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Acciocché  il  Lettore  rinvenir  poffa  con  tutta 
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Imperio  Romano. 


Cofe  più   memorabili   de'  Romani  ,  del   loro 
Imperio,  e  delia  Città  di  Roma. 
&         Azioni  vane,  crudeltà  ,   e  pazzie  Arane   degP 

Imperadori  Romani . 
C         Divifìone   dell'  Imperio  Romano  ,  e    di   altri 
Stati . 

Imperio  Greco.. 

B         Gefta  varie  -degf  Imperadori  d'  Oriente,  o  ila 

Greci . 
E         Avventure  de' Greci,  e  della  Città  di  Coftan- 

tinopoli , 

Pontefici  Romani, 

F  Azioni  diverfe  de'Pontefìci  Romani,  loro  *H- 

faftri,  e  felicità. 

G  Dominio  di  Roma,  e  d'altri  Stati  de'  Roma- 
ni Pontefici. 

H  Guerre  fatte  dagli  fletti  Pontefici. 

I  Nepotifmo  de'medefimi  Pontefici. 

a    a  Re. 
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Repubblica  Veneta. 

ÌC         Avvenimenti  della  Veneta  Repubblica,  e  del- 
la Città  di  Venezia. 
L  Guerre  fatte  dalla  ftefia  Repubblica. 

M        Acquici,  e  perdite  fatte  dalla  medefima. 
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Parti,  o  Perfiani. 

Goti,  Oftrogoti,  Daci,  Sarmati, 

Marcomanni,  ed  altri  Popoli 

Barbari . 
Longobardi . 
Vandali.  )  Loro  Re  > 

Unni,  o  Ungheri -.  )    e  Impe- 

Franchi,  o  Francefi .  radon  . 

Spagnuoli,  e  Portoghefi. 
Saraceni ,  o  Mori . 
Turchi ,  o  Mufulmanni . 
Germani,  o  Alamanni. 
Giudei,  o  Ebrei. 

Bfitarii,  o  Inglefi.;  Batavi,  o  Ollandefi 
Tiranni . 

Principati  d'Italia. 


A  a  Napoli. 

B  b  Sicilia. 

C  e  Milano,  e  Milanefi. 

D  d  Genova,  e  Genovefu 

E  e  Savoja,  e  Piemonte. 

F  f  Ferrara,  e  Modena. 

G  §  Tofcani,  e  Fiorentini 

H  h  Mantova. 

I  i  Monferrato. 

L  1  Roma,  e  Piacenza. 


Loro 


Princi- 
pi ,  Re  e 

Duci. 


M  m 


M  m 

Bolognefi . 

N  n 

Pifani. 

O  o 

Normanni,  loro  Principi 

P  p 

Contesa  Matilde. 

Qq 

Eccelino  il  Tiranno. 

R  r 

Padovani ,  e  Carrarefi . 

S  s 

Scaligeri . 

T  t 

Svizzeri,  e  Grigioni. 

V  u 

Guelfi,  e  Ghibellini. 

e  Re. 


Notizie  Ecclefiaftiche . 

X  x     Storia  Ecclefiaftica  in  generale. 

Y  y     Scifmi,  e  Antipapi. 

Z  z      Crociate,  e  Cocefegnati. 

a  a       Concilii  ,    Patriarchi  ,   Arcivefcovi  ,  e  Ve- 

(covi . 
b  b      Erefiarchi,  loro  errori,  e  Seguaci. 
t:  e       Iflitutori  degli  Ordini  Regolari,  Militari,  e  lor 

ProfeflbrL 

Guerre. 

à  d      Movimenti  militari  ,  afledii. ,  e  Piazze  efpu- 

gnate. 
e  e       Battaglie, 
f  f       Leghe,  o  Alleanze, 
g  g       Paci,  o  Tregue  fì;abilite. 

Difavventure. 

h  h      Incendi) . 
i  i        Tremuoti. 
1  1        Inondazioni, 
m  m    Pefte . 
n  n      Epidemico 

o  o 


o  o 

p  p 
q  q 

r  r 
s  s 
t  t 
u  u 


Careftie. 
Freddi . 
Sicità. 
Locdte . 
Uomini  illuftri. 
Fabbriche  più  magnifiche. 
Cole  più  notabili,  o  curiofe. 


Errori  trafcorfi  nella  Stampa  di  quefto 
quarto  Tomo. 
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Errori 


Correzioni 


g.  30.    I.  7.     maeft iflìmo 

maeftofifTimo 

33.    1.  35.  e  raccorciano 

a  faccomanno 

41.    1.  13.  e  in  ragazzi 

e  i  ragazzi 

44.     1.  30.  di  Capuana 

di  Capua 

64.    1.  8.     caflìo 

cacio 

Ó5.     1.  io.  rifcaldamenao 

rifcaldamento 

6g.    1,  6.     2459. 

1459. 

70.    1.  38.  Lacife 

Lazi  fé 

83.    1.  24.  inconcincio 

incominciò 

106.  1.  23.  volevano  inal- 

voleva innalzare 

zare 

137.  1.  26.  ubhriaccone 

ubbriacone 

137.  1.  30.  Colieggio 

Collegio 

139.  1.  3v  malvaggi 

malvagi 

1Ó2.  1.  36.  prefazione 

profufìone 

189.  1.  13.  d'  Artigliarla 

d'Artiglieria 

169.  1.  38.  chichefìa 

chicrheffia 

114.  1.  39.  Propofcide 

Probofcide 

215.  1.  15.  ingiuftiazia 

ingiuftizia 

226.  1.  13.  EucharelHa 

Eucari-Ha 

240.  1.  11.  orinali 

originali 

242.  1.  <5.     incolerito 

incollorito 

246.  1.  1.     portono 

portano 

247.  L  3.     dappoicchè 

dappoiché   - 

255.  1.  31*  Recolletti 

Recoletti 

261.  1  4.     millioni 

milioni 

278.  U  7.    efiggere 

efìgere 

283.  1.  12;  tyramde 

tirannide 

304.  1.  37.  d'eflb 

detto 

305.  1,  15.  ufci 

ufcì 

319.  1.  19.  traffila 

jtrafila 

330.  1.  1.    abboracchiare 

abborracciare 

331.  1.  20.  Nipoli 

Napoli 

335.  1.  28.  fervietta 

falvietta 

357.  h  io.  Stamparla 

Stamperia 

361, 


Vìi) 


ig. 
24. 

3* 

29. 
27. 
12. 
12. 

u    3T, 

20. 

6. 

24. 

27. 
54. 

35. 
22. 
28. 
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364. 
378. 
381. 
391. 
392. 
397- 
423. 
425- 
427. 
428. 
4<.o. 
451. 
446. 
484. 
490. 
506. 

506.  i  33. 

506.  L  3  6. 

507.  1.  16. 
530.  1.  8. 
534.  1.  25. 

537.  1.  31. 
554.  L  7. 

583.    •  3. 

644.  I.  4. 

646.  1.  21. 

652.  1.  12. 

660.  I  1. 

666.  1.  16. 

691.  1.  30. 

702.  1.  17. 

705.  J.  22. 
729.  1.  32. 

756.  L  19* 

763.  1.  8. 

763.  1.  20. 

775-  1.  3- 


folle 

a  loro 

Noli 

difciferò 

vietato 

Conferati 

S.  Maggiore 

quel!'  deffo 

MCIV. 

alcuno  ad 

con  la 

Quirinale 

quanto 

Tempio 

paufo 

una  fazion 

non  mai  fi\pub 

refifiere 
proveniente 
proveniente 
di  S.  Agoftino 
imbarare 

difaggj 
Franfiefi 

fi  faceffe 

Marenna 

infìgne 

otti 

Palaggi 

fulmine 

Contefa 

Mufuimani 

elferfi 

le  quali  quale 

Bened.   XIX. 

occurrenti 

marmitta 

Augiaati 

ifìfe 


fole 

e  fu  loro 

Nobili 

diciferò 

vietata 

Confederati 

S.  Maria  Maggiore 

quel  dello 

MDCIV. 

ad  alcuno 

contra 

Quirinale 

alquanto 

l'empito 

plaufo 

un'  azion 

non  fi  refijì e  giammai 

e/ente 

preveniente 

di  Gianfenio 

imbarcare 

difagi 

Francefi 

non  fi  faceffe 

Maremma 

infigni 

ottimi 

Palagi 

turbine 

Conteffa 

Munfulmanni 

per  efferfi 

le  quali  parole 

Bened.  XIV. 

occorrenti 

marmiti 

Augufti 

riffe 

COM- 


C  OMPENDIO 

CRONOLOGICO 

Storico-Prof  ano-Ecclesiastico  . 

Anno  di  Crifto  MCCCCI.  Indiz.  IX. 

di  Bonifazio  IX.  Papa  13.  Segni  indie* 

di  Roberto  Re  de'  Romani  2. 

- 

U  deplorabile  lo  Icorfo    Seco-        u  u 
lo  per  le  afprefanguinofeguer-     Id««  dcW° 
re,  che  desolarono  l' Italia  ;  e  [cotrio  '  e 
più  per  le  interne  d'ogni  Città  &S?*m. 
per  le  inique  fazioni  di  Guel- 
£401     **■  fi  ,  e  Ghibellini.  Tutte quefte 

.  guerre  d'ordinario  portarono  la 

defolazione  delle  Città ,  oogls  incendj  ,   fac- 
eheggi,  uccihoni,  e  fpezialmeiue  col  guado 
totale  delle   Campagne,  e  Ville  .  Le  Com- 
pagnie d'Inglefi  ,  Tedefchi,  ed  altre  barba- 
re Nazioni  già    introdotte  ,   e   compofk   di 
Mafnadieri ,  e  Ladri ,  diedero  l' ultimo  crol- 
lo alla  mifera  Italia.  Ma  il  Secolo  XV.  , 
in  cui  lìamo  entrati,  noi  loj  vedremo  non  me- 
no agitato  dalle  guerre,  erivoluzioni,  che  ì 
baroaricj   precedenti.   Tuttavia  ,  e    per   le 
Lettere,  e  per  la  Milizia  lo  troveremo  diffe- 
rente dai  fin    ora    fcorfi ,  e  molto  fuperiore 
ai  medefimi.  E  quanto  alle  Lettere,   tanta 
è  la  copia  degli  Uomini  famofi,  de' quali  an- 
che oggidì  ammiriamo  il  fapere  vch'  io  non  mi 
metto  a  rammentarne  né  pur  '  uno  .  Simil-        s    s 
niente  nacquero  nel  prefente  Secolo  molti  in-  .M?™!?1.?" 
fa»  Uomini,  che  pofeia  dorarono,  e  per-  [lt\ÌfJt 
Sezionarono  la.  Pittura,  cioè  Leonardo  Via.  f™ **'-*• 
Tem.  IV.  A  é% 
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Segni  indie,  ci,  Pietro  Perugino  ,  Michelangelo  Buona-  Era 
roti,  Tiziano,  Andrea  del  Sarto,  Correg-Volg. 
gìo  ,  Rafaello  d' Urbino ,  ed  altri  .  Anche 
neir  armi  fiorirono  Uomini  infìgni ,  il  Con- 
te  di  Barbiàno,  Jacopo  dal  Verme  ,  Bion- 
C c  do  ,  Broglia  ,  e  Cario  Malatefta  :  così  lo 
Sforza,  eh'  ebbe  Francefco  Tuo  Figliuolo  , 
pofeia  divenuto  Duca  di  Milano  .  Nacque 
egli  in  Cotignola  della  Romagna  :  la  fua 
Cafa  fu  Attendoli,  chiamato  Sforza  per  le 
fue  violenze . 

Il  Papa  Bonifazio ,  portato    alla  cìemen- 
p         za   ,    ricevette   in   fua    grazia   i   Colonna  , 
che  gli  chiefero  perdono  colia  corda  al  col* 
lo. 

Il  Papa  e  i  Fiorentini  fi  (tediano  di 
Y  C  e  e  e  trarre  M  Re  Roberto  in  Italia  contra  dei 
t!  »..  »„  Duca  Vifconte,  fkcome  in  fatti  loro  riu- 
berto  caia>  lei  :  venne  egli  a  lrento,  da  dove  intimo 
in  Italia,  è  ai  Duca  di  dimettere  tutte  le  Città  deliy 
<u\  Brtfcii.  Imperio,  indebitamente  da  lui  pofTedute  ; 
no  nmaie  ma  Qan_GàIeazzo  gli  mandò  per  rifpofta  , 
fuo  tfercit ò  cne  no^  conbfceva.  per  nulla,  effendo.Ven- 
dal  Vifcon-  ceslao  legittimo  Re  de'  Romani  ,  ed  elfo 
te.  un  ufurpatore.  Pafsò  poi  il  Re  fui  Brefcia- 

no  con  grotto  efercito,  ove  feguì  un  quali 
general  fatto  d'  armi  colla  peggio  dei  Te- 
defehi,  in  cui  lafciarono  a  centenaja  la  vi- 
ta. Dopo/la  battaglia  marciò  Roberto  alia 
vol'a  di  Trento,  indi  paisò  a  Padova,  po- 
feia a  Venezia  ,  dove  furono  tenuti  dei 
grandi  configli  .  Ma  Roberto  dimandava 
danari,  e  i  danari  oftinatamsnte  non  volea- 
D  d  S      no, venire.  -'j 

wuovamen-  Regno  ancora  in  quell'Anno  la  confufio- 
t«  regna  la  ne  in  Genova  \  ma  Bucicaldo  Marefciallo 
confufione  fe\  Re  fa  Francia,  perfonaggio  di  mirabile 
cheGfu°Vac-  vivacitè  e  franchezza,  col  far  mozzare  il 
cheta*  dai  capo  al   Boccanera,  feppe  domar  così  bs- 

Buticaldo*  ne 
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Enne   quegli   sbrigliati    cavalli  ,   che   tornò   la  Segai  indie, 
voig.pace  nella  Città. 

Anno  di  Griffo  MCCCCII.  Indiz.  X. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  14. 
di  Roberto  Re  de'  Romani  3. 

1402  .  ¥  Re  Uberto  veggendo,   che   i   Fioren- 
tini non   poteano   fominiftrargli   quegli  aju-  y 
ti,  che  defiderava*  s'imbarcò  a  Venezia,  e     il  Re  Ro- 
tornoflene    al   fuo  Paefe  ,   Jafciando  in  Ita-  berto  fé  no 
Jia  un  mifero  concetto  del   fuo  nome  e  va-  ritorna  * 
lore.                                                               ca<*  ^ua* 
Allora  fi  slargò  forte  il  cuore  al  Vifcon-    ~    n/r 
te,   vedendofi   tolto   d'attorno   un  tal  con-    CcMm 
traditore  ,   e   torto   s'  applicò   ad  efeguire  i  Tt    *  e 
difegni  già    conceputi   centra  ad    Bentivo    sj'ff" 
glie »,  Signor  di  Bologna,  il  quale  era  aduli-  „Z?Tb~o 
to  dal  Fiorentini,  e    dal  Carrarefe.  In  fatti  logna  dopo 
ipedi  egli  colà   un   poderofo   efercito ,   fotto  una  fc°nfit- 
iì  comando  del  famofo  Conte  da  Barbiano,  Jf.^V1 
che  attaccò   un  terribile   fatto    d'armi  colla  BoIoSnelu 
/confitta   de' Bólognefi ,    i   quali   per   quefta 
rotta    prefero    le    armi   con  tra    dello    fteflò 
Bentivoglio,  che  rertò   vittima  del  furor  di 
quel   Popolo  ,   acclamando  poi   per   lor   Si- 
gnore il  Duca  di  Milano. 

In  que(F  auge    di  gloria  e  potenza    ora  fi 
trovava  Gian-Galeazzo    Duca   di    Milano  ,    C  e  u  u 
quando   la    morte   venne   a    trovarlo  in  età      Morte  di 
di  cinquanta  cinque  anni,    Principe  di  gran  Gian-Ga' 
mente,  ed  àrtuzia,  magnanimo,  demente,  [TàTunt 
e  glonofo  agli    occhi  del  mondo   per   le  Tue  no. 
tante  conquide.  Dal  telìamento    fuo  fi  rac-  C 

coglie,  aver  egli  lafciaro  col  jtitolo  di  Du- 
ca a  Gian-Maria  fuo  primogenito  Milano, 
Cremona ,  Como,  Lodi ,  Piacenza,  Parma  , 
Reggio,  Bergamo,  Brefcia,  Siena,  Perugia, 
e  Bologna,  A  Filippo-Maria  fuo  fecondo- 
A    2  geni- 
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&egni  indie,  genito  legittimo  iafciò  col   titolo    di   Come  ^a 
Pavia ,  Novara,  Vercelli  ,  Tortona,   Ale/Jan-  Voig-. 
dn  # ,    Verona,    Vicenza,    Feltre,    Belluno,    e 
BaJJano.  A  Gabriello  fuo  baftardo ,   ma  le- 
gittimato, />(/*  *  Crema.    La  folennità   del 
fuo  Funerale  fu  uno  fpettacolo  de'  più   ma- 
gnifici, che  mai  fi  vedefle  l'Italia. 
U  u  Alla  morte  di  quello   Principe   era  prece- 

Comeu  ve-  ,jwa   una   Cometa    vifibile    per  tutta    ì' Ita- 
lia **        *~  *'a  '   e   cm   ^   dilettava  del  vano   e  fallace 
meltiere  d'indovinar   l'avvenire,  forfè  avea 
fatto  i   conti    fulla  di   lui   vita  .   Pretefero 
altri   predetta    la   formidabil    rotta  data   in 
quei!'  Anno   da   Tamerlano   Imperador    de' 
Tartari  ,   al   ferociffimo   Bajazette    Sultano 
X        de'  Turchi,   gran  flagello   della   Criftianità 
€  e        in  Oriente  ,  il  quale  rimailo  prigioniere  del 
barbaro   vincitore  ,   fra    le    catene    terminò 
poi    la  vita  .    Tutte    vifioni    della   buona 
gente . 

Anno  di  Crifto  MCCCCIIL  Indiz.  XL 
di  Bonifazio  IX.  Papa  15. 
di  Roberto  Re  de' Romani  4. 

C  e  C        Cominciò   in    queft'  Anno    a  fafcrarfr    ìa  1403 
Declina  la  Monarchia  di   Gian-Galeazzo.    Già  fra    i 
monarchia    fuoi  Figliuoli  s'era  quella  di  vi  fa  ',  ma  pafsò 
del  Vifcon-  più  oltre  la  malattia .  Erano  tuttavia  i  due 
u-  Figliuoli  Gian-Maria,  e    Filippo  in  età  in- 

capace di  governo  ,  ed  avea  egli  iafeiata 
la  Reggenza  a  Catterina  iua  Moglie ,  all' 
Arcivefcovo  di  Milano,  a  Iacopo  dal  Ver- 
me ,  al  Gonzaga ,  a  Carlo  Malatelta ,  e  al 
Conte  da  Barbiano,  fra  quali  per  la  invi- 
dia ed  ambizione  nacquero  non  pochi  dif- 
guili.  Il  Papa  intanto  determinò  di  ricupe- 
rar le  Città  perdute,  a  cui  riufcl  di  pren- 
dere al  iuo  fervigio  il  Gente  da  Barbi  ano  , 

mia- 
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JP[*  f®fó   Per   altro    d'  ingratitudine    verfo    il  segni  ìnàìc, 
VoJ£- Vifconte ,  dal  quale  tanti    benefizj    avea  ri-      F    w 
cevuto  .   Si   collegò   inoltre  il  Pontefice  coi       *  J7* 
Fiorentini,  e  Niccolò  Marchefe  d'Efie,  ed        p°     . 
al   fuo  efercito   entrò   oftilmente   nel    Bolo-  prendere"* 
gnefe,  poi  nel  Parmegiano.  Intanto  fu  ma-  tue  città, 
neggiata    e    {labilità    fegretamente   la   pace 
ira  1  Reggenti  di  Milano  ed   il  Papa  ,  per 
cui  gli   furono   refluirne   le   Città  di  Bolo-     F  C  e 
gna,  Perugia  ,  ed  A/Tifi  :  del  che  i  Fioren-       z  <* 
tini  fecero  molte   doglianze.    Altre   Città  ,    Pace  tra  il 
per  le    Fazioni   di   Guelfi  e    Ghibellini ,  fi  Papa  e  i 
ribellarono  ai  Vifconti ,    o   vennero  occupa-  R*SSenti  ài 
te   da  vari   Signori.   Tutto    in   fornma   era  M,J^°- 
in  rivolta.  v   u 

S'  era   già  attaccato    il   fuoco   al    bofeo  ;    ~     r 
anche   Francefco   da   Carrara   pensò   a  (cai-     KJ  VC 
darli.   Egli   s' inviò   colle   fue   armi  unite  a      J"  d  , 
quelle   deli'  Eftenfe    alla   volta   di  Brefcia  ,  d/c«™»° 
dove  entrò,   e   gliene  tu  dato   il   dominio  ;  f»  guerra  ai 
ma  Jacopo  dal  Verme  ne    lo  fcacciò .   Fece  Reggenti  di 
ài  poi  varie  {correrie   fui  Veronefe  ,   tenuto  Milano, 
però   affai    corto    dal    Governator   dì    Ve- 
rona ;    e   non  finì  la  faccenda,   che  ebbero 
per  grazia   V  armi   Padovane   e    Ferrarefi  di 
poterli  ritirare  alle  lor  cafe  . 

ManuelJo    Imperador    de'  Greci   malcon-  D 

tento  de'  Principi  Occidentali,  e  con  poco 
profitto  de'fuoi  intereifi  ,  palla  a  Genova  , 
pofeia  fé  ne  andò  al  viaggio  fuo* 

Intanto  perchè  i  Gcnovelì  erano  in  rotta     T>  d  K" 
con  Giano  Re  di  Cipri,   fpedirono  colà  un         1  g 
armata    Navale   comandata   da  Bucicaldo  ;      L'armata 
allora   non    tardò    il    Re    ad   accordarfi  con  Navale' Ve, 
elfo  lui  collo  sborfo  di  molta  pecunia.  Co-  ™i*  c'àun* 
itui  però   navigava  con   gran   latto  per  que*  rotta  alu 
Mari,  quand'  ecco   ufeir  di  Modone  Carlo  cZll'dL 
Zeno  Generale  de' Veneziani,  rinomato  pel  da  Rucica!^ 
iuo  molto  valore,  che  con  undici  Galee,  e  do, 
A     3  due 
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Segni  ìndie,  due  Navi  groffe  tenea  <f  occhio ,  e  feguita-  Era 
va  la  flotta  Genovefe .  Venne  finalmente  aVol& 
battaglia  ,    in  cui   Bucicaldo  fu  coftretto  a 
fuggirfene,  e   lafciar  tre  delle   Tue  Galee  in 
potere  de' Veneziani.  Nel  tornarfene  però  a 
cafa  gli  (confitti    Genovefi,   s'  impadroniro- 
no   anch'  effi    dì    due    Galee    Veneziane  . 
°  8        Quantunque    poi     il   boriofo    Bucicaldo  ne 
faceffe    per   quefto   fatto    incredibile    fchia- 
mazzo,  pure  feguì  la  pace  fra  Veneziani  e 
Genovefi  „ 
A  a  R        Ladislao  Re  de  Napoli,  invitato  dai  Ba- 
iadislao  Re  roni  d'Ungheria,  fi  porta  colà,    e  fu  coro- 
di  Napoli  è  nato  nella  Città  di  Zara .   Ma   avendo  egP 
coronato  Re  jnviat0  i  fuoi  deputati  a  prendere    il  poflef- 
d  Ungheria»  fo  ^  Regrio  ,   trovò   un   groflo  partito  per 
Sigifmondo   Fratello  di    Venceslao   già   Re 
de'  Romani .    Il  perchè    adirato  fé  ne  ritor- 
nò a  Napoli  ;  e  Sigifmondo  fi  ftabilì  pofcU 
fu  quel  Trono  * 

Anno  di  Crifto  MCCCCIV.  Indiz.  XII. 
d'  Innocenzo  VII.  Papa  i. 
di  Roberto  Re  de1  Romani  §* 

Era  flato  rimetto  in  libertà  l'Antipapa 
Y  y  S  Benedetto ,  e  da  che  fu  rientrato  in  pacirì-  ^  ^ 
I  Francefi  co  poflfeflo  dr  Avignone ,  tanto  feppe  girar 
fouoTuV  Sii  affari,  che  gli  fu  reftituita  1'  ubbidienza 
bidienza  da'Francefi.  Mandò  egli  pofeia  i  fuoi  Am- 
dell'Anti-  bafciatori  a  Roma  per  proporre  a  Bonifa- 
papa.  zio  un  abboccamento,  in  cui  Bonifazio  ri- 

cusò ogni  partito,  con  foftenere  ch'egli  era 
vero  Papa.  Al  che  rifpofero  gli  Ambafcia- 
tori,  che  il  loro  Papa  non  era  Simoniaco  : 
del  che  egli  molto  fi  offefe,  ed  eccedi va- 
mente  montò  in  collera.  Tale  agitazion  d' 
animo,  e  il  mal  di  pietra,  che  pativa,  lo 
portò  in  breve  al  fepolcro.  Non  mancava- 
no 
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E«*$a  a  Bonifazio  delle   belle   doti;   ma  il  bi-  Segni  indie, 
Vojg.- fogno  di  far  fronte   all'Antipapa  ,   e   di  ri- 

cuperar  le  Terre  della    Chiefa,   l'obbligò  a      _*~  x 
cercar   danaro  per  molte   vie.    Dilatò  mag-  papa°BonU 
^tormente  e  (labili  il  pagamento   delle  An-  fazio  ix. 
nate ,  confidente  nello  sborfare   il    provento 
di    un    anno ,   ovvero    la  metà ,   di    tutti  li 
Benefizi   Ecclefiaftici    alla    Camera   Appo- 
flolica  ,   o   come    altri  vogliono  ,  eccettuati 
li  Vefcovati,  e   le  Abbazie.    L' efpettative 
tal   volta  erano  date    a    più  perfone    dello 
fletto  Benefizio ,   e   talvolta  rivocate  ;   allo- 
ra fi  videro  in  grande  ufo  le  unioni   de'Be-        I  F 
nefizj,   le    difpenfe  anche  per  i   Regolari  .  Efaha  1  fuoi 
Ebbe  Madre,   Fratelli,  e   Nipoti  ,  i  quali  parenti- 
furono  da    lui  efaltati   per   quanto   potè.  L' 
uno  dev  Fratelli  creò  Marchefe  della  Marca 
di   Ancona ,  1'  altro  Duca  di  Spoleti .  Con- 
gregarono poi  in  Roma  nel  Conclave  i  no- 
ve Cardinali    che   v'erano,   con  giurar  pri- 
ma tutti,   che  chiunque   d'etti    fotte   eletto 
Papa,  darebbe  finceramente   mano   ad  abo-       X  x 
lir  lo  Safma  ,    ed   occorrendo   rinunzierebbe 
il  Papato .  Cadde  l' elezione  in  Cofmo  Mi- 
gliorati da  Solmona  Cardinale  e  Vefcovo  di 
Bologna  ,    Perlònaggio    molto   perito   nella 
icienza    legale  ,    pratichittìmo    degli    affari 
della  Sacra  Corte  ,  affabile  con  tutti,  e  in 
gran    riputazione    pretto    tutti   i   Principi  . 
3Jrde  egli  il  nome  d'  Innocenzo  VII.  Papa 
Sulmonefe. 

11  Re  Ladislao,   ingrato  ai   benefizi  rice-    ^      ^ 
vuti  dalla  Santa   Sede  ,    corre  a  Roma  con    Ladislao  s* 
gran  copia  d'armati  ,   col    pretefto  di  difen-  impofleffa 
dere    il    Papa    novello   dalle    infplenze   del  ài  Caftdi© 
Popolo  Romano,  ed  occupa,  Cartello  S.An-  s-  Angelo» 
gelo,  e  vi  mette  la  fua  guarnigione. 

I  principali  Condottieri  d' armi ,  che  avea- 
no   fervito  al    defunto    Duca  di   Milano  ,    C  e  d  4 
A    4  cioè  G 
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Isgni  indie,  cioè    Pandolfo    Malatefta  ,    Ottobuono  de3  Era 
Terzi ,  e  Facino  Cane  dimandavano   ricom-Vo'£> 
3Condbttie-  pefife ';  e  veggendo^    che  tutto  andava  a  ru- 
w  d'armi      ba  ;  ottenne  il  Malatefta    dalla  Buchetta  la 
d'elMiDUCa  Si§noria  di  Brefcia;  il  Terzi  entrò  prodito» 
s»  jropoffef-  riamerite  m  Parma  ,  e   fi  fé  Padrone  anco- 
rano di  mol-  ra  di  Piacenza ,   e    di   Reggio  ;   finalmente 
te  Città  .      Facino  Cane   prefe   la   Signoria   d1  Alexan- 
dria, e  d'altre  Terre.  Prevalendoli  di  que- 
i\o  buon  tempo  anche  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato   occupò   a  Filippo   Maria    Vifcorite 
I  ì        che  era   carcerato   in  Pavia   da   un   potente 
$  d        Cittadino ,  le  Città  di   Vercelli    è  Novara 
con  altre  Terre  .    Ecco    dunque  tutto  in 
conquaffo,  anzi   affatto  >per   terrà  la*  dianzi 
sì  formidabil  Signoria  de'  Vifconti  i  Ma  fra 
gli  altri  graviflimi  fcóncerti-,  orrido  fu  quel- 
la lo  della  difcordia  nata  fra  il  giovinetto  Du- 
Ca^unna  ca  Giovanni  e  Catterina  Pucheffa  fua  Ma- 
bucheffa'di  dre  ,   la   quale   ritiratafi    a.  Monza  ,   ivi   fu 
filano  psr  prefa,    e   condotta  nel  Caftello  di  Milano  * 
de  la  vita    ove  diede  fine  alla  fua  vita  col  veleno .  Forfè 
tal  veleno.  ja  ceff10ne  fatta  al  Malatefta   di   Brefcia  fu 
uno    de'  reati    della  Ducheffa   medefima  . 
Anche  Siena    riacquiftò  T  antica  fua  liber- 
tà. 
i-h    t  Ma  il  più  ftrepitofo  avvenimento  di  quei? 
^  j        Anno  fu  la  guerra  molla  da  Francefco  da 
a  e        Carrara  a  Vicenza  e  Verona.  Molti   furo- 
ri canarefe  no  l  &*£'•  &*  ^ua^  a  Tencaruoio  i  Vicen- 
porta    la      tini   rimafero   fconfitti    dal    Carrarefe    colia 
guerra  a  VL  prigionia    di  mille  e  ducente.   Ora   France- 
serta e  Ve-  (co  ^  non  curando  punto  le  infinuazioni  dt 
i°v?centinV  Veneti >  cne  lo  efortavano  alla  pace,  fpinfe, 
reftanofeon-  Fefercito   fuo,   unitamente  alle  milizie  dell' 
fitti.            Eftenfe  ,  fotto  Verona ,  ed  entrato  in  quel- 
la Città  ,  fu  acclamato  Signore  Guglielma 
dalla   Scala}  ma  morto   quefti ,  fi  crede  di 
S  $       veleno  ,  furono  eletti    Signori   di    Verona 

Bru- 
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^Branoro  ed  Antonio  fuo!  Figliuoli.  In  que-  segni  indie. 
Vo'g-fto  tempo  Francefco   III.   primogenito   del 
Carrarefe    fi   portò    all'  afiedio  di  Vicenza  : 
ma   fatto    a   lui    intendere    dai  Veneziani  ,  v 

che  ,  quella  Città  eflendo  fotto   il    loro  do- 
minio ,    leva  (Te    il   campo    di  là  ;    gli   con- 
venne,  benché   con    immenfa  rabbia,  ubbi- 
dire. Scuoprì  intanto  etto  Carrarefe,    che  i 
due  Fratelli   Scaligeri  facevano   maneggi  in       ~ 
Venezia  contra  di  lui,   che  perciò  diede  or-  .,   R   * 
dine,  che  foffero  condotti  prigioni   a    Pado-  "efe*t7o*rsi 
va.   Pofcia    pattato    a    Verona   ,     ivi   per  gnor  di*  ve- 
amore   o   per  forza  fi  fece   eleggere   Signore  rona. 
idi  quella  nobil  Città, 

Ora   fapendo  egli  ,   che   i   Veneziani   da       K  L 
tutte    le   parti  affaldavano  gente,   fi    deter-       R   r 
minò  alla  guerra  con  gran  coraggio  ;  e  tan-        d  d 
to   fi   adoperò  ,   che   reco   ftraffe  in  Lega  il  !1  Carrarefe 
Marchefe  di  Ferrara.    La   prima  fua  impre-  fa  guerr*  *l 
fa    fu   di   togliere   ai   Veneti   le   Terre   del  Ven,zum  • 
Polefìne  di  Rovigo.    Ma   ecco  in  armi  an- 
che   il  Marchefe    di    Mantova    per    fargli 
guerra  ,   ficcome  Collegato  de'  Veneziani  ; 
colpo   per  lui    affai  funefto  .   Seguirono   in        e  e 
quenV  Anno   varj   fanguinofi   incontri   fra  V 
armi   Venete   e   Carrarefi  fui  Padovano,  e 
fui  VerOnefe ,  forrieri  al  certo  di  maggiori 
difavventure  * 

Anno  di  Griffo  MCCCCV.  Indiz.  XIII. 
d'  Innocenzo  VII.  Papa  2. 
di  Roberto  Re  de' Romani  6", 

1405     i  Romani  ,    fomentati    fpezialmenté  da 

Ladislao,[e  dal  Colonnan  emico  del  Papa ,  fi    A  A  £ 
follevano  contro  di  lui;  ma  gli  Orfini  tenevano     d  d  I 
la  parte  del   Papa  medefimo,  fra  quali  fé-        e  e  . 
guirono  alquanti  combattimenti  ,   e  fi  prò-   Sol!ew*z,°' 
gettò  poi  di  far  concordia .  Andarono  undici  ".",  \°nn 

de1       crudeltà  del 
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Segni  indie»  de'  principali   Romani    a    trattar  col  Papa  5  Eri 
il  quale  favorevolmente  gli  afcoltò,  e  hcen-VoJg 
Ntpo^e  del    ^5  m   Ma   fattjii    a    sè  venire  il  Nipote  del 
r&?*'  Pontefice,  uomo  per  altro  beftiale,   con  or- 

rida crudeltà  li  fece  tutti  tagliar  a  pezzi ,  e 
gittar   giù   dalle    finefhe    i    loro  corpi  .Al- 
lora il  Popolo  Romano  infuriato   lì   mite  a 
perfeguitare   gli    aderenti  del   Papa  ,   e   fac- 
F         cheggiò   le  loro  cafe  ;    e  crebbe  talmente  il 
il  rapi 1 'va  furore)   che  il  Papa    coi  Cardinali   fi   ritirò 
a  Viterbo,    a  Viterbo.  S'impadronirono  affatto  di  Ro- 
ma   i   Cittadini  ,   non  volendo  più  ricono- 
feere  Innocenzo  per  Papa,  quantunque  foi- 
fe  egli    innocentilfimo ,    diedero   il   facco  al 
Palazzo    Pontificio  ,    ed  uccifero  molti  fuoi 
Cortigiani  non    fuggiti.    Allora   il   Re  La- 
A  a       dislao    mandò   le    fue   truppe   a    prendere  il 
A  d  d    poileffo  di  Roma;   ma  furono   fcacciate  dai 

Romani, 
YYDd      L'Antipapa    Benedetto    va  a.  Genova  , 
L'Antipapa  ove 'fu  accolto    con   gran    folennità   dal  Po- 
piTa  a  Gè-  poj0  per  paura  del  Governatore   Bucicaldo  , 
P°m"  che  favoriva  il  fuo.  partito;   poiché   per  al- 

tro    i    più  teneano  per  Innocenzo.   Ma  en- 
trata  la   Pelle   nella  Città  ,   andò,  egli    a 
metter  la  fua  refidenza  in  Savona. 
r  Aumentavano  ogni    di   più  le   forze  de' 

f  *  &     Veneziani  ,   e   calavano  quelle   del  Signor 
g§       di  Padova .    Il   crollo   maggiore  nondimeno 
Pa^ravt-  a^1  VennV  ■  dall' efferfi  "  ftaccato  da   elio  il 
^enfe."      Marchefe  Eftenfe ,   il  quale,   per  timore  di 
perder  Ferrara,  fece  la  pace   coi  Veneziani 
con    rellar   nelle    lor  mani  Rovigo   ed  altre 
Terre 2  Intanto   il  Gonzaga   teneva  Gretta- 
mente allegata  Verona  ,   ma  folle vatofi  a 
rumore  quel  'Popolo,  a  cagion  della   fame  , 
K  M  _ii    f,ce   entrare   nella  Città  5.  e  Jacopo  Fi- 
JJJift";"1  gliuoi'o  dei  Signor"  di  Padova ,   volendo  tra. 
verona,"      veitito  fuggir  da  colà,  tu  p;efo ,  e  condotto. 
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Era  alle  carceri  di  Venezia  ;    indi  fi  rendè  quel-  Segni  ìndie. 
Volgala  Cittadinanza  ai  Veneziani,  che  a  poco  a 

poco   occuparono   ancora    Elle,   Montagna-  t*Snana  ee* 
na,  Monfelice  ,   Legnago  ,   Cittadella,   ed  di  pS"*" 
altre   Terre.   Trovavafi   allora   la  Città   di 
Padova  fommamente  afflitta  dalla   fame  ,  e 
più  ancora  dalla  Pefte,  che  portò  al  fepol- 
cro   ventotto   mila    perfone.    Ora  quel  Po- 
polo, temendo  di  peggio,,  fece  entrare  nella 
Città  le   bandiere   di   S.  Marco,  e  diede  a 
Veneziani   il    pofieflo    della   Città  ,    ed   il 
Panego   aprì    loro  le   Porte   del    Cartello  . 
Ora  trovandoli  l'infelice  Carrarefe   in  mez- 
zo a  sì  fiero  naufragio,  rjfol  vette   di  portar- 
fì  col  fuo  terzo  Figiiolo  a  Venezia  per  im-     R  r  K 
plorar   la   clemenza  de' Signori   Veneziani  5  Jl  Carrafefc 
e   protrati   amendue    a    piedi   del    Doge  ,  «n  perfon* 
confettarono   la   loro  temerità  ,   e  addiman-  *h,ede  *l 
darono  mifericordia  e  grazia  ;  ma  altro  non  «"fmife* 
riportando,  che  rimproveri,  furono  manda-  ricordi*  ," 
ti  nelle  prigioni,   ove    trovavafi   Jacopo   al-    uttavia  è 
tro   Figliuolo    di  Francefco  «    Inclinava   la  condannato 
clemenza   Veneta   a   lafciar    loro   la    vita  ;  alla  Toru 
ma   Jacopo  del   Verme ,    eh'  era  pattato  al  £5    FU 
fervigio  de' Veneziani,  aggiunfe  olio  al  fuo-  gliuoli, 
co  ,  ricordando   a  que'  Signori  ;   che  uomo 
morto  non  fa  guerra.   Il   perchè   nel   Confì- 
glio  di  dieci   fu  rifoluta  la   loro  morte,  ed 
efeguijta  col  laccio  la   fentenza.   Recarono 
altri  due  Figliuoli  di  Francefco,  cioè  Uber- 
tino, e  Marlìlio  j   il    primo  morì  in  Firen- 
ze,   ed  il  fecondo   terminò    i   fuoi  giorni  a 
Venezia   fopra    <f  un   palco   nel    1435.   per 
aver  tentato  di  ricuperar  Padova .    Ed  etico  ^ 

dove  andò  a  terminare  la  tela   degli   ambi-  „et*oinc  V~ 
zioti  difegni  di   Francefco  da"  Carrara  ,  con  dffwpUb  ^ 
difeapito  non  lieve  del  nome    Veneto  9  e  per    uh 
con    ingrandimento    notabile  di  quella  Re-  morti,  e  pei? 
pubblica  ,  che  ilsfe  la  iiia   Signoria  fopra  *vere  ^usi 


ri 
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Segni  ìndie  Padova,  Vicenza,  Verona,  ed  anche  fopra  eu 
«flint*  la      Feltre,  e   Belluno,  cedutele  dal   Duca   diVolg 
cafa   Carra-  Milano,  e  collo  fterminio  della    Nobil  Ca- 
rdie, fa  da  Carrara.   Fu  un    gran   dire   per  tutta 

R  t       l'Italia  del  fine  di  quefta  Tragedia. 

u  u  I  Fiorentini  comperano  da   Gabriello  Vi- 

feonte  la  Città  di  Pifa  per  ducento  Tei  mi- 

GgNn    ìa  Fiorini  d'oro.   Ma  levatofi   a  rumore  il 

C  e  Popolo  per  vederfi  venduto  come  pecore  , 
Pifa  è  ven.  riprefe  la  Città,  e  s'  incominciò  la  guerra 
dutaaìFio-  coi  fiorentini. 

rentim  dal 

v.fcontc.     AnnQ  di  c^iflo  mccCCVI.  Indiz.  XIV. 
di  Gregorio  XII.  Papa  i. 
ài  Roberto  Re  de' Romani  7* 

P     .  Accertati  i  Romani ,  the  Papa  Innocen- 140$ 

2l  *    A  .    zo  niuna  mano  avea  avuto  nella  crude!  be- 

lorn*f*  R"*_  ftialità  del  Nipote  *  e  pentiti  dell'  infolenze  a 

ma  .  lui  fatte,  il  mandarono  a  chiamare  ,$  ed  egli 

fenza  farfi  molto   pregare,   entrò  in    Roma 

con  incredibil  onore.   Formò  pofeia   il  pro- 

A  a  F     c^°  ^  ^e   I-ac^lao   come   perturbatore  di 

Ladislao  fi  Roma;   il  dichiarò  decaduto  dal  Regno,  e 

accomoda     privato  d'ogni  privilegio.   Per  le  quali  ca- 

«oi  Papa,     fe   Ladislao   venne   ad   un  accordo  col  Pa- 

fineTlUfua  pa*  Ma  poco  potè  §odere  di  ^uefto   buono 
v-ìUm  iìato  Innocenzo,    perciocché   fu  rapito  dal- 

X  x  *a  mottQ  y  Pontefice  da  tutti  commendato 
per  la  fua  manfuetudine ,  e  per  l' abbona- 
mento alla  fìmonia.  Solamente  P  aver  egli 
alzato  cotanto   T  immeritevole  fuo  Nipote 

j  p  Lodovico  ,  e  il  non  aver  data  mano  all' 
eftirvzion  dello  Scifma^  fmin&irono  non  po- 
co la  gloria  del  fuo  Pontificato.  Raduna- 
tifi  in  Conclave  quattordici  Cardinali ,  tut- 
ti con  giuramento  @  voto  fi  obbligarono  y 
che  chiunque  folle  eletto  Papa,  rinunzie* 
rebbe  la  dignità  pel  bene,  della   Chiefa  5 
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tra  purché  anche  l'Antipapa  facefTe  Io  ftcffo  .  segni  indie 
Volg.  Reitò  dunque  eletto  Angelo  Corrano  ,  di 
patria  Veneziano,  Cardinale,  già  Vefcovo 
di  Venezia,  ed  allora  Patriarca  di  Cofiau-  ^  x 
tinopoli  ,  perfona  dotti  (lima  nella  Teolo- 
gia, e  tenuta  in  concetto  di  fanta  vira  , 
che  prefe  il  nome  di  Gregorio  XII.  Papa 
Veneto. 

Facino   Cane    Padrone    di    Alexandria   fi        T   . 
porta  a  liberar    Piacenza    dalla   tiranni*    di       J*  i    * 
Ottobuono,   il  quale,   prima   di    ufeir  della  eietto"sL  * 
Città  ,    le    face   dare    un   orrido    univerfai  gnore  di 
facco,  colla  morte  di  molti    Cittadini;   pò-  Piacenza. 
feia   Facino    fi   fece    proclamar    Signore   dì 
quella  Città, 

Nel  tempo,    che  Ja  Città  di  Genova  era    mmDd 
afflitta   dalla    Pelle  ,    Fr.    Vicenzo    Ferre-       s    s 
ri  dell'  Ordine   de'  Predicatori    predicava  co- 
là ,   che   fu    poi   aggiunto   al   Catalogo  de' 
Santi .   Per  la  morìa  ,   che  giunfe   anche  a 
Savona,  l'Antipapa  pafsò  a  Marfiglia. 

I  Fiorentini  aflediano  Pifa  ;   ma    ridotta       y 
quella    Città   all'  eftremo    per  mancanza  di     N    \>  9 
vettovaglia    ,   il  Gambacorta   Capitano  del    a  a 
Popolo   fegretamente    vendè    la    fua  Patria  L?  città  di 
ai  Fiorentini  per  cinquanta    mila  Fiorini  d'  Pifa  fi  fot- 
oro,  che  ne  prefero  il  polìefiò  fenza  il  me-  tomette    si 
nomo  feoncerto.  In  queita  maniera    Tanti-  *««*«*»•< 
ca  e  già  sì  poflente  Città  di  Pifa    giunfe  a 
perdere  la  fua  libertà ,  ma  con  guadagno  di 
veder  ceffate  le  tante  fue  gare  civili. 

Da  orribil    peiHlenza   fu    in  queiì'  Anno   mmCc 
afflitta  la  Città  di  Milano,  óowq  tutto  era 
in  difordine   per   la  difeordia  de'   Guelfi  e 
Ghibellini, 


Anno 


i4  Compendio 

3egni  indie  Età 

Anno  di  Crifto  MCCCCVIL  Ind,  XV.    Voig 

di  Gregorio  XIL  Papa  2. 

di  Roberto  Re  de'  Romani  8. 

F  Y  y  Una  fpeziofa  apparenza  di  vedere  in  1407 
Prepararne*!,  queft'Anno  eftinto  lo  Scifma  diedero  amen- 
«ongreffo11  due  *  contendenti  al  Papato  s  All'  udire 
fra  Gregorio  *e  ^x0  parole  $  lettere  ,  e  ambafeerie  ,  lì 
e  l'Ali  tipa*  feorgevàno  pronti  cadauno  a  fpogliarfi  del 
P» .  manto  Poritifizio  i  Papa  Gregorio  fpedì  un 

fìio  Nipote  a  Marfilia  per  convenire  coli' 
Antipapa  del  Luogo,  dove  s'aveà   a  tenere 
un  congregò  fra  loro.  Si  (labili  la  Città  di 
Savona,  che  fu  di   con fenti mento   di   Papa 
Gregorio   t   II  bello  fu  $   che  quello   futuro 
viaggio  a  Savona  fervi  ad  etto  Pontefice  di 
colore  e  pretèfto  per  intimar    le   Decime  a 
•e         tutto  il  Clero  d'Italia,  Sicilia,  Dalmazia, 
t5ecimc  in-  ec*  a*tr*  Paefu    Quantunque   poveri    foifero 
timatc  e       i  Prelati,  la  pena  della  privazion  degli  U- 
rifeofle  dai    fizj    obbligò   ciafeuno  a  foddisfare,  col  ven- 
Gregorio.      dere    moltiffimi  i   vafi   e    paramenti   delle 
Chiefe,  e  mólti   Monifterj   di   Roma   alie- 
narono per  fino  i   loro  poderi   *   Servì    poi 
F         quefto  ammalfamento  di   danaro   a  far   vi- 
lautezza  vere  lautamente  elio  Papa*  là  comitiva  de' 
* -Cort«  del  fUoi  Nipoti  ^   e  la   fua   gran   famiglia  ,  di- 
insfratinidi  *  modocchè  confumava  egli  più  in  zucchero  , 
ne  al  de-      fne  .non    aveano   fatto   i   fuoi   Predeceflbri 
fumo  Poni,    in  vitto  j   e  vertito .    Ingrato   ancora  ver/o 
tefice.  Innocenzo  Vii,  che  Pavea  tanto   efaitato, 

cacciò  di  Corte  la  di  lui  famiglia  i  e  fpo- 
gliò  li  di  lui  Nipoti  degli  Stati  ,  e  delle 
Cariche.  Bene  è, che  il  Lettore  fappia  tut- 
to quefto  ,  acciocché  vedendo  poi  deporto 
queito  Papa  dai  Cardinali  zelanti  ,  com- 
prenda, che  fu  abbacato  uno,  il  quale  in 
apparenza  era  Uomo  fanto  ,  rna  fenza  che 

i  fat- 
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,  tra  i  fatti  corrifpondeflfero   a   concetto  sì   van-  Segni  indie.» 

VolS<  taggiofo . 

Vennero  poi  gli  Arnbafciatori   dell'Anti-     p  y  v 
papa ,  e  del   Re  di   Francia   a   follecitar  il       Gregorio 
congreffoy  ma  Gregorio,  che   fi   trovava  a  rigetta  Sa- 
Siena,  dille  loro  ad  aperta  ciera  di  non  vo-  vona  ,  ove 
ler  Savona.  Furono  propoli  altri   Luoghi  }  Per*>  fi  Por* 
e  Gregorio  mife  in  campo   varie   pretendo-      }  Anu" 
ni .  Intanto  pattarono  1  termini   già  accor-  r 
dati  per  il  congrego  di  Savona,  dove  s'era 
portato  Taftuto  Antipapa  col  pafTare  anche 
a  Genova  j  fpariando  forte  dell'  Avverfario, 
quantunque  ne' pur  egli  fi  fentiffe   voglia  di 
rinunziare  il  Papato.  Certo  nei  cuore   d'a- 
mendue  più  poteva   l'ambizione   ,    che   la 
Religione  \  e  l' amor  de'  Parenti  faceva  per- 
dere a  Gregorio  di  mira  il  buon  cammino; 
mettendogli  eglino   davanti    gli    occhi   peri- 
coli e    rovine   ,    s'egli   dimetteva   la  facrà 
Tiara . 

Facino  Cane  gran  guerriero  di  quefti  tetri-     §S  e  e 
pi  venne  a  Milano  in  foccorfo  de'Ghibelli-        Q  c 
ni  con  ifchiere  numerofe  d'armati  ;   ma  da  Facino  Cane 
Jacopo  del   Verme  ,   e  da   Ottobuono  de*  hmofo 
Terzi  rimafe  in  una  fiera   battaglia  fconfit-  su«rri«° 
to ,  in  cui  vi  recarono  prigionieri  circa  mil-  jjjj jj  d  J°q 
le  Uomini  d'armio  lmmjnfe  crudeltà  com-  tobuono  de' 
mife  poi   Ottobuono  ,  che  per  brevità  io  Terzi . 
tralafcio.  Non  fi  dee  tacere  f  che  Jacopo      s  s  X 
del  Verme  ,  già   paffato  al  foldo    de'  Ve-    Ja«°P<>  del 
neziani  ,  e  fpedito  in  Levante  contra  de'  Z'IT  T°' 
Turchi  ,  quivi  lafciò  gloriofamente  la  vi-  Z*u»  i 
^*  »  turchi  „ 


Anno 


tó 


Compendio 


Segni  indie. 


X  x 

L'apparato 
pel  con- 
grego è 
fcioko   ia 

tìuìia. 


s 

11  Re  di 
Francia    fa 
negar  1*  ub- 
bidienza ai 
^ue     Papi 
Ss  vali. 

YyS 

L'Antipapa 
£  dichiarato 
«ial  Re  ofti- 
nato  Ereti- 
co &c.  e 
vietò  a  lui 

^'ubbidien- 
za. 


Anno  di  Grido  MCCCCVITL  Ind,  I 
di  Gregorio  XII.  Papa  3. 
di  Roberto  Re  de1  Romani  9, 

Tanto  temperarono  i  Cardinali  zelanti 
del  ben  della  Chiefa  ,  e  gli  Ambafciatori 
de'  Principi,  che  Papa  Gregorio  contra  Tuo 
genio  pafsò  a  Lucca  ,  a  fine  di  tnaggior- 
raente  avvicinarli  all'  avverfario  Antipapa, 
quale  era  venuto  a  Porto  Venere,  e  giun- 
ie  fino  a  Sarzana.  Gran  tempo  trafeorfe  , 
lenza  che  mai  fi  potefiero  accordar  fra  lo^ 
sro.  Facevano  effi  un  paffo  innanzi,  e  due 
indietro,  perchè  Tempre  veniva  in  campo 
qualche  futterfugio  '.  Erano  amendue  rito- 
luti  d'ingannare  T  un  1? altro,  ed  in  fine  il* 
Pubblico, perchè  niun  d'eflì  volea  fpogliarfi 
di  quella  fplendida  Tiara.  I  buoni  Cardi- 
nali fi  affliggevano  per  non  poter  muovere 
due  colonne  fitte  fuJla  bah  dell'  ambizione, 
e  per  veder  buttati  al  vento  tanti  lor  paf+ 
fi,  e  preghiere.  Ciò,  che  finalmente  fece 
feiogliere  in  nulla  tutto  quefio  grande  [ap- 
paia to,  fu,  che  il  Re  di  Francia  pubblica 
un  Editto  ,  in  cui  era  ordinato  di  negar 
ubbidienza  all'uno  e  ali'  altro  de' Papi,  fe 
prima  dell' Afcenfione  del  Signore  non  era 
feguita  l'unione.  Di  ciò  informato  l'Anti- 
papa Benedetto  fece  prefemare  al  Re  ina 
Breve  ,  in  cui  feonmnicava  chi  aveSe  ri- 
gettata la  via  delia  conferenza  ,  ed  appro- 
vata quella  della  ceffione,  e  iòttratta  a  lui 
l'ubbidienza.  Di  più  non  vi  volle,  perchè 
il  Re  col  Parlamento  e  colla  Sorbona  di- 
chiarale l'Antipapa  come  feifmatico  otti- 
nato,  Eretico,  perturbator  della  pace  della 
Chiefa  e  perciò  noi  ri  con  ofee  fiero  dà  lì  in- 
nanzi per  Papa, 

•La- 


Era 
Volg» 
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Cu     Ladislao  Re  di  Napoli  con   poffente  Ar-  se2n;  !.<£ 
'  Vernata  va  a  metter  il  campo   (òtto   Roma 

Città  difefa  da  Paolo  Or/ino;  ma   lafciato-     A  a  A 
ii  egli  guadagnar  dal.  dan^to ,    ne    {palancò        d  d 
al  Re\Q  porre  y  v'entrò  egli    (biennemente  , -"  Re  u" 
con  gran  fé  (la  del  Popolo;  e  difpofto  a  fua  cupaVoL 
voglia  quel  Governo,  fé  ne  tornò  a  Napo-  forfe    coT  ' 
t  *j-  ì  '  che   cor^e    Spetto  ,   aver  confcafo  del 

Ladislao  di  concerto  col  Pontefice  Gregorio  p**a- 
occupata  Roma  a  fin  di  difturbare  il  con- 
grego fra  1  due  Papi.  Almen  fembra  cer- 
to pel  gran  giubilo,  che  molarono  i  di 
lui  Nipoti  dell'occupazione  di  Roma.  Al- 
tre Citta  ancora  fi  diedero  al  Re  fenza  sfo- 
derar la  fpada» 

Un  altro  avvenimento  fi   aggiunfe   ,  che      X  x 
maggiormente  fconcertò  gli   affari  .    Perchè  F 

Ì3;  reg°n?<  V0lea  creare  ^' nuovi  Car-  I  vecchi 
ornali  contra  il  giuramento  da  lui  fatto  di  Cardinaii  fi 
non  crearne  ,  i  vecchi.  Cardinali  fde^ati  feParatìo  dal 
ncufarono  d  intervenire  al  "Cqntìioror'ma  Pap/  !  e  fi 

ne.  nominò.  S  alzarono  tolto  i  vecchi   Por-  quelli  dell* 
porati,  e  dopo  gran  rumore  partirono  ;  tut-  Antipapa, 
tavia  furono  preconizzati  dal  Papa  i  fuddetti 
nuovi  Cardinali  fenza  l'approvazion  de'vec- 
cnj,    1  quali  in  numero  di   fei   col   Cardi- 
nal di  Liegi  pailarono  a   Pifa,   ove   fecero 
pubblicare. unV Appellazione  al  Concilio,  e 
lapa  futuro  .  Dall'Antipapa    fi  ritirarono 
parimente  bordine  del  Re  di  Francia  tutti 
i,  Cardinali  Francefi,  e  partati  ancor  eglino 
a  Pila,  h  unirono  ai  ribellati  a  Papa  Gre- 
gorio, il  quale,  paffeto, che  fu  da  Lucca  a 
Siena,  ricuia  di   afTiftere  al.  Concilio  inti- 
mato in  Pifa  dai  Cardinali  dell'una  e  dell' 
altra     ubbidienza    ,    e    ne    pubblica    uno 
da   tenerli    o   in  Aquileja  ,  o  in    Roma- 
gna ;  col    fulminare   ancora  la    (comuni- 
Tom.  XV.  B  ca 


Ì8 


Compendiò 


Segeì  indie. 


C    e   D  d 
u  u 

Gabriello 
Vifconte 
lafda   la 
teftà    a    Gè- 
nova,  quan- 
tunque  in- 
nocente . 


Ctdd 


F  f  d  d 
&c. 

Ottobuono 
de'Terzi 
muove 
guerra   all' 
Efteafe,    e 
fa*  crudeltà, 
f  f 


ca  e  la   privazion  del   Capello  contra  Sei   Era 
fuoi.  Vol£ 

Portofli  in  queft'anno  a  Genova  Gabriel- 
lo Maria  Vifconte  cacciato  da  Milano  * 
per  far  iftanza  a  quel  Governatore  di  ot- 
tanta mila  Fiorini  d'oro  a  lui  dovuti  da 
Fiorentini  per  la  ceflìon  di  Fifa  ,  de'  quali 
era  mallevadore  lo  fletto  Bucicaldo  ;  ma 
ettendogli  apporto',  che  fotte  ito  a  Genova 
per  togliere  quella  Città  ai  Guelfi,  e  darla 
ai  Ghibellini;  meffo  alla  corda,  coti  belle 
parole  fu  indotto  a  confettar  il  fatto  ,  dì 
cui  era  affatto  innocente  .  Gli  fu  tagliata 
la. teda/  e  Bucicaldo  pretefe  poi  dai  Fio- 
rentini la  grotta  fomma  da  loro  dovuta  a 
quell'infelice  Giovine. 

Facino  Cane,  unito  ai  fuoi  Alleati  ,  fe- 
ce una  gran  guerra  ai  Vifconte  Duca  di 
Milano  .  Ottobuono  de'Terzi  $  Tiranno  di 
Parma  e  di  Reggio  ,  lenza  riguardo  alla 
pace,  che  durava  col  Marchefe  di  Ferrara^ 
fa  una  [irruzione  nuova  nel  Territorio  di 
Modena.  Ma  per  reprimere  l'in/òlenza  di 
coftui  il  Marchefe  fuddetto  fece  una  Lega 
col  Duca  di  Milano,  col  Gonzaga  ,  ed  al- 
tri i  e  cominciò  le  oftilità  contra  di  lui,  il 
quale  fece  tagliar  la  tetta  a  fèttantacincjue 
Uomini  di  Parma  e  Borgo  S.  Donnino ,  im- 
putati di  fedizìone  contra  di  lui  :  il  che 
maggiormente  fece  riguardarlo  come  unrao» 
ftro  di  crudeltà  per  tutta  P Italia. 

Anno  di  Critto  MCCCCIX.  Ind.  IL 

di  Aleflandro  V.  Papa  i. 

di  Roberto  Re  de'  Romani  io. 


XxNn 
a  a 


La  principal  novità  dell'Anno  prefenté  fo'iApa 
il  Concilio  tenuto  in  Pifa   contro  dei  due 
contendenti  del  Papato,  cioè  ài  Gregorio,  e 

Be- 
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Tira  Benedetto.  A  quel   Concilio   v'  intervenne-  Segni  indie. 

Volg.ro  ,  oltre  ai  ventiquattro  Cardinali  dell'una,    in  Pifa  fi 

e  dell'altra  obbedienza,  tre  Patriarchi  ,d'An-  tenuto   un 

tiochia  ,  d'Alexandria ,  e  di  Gerufalemme  ;  Concilio,;*» 

cento,  e  ottanta  fra  Vefcovi  ,  e  Arciveifco-  fu\f°ePoft; 

.....  *  ì    aue    i  B*>i 

vi,  trecento  Abbati  ,  duecento  ,   e  ottanta  contendere 
Teologi,  e  Dottori ,  e  gli  Ambafciatori    di  ti,  fu  ciet- 
Francia  ,  Inghilterra,  Polonia,  Cipri,   e    di  to  Pietro  ft. 
moltiflìmi  Duchi,  e  Principi  Criftiani  .  Fu-  |»Sro  deir, 
rono  citati  a  quello  Concilio  i  due   Preten-  jJ-^otì  / 
denti,  e  m  fine  dopo  avere  efpolto  varj   ca- 
pi d'accufa  contro  di    amendue  per   la    loro 
pertinacia  in  lafciar  divifa  la  Chiefa   con  sì 
lungo,  e  deplorabile  Scifma  ;  dopo  avere  for- 
rnaro  Decreto,  che  quello  era  Concilio  Ge- 
nerale ,  furono  dichiarati  Eretici ,  e  feomu- 
meatì)  e  deporti  d'ogni  dignità  Ecc!e(ìa(Hca 
tanto  Gregorio  ,   che    Benedetto .  Rinchiudi 
poi  in  Conclave  gli  accennati  Cardinali  elef- 
fero  Pontefice  Pietro  Filagro  da  Candiadeli' 
Ordine  de'  Minori  ,  il  quale  dopo   i  Vedo- 
vati di  Vicenza,  e  Novara  ,  fu  creato  Ar- 
civefeovo  di   Milano  ,   poi  Cardinale  ;  Uo- 
mo di  gran  dottrina,  faviezza,  e  liberalità, 
che  prefe  il  nome  di  Aleiìandro  V*   Papa  , 
Candioto  . 

Si  credettero  i  Padri  dei  Concilio  di    Pi- 
fa  di   aver   fommimitrato    un   eificace  rime- 
dio alle  piaghe  della  Chiefa  di  Dio  con  tal'        X  x 
elezione,  ed  in  fatti   molto   fi   tagliò   della  Ubb.dienz» 
cancrena;  ma  non   perciò  la  cancrena  fi  ira-  E",*cVl 

..  v  J  :  ,      *         ,        ..  i  i         ìi  •     nuovo  Papa 

dico  ,  anzi  per  altro  vedo  ella  crebbe.  Pri-  da  moUi 

ma  fi  miravano  due  Papi,  da  lì  innanzi  tre  principi  . 
le  ne  videro  nel  medelìmo  tempo  k  Si  fa  , 
che  Aleiìandro  ebbe  ubbidienza  da  buona 
parte  dell'Italia,  Francia,  Inghilterra  ,  Po- 
lonia ,  e  da  altri  Paefi  .  Tuttavia  feguitò 
Gregorio  ad  avere  i  fuoi  fautori  negli  Stati 
de'  Malatetti,  nel  Regno  di  Napoli,  nel 
B    i  Frm- 


io  Compendio 

Se»nì  ìndie.  Friuli :,  in  Baviera,  ed  in  altre  Contrade.  E  Era 
-p.  l'antipapa    continuò    ad    edere    riconofciuto  Vo!S 

Gregorio  in  nell'Aragona,  e  in  altri  luoghi  della  Spa- 
un  Concilio  gna .  In  oltre  Gregorio  lì  trasferì  nel  Friuli, 
tenuto  in  e  in  Cividal  tenne  un  Concilio  di.  pochi 
Cividal  ri  Prelati,  (perchè  i  Veneri  da  lui  fi  diparti' 
FYhW*  rono  >  e  diedero  ubbidienza  ad    Aleflandro  J 

ti    dell  AlU)~    •  lc  j  n  i-  i    ìli 

papa  ,  e  di,  W  cui  furono  da  e'io  riprovati  gli  atti  dell 
.Aleflandro  „  Antipapa  ,   e   di  Aleffandro,  condannate    le 
loro  perfone  ,  e  intimato  a  tutti  i  Fedeli  di 
non  ubbidire  fé  non   allo  fteffo  Gregorio  . 
Altrettanto  fece  in  Perpignano  l'Antipapa  . 
Ed  ecco  di  nuovo  flagellata  da  continue  gra- 
vi* calamità   la    Vigna   del    Signore  .  Papa 
Gregorio  fuggì  dalle  mani  de' Veneziani,  e 
F  A         co^e  Galee   del    Re    Ladislao    fi    ritirò  nei 
Gregorio    ^e§n°  $  Napoli  .  Scrive   Sozomeno   Hill. 
concede    a    Tom.  XVL  Rer.  ItaL,  eh'  egli  concedette 
iadisUoRo.   al  medelìmo  Re  Roma,  Bologna,  Faenza } 
ma,   ed  al-  la  Marca,  Forlì,  ed  altre  Terre  della  Chie- 
tn   lupini.  fa,  g  ne  ricavò  venticinque  mila    Fiorini  d* 
oro .  Se  ciò   è    vero  ,   gran   tradimento  (qch 
egli  alla  Romana  Ch.iefa.   „  Quefto  è   tut- 
„  ro  il  frutto    del   buon   zelo  de'  Padri  del 
s  s        n  Concilio  di  Fifa  ,  il  quale   viene   appella- 
°  °Pno  °T  "  to-  da   ^8  Antonino  ,  e   da    altri  dopo  ài 
rlVJiu*  * \  »  lui,  Conciliabolo ,  per  non  edere  (tato  con- 
ai  papa,       j>  segato,  ne  allumo  daìl  autorità   Ponnh- 
„  zia,  e  per  conseguenza AlelTandro  non  fa 
9,  mai  legittimo  Pontefice,  ma  bensì  Grego- 
?,  rio»  Tuttavia  molti  altri   fi  oppongono  > 
3,  foftenendp  ?  che ,  e  il  Concilio  ,   e  il  Pa- 
?,  pa  in  elio  creato  era  legittimo  :   ficcome 
„  lì  può  vedere  apprello  il  Rainaldi,  e  Nata- 
„  le  Aleffandro,-  quantunque  iembri  al  Bel- 
„  larmino,  che  per  godere   quello   Concilio 
,,  dei   carattere  di   Generale  ,   non  folle  né 
„  approvato,  ne  riprovato. 

Lodovico  II.  Duca  d'Angiò  portante  al- 
lora 
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'Jr,a  \°r*  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  ,  fen  venne  a  Segni  liMft. 
voig.Fiia,  fpcrando  col  braccio   del    nuovo    Papa      A 

di  rientrare  nel  Regno  di  Napoli,  ed  abbat-    ,      a  f 
tere  la  potenza   di   Ladislao  .  E  veramente  ±\^t°Q  è 
non  mancò  AlefTandro  di  procella*  elfo  La-  d*  "icfrL 
dislao  ,  e   di   pubblicar  monitorj    contro   di  aro  . 
ilìlj  anzi   dato  di  piglio  all'armi    temporali 
]e  ipedl  alla  ncuperazion   delle  Terre   della  H 

Ch,efa.  Intanto   il   Re   di    Napoli  pafsò  in 
1  ofeana  commettendo  le  maggiori  oftilità  ,     A  a  K 
tifando  per  Tua  divi/a  il  motto  :  Aut  C<efar,  M 

aut  iteti  \  e  fu  in  quefti  tempi,  che  per  far     Lad.siao 
danari    vendè   alla     Repubblica    Veneta    là  vendc    al 
Città  di  Zara  per  cento  mila  Fiorini  d'oro  i  V**r-*f* 
Ma  egli  tu  corretto  a   ritornartene   in    Re-  zara 
gno,  a  cagione  dell'armata    Pontirizia  ,  che 
unita  a  quella  del  Dacad'Angiò,  e  de' Fio-       R  A 
rentini,   s'  inoltrava   verfo   Roma  ;  e  dopo  LVmlPo0. 
var;    tentativi  ,    finalmente    entrarono    (  fu  t.fizic    en- 
detto  col  mezzo  dell'oro)  in  quella  gran  Cit-  ««noia  Ro- 
ta le  genti  del  Papa.  '    m*  • 
,    Veggendo  Bucicaldo  Governatore   di  Ge- 
nova, Uomo  pieno  d'ambizione,  e  di  gran- 
di idee,  sì  fconvolto   io   Stato   di    Milano         S  Cc 
procurò  d'edere  animelle»  al  governo  di  ouel-  Éucicaido  e 
Ja    Città   dal   Duca;    e   con   grofs'   armata  Zìi* di' 
andò  a    prendere   il   portello  della   ottenuta  M.iauo 
Carica.  Ma  i  Genovesi,  benché  lì  figurava 
d  averli  ridotti  come  tanti  Conigli,  ltànchi       D  d 
ornai  del   di  lui   boriofo   governo  ,   ed   aju-  I  i 
La"  ^a    Fàuno    Cane,   e   dal  Marchefe  di    I  Gmovett 
Monferrato,  fi  levarono  a  rumore,  e  toliè«o  ^^ciaoo 
dalla  Signoria  de'  Francefi  la  loro  Città     di  da,U  lcro 
cui  ne  fu  eletto  Capitano  lo  Hello  Marche-  J?,^   Buce}; 
ie  .    Quefto   fu   il  guadagno  fatto   da  Buci-  eieggo^a" 
caido    ;    egli    non     folamente     perde    Gè-  pi««o  di 
nova  i   ma   anc/ie   il    governo  di  Milano  ,  Genov*  si 
per  non   poter  più   comparir  colà  ,  pel    ti-  Karcfhcfedi 
toot  della   P,\k  ,    Vergognato  fi   ridufie  in  *onfma* 
B    i              Fi- 


Sforza . 


u  u 
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B,g«ì  todìe.  Francia    a    raccontar    le    f*    tante    pn~fig 
deFecé  ancora  grande  flrepito>  queft' An- 
&         no  il  fine  di  Ottobuono  Terzi,  Tiranno  di 
Il  Tiranno  p    m„      e   di   Reea  o  .  Riftretto  dal  Mar- 
??&  ehéfe   di  Fer  ara  ,    dal  Cardinale  ,   e  dallo 
Sdl,o  Sfem,  dimandò  U  pace.  Si  convenne    che 
nreffo  Rubiera  feguifle  un  abboccamento  tra 
lui,  e  il  Marchete  fuddetto  .   Dopo  i  com- 
plimenti ,  e  gli    abbracciamenti  ,    lo  Sforza 
con  un"  'flocco  pafsò  da  banda  a  banda  O t- 
Xono.  Condotto  a  Modena   .1 J»o  «U- 
F    t        vero,  dal  Pooolo  in  furia   fu  meffo  in  bra- 
s».  J»-  nt    e  trovoffi"  infino  chi  mangiò  delle   carm 
„  fatto  in    di'coftuì,come   fi   trattarle  duna  he ra  .  £. 
b,anl  '  *      i  Veneti  benché  protettori  de    ierzi,  s.m 
j,,rte    »■»»•  '    aron-rono  di  Cafal-maggiore  ,   Brefceho  , 
£'a  L  ì        SM  Colorno .  I  Popoli  -poi  di  Pan- 
ma  ,   e  di   Reggio  eleffero  per   lor  S.gnore 
il  Marchefe  d'  Elle. 

Anno  di  Ohio  MCCCCX    Ind.  HI. 
di  Giovanni  XXIII.  Papa  !.. 
di  Sigifmondo  Re  de'  Romani  i. 

Fu   cagione   la   pefte    penetrata  in  Fifa  ,  H 
X  x       che  Papa  Aleffandro   fi   ritirane   a  Bologna 
wlrte  di    "i  p0tere  del  Cardinal  Coffa,  ai  cui  cenni 
AUffandro     ^bbidiva  egli  ,  ove  pubblicò  un  ampia  iiol- 
P,I?8  V'       L  contro  di  Gregorio,  e  Benedetto  preten- 
fori  del  Papato."  vi  s'infermò  il  Pontefice, 
e  diede  fine  ai  fuoi  giorni,  fu  detto  di   ve- 
leno datogli  dallo  fleflo  Coffa  .    doleva  di- 
re quello  buon  Papa:  ch'egli  era  flato  rg- 
co  hfcovo,  povero  Cardinale,  e  mendico  Pa- 
pa. LTnitili  dunque  in  Conclave  fedic    Car- 
dinali eleffero,  per  k  fotti, raccomandazioni 
del  Re   Lodovico  Duca  d' Angio ,  lo  lteflo 
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-£&  Cardinale'  BaldaflTare    Coffa  ,   che   prefe    il  Seg«i  indie, 
\x)i^.nome;  di   Giovanni  XXIII.   Papa  ,  Napo- 
letano . 

Venne  pofeia  il  Re  Lodovico  a  Bologna  S  D  d  A  a 
a  baciarli  1  piedi,  e  per  concertare  la  guer-  e  e  .. 
ra  contro  di  Ladislao.  Dopo  di  che    fece  il       *?k?? 

1")  ...       *  ,.    .      -_       ,.      nivali  itu 

Japa  una  promozione  di  quattordici   Cardi-  Lodovico,  e 
nali,  tutte  perfone  di  merito.  IntantoilRe  Genovefi.  u. 
Lodovico  fi  preparava  alle   offefe  contro   di  n!tl  con  L*- 
Ladislao;  ma  avendo  egli  i  Genovefi  nemi-  d,s,ao- 
ci,  quelli  diedero  una  rotta  a  fette  fue  Na- 
vi grotte,  e  ad  aiTaì  altre  minori  ,   colf  im- 
padronirfi  di  cinque  d'effe:  delle reftanti due, 
una  andò  a  fondo ,  l'altra  fé  ne  t'uggì  .   Al* 
tra  battaglia  feguì  fra  effe  ,  e  quelle  di  Ge- 
nova, e  di  Napoli,  ma    la   vittoria   rimale 
indecifa  .•  però  la  Città,  di  Ventimiglia   tor- 
nò   all'ubbidienza  de'   Genovefi  ,    fecondati 
dalla  Flotta  Napoletana. 

Mancò  di  vita  in  quell'  Anno  Roberto  Re  y 

de'  Romani,  Principe  eminente   nella    pie-  Roberto  Ro 
tà  ,  e   clemenza  ,   ma   non  altrettanto  nel  de'  Romani 
valore .  Fu  eletto  Sigifmondo  Re  d' Unghe-  termini  fu* 
ria  Fratello  del  depoito  Venceslao  ,  ben  de-  v,u* 
gno  per  le  fue  (ìngolari  virtù  di  sì  alto  gra- 
do, alla  di  cui  esaltazione    molto  cooperò 
Papa  Giovanni . 

Facino  Cane  vienej  eletto  per   tre  anni       C  e 
Governatore  di  Milano  con  gran  plaufo  del    Facino  Ca- 
iPopojo  .   E  perciocché    il  Duca  ",  e  Facino  ne  vien«  «- 
era  diguftato  forte  di   Filippo   Maria  Conte  letl°    Go" 
di  Pavia,!  contro  di   lui  mollerò  l'armi';  e  m'i""" 
le  genti  dello  fletto  Cane  entrate  nella  Città,   '    <j  & 
le  diedero  un  terribile  lacco . 


H   4  Anno 
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Segni  Indie.  Hft 

Anno  di  Griffo  MCCCCXL  Ind.  IV.        Voig, 
di  Giovanni  XXIII.  Papa  2^ 
di  Sigifmondo  Re  de'  Romani  2. 

Il  Papa,  ed   ij  Re   Lodovico  entrano  in  1411 
Roma  con  gran  fefta    di   quel  Popolo  .  In- 
S   A  a    di  il  medeflmo  Lodovico  ufcì  in    campagna 
e  e        contro  de!  Re   Ladislao  )  che^  gli  mandò  il 
Lodovico  gUanto  della  disfida,  e  fi  azzuffarono .  Cru- 
d'Angiò  dà  cJeje  fu  ja  battagiia y  e  piena  in  finelafcon- 
rotuSIrRe  6tta  &  Ladislao  eolla  perdita  delle    bandie- 
LadisUo.     re,  tende \  e   bagaglio,  e  colla  prigionia  de' 
principali  Baroni  di  Napoli  .  Si  faivb  Ladis- 
lao a  piedi  %  e  come  potè  meglio  \   àttefe  a 
S  A  a     fortificarli  \  per  impedire  i  progredì  dell' Ar- 
e  e        mata  vincitrice:  il  che  gli .. venne  fatto „  Ma 
Battuto  poi  che  ?    efTerido  rimafta   aflfalita  ,   e   rotta    la 
V  Angoino    Flotta  navale  di  Lodovico  da  quella  di  La- 
da  Ladislao  dislao,    e   trovando   chiufi  i   patti    per  inol- 
^affTi^Pro   trar^  ne^  ^e§noJ  co^a  mancanza   altresì  di 
venzà"    '     danaro,  e  viveri,  dolente   fi   riconduce  col- 
la fua  armata  a  Roma,  pofeia  fi  rettimi  in 
Provenza .  '  .  .  ,  ^ 

Dopo  di  avere  Papa  Giovanni  creati  tre- 
•p.  a   (     dici  Cardinali ,  grandi  procedi  fabbrico  di  poi 
Il  Fapafco-  contro  del  Re  Ladislao ,  dichiarandolo  feo- 
munica  La-  municato,  e  privato  di  tutti  1  fuoi  titoli,  e 
dislao .         dominj  .*  armi  ì   che   contro  a°  un   Principe 
tale  ,  poco  curante  della  Religione  ,  fi  tro- 
varono affatto  inutili  i 
yr  .  lì  Popolo  di   Bologna    allorché  vide  par- 

Bologna  tit0  ^  ^aPa>  da  cui  in  addietro,  quando  era 
nacquifta  Cardinale  , •.  era  (lato  governato  con  mano  àfiai 
I*  fualiber-  péfaYite,  fi  levò  a  rumore ,  gridando:  Viva  il 
tà  •  Popolo ,  e  l'Ariti  e  pfeib.il  Cartèllo   fu   poi 

disfatto.  In  tal    guifa   ricuperò  l'antica  fua 
libertà  . 
Y  K         Sigifmondo  Re  de'  Romani  muove  guer- 
ra 
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■  Efa  ra  ai  Veneziani,  prerendendo,  che  gli   fofTe  Segni  indie. 

Vo,greftituita  Zara  colla  Dalmazia  .  Entrati   gli      »,  y 
Ungheri  nel  Friuli    prefera   Udine  ,  Cividal  Guerra  «i  fu 
di  Belluno,  Feitre,  Seravalle  ,  ed  altre  Ter-  tra  sigiu 
re.  Senohchè  i  Veneziani  con  incredibil   di-  mondo  Re9 
ligenza  formato  un   copiofo    armamento  ,  e  e.f  Yenc- 
tolto  al  loro  fervigio  Carlo  Malatsfta ,  rup-  twUf 
pero,  il  cor/o   alle    conquide   di    que'   bar- 
bari  „ 

Anno  dì  Grido  MCCCCXIL  Ind.  V. 
di  Giovanni  XXIII.  Papa   9. 
di  Sigifmondo  Re   de'  Romani  3. 

2412     Per   edere   partito   dal   fervigio  del  Papa      F  s  g 
Francefco  Sforza,  e  andato  a  quello  di  La-    Lo  sfori» 
dislao,  il  Pontefice  fdegnato  per  ciò  ,   lo  fé  va  ■!  fervi. 
dipingere    impiccato    col    piede  ,  deliro   con  V°.  dl    La" 

t         quefto  verfo  :    Io  fono   Sforza    Pillano  dalla 
Got ignuda  . 

Bramando    Papa   Giovanni  ,   e   Ladislao 
Re  di  conchiudere   fra   ambedue   un    aggiu-      F  A  a 
{lamento    per  timore    di    nuovi    infulti    o        SS 
dall'una,  o  dall'altra  parte,  quefto   fu  con-  Jj^P?  £««- 
chiufo,  col  pagare   il    Papa   fegretamente   a  panconi** 
Ladislao  cento  mila  Fiorini    d'  oro  ,  e  mag-  dislao  ,    il 
gior  fomma  ancora    accordata   ne'  Capitoli  $  quale  caccia 
con  altre  vantaggiofe  condizioni  .  Ciò  fatto  d*  JLuoi  Sta* 
fi  portò   Ladislao  a  Gaeta   a   vifitare   Papa  £11       die 
Gregorio,   e  gli  fece  intendere  ,    che  fi  le-  pafsb  \  Ri- 
valle da'  fuoi  Siti  ,   perchè    non  potea  più  mini, 
foftenerlo.  Trovoflì  allora  in  grandi  affanni 
Gregorio,  e  la  fua   Corte  ;  ma  per  buona 
ventura  capitate  colà  due   navi  Veneziane  , 
s'imbarcò,  e  girando  pel  mare  Adriatico  fra 
itiolti  pericoli  j  e  timori  d'edere   colto  dalle 
infidie  di   Papà  Giovanni  ^  arrivò   in  fine  a 
Rimini  ;  dove  con  oflequio  ricevuto  dai  Ma- 
latefta,  pofe  la  fua  refidenza. 

Vi* 
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Segni  jadic.      Vide  in  queft'  Anno  la  Città  di  Milana  Era 
£  un  orrido   spettacolo.  Giovanni  Maria  Vi-Vol§* 

u  u  fconte  Duca  s'era  già  tirato  addotto.  1'  odio 
Giovanni  univerfale  del  Popolo  ,  non  tanto  per  le 
Maria  Duca  gravezze  impofte,  quanto  per  la  fu  a  inaudita 
di  Milano  crudeltà  ;  mentre  teneva  egli  de'  fieri  cani 
rimane  uc-  aj  fuo  fervigio,  e  con  eflì  faceva  sbranar 
giurai? 'per  le  Perfone'  alIe  quaii  volea  male;  talvolta 
le  fuc  cru-  ancora  per  ifpaflo  li  lanciava  contro  degi^ 
itili.  innocenti  .    Ora   fatta   da  varj    Nobili  una 

congiura  contro  di  lui,  nel  mentre  che  paf-. 
fava  dalla  Corte   per  udifc  Meffa  ,  o  pure 
mentre  udivala,  gli  furono  alla  vita,  i  con- 
giurati ,  e  con  due  ferite  lo  ftefero  morto  a 
s  s       terra  .  Anche  Facino  Cane  fuo  Governato- 
Morte    an.  re ,  e  protettore,  fi  mori  in  Pavia  nel  gior- 
cora  cri  Fa-  no  iìeffo* ,    in   cui    fu  uccifo   il  Duca  .   La- 
ciiio  Cane  .  morte,  di  amendue  richiamò,  per  così  dire  , 
in  vita  Filippo  Maria  Viiconte  fuo  Fratek 
Ce      lo,  che  perduto  ogni  fuo  dominio  ,  mefehi* 
Filippo  Ma-  namente   viveva  in  Pavia    alla   diferezione 
rdkhiamo  d'"effa  Fawno-.  Ma  colio  fpo  fa  re  Filippo  Bea* 
Duca  di  Mi  trice,  Vedova  del  fuddetto  Facino,  ebbe  in 
Uno  .  dote   un    buon   teforo ,  e   molte   Città  ,  e 

Terre ,  ed  entrato  a  Milano  ,  venne  accia-» 
mato  ivi  per  Signore  .   Abbiamo   ancora  in 
M^  m  F  quell'Anno,  che   per   opera  de'  Pepoli ,  Guk 
Bologna  fi  doti ,  ed  altri ,  la  Città  di  Bologna  ritornò 
dà  di  nuo-    fotto  il  governo  di  Papa  Giovanni . 
vo  al  Papa.      NelPAnno  prefente  l'Armata  Veneta  co- 
mandata  da  Carlo  Malatefta  venne  allema- 
^  R      ni  cog-P  Ungheri  nel  Friuli  ,   e  il  combatti- 
e  $     :  mento  fu  duro,  e  fanguinofo  \  ma  in  fine 

Ongherì.  fono  moltiffimi  prigioni  .  11  rimanente  d% 
quell'anno  fu  fpefo  in  var}  incontri,  e  b&? 
dalucchi  * 


Anno 
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Era  Segni  indie 

Voig.  Anno  di  Crifto  MCCCCXIII.  Indiz.VL 
di  Giovanni  XXIII.  Papa  4. 
di  Sigifmondo  Re  de' Romani  4. 

141 3     Di  che  tenore  Mero  la  fede  e  giuramen- 
ti del  Re  Ladislao,  fé  ne   avvide   in  quelt       Alt 
Anno   Papa   Giovanni.  Coilui  entrato    col        d  d 
ìlio  efercito  in  Roma  ,  fi  portò  ad    abitare        La™a,°. 
nei  Palazzo  Vaticano  .   Il  Papa   allora   coi  "^ftE 
Cardinali  fé  ne  fuggì  a  Viterbo,  indUSie-  pa  occup* 
na,  pofeia  a  Firenze.  E  dopo,  che  s'erano  Roma,  ed 
rendute  a  Ladislao  varie  Città  e  Terre ,  fi  ilueCiità. 
tettimi  egli  a  Napoli.  Credette  intanto  Gio- 
vanni, che  per  frenare    i*  pafFi  dell'  ingordo 
Re    T  unico  mezzo   fotte  d'  intenderà"   con 
Sigifmondo  Re  de' Romani  ;   onde    per    far 
conofeere  a  quello  Principe  il  fuo  animo  ver-        p  y 
fo  la   pace  della  Chiefa,  divifa  da  tre  Papi,  il  Papa  pro- 
determinò di  proporgli  la  convocazion  d'  un  pontaSigif- 
Concilio  Generale,  da  tenerli  in  un  Luogo,  ^on£OBC^0 
dove  elfo  Papa  folle  il  più  forte;  ma  Dio,  Ccner&lej  e 
che  voleva  confondere  l' umana  prudenza  ,  e  la  fu  eietta  u 
fina  Politica,  di  cui  fi  pregiava  quello  Ponte-  città  di  Co- 
nce, difpofe,  che  folle  determinata  da  Sigif-  danza, 
mondo  e  dai  Legati  la  Città  diCoftanza:  il 
che   faputo  da  Giovanni ,  n'  ebbe   incredibil 
difpiacere ,  e  fin  d'  allora  cominciò   a  teme- 
re l'ultimo  fuo  tracollo.    Venne   poi  egli  a 
Lodi,  ove  fu  ftabilito  un  abboccamento  fra        p  y 
lui  e  Sigifmondo,  già  calato   in  Italia  ,    da      &  uu 
cui  fpedì  il  Papa  le  circolari  per  invitar  tot-  Fondclo  fi- 
li ad  elfo  Concilio.    Indi  tutti  e  due  pafia-  ranno  diCre- 
rono  a  Cremona,   ben  ricevuti    da  Fondolo  mona  fi  duo- 
Tiranno  d'ella  Città,  di  cui  fi  racconta  d'  to*  ■" 
efferfi   egli  pentito  prima  di    morire    d'  una  ut0  |  -  dàU 
fola  cofa,  cioè  ,   che  avendo  condotto   fulla  u  Torre  li 
cima  dell'alta   e  nobil  Torre    di  Cremona  pap*  eSi|if-. 
Giovanni  e  Sigifmondo,  non  gli  avelie  pre-  mondo. 

cipi- 
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&egnì  Indie,  eipitati  amendue  al  baffo  ,  perchè  la  morte  Era 
dei  due  principali  Capi  della  CHftianità  ave-  Volgi 
rebbe  portata  dappertutto    la    fama  ad  fuo 
nome.  Beftialità  sì  enorme  difficilmente  po- 
tè cader  in  mente,  fé  non  per  burla,  ad  un 
Uomo  sì  accorto,  come  egli  fu. 

Conofcendo  in  fine  Sigifmondo  ,    che   v' 
R  K       era  poco,  da  fperare  centra  la  potenza  e  vi- 
g  g        gilanza  de'  Veneziani ,    conchiiife   una   tre- 
ìl  He  sigif^  gua  per  cinque  anni  avvenire;  é  il  Malate- 
mondo  fa     fla,  che  con  fingolar  valore   e   fedeltà  avea 
Veneziani  *    ^erYitc>   ?IIa  Repubblica    ih   quella   guerra, 
caricò  di  premj   fé  ne  ritornò   alla  fua  Si- 
gnoria di  Brefcia  » 

Terminò  i  fcoi-  giorni  ih  queft' Arino  Mi- 
ta chele  Steno,  e  gli  fuccedette  in  quella  illu- 
*■        Are  carica 

Tommafo  Mocenigo  Doge  di  Venezia. 

Troppo  fin  qui   erano  flati  fu  un  piede  i 

1D  d  ^    Genovefì,  gente  allora  inclinata  alle  mutazio- 

Giorgio  ni;  onde  levati  a  rumore,  e  gridando  l'tber- 

iJTrpnn*  tói  fu  élett0  ]or  D°ge  Giorgio  Adorno;   e 

gc  di  Geno.  a  Makhe£  di  Monferrato  ;  già  lor  Capita» 

iio  ,    con    venticinque    mila   e    cinquecenrò 

Fiorini  d'  oro  fece  lor  fine  delle  Aie   pre- 

tenfioni  «, 

Anno  di  Griffo  MCCCCXIV.  Tndiz.VIL 
di  Giovanni  XXIII.  Papa  5. 
di  Sigifmondo  Re  de*  Romani  5. 

Dopo  efferé  flato  ftabilito  quanto  occor-  I4I4 
sreva   pel   Concilio  Generale  ,    fi   fepararono  "* 
^  à      Papa  Giovanni  e  Sigifmphdò"  2  Da  Creino- 
li Re  Ladis-  M  pàfso  il  Pontefice  a  Mantova  ,   di   là  a 
la«  dà  fine  ai  Ferrara*  indi  à  Bologna  ,  fempre  però  ih  af- 
ISiomìfuoi*    fanni,  perchè  Ladislao  minacciava  di   fcac- 

Ciaf* 
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%t\  ciarlo  di  là.  Ma  mentre  querto  Principe  era  stgiù  iqdic, 
VVg.  a  Narni,  s'  infermò  per  male  attaccatogli 
da  una  Bagaftia  Perugina.  Tormentato  egli 
da  attroci  dolori ,  fu  portato  fopra  una  ba* 
rella  a  S.  Paolo  fuori  di  Roma.  ;  ma  cre- 
feiuto  il  fuo  malore  ,  e  fattoli  condurre  in 
Cartello  Nuovo,  quivi  diede  fine  alla  fu  a 
vita  ,  Principe  ben  provveduto  di  monda- 
na Politica,  valorofo  nel  mertier  della  guer- 
ra ,  ma  di  poca  Religione  ,  di  niuna  fede  ,  A,* 
nelle   promette  ,  e  sfrenato  nella  libidine  ,  V"'  f"?cc" 

-  rr  r»  -r     dette     GlO. 

per  cui    matiimamente  in  Roma   commiie  vanna  fu» 
molti  eccedi.  Giovanna  IL  di  lui  Sorella  ,  Sorella. 
gli  fuccefle   nel  Regno  di    Napoli  ,   perchè  A 

morto  fenza  Figliuoli.  Per  conto  poi  diRo-  Roma  fi  fot* 
ma,  quella  Nobiltà  ,    e  Popolo  (i  levarono  £om«te  al 
dall'ubbidienza  di  Giovanna  ,  e  fi  fottomi-     p*# 
fero  a  Papa  Govanni . 

„  Nel  cuore  intanto  di  erto  Pontefice  rta- 
„  va  fitto  il  defiderio  di  portarli  a  Roma  , 
„  e  non   già  al  Concilio  di   Cortanza  .  V 
,,  abborriva  egli  per  timor  di  cadere,  ne   s' 
„  ingannò  nel  prefagio  .   Tanto   poi  dittero 
„  i  Cardinali,  che  lo  fmoiìero;  laonde,  co- 
„  me  bifeia  all'incanto  ,   da  Bologna  s'  in- 
„  viò  a  quella   volta  .   Giunto  a  Cortanza        *t  x 
„  fece   F  apertura   del   Concilio   Generale  ,        a  a 
„  rapprefentante  la  Chiefa  Univerfale.    W  CoSanza°  « 
,,  intervennero  a  quefta  Sacra  adunanza  ven-  numero  dV 
„  tinove    Cardinali  ?    quattro    Patriarchi  1  Padri. 
„  quarantafette   Arcivescovi  ,   centofeflanta 
3,  Vefcovi ,  cinquecento  feflantaquattro  Ab- 
„  bati  e  Dottori,  oltre  gli Ambafciatori  de' 
„  Principi,  e  innumerabile  Nobiltà.  Com- 
„  parve  ancora  al  Concilip  il  Re  Sigifmon- 
„  do,  colla  Regina  Barbara'  fua  Conforte. 
„  Non  fi  potea  vedere  fenza   maraviglia  la 
„  (terminata    unione  di  tanti  ragguardevoli 
>,  Hccleiì^ftici  e  Secolari,  dimodoché  conta- 

33  van-» 
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£«gaUnd$c.  5i  vanfi  fuori  della  Città  di  Coftanza  fino  E?a 
„  a  feffanta  mila  cavalli.  V01^ 

Anno  di  Crifto  MCCCCXV.  Ind,  VIIL 
Sede  di  S.  Pietro  vacante  i. 
di  Sigifmondo  Re  de7  Romani  6. 

Chiunque  mirava   Giovanni  XXIII.   nel  1415 
ttiaeftiflimo  Concilio  di   Coftanza  ,  riverito 
da  tanti  ragguardevoli    Personaggi  ,  e   aflifo 
p         fui  Trono  alla  tefta  di  quella  grande  afferri- 
\x  u       blea,  l'averebbe  chiamato  il  più  felice  e  glo- 
Oìo.xll.fug-  riofo  Uomo  del  Momdo  .   Ma   non  efedea 
s;e  dal  Con-  gjà  così  fé fteffo  Giovanni ,  perchè  tormenta- 
ti!!0  veftuo  t0  jà  yfa  continuo  batticuore  di  dover  feen- 
4  vi  Uno.    ~^rQ  ^à  quella  beata  Cattedra  /  in   cui   era 
feduto  finora  .   In  effetto    dacché   fi   videro 
oftinati  gli   altri   due  Papi   in   anteporre   la 
loro  ambizione  al  defiderato  bene  della  Chie- 
fa;  e  faputefi  altresì  dai  Padri  le  crudeltà  * 
fimonie,  e  le  altre  iniquità  dello  fteffo Gio- 
vanni, egli  fi  obbligò  alla  ceffìone ,  quando 
altra  maniera  non  vi  foffe  di  unire  laCliie- 
fa.  Oh  allora  sì,  che  fi  riempirono  di  giu- 
bilo i  Padri  del  Concilio.    Ma  fé  ne  pentì 
ben  pretto  Giovanni,  ed  avendo  fegretamen- 
te  trattato  con  Federigo  Duca    d1  Auftria  ? 
fé  ne  fuggì   veftito  da  villano  a  Brifacco  . 
Gran  rumore  fu  per  quello   nel  Concili'o  > 
^         Sigifmondo  pero  tanto  fece  e  colle  minac- 
_.        n-  <  eie  e  coir  armi ,  che  fu  corretto   il  Duca  a 
MlleTid-0   condurl?  n.elle  vicinanze  di  Coftanza  .   Gli 
nanze  di  Co^  furono  intimati  i  capi  dell' accafey   indi    fi 
ftanza,e  dal  procedette  alla  fentenza  della  depofizion  del 
Concilio  è     Papato y  e  alla  prigionia,  per  far  ivi  peni- 
depofto,  e    tenza  #   Nella'  fteffa  maniera   fa  pubblicata 
infiemV'con  *a  ^entenza  d*  depofizione  contra  di  Greg©- 
Gregorio  e    rio  XIL  e  Benedetto  XIII.,  ficcome  Papi 
Benedetto .    dubbiofi  ,  e  perturbatori  della  Chiefa  '.  A  qwe- 

ito 
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■%r%  fio  avvito  conofeendo  ornai  Gregorio  difpe-  Segni  india* 
Vo*S-rato  il  cafo  per  sé,  fpedì  a  Coftanza  Carlo  p 

Malatefta  con  autentica  ceffione  del  Papa-  Gregorio 
tè;  onde  per  quello  lodevole  e  fpontaneo  ced«alpap4. 
atto  fu  lafciata  a  lui  la  Porpora  Cardinali-  to ,  che  per- 
sia, e  conceduto,  fua  vita  naturale  durante,  *'.°  gHfu la- 
il  governo  della  Marca  d'  Ancona  y  quindi  Jin^^^ti 
in  un  folenne  Conciftoro,  tenuto  in  Rimini,  eletto  al g*- 
generofamente  confermò  la  fervenza  del  Con-  verno  deli»? 
cilio,  depofe  la  facra  Tiara,  e  tutti  gli  or-  Marca  tfA&i- 
«amenti  Pontificali,  ripigliando  il  titolo  di  con** 
Cardinale  Vefcovo  di  Porto-, 

Vi  reftava  da  vincere  Pietro  da  Luna  ap- 
pellato Benedetto  XIII.  Sigifmondo  però  , 
Principe  piilfimo,  e  principal  promottore  di 
qUefta  grand'  opera  ,  bramando  fommarriente 
di  pacificar  la  Chiefa  ,  afiunfe  il  carico   di        y„ 
pattar  fino  a  Narbona,  dove  rivenne  atro-      Benedetto 
vare  il  Re  Ferdinando  d'  Aragona  ,  e  tut-  Antipapa  ri* 
ti  e  due  i   Re  andarono   poi    a   Perpignano  mane  oftina- 
per  trattare  con  Pietro  di  luna,   il  quale  ,  tor*'}Q  pU£ 
tenendo  intanto  quelli  due  Re   a   bada   per  J^.0 
guadagnar  tempo,  fi  fuggì  a  Panifcola,  for- 
tifììmo  fuo  Cartello  fui  Mare,  rifoluto  piut- 
tofto  di   morire  ,   che  dimettere   le   infegne 
del  pretefo  fuo  Pontificato.  Allora  fu,  che 
i  Re  Sigifmondo  ,  e   Ferdinando  ,   irritati 
dall'  ambiziofa   orinazione    di    quello   mal  '   " 

Uomo ,  r  abbandonarono ,  fottraendogli  ogni 
ubbidienza . 

Di  novità  ancora  e  peripezie  non  poche 
abbondò  in   queft'  Anno  il   Regno  di   Na- 
poli.  La  Regina  Giovanna  IL   mirando   I        A  a 
torbidi  di  quello  Regno,  pensò  di  accaiarfi ,     L»  Regina 
è  prefe  per  Marito  Jacopo  Conte  della  Mar-  J3,0V»R"*n. 
ca  del  Real  Sangue  di  Francia,  col  folo  ti-  com"j*cS! 
tolo  di  Principe   di  Taranto  ,   e  Duca  di  podclUMar. 
Calabria  .  Ma  egli  flette  poco  ad  ufurparfì  «»  . 
il  titolo  di  Re,  e  a  tenere  riflretta  e  come 

pri- 
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Sesni  indie,  prigioniera  la  Regina  ,   con  attribuire  a  fe«.  Era 
s  tteifo  tutta  l'autorità  ,   e   fenza   lafciarne   aVolg. 

lei  un  menomo  ufo. 

Grandi  incendj ,  e  fmantellamento  di  cafe 
■^  ~  feguì  in  Genova  a  cagion  di  quelle  fazioni 
S'i 7n°"  arrabbiate:  gridavano  le,  Procedion.  per  le 
Genova, ove  ftrade  "Miferhordia ,  e  pace  \  che  finalmente 
fu  eletto  Do-  fu  (labilità;  con  che  retto  quieta  la  tumul- 
seTommafo  tuante  Città,  ma  coli'  elegger  Doge  Tom- 
cu  campo.  fo  da  campofregofo . 
sregoiQ.  •    -.      ■•* 

Anno  di  Grido  MCCCCXVI.  Ind.IX, 
Sede  di  S.  Pietro  vacante, 
di  Sigifmondo  Re  de'  Romani  7* 

„  Spefero  i  Padri  del  Concilio  di  Cofkn-i4i6s 
,  ,  „  za  queft'  Anno  in.  vari  regolamenti  fpet- 
■  b  „  tanti  alla  difciplina  Ecclefiaftìca ,'  in  cita- 
ta ^%«r  „  re  al  Goncilfo  Toftinato  Antipapa  ,  e  ia 
deliro  Sì  »  9*&&*  gli  Eretici;  Uffitf ,  così  /appei- 
roriscondan-  „  lati  dal  loro  capo  Giovanni  Us,  Boemo. 
nati'dalCon.  „' Coftui  rinovò,  gli  errori,  dei  Valdefi,  e  di 
£iIio?r  „  Giovanni/ Vicleffo,  Parroco    Inglefe ' ,"  il 

5,  quale   infegnava  ,  che  nell  Eucariftia  ri- 
„  maneva  ancora  dopo   la   confecrazione  la 
b  b       -  foftanza  del  pane  e  del '■  vino  \  che  Crifto 
Errori  di  Vi-  ?J  non  è „  realmente  nei  Sacramento,  né  col» 
9  „  la  Tua  corporal  prefenza  \  che  tutte  le  co- 

M  fé  accadono  per  una  indifpenfahile  necef- 
3,  fità,  che  il  poffederfi   beni   temporali  dai 
f,  Miniftri  della  Chi  efa  è  con  tra  il  precetto 
3,  di  Grillo  ,  che  anno  errato  S.  Siìveftro  e 
,,' Coftantino  in   lafciar  alla  Chiefa   tali  be- 
v  ni,  anzi,  il  Papa  e  gli  altri  Ecclefiaftici  » 
,,  che  li  poffedono  ,   fono    Eretici  ,  perchè 
b  b       3s  trafgreflbri' "del  Gius  divino  .  A  quedi  ed 
Erróri  dà  „  altri  molti    errori  di  Vicleffo  ,   Giovanni 
Qio;  Us.      9J  TJs  aggiungeva  i  fuoi,  cioè  impugnava  il 
3»  Primato  del  Papa,  F  ufo   delle  feomuni-. 

»  the  s 
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Era  „  che,  la  preminenza  dd  Vefcovo  fopra  il  Segni  indie 
™S„  Sacerdote.  Diceva,  che  Ja  Chiefa  Catto- 
„  iica  era  comporta  di  foli  eletti;  che  ppC- 
„  cando  il  Papa  diventava  come  Giuda  , 
„  ioipefo  e  prefeito  ;  che  il  Sacerdote  in- 
„  cor/o  in  colpa  grave,  perdette  torto  l'au- 
„  tonta  e  il  grado  ;  che  Ci  dovettero  co- 
„  municare  1  Laici  con  amendue  le  fpezie 
„  di  pane  e  di  vino,  ed  altre  fimili  empie- 
„  ta  andava  egli  infegnando  e  dominando 
»  ?V  ^mi,  i  quali  tanto  poi  erano  per- 
„  uah  di  quella  comunione  fatta  fotto 
»  Juna  e  1  altra  fpezie,  che  in  tutti  i  loro 
„  l  empii,  caie  ed  infegne  dipingevano  una 
„  grande  quantità  di  Calici,  da  "cui  pofeia 
„  tratterò  i  Poeti  occafione  di  fcrivereT 

„  Tot  ptngjt   Calice*   Bohemorum    terra 

,>  per  urùesy 
„  Ut  credas  Bacchi  numina  foia  coli . 

1417    \\.E^mln^'1  Per  tanto  dal  Concilio  que- 

„  iti  ed  altri  errori,  furono  dannati    e   ana-         *  a 
„  tematizzati  .E   perchè  egli  fi  dimottrava        b  b 
„  fempre  più  oihnato  ,    fu   per  decreto  del  d^.Ta 
»  Concho  degradato,  e  condannato   ad   ef-  ^^ 
„  fere    bruciato   vivo  ;   e  la  (tetta  fentenza  ^Eretici. 
„  cadde  ancora  fopra    il  perfido  fuo  compa- 
„  gno  Girolamo  da  Praga  .   Per  ordine  a  1- 
„  tresi  del  medefìmo  Concilio  furono  difot- 
„  terrate  le  otta  di  Giovanni  Vicleffb,  mor- 
„  to  nel  1984.  ed  arfe  al  fuoco . 

Dacché  intefero  i  Bolognefi   la  caduta  di 
Papa  Giovanni  pigliarono  laJFdr  lirertà,  col      nii 
lafciar  ufc.re  il  Vefcovo   di  Siena  ,   che    n'      M  m 
era  Governatore,-  ma  andò  tutto  il  fuo  ave- 
re  e  iaccomano. 

Braccio   da  Montone  ,  Capitano  infigne 
di  queth  tempi,  da   una   (confitta   a  Carlo         s  s 
Tom.  IV.  C  Ma- 
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Segai  indie.  Malaterta,  che  militava  a  favore  de'  Pera-  Era 
gini,  e  lo  fa  prigioniere  con   un  fuo  Nipo- Volg. 
e  e        te.  Allora  que' Cittadini  prefida  fòmmaco- 
Ibernazione  ,   diedero  a  Braccio   la  Signoria 
della  Città  di  Perugia,    al   cui    dominio   fi 
s  s  A       unirono  poi  Rieti  ,  Narni,  ed  altre  Cartel- 
la. Paolo  Orfino  viene  uccifo   da  Lodovico 
Colonna,  e  da  Tartaglia  a  Colle  Fiorito- 
Pago  in  queft'Anno    il  Re- di  Napoli  la- 
A  a       pena  dell'ingratitudine  fua  verfo  la  Regina 
Jacopo  Re  Giovanna  fua  Moglie.   Parve  ai  Napolita- 
di    Napoli  ,  nj  ?  che  f0(ye  omai  tempo  d1  infegnar  le  leg- 
5*Ità  fua"'    S*  dell1  onore  e  della  creanza   a   quello  am- 
verfo  l*  Re-  biziofo  ed  ingrato  Principe.    Eflendofi  dun- 
gina     viene  que  levato  a  rumore   il  Popolo  ,   e  prefe   L 
umiliato,      armi,  cominciò  a  gridare  :    Viva  la  Regina 
Giovanna .  Il  Re  Jacopo  fi  fuggì  allora  nel 
Cartello  del  Uovo  ,    che   fu    torto   attediato 
dalla  Regina,  ma  feguito  un  accordo,  redo 
obbligato  il  Re  a  deporre  quello  titolo  ,   e 
a  contentarli  di   quello  di  Principe   di  Ta- 
ranto, e  di  Vicario  del  Regno  ,   con   altre 
condizioni ,  eh'  io  tralafcio .    Lo  Sforza  già 
carcerato,  fu  liberato  dalla  prigione,  ed  in- 
nalzato dalla  Regina  alle  prime  cariche  del 
s  s        Regno,  col  donargli  ancora  molte  Cartella. 
A  a  Ferdinando  Re  d'Aragona  ,  Sardegna  ,  e 

Sicilia  mancò  in  quell'anno  di  vita,  ed  ebbe 
T        per    fucceffòre  Al  tonfo  fuo  Figliuolo,  le  cui 
B  b        imprefe   occuperanno   da   qui  innanzi   molti 
Anni  di  quefta  Storia. 

Sigismondo  Re  de' Romani  ereffe  in  Du- 

y  p         cato  la  Contea  di  Savoja  ,  laonde  Amedeo 

Signore  di  quelle  Contrade,  e  di  parte   del 

Piemonte  ,  cominciò  ad  ufar  il  titolo  di 

Duca  . 


Anna 
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Era  Anno  di  Crifto  MCCCCXVII.  Indiz.  X.    Segni  indi*, 
IMg-  di  Martino  V.  Papa  1. 

di  Sigifmondo  Re  de'  Romani  8. 

141 7     Dopo  avere  il  Conciliò  di  Coftanza  com- 
piuti tutti  gli  atti  del  proceffo  contra  di  Pie-       X  X 
tro  di  Luna  ,  e  dichiarato  fpergiuro  ,   deca-    aa  Yy 
duto  d'  ogni  dignità  ed  ufizio  ,   fcifmatico  ,    .Vennero  i 
ed  eretico,  fi  venne  poi   all'  elezione  di  un  Si™ 
legittimo   ed    indubitato   Pontefice  ,    in   cui  zj0ne  d'  un 
concorfero  i  voti  de' Cardinali    e  di  altri  Tei  nuove  Pon- 
Prelati   d'  ogni    Nazione  ,  per  decreto   del  teficc« 
Concilio  medefimo  nella  perfona   di  Ottone 
Cardinale  Diacono  Romano  ,   di  Cafa  Co- 
lonna, e  prefe  egli  il  nome   di  Martino  V» 
Papa  Romano  . 

Portata  quefta  nuova   in  Italia  ,    riempiè 
ognuno  di  coniazione   ed    allegrezza  ,   pe* 
vedere  dopo  tanti  anni  eftinto   lo  fcandalofo 
e  lacrimevole  Scifma  .    Mancò  eziandio   in 
queir  anno  di  vita  il  Cardinale  Angelo  Cor-    uìttxò  di 
rario,  da  noi  veduto  in  addietro  Papa  Gre-  vita  il  fu 
gorio  XII.  ,   a   cui    vennero    celebrate    nel  P*P»  Gre- 
.  Concilio  (blenni  efequie  .  „  Sant'  Antonino  Sorio  x**» 
5,  chiama  quefto  Cardinale  defunto  ,  Uomo 
„  Santo,  utpote  qui  Ecclefice&  unionem^  & 
„  reformatlonem  femper  optaverat*  In  Cron» 
„  part.  3.    tit.    22.  cap.5.    Il  Vettorello   poi 
>,  nell'addiz.al  Ciaconio  tom.  2.  e  1*  Oldoi- 
3,  no  nella  nuova  addizione,  atteftano,  che 
„  aperto  il  fuo  fepolcro  nel  1623.  ,    fu  tro- 
„  vato   con   iitupore   di    tutti    intero   il  fuo 
ò>  Cadavero,  ornato  degli  abiti  Pontificali  ; 
„  e  quindi   viene  agguagliato  per  la   grande 
„  fua  coftanza  fra  tanti  guai   al  Martire  S. 
„  Stefano,  come  dice  lo  fteffo  -Sant'Anto- 
„  nino  > 

L'ambizione  di  Braccio  da  Montone  non  a 

potea  aver  iimite^dopo  la  vittoria  riportata       j  tr 
€2  fcH  aé 
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Segni  indie,  fopra  del  Malatefia  ,  e    però   gli  venne   in  Er* 
penderò    di   conquiftare   la    rteifa    Roma  J*«*t* 
?r*Cio0  Ro"  Giunto  in  quelle  vicinanze  colla  Tua  arma- 
ma    come    ta,  diede  principio  all'  odiata,  per  cui  ina- 
signore,  ma  inoriti  i  Romani    lo  iricevettero  in  Citta  , 
ne  ukì  pel  come  ior  Signore  ;  anzi  fi   fcuoprì  ,.  che  il 
valore  dello  causai  dl  Sant'  Angelo  Legato  in  Roma 
'       tenea  mano  ai  difegni  di  Braccio  .  Ma  ar- 
rivato  lo  Sforza  colle   genti    della  Regina 
Giovanna,  Braccio  prefe  il  partito  di    ria- 
u  u       rarfi   ;    ed   il    Cardinal   traditore    rinchiufo 
dallo  Sforza  in  Cartello   Sant'  Angelo  ,   più 
non  vide  la  luce ,  né  altro  fi  Teppe  di  lui  . 
io  Sforza  poi  diede  una  f confitta  a  Tarta- 
S  S  e  e    glia,  tamofo  condottiere  d'armi  di  Braccio, 
Lo   Sforza  vicino  aTofcanella,  e  ritornò  pofeia  a  Ro- 
fcónfìgge      1T5aj  i^i  a  Napoli.  Intanto  Braccio  attefe 
Tartaglia  .  a  conqUiftare  varie  Terre  della  Chiefa,  cioè 
Todi,  Orvieto,  Terni,  Jefi,  e  Spello. 
Per  valore  del  Conte  Carmagnola  ,  Ge- 
C  edd     neraie  ai  Filippo  Maria   Duca  di  Milano  , 
fi  arrende  a  lui  il  Cartello  di  Trezzo,  eia. 
Città  di  Piacenza. 

Neil'  anno  prefente  ebbe  principio  la  guer- 
K  L         ra   de'  Veneziani    contra  di   Udine  ,   e  del 
a  a       Friuli ,  poffeduto  dal  Patriarca  d' Aquileja  % 
Guerra.  ch' era  [n  lega  con  Sigifmondo  Re. 

tra     Vene»- 

ftr!.r«\  I'  Anno  di  Crirto  MCCCCXVIII.  Indiz.XI. 

Aquiieia.  di  Martino  V.  Papa  2. 

:  di  Sigifmondo  Re  de'  Romani  ?* 

Dopo   avere  Papa   Martino  importo  fine 
ai  Concilio  diCoftanza,  nel  Maggio  filimeli; 
P         in  cammino  per   calare  in  Italia  accompa- 
Pana  Mar.  gnato  dal  Re  Sigifmondo  ,  e  da  varj  Prm- 
ti»?  teVmi.  api .  Arrivò  a  Genova  ,   indi  pafsò  a  To- 
na il  CW    rino,  Pavia,  Milano,  Brefcia,  e  di  la  mar- 
cino, e  paffa  cfo  a  Mantova,  e  quivi  riposò  il  retto  dell 
»Uruve  .  anno 
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fcra'a'nno,  da  dove  invio  Ambafciatori   a  Bolo-  Segni  indie, 
volg.gna ,  richiedendo  il  dominio  temporale  della 

Città  .  Altri  ne  inviarono  a  lui  i  Bologne-  p  **■ 
fi,  pregandolo  di  non  s'impacciare  nel  civi- 
le  loro  governo  ,  e  li  lafciò  come  erano  , 
con  obbligo  di  pagare  annualmente  alla  Ca- 
mera Appoflolica  il  eenfo  di  otto  mila  Fio- 
rini d  oro  -9 

Diede    molto   da  dire   in  quefl'  anno   la 
morte  violenta,  che  Filippo  Maria  Duca  di 
Milano  inferì  a  Beatrice*  già  Moglie  di  Fa- 
cino Cane,  e  pofeia  iìia.  Fu  èfla  imputata 
tf  monella  amicizia  con  certo  Tuo  familiare,    Ce  U  u 
e  quantunque  ne' tormenti  confettane  il  fai-  Il  Due»  Fi- 
lo, io  negava  dipoi  al  Confeffore.-  ciò  non-  lippo    <*i 
citante   tagliata  Je  fu    la  teda  .    Venne  da  ™~ììin0     fa 
tutti  detettata  la  crudeltà  e  la  ingratitudine  b'"?i«  fu\ 
uei  Uuca  ,   a   cui  quello   matrimonio   avea  Moglie  > 
portato  immenfi  té  fori ,  ed  era  flato  il  prin- 
cipio d'ogni  fua  fortuna. 

Lo  Sforza  matita  Francefco  fuo  Figliuolo 
con  Polilfena  della  Cafa  Ruffa,  che  gli  por-  . 

tò  in   dote  la    Città  ^di  Montalto,  ed  altre     Avventurg 
belle     I  erre   in  Calabria  ■.   Ma  Sier-Gianni  dello   Sfor- 
Caracciolo  ,  prirno  mobile  ddla   Regina  e  z»  • 
del  Regno  di  Napoli  -,  rimirava  di   mal' oc- 
chio lo  ingrandimento  di  lui,  a  cui  coll'ar- 
mi  dei  Napoletani  dà  ancora  una  /"confitta, 
perchè  poco  era  in  guardia-.  Ma  fatta  la  con-        A  a 
cordia  >  il  Carracciolo  dovette   ufeir  di  Na- 
poli j    e   lo   Sforza  ,  già  dichiarato  nemico 
dalla  Regina  *  ripigliò  la  fua.  grazia  5  e  il  fuo 
fervigio  i 


e  e 


Anno 
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Segni  ìndie.  Anno  di  Crifto  MCCCCXIX.  Indiz.  XII.  Ef. 
di  Martino  V.  Papa  2.  Vdg 

di  Sigifmondo  Re  de'  Romani  io. 

F  Csl         Ottennero  l'intento  loro  i  Fiorentini  coli' 1415 
Il    Papi  indurre  Papa  Martino  ad  andarfene  alla  lo- 
fi porta    a  ro  Città  ,ed   a   fi  fifa  r  ivi  la  fua  refidenza  , 
Firenze  .      ricevuto  con  grande  magnificenza  ,  ed  onorò 
della  dignità   Archiepifcopale   la    Chiefa   di 
Firenze.  . 

Era    fuggito   dalle   carceri    di   Germania 
F  Baldaflare  Coffa,  già  Papa  Giovanni  XXIII. 

SI  Cofta  ri-  ma  ,   o  per  configlio  di    faggia  politica  ,   o 
«onofee         per  ifplrazione  di  Dio  ,   venne    a  gittarfi  a 
Martino  ve-     ■  ^  ^  Martino  in  Firenze  ,  riconofeendo- 
ftn  2«!  lo  per  vero  e  legittimo  Pontefice      da    cui 
fu  pofeia  creato  Cardinale .  Non  fini  poi  1 
anno,  che  quefto  perfonaggio  ,   famofo   per 
la  varietà  della  fua  indurrla  e  fortuna,  die- 
de fine  al  fuo  vivere. 
v  La  Regina  di  Napoli  fa  pace  col  Papa  , 

Aa   *       gli  confegna  le  Piazze^a-fai  dovute,  e  crea 
§  §  .      Duca   di    Salerno-fuo  *T?*ote  Antonio  Co- 
d    n/pT  lonna  1  Ma.Jucopo  %Lù6àey  >.«io  di  effa 
fa  pace  col  Regina,  (eh  fugge  .ri  Francia  ,  -«    lei   mal 
Papa  ,    e    fodisfatjtò  ,   e   fi  f     Frate   Francek  ino  .    lì 
Jacopo  fuo  Caracciolo  poi,  co  unto  caro  alla  w  defima 
f*lTjJ*   Regina',  ritornò   a    Napoli  ,  e   fi  riconciliò 
uCctnl        collo  Sforza  per  di  lei  maneggio,  la  quale  non 
c  e       poteva  ftarfene  fenza  di  lui,  fino  a  fparlarne 
I  fuoi  nemici  .  « 

s  s  p  Lo  Sforza  va  al  fervigio  del  Papa  da  lui 

Lo  sterza  creato  Gonfaloniere  della  Chiefa ,  accorda- 
va al  Ut*  togli  dalla  medefima  Regina  per  far  guer- 
vigio  del  ra  a  Braccio  ,  occupatore  di  tante  Terre 
ÌT  \Z*»  dello  Stato"  Ecclefiaftico.  In  un  fatto  d'ar- 
ti Sa  toSmi  vicino  a  Viterbo  ebbe  la  peggio  lo 
ciò.  Sforza,  perchè  tradito  da    Niccolo  Urlino  , 

e  e       che  fé  ne  fuggi  ,  tirando   feco  il  Campo 

Sfor- 
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'•raStbrzefco  ,  e  Braccio  fece  prigioni  circa  Segni  indie* 
VoISmille  de'  Tuoi  cavalli .  Ma  aflalito  pofeia 
da  Francefco  fuo  Figliuolo  ,  fu  corretto 
Braccio  a  ritirarfi  ;  anzi  in  altri  incontri 
ne  riportò  varie  buffe  ;  fpezialmente  per 
eflerfi  (laccato  da  lui  il  valorofo  Tarta- 
glia, il  quale  tanto  fi  affatticò  pel  di  lui 
ingrandimento . 

Il  Carmagnuola,    Generale    valorofiflìmo  r 

del    Duca   di    Milano  ,    s1  impadronifee   di     s  \  V  c 
Bergamo  ?   e   di    varie   Terre    fui    Brefcia-        d  d 
no,  di  cui  il  Malatefta  era  Signore. 

Anche   i    Veneti  continuarono   la   guerra 
contra    di  Lodovico    Patriarca    d'Aquileia  .      ^  M 
Il  lor  Generale    Filippo    Arcelli  prende  Ci-  ™<™*  cC 
vidal  di  Belluno,   Sacile,    Serravalle  ed  al-  JJdE ed al- 
tri Luoghi.    Nel  mededmo  tempo  facevano  tre  Terre. 
elfi  guerra  in  Dalmazia  alle  Città  di  Traù, 
e  di  Spalatro  ,    eh'  erano  occupate  da  Sigis- 
mondo   Re  de' Romani,   il   quale  per  mez-      Y   X 
zo   dì   Filippo  degli    Scolari   Fiorentino  fuo 
Generale   riportò    una  mirabiì    vittoria  con- 
tra di  trecento  mila  Turchi  j, 

Anno  di  Grido  MCCCCXX.    Ind.  XIII. 
di  Martino  V.  Papa  4. 
di  Sigifmondo  Re  de' Romani  ir. 

1420  Per  maneggio  de'  Fiorentini ,  il  Papa  ri- 
ceve in  fua  grazia  Braccio  da  Montone  F  M  m 
Signor  di  Perugia,  Paflolve  dalle  Cenfure  ,  U  Pap«  "- 
e  divenne  poi  Campion  dello  (tetto  Ponte-  mctc«in^a 
fice  per  riacquiftargli  Bologna  ;  fìccome  ei  ff""hB.r ^ 
fece,  e  prefe  il  poffeffo  delia  Città  il  Con-  fettoJenf 
dolmien  Cardinale  di  Siena.  Bologna. 

Abbiamo   veduto   nel   precedente  Anno  il 

Papa  d'accordo  colla  Regina  Giovanna  :  fi  F  A  a 
mutò  feena  nel  prefente.   Contra  di  lei  co-  S 

minciò   il   Pontefice   a   favorire  gP  intereffi  n  Papa  dif- 

C    4  di  §uftat0  dcl* 


e  e 
u  u 
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Segni  indie,  di  Lodovico   III.   Duca  d'Angiò,   e  Con- Era 
la  Regina  di  te  di  Provenza,  giovane,   ch'era  poco  pri-Volg. 
Napoli ,  fa^  ma    fucceduto   a    Lodovico   II.     fuo    Padre 
vorìfee   Lo-  defunto,   e  ciò  per  non    avere   ella    inviato 
•dovico  in     i  foccorli  a  Sforza  nella  guerra,   che  abbia- 
Duc*  4  An-  mo    vecjuta  ^   Chiamato   a  Firenze  Sforza  , 
Papa    Martino   gli    comunicò   in   fegreto  il 
fuo  difegno  contra  la  Regina.  Venuta  dun- 
que  la   State  ,  fi  motte  Io  Sforza,   e   and© 
„,    -         colle    fue   genti   fin   {otto   Napoli  ,    e    fece 
Air  «.io  r    e*Porre  a^a  Re§ma  >   cne   °   watt  alfe  d'  ac- 
ci' Aragona*5  cordo  coli'  Angioino  ,   o   pure   fi  afpettaffe 
s'unifcecpi-  la  guerra.   Allora   fpedì  ella   il   Caraffa  per 
la  Regina  d.  implorar   l'ajuto  di   Alfonfo   Re   d'  Arago- 
Mapoh.        na5  principe  di  grande  elevatezza  di  mente, 
d'un  gran   valore,  e    d'una  mirabile  attivi- 
tà  ,  il  quale    accettò  l'impegno,   e    fu  con- 
venuto, ch'egli  fode  adottato    per   Figliuo- 
lo dalla    Regina  Giovanna  a  fine   di  acce- 
dere  dopo   la   di  lei  morte,  e   che  intanto 
•j-  §       folle   dichiarato  Duca  di  Calabria.    Giunfe 
e  e        felicemente   al  Porto  di  Napoli  il    Duca  d' 
Alfonfo  bau  Angiò  colla  fua  armata  Navale  ,   e  v'  arri- 
te  l'Angioi-  vò  colla  fua  anche  il  Re  Alfonfo,  fra  qua- 
no .  li    gran    battaglia     feguì    per    impedire   lo 

sbarco;  ma  in  fine  fu  affretto  lo  Sforza  col 
Duca   a  battere  la  ritirata  ,    e   Alfonfo  en- 
trò in  Napoli.  Così  terminò  l'Anno  prefen- 
te  in  quel  Regno . 
C  ed  d        Filippo   Maria    Duca    di    Milano   entra 
Il  Viiconte  nel  polieffo  di  Cremona,   per    accordo  fat- 
acquifta        t0  con   Fondolo  Tiranno  di  quella   Città  » 
Cremona  e    qq£   riaCqai(tò  anche    Parma  per  una  con- 
venzione (labilità    col   Marchefe    Niccolò  d' 
Erte  V.;  ed  intanto  il  Carmagnuola  pafsò 
rr  iur      a  bloccar  Brefcia. 
I  Vane  ian"      Felicemente  procedeva   la  guerra  de'  Ve- 
pure*""m.ni  ne2*iani  m  Dalmazia,  e  in  Friuli.   Conqui- 
padronifeo-   itarono  elfi  Cattaro,  Traù  ,  Spalatro  ,  ed 

nodi  alcune  altri 
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Era  altri    Luoghi    in  Dalmazia.   Ma  ciò  ,   che  Segni  indie. 
Volg.  maggiormente   rifalto  diede  all'  armi   loro  t    .  '.    . 

fu  acquilo  della  Città   di  Udine  ,  in   guifa  SVm.lhl'% 
che  divennero    per  la  prima    volta    Padroni  per  la  pù'. 
della  bella  Provincia  del  Friuli .  ma  voiu 

Fin   qui  era  dimorato   in   Firenze  il  Ro-  d<1  Friu!i  • 
mano  Pontefice,  onorato,   e  fervi to  da  tut-       ^  A 
ti.  Accadde,  che  quando  Braccio  venne  in     n  Pap*  fi 
quella  Città ,  alcuni  fuoi   fautori   attaccaro-  JJJ?  a 
no   in   diverfi    cantoni    delle    ftrade   alcuni       *u  u 
verfi  in  lode  di  Braccio,  e  difprezzo  del  Pa- 
pa. V  era  fra  le  altre  cofe  :  Papa  Martino 
non  vale  un  quattrino  :     e  in  ragazzi   V  an- 
davano cantando  per  le  ftrade  .  Il  Papa  in- 
vece di  fprezzare,  come  fanno  i  Principi  d* 
animo  grande  ,   quelli   latrati   plebei  ,    tal- 
mente   fé    ne  indifpettì,   che  volle   a   tutto 
cotto   pattar    a   Roma,    ove  fece  magnifica- 
mente la  fua  entrata  con  plaufo   del    Popo- 
lo Romano. 

A  queiV  Anno  Ti  artribuifee  [V  irtituzione 
■de' Cavalieri  de  IP  Annunziata  fatta  da  Ame- 
deo V.  Duca  di  Savoja ,  e  di  S.  Maurizio 
da  Amedeo  VII.  Antipapa. 

Anno  di  Crifto  MCCCCXXI.  Ind.  XIV. 
di  Martino  V.  Papa  5. 
di  Sigifmondo  Re  de' Romani  12. 

ÌI421   5La  Regina  dì  Napoli,  e  il  Re  Alfonfo 

d'Aragona,  e  di  Sicilia  ,  prendono  il  famo-    s  s  A  a 
fo  Braccio   al  loro  Servigio  ,   coir  invertirlo  J*rac.fi7  p8-f" 
in  ncompenfa,  e   metterlo  in  pofleffo  della  g*0 dellT" 
Città  di  Capoa  e  dei   fuo   Principato,  do-  Regina  Gio- 
xninio  da  Principe,  e   col  crearlo  Contefta-  vasti», 
bile  del  Regno;  e    ciò  per   vieppiù  refiftere 
alle  forze  dell'Angioino.    Quefti   paflì  fatti 
dalla  Regina  non  potea  digerire  Papa  Mar- 
tino,  che  perciò  premendo  a  lui  di  rinfor- 
zare 
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Segni  indie,  zare  il  Duca  d'Angiò,  ordinò  a  Tartaglia,  Era 
ch'era  al  Tuo  foldo ,   di  andarli  ad  unire  al- Volg. 
lo  Sforza  colle  Tue  genti.    Il  bello  era,  che 
cominciò   la    Regina  a  pentirfi  d'aver  chia- 
mato e  adottato   il  Re  Alfonfo,    e  fi  diede 
a    trattare    con    Lodovico,  e  lo  Sforza  :    il 
che  penetrato  dal  Re,  gli  diede    un'incredi- 
S  s  s      bil    gelofìa  .    Intanto    inforfero    fofpetti   di 
Il  Duca  Lo-  mala  fede  contra  di  Tartaglia  ,  cioè  eh'  egli 
dovico  fa      avelie  tenuto  intelligenza   di    un  tradimento 
2po»*TM-  con  Braccio.  Egli  fu  prefo  ,  e  polio  ai  tor- 
taglia*.    *"  menti,  ne' quali  dicono,   che  confefsò  il  de- 
litto;   laonde    gli  fu  tagliata    la  tefta.    Ma 
collo  caro  quella   giuìlizia  al  Duca,  perchè 
i  foldati  di  Tartaglia    fi   andarono  ad  arro- 
lare    nel    campo  di    Braccio.   Così   andaro- 
no   gli    affari    di    Napoli,    nel  qual  tempo. 
Filippo    Maria    Vifconte     acquifta    la    po- 
C'cdd    tente  Città    di    Breicia  ,   per    una    capitoia- 
F.indiPM?u"  zione   ftabilita    con    Pandolfo  Malatefta,    a 
no  s'ìmpof"  cu*  vennero  sbórfati  trentaquattro  mila  Fiori- 
fé  ff*  di  Bre-  ni  d'oro,   e   colla    tefta  batta  fé  ne  tornò  a 
feia  «  Gè-     cafa  fua.  Al  medefimo  Vifconte  ,  per  l'iti- 
nov**  faticabii    valore    del    fuo    Generale   Carma- 

P  *  gnuola  ,  fi  fottomette  anche  la  Città  di 
Genova,  e  il  Campofregofo,  che  la  gover- 
nava ,  non  fenza  lagrime  ufcì  di  là ,  col 
farvi  la  fua  entrata  lo  fteffo  Carmagnuola  , 
che  ne  prefe  il  poffeffo  a  nome  del  Vifcon- 
te .  Di  quella  paffo  camminava  la  fortuna 
del  Duca  di  Milano. 
K  IVÌ  Men  profperofa  non  era  quella  de'  Vene- 

2  Vcnezuni  ziani.  Effì  in  queft'  Anno  ricuperarono  An- 
prendono      tivari  ,    Dulcigno  ,    e   quali    tutto   il   redo 
r Albania.    dell'Albania.  E  perchè   il   Papa  fece  iftan- 
za   in    favore   del  Patriarca   d'  Aquileja  per 
la   reftituzione   del  Friuli  ,  fi   venne   ad  un 
a  a       accordo  ,   per  cui  fu  folamente   lafciata   allo 
§  g        fteffo  Patriarca   la   Città    d'  Aquileja  colle 

Ca- 


Segni  indie: 
Gli  fteffi  Ve- 
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Era  Cartella  di  $.  Daniello  e  di  S.  Vito.  Tut 
Volg  to  il  rimanente  fu ,  ed  è  tuttavia  della  Re 

pubblica  Veneta ,  con  eflfere  ceffata  tutta  la  J^iffi  &< 
potenza  temporale  del  Patriarca    d'  Aquile-  cordar»,  col 
ja,    il   quale   in  addietro,   dopo  il  Romano  Patriarca  d' 
Pontefice  ,   era  il  più   ricco    Prelato  d'  Ita 
lia. 


Aquileja, 
col    reftar 
loro    il 
Friuli  . 


S  S  A  a 
Lo    Sforza 
pafla  al  fer- 
vigio  della 


Anno  di  Critto  MCCCCXXIL   Ind.  XV. 
di  Martino  V.  Papa  6\ 
di  Sigifmondo  Re  de' Romani  13. 

Veggendo  il  Pontefice  in  gran  declina- 
i422zione  gli  affari  del  Duca  d' Angiò,  prefe  il 
partito  di  trattare  un  accordo.  Alfonfo  ol- 
tre alla  fua  naturale  accortezza  avea  in 
mano  di  che  far  guerra  al  Papa  ,  minac- 
ciando tutto  dì  di  far  riforgere  il  tuttavia 
vivente  Pietro  di  Luna  Antipapa;  perciò  Regina, 
fu  d'uopo,  che  Martino  fi  accomodaffe,  co- 
inè volle  Alfonfo  .  Ora  veggendo  la  Regi- 
na e  il  fuo  favorito  Caracciolo,  che  Alfon- 
fo s' idratava  a  far  da  Padrone,  fi  diedero 
iòtto  mano  a  tirare  nel  loro  partito  Sforza 
Attendalo,  fìccome  venne  lor  fatto,  il  qua- 
le portatoli  a  Gaeta ,  ove  era  la  Corte  ,  fu 
ben  ricevuto  sì  da  lei,  come  dal  Caraccio- 
lo ;  ma  non  così  dal  Re  Alfonfo  ,  che  in 
^uefto  prode  uomo  trovava  un  impedimen- 
to ai  difegni  della  fua  ambizione. 

In  queft'  Anno  s*  incominciò  a  vedere  in 
Italia  i  Cingani  o  Cingari,  gente  fporca  ed 
orrida  di  afpetto,  che  viveva  di  ladronec- 
ci, e  contava  molte  favole.  Spacciavano  le 
lor  Donne  P  arte  d' indovinare  ;  e  chiunque 
fi  accodava  per  farfi  ffrologar  da  effe  ,  vi 
lafciava  il  pelo.  Quefta  Canaglia  fi  fparfe 
per  la  Germania,  Inghilterra  ,  e  tuttavia 
se  dura  la  Temenza  in  Italia  . 

Fa- 


O 

u  u 

Cingani  iti 
Italia. 
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Segni  indie.      Furono    nelP  Anno    corrente    travagliate  tra 
dalla    Pefte   molte   Città    <f  Italia  ,    perchè VolS' 
m   m      niuna  guardia  fi  faceva   allora  dai  difattenti 
Italiani   per    impedire  1*  ingreffo,   o  taglia- 
re il  corfo  a  quefto  morbo  micidiale  . 

Anno  di  Crifto  MCCCCXXIIL  Indiz.  L 
di  Martino  V.  Papa  7. 
di  Sigifmondo  R.e  de1  Romani  14. 

Per  adempiere   i   decreti   del   Concilio  di    .*  + 
y  x       Coitanza,   intimò   il    Pontefice  Martino  un  ^  y 
a  a        Concilio  Generale  da  tenerli  in  queft'  Anno 
Concilio  a  Pavia  ,    E    in    fatti   fi    diede   principio   a 
Generale  in-  quella   facra   Affemblea   in  effa   Città,  ma 
cominciato    con  mefehino    concorfo  di  Prelati*    Entrata 
in  Pavm .      coja    ja    pe^e  ,    fu    jj    Concilio   trasferito   a 
Siena.  Ne  pur  quivi  andò  innanzi,  ficcome 
diremo,  perchè  ii  fuddetto  Re  volea  metter 
in  campo   le  pretenfioni   di   Pietro  di  Luna 
per   far   difpetto   al  Papa  :    il   che   obbligò 
Martino  a  differire   a   miglior  tempo  la  te- 
nuta del  desinato  Concilio.    Di  quefta  fua 
perverfa  politica  s'ebbe  ben  prefto  a  pentire 
Alfonfo  ♦ 

Queflo  Principe,  feorgendo  ognidì  crefeef 

vieppiù  la  diffidenza  della  Regina  ,  ad  onta 

T  A  a    della.  data    fede   trattiene  prigione  il  Carac- 

la  Resina™  Clol°  >  e  voIendo  fare  lo  fteffo  brutto  §i"°~ 
Giovann*  e  c0  a^a  ^e^a  Regina  5  quella  prevenuta  da 
il  Re  Al-  un  fegreto  avvifo  5  ebbe  tempo  di  far  chiu- 
fonfo,  der  la   Porta  del  Cartello  di  Capuana,  ove 

dimorava,  in  faccia  ad  Alfonfo;  indi  non 
tardò  a  fpedir  più  meffi  allo  Sforza  ,  im- 
plorando il  fuo  ajuto  *  Diede  all'  armi  Sfor- 
za j  e  raunati  qvùanti  potè  de' fuoi,  fi  mi  fé 
in  viaggio  alla  volta  di  Napoli,  ove  trovò 
circa  quattro  mila  tra  cavalli  e  fanti  dei 
Re  5  inviati  a  Formelio   per  impedirgli  il 

palfo* 


Cronologico,  ec.         45 

Era  patto.    Erano   quei  di   Sforza   poco   pia   di  Segni  indie, 
VoJg-mille  tra  fanti  e  cavalli  ;   pure   egli  animo- 

famente   P  inveiti ,  ed  attaccò   la  zuffa  .Fu      s  s  T 
atroce,  fu  lungo  il  combattimento,    ma  fi-        e  e 
nalmente   gli   Aragonefi  rimafero  sbaraglia-  dàLo  sforz* 
ti,   e   moltiffimi   prigionieri  .   Pofcia   fenza  Ia  i?A|.ot' 
perder   tempo   marciò   colle    fue  genti   alla  fonfo. 
volta  di  Averfa,    di   cui  fé   ne  impadronì  . 
Intanto  capitarono  varie  Galee  di  Alfonfo  , 
e  con    tale  foccorfo  ,   quantunque   Jo  Sforza     A  a  T 
facelfe  ogni  tentativo  per  impedirne  lo  sbar-    La  Regina 
co,  entrò   il   Re  in  Napoli,    e  diede  fuoco  ripudia  Ài- 
a  parte  della  Città  per  intimorire   i   Napo-  fonf°>  ed 
le/tani.    Allora  Sforza,   veggendo   il  perico-  Jle^°Per 
io,  conduffe  la  Regina  ad  Averfa,  la"  qua-  K^oSivu 
le  col   conligho  dei  Giurifconfulti ,  del  Ca-  co   Duca  d* 
racciolo  ,   e   del  medefimo   Sforza,  dichiarò  Angiò. 
il  Re  Alfonfo  decaduto  del  diritto  della  Fi- 
gliolanza ,  ed  elette  per  Tuo   Figliuolo  Lo- 
dovico Duca  d'Angiò.   Ora  il  Re  diffidai!-     T  d  d 
do  del  Popolo  di   Napoli,  s'imbarcò  verfo    Alfonfo  dà, 
la  Cattalogna  ,   e   nel    viaggio   prefe  e  fac-  ]ì   {*cco  * 
cheggiò  Ifchia,  e  la   Città  di  Marfilia,  la  "V?1?*  ■» 
quale  andò  tutta  a  facco,  col  farvi    un  im-  £««&««" 
menfo  bottino,  e  col  afportarvi  i  vafi  Sacri 
delle  Chiefe,  e  le  Reliquie  del  Corpo  di  S. 
Lodovico  Vefcovo  ,    che   furono  ripofte    in 
Barcellona  e  Valenza. 

Diede   fine   alla   gloriofa   fua   vita  Tom-         ^ 
mafo  Mocenigo,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto  & 

Francefco  Fofcaro  Doge  di  Venezia, 


ànn9 
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Segni  indie.  Era 

Anno  di  Crifio  MCCCCXXIV.  Ind.  IL  Voig. 
di  Martino  V.  Papa  8. 
di  Sigifmondo  Re  de' Romani  15. 

Neil'  Anno  prefente  diede   fine  al  Aio  vi- 1424 
vere    anche    1'  oftinato    Pietro   di    Luna    in 
Y  y       età  di    novant'  anni.   A  lui   fu  da    due  foli 
Pietra  di  Anticardinali    dato    per    fucceffore    Egidio 
Luna  fen      Mugnone  ,   Canonico,   che   fi    appellò  Cle- 
■alo?  mente  VILI,  e  cottiti  ?  tuttocchè  ridicolo  Pon- 

tefice ,    non  lafciò   di    creare    nove  Cardina- 
li .•    tutto  j>er   fugefiione  del  Re  Alfonfo  , 
per  tenere  in  apprenfìone  Papa  Martino. 
Perchè  Braccio  fin  dall'Anno  feorfo  avea 
f f   s    è  intraprefo  l'attedio  dell'  Aquila,    uomo  non 
afToga°to"n    mai  fazio  d' acquici,    voleva    Sforza  foccor- 
ua  Fiume  ,  rere  quella  Città  ,    ma  nel  pattare   colle  fue 
a  cui  Cucce-  Truppe  il  Fiume  Pefcara ,   ivi    lafciò  la  vi- 
de France-    taj  fenza   che   mai  più   fi   trovaffe   il  cada- 

rUuoU»0  ba-  vero  ^U0  *  ^  tlue^°  miferabile  fine  fece 
itardo .  "  Sforza  Attendolo  da  Cottignuola  ,  che  da 
baffo  fiato  era  falito  pel  fuo  raro  valore  ad 
un'infigne  potenza.  Francefco  fuo  Figliuo- 
lo bafiardo  ebbe  il  comando  di  quell'arma- 
ta ,  a  cui  la  Regina  Giovanna  confermò 
tutti  i  dominj,  e  gli  fece  delle  carezze.  E 
,  .    perchè   il  Duca   di   Milano    erafi   collegato 

n  A       co*   ^aPa   e   co^a    ^e§*na  ?   fyQàì   egli  alla 
t-  TTr  volta  di  Napoli  una   poderofa  flotta   Geno- 

colli  fletta  vefe  >  la  1uaIe  s' impoffefsò  di  Gaeta ,  Pro- 
Genovefe  cida,  Gattello  a  mare  ;  e  finalmente  le  fchie- 
prende  Na-  re  Genovefi  ,  e  quelle  della  Regina  entra- 
poli  ed  al-  rono  jn  Napoli  ,  dove  pure  v'  entrò  Lo- 
u*  Città.  «Jovico  Duca  d'Angiò  a  nome  di  etta  Re- 
gina ''-:'•■£ 

Correva  già  il  tredicefimo  mefe,  che  du- 
rava  1'  attedio  dell'  'Aquila;  onde  tanto  il 
Pontefice  ,    quanto    la    Regina    fpedirono 

quali- 
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Hr*  quante  Truppe  mai    poterono   verfo  colà  *  Segni  indie. 
Volg. Generale   di   quell'armata  fu   fcelto  Jacopo 

Caldora  ,    fotto    di   cui   militava    Francefco     A  e  F 
Sforma    colle  milizie  fue  ,   ed   altri  rinomati    s  s    e  e 
Capitani .  Attaccatali  la  terribil    battaglia  ,    Braccio  in 
per   più    ore   fi   combattè    con    vicendevole  u"*  batrtu" 
firage;  e  il  Popolo  d'Aquila,  /corgendo  li-  fiiSVl 
bero   il  varco,   funofamente   ufci  della  Cit-  uccifo. 
tà,   fi   (cagliò   anch'elfo  addolTo  al  nemica 
con  immenfe  grida,  che  atterrirono  i  Brac- 
cefehi  ,  i  quali  finalmente  andarono  in  rot- 
ta, e  Braccio  Itefib  mortalmente  ferito,  fu 
prefo  con    gran  copia   de'fuoi.    Andò  tutto 
il    bagaglio    in    preda  de'  vincitori ,  la  Città 
redo  libera,  e  Braccio  portato  nell'Aquila, 
tardò    poco  a  fpirar   1'  anima  ,   feomunicato 
come    era.    In   quella   maniera   terminò   la 
vita   e   la    potenza   di    Braccio    Perugino  , 
jperfonaggio    diffamato   per    uomo    di   poca  n 

Religione,  di  molta  crudeltà,  e  di  ambi-  F  ® 
zione  fmoderata  .  Dopo  tal  morte  il  Papa 
ricuperò  Perugia,  A  (fi  fi  ,  e  le  altre  Città 
da  lui  ufurpate  ,  con  eflere  anche  tornato 
•in  potere  della  Regina  il  Principato  di  Ca- 
poa. 

Troppo  di   mal   occhio  miravano  i   Fio- 
rentini gli  avvanzamenti    del  Duca  Vifcon-    GgCc 
te   nella    Romagna   ,  che  perciò   fpedirono        e  e 
Carlo  e  Pandolfo  Malatefta   Signori  di  Ri-  I  Fiorentini 
mini  con  groffo  efercito   contra  di  lui»   Ma  rimangono 
in  un  combattimento   recarono  feonfitti  gli  jj*!,filti**j 
fteffi  «Fiorentini,    e  Carlo    prigioniere,   il  Vlfeonle- 
quale  condotto  a  Milano  ,   fu   mefib  in  li- 
bertà dal   Duca  ,  e  carico  di  regali  fé  ne 
tornò  libexo  a  cafiu 


Ann© 
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Segni  indie*  Er& 

Anno  di  Crifto  MCCCCXXV.  Ind.  III.  Voig. 
di  Martino  V.  Papa  o. 
di  Sigifmondo  Re  de'  Romani  16. 

Giacché   era    decaduto    dalla    grazia    del  1425, 
GgCc    Duca  di  Milano    il  famofo    Generale  Car- 
e  e        magnuola ,  diede   egli   iL  comando  dell'  ar- 
Due   volte  mata  fua   a    Guido    Torello,  che   pattato  in 
banud  i       Tofcana  venne  alle  mani  coi.  Fiorentini  ,  i 
Fkntntini*    quali  ebbero    una  gran   rotta   con  perdita  e 
che  indi       prigionia   di    moltittìmi   cavalli   ,    e  fanti  .. 
fanno  leg»  Succettìvamente  rirnafe  disfatto  un  altro  lor 
coi  vene-     corp0  d'armati  con  lafciarvi  prigioni  più  di. 
Z'lCC  o    m*^e   fanti  .    A  quella    difavventura  fi  ag- 
r    r&    giunfe  la  terza ,  perchè  Niccoli  Piccinino  fi. 
partì  da  loro    colle  fue  Truppe,   e  fu  inga- 
jato  al  fuo  fervizio   dal   Duca   di   Milano  • 
Non  però  fra    quelle   feiagure  fi  avvilì  pun- 
to l'animo  grande  dì  quei   Popolo.   Attefe- 
ro   etti  a  provvederfi   altronde  di    gente  *,   e 
s    s.       nell'anno  appretto  flrinfero   Lega  coi  Vene- 
ziani, i  quali  prefero   ai   loro,  foldo- France- 
feo  Carmagnuola ,  infìgne  Capitano  di  que- 
lli tempi,    coli' annua   penfione   di   fei  mila 
ducati.  Anche  il  Duca  di  Milano  ebbe  al  fuo 
«         foldo  il  giovane  Francefco  Sforza  con  mille 
*        cinquecento   cavalli ..  Gabrino  Fondolo  ,   già 
Tiranno  di  Cremona  ,  lafcia  ia  teda  fopra 
d?  un  palco  a  Milano  •. 

Anno  di  Crifto  MCCCCXXVL  Ind.  IV» 
di  Martino  V.  Papa  io. 
di  Sigifmondo  Re  de'  Romani  17. 

Siamo  ora.  ad  un  gran  fuoco,  fuoco  accefo  M2^ 
contra  di  Filippo  Maria   Vifconte  Duca  di 
K  M      Milano    dai  Veneziani ,   e  Fiorentini  colle- 
L        gati  ai  di  lui  danni.  Il  Carmagnuola  fece 

dei 
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E**  dei  patti    molto  vantaggiofi   al   Senato  Ve-  arti  •  ^ 
^•neto,   dimodoché  fu  prefala   riduzione ài     &     ,nd,fii 
oleario  Capitan    Generale    dell'  armata    di       '^"«i 
Terra,  con  provifione  di  mille   ducati  di  oro  Efcu. 
al  mefè  per  la  fua  perfona .  All'  improvvifo  fui  Pò  d»L 
dunque  fo   presentò  il  Carmagnola   con  otto  no  "«*  rot- 
mila    perione    davanti  a  Brefcia  ,  ed  etfen-  u   alle  mi" 
dogli   aperta   una    Porta  ,   v'entrò   con    tre  chefch?" 
mila  e   cinquecento  cavalli  .    Grande  fu  la 
letizia   del    Popolo    Brefciano  ,    perchè   era 
mal   iodisfatto    del  governo  del  Duca  :    nel 
qual  tempo  anche  il  Marchefe    Gonzaga  di 
Mantova   fi   dichiarò  collegato  co'  Venezia- 
ni;   né  andò  molto,   che   la   maggior  parte 
del  Territorio  di    Brefcia   inalberò   le  han-     K  E  e 
diere  di    Venezia  .    Oltre   a    ciò   fpinfero  i     I  i'f  f 
Veneziani   un'  armata   Navale   pel  Pò  fino  Ai1/  Lc^ 
a  Cremona  ,   dove    bruciarono  il    Ponte,  e  Jf  fi^St 
diedero    una  rotta   alle   milizie  Dìiehefch'e  .  ni  i|"£ 
Intanto  lefercito  Veneto  ogni  dì  più  li  anda-  «H  Stvoja, 
va    ìngrofiando   colle   milizie   Fiorentine      e     n  Mar- 
con  quelle  d'altri  Signori,  conducendo  ezian-  cJ}t{\  di 
dio   1    Veneziani   nella   lor    Lega    Amedeo  Monferm°- 
Duca   di   Savoia  ,    a   cui   fi   unì   ancora   il 
Marchefe  di  Monferrato .   Chi   vuol  vedere        ^ 
1    Italia  provveduta  d^infigni   Capitani ,  dee        M 
fiiiar  1  occhio  nei  Secolo  prefente  .   Intanto 
dopo  un   efpugnazione  delle   più   memoran- 
de, che  mai  vedette    l'Italia,   entrarono  i' 
armi   Venete  in  poflfeffo  delle   due   Citta- 
delle di  Brefcia,   difefe  da  Niccolò  Piccini- 
no, e  da  Francefco  Sforza  .  VK  C 

Era   in  pena   il   Pontefice   Martino    per       *  *  ° 
quella  rabbiofa   guerra  :     il   perchè    mandò  s,gu!bpace 
egli  un  fuo   Legato   a    Venezia  per  trattare  f«  l«  Keb- 
di  pace,  la    quale  finalmente   %   conchiufa  b,ica  Vene 
con  varj  capitoli  favorevoli    ad  'o?n'  un  de'  ?'  e  n  VU 
Principi   collegati;  e  fpezialmente  fu  accor-  o^udf" 
datocché  Brefcia  con  tutto  il  fuo  Territo-  ?w . 
Tvm.  IV,  D  rio 
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Segni  indie-  rio  refbffe  in  potere  della  Repubblica  Ve-  Era 
neta.  Dopo  ciò  non  ometteva  il  Santo  Pa-Voig. 
dre  diligenza  veruna  per  accrefeere  mag- 
gior fortuna  al  caro  Nipote  Antonio  Co- 
p  y  lonna,  già  Principe  di  Salerno,  accafando- 
lo  con  PolifTena  Ruffa  ,  la  quale  dovea 
ereditare  il  Marchefato  di  Crotone  ,  e  la 
Contea  di  Catanzaro  con  affai  altre  Ter- 
se. Fece  il  medefimo  Papa  una  promozio: 
ne  di  dodici  Cardinali  ,  perfone  tutte  di 
gran  merito. 

Anno  di  Criffo  MCCCCXXVII.   Ind.  V. 
di  Martino  V.  Papa  li. 
di  Sigifmondo  Re  de' Romani  18. 

€c  dd  Ancorché  il  Duca  di  Milano  a  vede  con- 1427 
K  L  e  e  fermati  gli  articoli  della  pace ,  tuttavia  non 
Il  vifcorue  volle  mantener  i  patti  in  effa  (rabiliti.  Per 
rompsiapa-  quefta  mancanza  di  fede  i  Veneziani  et  rio- 
ce,-ciVe  renrini  determinarono  di  ricominciar  la 
neti  danno  guerra  #  Spedirono  dunque  effì  Veneziani 
rÓi«  fui  una  grotta  armata  fui  Pò,  e  verfo  Brefcel- 
pòì  ma  la  lo  %  attaccò  un'  afpra  battaglia  colla  Du- 
loro  armata  chefea  ,  che  rimafe  in  fine  (confitta  dal 
terrcftre  n-  \0l  valore.  Dopo  quella  vittoria  un  altro 
rnafe  bat-  f^  ^  armi  accadde  fui  Bresciano  fra  le 
'  armate   terreftri   con   ifvantaggio   de'  Vene- 

ziani, perchè  vi  recarono  prigioniere  mille 
e  cinquecento  perfone  .  Circa  fettanta  mi- 
la combattenti  fra  È  una  e  1'  altra  parte 
allora  fi  contarono,  fra  quali  più  di  venti 
mila  cavalli.  Ora,  benché  l'efferato  Du- 
chefeo  foffe  fempre  inferiore  all'altro  ,  pur 
venne  di  nuovo  alle  mani  .  Incerto  ne  fu 
l'efìto,  elTerdovi  rettati  d'amendue  le  par- 
6  e  ti  affaiffimì  prigionieri  .  Ma  il  valorofo 
Carmagnola  fi  fpinfe  addotto  a  Cafalmag- 
giore  e  lo  riprefe.   Entrata  fra  tanto  la  di- 

icor- 
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TEra  fcordia  nei  Capitai  Ducefchi ,  fu  fcelto  dal  Segni  MS 
voigViiconte  per  Capitan  Generale    Carlo  Ma- 
Jatefta  ,  il   quale    aggirato  dagli    ftratagemi     m 
del  Carmagnola,  fu  affretto  ad  una.  giorna-    '*  *-  c 
ta  campale.  Interamente  disfatti  in  efla  ri-        €  Q 
mafero  i    Duchefchi   colla   prigionia  di  cin-  ?  ufVa  bat* 
que  mila  cavalli,  e  d'altrettanti  fanti,  col-  e *5thttlhi  e 
la  perdita   di    tutto   il    bagaglio,    e   con  ri-  ì  Veneti 
maner   prigione   lo   (tetto   Malatefta.  Seppe  C°U*  fron- 
ben   profittare    intanto    il   Carmagnola    del  fit.u  de*  PrU 
calore   della    vittoria   con   prendere    fino   al  mi  * 
numero   di   ottanta   Terre   nel    Brefciano  e 
Bergamafco  .    In  quefti   giorni   il   Duca  di 
Milano   per  liberarfi   dalle   forze   del    Duca      K  M 
di  Savoja,  comperò  la  pace  da  lui,   col  ce- 
dergli la  Città  di  Vercelli,   e   col   prendere 
poi  in   Moglie   Maria   di   Savoja   Figliuola    E  e  Ce 
del  medelimo  Duca* 

Anno  di  CrifloMCCCCXXVIII.Ind.Vr. 
di  Martino  V.  Papa  12. 
di  Sigifmondo  Re  de' Romani  19. 

Tanto  fi  maneggiarono  il  Marchefe  Nic- 
H^colò  d'  Erte,   ed  il  piiflìmo    Cardinale  Al-  ■'•  K  C  e 
bergau  ,   Vefcòvo  di   Bologna,   che  furono     Mgg 
condotte  a  nuova  pace  le  Potenze    guerreg-  Pacea!nuo" 
giantK    Il    principale  articolo  d'ella   fu   la  v!«I?i 
ceifione  della  Città  di  Be  gamo  col  fuo  di-  Vifconte, 
tiretto,  e  di  alcune  Cartella  del   Cremonefe  coi)»  ceffio, 
alla  Repubblica  Veneta.   I  Fiorentini  >  che  ac  loro  St- 
ianto  aveano   fpefo    in    queila  guerra  3  non  ta  di  B*fg«- 
guadagnarono  un  palmo  di   terra  .  Il  Duca  m°  ec* 
ratificò   ed    efeguì   puntualmente   così   fatto 
accordo  y  ma  con  fuo  poco  gufto . 

Il   Popolo  di   Bologna  fi  leva   a  rumore     ...* 
Jcuotendo  il   giogo   de5  Miniftri-  Pontifizj ,  e      M  m 
la  Città  tornò  ad  etfere  governata  dagli  An-  £?*  fl 
mm  e  Gonfalonieri  del  rnedefìme  Popolo,  governo 
&    2  Pelle      Pontifisio, 
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Segnimi       Pelle  in  Genova,  e  ■  Vatàj*  poi    *. 
fi  dilatò  per  molte  altre  Citta  d   Italia  .      voig. 


m  m      Anno  di  Crifto  MCCCCXXiX  Ind.VIL 

di  Martino  V.  Papa  13. 

di  Sigtfmondo  Re  de' Romani  20. 

Riufcì  in  queft'Anno  al  buon  Papa  Mar- 1429 
tino  per    opera    del    Cardinale    di   Fox    fuo 
YY   nu    Legato  d'indurre  il   Re   d'Aragona    ad  ab- 
Lo  Scifma  bandonare  l'Antipapa  Egidio,    ri    quale  de- 
ft5T*        poto  T  ufurpate  ìnfegne  del  Papato  ,   venne 
ftiato.  ad  una  (bienne  rinunzia ,  ed  ebbe   per   gra- 

zia d'eflere  creato  Vefcovo  di  Majonca  :  il 
che  riempì  di  giubilo  tutto  il  Criitianefimo> 
per  effere  fchiantate  affatto  le  radici  del 
non  mai  ben  eilinto  Scifma  d'  Occidente  . 
Inoltre  ritornò  all'ubbidienza  del  Pontefice 
a  M  la  Città  di  Bologna  :  lo  fteffo  fecero  le 
Città  di  Fermo»  di  C alleilo  »  ed  altre  mol- 
te • 

Anno  di  Cnflo  MCCCCXXX,  Ind.VIIL 

di  Martino  V,  Papa  14. 

di  Sigifmondo  Re  de' Romani  21. 

G  £  C  e      I  Fiorentini   ,   i   quali  più    volte  aveanoi^o 

%  q  tentato  d' impofleffarfi  di  Lucca,  ebbero  u- 
i  Fiorentini  na  totale  feonfitta  dal  Piccinino  ,  fpedito 
fono  battu-  €0là  dal  Vifconte  ,  quantunque  egli  mo- 
ti dal  ?ì«-  ftrafle  ^  non  intricarli  in  que'  fatti  .  Ma 
fcinino  j  .  piorentjni  pretendendo  ,  ch'egli  a  vede 
So  la  contravvenuto  ai  patti  della  pace,  fecero  a 
kga  co'  Venezia  gran  fuoco  per  rmovar  la  guerra 
v.siexiani .    €ontra  del  Dttca  di  Milano   ,   liccome  av- 


K 


venne  * 


Anno 
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******  di  Crirto  MCCCCXXXL  ina  IX.     ^  *** 
di  Eugenio  IV.  Papa  1. 
di  Sigismondo  Re   de*  Romani  22. 

1451     Chiamò  Dio  in  quell'anno  à   miglior  vi-      X  * 
ta  rapa  Martino  V.   Fu   buon   Pontefice  ,     Morte  di 
a  cui  ebbe   la    Chiefa    grande    obbligazione  Marti»o 
per  conto  dell'Imperio  temporale   i    perchè  Papa  V* 
ricuperò  egli  buona  parte  dello  fiato  Eccle- 
iiaitico  pattato  in  mano  de'Tirannetti »  Per 
altro  non  fu    egli  fenza    cenfura   per  la  fua 
curad  ingrandire  ed  arricchire  la  fua  per  altro 
nobiJiffima  Cafa.  „  E   qui   piacemi    d'  ag-  * 

„  giugnere  a    comune   notizia  ,   che    quan-  * 

>,  tunque  alcuni    Scrittori   a tferi fca no, efiere 
3,  incominciato  a  pubblicarli  il  famofo  Ca- 
„  none,  o  fìa  Co'ìituzione  ,   comunemente 
„  appellata  Bulla  C«»*  sfotto   Martino  V. 
»,  nell  anno    1420»   ciò   nulla    meno   è   co-      X  X 
»,  (tante  opinione  degli  Eruditi,  ch'ella  fof  Breve  noti* 
»,  fé  più  antica  di  Urbano   III.    Clemente  £a;/ciria  U 
9,  IV.  e  V.  fondati  falla  ragione,  cheCle-  BuliaCce«* 
„  mente  V.  in  Clem.  l  de  Judiciis  ,  affer- 
«  ™a>  c£e  ne*  Giovedì  Santo,   nel   giorno 
„  dell  Afcenhone  del  Signore ,  e  nella  De- 
»,  dicazione  delle  Bafìliche  de' Santi   Pietro 
5,  e  Paolo,  accoftumarono  i   Romani  Pon- 
3,  tenci  di  fare,  e  pubblicare  con  una   Bol- 
w  Ja  certi  generali  proceffi.  Così  dicono  elfi 

"  i»  ^v0nFttura  da  non  fP'egiarfi  ,  che 
„  1  Uitienfe,  contemporaneo  di  S.  Tom* 
„  mafo,  efpreffamente  fa  menzione  di  que- 

*  r?^p^eflr°>0  fla  Bol,a  in  tir,  de  Crini* 
„  talli  iib,  5»  Non  però  come  leggefi  al 
„  preiente,  cioè  così  dilatata  di  Riferva- 
»,  zioni,  poiché  molti  Papi,  citati  dal  San- 
3,  dini  nella  vita  di  Martino  V.  hanno  à 
»  lei  aggiunto  non  pochi  Canoni  ,  -ftatite 
&    3  "  «  la 


» 
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segni  Indie  „  la  diverfità  delle   occasioni   e   de'  tempi  .  Er* 
]y  Ora  però  fé  fi  ricerca  Tufo  di^  proibire,  eVoig, 

anatematizzare  una  volta  all'anno, e  con 
„  tanta   folennità   nel   folo   Giovedì   Santo 
certi   cafi  ,.  verinmilmente    io   penfo  non 
„  elfer    più   antico  di  Martino   V.   le  poi 
,„  parlafi  di  quello    fi   faceva   tre   volte  ali 
3,  anno,  è  affatto  incerto  il  fuo    principio  , 
„  ma  fenza  dubbio  più   antico    di    Urbano 
„.  IV.  cioè  avanti  P  anno  1260.  Veggafi  lo 
„  Spondano     alt  anno    1420.    §.  6.  "  A 
Martino    poi   fuccedette   nella   Cattedra  di 
S;  Pietro  il  Cardinale   Gabriello   de1   Con- 
dolmieri,  Veneziano,  Vefcovo   di   Siena  ,. 
che  preie  il   nome   di   Eugenio  IV.   Papa 
Veneto.  '  .  . 

P  Poco  (lette  il   Papa  a   moftrarfi    parziale 

fi    nuovo  d     u  0rfini        r  opera  de'  quali  era  giunto 
Sff  "1  al  Pontificato;  e  nemico   de'ColonneFì    Ni- 
dV&lXeG  poti  del  defunto  ;Pontefice   .   Ora   Eugenio 
*N«pcù  del    provò,,  che  i  Colonnefi  medefimi    aveano 
defunta        fatt0  io   fpogiio    del  teforo  amm affato  daL 
Méttimi     iorQ  Zio  per  valetene   contra  de"  Turchi  » 
ed  afportata  ancora  gran   quantità    di   gio- 
ielli r  e  d'altri  preziofi   mobili    fpettanti  ai 
Palazzo' Appoftolico,  e  ad  altri  luoghi   Sa- 
cri   ,   Pertanto   cominciò   egli   a   procedere 
contra  del  Teforiere ,  e   dr  altri   ,    in   guija 
che  più  di  ducento  perfone  vi  lafciarono  la 
vita.  Allora  fu,   che   il   Cardinal    Colonna 
fi  fuggì  di  Roma   >  né   andò   molto  ,   che 
Antonio  e  Stefano  Colonnefi  con  gran  gen- 
te armata  entrarono  in  Roma  (teffa  >  n§u' 
randofi  ,  che  la  lor  fazione  fi   moverebbe  a 
rumore,  ma  niuno  fi  moffe  ;  e  quindi  Ste- 
fano fu  fpinto   ,   per  li   foccorfi   venuti   al 
Papa,  fuori' di  Città,  e   melfo   a    lacco  il 
di  lui  Palazzo,  quello  dei  Cardinale,  e  de 
loro  aderenti .  Fu  poi  conchiufo   un  accor- 
do, 
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Era  do ,  che  fu  {biennemente  proclamato  .    Ma  Segni  indie, 
^olS-la  Regina  Giovanna  tolfe   al    fuddetto  An- 
tonio il  Principato  di  Salerno  ,   non  fenza      A  a 
taccia  d'ingratitudine,,  perchè  quella  Corona 
potea  cfla  chiamar  un  dono  di  Papa  Martino. 

Ecco  ancora  riaccefa  la  guerra  fra  Vene-  £ 

ziani  e  Fiorentini  collegati  contra    il  Duca     K  C  e 
Vifconte  di  Milano,  il  quale  aveva  al  fuo        e  e 
fervigio    Niccoiò    Piccinino   ,    e    Franceico  1  Veneziani 
Sforza.   Ora   il   Carmagnola , Generale   de'  rimangono 
Veneziani,  fi  portò   con  tre  mila    cavalli  ,  totalmente 
e  più  di  due  mila  Fanti    per   prender   Son-  ?,,s/aai  daJ 

•  ■    •     r  r        cr  Vilconte  Si 

ano  ;  ma  trovato  ivi  rrancefeo  Sforza  ,  \a  lerra 
colle  fue  truppe,  attaccoflì  un  maravigliofo  che  fui  Po. 
fatta  d'armi,  che  durò  fino  alla  notte  col- 
la totale  feonfitta  del  Carmagnola  ,  il  qua- 
le con  foli  fette  Cavalli  fi  riduife  a  Brefcia. 
Ueftaronvi  prigionieri  circa  mille  e  cinque- 
cento Cavalieri  oltre  alla  Fanteria  .  Alla 
potenza  però  Veneta  non  fu  difficile  non 
che  di  accrefeere  in  breve  l'armata  loro 
di  Terra,  ma  di  fpedire  nello  {ietto  tempo 
un'  altra  poflente  ìarmata  Navale  per  Pò 
alla  volta  di  Cremona  >  comandata  da  Nic- 
colò Trivifano  .-  Alcuni  la  fanno  afeendere 
a  cento  Legni  tra  grofli  e  fottili  .  Più  di 
dodici  mila  cavalli  militavano  allora  in 
Lombardia  fotto  le  infegne  Venete.  Avea 
anche  il  Duca  preparata  la  fua  Flotta  Na- 
vale, e  tutte  e  due  vennero  sì  bruscamente 
alle  mani,  che  in  fine  tutta  la  Flotta  Ve- 
neta rimafe  (terminata  ,  e  vennero  in  po- 
tere de'  vincitori  vent'  otto  Galeoni  con 
altre  Barche,  armi,  e  munizioni  fenza  nu- 
mero, e  circa  otto  mila  prigioni.  Fu  alfe- 
rito,  effere  fiato  quello  uno  dei  più.  formi- 
dabili e  mortali  combattimenti'  ,  che  mai 
fi  foffero  veduti  in  Pò,  ed  effere  (tati mag- 
giori i  fatti  di  quel  che  fu  fcritto. 

D    4  In 
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'Segni  ìndie»      Intanto  elfi  Veneti  ,  per  far  maggior  di-  Era 
K  D  d    ver^one  all'armi  del  Duca ,  e    per  fovvenireVclg. 
ancora  al  bifogno  de'  Fiorentini  ,    inviarono 
5  Veneziani  n.el  Mediterraneo  a  Porto  Pifano  una  fiotta 
danno    una  di  Galee,  e  d*  altri  Legni  comandata  da  Pier 
gran    rotta  Loredano .  S'incontrò  quefta  a  Portofino  col- 
air   armata  Ja  Genovefe,  inferiore  di  forze  ,  e  attaccata 
Genovcfi .      *a  battaglia  ,   rabbiofamente  fi  combattè',  fra 
quelle  due  emule  Nazioni  ,  finché    fuperata 
la  Capitana  di  Genova,  fi  dichiarò  la  vitto- 
ria in  favore  de'  Veneziani  ,   colla   prefa  di 
otto  Galee,  e  dello  fletto  Ammiraglio  Spi- 
nola, che  le  comandava. 
Sigifmondo  Re  de'  Romani  viene  in  Ita- 
*   Ce      lia  per  prender  la  Corona,  e  fu  accolto  con 
c!i!ln  n»°  gran  folennita  dal  Popolo  di  Milano,  elau- 
lf«  JinMi-  Wiente  fpefato  dal  Duca.  Seguì  la  corona- 
lo è  coro-  zione  nella  Bafilica  di  S.Ambrogio  di  quel- 
nato  Re.      la  Citta  ,  avendogli  l'Arcivefcovo  Capra  po- 
rta in  capo  la  Corona  ferrea. 

Furono  infettati  nell'Autunno  di  queft'An- 
K   R      no  i  Veneziani  nel   Friuli    dagli    Ungheri  , 
e  e       per  ordine  del    Re   Sigifmondo    a    petizione 
Gli  Unghe-  del  Duca  di  Milano.  D'uopo  fu,  che  il  Se- 
ri fono  {con-  nat0  jnviaffe  a|  riparo  Taddeo   Marehefe  d' 
„"'•*;      "  Efte  con  altri  Condottieri  d'armi ,  i  quali  non 
perdettero  tempo  a    iconnggere   que   Barba- 
ri ,  e  farli  ritornare  alle  lor  Cafe . 
„  Da   Filippa   il    buono   Duca   di  Borgo- 
Y  ce      „  gna  fu  iftituito  l'Ordine  de'  Cavalieri  del 
Ordine    dèi  „  Tofon  d'oro   in    quello    medefimo  Anno  , 
Tofon  d'     ^  per  j2  nozze  d'Ifabella  di  Portogallo.  Egli 
,,  è  famofo  nella  Cafa  d'Auflria  ,  a  cui  noti 
„  fono  ammeOì,  che  Principi,  e  Grandi   di 
„  Spagna,  o  benemeriti  delio  Stato. 

Si  diede  principio  in  quell'Anno  al  Con- 
ConcijfoGe-  c^!'°  Generale  di  Bafilea,  Prefìdente  del  qua- 
drale dì  Ba-  le  fu  a  nome  del  Papa  il  Cardinal  Cefarino 
filea  .         di  gran  c^dito  in  quelti  tempi . 

Anno 
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Vo?saAnno  di  Crifto  MCCCCXXXII.  Ind.  X.    ^  ^^ 

di  Eugenio  IV.  Papa  2. 

di  Sigifmondo  Re  de'  Romani  23. 

1432     Poco  {lette  Papa  Eugenio  a  pentirfi  d'  a-      F  a  _ 
ver  permetto  il  Concilio  Generale   in   Ball-       l{    P* 
]ea,  dove  non  poteva  egli  quel,  che  voleva,  chiama  la 
perchè  que   Padri  diedero  per  tempo  a  cono-  damo    il 
icere  gran  voglia   di   limitare    l'autorità  del  c°n«,io  i» 
Papa,  e  di  attribuirli  una  fpezie  di   fuperio-  BoloS0*' 
jrità  (òpra  di  lui.  Per  quello  il  Pontefice  de- 
terminò di  chiamare  a  Bologna  quel  Conci- 
lio. Ma  que'  Padri  aortiti   dal  Re  de'  Ro- 
mani,  e  da  varj  altri  Potentati,   furono   di 
fentimento  diverfo,  e  vollero  continuarle  lo- 
ro Seffioni  in  Bafìlea  :  del  che  nacque  diffen- 
zione  fra  eflì,  e  il  Papa. 

Le  omiffioni    dal  Carmagnola    commeffe 
negl  intaniti  avvenimenti  dell'  armi   Venete     s  s  K 
nell'Anno  precedente,  fecero  nafcere  così ga-    il   canna- 
ghardi  foipetti  delia  fua  lealtà  nell'animo  di  gnola  perla 
chi  reggeva  quella  Repubblica ,  che  fu  rifo-  fu*  ijlfedel» 
Juto  di  torgli  in  un  col   comando  la    vita  ;  £™>  g 
quindi    chiamato  a    Venezia  ,  ivi  trovò  la  J e"n TLm 
prigione  ,  che  l'afpettava  .  Fu  metto  ai  tor-  la  vita . 
menti,  cioè  a  quella  crudele,  edubbiofa  via 
•ài  ricavar  la  verità  derelitti;  e  dicono, ch, 
egli  m  fine  confefsò  il  fallo  della  fua  corrot- 
ta fede  :  il  perchè  collo  sbadaglio  in    bocca 
condotto  fra  le  colonne  di  S.  Marco  ,   quivi 
Jaicio  egh  miferamente  la  vita    fopra   di  un 

falco.  Grandi  furono  le  dicerie  per  quello, 
u  pofcia  eletto  Generale  Gian-Francefco  da  „  , 
Gonzaga  Signor  <ii  Mantova  ,  il  quale  giun-  H  h 
to  ali  efercito  della  Repubblica ,  vi  trovò  ca- 
valli nove  .mille,  efettecento*  fanti  ottomi- 
la, balelineri  ottocento,  cernide  fei  mila  , 
ed  un  gran  numero  di  Partigiani. 

Il 
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Segni  ìndico.      Il  Piccinino  nella  Valtellina,  occupata  dai  Era 
f*     *       Veneziani»  attaccò  un  fiera  mifchia,  in  cuiVoigo 
c  recarono,  (confitti    gli   fteflì.  Veneziani  col- 

jev^netì  la  prigionia  del  Proveditor  Comaro ,  del  Mar- 
fonofeonfit-  chefe  d'  Ette,  e  di  molti  Condottieri  d'armi. 
ti  dal    Pie-  Alcuni  feivono  ,  aver  in  effa   i   Veneti  per- 
cinìno.        duto  tra  morti,  e  feriti  circa  nove  mila  per- 
fone  y  altri  fanno  afeendere    il  danno  loro  a 
tre  mila  cavalli,  e  quattro  mila  fanti  . 
Perchè  il  Caracciolo  5  Padrone  della  Re- 
A  a       gina  Giovanna  di  Napoli  ,.  non   ottenne  da 
li  Caraccio-  efia  il  Principipato  di  Salerno  ,  che  cotanto 
lo  perduta    defiderava,  la  oltraggiò  con   difonefte   paro- 
di ifrap?«;    te-i-  c^e  perciò  ella  fu  indotta  a    farlo   met- 

della    Regi*        3        ..r  ..  ,r  ri- 

ra  ,    viene  ter  prigione,  il  quale  fu   poicia  dai    congiu- 
uccifo»        rati  uccifo  a  colpi  di  flocco,  con  grande  af- 
flizione della,  medefima  Regina.. 

Anno  di  Crifto  MCCCCXXXIIL  Ind.XL 
di  Eugenio  IV.  Papa  3. 
di  Sigifmondo  Imperadore  1. 

™  ^  In  quell'Anno  fu  conchiufa  la  pace  fra  i  M33: 

va        Veneziani,  e  Fiorentini  da  una  parte  ,  e  il 
Fu  Tatù  la  ^uca  di  Milano  dall' 'altra  ,  e  i  loro  Colle- 
pace  tra,  Ve»  §at^  5  Per  opera  fpezialmente  di  Niccolò  Si- 
neti  ,  e  il    gnor  di  Ferrara  ,  in  vigor  della  quale  furo- 
Vifcontc.     no redimite  le  Terre  occupate,  nell'ultima, 
guerra  . 
Dopo  eflerfi    ripofato   in  Siena   quafi  un 
Y'F       anno  Sigifmondo  Re  de' Romani,  con  gran- 
Sigifmando-  di  lamenti  di  quel  Popolo,  e  dopo  avere  ac- 
nceve    dal    conaatj  {  {uo\  inteiefTì  con  Papa  Eugenio  % 

Papa  1»  C0i    n       -r     ■  ■  r     t»  j 

rona  impt-  "  m,"e'  in  cammino  vedo  Roma  ,  dove  ae- 
riate .  colto  con  gran  magnificenza  dal  Popolo  Ro- 
mano ,  e   con   affetto   paterno  da  Papa  Eu- 
genio, confegtìì   nella   Bafilica   Vaticana  la 
corona  Imperiale  fecondo  il  rito  confueto . 
n  Si  partì  egli  da  Roma,  e  andò  a  Ball- 

«  Iea, 
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Era  „  lea,  dove  quel  Concilia  avea   già   mode  Segni  Indie» 
VolS»„  delle  infolite  preteniìoni  contro  dd  Papa,         " 
„  che  venne  poi  (ottenuto  dal  medefimo  Àu-      ■***  x 
„  gufto  contro  di  que'  fediziofi  ,   i  quali  a-        *  a 
„  vendo  ricevuto  le  lettere  di  Eugenio,  che  ;nf0ert'aZneT 
„  per  l'iftanze   dell'  Imperadore  ,  e  di  altri  concilio  di 
„  Principi  confermava  il    Concilio  in   Bafi-  B»filea,ete. 
„  lea,  collo  fpedirvi  ancora   i  fuoi   Legati  ,  ^^\\ìl    di 
„  torto  pubblicarono  un  Decreto  intorno  ali*  <ìue'p*dri<' 
„  autorità  del  Concilio  (opra  del    Papa  ,   fi- 
„  no    a    fottoporlo  alle  Eecì  eli  artiche    Cen- 
„  (ure  .  Inoltre,  per  efler  (ottenuti  dal  brac- 
„  ciò  di  Sigifmondo  ,  decretarono  ,   eh1  egli 
„  foffe  efente  da  ogni   giurifdizione  ,   e  fpe- 
„  zialmente  Papale,  dichiarando  nulle  tutte 
„  le  fentenze,  che  contro  di  lui  fofferopronun- 
„  ziate.  E  perchè  il  fine  principale   di  quel 
„  Concilio  era  di  unire  la    Greca  alla    Ro- 
„  mana  Chiefa  ,  e   di  ettinguere   gli   errori       ,    , 
„  dei  Boemi,  Eretici  Uflìti,  i  quali  venuti        b  b 
„  al    Concilio  efpofero    quattro    Articoli,      _aa 
„  cioè  la  Comunione  fotto  Puna,  e  l'altra  Eretici    e? 
„  fpezie  ;  di  correggere,  e  togliere  i  peccati  pongono  al 
3,  pubblici  ;  che  la  predicazione  della  parola  Concilio   i 
„  di  Dio  fofle  da  tutti  indifferentemente  e-  !?ro  Artico. 
„  fercitata,  e  che  rettaffe    interdetto   il   do-  l1  •  °,ve  fu 
„  minio  de'  beni  ai  Cherici.  Dopo  varj  di- 
„  battimenti  fu  in  fine  (labilità   la   concor- 
3,  dia,  cioè,  che  l'ufo  del  Calice  fofTe  per- 
3,  meffa  ai  Boemi  y  che  la   predicazione    fi 
„  efercitafle  dai  Prelati ,  e  Sacerdoti ,  o  Dia- 
„  coni  ;  che  foffe  lecito  alle  Chiéfe,  eChe- 
„  rici  il  poffedere  degli  (labili  :  che  la  rifor- 
,;  mazione  per  li  peccati  pubblici  fi    appar- 
„  teneffe  ai  Prelati  ,  e  ai  Sinodi.  Ma  que- 
3,  (la  concordia   non   fu   di  poi  accettata  da 
3,  una  gran  parte  dei  Boemi,  'e  fi  venne  per- 
„  ciò  all'armi . 
Francefco  Sforza,  per  fegreto  impulfo  del 

Du~ 


cordi» 
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Segni  indie.  Duca  di  Milano,  ch'era  in  collera  col  Pon-  Era 
tefice   ,    s'  impadronifee  della  Marca  d'An-Volg, 
Ce  F      cona,  ed  altre  Città;  moftrando  con  lettere 
d  à        fìnte  di  far  quelle  conquide  a  nome  del  Con- 
Milano*  ^  CÌ1Ì°  dÌ   Baf;lea  \    che    A'avea    r0tta  C°l    Pa* 
mand»°Io       Pa  *   ^   ^ni    3U*    tUtta    ^a    ^cena   •     NkeolÒ 

Sforza  a  Fortebraccio  ,  dinanzi  Capitano  del  Papa  , 
danni  del  rivolfe  l'armi  contro  di  lui  ,  e  cominciò  ad 
Papa.  infettare  la  Città  di  Roma. 

Anno  diCriaoMCCCCXXXIV.Ind.XIL 

di  Eugenio  IV.  Papa  4. 
di  Sigifmondo  Imperadore  2. 

p  s  s  Atterrito  per  tanto  da  quefto  fiero  tempo- 1434 

li  Papa  fi  rale  il  Papa ,  altro  mezzo  non  feppe  trova- 
accorda  col-  re,  che  di  accordarli  colio  Sforza,  a  cui  con- 
io Sforza  .     cedette  fua  vita  naturale   durante    in    Vica- 
riato la  Marca  d'Ancona,  e  il  creò  Gonfa- 
loniere della  Chiefa  Romana  .  S'  ebbe  forte 
a  male  il  Duca  ,  che   Francefco   aveffe  ab- 
bracciato il  partito  del  Papa  ;   quindi  fotto 
uno  fpeziofo  pretefto,  lo  dello  Duca   man- 
dò il  Piccinino  ad  unirli  con  Fortebraccio  , 
che    vieppiù   flrigneva   i   Romani  ,  i  quali 
r         tanto  pofeia  ebbero  di  ardire  9  che  imprigio- 
II  Papa  fen  n^rono  il  Cardinale  Nipote  di  Eugenio .  Or 
fugge  daRo-  veggendofi  il  Papa  poco   ficuro   in   Roma  , 
ma ,  e  pafia  fé  ne  fuggì  travedilo  da    Frate  Minore  ,  e_ 
a  Firenze,  . irnbarcatofi  in  uno   fchifo  ,   ebbe    la  forte  , 
'tuttoché  dalle  ripe  del  Tevere  baletìrato ve- 
nirle dai  Romani,  di   pervenire   felicemente 
a   Livorno  ,   indi    a    Firenze  ,   accolto   con 
grande  onore  da  quel  Popolo  .   Retto  d-un- 
Add      <jue  Roma  in  potere  del   Fortebraccio,   ma 
con  poco  guflo  di  que7  Cittadini,  per  li  Tac- 
cheggi ,,  e  motti,,  che  feguiuono  ;  che  perciò 
t-  trattarono  l' accordo ,  e  Roma  tornò  ìa  do- 

minio del  Papa  , 

E  fé** 
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Era      E  perchè  Filippo   Duca  di  Milano,  chia-  Segni  indie 
Voig.mato  dal  Popolo  d'Imola  ,   fece  entrare  in      „  r 


quella  Città  le  fue  Milizie;  per  querta  no-    3US 
,,;.a  -ì  :  vi ^:     *    ee 

ezia 
venuto  ai  CapitoH  dell'ultima  pace.  Quin-  ren'tini   rè° 


vita  sì  i  Veneti,  come  i   Fiorentini   rtrepi-    ,  „ 

**  •  1   Venezia- 


tarono  forte,  lamentandoli  aver  egli  contra-  m 
venuto  ai  CapitoH  dell'ultima  pace.  Quin-  rcnL, 
di  i  Veneziani  fpedirono  torto  Gattamelata  ftano  affatto 
lor  Capitano ,  che  prefe  molte  Cartella    del  bauuli  dal 
Bolognefe,  ed  altri  Luoghi,  per  cagione  de'  Plccm,no  • 
cattivi  umori,  che  fi  feorgevano  nella  Città 
di  Bologna.  I  Fiorentini  vi  fpedirono  anch' 
erti  Niccolò  da  Tolentino  colle,  lor  foldate- 
fche;  e  nel  medefimo  tempo  il  Duca  man- 
dò colà  il   Piccinino    colle    fue   fquadre,  il 
quale  vicino  ad  Imola    feonfirte    in  una  bat- 
taglia l'Armata   nemica  .   Segnalatiflìma  fu    ssGg 
querta  vittoria,  perchè  di  fei   mila  cavalli  ,    Lo  sforza 
e  tre  mila  fanti,  appena  ne  Camparono  mil-  paff*  aI  f,cr* 
le  cavalli,  recando  gli  altri  prigionieri  ,  fra  KSiA 
quali  il  Tolentino  ,  che  poi  morì  ,  ed  altri  riorcnuni  ■ 
ragguardevoli  perfonaggì  .    Per  quella  rotta  i 
Fiorentini  prefero  al  fervigio   loro  ,    e  della 
Lega  il  Conte  Francefco  Sforza.  £  « 

Avea  fino    ad    ora   Amadeo  Vili.  Duca       u  u 
primo  di  Savoja ,  e  Principe   di  Piemonte  ,  il  Duca  a- 
gioriofamente  governati  i  fuoi  Stati,  quand'  madeo  di 
ecco  dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene  ,  Savoja  firi- 
e  rinunziato  il  governo  ai  due  fuoi  Figliuo-  lir*  -in  un 
li  Luigi,  e  Filippo,  fi  ritirò  in  unRomitag-  g£miU§" 
gio  a  Ripaglia  pretto  il  Lago  di  Genevra  ,        q  c 
ed  ivi  irtituì  l'Ordine  di  S.  Maurizio. 

Il  Re  Lodovico  d'  Angiò  palla  all'  altra  s 

vita  nel  Cartello  di  Cofenza  in   Calabria  ,  Lodov.cod' 
Principe  per  le  fue    rare  qualità  compianto  Angiò  pafla 
da  tutti,  e  fpezialmente  dalla  Regina  Gio-  «H*  altra  vU 
yanna,  ben  pentita  d'averlo  trattato  sì  ma-  u  * 
le  per  tanto  tempo,  con  tenerjo  lungiMasè. 


Anno 
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segm  ,ndic'  AnnodiCri{k)  MCCCCXXXV.Ind.XIII.voig. 
di  Eugenio  IV.  Papa  5. 
di  Sigifmondo  Imperadore  3* 

K  Ce        Quefta  volta  ancora  Fi  sbracciò  perifmor-j^ 
g  g        -zar    la    nuova   inforta   guerra   il   manierofo 
•  pate  tra  i  |sjiCColb  d'Elie  Signor  di  Ferrara,  fra  i  Ve- 

V'unte         neti'  Fj0r^ntini  >    e     Ìl    DuCa  di  MilaR0>   a 

1 10      '      cui  riufcì  dr-eonchiuderla  con  vantaggio  dei 
Papa  . 

Marfilio  da  Carrara  Figliuolo   di   France- 
tj  cefeo  IL,  che  s'era  fin'  ora  ripofato   in  pa- 

■     r        ce,  tentò  d' impadronirfi  di  Padova;  ma  feo- 
u  u       peno  ,   e  prefo ,  gli  fu  tagliata   la   teda  coi 
complici  Padovani  .  Fortebraccio  poi  rimafe 
s  s         feontìtto  ,  ed   uccifo    in   una    battaglia   da 
Francefco  Sforza  fu  quel  di  Camerino  . 
Muore  la  Regina   Giovanna  IL    di    Na- 
'     A  a      poli,  li  Papa  ne  pretende   T  aflfoluto  domi- 
La  Regina  £     jj  qU£j   &eano  ,  COSI  Alfonfo  Re  d'Ara- 
Giovanna  ^  IA  Teftamento  però  della  Regina  era 
liiroUuoi.  ui  favore  di  Renato  Figliuolo  del   Duca  d> 
Angiò,  già  defunto»  Ora  il  Re  Alfonfo  vo- 
lendo far    valere  la    fua  adozione  fatta  dal- 
la medefima  Regina,  benché   poi   ritrattata 
da  lei ,  (ì   mife   in   punto  per  ottener  colla 
forza  ciò  ,   che  gli  era   contrattato  dalle  al- 
tre contrarie  fazioni.  Unita  dunqueuna  pof- 
^   ,   ,     fente  Flotta,    andò   a   ltringer  d'attedio  Ja 
JJ,           Città  di  Gaeta.  Non   fapendo  i  Gaetani  * 
?d  ef*    mal  preparati  alla  difefa,   a   ehi   ricorrere  , 
fonfoè  hi"  Spedirono  per  ajuto  a  Genova.  Nemici  ca- 
io prigione  pitali  de'  Catalani  erano   da   gran   tempo  1 
in  un  com-  Genovefi  ;    e   quello   motivo    aggiunto  alle 
battimento   e(br.ta2Ìoni  del  Duca  di   Milano   lor  Sigilo- 
navale  dai           y  >•  f       fpedire  una   poderofa  Arma- 
SSTtjl  5  nivffi  contro'  di  eOo  Alfonfo      Verfo  t 
Navarra  •      Ifola  à'i  Ponza  s' incontrarono  le  due  nemi- 
che 


Cronologico  ec.         ó^ 
Era  che  Armate,  e  diedero  principio   alla  terri-  «,«,„•  •  a- 
Volg  bil  battaglia,  che  quali  dal    nafcer  del  Sole     § 
durò  fino  al  tramontare,  in  cui  venne  fatto 
ai  Genove/i  di  pienamente  Configgere  i  Ca- 
talani, e  di    far  prigione  lo   {ledo   Re  Al- 
tonfo,  Giovanni  Re  di  Novarra  ,  ed  Arri- 
go Gran  Maftro  di  S.  Jacopo  fiioi  Fratelli,        un 
ed  altri  Principi  ,  con   non    pochi   Signori  . 
Di  quattordici  navi  del  Re  una  fola  B   fai- 
yo,  nella  quale  era   l'Infante    Don   Pietro 
iuo  fratello.  Ciò  fattoi  vitroriofi  Genove!], 
bruciate  le  navi  prefe ,  e  ritenuti  i  foli  gran    -r  n 
Signori,  fecero  vela  alla  volta  di   Genova  .    t7„xC- 
Informato  il  Duca  Vifcome  di  quel  profpe-  s.Vcifto  d"I 
avveniment0j  voJJe^  che  fi  conducelìe_  VjfcoIlteteì 

ro  a  Milano  tutti  i  prigioni  ;  a  dopo  averli  Genovefi 
trattati  magnificamente,  rimife  in  libertà  lo  ?*?*„■  Iui 
fletto    Re    con  tutti  i  /no.  .    Portata  quella  fl^faeIla,IO' 
mova  a  Genova,  fé  ne  alterò  sì  forte  quel 
lopolo,  per  vedere  sì   inferamente  perduto 
il  frutto  della  lor  vittoria,  che  prefe  farmi 
fcoffero  affatto  il   giogo   Duchefco  .  Quefto 
guadagno  fece  colla  fua  generofità   il    Duca 
di  Milano.  Intanto  la  Regina  IfabellaMo-      SAa 
glie  di  Renato  d'Angiò  fu  Cpsdita.  dal   Ma-    L*  MoS,ie 
rito  a  Napoli,  dove  fu  ricevuta  con  erande  Ìd  Ruca  d> 

ten0aTtr'eaclttTaie  preflarono  ubbidlenz^^-  hSVoii" 

Continuava  intanto  il  Concilio  di   Bafi- 
Jea,  col  confenfo  bensì  del  Papa  ,   ma  non 
lenza  quotidiani  difgufìi  del  medefimo  Pon-        V  • 
tence ,  Spezialmente  perchè  que'  Padri  avea-  * 

no  abolite  le  Annate  de'  Benefizi  ,   preten- 
dendo elfi,  che  puzzaflero  di  Simonia» 
„  In  quefl'  Anno   S.  Francefco   di  Paola        c  c 

"  f°;V^°j?dam?ntÌ  4d   fU°   °^^e,appel-  S  Fr.ncefc. 

„  iato  de  Mimmi-  poi  nel  145,2.  diede  prin-  di  Paola  fon- 
3,  cipio  al  Moniftero  di  Paola  fua  Patria  dailfuoQr- 
3>  utuata  in  Calabria  nel  Regno  di  Napoli  -  fìn*  ?p.pcI". 

A    *  lat0  «1M1- 
3>  £«       Eimi. 
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Segai  indie.  *  ed  altri  ancora  ne  erette  sì  in  Italia ,  che  Era 
§  "  in  Francia  .    Nei    149?.   Aleflandro   VI  .™§. 

„  Sommo  Pontefice  approvò  la  Tua  Regola, 
e  quella  altresì  che  ferve  all'  uno  e  ali 
„  altro  fetto,  dimorante  nel  fecolo.  Giulio 
„  IL  poi  confermò  la  terza  per  le  Religio- 
„  fé.  IProfeflbri  di  quell'Ordine  fanno vo- 
„  to  di  non  mangiar  mai  carne,  ova,  caf- 
„  fio,  e  latticini,  ettendo  folamente  loro 
„  permetto  il  cibarfene  nelle  infermità . 

Anno  di  Critto  MCCCCXXX  VI.  Ind.XI  V. 

di  Eugenio  IV.  Papa  8. 
di  Sigifmondo  Imperadore  4, 

Confiderando  il  Pontefice  più  convenevo- 1436 
f         le  alla  fu  a   dignità    T  abitare   in   una  Città 
propria,  che  in  cafa  altrui,  fenza  punto  ba- 
dare agii  inviti  fattigli  dai  Romani,  da  Fi- 
renze fi  trasferire  a  Bologna  con   tutta  k 
fua  Corte. 
Ce  Dd       ^er  *a  perdita  di  Genova  fumava  nonpo- 
^  j        co  il  Duca  di  Milano,  che  perciò  fpedì  co- 
là il  Piccinino  colla  fua  Armata  ;  ma  veg- 
té  %       gendo,  che  nulla  potea  profittare,  dopo  va- 
tjjQc    rj  faccheggi  dati  alla  Riviera  d'Occidente  , 
tesi >  tra Ve'  -  patta  colle  foe  genti  in  Tofcana ,  dove  eb- 
Mcaìanì  Gè-  be  una  rottta  dai  Fiorentini.  Entrarono  po- 
mo veli  e  Fio-  fcia  i  Genovefi  in  Lega  coi  Veneziani,   e 
rentiai .        cog|j  fcfa  fiorentini . 

Giovanni  Vitellefchi  Patriarca  d' Aleffan- 

a  a        dria  in  quetti  tempi,  dimentico   della  Che- 

H         rica,  la  facea  da   Generale   d'  Armata   pel 

fommo   Pontefice  ,  e  divenne  poi   famofo 

per  la  fua  fuperbia  e  crudeltà. 


An- 
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Er*  Anno  diCrifloMCCCCXXXVII.Ind.XV.  segni  inM 
*™h-  di  Eugenio  IV.  Papa  7. 

di  Sigismondo  Imper.  5. 

1437     *  ~Padn  del  Concilio  di  Bafilea  pretende- 
vano non  (blamente  di  riformar  la  Chieda  %        X  x 
e  i  Papi  medesimi  (di  cui  ve  n'era  una  gra-n-        a  a 
de  neceffità  ),  ma  voleano   in    tutto    farla    [  p*dr;  <*el 
da  Papi,  anzi  da  più  dei  Papi  :  cofa  ,  che  £°nCÌlio,  dl 
Eugenio  non  volea  (offrire.  Andò  sì  innan-  v^iioVfU 
zi  il  rifcaldamenao  degli  animi,  che  il  Con-  d»  più  4«i 
cilio  giunfe  a  citare  il  Papa   a  rifpondere  a  Papi. 
varie  accufe  propone   contra   di  lui  per   ca- 
gione delle  riferve  de' Benefizi ,  delle  Anna- 
te, del  non  ammettere,  l'Elezioni,   di  pra- 
ticare apertamente,  come  elfi  diceano. ,   la 
.Simonia,  e  fopra  altri  punti  .  Del  che  irri-       p  aa 
tato  Eugenio  pubblicò  una  Bolla  ,   con  cui,       Eu-enio 
dichiarò  fcioito  il  Concilio  in  Bafilea ,  e  deter-  fciogiiè*  il 
minò  Ferrara  pel  Luogo,  doves'  aveada  tenere  detto  Con- 
da  li  innanzi  il  Concilio,  al  quale  ancora  in-  c,ll0,  e  de" 
vitò  i  Greci.   E  perchè    il  Patriarca  Vitel-  £T*r  !ìr 
lefco  prefe  al  Colonna,  e  fpianò  Paleftrina ,  m-rdetfmo. 
effondo  ciò  creduto  ordine  dal  Papa,  anche   di 
quefto  fu  fatto  a  lui  un  reato   da   que'  Pa-  H 

dri  del  Concilio.  Tenea  mano  a  quella  di- 
scordia il  Re  Alfonfo  per  non  aver  potuto  rj, 
ottenere  da  Eugenio  F  inveffitura  del    Re-  * 
gno  di  Napoli,  perciò  fi  voltò  contra  d'elfo 
Eugenio,  e  fece  di  grandi  offerte  al  Conci- 
lio^ per  togliere  Roma  al  Pontefice. 

Il  Viteilefco*  per  ordine   del  Papa  ,    en-      H  e  e 
tra  colle  fue  armi  in  Regno  ,  e  dopo  aver  T 

data  una  rotta  al  Principe  di  Taranto  ,  e  ll  Vitellefco 
Fatto  anche  prigione,  prende  molte  Cartella  al  dà  dtt,V^ 
Re  Alfonfo,  il  quale  flava  allora  all' affedio  IT^t 
<f  Averfa;  ma  giunti  colà  il.  Patriarca  e  Ja-  di  Taranto* 
copo  Caldera  improvvifamente  ,  quafi  (or-  l'altra  aiR® 
prefero  il  Re  ,.  che  fe^ne  fuggì  aCapoa  ;  andò  Alfonfo. 
Tom.  IV,  E  per* 
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Segni  indie,  perciò  in  rotta  tutta  la  fu  a  gente  ;  molti  ne  Era 
furono  prefi,  ed  interamente  il  bagaglio  re- Vol§' 
ftò  preda  degli  avverfarj.  Tuttavia  il  Patriar- 
ca fu    ridotto   a  mal    partito   per   non  aver 
avuti  foccorfi  dal  Caldora  in  guifa   che  pre- 
fa  una  barca,   in  quella  entrò  col  pattare  a 
Venezia,  e  di  là  poi  a  Ferrara.  Quali  tut- 
ta la  fua  gente  abbandonata  prefe  foldo  nel! 
armata  del  Caldora   grande   imbroghatore  , 
e  dì  fede  Tempre  incerta. 
%r  e  I  Veneziani,  che  in  queft'Anno  aveano 

-  p  motto  guerra  al  Duca  di  Milano  ,  ebbero 
i  Veneziani  una  fiera  fpelazzata  dal  Piccinino  pretto  il 
fono  feonfit.  fiume  Adda,  dove  circa  tre  mila  ioldati re- 
ti due  volle  ftarono  o  annegati  o  prefi.  Similmente  nu- 
da! piccini»  -fa  acj  efl0  piccinino  di  feonfiggere  la  loro 
no  *  Armata  con  prendere  molte   perfone  di  va- 

glia, e  buona  parte  del  bagaglio  e  delle  Ar- 
tiglierie. Quelli  furono  i  motivi ,  per  li  qua- 
li il  Senato  Veneto  mife  in  dubbio   la  fede 
H  h       tfel  Marchefe  di  Mantova  fuo  Generale  ;  @ 
perch'  egli  fé  ne  andò  a  cafa ,  fu  eletto  da 
Veneziani  per  Vicegenerale  Gattamelata. 
Mancò  di    vita  Sigifmondo  Imperadore  , 
Y         lafciando  dopo  di   sé  una  gloriofa   memoria 
Morrc  dell'  d' effere  flato  Principe  piiflìrrio  *  prudentittì- 
Imperador     m0  5  e  di  liberalità,  che  s'accodava  all'  ec- 
Sigifmondo.  ce{{o^  maflìmamente  verfo  de'  Poveri  .  Fu 
nondimeno  dà  Enea  Silvio  notata  la  di   luì 
incontinenza  ;  del  qual  vizio  macchiò  fopra 
modo  la   propria   fama   anche  Barbara  Au- 
gufta  di  lui  Moglie  .   Lafciò   erede  de'  fuoi 
Regni  d'Ungheria,  e  di  Boemia  Alberto  Du- 
ca d' Auttria  Genero  fuo. 


An- 
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Mfà  Anno  di  Grido MCCCCXXXVIII. Ind. t  Segni  indie, 
VolS-  di  Eugenio  IV.  Papa  8. 

di  Alberto  IL  Re  de' Romani  i. 

2438     »  Diedefi  principio  nel   di  otto  Gennajo 
3,  ai  Concilio  Generale  intimato   dal    Papa 
„  in  Ferrara,  di  cui  fu  Prefidente   il  piiffi-        X  x 
„  mo  Cadinale  Albergati.  Nella  prima Sef-        a  a 
„  fione,  tenuta  da  pochi  Prelati,  fi  dichia- Con.cilioFio* 
„  rò  terminato  il  Concilio  diBafilea,  e  fu-  ™"n°vm 
„  rono  annullati  affai  Decreti  da  effo   fatti  Comincia/ 
„  fenza  l'approvazione  del  Papa.  Nello  ftef-  to  in  Ferra- 
n  io  mefe  vi  giunfe  anche  il  Papa   medefì-  r*  • 
„  mo;  e  pofcia  fi  continuarono  le  Se  ffìoni  per 
„  diftruggere  ciò,   che  andavano  teffendo   i 
„  Vefcovi  offinati  di  Bafìlea.  Nel  dì  quat- 
5,  tro  di  Marzo  vi   arrivò  anche   Giovanni 
„  Paleologo  Imperadore   de'  Greci  ,   che  fu 
„  accolto  con  fommo  onore  dai  Cardinali  e       DE 
„  dal  Marchefe  d'  Erte  a   Magnifico   ancora  n  Paleologo 
„  era  dianzi  (tato  l'accoglimento  fatto  a  lui  giugneaFer, 
„  in  Venezia  da  quella  Repubblica.   Com-  ma-    . 
„  parve  pofcia  a  Ferrara  anche  il  Patriarca 
„  di  Coftantinopoli,  trattato  anch'  egli  con 
„  grande  onorificenza,  menando  feco  molti 
„  Vefcovi  ed  Arcivefcovi  Greci .  Il  numero 
„  de'  Padri  era  140.   Intanto   furono   fcelti 
„  fei  Latini,  ed  altrettanti  Greci*    affinchè 
3,  gl'uni  contra  gli  altri  reciprocamente    di- 
„  fp.utalfero  *  Fra   i  Latini  tenevano*  il  pri- 
*,  mo    luogo  i   due  Cardinali  Cefarini  ,   ed 


„  Albergati;  fra  i  Greci  Marco  Arcivefco- 
„  vo  d'Efefo  ,  e  .beffarione  Arcivefcovo  di 
3,  Nicea .  Si  cominciarono  dunque  le  confe- 
,,  renze  intorno  agli  articoli  di  Dogma  e  di 
„  Difciplina  ,  per  li  quali  erano  difcordi  Je 
„  Chiefe  Greca  e  Latina;  e. furono  tenute 
5,  molte  Seffioni,  con  difpute  calde  fra  ie  f., 
3j  due  Nazioni  .  Nel  qual  tempo  al  dif-  ¥  ¥ 
E    ?  „  pet- 


Se«ni  ir*dìc. 

Nuova  ofti- 
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„  petto  del  Sommo  Pontefice  contimi  a  a-Jo  i   E«fc 
„  Vefcovi  di  Bafìlea  il  loro  Concilio,  giun- vorg, 
„  fero  fino  a  formare  un  Decreto  ,   in   cui 
„  fi  attribuivano  l' autorità  di  fofpendere  ìa 
„  giurifdizione  di  Papa  Eugenio,   ed  anche 
w  di  proceffarlo. 

„  Per  colmo  di  tanti  guai  infortì  nella 
„  Chiefa  di  Dio  vi  fi  aggiunte-  ancora  in 
„  quel!'  Anno  per  darle  una  nuova  fcoiTa  la 
„  famofa  Prammatica  Sanzione.  Carlo  VII. 
„  Re  di  Francia  fece  adunare  i  Prelati  e 
„  gli  Ecclefiaftici  del  Regno  di  Burges  per 
3,  efaminare  i  Decreti  e  i  regolamenti  fo- 
.,,  pra  la  Difciplina  fatti  dal  Concilio,  di  Bar 
„  filea,  i  quali  furono  giudicati  necefiaril- 
„  fimi  per  opporfi  agli  abufi  delle  grazie  ia 
5,  aspettativa,  delle  riferve,  e  delle  annate, 
„  ed  approvati  ancora  dall'  Adunanza  -,  gli 
„  uni  puramente  e  femplicemente ,  gli  altri 
,,  con  alcune  modificazioni  .  Quefti  decreti 
„  contenuti  in  2-£  articoli  confermano  T 
„  l'autorità  de' Concili  Generali  in  materia 
„  di  Fede  e  di  Difciplina  fopra  del  Papa  ; 
„  redituifcono  ai  Canonici  il  Jus  di  elegge- 
„  re  i  Vefcovi  ;  annullano  le  grazie  in  af- 
„  pettativa  e  le  riferve  per  li  Benefizi  fa*- 
3,  ti  dai  Papi:  attribuiscono  il  giudizio  del- 
le Caufe  Ecclefiaftiche  in  prima  iltanza 
agli  Ordinar; ,  falva  l'appellazione;  limita- 
no i  Cardinali  al  numero  de'  ventiquat- 
tro ;  condannano  le  annate,  e  tutte  le 
efazioni  per  Ufizj  e  Benefizi  Ecclefiafti- 
ci  ;  regolano  l' Ufizio  divino  ;   recingono 
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gl'interdetti;  ed  altre  cofe  in  toma  ivi 
furono  ttabiiite  ingiuriofe  alia  Sede  Ap- 
poftolica.  Quefti  decreti  accettati  in  Bur- 
ges furono  confermati  dal  Re  con  fua  di- 
chiarazione, col  rimaner  molto  offefa ,  e 
con  ragione  ,  la  Corte  Romana  :   anzi 

„  Pa- 
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tra  3,   Papa   Eugenio  IV.  propofe   a  Carlo   un  Se&mM& 
VoJg.5T  accomodamento;  ma  il  Re  non  volle  ce- 
„  dere  in  conto  alcuno,  e    fece    oflervar  Ja 
„  Prammatica  nel  fuo  Regno.   Pio  IL    in 
V>  una  Adunanza   tenuta  in   Mantova   nel 
„  2459.  declamò  contra   d'  efTa ,   {comunicò 
„  chi  s'appellava  al  Concilio   Generale  ,   s 
„  minacciò  diCenfure  anche  il  Re,  fé  non 
„  la  ritrattava.  Morto  Carlo  VII. nel  1461. 
sy  Lodovico  XI.  fuo  Figliuolo  acconfeentì  da 
3,  prima  a  tale  avocazione  ,   ma   1'  Editto 
„  non  ebbe  forza ,  per  elTerfi  oppofìi  il  Par- 
„  lamento ,  e  1'  Univerfità .  Pattato  poi  all' 
3,  altra  vita  Lodovico  nel  1485.   a   lui  fuc- 
„  cedette  Carlo  Vili,  fotto   il   cui    Regno 
„  1    Vefcovi    furono   eletti    a    tenore   della 
„  Prammatica,  e  i  Parlamenti  fi  conforma- 
ci rono  a  quanto  ella  avea  regolato .  Succe- 
,,  duto  dopo   di   lui  Lodovico^  XII.    ordinò 
„  con    maggior   forza    de'  fuoi    Predeceflbri 
„  nell'Anno  1499.,  ch'ella  folle  invi  ola  bil- 
„  mente  olTervata.  Anche  quelli  ornai    de- 
„  funto  nel    15x6.  fedette   fu   quel   Trono 
3,  Francefco  I. ,   il  quale   ftabili   finalmente 
„  un  accordo  cól  Pontefice   Leone  X.,  fic- 
„  come  vedremo  all'Anno  15 17. 

Nella  Città  ài  Francoforte  fu  concorde- 
mente eletto  dagli  Elettori  Re  de' Romani 
Alberto  Duca   a  Aulirla  ,    e    coronato   in  V 

Aqmfgrana  ,  detto    Alberto  IL 

Filippo  Maria  Vifconte  fu  Principe   pro- 
tettore d'  una   itrana   politica  .    Prometteva        C  e 
c^gf  per  mancar- di  fede  domani;  perciò  fa-    <£u»lhà  dei 
mmaii_£r«Krin  lui  le   finzioni   e  le  cabale  v,fconte- 
per   ©{Tender    altrui  .   S'  era   eglif  pacificato 
col  Papa;  ma  fi  vide  ben  pretto   foiiicitare 
ed  animare  per  mezzo  de'fuoi-Ambafciato- 
n    il   Concilio  di   Bafilea  contra  dd   Papa 
roedgfimo . 

È    3  Ri- 
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&*À  indie       Ripigliarono  in  queft1  Anno  buon  afpetto  Er. 
^  JS.  d.  Renat^  Re  dl  Nap0h       perch'Vclg, 

A  a  S      goii  fci0lto  dalle  carceri  del  Duca   di    13or- 
Renato  Re    » a  da  cni  fo  fatt0  prigione  in  una  batta- 
ditNa?°h      llia,  col  rifeatto  di  duecento  mila  Doble  d 
cuelUCUtà.  oro,  per  la  qua!   Comma    fu   neceffitato   ad 
impegnare  Stati  ed  Amici,   finalmente    ar- 
rivò a  Napoli  con  dodici  Galee  ,   e  tu  con 
fomma  allegrezza  accolto  da    quel  Popolo  . 
T  aa      II  Re  Alfoafo  pana  all'attedio  di  Napoli  ; 
ma  una  palla  di  bombarda  fparata  dai  Na- 
poletani   percome  di    balzo  in  tefta  i  Infan- 
te D.  Pietro,  Fratello  d'elfo  Alfonfo ,   e  il 
fece  cader  morto  con  incredibil  cordoglio  dei 
medefimoRe,  e  di  tutti  i  Tuoi  ;  indi  Altonfo 
perdute  le  fperanze  di  vincere  quella  Citta, 
fé  ne  tornò  a  Capoa,  ,...'' 

Diede  finalmente  a  divedere  il  tempre  in- 
CcMm     quieto  Duca  di  Milano  qual   folle   1  animo 
d  d        fuo  verfo  Papa  Eugenio.  Spedì  egli   1    Fie- 
li vifeonte  cjnin0  con'gran  corpo  d'armati  fui  Bologne- 
prende  Bolo,  ^     a  cuì  riufcì  d' infignorirfi  dalla  fteiTaCit- 
lutà  con"'  tà'di  Bologna.    Fu  cagione   quello   avvem- 
Rivcnna        mento,  che  anche  Imo  a  e  Forlì  con  altre 
Cartella  fi  ribellaffero  alla  Chiefa.  Indi  paf- 
sò  lo  (tetto Piccinino  all'attedio  diRavenna,* 
e  quantunque  i  Veneziani  vi  mandafleroios- 
v         codi,  pure  Oftafio   da  Polenta  Signor   della 
Città  fi  fottomife  a  lui ,    e   furono   cacciati 
di  Ravenna  i  Veneziani.  : 

Sole  non  furono  le  imprefe  in  queft  An- 
Ce  dd    no  del  Piccinino.  Siccome  egli  era  un  mia- 
K         ticabil  Capitano,  né  fi  dava  mai  pota,   ap- 
11  Piccinino  pena  sbrigato  della  Romagna,  corle  ad  im- 
prende ai     padronirfi  di  Cafalmaggiore  ;  pofcia    pallaio 
Ku»?.      5    fiu^  Oglio,  mife    il   terrore   per   tutto 
le  Puzze,    .j  Brcfcian0)  prende  Rlv0ltella,  Sermione  , 
Garda,  Salò,  e  Lacife  :    indi  colla  medeii- 
ma  preltezza  faltando  or  qua  or  la,   ridalle 
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Era  in  Tuo  potere  Chiari,  Pontoglio,  Sondrio  ,  Segni  ìndie, 
Vojt^ed  altri  Luoghi.  Ma  all'  improvvifo   gli   ar-        y   jjl 
rivo  addoffo  Gattamelara,  che  gli  diede  una  G  lt      , 
pelata  con  prendere   circa   quattrocento    ca-  impedire/ i* 
valli  de'fuoi,  ed  ucciderne  altrettanti.   Pre-  fuoi  paflì. 
fé  all'incontro  il  Piccinino  Roado  e  Palaz- 
zuolo,  collo  {tangere  d'  affedio.  la  Città  di 
Brefcia  , 

Anno  di  Griffo  MCCCCXXXIX.  Ind.II. 
di  Eugenio  IV.   Papa  9. 
di  Alberto  IL  Re  de'  Romani  2. 

1439     »  La  Pelle,  che  faceva  grande   ftrage   in       m  m 
„  Genova,  entrò  anche   nella  Città   di  Fer- 
„  rara  y  quindi   il  Papa  determinò    coi  Pa- 
„  dri   di   trasferire    il  Concilio  Generale   a        a  a 
„  Firenze  .   A.  quello  cangiamento  fi  acco-      Bg  P 
„  modarono  ancora  1'  Imperadore   e   il    Pa-  rn  CouCìli° 
„  triarca  de' Greci;  che  però  nel  Genoa jo  il.  ^/^sfe. 
„  Fonte nce  co  Cardinali,  fervito  dal  Mar-  rito  aFiren- 
„  chefe  Niccolò  d'  Elle ,  fu  condotto  ficuro  zs . 
a,  per  le  Montagne  a  quella  Città,  dove  fui 
„  fine  dd;  mele  vi  giunterò  anche  i  Greci  . 
„  In  quello  viaggio  il  fommo  Ponteficeera      F  uu 
?,  preceduto  àzir  Augum'ffima  Eucariftia  den-    Nel  viaria 
„  tro  un  forzierino   polio  fopra   un   cavallo  Porla  fecoil 
„  magnificamente   bardato,    e   fotto  ricca  **nt,ffim'° 
3,  ombrella;   falmeggiando  intanto  i  Cheri-    acran,emo  ■ 
5,  ci  e  Laici  con  fiaccole  accefe   in    mano  . 
9,  Effendofi  già  ba  fievolmente  difeulìa  inFer- 
„  rara  l'aggiunta  fatta  al  Simbolo  della  vo- 
„  ce  .Filioque,  col  dimoitrarfi   che    tale    ag- 
„  giunta  è  (tata  fatta  con   tutta   ragiona  , 
„  per  render  chiara  la  verità   óé  Mifte.ro.,'       s  f 
„  li   cominciò   a  disputare  in  Firenze   circa  Difpute  hu 
„  la  proceflfione  dello  Spirito  Santo,  cioè  fé  *«."«I  Con* 
„  proceda  dal  folo  Padre  ,   o"  eziandìo   dal  eiiio* 
X1  Figliuolo.  i;.Difputanji  erano  l'accennato 
E    4  9i  Mar- 
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Segni  indie,  „  Marco  d'  Efefo  per  li  Greci  ,    Uomo  t  ■  Ég 

„  acuto  e  vivace  ingegno,  e  Giovanni  Fro-V0'5- 

„  vinciale  de' Domenicani  di  Lombardia  per 

„  la  parte  de1  Latini  ,    di   gran  lunga  fupe- 

„  riore  a  quello  nella   fublimità   e   fodezza 

„  dell'erudizione.  Marco  perciò  non  potendo 

E  a  a      ,-,  più  refiftere  ad  un  sì  vigorofo  competit  c- 

Marco  e'  E   „  re ,  né  fapendo   più  come  rifpondere  alta 

feio  rimane    -^  forza  degli   argomenti  ,   fé  ne  flava  am- 

cpavinto.      Jf  mutolito,  tuttoché   folle  il  più  eloquente 

„  della  Grecia;  onde  infingendofi  ammala- 

,,  to,  non  ardì  più   di  comparire   nel  Sino- 

5,  do.  Altri  punti  ancora  furono  difculTinei 

,,  Sacro  Concilio ,  cioè  fopra  il  Purgatorio , 

„  Eucariftia,  Primato  del  Papa  &c. 

„  In    quello   fra   tempo  venne  a  morte 
E  a  a      »  Giofeffo  Patriarca  Coitantinopolitano  ,   il 
Morte  del  „  quale  prima  di  chiudere  i,   fuoi  giorni    la- 
minare* dì  „  iciò  una  cedola  fcritta  di  propria  mano  j 
CofUntino-    n  in  cui  profeffava,  ch'egli  fermamente  *c- 
l°{}c\À^*    3)  confentiva  alla  Fede  tenuta    dalla  Garto- 
„  lica  ed  Appoftolica  Roma,  alla  quale Eu^ 
„  genio  Papa  prefiede  :    che    riconofeeva  iì 
5,  Primato  del  Romano  Pontefice   fopra  la 
5,  Chiefa  univerfale;   e  che  immutabilmen- 
5,  te   fègli  afluggettava  .    Fu  il   fuo  corpo 
„  con  gran  pompa  feppellito  col   rito  Greco 
„  nella  Chiefa  de' Domenicani  di  Firenze. 
„  Finalmente  fi  venne  alla  tanto  fofpira- 
X  x      m  ta  umone   ^ra   ì   Greci   e  Latini  ,   nella 
g  „  quale  fu  accordato,  (  ma  non  da  Marco 

Unione  del-  ti  Efefino,  che  mai  non  cefsò  di  opporfi  e 
ia  chiefa  ^,  contradire  ),  che  giuftarnente  fu  aggi  uri- 
Greca  colla  w  ta  al  Simbolo  la  voce  Tilioque  :  che  1q 
Latina .  e         Spirito  Santo  in   unità  di  principio  e  di 

inditi   *'"  »>  ori§ine  Procede  dal  Padre  e  dal  Fi§liuc7 

,,  lo  :   che  il  Romano  Pontefice  è  capo  ài 

3,  tutta  la  Chiefa    univerfale  ,  a  cui  tutti 
35  debbono  ubbidire;  che  il  Sacramento  dell' 

«  Eu- 
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vÉra„  Eucaristia  fi  può  fare  sì  nel  pane  azima,  Segni  indi» 
Volg.  SJ  che  nel  fermentato  :  che  le  Anime  ufeite 
„  da  quello  Mondo ,  dapoicchè  in  quella ,  o 
„  nell'altra  vita  anno  purgate  le  loro  mac- 
„  chie,  fonò  tolto  ammelte   alla   vifione  di 
3,  Dio,  fenza  afpettare  la   fine   de'  Secoli  : 
„  che  diafi  un  Luogo  ,  in  cui ,  feparate  dal 
5)  corpo,  purghino  i  loro  peccati,  fé  pur  ne 
3,  hanno  da  efpiafe  ,   alle  quali  molto  gio- 
$  vano  le  Orazioni  e  i  Sacrifizi  de' Fedeli. 
3)  Tutti  quelli   punti   furono   fottoferitti    e    E  Y  y 
,,  figillati  da  tutti  i  Greci  ,  trattone  1'  olii-  Oftinazior.  « 
5,  nati/fimo    Marco  d'   Efefo  ;  ed  il   Papa  di  Mmo,f 
^  ne  fece  (tendere  il  folenne  Decreto  il  dì  Ee*[V  *fe 
3,  fei  di  Luglio  dell'anno  corrente.  Ma  pò-  J"^v    lo:* 
„  co  giovò  quella  unione  allaChiefa,  men-  Scifma . 
3,  tre  ritornati  alla  lor  Patria  i  Greci  ,  per 
„  opera  del   perfido-  Marco  ,   rinovarono  1' 
,5  antico  loro  Scifma  ,   che   tuttavia  dura  , 
3,  dopo  la  duodecima  ,  o  terza  decima   ri- 
3,  conciliazione  colla  Chiefa  Latina, 

Quella  fanta    opera  ,   che  dovea  calmare    y     r 
gli  (piriti  fediziofi  di  pochi  Vefcovi  tuttavia  ,  LL,,.   ? 
raunau  m  Balirea  ,  iervi   torte   a  maggior- di    Baiìiea 
ìnente  inafprirli  ;  e  però  la   sfrenata  loro  elegono  per 
ambizione  il  lafciò  trasportare  à  formare  il  Antipapa 
Decreto  della  depofizione  di  Eugenio  legit-  *mede° 

-r»  i-  •    •  i  •          «  Duca  ClI  Sa- 

timo  Papa ,  con  orrore  di  tutti  ì  buoni  ;  ed  vojs  y    chc 
animati  dal   Cardinale  d' Arles  eleflero  uri  prefe'il  no- 
Antipapa  ,il  quale  fu  Amedeo  Duca  di  Sa-  me  di  Feli- 
voja,  già  ritirato  a  Ripaglia  per  far  ivi  vi-  *c  v- 
ta  eremitica  ;  e  quantunque  al   prefentargli 
l'elezione   verfafle  delle  lagrime  ,  pur  l'ac- 
cettò, e  prefe  il  nome  di  Felice  V.,  fenza 
molto  ponderare  P  empietà  di  queir  atto  , 
che  rinovava  nella  Chiefa  di  Dio  lo  Scifma- 
Informato  il  Papa  dell'  efecrabile  attentato 
di  que'  Prelati ,  fulminò  eohtra  d'elfi  la  feo- 
mpnica,  e  dichiarò  Eretico  ,  e  Scifmatico 

lo 
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$cgni  indie.  Io  frettò.  Amedeo  ;  anzi  per  fortificare  il  fuo  Era 
■e         partito   fece  in  Firenze   una  promozione  diVolg, 
il  Papa  fui-  diecifette  Cardinali  di  tutte  le  Nazioni  Cri- 
mina    con-  itiane, . 

tra  d'  effile      Alberto  Re  de' Romani  fu  da  immatura. 

Cenfure.       morte  rapito,  non  fenza  fofpetto  di  veleno; 

Y        Principe   lodatifiìmo   da   tutti    gli   Storici  . 

dV  Ro°m*i  Lafci^  pavida   la  Regina  tabella  fua  Mo- 

plfla  alT'aU  §^e5  cne  P°*  diede  alla  luce  Ladislao  . 

tra  vita  .  Stava  tuttavia  bloccata,  e  ftretta  dal  Pic- 

Gc  dd    cinino  la  Città  di  Brefcia  ;  ma  i  Brefciani 

firefei*  è  fedeliflìmi  alla  Repubblica  Veneta  ,  fecero 

«{Tediata d^  ^q\\q  maraviglie  in  difefa  della   lor  Patria  . 

Piccinino  .  jntant0  j  Veneziani  riconfermarono  la  Lega 

eoi  Fiorentini  ,   alla    quale  s'  aggiunfero  il 

Papa,  e  i  Genovefi .  S'era  già  impofieflato 

il  Piccinino  di  tutto  il  piano  del  Momedel 

Vercnefe  e  Vicentino  j  ma  il  Conte  Fran- 

s  s  K      cefeo  Sforza  alle  preghiere  dei  Veneziani  e. 

d  d       Fiorentini  fen  venne  fui  Padovano  confette 

Il    Conte  mjìa   Cavalli  ,  e  quattro  mila  Fanti   ,    ed 

«l!rzAJii    unitoli  con   Gattamelata,    in.  pochi    giorni 

prende  mou     ,  ,  ..    TT.  .         .       r      •'.     )N      a 

i*  Piazze  .  €D^e  tutto  il   Vicentino  in  lua   balia  ,   con 
°  ricuperare  ancora  tutto  il  di  qua    dell*  Adi- 
ge.  Per  tanto  fi  ridufle  la  guerra   fui  Lago 
di  Garda  .  La  Repubblica  aveva  fui  mede- 
firop  Lago  circa  ottanta  Legni  ,   tra  grandi 
e  piccioli ,  che  fece  con  immenfe  fpefe  por- 
tare per  terra  fino  a  Torbole  fui  Lago   fud- 
detto  ,  centra  la  quale   il  Duca   di  Milano 
fi  nremunì  con  un'altra  a  Dezenzano.  Ar- 
KC|      fwh  addolfo,  alla  Flotta  Veneta   il    Piccini- 
e  e        no,  e  ratta,  la  pGfe  in.  rotta  colla  prefa  de' 
E    feonfitta  Legni,  e  eoa  far  prigioni  i  Proveditori  Ve- 
Venet**'*ul  n2tì '  e<^  a*Lr-  PQ^om  di  taglia.  Ineftimabi* 
Lago  di       te  fu  il  d'anno  de'  Veneziani:  ma  fenza  pun- 
Garda     daj  to   fgp,irien  tarli    s£  accinfe   rollo  la    Potenza 
Fucinimi.    Veneta  a  formare  una  nuo^a  Fiotta  ,    non 
perdonando  a  ipefa  veruna.  Intanto  lo  Sfor> 

za 
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Era  za  volendo  {occorrere di  vettovagliala  Città  Segni  ìndie, 
Volgdi  Brefcia,già  libera  dall'  attedio,  prefe  rifo^ 
luzione  d'  incamminarfi  colà  per  k  Monta- 
gne e  per  la  Valle  di  Lodrone  .  Con  dife- 
gno  d'  impedirgli  il  paflo  lì  pollarono  il 
Piccinino  e  il  Marchefe  di  Mantova  al  Ca- 
rtello di  Zen  ,*  ma  ecco  fi  veggono  afiali- 
ti  111  que' paflfi  (tretti  dal  Conte,  e  fono  a- 
itretti  alla  fuga.  Vi  recarono  prigioni Car-  ir 

lo  Figliuolo  del  Marchefe, ed  altri  Condot-  ■ 

tieri  d'armi,  con  molti  Soldati  .    Lo  rteffo    Lo  Sforza 
Piccinino  fafvortì  fulle  {palle   d' uomini  (  fu  batte  il  Pie- 
detto  in  un  facco  )  a  Riva  di  Lago  .    Ma  cinino  ,    il 
non  mai  comparve  l'arditezza  d'  elio  Picei-  1uale  P.°» 
nino,  come  quella  volta.  Dopo  la  rotta fud-  yjjjjgy*1* 
detta  non  fi  fapeva  dove  egli  lì  forte;  quan- 
do improvvifamente  andò  a  dare  la  fcalata  a 
Verona,  ed  entratovi  fé  n'era  quafi  intera- 
mente impadronito   col    metter  1'  attedio  ai 
Cartello  di  S.  Felice  .   Ricevuta  dal  Conte 
querta  sì  rtravagante  nuova  ,  non   tardò   ai 
metterfi  frettolofamente  colla  fua  armata  in 
viaggio  ;  ed  eflendo  pallata   per  le  vie  fca~ 
brofe  della  Montagna  ,  entrò   di  notte   nei 
Cartello  .   Fatto   dì   piombò  il  Conte  colle      gg  ce 
fue  valorofe  fquadre  addotto  gli  artedianti,  e  ii     Lo  sforza 
sbaragliò,  per  il  che  nel  fuggi  re,  rottofi  il  Pome  «accia  da 
dell'Adige,  moltirtìmi  lì  annegarono  ,  e  da  JJJJJJ,; 
due  mila  perfone  rimafero  prigioniere.  Con  Cen fu» grafi 
tali  prodezze  terminò  la  campagna  diqueft'  perdita, 
anno  in  Lombardia,  avendo  il  Conte Fran- 
cefeo  lafciata  ai  Veneziani  una  perenne  me- 
moria del  fuo  valore  e  della  fua  fedeltà,  a 
cui  fi  può  attribuire  P  aver  loro  confervata 
|a  Terra-ferma  con  tanto  decoro. 


Ann© 
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&«gni  indie.  Era 

Anno  di  Crifto  MCCCCXL.  Indiz.  itti    V°Iè 
di  Eugenio  IV.  Papa  io. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  i. 

Y 

Federigo  Auftriaco    Figliuolo    del   Ducaj^G 
Emetto  venne  eletto  dagli  Elettori  inFran- 
cofort  Re  de' Romani  $   Principe  piiffimo  , 
manfueto,ed  amator  della  pace; 
à  a  Per  fofpetti  conceputi  dal  Papa  centra  di 

Gio.-Vitele*  Giovanni  Vitellefchi^  Patriarca,  d'  Aleffan- 
{co  J**5j"J"  dria  e  Cardinale  ,   diede   egli  '  P  ordine   che 
Sidri»  vfe-  foffé  fat0  PriBione  •  Più  faggi  avea  egli  da- 
né  uccifo.    to  della  fua  fmoderata  ambizione,  crudeltà, 
e  lufìfuria)  nel  corfo  delie  Tue  bravure;  ma 
allorché    vide    chi    volea  fermarlo ,    fi   mife 
alla  difefa  ,  e  guadagnate  alcune  mortali  fe- 
rite, fu  portato  in  Cartello  Sant'  Angelo  , 
dove  finì  i  fuoi  giorni  ,  e   vilmente   venne 
feppellito  é,  In  tal  guifa  Iddio  liberò  la  fua 
Chiefa  ,  e  lo  (iato  Pontifizio  da  quello  sì 
mal  arnefei 
Gs  Ce       H  Duca  di   Milano  per   levarfi  da  doflfo 
q  e    '   il  fuo  gran  flagello,  cioè  il  Conte   Sforza  , 
Il  Piccinino  determinò  di  portar  la  guerra  in  Tofcana  9 
è  rotto  dai  collo  fpedir  colà   il  Piccinino  con  fei  mi!a 
Fiorentini  .  Cavalli  ;  ma  andò  fallito  il  fuo  difegno  .1 
Fiorentini ,    quantunque  non    avellerò  po- 
tuto ottenere  dai  Veneziani  lo  Sforza  ,  pu- 
K  Ce     re  val°r°famerite  attaccarono  la   battaglia  * 
e       in  cui  toccò  al  Piccinino  d'andar  in  rotta, 
I  Veneti  e  ^rono  prefi  circa  tre  mila   de' fuoi  caval- 
feonfiggono   li  $  pofda  ritornò  egli  in  Lombardia . 
fui  Lago  di      Avendo  il   Senato  Veneto   preparata   un' 
Garda    il      ajtra  Flotta  Navale  fui  Lago  di  Garda ,  con 

lo  sforza'  *  ^ar  cv°ndur  coia  Per    terra   in^n   *e   Galee  i 
ricupera       riufeì  alla  medèfima   di   feonfìggere  la  Dti- 
snolte terre,  chefea  ^  pofeia  prefe  Riva  di  Trento.  Allo- 
ra 
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Era  ya   il   Conte  Francefco  pattato  il  Mincio  ,  S(f„ni  :nd:c 
pg.  ricuperò  Rivoltella,  Lonato,  Salò,  ed  altri      *        * 
Luoghi  .    Più   non    militava   con  effolui    il 
Gattamelata  da  Narni  ,   perchè   colpito   da 
un  accidente    apopletico,  diede  poi  fine  alla 
ina.  vita  Tanno  1443.  in  Padova,  dove  tut- 
tavia fuila  Piazza  del  Santo  fi  ammira  la  di 
lui  Statua^  equeftre   di    bronzo  alzatagli  dal-        s  s 
la  generalità  della  Repubblica  Veneta.  Fra      Morte  di 
gli  Orci  poi,  e  Soncino  il  Conte  venne  alle  Gattamela- 
mani  coli' armata  Duchefca  ,    e  ne  riportò  ta  • 
vittoria  con  prendere  tutto    il    carriaggio    , 
e  tutta  la  Geradadda  ;  pofcia  ricuperò  le  re-  ss  KCc 
itami  Terre  perdute  nel   Brefciano  ,    Vero-        e  e 
nefe ,  e  Cremonefe ,  con  togliere  anche  Pe-  cfLo  fte^? 
f  chiera  ed  altri  Luoghi  al  Marchete  di  Man-  una"  rotta 
wva:  tutto  per  la  fua  valorofa  condotta  .     all'  armata 
1  ornò  il  Re  Alfonfo  all'  attedio   di  Na-  Duchefca,  e 
poli  ,  e  però  il  Re  Renato  ricorfe    al  Papa  riP"nde 
per  ajuto  .  Lo  fteflb  Re   Alfonfo   s'  impof-  "12Ìl0Paeft 
reffa  intanto  di  tutte  le  Terre  ,  fino  ad  ora       A  ^  a 
nfpettate  dallo  Sforza, cioè  Renevento,  Ma-         ■     J 
iredonia,  Bitonto  ,  ed  altre  non   poche  ;   e 
prefe  anche  Averla. 

Anno  di  Grido  MCCCCXLI".   Indiz.   IV. 
di  Eugenio  IV.  Papa  11. 
di  Federigo  III.  Re  de'  Romani  2. 

1441     Continuavano  le  Seflìoni  i  pochi  Vefcovi    YyEe 
dello  Scifmatico  Concilio   di  Bafìlea   ,    el'L'  Antipapa 
Antipapa   Felice   V.    con  gran   iolennità   fi  Felif-e  v- fl 
fece   coronare   colla    Pontifizia    Tiara   nella  fa  toronar*# 
iteiTa  Città  di  Bafilea,  dove  fu  un  gran  con- 
coriò  di  popolo, e  creò  ancora  quattro  Car- 
dinali, lì  Re  Alfonfo,  per  far  onta  a  Papa  T 
Eugenio  ,   non   lafciava   di   riconofcere   per 
Papa  Amedeo  Duca  di  Savoia  .                        s  s  e  e 
11  Come  Francefco  j  appena  ebbe  raggua-         T 

elio 
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olio  della  guerra  molla  daeffo  Alfonfo  alle    «j 
te  truppe  ?ueTerre  nel  Regno  di  Napoli,  fpedi  cola  V°ifr 
£!•  SSÙ1  una  grotta  armata   -,   che    venuta   alle  mani 
te  d.l  Re    con  quella  di  Alfonfo,  ebbe  la  peggio  ,  e  fi 
Alfonfo .       ritirò  .  s.     *   ji    «  *• 

Niccolò  Eftenfe  Marchefe  di  Ferrara  vie- 
Cc  dd    ne  pregato  dal  Duca  di  Milano  ad  interportj 
Il  Piccinino  per  ja   pace,  il  quale  pafsò  a  Venezia,  indi 
riprende       a  jy[anroVa  ;  ma  poi  tutto  il  trattato  (vanì. 
Tramali  H  Piccinino  poi  tornato  a  Milano, quafi  in 
Sforza*,       farfetto,  incoraggi  il  Duca  a  nuove  militari 
e  e        imprefe  .  Egli  dunque   ufcito   in   campagna 
con  otto   mila  Cavalli  ,  e   tre  mila  Fanti, 
prefe  Chiari  con  mille  Cavalli  dello  Siorza; 
ricuperò  ancora  tutta  la  Geradadda  ,  Palaz- 
zuolo,  la  Valle  d'Ifeo,  il  piano  del  Berga- 
mafeo  ,  e  gran  parte  del  Brefciano  :  tanta 
era  la  fua  velocità  in    fimih    azioni  .   Ebbe 
poi  unincon  ro  affai  caldo  <  colia  peggio  de- 
gli Sforzefchi  . 

Perchè  i  Capitani  del  Vifconte,   veggen- 
fC  C  è      doj0   già   avanzato   in   età   e    fenza  ^prole  > 
g  S     oli  chiefefo   chi  una  Città,   e   chi  l'altra  ; 
*u  fartta  ì    ftomacato  perciò  il  Duca  ,  propofe  al  Con- 
sce fra  i    te   prancefco   Sforza    Bianca    fua   Figliuola 
il  K  coir  offerirgli   ancora   Cremona  ,    e    Pontre- 
moli  in  dote.   La  fposò   finalmente  in  Cre- 
mona i  e   furono  fatte  gran   fede.   Indi  fe: 
jut        nuì  la   pace  fra   i    Veneziani,   e  gli   alleaci 
1  col  Duca  Vifconte.    Il   Marchefe   di  Man- 

tova però  Vi  lafciò  il  pelo  .  Cedette  ai 
Veneziani  oltre  i  Luoghi  prefi  nella  guerra  * 
Vaìieggio  ,  Afola,  Lonato,  e  Pefchiera. 
Grandi  allegrezze  furono  fatte  per  quella 
pace.  Anche  il  Popolo  di  Ravenna  li  jug- 
gettò  ai  Veneziani,  che  prefero  il  pofieito 
di  quella  Città  .•  e  i  Signori  di  Polenta,  i 
quali  per  tanti  anni  n1  erano  (tati  Padro- 
ni ,  terminarono  la  lor  vita  in  Candia . 

IN  1CW 


Cronologico,  ec*         79 

Era      Niccolò  Eftenfe,  chiamato  a  Milano  dal  Segni  indi** 
Volg.Duca  a  fin  di  valerli  ad  di  lui  faggio  con-    p  r  c    . 
figlio  nel   governo  de'  fuoi  Stati  \  fi  tirò  to-        Jjiccoiè 
fio  addoffo   l'invidia   di   chi  era   folito  co-  Èftenfc  ter- 
mandare   in   quella  Corte,   e   caduto   infer-  mina  in  Mi» 
mo  ,  in   poche  ore  con   fama    di   veleno  a  ìano  la  vi- 
lui  dato,   fi  sbrigò  da  quefio  Mondo,   con  u* 
effere   poi    portato    a    Ferrara    il   cadavero 
fuo.   Lionello   fuo   Figliuolo    baftardo  ,   an- 
corché vi  fofiei'o    Ercole   e  Sigi  (mondo  Tuoi 
Figliuoli  legittimi,   per  difpofizione  del  Pa- 
dre ,  e    del   Papa    fuccedette    nel    dominio 
di  Ferrara,   Modena,   Reggio-*    Rovigo,  e 
Comacchio. 

Anno  di  Crifto  MCCCCXLH.  Indiz.  V.    11  v.fetnw 
di  Eugenio  IV.  Papa  12.  macchina 

di  Federigo  III.  Re  de' Romani  3.     dell' infidje 

J         contra     del» 

Mentre  penfava  il  Conte  Francefco  di 
[442portar  le  fue  armi  contra  il  Re  Alfcnfo 
per  ricuperar  le  fue  Terre  nel  Regno  di 
Napoli,  fi  accorfe  dell'  inabilità  del  Duca 
di  Milano  fuo  Suocero,  che  follecitava  Pa- 
pa Eugenio  per  torgli  la  Marca  d'  Anco- 
na, ficcome  in  fatti  mandò  il  Piccinino  9 
fingendo  altri  motivi  ,  contra  di  lui. 

Continuava  il   Ré  Alfonfo  T  affedio  di    *T  A  a 
Napoli,  quando  prefi  due  Muratori   Napo-        e  e 
tetani,  gP infegnarono  la  maniera  d*  entrare  t  lì  Re  AU 
nella  Città  ^    cioè   per  quello   fieflo  Aque-  %n %*™' 
dotto,  per  cui  tanti  Secoli  prima  Beliflario  /u  rVkc- 
tf  era  nella  Città  medefima   introdotto  y  e  nato  pafla 
così  avvenne a  Allora  il  Re  Renato  imbar-  ìa  P»"ove«* 
catòfi,   fé  ne  andò  a   Firenze  a  lamentarfi  za* 
del  Papa*  perchè  aveffe  impedito  al  Conte 
Francefco  il  recargli  ajuto  ;  indi  fé  ne  tor- 
nò in  Provenza ,  affai   chiarito  della   volu- 
bilità delle  cofe  umane.  Non  finì  poi  fan-         S 

no, 
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S„ai  Wit.  no,   che    quafi   tutto    il   Regno  vendila  Em 
divozione  dei  Re  Alfonfo  ,   Principe  libera-V*^ 
le  verfo  gli  amici,    clemente  veno  1  nemi- 
ci ,  e   che   faceva,  buona  giuftizia    ad  ognu- 

i £%.  a         jj  p        ^at0  jn  addietro   si   laida  contra 
c'hfX'un"  dei  medefimo  Alfonfo,   da  che  il  vide  tan- 
tr«iutocon  to  efaltato,  comincio  ad  addolcirà  con  lui, 
Alfonfo  per  e    intavolò    un    trattato    per    abbattere    il 
«bba""«  u  Conte  Francefco,   e   fpogliarlo.  della  Marca 
^ontcStor"  d'Ancona;   e   fenza   più    ricordarli  dei  Ser- 
vigi a  lui  predati  da  quefto  mfigne  Capita- 
no, pubblica  una  Bolla,   con  cui  lo  dichia- 
ra privato  del  grado  di  Gonfaloniere,  ribei- 
s    s        lo,  e  nemico.  Intanto  il  Piccinino,  eh  era 
a]  fervigio  del  Papa ,  rotti  due  volte  1  giiir 
ramenti  della  pace   fatta   col   Conte,   pren- 
de a  lui  Tolentino,  ed.  Affili  ».  dandogli  un 
orrido  facco,  fenza   perdonare   al    venerabi- 
le Tempio  di  S,  Francefco. 

„  Il    Papa,  in    queir  Anno   trasferire   il 

*  *       „  Concilio  Generale  da   Firenze  nella  Cit- 

*  A      „  tà  di  "Roma  nella  Bafilica   Lateranenfe  . 
%  %      .,  E  ficcome  in   Firenze   avea  fatto  il  De- 

trisferifcIiS  „  creto   per   la  iftruzione   degli    Armeni,  e 
Roma  il       „  de' Giacchiti ,  che  abiurati  1  loro  errori  , 
Concilio  di  ■    erano   rientrati    in    grembo    della  Chieìa 
Firenze  ,  _        Cattolica,  così  in  Roma  i  Soriani,  Cal- 
ori fi  »  defi,   e,  Maroniti  fi  fottomifero   alla  me- 
S„o       l  defima  Chiefa .  Pervennero  eziandio  cola 
alla  Cairoti-  „  gii  Ambafciatori  del  Re  degli  Etiopi,  o 
ca  ch'eia,      '.'f^  Abitimi,   detto  Pretejanni,   1   quali  a 
„  nome   d'  elio   Re   pregarono  Eugenio   di 
„  riunirlo  alla  Romana  Chiefa,  di  cui  eoa 
„  tutti  i  (uoi  Vaffalli  abbracciava  la  Fede. 
.  u  u        %ì  Tuttavia   quelli  gioriofi  principi    di   con- 
E^opi  ven-      verflone   nQn  fortirono   il    bramato  fine  , 
Fede  c*cw.  »  poiché  tutte  quelle  genti   ripigliarono  ppn 
ka/  „  (eia  Terefie  primiere,. 
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M*  Anno  di  Crirto  MCCCCXUH.    ImL  VI.  ^  '^ 
di  Eugenio  IV.  Papa  13. 
di  Federigo  III.  Re  de'  Romani  4. 

*443     II    Papa  fi   acconcia   col   Re  Alfonfo,  e 
gii  accorda  tutto  quanto   egli  Teppe  doman- 
dare ,   purché   egl'  impiegaffe    le    lue   forze    ssAaH 
per  liberar  la  Marca   dalle  mani   del  Conte        e  e 
Francefco      In    fatti    venne    il    Re   fìno    a  H  Conte  dà 
Norcia  ,   il   quale   s'unifce   col   Piccinino     UDa  §r*n 
attendendo   la   loro    armata    a   trenta    mila  r?nHp«: 
tra  cavalli     e  fanti.   Fra  poco  tempo  quafi  *e        Ml 
tutta   la   Marca   venne    in    potere  del   Re 

j  i£  '  C™  ne  prefe  jl  Poffe(To-  a  nome 
del  Papa.  Ma  appena  ebbe  il  Conte  Fran- 
cefco ricevuti  i  rinforzi  dai  Veneziani  e 
Fiorentini,  che  diede  una  folenne  rotta  al 
Piccinino,  col  prendere  due  mila  cavalli  , 
e  tutto  il  ricchifììmo  bagaglio  de'  nemici  . 
Col  favor  della  notte  fi  falvò  con  pochi  ef-  C  e  f  f 
Io  Piccinino,  pieno  di  dolore  e  di  confufio-  KG* 
ne .  Or  mentre  quefte  cofe  accedevano ,  il 
Duca  di  Milano  cominciò  a  pentirfi  a  ca- 
gione de' danni  recati  al  Genero  fuo  ,  che 
perciò  fece  fapere  al  Re  Alfonfo  di  defitte- 
re  dell  offenderlo:  e  una  Lega  (labilità  fra 
Ì°kk  I0-PUT>Ca>  Ven?ziani,  e  Fiorentini, 
obbligò  il  Re  a  ritirarli  nelle  Tue  con- 
trade . 

Anno  di  Crifio  MCCCCXLlV.  Ind.VIL     f 
di  Eugenio  IV.  Papa  14. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  5. 

d^„a?ÌanCa  V.ÌTconte  Mo§lie  del  Conte  Fran-      s  s  H 
444cefco  partorito-  un  Figliuolo, -a   cui  fu  pò-        e  e 
fio  .1  nome  di  Galeazzo  Maria.   Rinforza-  Nuo».  bat- 
to per  tanto   il  Conte  di    danaro  dai  Ve-  u§!«*  ""» 
Tom.  IV.  f  netj         totale  fssa- 
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Segni  indie,  netì ,   andò   a   fronte  del  nemico    efercito  .  Er* 
*,»    a  i  v    Già    Niccolò   Piccinino    s   era   partito   perVolg. 
aiuolo  dèi  ordine    del   Duca  alla  volta    di    Milano,  e 
Piccinino,     lafciò   il   comando   dell'  armata  a  Francefco 
Tuo    Figlinolo  .    In    fatti    fi   venne   ad  una 
campale   battaglia ,   in  cui  reflò   feonfitto  e 
F  ss      Pre^°  Francefco  Piccinino,    colla   perdita  di 
o  g       quafi   tre   mila   cavalli.    Quella   vittoria  fa 
il  papa  fa  cagione,   che   fi    rendeiTe   al  Conte   Monte 
la  pace  col-  Gimo  ,    Macerata  -,   ed   altri   Luoghi ,   con 
lo  sforza.     fommo  difpiacere  del  Papa,   che  fi  trovava 
allora    a   Perugia,   il   quale  per  quello  die- 
de orecchio  alla  pace,  che   fu   (labilità  con 
s     s        aver  il  Pontefice  lafciate  ai  medefimo  Con- 
sorte di  te  in  Feudo  tutte  le  Terre    da   lui  poffedu- 
piccinino      te,  a  riferva   d'  Ofimo,   Recanati,   Fabria- 

ir  iccinino  o  ■»  _  -vt*         i\     tv 

no,   ed  Ancona.   Intanto   Niccolo  Piccini- 
no caduto   in    malinconia  per  tante   fue  di- 
favventure,  ed  infermatofi,  termino  il  corfo 
del   fuo    vivere  :    con   che   mancò   uno  dei 
più  infigni  Generali   d'armata,    che  s'avef- 
ie  in  Italia-,   a  cui  ni  un  altro  fi   pelea  an- 
teporre ,    fé  non  Francefco  Sforza  .    Per  tal 
morte   fommamente  fi   afflitte   il   Duca  Fi- 
lippo,  rimafto  privo  di   sì  valente,  onora- 
to, e  fedel  Capitano. 
e  e  s  s        Fu  chiamato    in  queft'  Anno  a  miglior 
s.  Bernar-  vita  a  dì  venti  di  Maggio  Frate    Bernar- 
dino da  sie-  no  da    Siena  dell'Ordine  de'  Minori,  cele- 
m%h?òr  ti-  bre   Milionario   di   quelli    tempi  ,   che  per 
uf  "  *e  ^ue  luminofe    virtù    venne  poi    aggregato 

al  ruolo   de'Santi.   Fu   eletto  in   quefl' An- 
D  d      no  pacificamente  Doge  di   Genova  Rafael- 
Io  Adorno. 
A  a  II   Re   Alfonfo    marita    Maria    fua    Fi- 

p  f  gliuola  col  Marchefe  Lionello  d'  Efte  Si- 
gnor di  Ferrara  ,  che  fu  condotta  con  due 
Galee  Veneziane  a  quella  Città,  dove  fi 
fecero  de' grandi  felle. 

„  A  queft' 
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Era      ».,  A    que(V  Anno  viene    da    alcuni    attri^  Segni  indie, 
Voig.  „  buita    Ja    erezione   della    Congregazione 

>s  degli    AgofHniani    Scalzi    di    Lombardia     **£.„'. 
5,  da  Oiovanni  Rocco  Forzi  di  Pavia  *  G.10-  zione  degli 
,,  vanni  di  Novara  ■>  e  Gregorio  da  Cremo-  Agoftiniani 
5,  na  »    Fra   le    molte    Congregazioni    già  Scalzi  * 
„  erette,   quefta    è  la  giù  ragguardevole)  e 
5,  conta  ottantafei  Conventi» 

Anno  di  Critfo  MCCCCXLV»  Ind.  VIlL 
di  Eugenio  IV*  Papa  15. 
di  Federigo  III.  Re  de*  Romani  6. 

*445     Era  nella  Città  di  Bologna  in  alta  (lima 

Annibale   de'  BentiVogli ,    perchè  riguardato      )^[  m 
come^  gloriofo   liberato,    della    Patria    fua  .  Grande  irti* 
Ma  1  invidia  j  nàta  per  così  dire  col  Mon-  quità  com» 
do,  il  faceva    mirar  di  mal  occhio   dai  Ca-  mcrta  in 
nedoli^   e    da    altri  Cittadini  .    Andò  tanto  Bologn*' 
avanti  queftà  cieca  paflìone)    che  coftoro  il 
fecero   uccidere»    Levatoli    per   quella  enor- 
mità a  rumóre  il  Popolo  diede  il  facco  alle 
lor  cafe,  e  le  bruciò,  tagliando  a  pezzi  un 
de'  Canedoli  5   e   quanti   am  ci   vennero  in    C  e  à  d 
lor  mano»  Si  crede,    che  il  Duca   di  Mila- 
no abbia   avuto  mano   ali3  orribil  tragedia  , 
mentre  inconcincio   la  guerra   contra  il  fio- 
lognefe  a  favor  de* Canedoli» 

Quantunque   il    Papa   aveffe    rimetto    in       p  H 
fua  grazia  il  Conte  Francefco  Sforza,    pure        d  <j 
queftq   Pontefice,   quali    che    i   patti  durar  ì<    Papa  ri» 
doveflero  ,  finché  gli   tornava    a   conto    il  prende  al 
non   romperli  ,   appena   fi    vide  animato  ed  Conte J^- 
aflìftito   dal   Duca   di   Milano  >    e  dal    Re  "e  ^X! 
Alfonfoj    che  ripigliò  Tarmi  contra  di  lui  ,  perei  patti. 
e  in  breve  tempo  tutte  le  Terre  gli  prefe- 
tti falvo  Jefu 


Anno 
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S«gtó  Indie.  AnnQ  d.  Crifto  MCCCCXLVI.  Ind.  IX.V^I 
di  Eugenio  IV.  Papa  16. 
di  Federigo  HI.  Re  de' Romani  7. 

Non   contento  il    Duca  Filippo  di  muo- 144 
r  e  s  s    ver  guerra  ai  Conte   Francesco  fuo  Genero 
liDuVte!  nello"  Stato  della  Chiefa,  che  fi  htt graf- 
ia di  toglie,  portare  dalla  pazza  paflìone   di  potergli  an- 
*e  al  Conte  |j,e  xoo\\et  Cremona,    quantunque    Citta  a 
Cremona.     jtti  eeduta  con  titolo  di  dote,    e  li  mite  in 
punto  per   efeguire   quella    imprefa.   Ma  1 
Veneziani    veggendo,  che  ciò    era  contra  1 
Capitoli  della  pace,  e  che  non  aveano  po- 
tuto   rimovere  il  Duca  da  quel  o   difegno  , 
ordinarono   a   Michele  Attendolo   da  Coli- 
nola ior  Generale  di  marciar   con   tutta  1 
armata    contro    ai  Duchefchi .   Ora  Fraoce- 
feo  Piccinino  Generale  del   Vifconte,   dopo 
aver  levato  l' afelio  di  Cremona  ,    n  forti- 
ficò  in   un    Ifola  del   Pò    pretto   a   Cafai- 
maaaiore.   Ma   il   Cotignola  animofamente 
inviò   colà    la   cavalleria  Veneta   con   fanti 
KLCc     in    groppa   per   l'acqua,   ed   attaccarono  la 
e  e        mifchia  con  tal  bravura,   che  nv.iero   1   ne- 
I  veneti  mici  in  ifcompiglio,  di  cui  la  maggior  par- 
feonfiggono         .      fc   prigIOniera   colla    perdita  di  tutto 
ÌSSSSl      il  bagaglio,  munizioni ,   e  carriaggi,  che  fu 
°tì  tfimmenfo  valore.  Più  di  quattro  mila  ca- 

valli vennero  alle  mani  de'  vincitori.  Cran 
fefta    fu  fatta  in  Venezia  e  altrove  per  co- 
sì fegnalata  vittoria. 
Or    quefta  gran   percofla  fece  rientrar  in 
K  C  e     fetteffo   il  poco  faggio    Duca  *  Milano  , 
e  e        che   fpedì  un   fuo   melfo    alla    Repubblica 
Rompono  chiedendo  pace;  ma  i Veneziani,  che  avea- 
4  n"?w.°i il  no  il  vento   in   poppa,  fprezzata  ogni  prò- 
ÌZSSRl    pofizione   Raccordo,,  ordinarono  a    lor  Ge- 
Sa!     LraJe  di  piofegaire  innanzi.  Per  tanto  do- 
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Era  po  aver  ricuperato  Solicino,  Caravagsio,  e  Segni  indie, 
r°Jg.tutte  le  Cartella  del  Cremonefe  ,  pafsò  il 
nume  Adda  ,  e  ruppe  di  nuovo  le  mili- 
zie del  Duca  ,  colla  prigionia  di  molte  ; 
pofcia  ebbe  anche  Cadano,  da  lui  mirabil- 
mente fortificato  .  Intanto  il  Papa,  e  il 
Re  Alfonfo  fpedirono  in  ajuto  del  Viscon- 
te circa  quattro  mila  cavalli. 

Anno  di  Grido  MCCCCXLVIL  Ind.  X. 
di  Niccolò  V.   Papa  1. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  8. 

Avea   fin   qui   menata  Tua  vita,   pien  di       Y 
penfien    di    guerra  ,    il    Pontefice    Eugenio      £  *  di 
IV. ,  quando  Iddio  il  chiamò  a  sé  nel  Feb-  Papa   e™! 
brajo  di  quell'Anno  nella  Città   di  Roma,  «io  IV- 
di  cui  riftorò  le  principali  Chiefe  ;   vi  man- 
tenne buona  pace  e  giuftizia,  e  la  Tua  ma- 
no era  Tempre   aperta    all'  indigenze  de' Po- 
veri.   Fu  Pontefice   di   rare   qualità,  la  cui 
ricordanza  reltò  memorabile,    per  aver  uni- 
ti alla    Chiefa   Cattolica   i   Greci  ,  ed  altre 
Nazioni   Criltjane  d'Oriente.   Non  fi  mirò 
eccedo  in  lui  per  arricchire  i  Tuoi  Parenti  ; 
tutto  il  Tuo  fiudio  era  di  ricuperar  gli  Sta- 
ti della  Chiefa    Romana,   nel   che  impiegò 
molti   tefori.   Entrati    i   Cardinali  in  Con- 
clave  eleflero  Tomrnafo  da   Sarzana  :  Ve- 
icovo  di   Bologna ,   e   Cardinale .   Di  baila 
nalcita   era  egli  ,   ma   quetfo   immaginario 
diretto  era   compenfato    dalle    mirabili   fm 
belle  doti  sì  d'animo,  che  <T  ingegno ,  e  dai 
iuo  umverfal  fapere.   Prefe   egli  il  nome  di 
Niccolò  V.  Papa  Sarzanefe. 

La  profperità  deli'  armi  Venete  non  tro- 
vava più  ritegno  alcuno  ,  e  portava  la  de-     SJ,  K 
lolazione  lino   ai   Borghi  di   Milano  5  che       C  c 
perciò   il  Duca  Filippo  colle  mani  giunte  *bb"ndonÌf 
*    3  non     il  fgrvjgio 
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•  •  >:     non  ceffava  di  raccomandarli   al  Re  AtfWiM 
Scgn,  .«««.  non  celiava  <>  a„ora     ^ente,  e  alvo-, 

lo,   ai  rapj    ^ •  &  ,.      v   jun„amente 

V,?con,. .     *™0   fi   troVava   de*  Veneziani,  per  averlo 

elfi  abbandonato  nelle  pallate  lue  d.favven- 

ture    fi  fervi  di  quella  fcnfa  per  iftnngere  .1 

tratta  Ò  col  Suocero  ,  a  condizione    che  gli 

„        forte  casato  annualmente  tanto   di  (alano  , 

K  C  C     Santo  »     davano  i  Veneziani,   afcendente 

e  e        K*e«o    quattro  mila  Fiorini    d'oro  ,  e 

?>  autorità   di    Generale   per  tutu       di    lui 

Stati!  Intanto  Michelet»   Attenolo  paf  o 

P1Ma  S  un  ìmprowifo  cambiamento  di 
fcena-  mentre  il  Conte  Francefco  1.  pre- 
carava   a   l'occorrere    il   Suocero    fuo  ,    gì 

,,?.%,  P^r^eSeho°rd1  &S  Sft 
S&SS  ££  faSr   gff    sé   P^le    «archile 

dn*  ^ìdS^ 

chiaro  erede** »  Ufiz-all   prefero  tolto    li   pò  - 

de'fuoista-  Jicme»   i   ^  Milano.    Incredibile 

.{IT1    trat  l" tLion  dellojtato  di  Mila- 

ro;pXl^rP,And^dM?laoedpf?a 

?&>&<»  reggerli  a  RepubMica.  I-un; 

KM      ni  Veneziani   fi   approfittarono  di  quel 

K  M      univerfal   difordine  ;   loro   fi  d^ekC.ta 

di  Lodi ,  S.  Colombano  ,   e  la  <-itta  ° 
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Era  Generale,  a  cui  fi  dedicò  tofio   la   Città  di  Segni  indie 
v^Jg. pavia,  dove  trovò  lo  Sforza  danari,  gioje, 

e  gran    copia   di   attrezzi    militari.    Pofcia    SsddK 
non    tardò   il   Conte   a   metter  P  attedio  a        e  e 
Piacenza,  e  a  herfagliarla  colle   artiglierie.  blLt°teSj0? 
I  Veneti   Spedirono   in   di   lei   foccorfo  una  neziani,  e" 
ponente  flotta  di   Galeoni    pel  Pò;,  ma  lo  prende  Pia- 
Sforza   fece   dare    un    generale    affaito   alla  «nza« 
Città  ,    e    la    crudeliflima    battaglia    durò 
molte  ore  ;   finalmente    v'  entrò    Égli  colle 
fue  Truppe  ,  a  cui  fu  dato  un  orrido  lacco, 
e  a  tutte  le  Chiefe,  fenza  rifpettar  V  ono- 
re delle    Vergini    e   delle   Matrone.   Dieci 
mila  Cittadini  rimafero prigionieri,  col  Pro- 
veditor  Dandolo   Veneto,   ed   altri  Signori 
da  taglia. 

Tornò  Bologna  in  queft'  Anno  all'  ubbi-  ^ 

dienza   della   Chiefa  ,     perchè   i    Bolognefi      m 
amavano   molto   Papa   Niccolò  ,    fiato  lor  m 

Vefcovo  .   La   Pefte  fece   non   poca   firage 
nella  Città  di  Venezia  in  queir  Anno. 

Anno  di  Griffo  MCCCCXLVIIL  Ind.XL 

di  Niccolò  V.  Papa  2. 

di  Federigo  III.  Re  de'  Romani  9. 

Avea  la  potente   Repubblica   Veneta  ac- 
445  crefciuta  di  molto  la  lor  armata  di  Terra  , 
e  teneva   ancora   una  formidabil   flotta   fui 
Pò,  da  cui  veniva  firetta  la  Città  di  Gre-  I  K  s  s 
mona.   Riufcì   inoltre  per    via  di  maneggi    d  d  e  e 
di  fiaccare  dai  Milanefi  Bartolomeo  Coleo-  JimMe,dil' 
ne  da  Bergamo,  il  quale  andò  con  mille  e  £"',,!"; 
cinquecento    cavalli   a  rinforzar    V  efercito  ie  fui  Pò  de* 
Veneto;  tuttavia   il   prode   Sforza   prefe  ai  Veneziani, 
Veneziani   molte    Terre  ,    e    fpezialmente 
Cattano.  E  perchè   la   loro  armata  Navale 
era    berfagliata   con    dieci     Cannoni    dalla 
iripa  del   Pò,  con  grande  firage  de*  Vene  - 

£     4  Zia- 


fatta    l'ar- 
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A»;  «idi,,  ziani,   il  loro  General    Querini ,  dopo .aver  Era 
1  fatto  trafportare  in  Cafalmasgiore    1  armi  eVo.g. 

?  s  s      le  robbe   delle    Navi ,   con    fette   Galeoni  e 
i«  ,    una  Galea  fé  ne  fuggì,    avendo  prima, fatto 
*corft«nebe  attaccare    il   fuoco   al    retto  delle  Navi  :    i 
&  ì  Ve     che  fu  una  perdita  e  danno   immenfo  per  li 
«wi'uihl-  Veneziani.  Or  veggendo    eglino   imminente 
In  sforza.    ia    perdita    di     Caravaggio    aflediato    callo 
Sforza  ,    e   che   il   loro    efercito     di    i  erra 
afcendeva    a   circa    ventiquattro  mila  pedo- 
ne ,  comandarono   al    lor  Generale  di  venir 
ad  un  fatto  d'armi,   il  quale  fu  ad  e  fio  lo- 
ro funefto ,  perchè  ebbero  una  {confitta  del- 
le più  memorabili  di  quello  Secolo,  Di  cir- 
ca dodici  mila  cavalli,    appena  ne   Campa- 
rono mille   e   cinquecento  ;   gli   altri  furono 
prefi  .    MoltL  ancora    furono  ì   prigionieri  , 
fra  quali   due  ì^roveditori   Veneti,   ed   altri 
Signori  ,   oltre    all'  acquilo    del   ricchimmo 
bagaglio.  Quella  infigne    vittoria  portò  allo 
Sforza   l'acquifto   di   quafi   tutte    le  Cartel- 
la dei  due  Territorj  di  Brefcia ,    e   di  tfer- 

s  s  K  ^Ma  oflervando  il  Conte  Francefco,  che-i 
g  g  Veneti  con  incredibil  prefiezza  ,  e  Ipefa  n- 
Pace  feguì  mettevano  in  ordine  la  lor  Armata  ,  iegre- 
tra  '*  V,M"  tamente  mandò  a  trattar  d'  acconto  con  ei- 
S:«Vr»!  fi,  che  fu  in  fine  ftabilito;  y™^™ 
cefeo  Sfor-  doveva  il  Conte  reitituir  Crema,  e  le  ì  e  r 
za.  re  prefe  nel  Brefciano,  e  Bergamafco  ,  con 

tutu  i  prigioni  .  Tutto  il,  «manente  delio 
Stato  di  Milano  avea  ad  edere  dello  btor- 
za  :  con  obbligarli  i  Veneziani  d  ajutario 
con  petite  ,  e  danaro  a  tale  acquilto  .  La 
pubblicazione  di  quello  accordo  fece  rima- 
ner eltatico  ognuno.  Non  pafsò  poi  1  An- 
no ,  che  il  Conte  ebbe  le  chiavi  di  Nova- 
ra,  ed  anche  di'  Alexandria  con  tutte  le  lo- 
ro Cartella.  Amo 
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VoJg.  Anno  di  Crifto  MCCCCXL1X.  Ind.XII  ^  ^ 

di  Niccolò  V.  Papa  3. 

di  Federigo  III.  de'  Romani  io. 

J449,.  Finalmente  ìa  prudenza  di  Papa  Niccolò 

diede  fine  in  quell'Anno   allo   Scifma ,  con-     FVy 
cedendo  ali  Antipapa    Felice   il  Capello  Car-       E  e 
dinahzio,  e  il  grado  ài  Legato  ,   e   Vicario    n  PaPa  c' 
nel  Ducato  di  Savoja  .  Confervò  ancora  ad  £?*£  lo 
alcuni  Cardinali  creati  da  lui  la  Jordignità,  Seo' è* 
e  «mife  ne   primieri  onori  chiunque  nel  Con-  creato  Car- 
cilio  di  Bafilea   avea   offefo   la   Santa  Sede  dinale* 
Romana  _.  Eflendo  poi  tornato  Amedeo   al 
ritiro  di  Ripaglia,  quivi  attefe  ajle  opere  di 
pietà  ;  e  finalmente  terminò  in    Genevra  la 
fua  vita  nell'anno  145 1. 

Bartolomeo  Coleone  colle   truppe  Venete    s  s  E  e 
viene  fpedito  dal  Conte   Francefco   contro  i        e  e 
àavojardi ,  che  s  erano  impadroniti  di  molte    li  Coleone 
Caltetla  del  Novarefe  ,  a  quali  ,  benché  in-  batte  i  Sa- 
fenore  di  forze ,   dà  una   folenne   feonfitta  ,  veJ*rdi  ■ 
con  la   prigionia  di  mille   cavalli  ,   e  prefa 
dei  bagaglio  . 

Fin  qui  erano  camminati  i  Veneziani  con 
ottima  fede  yerfo  io  Sforza /aiutandolo  d'ar-      C  e  K 
man  ,  e  di  danaro y  ma  tanto  picchiarono  i         f  f 
Milanefi  appretto   h   Repubblica    Veneta,    1  MiJanefl 
col  far  cono/cere  a  que'  favj  Signori,  che  fé  [T%kT 
Sciavano   prendere   a  quefto    incomparabil  zLi 
Capitano  tutto  io  Stato    di   Milano,   anda- 
va a  nfchiol antica lor libertà,  che;fi  accorda- 
rono con  effo  loro,  e  fecero  Capere  al  Con- 
te la  feguita  concordia .  Non  finì  però  i'An-    ,  c 
no  predente,  che  lo  Sforza  mife  in  fuga  Ta-    tf&L 
copo  Piccinino  Generale  de'  Milanefi*  e  il  batti  amen! 
Maiatefta  Generale  de'  Veneziani  ne"  mon-  due. 
ti  di  finanza,  e  fece  prigione  non  poca  gen- 
te, e  molti  loro  Ufiziali. 

In» 
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Segni  indie.      Inforfe  anche  guerra  in  queft  Anno  fra  il  E» 
!       v     Re  Alfonfo,  e  la  Repubblica  Veneta.   LaVolg- 
A  a  K     cagione  fu  perchè  il  Re  era   in   collera    coi 
L         Veneziani    per   la   guerra  da    lor  fatta  alto 
Guerra  «n^  g         ^   Milano  .   Perciò  formata  da   elh 

n«%ró  ,  *  ™a  Flotta  di  trenta   galee  ,  e  di  fei  navi  , 

il    Re    Al-  quella  recò,  molti  danni  ai  legni  d  Altonto. 

fonfo.  Entrò  la  moria  in  Roma,  ed  il  Papa  feri 

A  m  m    venne  a  Spoleti  ,   dove   morirono   molti  de 


jl**x*  ...      venne   a.   upw'wi  >    «^v^    ...-. -     - 

il  rapava  f  ^  Cortigiani  ,  Andò  pofcia  a  Tolentino, 

Ls: Seven" e  iuindi  aila  Santa  Cafa  di  Loret°5  e 

mente  a  S.  Severino  „. 

Anno  di  Crifìo  MCCCCL.  Ind.  XIIL 

di  Niccolò  V.  Papa  4. 

di  Federigo  III.  Re  de'  Romani  11. 


Papa  Niccolò  aprì  inque(FAnno  il  Sacro  1450 
Giubileo,  e  tanta  fu  la  folla  del  Popolo  dei 


X  x 

Giubileo  ifr     ,,.,„,., . 

nivetfale..  Regn'f della  Criftianità,  che  tutte  le'  ftrade 
d'Italia  pareano  tante  fiere  ,  e  gran  teforo 
in  tal  incontro  retto  in  Roma  .  Fu  cano- 
nizzato eziandio  in  ojieft'AnnoS.  Bernardino 
da  Siena»,  .     . 

A  a  K         Pace  feguì  tra  i  Veneziani,  e  il  Re  AI- 
&  g        fonfo  ,  per  opera  di  Lionello  Signor  di  Fer- 
Pace  tra  Ve-  rara^  cne  terminò  anche  i  fuoi  giorni,  e  fu 
V£%"t\Z  e  da  tutti  compianto  per  le  fue  virtudi,  e  ra- 
ÌKe  Alf°n'  re  qualità  ..  A  lui  (accedette.  Borfo  fuo  Fra- 
*F  f       tel'lo  illegittimo .  ,._.... 

Sigifmondo  Malatefta.  Signor  di  Rimini  , 
y  u  u     e  Generale  de'  Veneziani  ,  fu   canato   pe 
Dama  Tede-  iuoi  demeriti .  Fra  le  altre  cole  a  lui  fuat- 
fca  uccifa  in  tribù-ito  il  rapimento  feguito  in  Verona  di 
Verona.       belliilima  Dama  Tedefca  ,   che   col  fuo  ac- 
compagnamento palfava  per  quella  Citta  al 
Giubileo  di  Roma  .  Più  torto  che  conferiti- 
le alle  voglie  libidinofe  di  chi  la  rapi,  fila- 

fcio 
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Era  fciò  dia  uccidere  :  cafo  che  fece  gran  rumo-  Segni  indie» 

VoJgre  per  tutta  l'Italia. 

L*  invito  Conte  Francesco  Tempre  più  an-    C  e  s  s 
guftiava  la  bloccata  Città  di  Milano,  in  cui        u  u 
crebbe  a  difmifura  la  fame  .  Quel  Popolo  ,    I  Milanefi 
che  afpettava  foccorfo  dai  Veneziani,  e  veg-  prendono  p 
gendo  ,  che  mai  non  veniva ,  fi  follevò    col  Pnore°ri«f1' 
tagliar  a  pezzi  Leonardo  Veniero  Ambafcia-  fibrata. 
tore  Veneto  .  Raunato  pofeia   lo  (teffo  Po- 
polo determinò  di  chiamar  per  loro  Signore 
il  Conte  Francefco  Sforza  ,    il   quale   fenza 
perder  tempo  entrò  nella  Città  ,  e  ne  prefe 
il   pofleffo ,    a   cui    fi   arrefe   tofto   Como  , 
Monza  ,    ed    altre  Terre  fiate   fino   ad   ora 
del  partito  della  Repubblica  di  Milano 'Fe- 
ce poi  nel  mefe  di  Marzo  la  fua  magnifica 
entrata   in   quella   Metropoli   infìeme    colla 
conforte  Bianca,  e  co*  Figliuoli ,  e  fu  acclama- 
to Dùca  di  Milano  ,   ove  per  molti  giorni 
durarono  le  gioftre  ,  le  danze  ,  i  conviti ,  e 
Je  altre   felle  per  la  di  lui  afiunzione. 

Alla   fame   poi  patita   in   Milano    tenne      m  m 
dietro  una  graviffima  penitenza,  che  in  quel-     Ce  LI 
la  Città  fece  perir  feffanta  mila   perfone  ;  e    Gran  pc«« 
in  Piacenza  pochi    recarono   in  vita,  collo  in  Milano „ 
{tenderli  ancora  quello  malore  per  quafì  tur-  e  Piacenza, 
ta  T  Italia.  Fu  anche  in  Roma  ;   laonde  il 
Pontefice  fu  di  nuovo  sforzato  a  ritirarli  ,  e 
venne  a  Fabriano.  Pietro  da  Campofregofo 
è  eletto  Doge  di  Genova. 

Anno  di  Crifto  MCCCCLI.  Ind.  XIV. 
di  Niccolò  V.  Papa  5. 
di  Federigo  III.  Re  de'  Romani  12* 

j^ej!     Giacche  in  Italia  non    v'erano  in  queft' 

Anno  movimenti  di  guerre  ,    il   Pontefice       F  A 
Niccolò  V.  fi  prevalfe  di  sì   bel   fereno  per  infigni  me* 
lafciar  di  belle  memorie  alla  Città  di  Ro-  morie  dl 

ma , 


D  d 
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Segni  ìndie,  ina  .  Sua  cura   fu    di   rimettere    in  fiore  le   Era 
buone  Lettere,  di  radunar  da  tutta  TEuro-Volg. 
Niccolò  V.,  e  dall'Oriente  Manofcritti  di  tutte  TAr- 

si  in  Roma,     •  e   •  r  lì     i      c 

che  altrove!  n  '  e  ^cienze  :  C  perchè  la  Stampa  non  era 
ancor  nata)  co*'  quali  formò  un*  infigne  Bi- 
blioteca .  Ordinò  ,  in  oltre  che  fi  cominciaf- 
fero  a  tradurre  dal  Greco  i  Santi  Padri,  ed 
anche  gli  Storici,  e  Poeti  di  quella  Lingua. 
Fabbriche  parimente  infigni  intraprefe  in  Ro- 
ma, tanto  di  facri  Templi  ,  come  di  orna- 
menti, o  fortificazioni  alle  rare  memorie  di 
quella,  e  d'altre  Città  ,  con  avere  fuezial- 
mente  (lefe  quefte  fue  grandiofe  idee  alle 
Bafiliche  Lateranenfe,  di  S,  Maria  Maggio- 
re ,  e  de'  Ss.  Paolo,  Lorenzo  ,  e  Stefano  . 
Riltorò  ancora  le  mura,  le  torri  3  e  le  por- 
te di  Roma  ,  acconciato  il  Campidoglio  , 
accrefeiuto  il  Torrione  di  Cartello  S.  Angelo, 
con  altre  fortificazioni  ;  fatto  un  Palazzo  a 
S.  Maria  Maggiore  ,  e  la  Canonica  di  S. 
Pietro  •  Di  quello  patta  camminava  il  buon 
Papa  ,  fenza  profondere  tanti  tefori  in 
guerre  . 

La  Repubblica  Veneta  mirava  con  occhio 

K.AaEe  biecco  il  nuovo  Duca  di  Milano,  e  macina- 
li ff      va    penfieri   di    guerra  ,   eflendofi    collegata 
Lega  fatta  coj  Re  Alfonfo ,  con  Lodovico  Duca  di  Sa- 

eontrolo1    V0'la  »  con  Giovanni  Marchefe  di  Monferra- 

Sforza .  to  ,  e  co*  Sanefi .  Per  lo  contrario  non  de- 
fiderava  guerra  il  Duca  ,  ficcome  bifognofo 
di  quiete  per  rimettere  in  buono  fiato  il 
conquifiato  Paefe.  Oltre  di  che  egli  non  go- 
deva quella  fontana  di  danari  ,  ddìe  quali 
abbondava  allora  Venezia  sì  per  l'eftenfio- 
ne  degli  Stati  a  lei  fpettanti,  non  meno  ir» 
Italia,  che  in  Dalmazia,  e  in  Levante, co- 
me ancora  perchè  Venezia  fi  riputava  allo- 
ra il  più  ricco  emporio  dell'  Italia  ,  anzi 
C  e  f  f   dell'  Occidente  .   Ora  il  Duca  attendeva  a 
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r^g.itan   torte   de    Veneti;   fìccome   ancora  co* 

Oenovefi,  e  con  Lodovico  Marchefe  di  Man-    Lo  ?fo!" 
tova  .  Pure  Ja  Le* 

I    Veneziani    creano    Capitan    Generale  de'  vStì 
delle  lor  armi    Gentile  da  Lionefla  ,  Uomo 
/aggio  ,   e  prode      Ma  perchè   Bortolomeo      s  s  K 
«-peone,  che  militava  al  loro   fervigio   con    "  CoUone 
mille,  e  cinquecento  cavalli  ,   e  quattrocen-  Paffa  aI  fcr- 
to  tanti  «pretendeva  come  dovuta  a  sé  quel-  *isio  del 
la l  digmra,  fé  ne  adirò  tanto,  che   determi-  Sl^V?!' 
n .di  paffare  alP  armata  Duc'hefca  .  cfòTn-  EK'fr 
telo  a   Venezia,    fu   prefa   ia  riduzione  di  Veneti. 
mettergli  le  mani  addotto  ,   e  di   tagliarli  il 
capo.    Data  quella   commiflìone   a   Jacopo 
Piccinino,  quelli  di  notte   lo   forprefe  :    ma 
il  Coleone   ebbe   la   fortuna   di   felvari!  ,    e 
prete  poi  foldo  nell'efercito  Duchefco  .  Re- 
itò  in  potere  de'  Veneti   tutto   il    corpo  de3 
fuoi  cavalli     e  fanti  ;  e  il  fuo  fpoglio  fi  fe 
alcendere  dal  Sanuto  ad  ottanta  in  cento  mi- 
la tionni  d  oro . 

Anuo  di  Criflo  MCCCCLIL  Ind-  XV 
di  Niccolò  V.  Papa  6. 
di  Federigo  III.  Imperadore  1. 

452    Federigo  III.  Re  de'  Romani  cala  in  Ita-       V  A 
ira  per  prendere  ]a  Corona  Longobardica ,  e     Federfgo 
Imperiale.  Fallando  egli  per  gli  Stati  della  ni.  è  coro. 
Repubblica  Veneta,  ricevè  didimi    onori  :  nat0 dal  p*- 
cosi  in  Ferrara,  Bologna,  e  Firenze.  G.un-  S*  Impsri" 
w  poi  in  Roma  fu  coronato  dal  Papa  inS. 
A'ietro,  come  Re  di  Lombardia,  dichiaran- 
do egli       che  tal   atto  non    pregiudicate  al 
diritto  del  Arcivefcovo  di  Milano  ;   e  dopo 
averlo  il   Pontefice   congiunto  in  matrimo- 
nio con  Leonora  Figliuola  del  Re  di  Por- 


to- 
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iu     rivetterò  amendue  dalle  mani  d    Era 
Segni  indie,  ^allo  ,  ncevetter o  a  ^  Volfr 

V   p  f     effUAugut    Federigo   dopo   f  «    Aa*  * 
T   Ff      ,>    |7  £7r  vp<w  il  Re  Alfonfo    Zio   dell 

km  *^\r&M^-5rtt 

C  c  e  e     mari,   e   ricominciar    la    guerra  contro  di 

I    v.ntc.  mare  > , ,e    '  ,  Confifteva  la  loro  Arma; 

pendono      Hance.io  «orza,  v-on i  fena 

'.ri.M.1.  ta  in  5nlnd,c^m,IL  |  foneffa  che  entrato 
U  al  Duca,  fotto  ,i  comando  del  Lionella  ,  cn*  o 

«  *  fuo  n  Geradadda,  ptefe  ivi  vane  Calteli».  »> 
F"  ,ell°  o  Sforza  col  fuo  efercito  entro  nel  Brefcia- 
danno     una  lo  MOrza  cui  lu  da  Moft. 

gta„  "-•-'/ rdoaÌTVeUneTiani   verfo  l'Adda, 

c  *§&  s^^nsrt 

lorofo  Condòttie"  d'armi,  elkndo  termina  a 

s  s        Ufua  condotta  co'  Veneziani  ,   pafsò  colla 

C  c         Ua  -enteVc  òè  di  mille ,  e  duecento  cavai- 

H, Vckquecento  fanti   al   ferv.gio  del  me- 

defimF°edeSoaiII.  Imperadore.ereffe  l'Ordii 
?ccn  Je  a?  Cavalieri  di  S.  Giorgio,  né  f.  fa  in 
„  qual'  anno  precifamente , 


Anno 


- 
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Era  Segni  indie 

Volg.Anno  di  Crifto  MCCCCIIIL  Ind.  L 

di  Niccolò  V.  Papa  7. 

di  Federigo  III.  Imperadore  2. 

1453  j  XUtt0cdlL  Francefco  Sforza  fofle  un  gran- 
de i,roe,  che  convien  confeflarlo.  pure  non 
potea  durarla  lungo  tempo  colla  iuperior  po- 
tenza   della   Repubblica   Veneta  ;  sì  perchè      Cc  S 
troppo  indebolito  a  lui  pervenne  lo  Stato  di     Tr*tlato 
Milano,  e  si  perchè  gli   conveniva   foftener  ™J™t0 
h  guerra  anche  contro  il  Duca  di  Savoia  ,  aAnsi°' 
e  contro  del  Marchefc  di  Monferrato .  Uni- 
tamente dunque  coi  Fiorentini    fi   rivolfe   a 
Carlo    VII     Re    di  Francia  ,    pregandolo 
d  ajuto^e  li  maneggiò  per  tirare  in    Italia 
Kenato  Duca  d  Angiò ,  promettendogli  foc- 
corfo  La  conquiftare  il  Regno    di    Napoli:  e 
fu  Itabihto  laccordo. 

Mentre  fi  trattava  di  quello  affare  Jaco-      K  M 
pò  piccinino   viene  fpedito  contro   il  Mar-        s  s 
chele  ^di   Mantova  ,  e  prende  Caftiglione 
delle  Stiviere  :  ma  lotto   Manerbe    toccò   a 

Lionella   Generale  de'  Veneziani   una  feri-  f  # 

ta,  per  cui  cefsò  di  vivere;  e  fu  dato  il  ba- 
ttone del  ^ornando  al  medefimo  Piccinino  , 
perfonaggio,  che  dopo  lo  Sforza  era  in  que- 
lli tempi  il  più  procje  ,  attivo  ,  ed  accorto 
Condottiere  d'armi. 

Intanto  i  Veneziani  per  aderire  alle  bra-    K  H  h 
me  di  Carlo  da  Gonzaga  ,  vogliofo  di  ricu-     r  e  e  e 
perar  alcune   fue  Cartella,   toltegli  da  fuo  il  Gonzaga 
fratello,  gì,  diedero   tre   mille  cavalli   con  è  (confitto 
cinquecento  fanti  ;   ma  dal  Bindolino    fu  daI  Brand0" 
disfatto   in   una   battaglia  ,  colla  perdita  di  Iin0  ' 
pm  <li  mila   cavalli ,  ed  alcuni  capi  di  fqua- 
dre.  Diedero  anche  le  genti 'del  Duca  una 
buona  percofTa  a  quattro  mila  nemici . 
Ma  ecco  la  dolorofa  nuova  ,    che  Mao-      X  E 

met- 
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u  U  ,     Sua™  a  Pezzi  Cortantino  Paleologo  ultimo 
Maometto  gliare  a  pei"  ..   ,&  quattr0mila 

II.  s'imp»-  Imperadore  de   urea,  e  pia  m  4 
dr.„ife.\  cnltiani,  con  profana,  tutte :    e  Ch.de,  e 
di  coturni-  cornmettere  i  più  orridi  ecceffi .   1  ulto  con 
no?oli  •         Suo  difonore  de'  Principi  Cnft.ani .  fo- 

A  K  Basoffia* ^ 

A  a  K-    do  fpezia  mente  rei  il  Re  Altonio,  e  i ,  v 
Di  sì  lag"-  <*0if„f   che  D;^  desìi  altri  erano  a  portata 
mevol  feia-  neziam,  che  P»  «S  £d  ebbero  be- 

,ura  nc  fu  di  ^^5^™nctfr Veneziani,  perchè 
^iW  «  fctó  Votanti  rimaierc >  invola 
follo  ,  e  ai  ?  quella  sì  deplorabil   rovina  ,  e   peggio  di 

Zslo  da    «»!  nTa\'loraór,  che  il  buon  Papa  pia 
P»p».  fegueoze.  Allora  tu i ,  e .  if     ra„  ,n 

l^iH1  Certi     ed  tnlherianncendb 
iSi  gu ene,  e  fpedì  da  per  tutto  Ambafc.a- 

Sie^uS^rar» 

Ma'.     MI  no!  nelle  cui  mani  vennero    affittirne 
*  '  Te  re  dèi  Brefdano  ,  e  Bergamafeo. 

TI  Pana  Niccolo  ,    feoperta  una    congiura 

car  per  la  gola  con  altri  Sw  compii!- 


Anno 
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Voig.Anno  di  Crifio  MCCCLIV.  Ind.  II  5"'      ic 

di  Niccolò,  V.  Papa  8. 
di  Federigo  III.  Imperadore  5. 

34  -  n    Pu".Ren«?  d'Angib,  impazientatoli 
oc-  la  fua  dimora  in  Italia ,  lenza  che  lì  tro-  S 

vaie  maniera  di  ritenerlo,  volie   tornarfene  Rs"«°  'or- 
colle  lue  genti  in  Francia.  ■*  '"  *'»■>- 

Pn„,°,fi    tUt"  »«',.#'  ufizi    P^murofi    delcii- 
Pontefice  per  iftabihre  la  pace   in   Italia  , 
tutto  veniva  rovefciato  dal  ReAlfonfo,  che    v  „ 
fi  opponeva   ad    ogni  onefta   propofizióne  .KCt 
Ma  Iddio  difpoft    che  Frate  Simonetto  da  _    §  S    , 
Camerino  Agofhmano,  Religiofo  dabbene     l"  T*„u 
abitante  allora,  e  ben    voluto   in  Venezia     2?      Ve-. 
morto  forfè  da  fegreta  infintone   d"   Ve-'  SL*  *«'.' 
cez.ani,  trattane      e   fìrmafle   detta  pace  .  »• 
ttano  ornai  fianchi  i  Veneti  di  quella Guer- 
ra, si  per  la  perdita  di  tanto  Paefe  ,   come 
per  Ja  paura  della  potenza  Turchefca.  Dall' 
altro  canto  anche  il  Duca  Sforza  fi  fentiva 
troppo  fmunto  per  la  guerra  fuddetta,  e  per 
effere  pattato  dal  fuo  fewigio  a  quel  de'  Ve-        s  s 
Deziam  Bartolomeo  Coleone,  infigne  Capi- 

lofcritta  da  Aifonfa,  da'  Genomi,  e  dagf 

altri  Collegati  .   Ritenne    in    quella    pace 

il  Duca  la   Qeradadda  ,.  e  rettimi  a'  Vene-  r     r 

2.am  tutto  quanto   avea  prefo  nel  Brefcia-  C£  9  J 

no,  e  Bergamafco.  I  Fiorentini  poi  ,  e  il      K  1  t 

Duca  d,  Milano  conchifero   Lega   coi  Ve- 

po&S,1fBoTogn\rieLD^ 


Tm-  IV«  G  ^ 
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^  '         Anno  di  Crifto  MCCCCLV.  Ind.  III.      *< 
di  Callido  III.  Papa  i. 
di  Federigo  III.  Imperadore  4. 

Il  Santo  Pontefice  Niccolò  V.    nel  Mar-  14SÌ 
X  x       zo    di   qtìeft'  Anno   dà   fine    a   fuoi   giorni, 
Morte  di  mentre  egli  faceva  de'  preparamenti    contro 
PapaNìcco-  dei  Turco  i   Sarà  Tempre    in  benedizione  la 
10  V*  memoria  di  quefto  infigne  Paftor  della  Chie- 

fa  di  Dio  ,  per  averla  egli  governata  con 
fomma  prudenza  ,  per  effere  flato  lontano 
dal  Nepotifmo,  ìimofmiere,  ed  amator  del- 
la pace,  e  delle  Lettere  >  e  per  _  le  fue  ma- 
gnanime idee  in  tanti  ornamenti  accrefciuti 
F  K        alle  Chiefe,  e  alla  Città  di  Roma;  „Que- 

a  a  o0  Pontefice  trasferì  inoltre  il   Patriarca- 

Quefto  ?*>       to  di  Grado  in  Venezia,  di  cui  il  primo 
pa  trasferì    »  patriarca  fu  S.  Lorenzo  Giufhniam.  Pre- 
"o^dJ'c":  ',;  ditte  ancora  Fanno  1451.   V  efpugnazione 
do    in    Ve      di  Coiìantinopoli*  e  la  rovina   del  Greco 
»«"»••  "  lmperio  fra  il  corfo  di  tre   anni  :    il  che 

fesuì  per  non  aver  voluto  il  Paleologotar 
"  otfervare  dai  Greci  i  Decreti  del  Concilio 
di  Firenze.  "  Entrati  1  Cardinali  nel  Con- 
clave dettero  Papa  Alfonfó  Borgia,  Vefco- 
vo  di  Valenza,  Uomo  attempato,  e  fottìi-- 
tiffimo  nelle  Leggi  Civili  ,  f.  Canoniche ,  il 
quale  prefe  il  nome  di  Callido  III.  Papa 
Valenziano.  *  *;''■.    '     c  ■  .  .Aj 

v  Jacopo  Piccinino  fu  cattato  del  fervigio  de 

,  s  •  •  Vene?iani,  a  cui  pagavano  cento  mila  Du- 
SSSS'dVi  SSS.P  :  e  benvolentieri  per  le-- 
Veneziani  ,  merabili  ribalderie  de'  tool  Soldati  .  In  ino 
edèfoftitui-  ìuogo  fu  creato  lor  Generale  Bartolomeo 
to  il  coleo-  Cofeone  m 


Anno 
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Ms-Annò  di  Grido  MCCCCLVI.   Ind.  IV.     Segnì  Indic* 
di  Callido  III.  Papa  2. 
di  Federigo  III.  Imperadore  5. 

[456    Fu  quedo    finalmente  Anno  di  pace  per 

l'Italia.  Armò  il  Pontefice  Callido  alquan-      R  X 
te  Galee  per  la  fbfpirata    fpedizione    contro        e  e 
1  Turchi  ;  ma  a  lui  vennero  a  poco  a  poco  Gli  Unghe- 
mancando  gli  ajuti  degli  altri  Principi  Cri-  r  riPorun£> 
Ani      II  Re  di  Francia    né  pur    volle ,  che  JMW 
li  predicale  la  Crociata   nel   Tuo  Regno  .  I  eo„lro  de* 
Veneziani,    eflendo   in   pace  col   Turco,  fi  Turchi, 
fcufarono  .  Avrebbero  i  Genoved    vigorofa- 
mente  accudito  a  quella  imprefa ,  fé   il    Re 
Alfonfo  non   averte    loro   mofTa  la  guerra 

?rnVV^A?ddio  in  altra  ma"Jera  al  bifogno 
della  Cndianita,  perchè  trovandoci' Unghe- 
ria  in  evidente  pericolo  d'edere  ingojatadai 
Turchi,  in  quell'Anno  gli  Ungheri  ripor-  v  u 
tarono  una  iniigne  miracolofa  vittoria  con-  AA\£ 
tro  aell  immenfo  loro  efercito  verfo  Belerà- 
d°u  %dit0  àncne  il  Cardinale  Scarampo 
colle  Galee  Pontifizie  nell'Arcipelago,  ricu- 
però tre  Ifole  dalle  mani  de'  Turchi,  e  re- 
cò loro  altri  danni . 

Un    sì    fpaventofo  Tremuoto   inforfe  nel     ii  Aa 
Regno  di  Napoli,  che  atterrò  molte  Città,      Gran  tre. 

ai  morte  dl  piìl  di   cenf0   mi]a   Perfone  .  muoto  nei 
Anche   in    Tofcana   tra   Siena  ,   e   Firenze  Re?uo  dl 
li  videro  nuvoli  neri  ,   dieci    braccia   ahi  da  Nfipo1'  * 
terra  ,    cne   pofcia   feoppiarono   in    baleni  , 
e  modero  vento  sì  impetuoso,  che  portò  via 
1  tetti  aelle  caie,  sbarbicò  alberi!,   trafportò       u  » 
uomini  ,  e  carra   colle   bedie  ben   da   ìon-        F  i 
tano   per  aria    :   lagrimevolft  fpettacolo    fu 
quedo  .  '. 


Q    2  A 


uno 


IOo       Compendio- 

Fri 

*»"  ',Rd!e-  Anno  di  Crifto  MCCCCLVII.  llnd.  V.    Vo,g 
di  Callido  III.  Papa  3-  J         . 
di  Federigo  III.  Imperadore  6. 

Francefco  Fofcati   Doge   di   Venezia  era  ,4S 

oià  pervenuto   all'età  decrepita  .   Molti  dii- 

suftiavea  ricevuti  dalla  Nobiltà  a  cagione 

*r  „  «    di  Iacopo  fuo  figliuolo,    cervello .torbido  , 

12&  e  cJhae7rnetteva>tto  i  «edite  Leggi  deU 

fetori  Do-  ia  Patria.  Più  d'una   volta   P"f*°_v£ 

s«  dì  Vene  jea  rinnnziare  la  fua  dignità,  m    faa« 

*ia    ««ne    £„  efaudito .  Tempo  arrivò,  eh  egli  lonta- 

"","  saltasti siS 

to  di  rinunciarlo     R  curò  * ne g 
ma  cib  non  ottante  u  wniyiw  »» 
deporto,  e  rimandoli©  a  cafa  ,  .1  quale   al 
udire  il    lieto   faono    delle   campane   per  la 
efèazion  del  nuovo   Doge  ,  tale   affanno  dt 
cuore  UpreVe,  che  gli  «ePò   una  vena  nel 
£tto, Vii  mòri  .  Fu   dunque    in  fua  vece 
eletto 
Pafquale  Malipiero  Doge  di  Venezia, 

che  colla  gravità,  e  bella  prefenza ,  e  c£ 
amore  delfa  giurtiz.a  accoppiava  non  poca 
fenfualità,  e  lafcivia. 

Anno  di  Crifto  MCCCCLVIII.  Ind.  VI. 
di  Pio  II.  Papa  i.  • 

di  Federigo  III.  Imperadore  7- 

Talmente  avea  il  Re  Alfonfo  anguftiata 
,acKGenoVa,.chenontrovandoque 

bVadini  chi  tra  FWgJ»  f^uf- 

A  a  D  d  dito  in  l%dlf^/f  S   VII.  Re  di 
d  d       ro  di  dar  elfo   Citta  a  v-a.i  ^ 
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i>?2  Lrf"Cr  °Ón   rarÌ  «f1?!»  e  PrÌvÌJeSÌ    <W    Po-  Segni  india. 
">J«-poo   Genovefe.   figli   ne   fece   prendere   ;j     *  * 

pottetto  per  Giovanni  d'Angiò,  Figliuolo  di  fo^o  *mll 
lunata*  «Affette  con   tu  tre    le   Cartella   del  gc  d'afiedi» 
Genovefato.  Allora  Al-fonfo  maggi  ordente  «  Gcnovefi,. 
irritato  rinforzò-  vieppiù  la  fife]  armata  Na-  che  n  dajl- 
vale,  e   volle      che    anche  per  terra   fé  ne  £  SIp™-1* 
formate     a/Tedio .  Animati  per  tanto  i  Gè-  £ 
noved  dalla  natia  loro  bravura,  e   dall'anti- 
co odio  contro  de' Catalani,  fi  accinsero  Va- 
lidamente alla  difefa .  Ma  quando  meno  fé 
J  afpettavano  ,  venne  loro  ilffoccorfo  ;  e  que-        a 
fto  fu   la    morte  dello  tetto   Re    Alfonfo,  M«£d!L 
Appena  ne  fu   oiunto  r  àVVÌfo  ^   cfefi  Ja  £  ^Re*,! 
mica  Flotta  fi   fcioife  ,  chi    come  fuggendo  *'°rf°  • 
a  Napoli,  e  chi  tornando  a  Barcellona. 

Giunte  dunque  al  fine  di  fua  vita  Ai-fcn- 
10  .f^ea  Aragona,  Valenza,  Sicilia  ,  e  Na- 
poli ,  Principe  di  gran  fama  per  la  fua  pru- 
denza -,   valore  ,   liberalità  ,    e   amore  delle        A  a 
-Lettere    Ma  cotante  fue  belle  doti  non  an-  Su*  «^Tità, 
darono  difgiunte  da  una  sfrenata  ambizione, 
da  una  fcandalofa  Jafcivia,  e  da  una  (mode- 
rata ìndifcretezza  di    aggravar   di  taglie  ,   e 
gabelle  i  fuoi  Popoli,  oltre  al  voler  fare  da 
1  apa  ne    fuoi  Regni  .   Perchè  era   privo  di 
figliuoli  legittimi,  lafciò  il  Regno   di    Na- 
poli a  D.  Ferdinando  fuo  Figliuolo   fpurio , 
ma  legittimato  dai  Papi;  gli  altri  fuoi  Re- 
gni a  Giovanni  Re  di  Novarra,  fuo  Fratel- 
li0 *      ?f*£  ìl  Pontefice  Callilb  ,  pretenden- 
do quel  Regno  devoluto  alla  SedQ  Apporto- 
hea,  morte  Cielo,  e  Terra  per  far  guerra  a 
Ferdinando,  e    per  ingrandimento   de'    fuoi       p  t 
Nipoti     nell  amor  de'  quali  dicono,  ch'egli    c*)Jcin- 
era  perduto,  inalzandone  due  d'erti  alla  fa-  «Endto 
era  Porpora  ,  non  degni  di  sì  riguardevole  digni-  fuoi  Nipoti, 
ta,  ed  altri  alle  più  cof^icue  cariche,  «man-  indi    ka 
xunque  pieni  di  vis;  per  atieftato  di   Enea  muore' 
G    i  Sii- 
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Segni  indie.  Silvio.  Ma  Ferdinando  refìò .bea    pretto   li-  ^ 
S  '  bero  da  una  sì  grave  tempera  ,   mentre :     a  Voi 

X  x      morte  Venne  a  levar  di  vita  lo  ileflo  Calli- 
ifo,  lodato  da  molti  per  la  fu  a  gran  libera- 
lità verfo  i  Poveri .  „  Ordinò  egu  ,  per  ot- 
„  tenere  l'ajuto  Divino  contro   de    burchi, 
che  al  Tuonar  della  Campana  fui  ora  dei 

u.  U  i  1       mezzodì,  in  tutti  i  giorni  dell   anno    do- 
Origin.  del  „  ^MQCU     in  S  ^  ^  ^ 

£S?«^  ;   rione [Domenicale,  Cb  Salutazione  An« 
2  gelica,  col  conceder  loro  tre  annidlndul- 
Senza,  il  che  dura  tuttavia  nel  Cnftiane- 
fimo    "  Dai  Cardinali  entrati  in  Concla- 
ve   retto    pofeia   eletto   Papa  .il   Cardinale 
Enea  Silvio  Sanefe  della  Famiglia  Piccolo- 
mini',  e  Vefcovo  della  Citta  di   Siena  ,  che 
prete'  il    nome   di    Pio  IL   Papa   Sanefe  , 
perfonaggio    di   eminente    Letteratura   ,    e 
celebre  non  (blamente  per   li    Tuoi  ferini  , 
per  la  fua  eloquenza,  erudizione  ,  e  vivaci-     , 
tà  d'indegno,  ma  ancora  per  la  fua  abilita 
negli  affari  del  Mondo  J,   ne  quali  da  gran 
tempo  fu  impegnato. 

Anno  di  Crifto  MCCCCLIX.  Ind.  VII,       . 
di  Pio  IL  Papa  2. 
di  Federigo  III.  Imperad.  8. 

Le  prime  e  maggiori  applicazioni  di  que-  u 

V  W  li     fìo  Pontefice  furono  la  guerra  contro  al  1 1- 

!  HnL    anno  tf  Oriente  :  al  qual  fine  intimò  torto 

ce  paffa    .  una  Dieta  da  teneri  m  Mantova  dagli  Am- 

Mantova  ,    bafeiatori  di  tutta  la  Repubblica  Rimana .    , 

ove  intimò  Si  moffe  dunque  da  Roma,  e  palso  a  òie- 

una  Ditta.  .  a  Firenze      nel    qua|  tempo  diede 

fine  a  Cuoi  giorni  Antonino  Arcivefcovo di 

quella  Città/ riguardevole    Letterato  ,   che 

per  la  fantìtà  de"  fuoi   coltami    fu  regirtra- 

s  s  a  a     to  nel  ruolo  de>  Santi .   Di  la   pervenne   a 
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Era  Bologna,  e  Ferrara;  indi  accompagnato  da  Segni  indie. 
\Qlg;  vaghi  Bucentori  giunfe  a  Mantova .  In  tut- 

te  le  Città,  per   cui   egli    pafsò  ,    ricevette  ™"*itSm 
immenii  onori  .  *    * 

li  Papa,  fi   acconcia    con    Ferdinando   fin 
dall'Anno  feorfo,  e  dà  ordine,   che  fi  a  co-      p   a 
remoto  Re  de  Napoli.  Ma  Giovanni  Duca      5;  Ì^a 
d' Angiò,  e  Governatore  di  Genova  ,    pre- 
tendente a  quel  Regno  ,   muove   la   guerra 
allo  fleffo  Ferdinando. 

Il  Campofregofo ,   già  Doge  di  Genova,        ~ 
ed  ora  fuoruscito,  aflalì  co'fuoi   quella  Cit-        D  d 
tà,  e  v'entrò  ;    ma  venuto  alle    mani   co'        ^  <* 
Francefi,  vi  lafciò  la    vita   con   quafi   tutti 
del  Tuo  feguito. 

Stando  il  Pontefice  Pio  in  Mantova  ,  ar- 
rivarono, colà  gli  Ambafciatori  di  varj  Prin-  F  HIi 
cipi ,  e  di  molte  tefte  coronate  ;  e  in  perfo- 
na  vi  comparve  Fiancefco  Duca  di  Milano, 
menando  feco  un  grandiofo  accompagnamen- 
to .  In  quella  pubblica  Aflfembìea  recitò  un' 
orazione 'Francesco  Filettò,'  uno  all'ora  de' 
primi  Letterati  d'Italia ,  che  rifcolfe  1'  am- 
mirazione d'ognuno  ,  e  fin  dallo  fletto  Pa- 
pa ,  il  quale  nell'eloquenza  latina  non  ce- 
deva ad  alcuno . 

Anno  di  Crifto  MCCCCIX  Ind.  VIIL 
di  Pio  IL  Papa  3, 
di  Federigo  III,  Imperadore  9. 

60     Intanto  andava  impiegando  il  buon  Pon-      F  f  f 
te  fi  ce  tutto  il  Tuo.  zelo,  per  Tefecuzione   del  X 

fuo  difegno  in  indurre  gli  Ambafciatori  de'  stabilita  ai- 
Principi  a  formare  due  poflenti  eferciti  per  Ia  meglio  la 
Mare,  e  per  Terra  contro  ai  Turchi.  Quei  L!,?ac°ntr* 
di  Firenze,  Siena,  Genova,,  Bologna,  e  ^a~ 
Modena^  promifero  foccorfi  .  I  Veneziani  daMantova, 
anch' eiii  lì  moitrarono  pronti,  ma  voleano  e  va  Siena. 
G    4  il 
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S*gni  indie,  il  comando  delle  genti  degli  altri  Principi  .  Fra 
Nulla  fi  potè  ottener  dalla  Francia  :  poco  dal-  Vol§» 
ia  Germania  a  cagione  della  guerra  inforta 
nell'Ungheria,  e  Boemia  per  la  morte  del 
loro  Re,  pretendendo  a  que' Regni  Federi- 
go Impetadore  .  Dove  poi  andaftero  a  ter- 
minare tutte  quefte  buone  intenzioni  dei 
Pontefice ,  non  tardaremo  molto  a  vederlo  <, 
Il  Papa  poi  partì  da  Mantova,  e  fi  fermò 
a  Siena,  da  dove  s'incamminò  ai  Bagni  di 
Macerata,  e  di  Petriolo  ,  a  cagione  della 
Gotta,  che  il  maltrattava. 

Crefceva  vieppiù  P  incendio  della  guerra 
nel  Regno  di  Napoli.  Giovanni  Duca  d'An- 
giò  dapoicchè  ebbe  rinforzato  il  fuo  efercito, 
colPeffere  venuti  al    fuo  fervigio   molti  Si- 
gnori ,   fra   quali  Jacopo  Piccinino   con    un 
buon  corpo  di  foldatefche,  entrò  nelPAbbruz- 
^o,  dove  trovò  a  fuoi  cenni  la  Città  d'Acjm- 
kj  e  molte  altre  Città  e  Terre  .   In  ajuto 
A  a  §     ài  Ferdinando  furono   il  folo  Papa   e-Fran- 
e  e        eefeo  Duca  di  Milano,  perchè  quefti  vede- 
II  Rt  Fer-  vano  mal   volontieri   i  Francefi   accafati   in 
dittandovi-  Italia*  i  quali  fpedirono  in  fuo  foccorfo  mol- 
jJVf5v°nfitt<?  te  fquadre  di  Cavalleria;  Con  quefti  rinfor-' 
Anelò"      zi  e[fo  Re  Ferdinando  ufcì   in  Campagna , 
e  venuto  a  fronte  col  nemico  efercito  ,   at- 
u  u       tacco  la  battaglia   contra  il  parere  degli 'ai- 
La  Regina  tri  Capitani  ,   in  cui  alla   fine  rimafe  feon- 
va  cercando  fitto  colla  morte  e   prigionia   dì   moltiflìrm 
colla  buffo-  ^  fuoi .  Ferdinando  lì  ritirò  falvo  a  Napo- 
Ja  per  Na-  ji;  ]yja  trovandofi  fenza  danari  ,   non  ebbe 
po,l#  fèrupolo  la  Regina  tabella  fu  a  Moglie  far- 

gia, di  andare  colla  buiTola  in  mano  per 
Napoli  cercando ,  come  per  limoflna  ,  fòc* 
cono;  e  con  ciò  raccolfe  buona  fomma  d' 
oro,  con  cui  fi  /rimife  egli  alquanto  in  ar- 
nefe  .  Ma  quella  vittoria  fi  tirò  dietro  fa- 
vorevoli confeguenze   pel  Duca  d7  Angiò  , 

c@l 
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fcra  col  darfi  a  lui  molti  Signori  ePaefi*  Anche  Segni  ìndie, 
VoIS-il  Piccinino  dà  una  folenne    rotta   ad  Alef- 
fandro  Sforza  Fratello  del  Duca,    che  fi  ri- 
duffe  ben  predo  in  falvo . 

„  Gran  tribulazione  patì   in   quei?  Anno 
„  Venezia  per  cagion  della  Pelle.   Nota  il    K  m  m 
„  Sanuto,  che  in  quefti    tèmpi  la   mirabile        u  u 
„  arte  della  Stampa  fu  portata  a  Venezia,   Invenzione 
„  e  cominciò  a   diffonderà   a   poco   a  poco  J   lJ0stutm" 
}i  anche  per  le  altre  Città  Italiane.  Perai-  f* vtneria, 
„  tro  fi  riferifee  all'anno  1440.  V  invenzio- 
„  ne  della  medefima,  ritrovata  da  un  Gen- 
„  tiluomo  di  Magonza  ,   appellato  Giovan- 
„  ni  Guttemberg.  In  Francia   però  fra  por- 
5,  tata  folamente  trentanni  dopo  la  fuain- 
3,  venzione  .  Per  1*  addietro  imprimevafi  nel- 
„  la  China  ;  ma  facevafi   con   tavole   inta- 
„  gliate,  e  non  con  lettere  divife   e    mobi- 
3,  li  5  come  fono  le  noftre  ; 

Anno  di  Griffo  MCCCCLXL  Indiz.  IX* 
di  Pio  II.  Papa  4. 
di  Federigo  III.  Imperadore  io. 

%%6i     Per  le  gravezze  fmoderate,  che   andava- 
no mettendo  i  Francefi  alla  Città  di  Geno* 
va ,  erano  efli  divenuti  in  odio   a   non    po- 
chi ,  e  fpezialmente  alla  Plebe  ;   che  perciò 
quefta  fi  follevò  a  rumore,  e  prefe  l'armi, 
col  ricorrere  per  ajuto  a  Francefco  Duca  dì 
Milano,  che  forte  andava  foffiando  in  quel 
fuoco,  e  fpedì  colà  più  migliaja  di  Fanti  ,  „.  ™^  S 
e  molto  danaro,   nutrendo  Bn   d'  allora   la  •      d  d 
fperanza  d' impadronirfi   di  quella  Città  .  I  J,0"*^* 
Francefi  fi  ritirarono  nel  Caltelletto,  i  qua-  s?gco"?a  di 
li  vennero  poi   rinforzati   da   altri   Francefi  Genova  ai 
per  Mare  e  per  Terra,  che*  attediarono   la  Francefi. 
Città,  e  feguirono  varj  affalti    e  combatti- 
menti .   Ma  fatto  credere  ai  Genovefi  an 

irn- 
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Segni  indie»  imminante  rinforzo  di  gente  ,  inviato  dal  Era 
Duca,  con  alte  voci  fi  mifero  eglino  a  gri- Volg. 
dare  :  Viva  S forza ,  viva  il  Duca',  dal  che  i 
Francefi  atterriti  diedero  torto  a  gambe  ;  e 
infeguiti  dal  furiofo  Popolo  ,  ne  nmafero 
uccilì  piti  di  due  mila  e  cinquecento  v  tra 
quali  circa  cento  Cavalieri  a  fperoni  d' 
oro.  Lodovico  Fregofo  fu  eletto  Doge,  già 
flato,  un'altra  volta. 

Carlo  VIF.  Re  di  Francia  dà  fine  a  fuoi 
5         giorni,  a  cui  fuccedette   Lodovico  XI.    fuo 
Primogenito  ,   e  però  rimafero   liberi   dalla 
di  lui  collera  i  GenoveO. 

Sigifmondo   Malate  (la  ,   acconciatofi  con 
*  Giovanni  Duca  d'Angiò,   faceva  guerra  al 

Aa  H     papa,  e  in  una  battaglia   ebbero  la  peggio 
e  e        le  Truppe   Pontifizie  .    Adiratoli    perciò    il 
Papa  altamente,  fulminò  contra  d'elfo    Si- 
gifmondo le  feomuniche,  e  fottopofe  all'In- 
terdetto tutte  le  di  lui  Città  e  Terre ,   col 
farlo  ancor  dipignere  qual  traditore   per   gli 
Stati  della  Chiefa.  E  perchè  elfo  Pio  vole- 
F  X       v^no   inalzare   i   fuoi    Nipoti  ,    dopo   aver 
H  Papa  m-  egli  invertito  di  varie  Terre  della  Chiefa  An- 
gr«n'dVfct  i    tonio  fuo  Nipote ,    procurò  ,  che   anche  il 
Juo»  Nipoti.  j^e  Ferdinando   il   promovete   a   gradi    più 
alti.  Ora  dopo  avergli  data  elfo  Re  in  Mo- 
glie Maria  fua  Figliuola  baltarda,  il  dichia- 
rò ancora  Duca  d'Amalfi,  e  gran  Giuftizie- 
re  del  Regno  ,  e  a  lui  parimente    donò   la 
Contea  di  Celano  ..  In  oltre  ecco  all'  improv- 
vifo  sbarcare  a  Trani  ,    ed  impadronirfi  di 
quella    Ci  ttà    Giorgio    Qajlriotta  ,   appellato 
SS  A  a     Scanderhech  ,  potente  Signore  d'Albania,  e 
Standfr-  celebre  per  le  fue   vittorie   riportate   contra 
bech  viene  ai  Turchi  ,   che   con   circa  ottocento  bravi 
in  ajuto  di  Cavalieri    venne  in  ajuto  dei  Re  Ferdinan- 
Ferdiaando.  j0#  j^a  verwta  <ji  quello  Principe  diede  mo- 
tivo a  molti  di  fparlare  di  Papa  Fio;  quali. 

che 
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$ra  che  tutti  i  fuoi  movimenti  per  incitare  i  Segai  indie* 
Volg. Cristiani  a  militare  in  Oriente  ,  e  per  rac- 
cogliere tanta  copia  di  danaro  con  Decime 
ed  Indulgenze  da  tutta  la  Cristianità  ,  an- 
daflero  poi  a  finire  in  una  guerra  contrade' 
Francefi,  per  foftenere  la  corona  fui  capo  a 
Ferdinando « 

Anno  di  Crirto  MCGCCLXII.  Ind.X, 
di  Pio  IL  Papa  5. 
di  Federigo  III.  Imper,  fi, 

iqóz     Sparfavi  una  falfa   voce  della  morte  del     r;c  ti 
Duca  Sforza,  i  Contadini   del  Piacentino  ,  e 

pretendendofi  fmoderatamente  aggravati  da  j  contadiii 
taglie  ed  impofte  dal  Duca ,  fi  foìlevarono .  di  piacenza 
Circa  fette  mila  d'etfì  entrarono  nella  Cit-  Sollevati  fo- 
tà,  e  con  eflbloro  fi  unì  la  Plebe.  Furono  "°.  fconfitti 
dal  Governatore  acchetati  que'  forfennati  ;  ?"j  stotze- 
ma  continuando  elfi  nel  loro  ammutinamen- 
to, fu  data  loro  battaglia,  in  cui  rimafero 
disfatti,  ed  i  più  colpevoli  impiccati  per  la 
gola  .  Tiberio  Brandolino,  bravo  Condottier 
d'armi,  imputato  d'aver  tenuta  mano  coi 
follevati ,  fu  porto  in  prigione  a  Milano,  in 
cui  per  difperazione  fi  diede  la  morte. 

Nel  Regno  di    Napoli   gli    Angioini   ri- 
mangono foccombenti  in  una  battaglia  dal- 
le  Truppe   del   Re  Ferdinando  ,   nelle   cui  -,,.  *  c.  . 
mani  vennero  poi  molte  Citta  e  Ierre,  Ma  ni  rima^0_ 
tanto  fupplicò  querto  Re  il  Principe  diTa-  no  battuti 
vanto  Orlino  fuo  Zio,  già    unito   col  Duca  daFerdinau. 
d'Angiòi  che  il  riduiìe   ad   abbracciare   dal  do  • 
canto  fuo  la  pace  con  elfo  lui ,    e  col  Du- 
ca di  Milano  ;   rimanendo  per  querto  colpo        &  § 
aliai  sbigottiti  il  Duca  Giovanni,  il  Piccini- 
no,   e  il  Malatefta  ;   e   quelt'  ultimo  ebbe 
Vina  rotta  nella  Romagna  deli'  Armi  Ponti-        e  e 

fìzie, 
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S  Aa 

e  e 


io8        Compendio 

Segni  indie,  fìzie,  che  pofeia  a  lui  toìfero    molte  Terre  F.r* 
e  Cartella.  Volg, 

Pafquale  Malipiero  diede  fine  al   fuo  vi- 
vere, e  in  fua  vece  venne  eletto 

K  Criftoforo  Moro  Doge  di  Venezia . 

Anno  di  Crifto  MCCCCLXIII.  Ind.XL 
di  Pio  II.  Papa  6, 
di  Federigo  II L  Imper.  12. 

Jacopo  Piccinino  abbandona  il  partito  del  1463; 
j^  a       Duca  d'Angiò,  e  pafTa  al  fervigio    del  Re 
Ferdinando,  coli' aver  ottenuto  patti  onore- 
voli e  vantaggiofi  .    Per  la  perdita  di    tanti 
aderenti  lo  (ledo  Duca  pafsò  a  dimorar  nelP 
Ifola  d' Ifchia,  giacché  vide   sfafeiati  i  fuoi 
affari  nel  Regno. 
tur         I  Veneziani  comperano  dal  Malatefta  la 
K  M      Città  di  Cervia,  acquilo  d'  importanza  per 
llZMT  le  Saline>  dal^e  quali  fi  ricava  un  utile  non 
Cervia.        lieve;   ma  acquato ,    eh  era   iommamente 
difpiacciuto  al  Papa,  perche  fatto  fenza    li- 
cenza fua. 

Sigifmondo  Malatefla  viene  rimeilo  in 
grazia  del  Pontefice  ,  ma  con  dure  condi- 
zioni ,  cioè  fenza  redimirgli  un  palmo  di 
quanto  gli  avea  tolto;  folamente  ,  che  ri- 
tenere Rimini  con  cinque  fole  miglia  di 
Contado,  e  con  obbligazione  di  pagare  an- 
nualmente il  eenfo  di  mille  Ducati  d'  oro 
alla  Camera  Àppoftolica. 

Mancò  di  vita  Gian-Antonio  Orfino  Prin- 
cipe di  Taranto,  che  il  dicono  fatto  (tran- 
j^"a  golare  dal  Re  Ferdinando,  a  cui,  in  vigo- 
re del  fuo  Teitamento  ,  pervennero  i  fuoi 
Stati,  e  una  graia  quantità  di  danaro,  gior 
je,  ed  altri  ricchi  arredi,  afeendenti  al  va- 
lor d'un  miliione* 

Anno 
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Er*  Anno  di  Crifto  MCCCCLXIV.  Ind.  XIL  Segai  indie 
Volg.  di  Paolo  IL  Papa  1,  * 

di  Federigo  III.  Imper.  13. 

1464     Qualor  vide   il   Pontefice  Pio   aflìcurato 

fui  Trono  l'amico  fuo  Ferdinando,  ed  at-  Y  * 
termo  Giovanni  Duca  d' Angiò ,  lì  applicò  Mtrte  di 
ali  imprele  d  Oriente .  In  Ancona,  fecondo  p»pa  pio  n. 
i  concerti  fatti ,  s'  aveano  a  raunar  tutte  le 
genti  e  Navi  desinate  a  procedere  contra 
de' Turchi.  Arrivato  eflb  Papa  ad  Ancona 
con  difegno  di  pattare  in  Oriente  ,  e  mal- 
concio di  ialute  ,  fi  fermò  ad  afpettare  la 
Fiotta  Veneta,  che  dovea  giugnere  collo 
itefìo  Doge.  Crefcendo  intanto  i  fuoi  ma- 
lori ,  nel  dì  14.  d'  Agofto,  in  cui  giunfe  co- 
là la  Flotta  de' Veneziani ,  rendè  l'anima  a 
Dio.  Chi  vuol  conofcere  il  m a ravigliofo  in- 
gegno di  Quefto  Pontefice,  legga  ciò  ,  che 
ne  iafciò  fcritto  un  altro  infigne  ingegno  , 
cioè  Jacopo  Ammanati ,  Cardinal  di  Pavia 
nelle  fue  Lettere . 

„  Nel  corfo  del  fuo  Pontificato   nacque  v 

„  una  famofa  Queftione   tra    i  Francefcani       c5  * 
„  e  Domenicani  intorno  al  Sangue  preziofo  Queftione 
„  di  Gesù  Cnìto.  Aflerivano  i  primi,   che  ira  France- 
5,  il  medefimo  Sangue  fparfo  nella  fua  paf-  cefcanieDo. 
5,  (ione,  non  fofle  ipoitaticamente   unito  al  .menicani 
„  Verbo  Divino,  e  perciò  non  doverfi  ado-  s^Iut  ài 
„  rare  col  culto  di  Latria.  I  fecondi  fotte-  Gedcrifl», 
„  nevano  il  contrario  .   La   controversa   fu 
„  in  difputa  alla  prefenza  dello   fteffo  Pon- 
„  tefice  Pio  .   I  pia  approvarono  la  fenten- 
5,  za  dei  Domenicani ,  e  pochi  furono  favo- 
„  revoli  ai  Minori.  Per  altro  il  Papa  fu  a 
„  favore  della  maggior  parte  i  ma  ordinò  sì 
„  agli  uni  ,   che  agli  altri  un  perpetuo  fì- 
„  lenzio,  privandoli    della   comunione   del- 
„  la  Chiela,  fé  altrimenti  faceiiero.  Ripo- 
ni fa 
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Segni  indie.  >,  Te  inoltre  Papa  Pio  con  gran  folennità  il     Era 
„  Capo  di  S.  Andrea  Apposolo,  trafportato  volge 
*         „  dall' Acaja  in  Roma,  nella  Basìlica  di  S. 
„  Pietro;  e  canonizzò  ancora  la  B.  Catte- 
„  rina  da  Siena  . 

Col   corpo  del  defunto  Pontefice   fi  tras- 
X  x      ferirono  a  Roma  anche  i  Cardinali,  ed  en- 
trati in  Conclave  nel   dì  91.  Agofto  ,   elef- 
fero  Papa  Pietro  Barbo  Cardinale,  e  Nipo- 
te di  Eugenio  IV.,  perchè  figliuolo  di  PoliflTe- 
na  Condulrrìieri  ,   Sorella  d'elfo   Papa,   che 
prefe  il  nome  di  Paolo  IL  Papà  Veneto  . 
Si   applicò   ben   tolto    il   novello   Papa  a 
a         continuare  i  difegni  del  fuo  Predeceflbre  per 
la  guerra  contra  il  Turco  ,   con    poco   fac- 
cetto nondimeno  ,    andando   a  finir  tutte  le 
promelfé  de' Principi  in  belle  parole,  e  po- 
chi fatti  * 

Giunfe  in   quefF  Anno   Francefco   Sforza 
Duca  di  Milano  a  compiere  la  tela  fua  or- 
CcDd    dita  per  infignorirfi  di  Genova  .   Già  dive- 
Francefco  nuto  Padrone  di  tutta  la  Riviera  Occiden- 
teslTm~  ta!e;del   Genovefato*   e   trovandoti    quella 
poflefla  dì"  Città  da  incredibili  difTertfioni  de'  Cittadini 
Genova.      lacerata;  ma  fpezialmente   per   la    tirannia 
di  Paolo  de'  Fregoli  Arcivefcovo  ,  e  Doge  , 
difguftati  i  Nobili  >  quelli  pregarono  il  Duca 
a  liberarli  da  quello  sfafciato  governo,   che 
non  tardò  à  fpedir  colà  molte  brigate  di  fua 
gente ,  le  quali  entrate  nella  Città  ,   venne 
tolto  acclamato  per  Signore  lo   fteffo  Duca 
di  Milano;  e  quinci  tornò   la   quiete  e   la 
giuftizja  in  Genova  *  che   da  gran   tempo 
n'  erario  sbandite. 

Renato  Duca  d'Angiò   e   Re   di   Sicilia 
iftituifee  l'Ordine  de' Cavalieri  della  Luna* 


Anno 
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Volg.Anno  di  Crifto  MCCCCLXV.  Ind.XIIL  ^  ind;*' 
di  Paolo  IL  Papa  2. 
di  Federigo  III.  Imperad.  14. 

. 

1465  II  Re  Ferdinando,  che  in  promettere  e  s  s  A  a 
mancar  di  parola ,  e  in  far  pace  per  tradì-  Jacopo 
re,  non  ebbe  pari  ,  dopo  'aver  tradito  o  Piccinino 
Spogliato  de'feoi  Stati  il  Duca  di  Seffa,  fé-  J-ie"ed,|r^ 
ce  io  fteflo  giuoco  a  Jacopo  Piccinino  0  p^dinlndo. 
Quefti ,  affidato  da  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano,  che  fé  la  intendeva  col  Re  me- 
defìmo,  fu  chiamato  in  Milano,  e  diedegl'in 
Moglie  Drufìana  fua  Figliuola  .  Francefco 
andavalo  configliàndo  di  palfare  a  Napoli  , 
per  figlila*  la  buona  amiftà  col  Re  Ferdi- 
nando ;  e  benché  il  cuor  gli  dicefle  ,  che 
gliene  avverrebbe  del  male,  e  ripugnale 
gran  tempo  :  pure  tante  promette  e  fpe- 
ranze  gli  furono  cacciate  in  capo  ,  che  fi 
lafeiò  indurre  al  viaggio  di  Napoli  .  Colà 
giunto,  con  grande  allegrezza  accolto  ven- 
ne da  quel  Re,  che  l'introdotte  in  fua  Cor- 
te ;  ma  pofcia  fotto  preteitu  di  volergli 
moftrare  il  fuo  teforo,  feco  il  cohdufle  nel 
Gattello  $  e  quivi  il  fece  mettere  in  prigio- 
ne, dove  da  lì  a  non  molto  fu  ttrangolato 
per  ordine  del  Re  ,  che  aggrappò  le  fue 
Terre  pofTedute  da  lui  nel  Napoletano  . 
Gran  mormorazione  per  cotal  tradimento 
fu  per  tutta  l'Italia  ,  e  n'ebbe  incredibil 
vituperio  non  meno  Ferdinando,  che  Fran- 
cefco Sforza  .  Tornofsene  poi  l' infelice  Dm- 
liana  alla  Cafà  patèrna,  dopo  aver  fervito 
di  zimbello  alla  rovina  del  Conforte  .  Ip- 
polita poi  ,  altra  Figliuola  del  Duca  ,  fu 
data  in  Moglie  ad  Aifonfo  Duca  di  Cala- 
bria, primogenito  del  Re. 

Anno 


ii2        Compendio 

T*  ÌndÌC'  Anno  di  Crifto  MCCCCLVI.  Ind.  XIV.v*i 
di  Paolo  IL  Papa  3. 
di  Federigo  III.  Imperad.  15. 

Ccjs        Finalmente  anche  a  Francefco  Sforza  Du-  1466 

Morte  di  ca  dj  Milano  toccò  a   sloggiare    dal    Mon- 
ito^ Duca  d°>   che    da   moltÌ   SeCalÌ   ÌU     *"*    ^    ^^ 

ài  Milmo.  l'Italia  prodotto  un  Eroe  sì  gloriofo  ,  co- 
me egli  fi  fu,  in  cui  fi  unì  un  mirabi^ va- 
lore ,  e  un  un  rariffimo  fenno .  In  yentidue 
battaglie,  che  diede,  tempre  ne  ufrì  vinci- 
tore ,  né  mai  vinto  da  alcuno .  Egli  certa- 
mente merita  d'edere  annoverato  fra  i  pili 
gran  Capitani  dell'Antichità,  e  fra  i  Per- 
,.  fonaggi  più  illufòri  della  Storia  d'Italia» 
Sue  quali.  Gio^nni  Simonetta,  che  ne  fcriffe  la  vi- 
ta ,  coi  darci  una  dipintura  de'  fuoi  coftu- 
mi,  e  delle  maniere  del  fuo  governo,  la- 
nciò poi  nella  penna  gli  eccedi  della,  tua 
lufluria ,  ed  altri  fuoi  difetti .  Lafciò  dopo 
di  sé  una  numerofa  Figliolanza,  cioè  Ga^ 
leazzo  Maria,  Filippo  Maria  ,  Lodovico  , 
Ottaviano,  ed  Afcanio,  oltre  alle  Femmi- 
ne, e  a  varj  Baftardi  .  Ma  niun  di  quev 
Figliuoli  ereditò  il  giudizio,  e  le  buone  do- 
ti del  Padre;  e  però  un  sì  ben  piantato 
dominio  cominciò  in  breve  a  traballatele 
tutto  in  fine  precipitò  .  Galeazzo-Maria 
prefe  il  pofieffo  degli  Stati  paterni  ,  e  fu 
riconofeiuto,  per  Duca . 
P  II  Pontefice  Paolo  attefe  in  quelli  tempi 

Ottimi  re*  a  r^'orm^re  alctani  degli  abufì  della  fua  Cor- 
soUmenti  "  te  ,  Spezialmente  con  levare  molti  trafict 
Utù  dai  Simoniaci  .  E  perchè  abolì  TUfizio  degli 
FaPa*  Abbreviatori   per    le   efazioni   eforbitanti  , 

s  s  che  vi  fi  commettevano  ,  fece  montar  m 
colera  il  Platina,  Scrittore  celebre,  ch'era 
uno  de«li  fteifi  Abbreviatori  .    Scritte   egli 

per- 
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J5;*  ?"ciò  l!n  dolente  lettera  al  Papa,  e  ne  Segni  iodi* 
voiguJine  poi  quanto  male  feppe  nelle  Vite  dei 
Romani  Pontefici.  Pofe  ancora  quel  freno, 
che  potè  ,  allo  fcandalo  de' Legati  Appo- 
ltolici,  che  bottinavano  a  tutto  potere  fo- 
pra  le  Provincie  Criftiane  di  loro  giufififf- 
zione,  e  ftiafllmamènte  erano  un  gran  fla- 
gella alle  Chiefe  e  Monitterj. 

Anno  di  énfio  MCCCCLXVil.  Ind.XV. 
di  Paolo  IL  Paps  4. 
di  Federigo  III.  Imperad.  16. 


s  s 


E^P°.  la   morte  del   Magnifico   Coiiuio 
de  Medici,  uno  dei  più    ricchi   ed    accredi-        s   s    ,- 
dita»  personaggi  di   quefta   Secolo,   e  che  CofiSV 
aggirava  a    futa   talento   h    Repubblica   di  Medici . 
tirenie ,   Luca  de'  Pitti ,  potente   Cittadino 
dt  guella  Città,  formò  una   fazione   contra 
di  Pietro  Figliuolo  d'elfo  Colimo  ,    il  qua- 
le protetto  dai  Duca  di    Milano ,   toccò  in 
fine^a  Luca ,  ed  a  fuoi  partigiani  andare  ai 
confini.  Ora  ridotti  quefti  negli  Stati   delia 
Repubblica  Veneta,  fecero  capo  con  Barto- 
lomeo Coleone  Generale   de'  Veneziani  ,  il     ^       ^ 
quale  d  ordine  loro,  e  col    lor  danaro  ,   fi     °  f  K 
oiife  ad  aiutarli.  Con  eflfo   lui   s'  andarono    n    L 
ad  mure ■  moki    Capuani,   che   formarono  f^-J 
un   Armata  dr  quali   quindici    mila   perfo-  Veneziani 
ne   .   Imperciocché  ufi  era  ,   che   i  Nobili 
più  qualificati  e  potenti   tene/fero  in   piedi 
molte  Compagnie  d'  armati   a  cavallo  e  a 
piedi  per  prender  poi  fervizio,,  dove    torna- 
va loro  il  conto,   come   venturieri  .   Ma  i 
fiorentini,  che  fcuoprirono  torto  da  chi  Eve- 
niva quefto  temporale  ,   e  dove   tendeva  , 
fecero    Lega  col   Re   Ferdinando  ,  e   con 
Galeazzo  Duca   di  Milano  ,   ed  unito  un 
poderofo  efercito,  vennero  a  fronte  coli' ai- 
Tom.  IV.  H  m 


tra 
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Scjjnilndic.  tro  fioriti ffimo  del  Coleone,  che  fi  era  ri-  Fri 
tirato  fui  Bolognefe  alla  Moliriella.  Quivi  Volg 
e  e  feguì  una  dura  battaglia  foftenuta  con  gran 
valore  da  entrambi  le  Parti.  A  niuna  d'effe 
toccò  la  vittoria;  molti  cavalli  furono  uc- 
cifi,  e  morte  o  ferite  più  di  mille  perfone. 
Terminarono  così  tutte  le  bravure  di  Bar- 
tolomeo Coleone  ;  e  niuno  ebbe  occafion 
di  ridere  ,  fuorché  i  ladroni  foldati ,  che  in 
quefto  Inverno  fi  andarono  a  godere  le  fa- 
tiche delle  loro  mani. 

Anno  di    Grido  MCCCCLXVIII.  Ind.L 
ài  Paolo  II.  Papa  5. 
di  Federigo  III.  Imperad.  17. 

Fgg  II  Pontefice  Paolo  veggendo  ornai  acce-  I4Ó8 

n  Lf-rPT  fo  il  fuoco  della  guerra  in  Italia  ,  prefe  a 
p.«  ir"!  formar  egli  fletto  gli  articoli  della  Pace  ,  il 
Principi  che  parve  Urano  e  nuovo  a  non  [pochi  ,  e 
BeMgeran*  imperiofamente  li  pubblicò,  con  intimarla 
**•  "  Scomunica  riferbata  a  sé  medefimo  per  chi 

non  li  accettale .  Ordinava  ,  che  fi  refti- 
tuiffe  P  occupato  nella  prefente  Guerra  ;  e 
fi  dichiarava  il  Coleone  Generale  della  fa- 
cra  Lega  contro  ai  (Turchi  ,  coli'  ailegno 
annuo  di  cento  mila  Ducati  d'oro,  da  pa- 
garli da'  Collegati.  N.on  tardarono  i  Ve- 
neziani a  fòttofcrivere  quegli  articoli  ;  ma 
il  Re  ,  il  Duca ,  e  i  Fiorentini  rigettarono 
ciocché  riguardava  il  Coleone,  che  fu  poi 
mitigato  dal  Papa  per  maneggio  del  Du- 
ca Berlo  di  Ferrara  ,  e  fu  {biennemente 
pubblicata  la  Pace. 
F  u  u  All'Anno  prefente  appartiene  una   bellif- 

II  Cardici  fima  Lettera  del  Cardinal   di    Pavia1,  Uo- 

una  Imera"  llJ°  ?di  §ran  ^apere  e  faviezza  »  lcrltta  al 
toccai  dove  Cardinal  Gonzaga,  dove  tratta  dei  doveri 
ti  del  Papa,  de' Romani  Pontefici    e  de' Cardinali  eoa 

una 
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Era  una  Lettera  ad  elfo  Papa  Paolo  ,  in  cui  Segni  indie 
vol§-  riprova  come  indecenti  i  giuochi  e  gli  fpet- 
tacoli  Carnevalefchi  dati  dal  Papa  medefi- 
rno  al  Popolo  Romano,  e  va  toccando  con 
lieve  mano  la  di  lui  vanagloria  in  varie 
azioni. 

Federigo  IN.  Imperadore  fi  porta  a  Ro-       YA 
ma,  accolto  dal  Papa  con  onori    magnifici,    L'impera- 
ne lafciò  indietro  finezza   alcuna  ,    eh'  e°li  'orc   pa(r* 
non  ufafie  verfo    di  queifo    piiffimo    Princi-  *  Rom** 
pe.  Chi  difle,  eflerfi  egii  trasferito  colà  per 
compiere  un  voto,  e   chi  per  far  conferma* 
re  dal  Pontefice  la  fua  fuccefiRone  nei    Re- 
gni d'Ungheria  e  di  Boemia. 

Il    celebre   Cardinale    BefTarione    Greco 
dona  alla  Repubblica  Veneta  h  infigne  fua     e  %  V 
Libraria  di  Manofcritfi  :  dono  ,  che  anche  {ì %%AZ 
oggidì  irebbe    d  immenfo    prezzo   ,   quan-  ne  dona  la 
tunque  nata  la  Stampa.  Il  Catalogo  d'efli  f«a  Librari* 
Codici  è  ultimamente  dato   alle    {lampe        a,u  RePuk- 

r   *       blica    Vene- 
Anno  dì  CriHo  MCCCCLXIX.    Ind.  II.  to" 
di  Paolo  Hi  Papa  6. 
di  Federigo  Ili.  Imperad.  18, 

14^9     Dopo  avere  f  Imperadore   Federigo  fod-       ,  Y 
disfatto    alla    fua   divozione    in    Roma  ,  e  ,**L  rm,P.cra" 


s   in- 


Smaltiti  i  (boi  affari  col  Pontefice,   fi  rimi-  c 
le  in  viaggio   alia   volta   della  Germania,   -etfb  la 
Giunto  a  Ferrara,  quivi  fu  una   (terminata  Germania,, 
folla  di  coloro,  che  fi  fecero -crear  Conti  ,        tt  « 
Palatini,  Cavalieri    ,   Dottori,   e    Notai, 
con  facoltà  di  conferir  ad  altri  i    medefirnì 
onorifici  titoli ,   e   di    legittimar    Bàftàrdi  e 
Spurj .  Non  fi  può  dire,  quanto  fcjalacqua- 
mento  facefTero  allora    di  sì   fatti    Privilegi 
gl'Imperadori  :  tutto  per.  empiere   la    bor* 

ja?.  *n  Padova    Poi   ricevè   magnifici  onori 
dalla  Signoria  di  Venezia . 

H    %  Il 
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Segni  indie      IL  Papa  ,   per   togliere   al   Malatefta   la  Er* 
F  rr.      Città  di  Rimini,  fece  Lega  offenfiva  e  dt-Volr 
v    "*      fenfiva  co1  Veneziani ,  e  prefe    per   fuo  Ge- 
K,fpe      nerale  Aleffandro  Sforza,,  valorofo    Signor 
muove         di  Pefaro.   Rinforzata  per  tanto   anche  il 
guerra  ai     Malatefta   dai   Re  Ferdinando  ,    dal   Duca 
Malatefta  „   di  Milano,  e  dai  Fiorentini,  venne  ad  un 
da   cui  oc    fatto  d'armi,,  in  cui  fé  n'andò   feonfitto  il 
andò  feon*    Cariipo  aelia  Chkfa,  ma  con    uccifione  di 
pochi,    perchè   in   quefti  tempi  gì'  Italiani 
davano  quartiere   a   chiunque    fi   rendeva  „ 
Tre  mila  furono  i  prigionieri,    e   fu  metto 
a  facco  tutto  il   carriaggio  de1  vinti .  Quin- 
g  6        di  il  Papa  fu  corretto  in    fine    ac   accettar 
quelle   leg&i  »  che   voliera  dargli   i  vinci* 
tori.  .  ,  , 

S  e  e  L'Ordine  de*  Cavalieri  di  ?.  Michele  ven- 

ne fondato  in  quell'anno  da  Lodovico  XL 
Re  di  Francia* 

Anno  di  Crifta  MCCCCLXX.  In<L  III. 
di  Paolo  IL  Papa  7. 
di  Federigo  IiL  Imperad.  19. 

v|K  Perchè  il  Barbara  Maometto  IL  Impe-  147C 

d*d  rador  de*  Turchi .  avea  giurato  di  non  vo- 
I  Turch  ler  mai  pofa,  tinche  non  avelie  {terminati 
s*ìmpadro-  i  Criftiani  ;  però  con  immenfo  elercito  paf- 
nifeona  di  s0  m  perfona  alPIfola  di  Negroponte,  fot- 
Negtopoo  topofta  allora  alla  Repubblica  Veneta,  ed 
u '*  imprefe  l'attedio  della  Città  capitale . Mol- 

ti ,  e  ferociffimi  furono  gii  affalti >  perche 
era  fortiffima,e  tenuta  per  inefpugnabile  , 
ma  finalmente  fu  prefa  per  affai to  con 
grande  mortalità  de" Turchi,  ma  con  elle- 
re  poi  melfa  a  fiì  di  fpada  la  maggior  par- 
te de*  Soldati  ed  abitanti  Criftiam.  Quello 
gran  colpo  mife  il  cervello  a  partito  al 
Pontefice  Paolo  ,  che  lafciata  andare  la 

bri- 


£  R  ò toò  l o  g  i  e ó  j  ee.        n$r 
Era  briga  di  Rimini -,  cominciò  a  trattar  calda»  Segai  indie 
Volg.  mente  coi  Principi  d'Italia  per   rinovare  la     S 
J-ega  torà,   la   quale   fu    poi   (labilità  con 
varj  Principi  e  Comunità» 

Anno  di  Crifo  MCCCCLXXI.  Ind.  IV, 
di'Sifto  TV.  Papa  i. 
di  Federigo  III.  Imperad.  io. 

&47i     lì  Duca  Borfo  di   Modena  e   Reggio  fi     F  P  f 
porta   a    Roma   con    accompagnamento   di  ?.°S  Duca 
itraòrdinaria    Magnificenza    ,   e   nella    Bar  è'  ^"/i 
filica    Vaticana    fu  folennemente  creato  dal  Pa^Du^ 
rapa  Duca  di  Ferrara,    Ma   ritornato   alla  di  Ferrara, 
lua  relidenza,  fra  pochi  giorni    terminò    la 
iua  vita  >  con  fofpetto  di  veleno  ;    Principe 
the  fu  compianto  da  tutti   per   le    maravi- 
glie doti,  che  poffedeva  ,  rifpettato   ed  a- 
mato  da  tutti  i  fuoi  {iriditi,  e  dai    Princi- 
pi^ Italia.  Ercole  d'Efte  entrò   a  regnare 
nei   Ducati   dei  defunto   fuo  Fratello  Bor- 
io. 

Poco   (tette   a   mancar   di  vita  anche  Si        X  3c 
pontefice   Paolo,  che  fu   trovato  morto  in      Motu  dì 
ietto  per  un   accidente  d'  Apoplefia,  quan*  Péì*  p*°la 
tunque  il  volgo  dicefle  per  veleno,  o  (tran-  IL 
gelato  :   tutti    vani  jgiudiz;   e  fenza   buon 
tondamente  ,   Pontefice  ,   al  qual  non  per- 
donarono le  penne  d' alcuni  Scrittori.  Ma 
e  itata   abbondantemente    diFefa    da    varie 
imputazioni    la    memoria  di    quefto    Papa 
aall  iniigne   è  chiariflìmo   Cardinale  Ange- 
lo  Maria  Qperini ,   Vefcovo   di   Brefcia  [ 
Quel  folo  j  che   forfè  non  Ù  può  negare  , 
egli  mori  amato  da  pochi ,   e  odiato  quafì 
da  tutti  ,  fenza  che  ne  apparifea  alcuna  pa- 
tente ragione  ;  mentre  egli   fu  giufto  e  li- 
berale ver fo  tutti  5  né  permife  giammai  L 
che  fotte  uccifo  alcuno,  „  fiaccò  bensì  la 
«     ?  »  fu- 
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$mè  ìndie.  „  fuperbia  degli  Arcivefcovi  di  Benevento  ,  E™ 
_         '    perchè    portavano   nei    giorni    (bienni    laVo.g 
F         „  Tiara    fregiata   con    tre   Corone,   e  por- 
?uo  ?r8-s    „  tar  facevano  avanti  d'  eflì  l' A  ugu  didima 
SleV.re  ?Ji     »  Euchariilia .  Inoltre   feomunicò  e  fpoglio 
difordini.      ij  del  Regno  di  Boemia  Giorgio   Re,   per- 
„  che  favoriva,   e    fomentava   i  erelia  degli 
„  Urtiti.  Ordinò  altresì,  che  ai  Cardinali, 
i  quali    non  aveano    quattro  mila    ducati 
d'  oro    di    Ecclelìattico   annuo  provento  > 
M  fodero  loro  dati  per  ciafehedun  mefe  cen- 
„  to  ducati ,   da    ellrarfi  dal    pubblico    Era- 
„  rio  :    il  che  viene   praticato    anche  oggi- 
li  dì,    chiamato   dal    Volgo  :    ti   Piatto  del 
il    Cardinal  povero  .  „   Decretò  inoltre  ,  che 
X  x       il  Giubileo    fi    dovette    celebrare   ogni   ven- 
ti   cinque    anni  .   Succedette    nel    fuo    Pon- 
tificato   Francefco    dalla    Rovere  ,   Cardi- 
nale   ,    già     dato    Generale    dell    Ordine 
di    S.  Francefco,    baiamente   nato  in  una 
Villa  del  Territorio  di   Savona  ,   ma  verfa- 
tifììmo  nella  Teologia   e   ne'  Sacri  Canoni, 
e  prefe   il   nome  di   Sifto  IV.   Papa  Savo- 

u  a  Nella  coronazione  di  qaefto  Pontefice  tal 

rumore  inforfe  nella  Plebe,  che  andò  a  pe- 
ricolo della  vita,  e  gli  toccarono  ancora 
moke  fatiate.  . 

K  Crittoforo  Moro  compiè  il  ^corfo   del   luo 

vivere  con  cattiva  fama  d'  Ipocrita  ,  di 
vendicativo  ,  di  doppio ,  ed  avaro  ,  come 
lafciò  ferino  il  Sanuto.  Fu  pofcia  eletto 
Niccolò  Tren  ,  Uomo  ricco,  liberale,  e  di 
grand'  animo  .     N 

Niccolò  Tron  Doge  di  Venezia . 

^    n«        Galeazzo  Maria    Duca   di    Milano    con 
ut?Jdi  Bona  fua  Conforte  imprende    il  viaggio  di 
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Era  Firenze  con  iftraordinario   fegurto  di  Nobif-  s«gni  indie, 
Vo'8-tà,  Staffieri,   e   Guardie  .•    aveva   due  mila  -ft       .. 
cavalli  fuperbamente    guarniti  ,    e   ducento  J^fesuTto 
muli    da   carico;  egli  conduffe    feco  cinque-  fi  pori» a  Fi- 
cento  coppie  di  cani  di  diverfe  maniere,  e  renze . 
grandiffimo   numero   di   falconi   e  fparvieri . 
Spefe   in    quello    boriofo  apparato  duecento 
mila  ducati  d'oro.  A  lui  furono  fatti  gran-       D  d 
di  onori  sì  ih  Firenze,  che   in  Lucca-  ma 
in  Genova  redo  difguftato  di  quel  Popolo; 
che  perciò   partì  quafi   furtivamente,  quan* 
tunque  ben  regalato  egli  fotte . 

Anno  di  Criflo  MCCCCLXXIL  Ind.  V. 
di  Siilo  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  III*  Imp.  21. 

1472     Non   moflrò    minor  zelo  de'  Predeceflbri 

il  Pontefice  Silfo  per  opporli    agli    fmodera-     F  H  X 
ti  progredì  dell'armi  Turchefche  in  Levan-        d  4 
te.   A   quello  fine  intimò    le  Decime   agli      L'armata 
Ecclefiallici   in    varj  Regni,   e  fpedì  Legati  Cri,'    ra,va, 
per  raccogliere  la  pecunia.   Ma   il  Cardinal  Twte 
Borgia  (  pofcia   Aleflandro  VI.  ;   mandato 
in  Ifpagna,  fece   un   gran  bottino  per    sé, 
con  aggravio  degli  Spagnuoli.    Armò   dun- 
que  il    Papa   trentaquattro   Galee  ,    di   cui 
avea  il  comando  il  Cardinal   Caraffa  ;    cin- 
quanta i   Veneziani,   e   ventiquattro  il  Re 
Ferdinando .  Saccheggiò  varj  Paefi  de'  Tur- 
chi,  prefe,   mife  a  lacco,    e  poi  diede  alle 
fiamme  la  Città  delle   Smirne;   e   qui  ter- 
minarono tutte  le  fue  prodezze .   Contutto- 
ciò  tornato  a  Roma  elfo  Cardinale ,  vi  fe- 
ce la  ma  entrata  come   trionfante  con  ven- 
ticinque Turchi  prigioni ,  e  dodici  camelli ,     \ 
che  portavano  le  fpoiie  de'nemici . 

In   mezzo    a  quelli  penfien  militari  non       F  r 
ometteva    Papa  Siilo    di   nobilitare  i  fuoi 
H    4  Ni- 
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S«gni  indie.  Nipoti  per  altro  di  baffi  natali.  Uno  il  fé-  Era 
li  Papa  •     ce  Prefetto  di  Rorm ,  cioè  Leonardo;  Giù- Volg 
grandlfccT   iian0  l[  crP°  Cardinale ,  che  fu  Giulio  II.; 
<fuoi Nipoti,  ma   fpezialrrjente    due    Pietro,    e  Girolamo 
Riarj  onorò    con   troppo   ecceffo ,   il  primo 
di    femplice   Reiigiofo    Francefcano   il   fece 
Cardinale,   Patriarca    di   Coftantinopoli,  e 
Arcivefcovo  di  Firenze  ;  come   poi  efaltaife 
l'altro,  lo  vedremo  a  fuo  tempo. 
_  Amedeo   Duca   IX.   di   Savoja  muore  di 

-*1  e  mal  caduco ,  o  fia  di  Epilefia  ;  era  orna- 
to di  grandi  virtù,  per  cui  meritò  il  titolo 
di  Beato. 

Anno  di  Crifto  MCCCCLXXIILInd.  VI. 
di  Sifto  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  III.  Imp.  22. 

X  In  quel*1  Anno  ancora  la  flotta  dell'  armi1^ 

^  ^        Criftiane    pafsò   a  danni    de1  Turchi  ,    ma 
fenza  far  imprefa  degna  di  memoria.    Quel 
eh'  è   peggio  ,   i    Turchi   vennero   fino  in 
Friuli,  e   recarono  a  quel   Paefe   indicibi// 
danni . 
Ercole  Efìenfe  Duca  di  Ferrara  prende 
sf  U  "d     m  doglie   Leonora   d'  Aragona  ,    Figliuola 
Cardfnal       legittima   e   naturale  del   Re  Ferdinando  di 
Riario  Ni-    Napoli.    In   Roma   ricevette  ella  immenfi 
potè  del  Pa*  onori;  ma  il  Cardinal  Pietro   Riario  diede 
?*•  in  tali   sfoggi   di   magnificenza,   che  fé  non 

fuperò  ,  certo  uguaglio  i  più  fplendidi  Mo- 
narchi degli  antichi  Secoli .  In  un  folo  con- 
vito fu  creduto,  eh*  egli  fpendeffe  venti  mi- 
la ducati  d1  oro,  logorando  in  tal  guifa  i 
tefori  della  Chiefa.  Ma  non  contento  delle 
fmoderate  fpefe  fatte  in  Roma  ,  ottenuto 
dal  Papa  fuo  Zio  il  titolo  di  Legato  di 
tutta  l' Italia,  venne  a  vifitare  il  Duca  di 
Milano.  Tale  era  la  comitiva  fua  ,  che  di 

più 
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Era   più  non  avrebbe   fatto  il    Pontefice  fletto  .  Segni  indie. 

Volg'La  voce,  che  corfe  allora,  per  attentato 
del  Coirò,  fu,  eflfere  ne'  lunghi  e  fcambie- 
voli  ragionamenti  loro  convenuti  ,  che  il 
Cardinale  farebbe  creare  Galeazzo  Maria 
Re  di  Lombardia,  e  che  il  Duca  all'incon- 
tro a-jutarebbe  il  Cardinale  con  danari  e 
genti  a  fuccedere  nel  Papato,  Ma  vedre- 
mo pretto,  che  Dio  vi  provvide . 

Non  vifle  oltre    a  que(T  Anno  Niccolò 
Tron,  di  cui  fu  fucceflore 


Niccolò  Marcello  Doge  di  Venezia 


K 


Parimente  nelPAnno  prefente  diede  fine 
a'  fuoi  giorni  in  Venezia  Aleffandro  Sfor- 
za, Fratello  del  fu  Duca  Francefco  ,  uno  s  s 
dei  più  magnifici  e  prodi  Capitani  del  fuo 
tempo.  Pervenne  il  dominio  di  Pefaro  a 
Coftanzo  fuo  Figliuolo, 

Anno  di  CriftoMCCCCLXXIV.Ind.VIL 
di  Sifto  IV,  Papa  4. 
di  Federigo  III.  Imp.  23. 

*474    Tornato    che  fu  a    Roma    il    Cardinal         I 
Riario,  e    Vefcovo  di  più  Chiefe ,  grave-  II  Cardio». 
mente  fi  ammalò,  e  terminò  colle  fue  gran-  Ie.  pietro 
dezze  la  vita.   Fu  creduto,   che   il   veleno  ^!>ar,cLL 
Taveffe  tolto  dal  Mondo,  forfè  a  lui  fatto  viu. 
dare  da  chi  noi  potea  fofferire  così  onnipo- 
tente   pretto  lo   Zio  Papa  ,    e    difììpatore 
fcandalofo  dell'  erario  Pontificio.  Veggafi  il 
Cardinal  di  Pavia  Epifh  548.  r 

Fu  ftabilita   una  Lega  fra   i   Veneziani  ,     f:     c% 
Fiorentini,  e  il  Duca  di  Milano.  La  fom-     L  G  t  % 
ma  intrinfichezza,  che  paffava  fra  il  Papa, 
e  il  Re  Ferdinando  di  Napoli  ,   quella  fu  , 
che  mode  gli  ftefli  Fiorentini  a  procurar- 
la, 
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Segni  indie,  la  ,  con  fommo  difpiacere  di  amendue .         Era 
Federigo   Conte    d'  Urbino  ,   circa   quefti  Volg. 
u  u        tempi   ottenne  dal   Papa   il   titolo  di  Du- 
ca . 

Poco  tempo  godè  della  fua  dignità  Nic- 
colò Marcello,  perchè  nell'Anno  prefente 
fu  chiamato  da  Dio  a  più  felice  vita.  In 
luogo  fuo  fu  pollo 

Pietro  Mocenigo  Doge  di  Venezia, 

Signor  valorofo  ,  che  in  quefto  medefi- 
moAnno  avea  fatto  levar  ai  Turchi  l*  atte- 
dio di  Scutari. 

A*no  di  Crifto  MCCCCLXXV.  Ind.  Vili. 
di  Sifto  IV.  Papa  5. 
di  Federigo  IH.  Imp.  24. 

Papa  Sifto  celebra    la   Sacra  funzione  del  *475 
X  x       Giubileo,  ridotto  dal  fuo  Anteceffore  ad  ogni 
Aano  di  venti  cinque  anni,   come   tuttavia   fi  coftu- 
Giubileo .     ma  m  Non  li  offervò  gran  concorfo  a  Roma 
in   tal   congiuntura   ,    perchè   molti   Regni 
Criftiani  fi  trovavano  in  guerra . 
Ferdinando  Re  di  Napoli  va  a  Roma,  a 
A  a  F     cui  riefee  di  guadar  la   Lega   de'  Veneziani 
?     u  u        col  Duca  di  Milano,    e  co' Fiorentini.  Di- 
Chinea  pre-  cono  ,   che   avendolo  efentato  il   Papa   dal 
fentau  al     pagar  \\  Cenfo    pel  fuo  Regno,  cominciale 
Regno  di      in  queft'Anno  l'ufo  di  prefentar  la  Chinea 
Napoli.        in  luogo  di  Cesfo  nella   viglia  di  S.   Pie- 
tro,   in  ricognizione   della   fovranità  Ponti- 
fizia  :    il  che   tuttavia   è   in  ufo,  ma  colla 
giunta  d'alcune  migliaja  di  ducati. 
^  ...  Andò   a   Roma  anche    Carlotta   Regina 

1  r  h  di  CTipri ,  fcacciata  da  quel  Regno,  per  cui 
blica  Vene-  inforfero  graviflìme  liti .  Ne  rimafe  in  fine 
ta  acquifU ,  Padrona  la  Repubblica  di  Venezia ,  la  qua- 
Cipri .  le 
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Era  le   fi  difguftò   col   Pontefice  ,    perchè   dopo  Segni  ìndie. 
Volg,  aver  egli   tratto    tanto    danaro    dalle   borfe 
Crift'ane,   non  fi  prendeva   penfiero   di  (oc- 
correre effi   Veneziani   nel!'  infaufta  guerra 
co'  Turchi . 

Ma  fé  Papa  Sifto  fi  prendea  poca  cura  p  J 
de'  progreffi  de*  Turchi ,  avea  ben  a  cuore 
l'efaltazion  de'proprj  Nipoti.  Procurò  dun- 
que da  Federigo  Duca  d'Urbino  Giovanna 
fua  Figliuola  per  Moglie  di  Giovanni  dalla 
Rovere  Tuo  Nipote ,  a  cui  col  tempo  per- 
venne quel  Ducato.  Ma  Leonardo  ,  altro 
fuo  Nipote,  che  fpofata  avea  una  Figliuo- 
la baftarda  del  Re  Ferdinando  ,  paffa  al 
Paefe  dei  più. 

Anche    Bartolomeo    Coleone  ,    rinomato      s  s  F 
Generale   de'  Veneziani  ,    dà    fine    ai  fuoi    Morte  del 
giorni,  con  lafciar  erede  de'  Tuoi  beni  il  Se-  Coleone,  e 
nato  Veneto,  che  n'ebbe  in  foli  danari  più  f°ant^ed^lua 
di  duecento  mila  ducati  d'  oro,  oltre  ad  al-  veneti. 
cune  belle   Terre.   Gli   fu   alzata  in  Vene- 
zia fui   Piazzale   della   Chiefa   de'  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo  una  {tatua  equefìre  di  Bron- 
zo,  alla    quale    fi  trovò   una  mattina  ,  eh'        tt  a 
era  (lata   polla   in   mano  una    feopa  ,  e  ai 
collo  un  lacco  :  Satira,   che  rincrebbe  mol- 
to a  quel  faggio  Senato. 

Anno  di  Crifto  MCCCCLXXVI.Ind.  IX. 
di  Sifto  IV.  Papa  6. 
di  Federigo  III.  Jmp.  25. 

idre     ^era  inondazione  del  Tevere,  che  cagio-      [  J  ,j± 
nò  gravinomi  danni  alla  Città  di  Roma,  a       n  n 
cui  fuccedette  una  epidemia,  che  fece  mol- 
ta ftrage  nel  Popolo  Romano. 

Ferdinando  Re  di   Napoli   dà  in  Moglie     ^  a  R 
air  infigne  Re  d'  Ungheria  Mattia   Corvi- 
no ,  Beatrice  fua    Figliuola  ,  la   quale  fu 

fpo- 
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Segni  indie,  fpoiata  in   Napoli  ,  e   coronata  Regina  dal  m 
Cardinal  Caraffa.  Vol&1 

Galeazzo  Maria  Duca   di  Milano,  dive- 
nuto ornai  odiofo  appretto  quafi  tutti  i  fuoi 
fudditi,   a   cagione   della  fua  ambizione,  li- 
bidine, e  crudeltà,    venne  da  tre  Congiura- 
ti con  più   ferite   (tefo   morto   a  terra  nella 
Crini     8*8^*»   di  Santo  Stefano.   Lafciò   dopo  di 
Galeazzo  $è   Gian-Galeazzo   Maria    fuo   Primogenito 
Mar. a  du-    in  età  di  foli  otto  anni  ,  di  cui  ebbe  il  go- 
ta di  Mila-  verno, e  la  Reggenza   di  quel  Ducato  Bona 
no  viene  ne   fua  Madre.  Ma  quella  faggia  Principerà  fi 
ctfo'  trovò   attorniata    e    battuta    fra    poco   dai 

Fratelli  dell' uccifo  Duca. 

Elfendo  mancato  di  vita  Pietro  Mocenì* 
go,  in  luogo  fuo  fu  eletto 

Andrea  Vendramìno  Doge  di  Venezia  * 

Anno  di  Crifto  MCCCCLXXVlL  Ind>  X. 
di  Sifto  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  III.  Imperadore  %è* 

r  Ferdinando  Re  dì  Napoli ,  rìmàfto  già  ve- 1  ^ 

*        dovo, prende  in  Moglie  Giovanna  Figliuola  %  f 
_       di  Giovanni  Re  d'Aragona,  e  Sicilia  * 
A  a  Bb       u  papa  crea  Cardinali  Giovanni  Figliuo- 
lo del  medefimo  Re  Ferdinando  >  e  due  al- 
F  I      tri  fùoi  Nipoti, con   difpiacere  di  chi  difap- 

provava  gli  eccelli  del  Napotifmo» 
X  K  I  Turchi  in  numero  di  trenta  mila  a  ca- 

e  e        vallo  Comparvero  nel  Friuli   fin   pretto    ad 
I  Turchi  Udine,  i  quali  dopo  avere  feonfitto  un  cor- 
din™8™    P°    di  $ente  Veneta  ,    e   focheggiate    150. 
Friuli.  Ville,  coli* uccidere  i  vecchi  ,  e  ie  Donne  > 

ritornarono  nella  Bottina  *  da  cui  erano  par- 
titi * 


Anno 
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«??    ,  Segni  indie» 

Vo,s-AnnodiCriftoMCCCCLXXVIII.Ind.Xr. 

di  Sifto  IV.  Papa  8. 

di  Federigo  III.  Imperad.  27. 

1478    Furono  in  quefFAnno  tramate  infidi©  alla      q  a  j 
vita  di  Giuliano  ,   e   Lorenza  de*  Medici  ,       u  \ 
perfonaggi    di   grande   ricchezze    e    credito  ,      Congiura 
per  opera  dei  Pazzi,  e  di  Girolamo  Nipote  centra    de' 
del  Papa,  da  cui  fi  lafciò  il  vecchio  Ponte-  Medici  di. 
lìce  mischiare  in  sì  nero  difegno  ,,  coli*  Arci-  Firenzc* 
vefeovo  Saiviatì  di  Pifa,  che  venne  apporta 
a  Firenze   per   dar  mano  alla  congiura  .  In 
fatti  Fu  uccifo  Giuliano  nella   Cattedrale  di 
Firenze ,  ma  Lorenzo  con  una  leggiera  feri- 
ta fcampò  «  Sollevatofi  il  Popolo,  e  prefoT        a  a 
Arcivefcovo  ,    fu   toflo  impiccato   alle  fine-    L'Areici- 
(ire  del  Palazzo  de'  Medici  ;  il  der  Pazzi  fu  c<?vodl?11* 
col  capetlro  fatto  morire  a  canto  dello  (leda  Jj^to  .im° 
Arcivefcovo,  e  molti  altri  in  numera  difet- 
tante. Riferita  a  Roma  la  riufeita  di  queft* 
orrido  fatto,  montò  forte  in  collera  il  Papa,      pò 
perchè  la  faccenda  non   riufeì   a  genio  fuo  ;       n  Pfpa 
perciò  col  pretefto  della  morte  dell*  Arcive-  fulmina    le 
Scovo  ,  fulminò  contra  i  Fiorentini  e  feomu-  Scomuniche 
niche,  e  maledizioni  ,  e  Interdetto  alla  loro  *!  Fi«ren»« 
Città.  Né  quefto  ballò  .  Occupò  tanto  egli,  nl  * 
quanta    ih  Re   Ferdinando ,  tutti  i  danari  e 
Beni  degP  innocenti  Fiorentini,  che  fi  trova- 
rono in  Roma  ,  e  in  Regno  di  Napoli  per 
muover  loro  la   guerra  :  il   che   arrecò   un 
gran  difeapito  alla  fama  dello  (teflb  Pontefi- 
ce .   Né  pafsò  molto  ,   che    fi   dichiararono 
contra  di  lui,  e  in  favore  di  Lorenzo  de'Me-        f  f 
dici  Lodovico  XI.  Re  di  Francia  ,  Ja  Reg-    Lega  fatta 
genza  di  Milano,  i  Veneziani,  Ercole  Du-  con»a    del 
ca  di  Ferrara,  ed  altri.  Anzi  PImperadore  Japf-   e  fl 
Federigo,  e  il  Corvino  Re  d'Ungheria  fpe-  Ferd,nando> 
diremo  Oratori  al.  Papa  ,  piandolo  a  defi- 
ttene 


126  COMPENDIO 

Segni  indie,  fiere  dalla  guerra  centra  de' Fiorentini, ,  e s  di *• 
volgere   le  Tue  armi  e  il  danaro  della  Chie-Vol5*< 
fa  contra  i  Turchi  ;   ma   parlarono   ad   un 
fordo    ,   perchè   troppo   gli    flava  a  cuore  il 
Nipote.  .  .... 

K  X  Per  quefto  ,  e  per  altri  motivi  1  Venezia- 

g  g        ni,  il  meglio  che*  poterono  ,    conchifero  la 
1   veneti  pace  cojTurchi  :    il    che  produfle  maggiori 
eonchiudo-    ^fahi  ai|e  Terre  de'Crftiani  .    Altri  fron- 
ti Turco'  certi  originati  da  quefio  biafimevol  impegno 
'di  Papa  Siilo  fi  vedranno  in  breve  ;  ehendo 
entrati  in  guerra  a  cagion  di  ciò  tutti  1  Prin- 
cipi d' Italia   .    Ed    ecco   dove  fi  lafciavano 
trafportare  allora  i  Papi  per  cagion  del  Ne- 
t-t    a   «    potifmo.  .. 

*Ì  A,  Spedirono  intanto  si  il  Pontifice ,  come  il 

Sfl  Re  le  loro  Milizie  in  Tofcana.  Ma  le  loro 

Ferdinando  applicazioni  per  diftorre  Bona  Ducheffa  di 
fpedifeono  Milano  dal  {occorrere Firenze,  furonodi  pro- 
le loro  for-  curare  una  nuova  follevazione  in  Genova  : 
ze  ir»  Tof-  jj  ^  joro  rjufcì  5  col  rimaner  poi  disfatto 
cana  '  dai  Genovefi  i'efercito  Ouchefco.  Al  vedere 

come  difperato  il  cafo  di  Genova  ,  fu  prefa 
^i,  in    Milano   la   rifoluzione   di    far  proclamar 

Dd  Ce    D        Battiftino  Fregolo,  ficcome  avvenne. 
e  e        Né  contenti  di  ciò   il  Papa   e  Ferdinando  , 
Fr^ofoDo0  moffero  un'altra  tempefta  addotto  ai    Mila- 
ftTLnl  nefi,  col  fare,  che  gli  Svizzeri    gente  belli- 
va  .  cofa  e  fiera,  afioluti  dal  Papa  dalgiuramen- 

Tt  r  to,  che  aveano  di  non  offendere  lo  Stato  di 
Milano ,  moveflero  guerra  alla  Duchetta  :  li 
6  e  che  fatto,  andò  in  ifeonfitta  il  grotto  presi- 
dio Milanefe  di  Belinzona,  il  quale  temera- 
riamente volle  incalzare  gli  Svizzeri,  che  li 
ritiravano,  colla  perdita  di  più  di  ottocento 
perfone,  dell'armi  e  bagaglio  *';*> 
K  Terminò  la  fua  vita  Andrea  Vendrammo 

a  cui  {accedette  in  efla  dignità 
Giovanni  Moceniga  Doge  di  Venezia. 

Le 
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Era      Le  Locufte  enrrate  nel  Mantovano  occu-  Segni  iudic. 
vo'g-parono  trenta  miglia   di   lunghezza   verfo  il 

Bref  ciano  ,   e  quattro  di  larghezza  :    ne    fu         r  r 
fatta  una  grande  ftrage  ,   ma  come  non  fu-       nftn 
rono  feppeilire,  cagionarono  una  grande epi-  Epidemia 
demia  negli  Uomini.  * 

In    quell'Anno    la  Pefìe   infierì  non  fola- 
mente  nellejarmate  guerreggiami  in  Tofcana,      m  m 
ma  anche  in  Roma ,  Bologna ,  Mantova  , 
Venezia,  ed  in  altre  Città. 

Anno  di  Crifto  MCCCCLXXIX.Ind.XII. 
di  Sifto  IV.  Papa  9. 
di  Federigo  III.  Imperad.  28. 

1479    Fioccavano  per  tutte  le  parti  fcomuniche         F 
del  Papa  contra  gli  Alleati    de1  Fiorentini  :  r 

e  mentre  follecitava  i  Principi  contra  il  Tur- 
co, egli  faceva  guerra  ai  Cristiani. 

Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro  ,    Zio  di 
Gian-Galeazzo  dominato  dalla  poffente  paf-        C  e 
fione  di  comandar  le  fefte  nello  Stato  Mi-     Lodovic® 

!S?-!ré  '   Prende  Tortona  1  ed  iA  Cartello  di  f*c0nreaii  tt 
Milano  ;    ma   acconciatofi   col   Nipote  ,   e  verno  deWo 
colla   Buchetta   Bona  ,  divenne   finalmente  Stato   di 
Governatore  di  quel  Dominio.  Milano., 

I  Fiorentini  fono  rotti  dall'  Efercito  Na- 
politano, e  Pontifizio,  e  perdono  in  appref-     q0  ee 
fo  molte  Terre  .  Ora  veggendo  Lorenzo  de'  iFioLtini 
Medici  il  grave  pencolo  delia  fuaRepubbii-  Tono  rotti 
ca,  determinò  di  portarli  a  Napoli  perten-  dal1'  eferci" 
tar  4i  placare  l'animo  dd  Re  Ferdinando  :  to    p°*iìfi" 
risoluzione,  che  quantunque   vernile  da   un  ?£„    p°" 
Uomo  di  gran  fenno ,   pure  fu  ad  moltiflì- 
mi  tenuta  per  troppo  ardita  ,    fui  rifleffo  di 
quanto  era  accaduto  al  Piccinino ,  e  ad  al- 
tri m  quella  Corte  y  tuttavia   egli  non  fi 
sbigottì  punto. 

Anno 
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Segni  indlfc»  Et*. 

Anno  di  CrittoMCCCCLXXXJnd.XIILvoig. 
di  Siilo  IV.  Papa  io. 
di  Federigo  III..  Impeiad.  29.. 

Gg  A  a       jn  fatti  giunto  in  Napoli  Lorenzo,  feppe  I48a 
gg  f£     così  bene  lavorare  coli' eloquenza   Tua   negli 

I  Fiorente  orecchi  de' Miniftri ,  e  dei  Re,  che  ottenne 

?'     *  o«t  Pace  i    e    Ie§a  fra  c[To   Re  e  i  Fiorentilli  • 
e  Leg»  col  Sbuffò  non  poco  il  Pontefice  all'  udire queftat 
Re     Fcrdi-  concordia  ,  ma  per  neccttìtà  fi  tacque  ,  e  fi 
«andò .         diede  ad  ordir  altre  tele  j  mentre   il   torbo- 
lento  Girolamo  Tuo  Nipote    s"  impottefsò  di 
F  I       Forlì,  di  cui  n'ebbe  1'  investitura  dal  Pon- 
tefice Zio,  fenza  molta  fatica., 

Dopo  avere  i  Cavalieri  di  Rodi   obbliga- 
X  d  d     to  il  grande  efercito  di  Maometto  Signor  de5 
A  a       Turchi  a  levar  1'  attedio   di    quella.  Città  r 
I  Turchi «queftl  Barbari  pattano  con  potentittìma  Flotta 
prendono     -m  Puglia,  attediano  Otranto  ,  e  a  forza  d' 
Otramo.     armi  ^   ne  impacjr0nifcono  ..  Le    crudeltà 
commette  da  que'cani  fanno  orrore.  L'Ar- 
civefcovo,  i  Canonici,  i  Preti,  e  i  Frati  fu- 
rono decapitati  ;  le  Sacre  Vergini  abbando- 
nate alla  loro  libidine;  fpogliati  e  profanati 
i  Sacri  Templi  j  ed  uccifi  circa   dieci   mila 
di  quegl'  infelici   Cittadini  .   Sofpettarono  t 
Napoletani ,  eh'  eglino  fottero  motti  dai  Ve- 
neziani per  f  odio  grande,  che  portavano  al 
crff      Re  Ferdinando r 

II  -*m Tri.  °h  allora  sì»  che  ìl  PaPa  diedefl  a  rcrI^ 
mette  ia  "  vere  lettere  lag  rime  voli  a  tutte  le  Potenze 
fu*    grazia  d'Italia,  e  oltramontane  ,   raccomanda ndofi 

Fiorenti-  vivamente  alla  lor  pietà  per  foccorfi  contra 
del  comune  Nemico  ..  Per  quefto  appunto 
s'indutte  egli  a  rimettere  in  fua  grazia  i  Fio- 
rentini ,  col  dar  loro  l' attbluzione  delle  Sco- 
muniche • 

Anna 


Hi 
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^r*    .  Segni  indie» 

Mg  .Amo  di  CriftoMCCCCLXXXI.Ind.XIV. 
di  Sifto  IV.  Papa  u. 
di  Federigo  III.  Imperador.  30. 

|dgi     "Per  arredare  iprogrettì  de'  Turchi  fbrmoffi       X  ff 
una  gran  Lega,  in  cui  v'entrarono   iL  Papa  Leg*  fatu. 
col  Re  Ferdinando  ,   il  Re  d'- Ungheria  ,   i  contr*   »l 
Duchi  di  Milano,  e  di  Ferrara ,  i  Fiorenti-  Turco  ° 
ni  ,   Genovefi  ,    ed  altri  Principi  d'  Italia  . 
Ma  forfè  sì  grandiofo  apparato  avrebbe  kr- 
vito  a.  poco ,  fé  la  mifericordia  di  Dio  non 
aveffe  per  altro  verfo  proveduto   al   bifogno 
della  Criftianiti   .   Morto   Maometto   li., 
inforfe  una  fieriflìma  guerra  fra  due  fuoiFi-     *  <*<!- 
gliuoli,  cioè  Bajazette  e  Zizim ,  pretenden- 
do cadaun  di  loro  l'Imperio,  e  a  cagion  d' 
etta  il  Bafsà  Acmet  fu  chiamato  in  Levan- 
te .   Quefto   fu   la  falute  del  Re  Ferdinan- 
do .    In.  fatti   fu    attediata  per  Mare  e  per    d  d  A  a 
Terra  la  Città  d'  Otranto- ,   che  finalmente       otr^ico 
fi  rendè  per  trattato.  Bellitfima  era  la  con*  jj  .piprefV 
giuntura  di  far  nguardevoli  progrefli;   ma  K.  L  ""*' 
Ja  Flotta  non  men  Pontifizia  »  che  la  Ge^     l  w     a 
novefe,  fé  ne  tornarono  tofto  indietro  >  con 
addurre  varj  pretefti;  e  per  quanto  fi  affati- 
ca^  appretto   il    Papa   1'  Ambafciatore    di 
Ferdinando,  nulla  di  più  potè  ottenere  .    li 
Nipote  di  Sifto  avea  già  degli  altri  difegni* 
che  fi  Coprirono,  poi  nell'Anna  feguente .. 


~~-> 
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Anno  di  Crifto  MCCCCLXXXIL   Indiz.vdg. 
XV. 
di  Sifto  IV.  Papa  12. 
di  Federigo  III.  Imperad.  31. 


K  L 
F  f 

Guerra    ih 
ferfe  tra 
Veneziani 
e  il   Duca 


M 


Diedero  principio   in  queft'  Anno  i   Ve- 1 
neziani  ad  una  fiera  guerra    contra   di   Er- 
cole I.  Duca  di  Ferrara  ,  che   fconvolfe   T 
Italia  tutta  .    Incolparono   efft   il   Duca  di 
non  aver  mantenuto  i  Capitoli    delle   paci 
itabilite   fra   efiì  e  la   Cafa   d'Erte    ;   e    il 
Ercole  l.  di  Duca  all'incontro  fofteneva ,  che  la   cagio- 
Ferrara.        ^  ^  ^  rottura  veniva  da' pretefti  fufcita- 
ti  per  defio  di  accrefcere  la   già  grande  lo- 
ro  potenza   collo   fpoglio  de'  vicini    *   Co- 
munque ciò  ila,  Ercole  tentò  ogni  via  per 
impedir  quefta  guerra.   Tutto  in  vano  :  E- 
ra  fiffo  il  chiodo,  guerra  fi   voleva  >  perchè 
parea  certo  il  guadango.  Era  collegato  àz 
Veneziani  Papa  Sifto,  e   i   Genovefi  .    In- 
tanto i  Veneti  incominciano   con   podero'ò 
efercito  per  Terra  e  per  Pò  la  brutta  dan- 
za^ prefero  Rovigo,  Comacchio,  Lendena- 
ra,  la  Badia,  Adria,  ed  altri  luoghi;   loro 
fi  arrendettero  ancora  altre  Terre   e  Ca- 
tella del  Ferrarefe. 

Alfonfo  Duca  di  Calabria,  perchè  fcuo- 
prì  il  Papa  nemico,  fu  obbligato  a  fermar- 
fi  nello  Stato  della  Chiefa,  né  potè  avan- 
zarfi  per  foccorrere  il  Duca  fuo  Cognato  . 
I  Veneziani  fpedirono  colà  il  Malate ti a 
ila  fconfitto  con  moìte  fquadre ,  il  quale,  venuto  alle 
dai  veneti,  e  man-  CQj  nemiCO)  ne  riportò  la  Vittoria  , 
colla  prigionia  di  molti,  e  difperfione  dell 
efercito  di  Alfonfo ,  che  fé  né  fuggì  a  Ter- 
racina  con  foli  cento  Cavalli. 

I    faggi  Cardinali,  i  quali   non   fapeano 
foffexire ,  ch,e  Ferrara  venite  'in  potere  de 

Ve- 
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11  Duca 
Alfonfo    di 
Ca  abria  re- 


Pontifizj 
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fe  tra  Veneziani ,  tanto  dittero,    tanto   promifero  Segni  indie. 

Vol£-  al  Conte  Girolamo   ,   in   cui    mano  era  il 

cuore  del  Papa,  che  il  tratterò  ad  atfapo- ■  ****  gC9 
rar  la  pace,  e  a  conehiuderla  fra  il  Papa,  e  il  Re  *P* 
il  Re  Ferdinando,  e  gli  altri  Collegati  ,  Ferdinando, 
con  allegrezza  d'ognuno  ,  fuorché  de'  Ve-  ed    »it" 

neziani.  Collegati. 

Anno  di    Grido  MCCCCLXXXIIL   In- 
dizione I. 
di  Sifio  IV.  Papa  ij. 
di  Federigo  III.  Imperad.  32. 

*483     Uni  ronfi  in  queft'Anuo  quafi  tutti  i  Po-      &  f  f 
tentati  d'    Italia   contra    de'  Veneziani  per  Molti 

obbligarli  a  defiftere  dalle  offefe   di    Ercole  Principi   fi 
Duca  di  Ferrara.  Ma  i   loro   sforzi   ad   al-  coiiegarooo 
tro  non  fervirono,  che  a  far  maggiormente  *ontr*.  »  .   . 
conofeere*  qual  folle  allora  la  Potenza  Ve-  a^hb^nò 
lieta,  la  qual  fola  a  tanti  nemici  fecefron-  due  rotte, 
te,  con  giugnere  in   fine  a  formar  una  pa~ 
«le  di  fuo  gran  decoro  e  Vantaggio.    Erano 
i  Collegati  principali  il  Papa  ,   Ferdinando 
Re,  il  Duca  di  Milano,    i   Fiorentini  ,   il        e  e 
Duca   di   Ferrara ,    il   Duca   d'  Urbino  ,  il 
Marchefe  di  Mantova ,  ed    altri    Principi  e 
Signori.   Giunte   a   Ferrara   le   Milizie  del 
Papa  e  di  Ferdinando,  diedero  due  feonfit- 
te  ad  efFi  Veneziani  colla  prigionia  di  moi- 
tifTimi. 

E   perciocché   niuno   frutto   aveano   prò-      %  5* 
dotto     le   efortazioni    e    lettere    Pontificie  ^feo-*"' 
per  mettere  fine  alle    oftilità   de'  Veneziani  municati 
contra  Ferrara,  il  Papa  nel  Concistoro  fui-  dal  Papa, 
minò  le  feomuniche  contra  'di   loro  ,  e  fot- 
topofe  all' Interdetto  tutte   le   loro   Città  e 
Terre,  reclamando  indarno  il  Cardinal  Bar- 
bo, Patriarca  d'Aquileja,  perchè   fi  facefle 

I     2  ora 
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Segni  indie,  ora  un  gran  peccato  e    facrilegio   ciò  }   che  Era 
dianzi  era  tenuto   dal    Papa    medefimo   per  Vong, 
giuftiflìmo  e  ben  fatto  .    Da   tale   Sentenza 
appellarono  i    Veneziani    al    futuro   Conci- 
lio;  né   iafeiarono   per  quello    di    feguitar 
con  più  calore  la  guerra  * 
K  M  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  creato   Capi- 

I  Veneziani  Generale  della  Lega,  appellata   Santi/ 


,  tali     \jvnv.iai<-    u^iìu     j^^^u.  ,     i^^ww-..  t«      -j 

SotuTtt-    (W* '%  Pe*chè  era  comPrefo  in    effa    jl  Vo*' 
tc.  tefice,  fpinfe  Tefercito  fuo  fui  Bergamafco, 

Brefciano,  e  Veronefe,  dove  col  Marchefe 
di  Mantova  prefe  moltiffìme  Terre  e  Ca- 
tella. Anche  il  Duca  di  Ferrara  ne  ripi- 
gliò molte  delle  Tue,  e  in  varj  .fìti  ehbeto 
delle  percome  i  Veneziani. 
D  d  Furono  novità  in  Genova.   Paolo  Frego- 

a  a  fo  Cardinale,  ed  ambiziofo  Arcivefcovo  ci 
X'Arcwcfco-  quena  Città  ,  fatto  a  sé  venire  Battiltino 
vo  di  Ce-  pregof0  Dqoq  di  quella  Repubblica  ,  il 
«Foclamar*  ritenne  prigione  nelle  fue  danze  ;  ed  aven- 
Doge  di  dolo  colle  minaccie  della  vita  coltretto  a 
quella  Cit-  dargli  le  Fortezze,  fi  fece  poi  egli  in  quel 
ftà-  giorno  proclamar   Doge,   e   rinovò   la  lega 

co'  Veneziani . 

Anno  di  Crifto-  MCCCCLXXXIV.   IadL- 
zione  II. 
d'Innocenzo  Vili.  Papa  i. 
di  Federigo  III.  Imperad.  33. 

K  M  Nati   feml  di  bornia    fra    Lodovico  il  1484; 

A  a  Moro,  ed  Alfonfo  Duca,  e  penetrati  air 
I  Veneti  orecchio  de'  Veneziani  queftì  diffapon  , 
prendono  fecero  fegretamente  proporre  a  Lodovico  la 
molti  Luo  joro  amicizia,  che  perciò  fece  egli  conofee- 
ghi  nel  Re-  f£  chg  nQn  gli  difpiacerebbe  la  Pace.Dall 
Sfi  altro  canto  avendo  i  Veneziani  fpedita  una 

flotta  di  Galee   contra   del   Regno   di    Na- 
poli, s'impadronirono  di  Gahpoh,  Nardo, 


Cronologico^  ec.         i':?3 

tra  Monopoli,  ed  altri  Luoghi.  Concepì  iJ  Re  ge(*rt:  ^À 
Volg.  Ferdinando  non  poca  gelofia   di    quello   in-     S 
(ulto  per  timore  di  peggio    :    laonde   anch' 
egli  cominciò  a  fofpirar  la  Pace  ;    né    pure 
mancarono    iti    Roma   dei    torbidi    ,   per  !i 
quali  il  Papa  approvava  il  mettere   fine  al- 
la guerra  di   Lombardia  .   Concorfero   dun- 
que i  Deputati  delle  Potenze   guerreggianti 
a  Bagnolo    -f   e    quivi   rèftò    fottofcritta    la 
Pace  ,  come  vollero  i  Veneziani    ;   ed    ab- 
bandonati da  Alfònfo  ,  e  da   Lodovico  il 
Moro ,  non  folo  i  loro  Alleati ,  aia  ancora     a  »  ir 
il  Duca  Ercole,  reftò  in  mano   degli   (teffi     %%£ u 
\  eneziani  la  Città  di  Rovigo   con  tutte  le  pace  van- 
Terre  e  Cartella  di  quel  Polefine  ,   ricchif-  taggiofa  *i 
fimo  Paefe,  oltre  alla  reftituzion  delle  Ter-  Veneziani, 
ìq  loro  tolte  nella,  guerra  :    ed   accadde  in 
quella  pace  ciò,  che  tante  volte   è   accadu- 
to, e  accadere;  cioè^  tocca  ai  men  potenti 
il  pagare  dei  fuo  le  fpefe  della  Guerra  . 

Gran  commozione  fu  fatta  in  Roma  dà-        A 
gli  Orfini  uniti  col  iConte   Girolamo  con-  Gommoso* 
tra   di  iLodovico    Colonna    Protonotario  ,  «e  in  Roma, 
creduto  di  kdc  fofpetta  verfo  il   Pontefice»  [er/u- 
Fu   attediato   in   cafa    fua   il   Protonano  ;  coìo™»0 
prefa  poi  la   cafa  fteffa  fu   data    alle   fiarri-  ebb?  moz. 
me  con  altre  appretto*  Reilò  in  fine   prefo  zo  il  cap» 
Lodovico,  ed  altramente    tormentato   ebbe  in5iuft*- 
mozzo  il  capo ,  Fu  di  quello  un    gran  dire  mente  * 
in  Roma*   per  avervi   avuto  mano    anche 
il  Papa,  il  quale  non  tardò  poi  [a   mandar 
k   fue  armi    a   prendere   molte   Terre  de* 
Colon  nefi . 

Durava  quella  gaerra,  e  Roma  tutta  e-      ^C  £ 
ra   foffopra,   quando  venne  la  morte  atron-  „  Morte  di 
car  il   filo]  al  Pontificato   di  Sifto  ,  e    alla  Papa  Sifto 
fua  vita  ;  Delk  azioni  di   quello  Pontefice  IV. 
molto   fvantaggiofamente  parla  V  InfefTura; 
ma  altri  tutto  all'oppodo  di  elio  favellano,      F  f  f 
ì     3  Tu*. 
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Segni  indie.  Tuttavia  lafciò  egli  delle  belle  memorie  in  Er* 
Roma  ,   che  gli  è  obbligata    per  molti  Tuoi  volg, 
ornamenti  ,  fpezialmente  pel  bel lif fimo  Pon- 
te fatto  da  lui  fabbricare   fui  Tevere  ,    ap- 
pellato Ponte  Siilo  ;  e  fi  farebbe  anche  per 
altre  fue  doti  guadagnato    il   titolo  di  buon 
Pontefice,  e  l'eforbitante  amore  de  fuoi,  e 
maflimamente   del   Conte  Girolamo  Riario 
fuo  Nipote,  non  l' averte  condotto  ad  azioni , 
che  ofeurarono  non  poco  la  memoria  di  lui . 
„  Viene  poi  riferito  dal  Vadingo  all'Anno 
F  U£      »  I47<5.  che  l'accennato  Siilo  IV.  abbia vi- 
Sfi"Tl  ii  feto  il  Corpo  di  S.Francefco   d'  Affili, 
Corpo  di  s.  5,  che  (lavali  ritto  in  piedi,  e  veduto   cogli 
Fra.icefeo  d'  „  occhi  proprj  ,   e  colle    proprie   fue   mani 
Affifi  5J  toccato.   Anche  all'anno  1449.    fi   attri- 

£mVfcv      »  huikQ,  che  Papa  Niccolò  V.  abbia  vedu- 
°     '     „  to  quel  facro  Corpo  nella  maniera  accen- 
nata, ftante  una  relazione  lafciata  dalCar- 
!    dina!  Allergie,   che  fu  uno  dei  tre    f celti 
dallo  fteffo  Pontefice  per  fare  queda  divo- 
l  ^  vinta.  Si  ha  dallo  iteffo  Siilo  IV. una 
Bolla,  confermata  dal  Concilio  di  Treri- 
l  to   nella    Seffione  5.,    in   cui   fulmina   la 
"  Scomunica  contra  di  quelli ,  1  quali  ardii- 
X  x  fero  di  condannare  reo  di  grave   peccato, 

Decreto  cir-  »  ,.  grefi  chiunque  affermane  ,  o  negai- 
ca  kGonft.  »  M  .  Vergine  edere  Hata  prefervata 
^L  ;;  nellTfua  Concezione  dalla  colpa  origina- 
Fefla,  e  fuo  ie  •  anzj  permette  ad  amendue  le  parti  cu 
Ufizio.  foftener  quella  fen  tenia,  che  loro  lembre- 

"  rà  più  pia,  e  più  probabile,  fenza  verso 
riguardo  al  Concilio  di  Bafiiea,  dichiara- 
to  illegittimo  ,  che  la  decite  Immaco- 
lata.  Anche  Pio  V.  proibì  fono  pena  di 
'  fofpenfione  difputarne  in  pubblico  ;  e  foto 
il  permette  nelle  Accademie  ,  dove  non 
'  flavi  pericolo  di  (caudale .  Cosi  lece  an- 
cora Paolo  V.  Ma  Gregorio  XV.   vie* 


Kit- 


Cronologico,  ec.  135 

km  ,,.  fotto  le  medefime  pene   di   farne  queftio-  Scsni  indsGu 
(oig.  „  ne  sì  nelle  Scuole,   come   ne7  privati   ra- 
' ,,  gionamenti,  cioè,  che  Maria  non  fia  fta- 
„  ta    immune   dalla   macchia   originale  ,  e 
„  {blamente  conceduto  a  quelli  per   ciò  de- 
„  putati  .   La  Fefta   della  Concezion    della 
3,  Vergine  s' incominciò  a  celebrare  fino   al 
„  tempo  di  S.Bernardo;  indi  ordinata  dall'9 
„  accennato  Concilio  di  Bafilea,  ed  appro- 
3,  vata,  neir  147Ó. ,  e  nel  1483.   dal  medefi- 
„  mo  Sifto  IV.  cui   vi  aggiunfe   molte  In- 
„  dulgenze,  e  ne  raccontando  la  recita  dell' 
3,  Ufìzio   fatto  dal  Nogarello  Canonico  di 
5,  Verona,  benché  i  palli  de'  Padri,  de'qua- 
„  li  fé  n' è  egli  fervito  per  comporlo,  fieno 
„  quafi  tutti  (limati  fuppofti.  Clemente  XL 
„  poi  ne  ordinò  la  Fella  di  precetto  a  tutta 
,,  la  Chiefa  univerfale  o  Circa  un  tanto  Mi- 
3>  Itero  egli  fu  impugnato   fino  dallo   fteflo 
3,  S.  Bernardo ,  da  S.  Tommafo ,  dai  Do- 
5)  menicani   ,    e   da    molti   Teologi  anche 
„  Francefcani,   ma    dallo  Scoto  gagliarda- 
3s  mente    follenuto  ,    e    dalla    Facoltà    dì 
3,  Parigi  ,    la  quale    condannò   tutti    quel- 
3,  li1,  da   cui   era  combattuto.   Inforta  an- 
3,  cora    tra  Domenicani  e  Francefcani  una 
„  controverfia  intorno    alle   Stimate   di  S. 
3,  Catterina   da    Siena  ,    quello    Pontefice 
3,  proibì   il   dipingerla  colle  Stimate  ,  che 
5,  poi  mitigò  il  Decreto.   Ma  rinovata  fila 
3,  queftione   fotto  Clemente  VIIL   coman- 
3>  dò  egli  a  tutti  il  filenzio.  Urbano  VIIL 
3,  finalmente  fciolfe  la  controverfia  colla  ter- 
3,  za  Lezione  da  lui  compofla ,  e  fatta  ripor- 
3,  re  nel  Breviario  Romano.    "Congrega- 
ti poi  nel  Conclave  i  Cardinali  eleffero  Pa-     v 
pa   il  Cardinale  Giarn-Battifta  Cibò  ,  che      **  u  tt 
prefe  il  nome  di  Innocenzo  Vili.  PapaGe- 
iiovcie  ,  il  quale  >  prima  di  metterli]  nella 
I    4  via 
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&gai  indie,  vìa  Ecclefìaftica  ,   avea  avuto  alcuni  Figli-   E*J 
uoli  ,  ch'erano  tuttavia  viventi.  Vo te- 

li Flagello  della  Caretta  e  delle  Pefte  af- 
°  ^      fliffe  in  queir  Anno  di   molto  Venezia  ,  ed 
altre  Città, 


m  m 


Anno  diCrifto  MCCCCLXXXV*Ind.  III. 
d'Innocenzo  Vili.  Papa  i. 
di  Federigo  III.  Imperadore  34; 

Rottura  fra  11  Papa  e  il  Re  Ferdinando  ,'.148$ 
ed   eccone    la   cagione  .    Irritati    altamente 
p  quafi  tutti  i    Baroni  del  Regno  per  la  cru- 

H  A  a     deità ,  e  lufturia  di  Alfonfo  Duca  di  Cala? 
Guerra  fra  bria,  e  per  le  nuo ve  gravezze  impofteloro  dal 
il  Papa  e  il  Re,  ricorfero  al  Papa  medefimoj  il  quale  , 
ite  di  Napo-  fiCCOme  fi  fentiva  alterato  contra  di  Ferdinan- 
*  do   a  cagion  del  Cenfo  di  quel  Regno,   ri- 

dotto ad  una  femplice  Chinea  1  abbracciò  to- 
rto quella  occafione  per  procedere  contra  di 
lui  :  e  di  qui  venne  aperta  guerra  fra  amen- 
due.  A  quefto  ballo  tratte  Ferdinando  i  Fio- 
rentini, il  Duca  di  Milano,  ed  altri»  I  Ve- 
neziani e  i  Génovefi  fi  accodarono  ai  Papa, 
e  i  primi  permifero,  che  Roberto  da  S.Se- 
verino, lùr  Generale  j  paflaffe  con  molte 
truppe  ai  di  lui  férvigw  Narra  il  Summon- 
te ,  che  fu  quel  di  Velletri  feguì  una  fiera 
battaglia  fra  il  Duca  di  Calabria,  e  il  San- 
feverino,  colla  rotta  totale  del  primo,  ed 
effere  poi  morto  pochi  dì  dopo  Roberto  ,  e 
fatti  tre  verfi  in  onor  fuo,  cioè  : 

Roherto  io  fon ,  che  venni ,  vidi ,  e  viri- 
fi  &c. 

Ma  il  Summonte  prefe  abbaglio,  conforto 
dendo  Roberto  Malatefta  e  la  Aia  vittoria , 
ili  cui  parlammo  all'  anno  1482.  col  Duca 

di 
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.Era  di  Calabria.  Niuna  imprefa  fece  Roberto  ,  Segni  india* 
Volg.che  meriti  pàrtitolar  memoria. 

Mancò  di   vita  nell'Anno   prefente  Gio- 
vanni  Mocenigo  1  a  cui  fu  foftituito  & 

Marco  Barbarigo  Doge  di  Venezia, 

Anno  di  Crifto  MCCCCLXXXVL  Indi- 
zione IV. 
d'  Innocenzo  V  III.  Papa  3, 

di  Federigo  III.  Im'per.  35. 

l$6     in  quefPAnno  Federigo  Imperatore  fece  v 

dichiarar  Re  de'  Romani  Mattimi!  iano    fuo  * 

Figliuolo.  Dignità  continuata  poi  fino  a  dì 
noftri  neir  Augùftiffima  Cafa  d5  Auflria  . 

li   Papa,   e  Ferdinando  Re   di   Napoli  , 
amendue  bramavano  ,   che   fi  metteffe  fine 
alle  lor  brighe  .  Ferdinando  Re  d'  Aragona ,      F  A  à 
e  Lorenzo  de'iMedici  fecero  proporre  la  Pa*        g  g 
ce  al  ?apa ,  con  fargli    sì  .belle    promette  ,    Fu  «abilita 
jche  in  line  vi  acconfenti.  Ferdinando  il  tut- ,a  Pace  fra,i 
to  accordò  al  Pontefice,  quanto  gii  fu  richie-  '2J0,F£dl* 
ilo,  ma  con  intenzione  di  nulla  poi  efegui- 
re.  In  fatti  venne  fottoferitta  la  Pace*  che 
fu  per  altro  difapprovata  dalla  maggior  par- 
te de'  Cardinali  ,   fpezialmente    dal    Balva 
Francefe  ;   e  perchè  Rodrigo  Borgia  Cardi- 
nale il  trattò  da  ubbriaccon?  ?   egli  ftrapaz-        u  tt 
so  il  Borgia  con  affai  ignominiose   parole  , 
dì  modo  che  furono  vicini  a  metterfi  le  ma- 
ni addotto  :  tanto  era  allora  difordinato  quel 
sì  venerabii  Colleggio. 

Fra  le  promeìTe  fatte  al  Papa  da  Ferdi-       A  a 
nando  Tuna  fu  di  rimetter  le  oftefe  ai  Ba-    Ferdinand© 
roni  follevatifi  contra  di  lui >  Ma  egli  met-  r?mP.e  '  £*- 
tendofi  fotto  ai  piedi   i  giuramenti  fatti  ,  g™  deli* 
non  tardò   a  sfogar  la   fua   collera   contra 
delli  rnedefìrnij  facendone  imprigionar  mol- 
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Sfgrtj  iftdic,  ti,  ad  alcuni  de' quali  fece  mozzar  il  capo.  Era 
e  togliere  a  tutti  roba  e   Feudi   di   fommoVoig, 
valore  . 

Talmente  in  quelli   tempi   crebbe    il    fu- 
Ccmm    ror  della  Pefte  in  Milano,   che  più  di   cin- 
quanta mila  perfone  ne   rimafero.  citinte   in 
quella  Città,  fino,  al  fine  di  Luglio. 

Marco  Barbarico  fu  chiamato  da  Dioalp 
K         altra  vita,  e  in  fuo  luogo  venne   eletto   un 
fuo  Fratello  5  appellato 

Agoftino  Barbarigo  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifio  MCCCCLXXXVII.  Indi- 
zione V. 
d' Innocenzo  Vili.  Papa  4. 
di  Federigo  III.  Imper.  36. 

MofTe  in  queft'  Anno  guerra  ai  Venezia- 1487 
K  Y       ni  Sigismondo  Duca  d'Auliria ,  che  s'impa- 
!  veneziani  dronì  di  Rovereto,  Terra  allora  de1  Venezia- 
vtngonodueni     Fu   fpedit0    Roberto  Sanfeverino   colle 

volte  battu-  r  •    ■  .  r  r    "■  t-   j  r  1  •   ' 

ttuidasìgif-  *ue  §enti  Per  opporli,  ai  ledeicnij  e  venuto 
mondo  Due*,  alle  mani  coi  nemici  ebbe  la  peggio.  Pofcia 
d'Auftria.  da  che  egli  fi  vide  rinforzato  da  molte  mi- 
gliaia di  combattenti  venuti  da  Venezia, 
pafsò  P  Adige  j  ma  ecco  i  Tedefchi  arri* 
vargli  addotto  con  gran  furia,  ed  attaccar 
la  battaglia  ,  che  fu  atrociflìma  ,  in  cui  le 
fchiere  de'  Veneziani  rimafero  rotte  ;  parte 
delle  quali  fu  uccifa  ,  parte  annegata  fug- 
gendo nell'Adige.  Roberto  combattendo  va- 
lorofamente ,  e  trafitto  da  più  colpi ,  lafciò 
ivi  la  vita.  Quefta  difavventura  fervi  di  li- 
molo ai  faggi  Veneziani  di  procurare,  efìa- 
bilire  la  pace  collo  (leflò.  Duca  d' Auftria  , : 
Perchè  L  Genove!!  ebbero  una  feonfitta  dai 
Fiorentini,  e  temendo  di  peggio,  Paolo  Fre- 
gofo  Cardinale  e  Doge  di  Genova,  prefe  ìa 

rifo- 


K  Y 
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Era  rifoluzione  coi  primarj  Cittadini  di  rimette-  Segni  indie 
Vo!§re  la  loro  Città  fotto  P  alto  dominio  dei  Genova  r! 
Duca  di  Milano,  con  ritenerne  egli  il  go-  torna  fotto 
verno  ;  ficcome  avvenne  ;  e  perciò  i  Fio-  il  Domìnio 
rentini  non  penfarono  da  lì  innanzi  a  mo-  de|  D"c«  di 
Iettare  il  Genovefato,  badando  loro  d'  ave-  IV5,lano  • 
re  ricuperata  la  Città  di  Sarzana . 

Maggiormente  in  quell'Anno  fi  diede  a  co- 
nofeere  la  mala  fede   di   Ferdinando   Re  di       A  a 
Napoli  ,  cioè  col  perfeguitare  i  Baroni  del    Ferdjn*"do 
Regno  ,>  negare  il  Cenfo  pattuito  al  Ponte-  2SJ 7 gj. 
fice  .  Moltiftìmi  ne  fece  imprigionare  ileru-  roni  del  Re 
deli  (Timo  Re,  e  con  diverfità  di  morti  levò  gno . 
di  vita  tutti  quegl*  infelici  .   Ma  vedremo  , 
che  coftui,  per  avere  contravvenuto  agli  ar- 
ticoli della  pace  fatta  col   Papa  ,  e  per  la 
ina  crudeltà,  n' ebbe  da  Dio  il   meritato  ga- 
ftigo  . 

Non  era  men  di  qualche  altro  Pontefice  p  j 
defiderofo  Innocenzio  d'  ingrandire  France- 
fchetto  Cibò  fuo  Figliuolo  ;  e  perciò  gli 
procurò  in  queft'  anno  1'  accafamento  con 
Maddalena  Figliuola  di  Lorenzo  de' Medica 
e  Nipote  di  Virginio  Orfìni. 

Anno    di    Crifio    MCCCCLXXXVIII, 
Indiz.  VI. 
d'  Innocenzo  Vili.  Papa  5. 
di  Federigo  III.  Imperad,  37, 

1488     li  Conte  Girolamo  Riario,  già  Nipote  di  J 

Sifto  IV*.,  e  Signore   d'  Imola   e  di  Forlì  ,       il  conte 
s1  era   tirato   addoffo   T  odio   della   maggior  Girolamo 
parte  de' Cittadini  di  Forlì  pe' fuoi  malvag-  R-iar'oviens 
gi  coliurai  y  però  formata  contradi  lui  una  u     °  * 
congiura,  fu  da  molti  uccifo  ;  e  prefa  Cat- 
terina  Sforza  ,  Sorella  dei  Duca  di  Milano, 
e  Moglie  fua ,  co'  llioì  Figliuoli ,  venne  mi- 
nacciata di  morte,  fé  non  faceva  rendere  la 

For- 
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tsgnì  indie.  Fortezza  J  ed  ottenne  di  potervi  entrare  per  £*j 
indurre  quel  Cartellano  alla  refa  .   Ma   en-Vol& 
trata ,  virilmente  cominciò ,  ficcome  Donna 
d'animo  grande  e  fagace,  alzate  le   bandie- 
uu  dd     re  del  Duca,  a  far  guerra  alla   Città  ,   mi- 
difendTvi!  naccìando.  agli  uccifori  del  Marito  Y  ultimo 
Tilmente   là  eccidio,  fé  ofFefi  avvererò  i  fuoi  Figliuoli  . 
Città  di  For-  Prefentatifi  i  malfattori  alle  mura  della  Roc- 
5»  »  ca  ,   e  preparate  le   forche  ,   mollarono  di 

voler  impiccare  i  di  lei  Figliuoli  j  s'ella  non 
fi  arrendeva  f;  ma  rifpofe  loro  quella  forte 
Femmina,  che  recavano  a  lei  le  forme  per 
farne  degli  altri .  Non  efeguirono  il  crude! 
difegno  $  ed  intanto  arrivato  il  foccorfodal 
Bentivoglio  e  dal  Duca,  dimandarono  que* 
micidiali  di  capitolare  :  londe  fu  riccnc- 
feiuto  Signor  di  Forlì  Ottaviano  Riario  pri- 
mogenito delPuccifo  Conte  Girolamo  . 
_  i£  Ottenne  Papa  Innocenzo  dal  gran  Maftrò 

W  *-  de'  Cavalieri .,  oggidì  ì  appellati  di  Malta  * 
^izim  Fratello  di  Bajazette  Imperadcr  de' 
Turchi  /  il  quale  era  caduto  prigione  nelle 
mani  de\Cavalieri  fuddetti . 

-^Anno    di    Crifto    MCCCCLXXXIX* 
Indjz.  VII. 
d'Innocenzo  VI  IT.  Papa  61 
di  Federigo  III.  Imperd.  380 

,y  r?,  Nel  di  15.  di  Marzo  dell'Anno   preferire  14831; 

Zizim'va  Zizim  fece  la  fua  entrata  in  Roma  ,   e  fa 
all'  udienza  ricevuto  con  d'ittinto  onore  j  Nel  dì  feguen- 
d*l  Papa  .    te  fu  condotto  nel  Sacro  Conciftoro  ,  e  per 
quanto  egli  fotte  flato  ammaeftrato  delle  ge- 
nufleffioni,  che  doveva  fare  al  Papa  ,   e  di 
andare  a  baciargli  il  piede,  eoftui  fenza  vo- 
ler né  pure  piegar  il  capo,  fé  n'  andò  ritto 
ritto  al  Trono  Pontiflzio  ,   ed  unicamente 
baciò  in  una  fpalia  ii  Papa  «  GJi  fu  poi  af- 
fé- 


Crono  logico,  te,       141 

v.n  fegnato  un  quarto  nel  Palazzo  Appoftoiico,  Segni  ind^a 
Voig.rm  fotto  buona  guardia. 

Il  Papa  fa  una  promozion  di  Cardinali  ; 
e  con  raro  efemplo  fu  creato   allora  Cardi-      FGg 
naie  Giovanni  de* Medici,  Figliuolo  di  Lo- 
renzo ,  in  età  di  foli  quattordici  anni  ,  che 
fu  poi  Leone  X. 

Perchè   il   Re   Ferdinando   fi  burlava  del     f  A  a 
Papa,  fenza  voler  pagare  il  Cenfo   pattuito     Innocenzo 
pei  Regno  di  Napoli  ,  e  per  altre  cagioni  ,  fc°munic» 
Innocenzo  lo  /comunicò,  e  privollo  del  Re-  Fcr4m*ndo' 
^no. 

Gian-Galeazzo  Duca  di  Milano  fpofa  Ifa-    _ 
bella  Figliuola  di  AlfonfoDuca  di  Calabria;    Ce  A  a 
e  giunta  ella  a  Milano,  colà  fi  celebrarono 
quelle  Nozze,  ma  fenza  pompa  • 

Anno  di  Crifto  MCCCCXC.   Ind.  VIIL 
d'Innocenzo  Vili.  Papa  7. 
di  Federigo  III.  Imperad.  39. 

£490     Un  certo  Caftagna  Nobile  della  Marca  d' 
Ancona,  capitato  a  Coftantinopoli ,  fi  efibìa 
Bajazette  Imperador  de'  Turchi  di  levar  di 
vita  Zizim  fuo  Fratello  col    veleno  .•   offer- 
ta fomm  amente  gradita  dal   Tiranno  ,   che 
perciò  di  più  migliaia  di  Ducati  d'oro  il  re- 
galò ;  gli  donò  anche  delle  ricche  vedi  ,  e 
un  belliffimo  diamante,  col  promettergli  an- 
cora la  Città  di   Negroponte  a  negozio  R-      X  F 
nito  .  Giunto  colmi  a  Roma  fu  carcerato,     J-'Jmpers» 
e  ne'  tormenti   confefsò  il  fuo  reato  ,  e  ne    ?-rc  deTur" 
ricevette   un   premio  differente  da  quello  ,  p^frmTa 
che  gli  avea  fatto  fperare  il  Turco  .   Baja-  fom*  di  d*« 
zette  poi  fpedì  un'Àmbafciatore  a  Roma  ,  «aro  per  fu© 
facendo  pregar  il  Papa  di  ritener  fotto  buo-  Fr*telio 
na  guardia  il  fuo  Fratello  ,  promettendo   di  Zlz,m  * 
pagare  annualmente   al   Pontefice   quaranta 
milk  Ducati  d'oro^  e  di  dar  pace,  e  libe- 
ro    , 
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Segni  ìndie,  ro  commerzio  ai  Criftiani.  Un   altro   Am-  Era 
bafciatore  del  Sultano  d'Egitto  avea  alì'in-VolS 

u  u  contro  efibito  al  Papa,  fé  gli  voleva  dar  in 
mano  Zizim,  per  poter  far  guerra  con  effo 
all'  Imperadoré  *  un  regalo  di  quattrocento 
mila  Ducati  ,  e  la  cefììone  della  Città  di 
Gerufalemme  ,  con  altre  vantaggiofe  pro- 
meffe  :  ma  nulla  fi  conchiufe  coli'  Egizia- 
no ,  e  folamente  fu  accettata  1'  efibizione 
del  Gran  Signore  * 

p  f  Ercole  Etlenfe  marita  due  fue  Figliuole, 

Ce  Hh  *a  P"ma  cori  Lodovico,  Reggente  dello  Sta- 
to di  Milano,  la  feconda  con  Giam-Fran- 
cefeo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  ,  per 
cui  furono  fatte  grandiofe  e  magnifiche  felle 
in  amendue  quelle  Città. 

Anno  di  Crìito  MCCCCXCL  Indiz.  IX. 
d'Innocenzo  Vili.  Papa  8. 
di  Federigo  III.  Imperad.  40. 

Eflendo  ìnforta  la  guerra  in  Vngheria  per      i 
B.        la  morte  del  celebre   Re  Mattia  Corvino  ,  T4? 
Mattia  Cor  fenza  Figliuoli  legittimi,  Bajazette  tofto  ne 
vino  Re  d   approfltto  §   con    prendere    alcune   di  quelle 
ien  muore,  Città  .  Intanto  non  lafciava  il  Pontefice  di 
fpronar  i  Principi  Criftiani,  acciocché  unif- 
fero  le  loro  armi  contra  il   comune    Nemi- 
co .  Scufoili  ognuno ,  e  terminò  tutto  que- 
fìo  trattato  a  far  la  guerra  non  al  Turco  , 
ma  bensì  alle  borfe  degli  Ecclefiaftici . 


Anno 
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Era  Anno  di  Griffo  MCCCCXCIL  Ind.  X.     -secai  indie, 
VoIfi  di  Aletfandro  VI.  Papa  1. 

di  Federigo  III.  Imperad.  41. 

*492     Di  mirabil  allegrezza  (ì  riempiè  in  qued*       T  X 
anno  tutta  là  Criftianità  per  la  conquida  di        <*  d 
Granata,  fatta  dà  Ferdinando  il   Cattolico,    ll  Re  Fer- 
e  da  Ifabella,  Re  di  Caviglia  ,   e    di  Ara-  £' £"?■?     ìl 
gona,  reftando  con  ciò  fnidati   una    volta    i  fcacda'd»!!* 
Mori   Maomettani   da   ogni   fignoril   domi-  Spagna   i 
nio  nella  Spagna  ,   dopo  aver  ivi  tenuto  il  Mori, 
piede  per  800.  anni. 

Per  opera  di    Ferdinando   il    Cattolico   fi     F  A  a 
pacificarono  il  Papa  e  il  Re  di  Napoli,  con        g  g 
promettere  quefti  di  pagare   l'annuo  Cenfo 
al  Pontefice  pel  fuo  Regno. 

Diede  fine  alla   fua  vita    Papa  Innocenzo     X  x  1 1 
Vili;  L' èfler  egli  fiato  Uomo  manfueto  ,      Morte    di 
ed  amator  della  Pace,  e  l'aver  fatto  di  bel-  PaPa    Ir,no* 
le   fabbriche  in  Roma  ,  cagiort  fu,  eh1  egli  ccnz<>  VIH* 
lafciaffe  dopo  di   sé   un    buon  nome.    Nel 
defiderio   poi   di   arricchire  il  Figliuolo    fuo 
Francefchetto  Cibò,  diede  occaiìone  di  mor- 
morare a  non  pochi .  „  Alcuni   afierifeono  , 
3,  che  Innocenzo   abbia   conceduto  à  Ferdi- 
nando  ed   Ifabella   Re    d'Aragona   e   di 
„  Caviglia  il  titolo,  di  Cattolici.  Altri  però 
„  lo  dicono   conceduto  da   Aletfandro  VL        a  u 
„  Sotto  di   quello  Pontefice  fu  trovato  nel       x 
n  rifabbrkar  la  Bafìlica  di  S.  Croce  di  Ro- 
„  ma  il  -titolo  della  Croce  del   Salvatore  ; 
„  e  T  Ambafciatore  di  Bajazette   donò  allo 
„  fteffo   Papa   parte  della  Lancia  ,   la  Spu- 
„  gna,  e  la  Canna  *  che    fervirono   d' illru- 
„  menti  nella  Paffione  di  Gesù  Crifto .  Fu 
poi  eletto  Pontefice  Rodérigo  Borgia  ,  Car- 
dinale, e  Vefcovo  di  Porto,  nativo  di  Va- 
lenza in  Ifpagna,  e  prefe  il  nome  di  Aief- 
fandro  VI.  Papa  Spagnuolo, 

Non 
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Segni  iftdic       Non   v'ha  Scrittore,    che   non   detefti  T  Er» 
Y  all'unzione  al  Trono  Pontifizio  di  un  uomoVol«- 

Quali*  di  pubblicamente    (ereditato    per   la    Tua   hcen- 
AU^andro  .  ziofa  vita,   e   che    comunemente  fu  creduto 
Ù  u        aver  impiegate    le  fue    ricchezze ,   e    le  pro- 
mette di  Stati    e   di  Dignità  per  comperare 
le  Chiavi   di   S.  Pietro  .    Quattro    Figliuoli 
egli    aveva,   notiffimi    a   tutta   Roma,  cioè 
Giovanni, .'Cefare,  Giutfrè  ,   e   Lucrezia   a 
lui  nati  dà  Vannozìa  Cortigiana  famofa. 
L' Italia    nel  prefente   Anno    fomminiftro 
ri    s       al  Cattolico  Re  Ferdinando,  e  alla  Regina 
2-jf/2,     Isabella  Conforti   un   mirabil    uomo,    cioè 
Colombo010  un    fempre    memorando   ftromento   per   ar-. 
fcuopre  il     ricchire  i  loro  Regni.   Quefti   fu  Criftoforo 
nuovo  Mon- Colombo ,  nato    in    un   Villaggio  vicino  a 
***  Genova,  di  Genitori  plebei ,  ma  d'ingegno 

nobile,  di  cui  tanta  fu  la  perfpicacia  ,  e  la 
fortuna,  che  '  arrivò-  a  feoprir  varie  Ifole 
neh'  Oceano  Occidentale,  ed  apri  ad  altri 
l'adito  di  feoprire  la  Terra  ferma  dell' A- 
merica  ,  cioè  un  nuovo  Mondo  ,  creduto 
feonofeiuto  fin' ora;  ma  che  fembra  eflere 
flato  in  qualche  guifa  accennato  da  alcuni 
antichi  Scrittori, 

Anno  di  Crifto  MCCCCXCIII.  Ind.  XL 
di  Aleffandro  VI.  Papa  2. 
di  Maflìmiliano  I.  Re  de'  Romani  1. 

■'  Federigo  III.  Imperadore  dopo  avere  P.e*  149>(j 

Y  più  di  quaranta  anni  pofleduta  lr  Imperiai  •* 
Corona,  ditte  l'ultimo  addio  alla  vita  pre- 
fente, in  età  di  ottant'  anni.  Succedette  a 
lui  nelP  amminiftrazion  dell'  Imperio  fuo 
Figliuolo  Maflìmiliano  I,  Re  de' Romani  , 
il  quale  fu  il  primo  ad  intitolarli  lmpetador 
eletto. 
C  s  Y  Lodovico  il  Moro  conchiuie  il  Matrimo- 
nia 
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Era.nio  di  Bianca  Maria  Sforza,  Sorella  di  Segni  indie-, 
^.'ti-  Gian-Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano, 
colio  fteffo.  Re  Matfìmiliano ,  e  lo  fpoiali- 
zio  fu  poi  folennemente  celebrato  in  Mila-  *  * 
no.  Anche  il  Papa  marita  fua  Figliuola 
Lugrezia  con  Giovanni  Sforza  Signor  di 
Feiaro .  Le  nozze  con  gran  folennità ,  ma 
con  poca  oneità,  furono  celebrate  nel  Pa- 
lazzo Pontifizio. 

Il  Papa ,   che   defiderava   di  veder  la  fua 
Prole   imparentata   colla  Keal   Cafa  d'Ara-     FA  a 
gona,  ottenne,   che   una   Figliuola  baftarda  il  Papa  im. 
di  Alfonfo    Duca  di  Calabria  ,   primogenito  patini* 
di  Ferdinando,   fofle  data  in  Moglie  ai  fuo  Giuffrè  fuo 
Figliuolo   Giuffrè.   Oltre  a  ciò  in  una  prò-  *(£"£,, 
mozione  ,  eh'  egli,  fece   di.  Cardinali  ,   ornò  cafa  d'Ara* 
della    Sacra    Porpora  Cefare,   altro   fuo  Fi-  gon* . 
gliuolo,    che   poi  fu  conofeiuto   fotto  nome 
di  Duca  Valentino,   il    qual,  era  un  mollro 
d'iniquità.  Furono  in  eìTa  promozione  corn- 
prefi  Ippolito    Eitenfe,    Figliuolo   del  Duca 
di  Ferrara,   ed  Aleffandro   Farnefe,   che  fu 
poi  Paolo  III.,  a  requifizione    di  Giulia  la, 
Bella  ,  Sorella  %  o  pur  parente  di  eflo  Alef- 
fandro. 

„  Neil'  Anno  prefente  quefto  Pontefice  , 
5,  effendo  certificato  da  Ferdinando  V.    Re       r    T 
„  di  Caviglia,  della  feoperta  fatta  da  Cri-       u  u 
3,  ibfpro   Colombo   Genovefe  d'  un  nuovo  A]eIranJ*0p* 
3,  Mondo ,   tutte   queir  Ifoie   e   Terre  feo-  incorpora 
„  perte,    e  da  fcoprirfì  in   l'avvenire,  de-  tutte  le 
3,  cretò   con   fuo  Breve ,  che   foflero  incor-  Terre  <*«* 
„  porate  alla  fua  Corona  ,  cominciando  dal  "uov*Mon- 
„  primo.  Meridiano ,  che  allora   fi   determi-  rona*  dispai 
„  nò  fofle   cento    leghe  dittante    dal    Pro-  gna. 
2,  montorio  di  Capo   Verde  ,  ovvero   dall' 
„  Ifole  Azorie.  Ma   perchè   erano   inforte 
„  delle  gravi  contefe   fra  i  Re  Casigliano, 
n  e    Portoghefe,   a.dducendo  quefti  a  favoj  k     . 

Tom,  IV,  &  n  fao 


nuovo  Mon.  n  fandro  ,  che  tirata  fofle  una  Linea  dal 
do  tra  Spa-  p0i0  Artico  fino  ali1  Antartico  per  370. 
?o£*lloP°r"  »  Lq^q  di  lunghezza  dall'  Ifola  di  Capo 
„  Verde,  la  quale  divideva  le  Regioni  del 
„  nuovo  Mondo  ;  e  che  la  parte  di  effe 
„  verfo  Ponente  appartenere  al  Re  Cafti- 
„  gliano  :  l' altra  verfo  Levante  al  Re  Por- 
„  toghefe .  Con  quale  ragione  poi  potette 
„  il  Papa  difporre  de' Regni  non  fuoi,  pof- 
„  feduti  per  il  corfo  di  tanti  Secoli  dai  lo- 
„  ro  legittimi  Re,  tuttocchè  infedeli  ,  non 
ss  „  fi  fa  rinvenirla  :  quando  non  aveflìmo 
„  ricorfo  all'addotta,  fenza  per  altro  fodo 
3,  fondamento,  dal  Bellarmino,  il  quale 
„  alTerifce ,  aver  ciò  fatto  Aleflandro  non 
„  già  per  indurre  i  due  Re  Criftiani  a  for- 
„  tomettere  al  loro  dominio  i  Regni  del 
„  nuovo  Mondo  *  ma  folamente  per  farli 
„  convertire  alle  Fede  Cattolica,  e  proteg- 
„  gerii  dagi'  infoiti,  che  veniflero  loro  re- 
„  cati. 

Anno  di  Crifto  MCCCCXCIV.  Ind.XIL 
di  Aleflandro  VI.  Papa  3. 
di  Maflimiliano  I.  Re  de7  Romani  2. 

Termina  ì  fuoi  giorni  Ferdinando  Re  di  x^ 
A  a  Napoli,  odiato  da  ognuno  per  le  fue  eru- 
tto T*  deltà  ,  e  a  lui  fuccedette  in  quel  Regno 
poli i  paffiil  Alfonfo  Duca  di  Calabria  ,  primogenito 
pa.fe  dei  fuo.  Ottenne  dal  Papa  1*  Inverti  tura  dei 
P'ù«  Regno,  e  ne  fu  coronato  dal  Cardinal  Ni- 

pote, il  quale   celebrò  ancora   il   Matrimo- 
F  I      nio  di  Sancia    Figliuola    naturde   del  Re 

Al- 
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Era  Alfonfo  con  Giuffrè    fuo  Fratello,   che  fece  Segni  jndi6» 
folg.alla  fuà  Spofa  un  regalo  di   gioje  e  drappe- 
rie del  Valore    di   ducento    mila   ducati   d' 
oro . 

Nel    Cartello    di    Pavia    Gian-Galeazzo      C  e  S 
Maria    Duca   di   Milano  dà    fine   alla   Tua  Ar>the  Gi*n* 
vita,  con  opinione  univerfale,  che  un  lento  Sale*jZ^j- 
veleno  datogli  da  Lodovico  fuo  Zio,   a  pò-  |    ",•'     j* 
co  a  poco  il  menafle  a  morte.   Fu   vifitato  n»  i  giorni 
da  Carlo  Vili.    Re   di  Francia,   chiamato  Cuoi . 
da   Lodovico  il  Moro   in    Italia  ,   per  con- 
quistare il  Regno  di  Napoli.    Ma   non  an- 
cora terminati  i  funerali  óqì  Nipote  (  com- 
pianto da    tutti  non  meno   per   l'innocenza 
Tua,  che  per  effer  flato  vittima    dell'  ambi-       q  c 
zione  dì  fuo|Zio  )  che   Lodovico   fi   fa  in-    Ambizione 
giuftamente  acclamare   Duca   di  Milano;  e  di  Lodovico 
la   vedova    Ducheffa   Ifabella    co'  fuoi    Fi-  lì  Moro, 
gliuolini  ,    (  lagrimevol    efempio   dell'  inco- 
itanzà  delle  umane  cofe  ),  fu  rinchiufa  nel 
Cartello  medefimo  di  Pavia. 

Il    Re    Carlo   di   Francia  da  Pavia  palla     S  G  g 
in   Tofcana   col   fuo   efereito  ,   che   fi   fece  Carlo  Re  di 
accendere  fino  a  feffanta    mila   perfone  ,  ma  Franr£1*  v* 
farà  (tato  affai  meno;    e  da  Pietro  de' Me-  è° pietroso*!? 
dici  vengono    a   lui  date  in  ortaggio  alcune  Medici  è 
Fortezze,   fenza   il    beneplacito    della    Re-  dichiarato^ 
pubblica,   per  il  "che  Pietro  fu  dichiarato  co'  ribeiJo  d*'1 
Fratelli  ribello  ,  polcia   meffo  a  facco  il  rie-  .ft^{|* »f»  * 
chiffimo   loro  Palagio;    ed   elfi   con    gran  accomodano 
fretta  fé  ne  fuggirono  a  Bologna .  Seguì  poi  col  Re  me. 
fra  il  Re,  e  i  Fiorentini   un  accomodamen-  defimo, 
to,   i  quali  gli  promifero  120.    mila   feudi  ? 
ed  egli  la  reilituzion  delle   Terre   in  tempi 
determinati .    Partitoli  poi    il   Re  Carlo  da 
Firenze,  s'incamminò  verfo  Roma.   V  ha 
pia   d'uno   Scrittore  affermante,  che   Papa 
Aleifandro  e  il  Re  Alfonfo  ,   da  che  s'  av-     p    , 
/idero  di  non  aver  forze  bartanti  ad  impe-     I  £ 
K     2  dire 
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Stgni  indie  dire   il    progreflo  dell'  armi  Francefi ,   ricor-  Era 
fero  per  ajuto  al  Turco  ,    acciocché  fpeùitfe  Voifl 
un    polfence   corpo   di   Tua   gente  alla  difefa 
del    Regno  di  Napoli  ;    ma   intefi    di   poi  1 
profperofì  faccetti  de"'  Francefi  daBajazette, 
meglio  credette  di  non  inimicarli  un  Re  sì 
polente . 
s  Mancò   di  vita   in   queir  Anno.  Pico,  Si- 

nico Signor  gnor  della   Mirandola  in  età   di   33.  anni  , 
delia  Mi       che   meritò   il  titolo    di   Fenice   degP  Sge- 
landola paf-  gni  :  sì  grande  era  il  Tuo  fapere  ,  sì    mara- 
fa  a  miglior  vjgjj0fa  ja  fua  perizia  nelle   lingue  Orienta-    . 
vlta*  li,  accompagnata  eziandio  da  una  rara  pie- 

tà, ed  illibatezza  di  coftumi.  Anche  An- 
gelo Poliziano,  e  Almorò  Barbaro  Nobiie 
Veneto  ,  terminarono  i  loro  giorni  ,  che 
$  s  pochi  pari  in  fapere  ebbero  in  quelli  tem- 
pi . 

Anno  di  Crifto  MCCCCXCV.  Ind.XIII. 
di  Aleflandro  VI.  Papa  4. 
di  Maffimiliano  I.  Re  de' Romani  5. 

■e   e  Una  de' primi    a   far  muovere   di  Francia  1495 

*  a  il  Re  Carlo  Vili,  era  ilato  Papa  Aiellan- 
31  p.pSfta-  dro,  fenza  ben  pefarne  le  perverfe  confe- 
bilifce  *c  guenze  di  un  tal  configlio ..  Ma  allorché 
cordo  coi  vide  j  eh'  entrato  con  tante  forze  in  Italia , 
Ke  di  Fran-  non  v*  era  Città,  che  non  gli  porta  (Te  le 
ew*  chiavi,   cominciò   a    provare   dei  gravi ifi mi 

affanni;  che  perciò  lì  diede  in  lontananza 
a  trattare  d' accordo  col  Re  ,  il  quale  en- 
trato poi  in  Roma  colle  fue  genti  d'armi  , 
che  tenevano  la  lancia  mila  cofeia,  e  rice- 
vute dal  Popolo  Romano  le  chiavi  della 
Città,  finalmente  fu  {labili»,  che  il  Papa 
per  fei  meli  concederebbe  al  Re  la  pedona 
di  Zizim ,  che  darebbe  ad  efio  Re  1  mve- 
ftitura  dei  Regno  di  Napoli  ;  che  lafciereb- 

be 
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Era  he  nelle  mani  del  Re  alcune  Città  ;  e  da-  Sè&nl  indi** 
voig,  rebbe  i$  ortaggio  di  Tua  fède  il  Cardinal 
Gefare  fÉo  Figliuolo.  Ciò  (labilito,  Papa 
Alexandre  pàfsò  al  Giardino  dei  Vaticano, 
e  quivi  fu  ad  inchinarfi  il  Re  Carlo  ;  s' 
abbracciarono  iniìeme,  e  fecero  i  lor  com- 
plimenti. Partì  pofcia  il  Re  alia  volta  di 
Napoli . 

In  quello   mentre   il    Re   di  NapoH  AI-       A  à 
fonfo  IL,   conofcendo   Tamaro,    ma  giudo       u  u 
frutto    della  palfata    fua    crudeltà  ed  avari-    Alfonfo  IT* 
zia  ,    per  cui    s' era  tirato  addotto    1'  odio  di  Re  d»  Na- 
tutti  i  Baroni,   determinò    di   rinunziare  la  PoVì  al3ban" 
Corona  a  Ferdinando  fuo   primogenito  ,   ed  g°"a  'el  *** 
imbarcate   le  cofe   più   preziofe    con   danari  r8™rJ  ,'n  url 
afeendenti    a   55000.    feudi  5   fece   vela    alla  Monitoro  * 
volta  di  Sicilia  ,  e  quivi  andò  a  mettere  la  irl  cui  p*ft& 
ftanza  in   un  Moneterò,   di    Monaci  Olive-  *ll'aUra  vi~ 
tani ,    con  darli    tutto  alle   opere  di  pietà  e  ta* 
ài  penitenza  .♦  col  quaì  tenore  di  vita  giun- 
fé   a!    fine   di   fua    vita   nel    Novembre   di 
quello  medefimo Anno*, 

Per  iftrada  il   confegnato    al    Re    Carlo 
•Zizim    Fratello  di   Bajazette*    forprefo    da         X 
un  fiero  feonofeiuto  malore,  finì  di  vivere,  zmn^muo» 
attribuita  la   di  lui  morte   a   veleno  datogli  ^cl  v**'" 
per  ordine   del  Papa.   Giunto    poi  il  Re  a 
Velletri ,  Cefare  Cardinale  improvvifamente 
fé    ne   fuggì  ,    e  tornoffene    a  Roma  :    dal  p 

che  rimafe   efacerbato  il    Re   dell'  aftuzia  e 
e  poca   fede   del    Papa  .   Non    mi   fermerò 
qui  a  deferivere  i  fortunati  fucceflì  di  Car- 
lo   nelP  imprefa   di   Napoli  ,   e   gì1  infelici 
del  buon  Re  Ferdinando  IL   Batterà   il  di-     SAa_ 
re,  che  per  quanto    aveife  fatto   quello  no-  F    I1.R(?,da 
vello    Re   per    cattivarli     i   Popoli  ,    pure  impTdrVm- 
niuno  tenne  forte  per  lui.  Tutte  le  Città,  fee  del  Re- 
Se  la  Metropoli    ftetla  di   Napoli  pacifica-  gno  di  Na- 
rrante  il   arrendettero   al   Re   trance  fé  ;  e  Polì  * 
%     3  però 
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Segni  indie,  però   Ferdinando    con    quattordici   Galee    fi    Fra 
ritirò  al  Cartello  d' Ifchia.  Vo  >S 

f  f  ^  Quefta    felicità  ,    con    cui    li    Re   Cano 

1  Pn  c.oi  conquiftò    il    Regno   di    Napoli,   sbalordì  i 
lUbilifcona   Principi   Italiani ,   generò  m   lor  cuore  non 
Lega  centra  lievi  fofpetti ,  che  quefto  Principe  folle  die- 
si Re  di       tr0  unicamente    a    mettere   il   giogo  a  tutti 
trancia.       gl'Italiani.  Perciò  Papa  Aleflfandro,  i    Ve- 
neziani,   Maflìmiliano  Imperadore,    Ferdi- 
nando Re  di   SP^na,    e  il  Duca  di  Mila- 
no, pentito  dell'imprudente  condotta   lua  , 
ftabilirono   e   conchiufero   fra    etti    Principi 
una  Lega   in  Venezia  ,   che    fu  poi  pubbli- 
cata  dapertutto  ;    All'  udire    il   Re    Carlo 
S         quefta  nuova,  fmoderatamente  cominciò  ad 
Carlo  ritor-  jnquietarfi  ,    e  fattoli  riconofeere  con  folen- 
11  a  in  Fran-  nira  Re  di  Napoli,    e  Ideiate  in  quel  Re- 
cia*  gno  molte  Truppe,   prefe  il  cammino  alla 

volta  di  Francia,  comettendo  in  molti  luo- 
ghi i  fuoi  Francefi  della  enormi  crudeltà . 
T  Eranfi    raunate    le   milizie  Venete,   sfor- 

v  uV      zeche  i  e  del  PaPa  al  Piume  Taro,   afpet- 
\n      C  tando  ,   che   il   Re   calafle  dalle   montagne 
r      t  ?r*   del    Parmigiano    nella    pianura  .  Francefco 
S?t2S     Marchefe   di    Mantova    comandava    Farmi 
ira  Collega-  Venete  y  eh'  erano    il   maggior  nerbo  dell# 
ti  e  France-  efercito   collegato,   nel  quale   oltre  a  molti 
fl    coll*l      valenti  Condottieri,   ben   animati  erano  al- 
leluimi'.   ^  battaglia  anche  i   foldati  per    la  fperanza 
Su  ultimi.    ^  bonin0i  In  fatti  a  Re  %  che  Ron  vole- 
va   lafciar   perire   i    fuoi    dalla   fame  nelle 
montagne  ,  calò  al  piano ,   e   venne  ad  un 
fatto  d'armi,  fatto  crudeliiTimo,  e  famofo, 
che  durò  folamente  due   ore .   Combattero- 
no da  Lioni  i  Francefi;  ma  non   inoltraro- 
no men  valore   gf  Italiani ,  parte   de  quali 
per  mala   intelligenza   non  entrò   nella  mi- 
fchia  ,   ed  altri   fi  perdettero   a   bottinare  . 
La  verità  però  è,   che  fui  campo    reltarono 
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Er%  più;  Italiani,  che  Francefi ,  rimanendo  in  Segni  ìndie* 
i^g.gotere  de' primi  gran  quantità  di  carriaggi, 
di  artiglierie,  di  tende,  e  dì  robbe  prezio- 
fe,  a' quali  però  parve  di  poterfi  attribuirla 
vittoria  ,  ma  non  quale  la  fperavano  pri- 
ma .  Intanto  il  Re  Carlo  feguitò  fpedira- 
hiente  coi  più  de'  Tuoi  il  viaggio  verfo  la 
Francia. 

Ne  qui  finirono  le  percofle  date  ai  Fran-     S  D  d 
cefi  ne.lP  Anno   prefente.    Quefti   penfando        e  e 
di  infignorirfi  di   Genova  ,   colà   fi  portaro-     I  Francefi 
no  con  otto  mila  perfone  per  terra,    e  die-  frangono 
ci  Galee,  e  due  groffiflìmi  Galeoni  per  Ma-  r3?*£l  ST 
re;    ma   rotti   1   rranceli   dai   Genoveli ,  e  novef,, 
prefi    tutti   que'  Legni  ,   furono   obbligati  a 
ritirarli  di  fotto  a  Genova ,  coi  farvi  i  me- 
delìmi  Genovefi  un  ricco  bottino  degli  fpo- 
gli,  de' Napolitani,    che  fopra   quelle  Galee 
pattava  in  Francia. 

Venghiamo.  ora   al   Regno    di   Napoli  . 
Appena  fu  partito  di  là  il  Re  Carlo,   che       **  a 
i   Regnicoli,  detestando    le    crudeltà   ,    che    n  ^e  F 
commettevano  tutto  dì  i  Francefi,  chiama-  dirado  \\' 
rono   fegretamente  il  Re   Ferdinando  a  ri-  rientra  ia  " 
cuperar   il   fuo  Regno.   Appena. giunto  egli  Napoli, 
con  alquanti,  Legni   e   poche  Truppe  fotto, 
Napoli,  che  il  Popolo  pr eie  Tarmi ,  fi  fca- 
gliò   contra  di   qualunque  Ffancefe,  che  fi        e  e 
trovava   in   quella   Città  ,   e    ricevette  con 
incelanti   acclamazioni    il    Re   Ferdinando 
IL,  ih  quale  poi  perchè  ebbe  una:  feonfitta 
dai  Francefi ,  fu  in  procinto  di   abbandonar      T    S 
di  nuovo   Napoli,   fé    il   generofo  Profpero       d  d 
Colonna  non    i'avette  con  fargli   animo  ri-  Jlic*jac*£ 
tenuto.    Intanto    Confalvo    Fernandez    di Y-\\tt%  aj 
Cordova  ,  chiamato   il  gran  Capitano  ,  fu  Francefi 
fpedito  da  Ferdinando   il  Cattolico   per  op-  molte  Piar. 
porfi   ai  Francefi ,  e   pattato  da  Meifina  a  "  rda*  fa" 
Reggio  di  Calabria,  prefe  quella  Città,  e  ££°,e     ■ 
K    4  co- 
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Ségni  ìndie,  cominciò   a   deridere    le   fue    conquide   jier  Era 
quella  Provincia.  VoiS- 

Fra  gì5  altri  malani  portati   in  Italia  dai 
ò_u  u     Francefi     in    occafion    di   quede   guerre  ,  fi 
porcVnoYn    cont°   ancora   ^    Mordo  ,   creduto    portato 
Italia  il       dall'Indie  Occidentali  ,  che  tuttavia  ritiene 
morbo  loro,  appretto  di  noi  il  nome  della  Nazion  Fran- 
cefe,  gaftigo  velenofo  della  fozza   libidine  : 
Non  era  già  dianzi  ignoto  all'  Europa  que- 
do  malore , .  anche  ne'  Secoli  precedenti  non 
mancano  efempli  di  quedo  ;   ma  erano  cofe 
rate. 

Anno  di  CfidoMCCCCXCVL  Ind.XIV. 

di  Aledandro  VI.  Papa  5. 

di  Madimiliano  I.  Re  de' Romani  4. 

k  Trovavafi  fcarfo  di  gente  e  pia  di   pecu-  j/^gS 

K  A  a  nja  il  Re  Ferdinando,  che  perciò  ricorfe  ai 
M  .  Veneziani,  da  quali  ebbe  oltre  un  grotìo 
2  V"ÌrZiT "  corP°  ^  combattenti  per  V  imprefe  di  Ter- 
foceorfida'tì  ra  i  ancora  una  buona  flotta  di  Legni  , 
a  Ferdinan-  ed  un  valido  foccorfo  di  danaro  contante  5 
do,  dà  loro  ma  eglino  vollero  in  pegno  Brindili,  Tra- 
inpegno        nj?  Galipoli,  Otranto,  ed  altre  Terre  ma- 

«  driupu.  ritime  della   Pu§lia'  lufingandofi,  che  non 

glia.         *  verrebbe  più  quel  dì^  in  cui  fé  ne  ritirade- 

fo.  Effendòd  ingrolTato  il  Re    colle   folda- 

tefche   inviategli    dai  Veneziani  ,;   andò  ad 

•j*    5      adediar  i  Francefi   nella    forte  Città  di  A- 

e  e        tella  ;  e  dopo  una  rotta   loro  data  dal  gran 

Capitano  Spagnuolo,   quedi   pafsò  ad  un  ir  fi 

coi  Re  Ferdinando,  a  cui  fi  arrefe  Atella, 

ed  altre  Città  e  Terre.   Parte    de'Franceii 

perì  a  cagion  dell'aria  malfana,  e  parte  le 

j  ne  ritornò  in  Francia . 

^  5  a  j.       Con   queda   felicità    pattavano  gli   affari 

fii'f«u      del    Re   Ferdinando  ,   nel.  qual   mentre   gli 

fu*  vita .       venne  ih  penfiero  di  acca&rfi  0  La  Moglie  * 

eh' 
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Kfa  eh'  egli  prefe  ,  con  difpenfa   del   Papa,    e  Segni  indta 
VolS-con   mormorazione    dei   faggi  ,   fa   una  fua 
Zia ,  Sorella  del   Re    Alfonfo   fuo   Padre  , 
Ma  f  eccepivo  ufo  del  Matrimonio   gli  ca- 
gionò tal  violeuza  di  male,  che  lo  portò  al  . 
fepolcro  .  Fu  la  perdita   di   quello  Principe  c  **  ^Li- 
compianta  da  tutti  per  le  fje    amabili  qua-  cja^at0  Re 
litàc  Perchè  egli  non  lafciò  Figliuoli,  Don  di  Napoli. 
Federigo  Conte  d'Altamura,   Aio   Zio  Pa- 
terno,   corfe   a   Napoli  ,   e    fu   proclamato 
Re,  il  quale  con  rara  prudenza   ed   amore- 
volezza diede  principio  al  fuo  governo. 

Lodovico  Duca  di  Milano ,  a  cui  trema-     r  >  y 
va  il  cuore   per  Ja  voce  fparfa,    che  venif-  Matììmii.a- 
fe  con  tre  eferciti    il    Re  di    Francia  a  fuoi  noiiedeVa- 
danni  j   chiamò   in    Italia   Maflìrniliano  Re  ffianj    yJcn« 
de' Romani ,   il  quale  fu   accolto  dal  Duca  in  l^iia 
con  gran  magnificenza  ;  indi  pafsò  a  Geno-' 
va,  poi  a  Fifa,  cotanto  defiderato    da  quel 
Popolo,  che  in  guerra  fi  ritrovava  coi  Fio- 
rentini.   Quindi  (ì  porto  ali  alfedio   di   Li- 
vorno detenuto  allora  dai  rriedefimi  Fioren- 
tini. Ma  quando  fi  fu  per  dar  l'ultimo  af-     Y  d  d 
falto,   in  forfè    di  (fen  (ione  fra   lui  e  i  Com-  }£ 

meflarj  Veneziani,  perchè  quelli  élfendo  in    Msflìmilìa- 
ajuto  de'Fifani,  pretefero  di  voler  fuo  quel  n?  «Aedi» 
luogo;  e  quantunque   invitati   da  Maffimi-  L,vo/j?' 
liano  di  dar  il    guaffo  al   difetto  de'  Fio-  S^co' Velel 
rentini,  non  vollero  ufeir  di  Pifa  i   Vene-  ziani;  indi 
ziani ,  per  paura  di  reftarne  poi  efclufì.   In  paffainGer» 
iomma   andò  a  finire  la   motta    di   quello  mania* 
gran   Principe   in   fole  dicerie  fvantaggiofe 
al  di  lui  nome  ;  e   fé  ne  tornò  in  Germa- 
nia, portando  feco  dell'amarezza  contra  de' 
Veneziani . 

Erano  allora  in  gran  voga   effi  Veneti  ,      £  M 
e  il  loro  Lione  ftendeva   1'  ali   facilmente  ,       I  Veneti 
dovunque  feorgeva  apertura  di  dilatar  la  Si-  comperano 
gnoria.  In  queft'Anno  ancora  i  Francefi  ,  ÌZjj£ÌZ  dl 

eh' 
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Segni  indie»  ch'erano  in  Taranto,  mandarono  ad  offerir  Era 
per  danari  quella.  Città   al  Senato  Veneto.  VolSv 
Benché  fotte  contra  i  patti-,   non  lanciarono 
per  quello  i  Veneziani  ci'  impoffeffarfi  di  quei 
importante  Luogo . 

Anno  di  Critfo  MCCCCXCVIL  Ind.XV. 
di  Aleffandro  VL  Papa  6. 
di  Maflfimiliano  I.  Re  de*  Romani  5. 

II   Papa  ancora   che   voleva   ingoiare  le  1497  • 
F  H      Terre  degli  Orimi ,  per  farne  poi  un  regalo 
. e  e        ai  proprj  Figliuoli  ,    motte   loro  la  guerra  ; 
L  ofte  del  ma  sbaragiiatai  i»Olte  fua  da  Carlo  Orfini  , 
da*rorrfino*,  e    da   Bartolomeo   <T  Atviano  ,  giovine    di 
«dairAlvia*  grande  efpettazione  pel  fuo   valore,    fu    in- 
no, dotto  elfo  Pontefice   a  far  la    pace,   andan- 
g  g        do  a  terra  tutti    i  cartelli  in    aria  ,   eh1  egli 
avea  dianzi  formato.  Or  perchè  gli  eraan- 
dato  fallito  il  colpo  di  accomodare  il  Figli- 
nolo fuo  primogenito  Giovanni  Duca  di  Gan- 
dia  colle  Terre   degli  Orfini ,    fi  rivolfe   ad 
un  altro  partito,  cioè    a.  quello  d'arricchir- 
lo col  patrimonio  della  Chiefa  .   Per    tanto 
erede  la  Città  di  Benevento"  in  Ducato,  e 
di  quella  e  infieme  di  due  altre  Contee  in- 
vertì il  fuddettofuo  Figliuolo.  Ma  che?  do- 
po una  lauta  cena  fatta  da  effo  Duca,  e  da 
F  I      Cefare  Cardinale  a  Vennozza  loro  Madre, 
u  u       lo  rteffo  Duca ,  giovane  diffoìuto-,  nella,  not- 
Gio.-Figiiuo-  te  andato  a  folazzarfi  in  una  cafa,  retto  mi- 
Io  dd  Papa  feram£nte  uccifo  ,  e  il  corpo  fuo  fu  "gittato 
viene   ucci-  neì  Tevere..  Comunemente  fu  creduto,  che 
Cefare  fuo  Fratello  per  gelofia ,.  o  per  altri 
motivi,  fperando  come  in  fatti  avvenne,  di 
.  divenir  egli  folo  arbitro  del  Papa  e  del  Pa- 
pato, arrivaife  a  quefto  eccetto  di  crudeltà. 
S'  afflitte  indicibilmete,  farneticò  ,   ed   ebbe 
ad  impazzire  il  Pontefice  per   quello  twW* 
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Er»  fliflfimo  colpo  ,   e  proruppe  nelle  piti   belle  Segni  indie. 
^°h-  promette  di  emendar  sé  fteflb,  e  di  riformar 
la  Chiefa   di    Dio  :   promeflfe  nondimeno  , 
che  il  vento  in  breve  fi  portò  via  . 

Con  fai  vo  Fernandez  il  portò  a  Roma,   e  & 

fu  ricevuto  dal  Papa  con  didimo  onore ,  per       »p  p 
avere  ricuperato  Ottia  alla  Chiefa.  Ma  per-       condivo 
che  Aleflandro  gli  fece  alcune  doglianze  del  Feroandez 
Re  Cattolico,  Confalvo  gli  parlò  alto  eri-  **""*  r»p*f* 
finitamente,  ricordandogli  le  obbligazioni,  f»t**lP*P*' 
che   aveva    alla  Real  Cafa|  d'  Aragona ,   e 
toccando  la  licenziofa  vita  diluì  medefìmo, 
nappo  bifognofa  di  riforma  :  al  che  il   Pa-  F 

pa  non  feppe  che  rifpondere .    Avvenne  an-  .  .AIe.?*n.. fo 
cora ,  che  nati  alcuni  difgufti   fra   Lucrezia  Matrimonio 
fu  a  Figliuola,  e  Giovanni  Sforza    fuo  Con-  di  fua  Fi- 
forte,  efla  da  Ini  fi  ritirò,   e  il  Papa  dipoi  gliuola  col- 
per  cagioni  note  a   se  folo   difciolfe  il  Ma-  1°  Sforza, 
trimonio  , 

Anno  di  Crifto  MCCCCXCVIir.  Ind.  I. 
di  Aleflandro  VI.  Papa  7. 
di  Maffimiliano  I.  Re  de1  Romania. 
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Carlo  VIII.'Re  di  Francia  dà  fine  a'fuoi  § 

giorni  in  età  d' anni  ventifette  ,    Principe  ,  cario  Re  di 
che  per  gli  (limoli  della    fua  lufluria   anda-  Francia  fen 
va  frequentemente   mutando   paftura  .   Del  muore,» cui 
redo  fu  egli  uno  dei  più  manfueti ,   amore-  Lodovico* 
voli,  e   benigni  Principi  del  Mondo;  negli  xii.°VIC 
ultimi  mefì  di  fua  vita   diede    un   calcio  ai 
piaceri,  e  con  opere  di  pietà  e  carità  Ci  dif- 
pofe  pel   altra  vita  .    Lodovico  XII.   Duca 
d'Orleans  a  lui  fuccelTe  nel  Regno,  Cugino 
fuo  in  quarto  grado ,  Principe  di  gran  men-    ,  p      ?  • 
te,  abilità,   e   coraggio  ,   il  quale,    perchè  "^ ^*  mal 
fua  Moglie  Giovanna  era  brutta  e  Aerile  ,  frimoniodel 
fece  dal  Papa  dichiarar  nullo   il   primo   iuo  Re  di  Fran- 
matrimonio,  e  fposò  Anna  Vedova  dQÌ  pò  ci*. 

co 
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Segni  indie,  co  fa  defunto  Re  ,  che  portava  in  Dote  T  Eri 

importante  Ducato  della  Bretagna.  vc^ 

Di  quefto  affare  volle  nondimeno   appro' 

I  S        fìttarne  il  Papa,  e  coglierne    vantaggio  per 

Cefare  Fi-  Cefare   fuo  Figliuolo  .   Coltui    non   avendo 

gliuolo  del    genio  all' abito  Ecclefiaftico,  depofe   la    fa- 

F£^j!L°,ne  era  Porpora,  quantunque  aveife  dianzi   pre- 
ia  Porpora  ,   r     ..    _.r  -n?  r    i  •        j    1 

ed  è  dkhia-  fo  il  Diaconato,  ru  per  tanto  iceJtro  dai 
tato  dal  Re  Padre  a  portar  in  Francia  le  Bolle  dello 
di  Francia  fciogliménto  del  Matrimonio  del  Re  ,  il  qua- 
ntica di  Va.  je  per  jj  fuoi  difegni  (opra  l'Italia  bramava 
a#  già  eli  guadagnare  l'animo  del  Papa,  onde 

slargò  la  mano  verlo  del  di  lui  Figliuolo  j 
dichiarandolo  Duca  di  Valenza  ,  ed  au- 
gnandogli l'annua  penHone  di  ventimi]:»,  li- 
re di  Francia. 

Quanto  più  la  Città  di  Pifa  veniva,   an- 
guftiata  da' Fiorentini ,  tanto  più  i  Pifani  fi 
.  raccomandavano  alla  potenza  de' Veneziani  ; 
Nn  K    e  quelli  ccn  ifperanza  di  ridurre  quella  Cit- 
tà fotto.  il  loro  Dominio,  fpedirono  in  aiu- 
to de'  Pifani  delle  groffe  brigate  . 

L'Anno  poi  fu  quefto,  in  cui  Firenze  mi- 
ce  Gg     rò  la  Tragedia   di  Frate  Girolamo  Savona- 
li  u        rola  Ferrarefe  dell'  Ordine   de'  Predicatori  * 
F.Girolamo  Uomo  per  l'auflerità  delia  Vita,  pel  fiaora- 
Savonarola    ro  Capere,  e  zelo  nel  predicare   la  parola  dì 

de*  p°d^ne  Dio>   ammirat0  da  tutti>  e  G^e  ^g§eva   la 
tori  vTenT'  maggior  parte  del  Popolo  anche  ne'  politici 
impiccato  in  affari.  Ma  chi  gli  volea  male,  l'accusò  ai- 
Firenze  con  la  Corte  di  Roma,  come  feduttore  ,  e  fe- 
due  fuoi^      minator  di  falfa  dottrina;  che  perciò  gli  tu 
Compagni.    pro^jt0  jal  Papa  il  predicare  ,  e  tanto  più 
perchè  toccava  i  vizj  *   troppo  per  altro  pa- 
lei!, dello  ftelfo  Pontefice.  E  perciocché  dis- 
prezzo egli  quefti   comandamenti  ,   fu    feo- 
municato  dal  Papa,  intimate  Cenfure  a  chi 
l'afcoltaffe,  e  con  minacele  ai  Magiltratidi 
Firenze,  fé  noi  facevano  catturare  >  ficco- 

me 
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u£  me  avvenne.  Allora  fu,  che  infierirono  con-  Segni  iR4fo 
ve>S-  tra  di  lui  i  fuoi  nemici  .    Si   adoperarono  i 
tormenti  per  fargli  confettare  ciò,  che  vero 
non  era;  e  fi  pubblicò  poi  un  Procedo  con- 
tenente molti  reati  inventati  e   calunniofi  , 
per  cui  fopra  d'un  palco  alzato  nella  Piaz- 
za, fu  degradato  V  infelice  Savonarola   eoa 
due  Frati  fuoi  compagni ,  ed  impiccato  ;  e 
dopo  bruciati  i    loro  corpi  ,   furono   gettate 
in  Arno  le  ceneri,  per  timore,  che  non  ve- 
niflero  adorate  per  S.  Reliquie.   Retto    ap- 
pretto involta  in  molte  difpute  la  di  lui  fa- 
ma ,  ^guardandolo  tutti   i   buoni   qual  S. 
Martire;  ed  all'incontro  tutti  i  cattivi   per 
Uomo  ambiziofo  e  feduttore.   Dio  ne  farà 
ttato   il  buon  Giudice  .   Certo   è  ,   eh'  egli 
mancò,  al  fuo  dovere,  difpreggiando  gii  or- 
dini del  Papay  per  altro  egli  era  d'  illibati 
coftumi,  di  {ingoiar  pietà  e  zelo,  con  altre 
rarittìme  doti  ,  indicanti   un   vero  Servo  di 
Dio,  le  cui  opere  ftampate  contengono  una 
mirabil  unzione  e  odore  di  Santità.  Accad- 
de inoltre,  che  un  Frate  Francefcano  predi-    &uL%  in 
co  pubblicamente  contra    del   Savonarola  ,  un  Francef- 
impugnando  fpezialmente  alcune    fue  predi-  canoeunDo. 
cazioni,  e  fi  ehbì   colla   prova   del  fuoco  a  mentano 
provarne  la  fallita;   e  all'  incontro  un    Do-  V'<?  >  PrJ: 
i-oenicano  accettò  di  {ottenerle   giufte  e   ve-  geSS^J* 
ri  diche  colla  medefima  prova  .    Dunque  ac-    '    u  u 
celo  un  gran  fuoco  per  ordine  de'Magittra- 
ti,  vennero  alla  prefenza  d'innumerabil  Po- 
polo i^  due  cóntradittori  ,  per  provare  fé  co- 
là li  lenti  (fé  frefeo,  o  caldo  :    ma  alla  fine 
terminò  in  fole   cqntefe  queir  apparato  ,   e 
palla  lì  fece. 


À#no 
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di  AlelTando  VI.  Papa  3. 

di  Maifimiliano  I.  Re  de' Romani  7. 

Fu  (labilità  la  Pace  fra  i  Veneti,   Ducalo 
KCcG"    di  Milano,  e  Fiorentini  ;    ma  i  Pifani  non 
s  2  &    vollero  accettarla  ;  tanta  era  la  loro  avver- 
fione  contro  ai  Fiorentini  ;  che  perciò  fi  ac- 
cinsero a  foftener  foli  la  guerra ,  e  con  glo- 

Nulla   più   ìtava    a  cuore  al  novello  Re 
Francefe  ,    quanto  la  conquida   del  Ducato 
di  Milano,   e   del  Regno   di    Napoli  ,   de' 
quali  fi  pretendeva  egli  erede:  dell'uno  per 
le  ragioni  di  Valentina  Vifconte  Avola  fua; 
t  t      dell'altro  per  la   ceflfione    fattane    già   dalla 
Il  nuca  Va-Cafà  d' Angiò  alla  Corona  di  Francia  .    In 
Untino fpofa  fatti  l'accorto  Re  Lodovico,   per  aver  a  se 
la  Figliuola  favorevole  il  Papa  ,   promofle   e   itateli   un 
del  Re  di     matrimonio  del   Duca  Valentino   con    una 
Navarra.       pigiitìola  di  Giovanni  d'Albret  Re  di  Na- 
c  n        varrà  del  Rèàl  fangue  di  Francia,  con  con- 
b.~c      dizione  ,  che  il  Pontefice  la  dotate  di  due- 
,lfAd        tento  mila  Scudi,  e  promovete  ai  Cardina- 
U*$$M    ^to  il  Fratello  di  quella  Principerà;  jicco- 
tutto  lo  fta-  me  fu  fatto  con  grande   allegrezza   del  Pa: 
to  di  Mila-  pa.  Indi  traile  anche    in  lega    i  Veneziani 
■°  •  con  efibir  loro  Cremona  ,  e  Ghiaradadda . 

K  S      NelPAgofto  dunque  diedero  i  Francefi  prin 
(  £        cipio   alla  guerra  ,  e  fenza   fparger   fangue 
vennero  in  lor  potere  tutte  le  Città,  e  Ca- 
tella dello  Stato  di  Milano  ,   in  guifa   che 
veggendo  Lodovico  il  Moro  ornai  la  mano 
di  Dio  fopra  di  lui,  pafsò  col   fuo   teforo  , 
e  Figliuoli  in  Germania.  Di  così  profperod 
avvenimenti  informato  il  Re  Lodovico,  da 
Lione  calò  in  Italia,  e  fece  la  fua   folenne 
entrata  in  Milano  ,  accolto  con   iftrepitofi 

viva 
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Vote*  vJva  ^  ^ue'  PoPol°-  Anche  Genova  fide-  Segni  indie. 
5*dicò  al  trionfante  Re  di  Francia. 

^  Intanto  eflendo  (tato  lafciato  in  Milano 
Francefco  Sforza  picciolo  Figliuolo  del  mor- 
to  Duca  Gian-Galeazzo  colla  DucheiTa  fua  **  c 
Madre  IfabelJa ,  fu  condotto  in  Francia ,  e  u  u 
dedicato  alla  vita  Monadica  t,  edlfabelia  fé 
ne  tornò  a  Napoli  ad  eiTere  fpettatrice  del- 
la final  rovina  della  Reàl  fua  Càfa. 

In  potere  de' Veneziani  venne  Cremona, 
fecondo  i  patti  ftabiliti,  e  la  Ghiaradadda,       K  M 
ai  quali  nel  tempo   (iettò   faceva   afpri  filma      X  dà 
guerra  Bajazette  Imperador  de'  Turchi ,  non    Baja tette  fa 
folo  in  Levante,  ma  fino  nel  Friuli ,  -corri-  su?rraaiVc- 
mettendo  innumerabili  crudeltà,  follecitato;  "«Ve"  qua" 
come  fu  creduto  ,   da    Lodovico   il  Mero  ,  j,  viene  Cre- 
per  vendicarfi  de*  medefimi  Veneziani ,  che  mona  t  e  2* 
poi  fi  pentirono  amaramente  per  eflere  en-  Ghieradai. 
irati  in   quella   danza  ;    e  lo   vedremo  ne'  da~ 
primi  anni  del  fecolo  fufTeguente  » 

Era   tutto  lieto   Papa  Aieffandro    per   li 
progreflì  dell'  armi  Francefì  ,   perchè  ,    fe- 
condo i  patti  3  doveano  quelle  ajutare  il  Du- 
ca Valentino  a  conquiftar  le  Città  della  Ro-        F  I 
magna ,  e  con  ciò  ìlabilire  la  grandezza  del-  H 

la  Cafa  Borgia  fulla  altrui  rovina.  Ottenne  n  &nc*  Va- 
dunque  il  Duca  Valentino  un  graffo  corpo  *entìnoPr««« 
di  gente  dal  Re  Lodovico,  e  unito  alle  iol-    C  Imola  * 
datefche  Pontifizie,  andò  ad  efpugnar  Imo»  « 

la.  Fra  tanto  il  Re  ritornò  in  Francia,  la-  n  ReLodo- 
feiando  il  governo  dello  Stato  di  Milano  al  vico  ritorr« 
valorofo    Marefciallo    fuo   Gian -Giacomo  in  Francia* 
Trivulzio, 


Ann© 
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"':Ì3dÌC,Anr,o4iCritteMD    Ind.III.  ^ 

di  AleiTandro  VI.  Papa  Q. 
di  Maflìmiliano  I.  Re  deTRo;r,am8. 

I  dd  U  Duca  Valentino  affedia  anche  la  Cit-  1500 

11  v*ier.t.R.O'tà>  di  yox\\  d;£fa  valorofamente  ca  Catteri- 
SltelldV  Ha  Sforza>  Vedova  dei  Conte  Girolamo  Ria- 
fsfa  daC»t-  rio,  Donna  d'animo  virile,  a  cui  convenne 
urina  sfor-  finalmente  renderla  ai  Duca  col  rettarìene 
za,  9  s' im-  eija  pigione  ,  che  fu  mandata  dipoi  a  Ro- 
*pftfa  .n-  ma  £  caftodita  in  Camello  Sani'  Angelo  ; 
Uni  ma  liberata  da   lì   a   non    molto  ,   divenne 

Moglie  di  Giovanni  de1  Medici  .  Non  potè 
per  allora  il  Duca  profeguir  il  corfo  di  (uà- 
fortuna  per  ie  novità  inforte  nel  Ducato  di 
Milano  ;  onde  i  Francefi,  dopo  aver  labia- 
ta in  Romagna  memoria  per  un  pezzo  d: 
immenle  ruberie ,  difonetià-  ,  ed  akre  ribal- 
derie, pattarono  in  quei  Ducato;  e  il  Du- 
ca ,  impadronitofi  d* Imola  ,  Cefena ,  e  For- 
lì, fé  ne  tornò  a  Roma,  dove  volle  far  la 
fua  entrata  come  trionfante, 
v  »  Era  auefto  anno  di    Giubileo  ;   quindi  il- 

%  Papa  feppe  guadagnare  granTefori,  perchè 
Anno  di  concedeva  per  tutta  la  Criftianità  quelle 
Giubileo,  fietfe  Indulgenze  a  chi  non  potea  venir  a 
Roma,  purché  pagaffe  il  terzo  di  .dò.  , 
che  avrebbe  fpefo  nel  viaggio  y  oltre  alle 
decime  impofte  al  Clero,  e  ia  vigefima  a- 
gli  Ebrei.  £  quefto  danaro  dovea  fervire 
per  la  Guerra  contra  i  Turchi  ;  ;'ma  poi 
fervi  ad  altri  ufi-.  ,       , 

Per  la  sfrenata  luffuria  ,  e  crudeltà  de 
Ccdd  Francefili  Popoli  dello  Stato  di  Milano 
Lodovico  il  cominciarono  a  fofpira*  di  nuovo  d  gover; 
^ZZu*  no  degli  abbattuti  loro  principi.  Afloldati 
Città  <M  per  tanto  il  Duca  Lodovico  otto  milabv u- 
fiiUntfc.     acrij  li  fece  entrar  in  Milano  ,  oove  lolle* 

va* 
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E«*  vatofi    il   Popolo  ,    gridando    andava  Moro,  Segai  tnd£f$ 
(uìè'Moro.  Entrò  nella  Città  anche  Lodovico  , 
ed  il  Cardinal  Afcanio  fuo  Fratello  con  fé- 
{la  e  gioja  di  tutti .  Anche  le  Città  di  Pa- 
via e  di  Parma   alzarono    le    bandiere    del 
Moro,  il  quale  pafsò  poi  all' attedio  di  No- 
vara, ed  obbligati  i   Francefi    a    rendere  la 
Città, fi  diede  a  berfagliar  la  Fortezza  tut-. 
tavia  refiftente.    Ma   gli    Svizzeri   a  lui  il 
ribellarono,,  né    vollero,  combattere  contra 
gli  altri  lor  Nazionali  ,  eh'  erano  al  fervi- 
gio  di  Francia  per  una  trama   già    ordita  , 
e  fé  ne  ufeirono  di  Novara,   per   tornarfe- 
ne  al  loro  Paefe.  Per  mifericordia   ottenne  C  e   u  u 
Lodovico  di  poter  fuggire  con  loro  travedi-     1*  Moro  è 
to  da  Svizzero.  Ma  lcoperto  dai  traditori,  condotto  i« 
fu  fatto  prigioniere  :   fpettaeolo   sì    mifera-  gio*^0|e" 
bile,  che.,' tratte   le.  lagrime   infino   a  molti  morì  In  un* 
de' nemici    .    Anche   il   Cardinale  Afcanio  carcere  :  e 
nel   fuggire,  da   Milano    retto    prefo    dalle  £olà  m* 
Genti  Venete,  e  fu  condotto  a    Venezia  ,  JjJ  \\qm1~ 
ma  il  Re  Lodovico  tanto  battè  quel  Sena-  ^nal  fuo 
jq,  e  fino  colie  minacele,  che  l'ebbe  neile  Fi«teliQ0 
mani.    Furono   condotti  in   Francia   quetti 
fenturati  Principi.  Lodovico  pofto  nel  Ca- 
mello di  Loches  in  una  feura   Camera   fen- 
za  libri,  fenza   carta   ed   inchiottro   ,  ebbe 
quanto  tempo  volle  per  poter  riflettere  al7 
ia  caducità  delle  umane  grandezze, ai  frut- 
ti della  fmoderata  fua  ambizione,  e  all'afr 
fafiìnio  commetto  contra    del  proprio  fuo 
Nipote,  effendo  dopo  dieci  anni  di   prigio- 
nia mancato  poi  di  vita.  Intorno  al   Car- 
dinale Afcanio  già   confinato  anch'elfo  in 
una  Torre,  poca  cura  fi  prefe  di   lui  Papa 
Alettandro,,  ficcome.  venduto  al  voler  de' 
Francefi,  e  però  folamente  fotto  il   Ponte^ 
£ce  Giulio  II,  riebbe  laTua  libertà,. 
Ebbe  in  queff  aiwo  Papa.  Ale(Taa3rQ.  uà 
Tom.  IV,  L  in- 
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Wi  ìftdie.  indizio  dello  fdegno   di   Dio  contra   la  di  JtìJ 
lui  perfona,  che  sì  malamente    corriiponde- Voig 
¥  n  u      vc  al  facrofanto    Miniftero   .    Imperciocché 
Diferazia  nella  Fetta  di  S.  Pietro   (vegliato    un  tern- 
impenfata      bile  vento  con   gragnuola   e    fulmini   rove- 
accaduta  al  fcfo  ì\  piu  alto  cammino  del  Vaticano  con 
Papa-  tal  empito,   che   penetrò  la   fua   rovina  fin 

nella  itanza  medefima  dove  dimorava  il 
Papa  fi  trovò  bensì  vivo  fotto  le  pietre  , 
ma  ftordito  e  lefo  ancora  in  più  parti  del 
corpo.  Quefto  colpo  in  vece  di  ravvederlo, 
il  confermò  piuttosto  della  protezione  del 
I  Cielo;  e  però  dopo  un   pubblico  ringrazia- 

mento a  Dio,  feguitò  il  cammino  di  pn- 

X  Fu  in  quefti  tempi    aflaflìnato  Don  Al- 

T  d  d  fonfo  d'Aragona,  Marito  di  Lucrezia  Bor- 
Alfonfad'  già,  Figliuola  del  Papa  .  Ne  fu  creduto 
Aragona  è  autore  il  Duca  Valentino  per  le  lue  mire 
affannate ,  particolari  ,  il  quale  pofcia  colle  truppe 
creduto  au-  ^^def,^  impetrategli  nuovamenre  dal  Pa- 
\ZSLVn  Pa  ,  ricominciò  la  guerra  in  Romagna  . 
quale  s' im-  Giovanni  Sforza,  già  di  lui  Cognato  ,  gli 
pofleffa  di  cedette  Pefaro  -,  Pandolfo  Malateita  iece- 
Pefaro  e  jj  aprjr  je  porte  di  Rimini;  ma  la  Città 
Rimmi .       di   Faenza  fece   gagliarda   refiftenza  .  Con 

tali  imprefe  e  peripezie   terminò  l'Anno  , 

e  il  Secolo  prefente  * 

Anno  di  Crifto  MDL  Indiz.  IV. 
di  Aleffandro  VI.  Papa  io. 
di  Mafnmiliano   I.   Re   de'  Roma- 
ni g» 

I  maggiori   penfìeri  di  Papa  Aleflandro1^ 
!F       in  quelli  tempi  aveano  per  mira  V  ingran- 
H  &     dimento  di  Cefare,o  fia  Duca   Valentino  , 
fuo  Figliuolo  ;   che   perciò  con  pronazione 
di  gran  danaro  l'ùdo/fe  a  k&ftenw  la  guer- 
ra 
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Er»  ra  in    Romagna,  dove  finalmente  la  Città  Segni  indie:, 
/oi§.  di   Faenza   capitolò   la   refa    con   onorevoli 

condizioni,  fra  quali  che   Atforgio   Signore  valente* 
della  Città  teitaffe  in  libertà   e   in    pollelfo  pieude  Fa. 
de' fuoi  Allodiali;  ma  contra  la    fede   con-  *pza  »  «= 
dufle  poi   a    Roma    l'innocente   Aftorgio  ,  lontra  la 
giovinetto  di  rara  avvenenza,  di  età  di  cir-  £d*  d,dC* 
ca  diecifette  anni   ,    e    a  lui,   e  ad  un  Tuo  Aftorg 0 
Fratello  baluardo  levò   barbaramente   la  vi-  Sig.  dell* 
ta.  Dopo  di  sì   fatto   acquilo   ottenne   dal  medefima» 
Padre  l' Investitura    ,   e   il   titolo   di   Duca  ^ 

della  Romagna.  Quindi  fi  rivolfero   le  fue      .*'/,'"*• 
mire  alla  Città  di  Bologna,  con  entrarmi-  g%  Duca 
nacciofo  in  quel  Territorio;  ma  armatifi  i  della  Ro- 
BologneO,  convenne    al    Valentino    trattar  magna, 
d'accordo  ,   a   cui    cedettero    eglino   Cartel 
Bolognefe,  con  altri  patti,    che    tralafcio  .      M  m 
Ciò  tatto,  fi  rivolfe  colla  fua   armata   ver- 
ro Firenze,  e  venuto  ad  un  accomodamen- 
to co' Fiorentini ,  pafsò  indi    a   Roma» 

Intanto  vogliofo  il  Re  Lodovico  di  Fran-      S  T 
eia  di  conquifiar   il   Regno   di    Napoli  ,  e      a  a 
temendo  del  Re   Cattolico  ,   fegretamente        Tratat© 
entrò  feco  in  un  trattato,  e  fu  conchiufo  ,  «abilito  tr* 
che  amendue  faceffero  l' imprefa   di   Napo-  «  ~,ue  Re 
li    ;   e   al    Re    di   Francia  toccaSTe    Napoli  Francete  « 
c™  Terra  di  Lavoro,  e   coli5  Abbrflzzo  ;  e  £d*"pprc0°vI 
al    Re   Cattolico   le  Provincie  di  Puglia  e  to  dal  Fa-" 


di  Calabria.  Il  Papa  tutto  approvò,  anzi  p 
entrò  con  elfo  loro  in  Lega  .  In  fatti  i 
Francefi  mifero  l'attedio  a  Capoa  ,  e  la  e  a  & 
prefero,  col  darle  il  facco  ,  e  colla  ftrage 
di  due  mila  perfone.  Non  fi  può  leggere 
fenza  orrore  la  crudeltà  ufata  dai  vincito- 
ri, che  sfogarono  la  loro  libidine  fopra  le 
Donne  d'ogni  condizione  ,  fenza  né  pur 
risparmiare  le  confecrate  a  Dio,  con  efferfi 
trovate  alcune,  che  per  non  foggiacere  al- 
ia lor  violenza,  fi  precipitarono  nei  Fiumej  ^  * 
L    2  e  ne' 


Sf2n1  W.e.e  ne' Pozzi.  Non  roche  d'effe  furono -cori-  E„ 

dotte  prigioni,  e  vendute  pofcia    a  Roma    Ve, 

l  &       Il  Duca    Valentino    fattane    uni   icelta    di 

S1VtTr°  quaranta  delle    più   belle    ,    le  ritenne   per 

&•£ Dolse.,     per   non   effere    da   meno    de   Tui- 

„^   Cappa,     e  i.  Re  Federig0  di  Napoli ,  fcorgendo  già 

A  a      jl  cafo  difperato  per  lui.,  patta  in    &fftcit, 

Federigo  Re  dove  provveciuto  dal  Re  Franceie  della  Jn- 

tSi  Napo-;     cea  d'Ansio,  terminò  poi  il  fuo  vivere  nel 

KJ!      1504,  e  tre  Vuoi  Figliuoli    pure    in   diverti 

K         tempi  finirono  i  loro  giorni .  Non  iftette  m 

T  d  d    quello  mentre  punto  in  ozio  Conìalyo  tetr 

nandez    ,   perciocché    s' impadronì   di    tutte 

quante  le  Terre  desinate  a    Re   Cattolico 

fuo  Signore  in  Puglia  e  Calabria  s 

F  h  Di  ^mP°   sl   faVOrevoie   fl    kxYl  5fCr 

il  papa  Papa   AlelTandro    per   abbattere  (  le   Nobili 

•blatte  le    Cale  Colonna  e    Saveili ,   che   s  erano   d- 

Cale    co-      chiarate  a  favore  del  Re  Federigo,    tuirm- 

Ì0T  e«  Sa"  nate  prima  contra.  di  elle  tutte  le  pene  Ipi- 

S&fiUli  rituali  e  temporali ,   moffe   guerra   alle   ìcr 

S'J    §ueLTerre,e    portatoCi    in    peifcna   ali   affedio 

centra   $     ai  Sermonetta ,   commife,    dice   il  Kinaiai, 

«*«•  tutta  la  Camera  fua,  e  Palagio,   e  1  nego, 

zj  correnti   a   Donna   Lucrezia  Borgia   fu* 

1  u  u      Figliuola,  che  abitò  le  Camere  del  Fadre , 

Lug;e2.a      |kd  j    autorita  d>  aprir   le   fue    Lettere  : 

K*.  Tii   che   fece   certamente   poco  onore  a  lui  per 

Ma  auto-    quella  maniera  di  governo  .    Vennero  poi 

rità  del         air  ubbidienza  fua   tutte   le    Tene   di  que 

*■*»•  <         Baroni  :  per   le   quali   vane   vittorie   miu- 

perbito,  profeguì  il   conlueto   fuo  tenor   di 

V1DÌede  line  al  corfo  di  fua   vita  Agoftino 
K         Barbarigo,  e  a  lui  fuccedette 

Leonardo  Loredano  Doge  di  Venezia . 

Tra* 


€  R  O  N  O  L  O  Q  1  C  jd  t&  ió$ 

irà     Trovavafi  allora  la    Veneta    Repubblica  Segni  fndfy 
/oigin  non  pochi  affanni  perla  guerra  col  Tur-       ^  y. 
co  ,   il  quale  ogni    dì   più   ingrandiva!!  in  ,  t,         .  -, 

G1         tt      i       •  r   -r    j T r  -A1        *  Veneziana 

recia,  e  in   Ungheria   a   ipeie   de  Cruna-  (ottengono 

ili  ;  e  quantunque  folle  inabilita    una    Lega  la  guerra 
fra  effa   Repubblica   ,   il    Papa  ,   i    Re    di  contro  ai   , 
Francia,  Aragona,  ed   Inghilterra    con    al-  Tar^°^ 
tri  Principi  eontra  quél  comune    Nemico  ,   ***  * 
convenne  a  Veneziani  di  foltener  'foli    tut- 
to  il   pefò   della   difefa  delle  Jor    Terre  e 
dell'Italia. 

Trovandofi  in  Pavia  la  nobile   Bibliote-     SCc 
ca  dei  Duchi  di   Milano  ,    per   ordine   del        u  u 
Re  Lodovico  fu  trasportata  a  Bles  in  Fran- 
cia. 

Anno  di  Grido  MDIL  Indiz.  V. 
di  AleiTandro  VI.  Papa  n. 
di  Maffimiìiano    I.    Re    di    Romà- 
ni io» 

Lucrezia   Borgia  »  Figliuola   del    Papa  i      T  f:  c 

>02  viene  data  in  ifpofa  a  Don  Aitarne  d'Erte,      K,   v 

primogenito  di  Ercole  primo  Duca   di  Fer-  rfZl^^l 
?>     xv     ii'    •      i  -ti         •  ià  «e*  "aspa 

rara.  Portò  ella  in  dote   cento   mila   ducati  fi  ITUrita 

d'oro,  im'menfe  gioje   e  fuppellettili,    colia  con   Aifon» 
giunta  ancora  delle  Terre  di  Cento  e  della  (o  <**  Efte. 
Pieve,  cedute  al  Duca   di   Ferrara.    Quan- 
to  poi    al   Duca    Valentino,   colini,    lotto 
pretesto   d'  amicizia ,   ma   con   orrido   tradi- 
mento ,  s'impadronifee  del  Ducato   d'Urbi-       t  & 
no;  e  il  Duca   Guidobaldo    traveiìito  lì  ri-   Orridi  tra* 
tirò  a  Mantova .  Lo  fteflb  giuoco  fece  egli  dimenti  d«* 
con  Giulio  da  Verano ,  Signore  di  Cameri-  f™?n *f   > 
no  ,   che  fatto   imprigionare   con   due   fuoi 
Figliuoli,   tutti  e  tre  feceli  poi  crudelmen- 
te strozzare  lo  fpietato  Valentino. 

Venuti  a  contefa  i  Francefi  co'  Spagnuo-      0    ^ 
li  a  cagion  de' conimi  del  Regno  di  Napo*      5   T 
t    |  "'  li,  «  I 
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Secni  Indie,  li,  il  Re  Lodovico  cala  in  Italia,  e  s'rm-  Era 
padronifce  della  maggior  parte  della  Puglia  Vo<g 
e  Calabria  ;  pofcia    ritoma  di   là  dai  Mon- 

Dopo  avere  fìabilito    accordo   il  Valenti- 
I  &       no  con  Paolo  Orfino,  il  Duca  di  Gravina, 
Nuove  ini-  Vitellozzo,  Oliverotto,  Lodovico  da  Toli , 
juità  dd     ed  ajtrij  j  quaji  i' aj.utarono   a  prendere  Si- 
Valentino  .  njgaglia  ?   e   preftarono  a  lui   altri   rilevanti 
fervigi,  fece  lor  mettere    le  mani  addotto  , 
e   Vitellozzo   con   Oliverotto   furono  (boz- 
zati  in   una   camera  ;    poi   piombò   air  im- 
provvifo  fopra  le  milizie  degl'  imprigionati , 
redandone    affai   morte  ,  e  più  ferite  ,  e  il 
retto   fi    sbandò  .    Con    quefte    fceleraggini 
compiè    il   delegabile  Duca   l'Anno  prefen- 
te,   non  fenza  orrore   e  terrore  dell'Italia 
tutta . 

Anno  di  Crifto  MDIII.  Indiz.  VI. 
di  Pio  III.  Papa  i. 
di  Giulio  II.  Papa  i. 
di  Maflimiliano    I.    Re    de'  Roma- 
ni ii. 

Ricco  di  novità  graviffime  fu  l'Annoi 
prefente.  Chiamato  dal  Papa  a  Palazzo  il 
Cardinale  Giambattifta  Orlino  ,  fotto  co- 
lore di  alcune  faccende ,  e  quantunque  aver- 
tè fatta  dianzi  una  folenne  pace  con  tutti 
gl'Orfini,  il  fece  far  prigione.  Nello  follo 
tempo  per  ordine  fuo  furono  prefi  Rinaldo 
Orfino  Arcivefcovo  di  Firenze,  il  Protono- 
tario  Orfino,  ed  altri  di  quella  Nobil  Ca- 
ia ,  e-  mandò  torto  a  prendere  il  pofleilo 
della  lor  Terre .  Il  Cardinale  fini  di  vive- 
re in  prigione,  con  voce  comune  di  vele- 
no 


V  H 

d  d 

1!  Papa  im- 
prigiona gli 
OrlÌRi  ,  to- 
glie loro  le 
Terre,  e  il 
Valentino 
U  vita. 


I  & 


così  il  Duca   Valentino,   andando  ben 
&  accordo  con  lui ,  fi   sbrigò  col  laccio  di 

Pao» 
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Era  Paolo  Orfìno,  e  del  Duca  di  'Gravina  del-  s«gni  indica 

olS-la  medefima  Famiglia. 

Stava  Tempre  il  Duca  Valentino  gravido 
di    piti   grandiofe   idee5  quando  la  morte  ,       X:  k 
che   fovente   fconcerta,   o   concerta    le  cofe    Aleflaarfra 
de' mortali,    venne   a    fare  impenfatamente  ,.  "  ;""/■* 

r  r*    u  i  tT  a  i   re         terminar  tu» 

leena  nuova.  Cadde  malato  Papa  Aleffan=.viu. 
dro,  e  neir  Agofto  fu  chiamato  da  Dio  a 
render  conto  della  pattata  fua  vita.  Fu  cre- 
duto da  molti  Scrittori  ,  che  foflfe  morto 
di  veleno,  e  dicono,  che  in  una  cena,  pre- 
parata per  cagione  de'  caldi  eccedivi  in  una 
vigna  ,  ettendo  approntati  alcuni  fiafehi  dì 
vino  col  veleno,  per  ifeacciar  dal  Mondo 
Adriano   Cardinale    di   Corneto  ,    cambiati  p 

inawertentemente   elfi   fiafehi  ,  toccatte   il  Alla  famofa 
malefico   beveraggio    al   Papa  fletto.  Diede  cena  non  v'- 
maggior  fomento  a    quefta   fama,   l'ettere  jnt«rver*ne 
fopragiunta   nel   tempo   fletto  al  Duca  Va-      PaPa* 
lentino,  e  al  fopradetto Cardinale  una  mor- 
tale infermità  ,  eh'  etti  poi   fuperarono  co' 
potenti  rimedj  ;  ma  non  già  il  Papa,  a  cui 
facevano   guerra    fettanta  due    anni   di   fua 
età.  Il  fatto   però   fi    è,   che  veramente  la 
cena  fu  fatta  ,  e   che    in  etta  per  malizia 
del  Valentino  retto    avvelenato   il  Cardina- 
le, e  per  balordaggine  dello  fcalco  anche  il 
medefimo   Valentino  ;    ma    per    conto  del 
Papa,  o    egli   non   intervenne  a  quella  ce- 
na K  o   fé   pur  vi   fuf|  a   lui  non  toccò    di 
quella   mortifera   bevanda..  Il   Rinaldi  ,   il 
Sardi,  ed   altri  lo  dicono   morto   di  febbre 
terzana  ,    producendo    il  primo  un  Diario* 
Romano   manufcritio. 

Non  lafcia  il  Volaterranno  di  rapprefen-         p 
tare  ciò ,  che  di  lodevole  fi  offervò  in  Alef-   Qualità  di 
fandro  ,  il  fuQ;  ingegno,    la   fua   memoria  ,  Papa  A!«f- 
1'  eloquenza  in    perfuadere  ,  la  deprezza  in  <»ndro  VI. 
governare  con  altsre    lodi  fpettanti    ad  un 
L    4  Prin- 


Vò3 


Compensò 


S«gni  indie 


& 

SI  Valenti- 
no  è  fatto 
iifci r  di  Ro- 
ma. 


X  X 

Morte  di 
Pio  III. 


&  e  e 

Il  Valenti- 
tìb  è  battu- 
to dagU  Or- 
£rì: 


Principe,  ma  che  fovvente  non  fi  ricorda- tra  j 
va  d'  eflere  Principe  Criftiano ,  e  VicarioVol§.1 
di  Crillo.  Certo  è,  tanti  effere  Itati  1  fuoi 
trafeorfi  ,  tante  le  fue  azioni  sì  oppoite  al- 
la fublime  fua  dignità  ,  delle  quali  parlano 
tante  Storie,  che  il  Pontificato  fuo  retto , 
e  reitera  in  una  deplorabile  memoria  per 
tutti  i  Secoli  avvenire  .  Roma  perciò  era 
divenuta  una  fentina  d'iniquità  :  fcaliacquo 
ancora  fi  faceva  dell'  Indulgenze  §  vendevan- 
fi  i  Benefizi  al  dir  del  Bembo,  e  con  altre 
invenzioni  fi  fiudiava  di  cavar  danaro  *  fi- 
tte di  far  guerra  ,  ed  ingrandire  1'  iHoaffr 
rao  fuo  Figliuolo  Cefare  Borgia.  Cottui  h 
aflicurò  tolto  di  tutte  le  ricchezze  del  Pa- 
dre, e  chiamò  a  Roma  le  fue  foldatefche  , 
fperando  per  tal  via  di  coftrignere  il  Sacro 
Collegio  a  creare  un  Papa  a  lui  ben  affet- 
to ;  ma  ai  maneggi  de'  Cardinali ,  che  an- 
davano tenendo  le  lor  feffioni  nella  Miner- 
va ,  ri'ùfcì  di  farlo  ttfcirfe  di  Roma,  pofcia 
crearono  Papa  Francfco  Piccolommi  Sane- 
fé  {  Cardinale  ed  Arcivefcovo  eletto  della 
Patria  fua ,  il  tquale  prefe  il  nome  di  Pio 
III.  Papa'Sanefe. 

Ma  quello  Pontefice  poco  gode  dell  ono- 
re  conferitogli,  perciocché  ,  a  cagion  d  una 
piaga  ,  che  avea  nella  gamba  ,  dopo  ioli 
ventifei  giorni  di  Pontificato  ,  pafsò  a  mi- 
glior vita.  L'  integrità  de'  fuoi  collumi,  la 
ìba  prudenza ,  e  il  fuo  zelo  facevano  (pe- 
yare  dei  confiderabili  vantaggi  alla  Chieia 
di  Dio.  ..  _ 

In  quefto  tempo  pafsò  a  Roma  il  Duca 
Valentino,   per   acconciar  col    Papa   i   iuot 

•  *  rr*      i»/r      r>..i_    t>-«i:>x««       p   oh    Orimi 


mtereffi.  Ma  Paolo  Baglione,   e  g 


m,  ardendo  di  voglia  di  vendicarli  di 
quello  odiatifiimo  Tiranno  ,  andarono  ad 
affalirio,   e  Io  iconfiffero  ,  col  ritirarli  egli 

'  N  poi 
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-Tra  poi  in  Cartello   S.  Angelo.   Colpo  fu  que-  Segni  ìoàì§* 
Mg"  fio  della  divina  Provvidenza  ;    perchè  diede 
fine   alle   fue  ribalderie  ,    collo    fquarciarfi 
tutta  la  fua  potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  III.  fi  feppe  così 
ben  maneggiare'  i!  Cardinale  Giuliano  della  X  X 
Rovere,  Vefcòvo  d'Odia^  nato  affai  baffà- 
mente  in  Savona,  ma  d'animo  fornmamen- 
te  (ignorile ,  e  Nipote  di  Siilo  IV.  ,_che  , 
con  maraviglia  univerfale  ,  prima  che  fi 
chiudeffe  il  Conclave  ,  fu  proclamato  Pa- 
pa, ed  affunfe  il  nome  di  Giulio  IL  Papa 
Savonefe . 

Quantunque  quefto  Pontefice   foffe  nemi-      p    <jv 
co  del  Duca    Valentino  ,   tuttavia ,  perché      Giul^J  fl 
meditava  di  ricuperar  gli   Stati  della   Chie-  unj(ce  coi 
fa,  giudicò  bene  di  farlo  fervire   a'  fuoi  di-  Valenti»©; 
fegni  ;  che  perciò  cavatolo  fuori  di  Cartello 
S.  Angelo,  con  varie  promeffe,   e  col  con- 
fermargli  tutti   i   fuoi    titoli  ed    onori  ,   ii 
ttaffe  dalla  fua. 

Perfuadendofi   i  Signori   Veneziani  ,  che      ^  ^ 
la  Romagna  ftarebbe  meglio  in  man   loro  ,  «  VenetVs* 
o  de' loro  Signori  efclufi,  che  in  potere  del  impoffeìfa- 
Borgia  ,   fi   mifero  in   poffeffo  di  Faenza  >  no  di  parte 
Entrò  poi  in  Forlì   FOrdelaftì,  in   Rimini  della  Roma* 
il  Malatefta ,   di   cui   pofcia  per  un  accordo  §n*  • 
entrarono  in   poffeffo  $  così  s'  impadroniro- 
no d'  altre  Terre  in  quel  d' Imola  e  di  Ce- 
fena . 

Sommamente  increbbe   al  Papa  il  movi-         & 
mento  de' Veneziani ,  quindi  fpedì  fa  Vene-  Il  Valentin© 
zia    il    Valentino  per  trattare  con  effo  loro  *  condotto  a 
la  reftituzione   di   quelle  Piazze  ;  ma  men-  ^"J^hiu- 
tre  egli  era  in    viaggio  ,   fu  trattenuto  dal  f0  jn  UIIS 
Cardinal  Soderino  con    varj    pretefìi  come  Torre, 
prigione  ,  e  gli  chiefe  i  fegnali  delle  For- 
tezze ,  che  poffedeva  ,  ed  avutili ,  mandò  a 
goderne  il  poffeffo  2  ma  ripugnando  i  Ca- 
lte!- 
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S«gni  indie,  follarli,   fu  condotto   elio  Valentino  a  Ro-  &* 
ma,  e  riftretto  in  quella   fteffa   Torre  Bor- VoI&* 
già  ,  dove  furono   rinchufi  tanti   infelici  ca- 
duti in  mano  della  Tua  barbarie. 

Quantunque  folte   riufeito   a   Filippo  Ar- 
ciduca, Marita  di  Giovanna  ,  Figliuola  di 
Ferdinando   il   Cattolico  ,    di|  ftabilire   tre- 
T    S      gua   o   pace   con   Luigi    Re   di    Francia  ri- 
A  a  e  e    guardo   al    Regno   di    Napoli  ;    tuttavia   il 
I  Franca  fi  gran   Capitano   Confai  vo  per    commeffione 
rimangono    dej   ^JO   Re    profeguì   in   quelle   Parti  con 

vo?tVla»Rl*   Cal°re    ^   gUerra  '    a     CUÌ   rÌUfcì     m    Utl     faU° 

Spagnuoli  ,  d'armi  di  feonfiggere  i  Francefi,  colla  mor- 
«  quefti  te  di  circa  tre  mila  d'eflì  ;  e  quefta  vitto- 
prendono  rja  fece  venire  in  poter  di  Confalvo  più  di 
molte  Pik.  fe(fenta  Terre  nella  Puglia,  Capoa,  Aver- 
**'  fa,   e   fino  la  ftefla   Città   di    Napoli;    In- 

groffatifi  per  tanto  i  Francefi  al  Fiume  Ga- 
rigliano,  di  nuovo  furono  battuti  dagli  Spa- 
gnuoli  con  grande  loro  perdita  per  li  mor- 
ti ,  feriti  ,  e  prigioni  :  dopo  ài  che  Con- 
falvo fi  accampò  intorno  alla  Città  di 
..    «*      Gaeta . 

K   A  Perchè   né   il  Papa  ,   né   altri   Monarchi 

f     'S  &    .  Cristiani   porgevano  ajuto   alla    Repubblica 
lanftoCp»ei,Veneta  contra  la  Potenza  Ottomana,    quel 
coi  Torco.  Senato   giudicò  fpediente   il  far   la   pace  col 
Gran  Signore,   a    cui   reftitul  S.   Maura  7 
con  altre  dure  condizioni,  tollerabili  nondi- 
meno» 

Anno  di  Crifto  MDIV.  Indiz.  VII. 
di  Giulio  II.  Papa  2. 
di  Maffimiliano  I.    Re    de'  Roma- 
ni 12. 

Uno  de'  maggiori   penfìeri  di   Papa  Giù- 1504 
F    K      lio  cominciò  ad    efler  quello    di    ricuperar 
tutti  gli  Stati  della   Chiefa  Romana .    Per 

con- 
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Era  conto  de'  Veneziani   fpedì  loro   Lettere  ri-  Segni  indie. 

r°!g-  fentite    per  la  reftituzione   di    Faenza,  Ra- 
venna, e  Rimini  i  ma  indarno,  perchè  effi         & 
adducevano    varie    ragioni    in     lor   difefa  .  Il  DucaVa- 
Vokotfì   il    Pontefice  al  Duca   Valentino  ,  lenjino 
per  carpire   almeno    da    lai    le   Fortezze  ;  {|°rt£  '"  ^ 
quindi   fu   inviato   ad   Odia  ,   per   efier  poi  a  Napoli , 
rilafciato  ,   e   condotto   in   Francia ,    fubito  ove  è  fatt» 
che  le  Rocche  foffero  in  potere   de'  minrrtri  prigione  ,  e 
Pontifizj.  In  fatti  fi  rendettero,  ed   egli  fu  condottola 
porto  in    libertà,    che  fi  ritirò  fecretamente     P*gn** 
a  Napoli   con  falvo  condotto  di  Confalvo  . 
Ma  quando  fi  penfava  d' imbarcarfi  per  Pi- 
fa  una  mattina  per  tempo,   fu  fatto  prigio- 
ne ,  e   toltogli   il   falvo  condotto  ,    da  lì  a    ,       .>  . 
non  molto  fu  inviato  in  Ifpagna  fopra  una  No""J  ° in 
Galea   fottile,  fervito  da   un  foìo  Paggio  . 
Per  tre  anni  flette   ritenuto   nella  Rocca  di 
Medina,  da  dove  poi  fi  fuggì,  e  paffato  a 
militare    in,   Navara,   quivi    uccifo   in  un' 
aguato     terminò    miferamente   la  vita  ,   e 
vilmente  fu  feppellito.    Ed  ecco  dove  andò 
a    terminare  la   grandezza    del    Valentino 
mortro  d'iniquità,  e  che  afpirava  al  domi- 
nio d'Italia. 

Trovavanfi  i  Francesi   ristretti  in  Gaeta  ,       T   S 
5  quali  poco  fperando  foccorfi,   e  defideran-        gg 
do  molto   di   falvar  le  loro   vite  ed  arneiì  ,    Seguì  tre- 
capitolarono  la  refa   di   quella   Città   cogli  S°»  tra  iRe 
Spagnuoli.  In  tal  guifa,   a   riferva  di  qual:  ^Me 
che  Luogo  ,   reftò  pofleilore   del   Regno   di 
Napoli   Ferdinando  Re   di   Cartiglia  .    Per 
cagione  di   sì   faftidiofi  contratempi  fi  diede 
il  Re   Luigi  di   Francia   a    maneggiare  col 
Re  Cattolico  una  tregua,   la  quale  fu  con- 
chiufa.  Ma  fra  etto  Re  Luigi,  Maflìmilia-       S  V 
no  Cefare ,  e  Filippo  Arciduca  fuo  Figliuo-       S  § 
lo,  che  per  la  morte  della  Regina   Ifabella 
cominciò  in  queft'  Anno  a  fufeitar  delle  liti 

con- 
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Segai  indie,  contra   il  Re  Cattolico   pel   Regno  di  Ca-  Eri 
fliglia  ,   decaduto   a   Giovanna  {uà  MoglieVaiJ 
feguì  la  pace,  refiando   te   parti   in  poiìeiTo 
di  quel  che  tenevano. 

Anno  di  Gridò  MDV.  Indiz.  VIIL 
di  Giulio  IL  Papa  3. 
di  Maflìmiliano  I.  "Re    de'  Roma- 
ni 13. 

p  £  Da   che  vide  Papa  Giulio   noti  valer  le 

Il  Pepa  fi  minacele  per  muovere  il  Senato  Vèneto  al-  5 
accord*  co'  la  reftituzion  delle  Terre ,  che  occupava  , 
Veneziani  .  condifeefe  in  fine  ad  un  accordo ,  col  per- 
mettere a' Veneziani  il  pofleflb  di  Rimini  , 
e  Faenza,  ed  eglino  restituirono  alla  Ghie- 
fa  Romana  molti  Paeli  coi  loro  diftretti. 
Avea  il  Pontefice  nell'Anno  feorfo  creati 
quattro  Cardinali ,  fra  quali  due  fuoi  Ni- 
poti ,  in  quello  fece  la  promozione  d'  al- 
tri nove,    in  cui  fi  contò  un  altro  fuo  Mi* 

ugiNn        j  piofentini  danno  una   rotta  all'  Alvia- 
(  nos  che  voleva  portar  ajuto  ai  Pifani  ;   poi 

paflano  all'  attedio  di  Pila  ,  e  fatto  colle 
artiglierie  un  grande  fquarcio  nelle  mura  , 
vennero  a  due  aflalti ,  ma  con  tal  coraggio 
furono  ricevuti  dai  Pifani  ,  che  i  Fioren- 
tini  pieni  di  vergogna  fé  ne  tornarono  in- 
dietro . 

Fiero    tremuoto   fi   fece  fentire  in  Vene- 
A   .        zia  ,   Ferrara  ,   Bologna ,   ed   altri  Luoghi  , 
1  *        per  cui   caddero   a   terra  non   poche   cafe  ^ 
0  °       Campanili   e   Chiefe .   A   quello   flagello  fi 
aggiunfe    quello    della    Carefiia    universe 
per  tutta    V  Italia  ,   che  portò  al  fepolcra 
molte  perfone. 
T    S  Per  la  pace  conchiufa  in  queft'  Anno  fra 

§  g       il  Re  di  Francia ,  g  Ferdinando  il  Cattoli- 
co, 
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Era  co,    fu  ftabilito   il  di   lui  accafamento  con  Segni  indie. 

tfolg  Germana  de  Fois,    Nipote   del  Re  France-       ?ace  Ua 
fé,  che   portò  in  dote   a   Ferdinando  ciò  ,  Francia  e 
che  reftava  in  man  de'' Francefi   nel   Regno  Spagna, 
di   Napoli  ,   obbligandoli   egli   di   pagar   in 
dieci  anni   a    Lodovico    fettecento  mila  du- 
cati d'oro,  e  il  Re  Lodovico   rinunziò  alle 
fue  pretenfìoni  fopra  quel  Regno. 

Anno  di  Crifìo  MDVI.  Ind,  IX, 
di  Giulio  II.  Papa  4. 
di  Maftimiliano  I,  Re  de1  Romani  14. 

50^     Finalmente  Papa  Giulio,  volendo  riacqui-      -e  u 

ji,„   i~   T" /ì.^i   ^_k_    -ìi./^L-   r.      r.  Jr_r          ?    *~L 
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ifar  le  Terre  fiate  tolte  allaChiefa,  fi  mof- 
jfe  da  Roma  con  ventiquattro  Cardinali  ,  e         11"  rap; 
quattrocento  Uomini^  d'armi,   a  quali  fi  u-  riac^uifta 
nirono  i  foccorfi  di  Francia  ,   e   di  altri  Si-  Perugia    e 
gnori  ,   e   con   quella   armata  s'  incamminò  Bologna  , 
alla  volta  di  Perugia,  dove  il  Baglioni  tro- 
vavafi  in  grande  imbroglio  ;   ma   con  buon 
coniglio  offeritofi  alla  volontà  del  Papa,  ri- 
mife  nelle  di  lui  mani  le  Porte  della  Città, 
di  cui  ne  prefe  il  dominio  lo  (ledo  Pontefi- 
ce *    Quindi    andò  a  pofare  in  Imola  ,  da 
dove    intimò  al  Bentivoglio  il  rilafciar  Bo- 
logna, il  quale  più  tofto,  che  ricorrere  alla 
clemenza  dd  Papa  ,  pafsò   al  campo  Fran- 
cefe,  e  lafciò  ai  Bolognefi  la  libertà  di  trat- 
tare col  Papa,  il  quale  entrò  tutto  giubilo 
in  ^quella  Città  per  si  nobile  acquifto . 

iirano  entrati  in  cor  di  Ferdinando  il  Cat-     ""P  Ai^ 
tolico  non  piccioli    fofpetti  con  tra  di  Confai-    i4  Re  c*t- 
vo  Gran  Capitano,  colf  effergli  (tato  fatto  ere-  tolicofipor» 
dere  dai  malevoli ,  che  meditale  di   ufurpa-  l*  *  Napoli. 
re  per  sé  il  Regno  di  Napoli  ;  ovvero  m- 
clinaife  a  tenerlo  per  l'Arciduca  Filippo  Ge- 
nero del  Re  .  Ora  i  fuddetti  fofpetti  di  Fer- 
àmando  ,  avvalorati  fempre  piti  da  qualche 

di- 
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Segni  indie,  difubbidienza  diConfalvo,  rinduflero  a  ve-  Era 
nire  egli  in  perfona  a  Napoli  ,   dove  arrivòVoIfr 
fui  fine  di  Ottobre.  Confalvo  benché  infor- 
mato del  mal*  animo  del  Re ,  andò   a  pre- 
fentarfi  a  lui,  che  lo  accolfe  colle  più  dolci 
maniere. 

Siccome  la  difeordia  avea   Tempre  in   ad- 
dietro  tenuto   il    principal   fuo  feggio  nella 
Città  di  Genova  ,   così   moflbfi  a  (edizione 
D  d       queì  Popolo,  cacciò  dalla  Città  i  Nobili  , 
Si  rmova  U  col  rertare  perciò  Taccheggiate  le   lor  cafe  . 
follevazione  Ridotto  il  governo  in  mano  della  Plebe  pia 
m  Genova  ,  y-je       coftoro  occuparono  mol'te  Terre  de' 
Sene  duci      Fiefchi  >  spallarono  infino  all'  attedio  di  Mo- 
governo.       naco  .  Il  Governatore  di  Francia  in  Geno- 
va, dopo  avere  fatto  il  potabile    per  ifmor- 
zar  queir  incendio,  fi  ritirò,  lafciando  buon 
prefidio  nel  Caltelletto  . 
Si  fcuoprì  anche  in  Ferrara  una   congiura 
p  r       contro  alla  vita  del  Duca  Alfonfo  ,  trama- 
Congiura  ta  cla  ^on  Ferdinando  fuo  Fratello  ,   e   da 
contra  Al»    Don  Giullio  fuo  Fratello  baluardo.  Convin- 
fonfo  d'Efte.  ti  e  confetti   amendue  furono   condannati  a 
morte  ;  ma  mentre  aveano  il  capo  fotto  la 
mannaja,  Alfonfo  li  rimife  con  fomma  cle- 
menza ad  una  prigione   perpetua   .   Campò 
Don  Ferdinando  fino  all'anno  1540.  ,  Giu- 
lio fino  al  1559.,  in  cui  ebbe  la  libertà. 

Anno  di  Grido  MDVII.  Ind.X. 
di  Giulio  IL  Papa  5. 
di  Mattìmiliano  I.  Re  de' Romani  15. 

Il  Papa   fi   difgufta   col   Re  di  Francia  ,    _ 

**  ^    f  perchè   rifoluto   di  procedere  coir  armi  con- 

difeufocoi  tra  di  Genova,  il  di    cui  popolare   governo 

Re  di  Fran-  era  dal  medefimo  Papa  protetto  e  favorito; 

ci»  .  e  s'inviò  alla  volta  di  Roma,  dove  tuttofi 

ap-  . 
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tra  applicò  ai  maneggi  di  una  forte  Lega  contro  Segni  indie 

Mg  de*  Veneziani  . 

Perchè  il  fediziofo  Popolo  di  Genova   fu      _ 
forzato  dai  Francefi  a  ritirarfi  dall'  attedio  di     .*£"  ^ 
Monaco,  proruppe  in  una  total  ribellione  ,  crean^Doge 
e  creò  Doge  Paolo  da   Novi  ,   Tintore   di  ftèlo    da* 
feta  .   Il  Re  Lodovico  air  udire  foftinazion  Novi,  Tin- 
ìoro,  e  che  Tempre  piti  andava    crefeendo  ,  tore  *    e  i! 
calò  egl'in  perfona  in  Italia,  e  pattato  con  **àfi  Por^. 
poderofo  efercito  il  Giogo,  allora  inviarono  fi°  fottomctl 
que'  Popolari  di  Genova  ad   offerirgli    P  in-  te  quel  p©» 
gretto  nella  Città,  ed  egli  colla  fpada  nuda  polo. 
in   mano  v'entrò  ,  col   perdonare   da  buon 
Principe  a  tutti,  falvo  ad  alcuni   pochi  ;  e 
folamente  fi  contentò  di  mettere  al  Popolo 
una  taglia  di  trecento  mila   feudi  ,  con   ri- 
metterne da  lì  a  poco  cento    mila  ;    pofeia 
pafsò  a  Savona  per  abboccarfi  col  Re  Cat- 
tolico, ove  fra  poco  fi  afpettava  . 

Quefti  veniva  follecitato  dalle  ittanze  del        *p  e 
Cardinal  Xknenes,  e  di  Giovanna   fua  Fi-    In  Savo„4 
gliuola  Regina  di  Gattiglia,  a   tornarfene  in  tengono  a 
Ifpagna  per  ripigliare  il  govetno  anche  della  dueReftret- 
fteffa  Gattiglia  ;  perciocché  Giovanna   dopo  **  colHws 
la  morte  del  Marito  Arciduca  ,  feguita   in       ioro  * 
Burgos  l'anno  feorfo,  tanto  dolore  provò  di 
tal  perdita,  che  s'infermò  in  lei  non  meno 
il  corpo,  che  la  menie  *   E   intanto    i  due 
fuoi  Figliuoli,  Carlo,  e  Ferdinando,  per  la 
loro  età  non  erano  per  anche  atti  al  gover- 
no ..  Dopo  aver  dunque  il  Re  lafciate  mol- 
te buone  provvifionì  in  Napoli  e  pel  R^gnoj 
fciolfe  le  vele  verfo  Savona  colia  Regina  fua 
Conforte ,  ove  giunto ,  fu  accolto  con  gran 
pompa  e  finezze  dal  Re  Crittianittìmo  ,  ed 
ivi  furono  amendue  i  Re  per  quattro-giorni 
in  iftretti,e  fegreti  ragionamenti .  Avea Fer- 
dinando condotto  feco  da   Napoli  con  pro- 
melfe  di  grandi  vantaggi  il  Gran  Capitano 

Con- 


s  & 

ìua  mòrte 
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Stani  in^ic.  Confalvo,  che  il  Re  Lodovico  non  fi  faziò.  Era 
di  mirare  ed  onorare,  per  le  tante  prove  di*01*, 
„     s  s  ~     valore  e  di  accortezza,  che  aveva  dato  nel 
MTo&l  Regno  di  Napoli     col  toglierlo  a.  lui  ;   che 
favo  cena     perciò  ottenne  da   Ferdinando.,   che   quelto 
coi  due  R*.  grand' Uomo  cenarle  alla  medefima  tavola, 
dove  erano  afsifi  eMi  due  Re,  e  la  Regina. 
Sì  graziofa  finezza  del  Re  Francefe  verfodi 
Confalvo  ad  altro  non  fervi ,  che  ad  accre- 
scere le  gelofìe  nella  tetta  Spagnuoìadel  Re 
Cattolico  i  imperciocché  giunto,  in   Ifpagna 
mai  più  di  lui  non  fi  fervi  il  Re    negli  af- 
fari politici  e.  militari  ;  e  finalmente  mancò 
di  vita  nell'anno  1515.  ,  a  cui   il  medefimo 
Re  ordinò,  che  dappertutto  fodero  fatti  fon? 
tuofi  funerali.. 

Anno- di  Crifto  MDVIIL  Indiz.  XI. 
di  Giulio  II.  Papa  6. 
di  Maffimiliano  I.  Re  de'  Romani  16. 

MaffimilianoRe  de*  Romani  bramando  di       « 

KYdd     calar  in  Italia  per  ricevere   la. Corona  Im.   j^ 

I   veneziani  periale  *    e  chiefto  a  Veneziani  il  palio  per 

wKSoÌ  1ua£tr0  mila  CavaHi'  ebbe  per  rifpofta,  che 

loro  luti  a  non  poteano  acconfentire   con   tanto   arma- 

Maffimilia-    mento  al-fuo  pafTaggio  ,   che  s  egli  voleva 

no  armato  ,  venire  pacificamente ,  T  avverebbero  con  tutto 

percuimuo-  onore  fceri  riceVuto  .  A  quefta  rifoluzionde' 

Puer?«r°        Veneziani  concorfe  anche  il  Re    Francefe  , 

S  il  quale  con  elfo  loro  era  in  Lega  ,   pej  tir 

more*,  che  velette  fpogliar  lui  dello  Stato  ai 

Milano  .  Per  quello  rifiuto  sdegnato  Ma  ih- 

miliano  molle  loro  la  guerra  ,  e  dalla  parte 

,   „        di  Trento,   e.  nel  Friuli,.    Niccolò  Orimi 

L  K        Conte  di   Pkigliano    Generale  ,  fu  fpedito 

con  Andrea  Griti  Proveditore  a   Rovereto  ; 

Bartoiameo   tf  Alviano   altro  Generale  cori 

Giorgio  Cornaro  alla  dikia  dei  trial?  i  tutu 

e  due 
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Fm  e  due  erano  i  pia  valenti  Capitani  d' Italia,  Segni  inetta 
Ìg»a  cui  fi  unirono  anche  i  Francefi  .   Ma  nei      K  M  ° 
Trentino  pochi  furono  i  fatti  di  confeguen-  T  .,       -    . 
xa  .  Così  non  fu  dalla  parte  del  Friuli  .  W      prendono1 
animofo  Alviano  ,    entrato   nel  Cadore  ,   e  molte  pia*. 
rnefB  in  rotta  i  Tedefchi,  prefe  molte  Piaz-  zc  *  Marti- 
ze.  Quindi  fi  fpinfe  addotto  a  Gorizia  ,   ed  miliano>che 
obbligò  quel  Prefidio  a  renderla  idi  là  s'iti-  '^dimanda 
viò  a  Tnefte,che  capitolò  la  refa  con  Porto  La  tregua 
Naone  e  Fiume  .  Allora  fu  ,  che  Mattimi- 
liano  al   vedere   andar   ogni  cofa  a  rovefeio        a  o 
delle  fue  fperanz^  ,  trattò  di  tregua,  la  qua- 
le  fu   conchiufa   per  tre   anni ,    fenza  voler 
aipettare  le  rifpofte  del  Re  di  Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia    Mafiìmiliano  contra    yoFT 
de  Veneti  ,   per  elferc  ufeito  con  tanta  ver-       f %  K 
gogna  e  danno  del  prefó  impegno  ,   ef  fendo  Le2a  ft7bJ1: 
rimali!  in  man   cf  cm  i   Luoghi   occupati  .  uScoiTtr.  U 
Moitravah  parimente  mal  foddisfattode'Ve-  Repubblica 
neti  il  Re  Lodovico  per   F  accordo   feguico  Veneta    a 
fenza  confentimento  fuo  con  MafTimiliano  .  Cambrsi  « 
Ciò    fervi    pofeia   a   riunir  fegretarnerrce  gli 
animi  di  quelli  due  Potentati  contra  la  Re- 
pubblica Veneta  .  Sotto  dunque  lo  fpeziofo 
titolo  di  acconciar    le  differenze  vertenti  fra 
Maflìmiliano  e  il  Duca  di  Gueldria  ,  Gior- 
gio d'  Ambofia  Cardinale  di  Roano ,   perfo- 
raggio  di  grande  accortezza  ,    prima  mobile 
delia  Corte  di  Francia,  e  Legato  del  Papa, 
pafsò  a  Cambrai  ,   per   trattar  ivi   di  Lega 
con  Margherita  Vedova  Duchefla  di  Savo- 
ia, munita  d'  ampio  mandato   da  Mattimi- 
iiano  fuo  Padre  .   Al  qual   congreifo   inter- 
venne^ancora  col  pretefto  di  avvalorar  la  pa- 
ce f  Ambafciatore  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co, che  forfè  fu  il  primo  a  promovere  ele- 
tta alleanza.  Nel  dì  dieci  Decembre   fu  fo- 
gnata k  (addetta  Lega  offenfiva  contro  alla 
Repubblica  Veneta,  e  per,  parte  ancora  di 

'Tm.lV*  M  Giù-  j» 
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Segni  indie.  Giulio  IL  Fu  infieme  lafciato  luogo  d'en-  JeA  jj 

trarvi  al  Duca  di  Savoja ,  al  Duca  di   Fer-  voig,.i 

rara,  e  al  Marchefe  di  Mantova,  1  quali  a 

fuo  tempo  vi  fi  aggiunfero  anch'  eflì. 

Le   pretensioni   di   quefte   Potenze    erano 

u  u        per  conto  del  Pontefice  di  ricuperarle  Citta 

Pretenfioni  di  Ravenna,  Cervia,  Rimini  ,    e  Faenza  , 

dei  Principi  Pretendeva  Maflìmiliano  la  Città  di  Vero- 

contra  de'     na    pa(jova,  Vicenza,  Trivigi  ,  Rovereto, 

Et"  il  Friuli 3  ^Patriarcato  *  A«^^R 
Lega  .  ghi  occupati  neir ultima  guerra  .  Cosi  UKe 

di  Francia  intendeva  di  riacquiftare  Brefcia, 
Crema,  Bergamo,  Cremona  >  e  Ghieradad- 
da,  ch'erano  una  volta  pertinenze  del  Du- 
cato di  Milano.  Finalmente  il  Re  Cattoli- 
co volea  riavere  i  Porti  del  Regno  di  Na- 
poli, cioè  Trani,  Brindici,  Otranto,  e  Mo- 
nopoli nel  Golfo  Adriatico:, Per  difobbliga- 
re  poi  Cefare  dal  frefeo  giuramento  della 
Tregua  di  tre  anni  j  credette  il  Papa  iura- 
■  ci^nte  di  fulminar  a  fuo  tempo  1  Interdetto, 
ed  altre  orribili  Cenfure  contro  ai  Venezia- 
ni ,  fé  nel  termine  di  quaranta  giorni  non 
redimivano  le  Terre  della  Chiefa. 

Anno  di  Crifto  MDIX.  Ind.  XII. 

di  Giulio  IL  Papa  7.         <  j  0 
di  Maffimiliano   I.   Re   de   Roma- 
ni 17. 

Di  srandi  difavventure  fu  ben  gravido    V  I$( 
Anno  prefente  in  Italia.  Non  fi  potè  tener 
così  occulto   il  trattato   conchiufo  in  Cam- 
branche  non  lo  trafpiraiTe  il  Senato  Veneto. 
K  un      Trovavafi  certamente  allora  quella  Kepuo- 
£,.«.  e  Mica  nel  più  beli'  auge   della  fi*  fortuna  . 
ricchezza      per  l' Iftria ,  per  la  Dalmazia,   in  canaia  , 
della  veneta  •„  cinr\     e  in  altre  parti   del    Levante,    U 
fffii  feSSì.  &  $■£.  Uno  d«  Pi*  fa» 

4i  Venezia. 
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fa  li  e  ricchi  pezzi  dell'  Italia  era  fotto   il  Tuo  Segai  inc?;* 
Jg-  dominio  ,  La  fola  maravigliofa  Città  di  Ve- 
nezia potea   dirfi   un   emporio  di   ricchezze 
tanto  del  pubblico,  che  de' privati  a  cagioti 
del  gran  commerzio,   che  da  più    fecoli  fa- 
ceano  i  Veneti  per  Mare,  della  gran  copia 
delle  Navi,  del   doviziofo   loro   Arfenale  , 
che  non  avea  pari  in  Europa ,  fìccome  lo  è 
anche  al  prefente.  Colà  fi  portavano  le  mer- 
ci dall' Oriente,  e  particolarmente  lefpezia- 
rie,  che  fi  diitribuivano  poi  per  la  maggior 
parte  della  Città   d'  Italia  ,   Germania  ,   e 
Francia.  Immenfo  era  querfo  guadagno,  fé 
non  che  /blamente  circa  quelli  tempi  cominciò 
a  calare,  per  avere  i    Portoglieli   trovato   il 
paflaggio  per  mare  all'Indie  Orientali.  Per- 
ciò al  bifogno  grandi  erano  le  forze  di  quel- 
la Repubblica  non    meno   in  Mare   che   in 
Terra  ;  grande  ancora  il  coraggio,  la  fedel- 
tà, l'unione  :  fopra  tutto  la  faviezza,    do- 
te inveterata  in  quel  Senato,  prefiedeva   ai 
lor   configli  ;  e  per  le  buone  e  puntuali  pa- 
ghe ,  che  dava ,  facilmente  correvano  al  fuo 
fervigio    Genti]  d'armi,  e  i   bravi  Condot- 
tieri . 

Si  accinfero  dunque  animofamente  i  Ve* 
neri  ad  accrefcere  le  loro  forze,  rifoluti  alia        v   T 
difefa,  e  mifero  infieme  un  efercito  di  2100.    »      ' 
Lande,  o  ila  uomini  d'arme,  di   1500.  ca-  drii?R°££ 
valli  leggieri  Italiani,  di  altri  180.  Stradio-  blica  y«»«~ 
ti  Greci,  e  di  18000.  Fanti   da   guerta  ,   a  **• 
quali  aggiunfero  ancora  120O0.   altri    Fanti 
delle  Cernide  de' Contadini  .    Oltre  a   ciò  , 
gran  preparamento   fi  fece  di  Legni   armati 
per  Mare,  e  ne' Fiumi,  e  nel  Lago  di  Gar- 
da. Indi  fu  rifoluto  in  quel  Senato,  che   i* 
eiercito  non  paffaffe  l'Adda;   ma  fi  tenefTe 
in  q uè' contorni. 

Nel   mete  d'  Aprile    attaccatoli  il  fuoso 
M    %  nelf 
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neh"  Arfenale  di  Venezia  ne  bruciò gran 
parte  colla  perdita  di  dodici  corpi  di  Galee 
fottili,  e  di  molte  munizioni.  Da  li  a  pon- 
chi giorni  a  cagion  d1  un  fulmine  li  bruciò 
la  Rocca  del  Cafteìlo  di  Brefcia  con  tutta 
la  polve  da  fuoco,  e  tutte  le  munizioni  . 
Cadde  ancora  l'Archivio  della  Repubblica: 
avvenimenti,  che  dalla  Igeine  fuperfiziale  fu- 
rono prefi  per  preliminari  e  prefagi  di  mag- 
giori feiagure.  .  „  ■     .        ,  Tfc 

Finalmente  il  Re  di  Francia  cala  in  Ita- 
lia, e  fi  mette  alla  teda  di  circa  venticin- 
que mila  de' Tuoi  Soldati,  e  dà  ordine  a  Car- 
lo d'Ambofia  di  dar  principio  alla  danza  , 
il  quale  prefe  Treviglio,  ed  altre  Caltella  , 
Nello  fteffo  tempo  il  Gonzaga  aliali  il  Ve- 
ronefe,  ma  fu  refpinto  dall'  Alviano  .  la 
quello  mentre  fulminò  il  Papa  Imsraetn  e 
Cenfure  contro  ai  Veneziani  ,  e  Francelco 
Maria  dalla  Rovere  fuo  Nipote ,  Generale 
deli' efercito  Pontifizio,  corle  lui  Faentino, 
e  prefe  due  Cartella  ,  commettendo  le  me 
genti  innumerabili  iniquità-  Intanto  il  Con- 
te di  Pitigliano  >  Generale  primario  aeil 
Armata  Veneta,  obbligò  i  Francefi  a  riti- 
rarfi  di  là  dall' Adda,  e  ricupero  Tre  viglio, 
a  cui,  dopo  molte  crudeltà,  tu  dato  il  fuo- 
co. Intanto  il  Re  di  Francia  fa  tranlitare 
tutto  il  fuo  efercito  per  li  Ponti ,  che  avea 
fui  Adda ,  a  Cadano  .  . 

Furono  a  fronte  le  due  potenti  Armate, 
e  iÌRe  defiderava  battaglia ,  così  pure  1  Li- 
viano Governatore  del  Campo  Veneto,  ea 
uomo  aliai  caldo  .  Ma  il  faggio  Pitigliano 
foileneva ,  ch'era  meglio  temporeggiare  ,  e 
vincere  colla  fpada  nel  fodero.  Vedutofi  dai 
Re,  che  ciò  non  potea  ottenere,  s  inviò  m 
ordine  di  battaglia  dietro  1  Adda  ;  GmUmca- 
te  li  mc:Te  l'Armata  Veneta,  e  per  altro 
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"Era  cammino  andò  fiancheggiando   la   nemica  0  Ségni  ;n 
Voig.  L' Alviano  guidava  Ja  vanguardia,  il  Conte 
di  Pitigliano  il  còrpo  di  battaglia  \  e  Anto- 
nio de'  Pii  coi  Legati  Veneti   la   retroguar- 
dia ;  e  tanto  fi  avvicinarono  i  due  eferciti, 
che  P  Alviano  ,   quando  men    Tel   penfava  , 
fi  trovò    neceffitato   di  menar   le   mani  ,  e 
fi?  venne   ad    un    terribile  fatto  d'armi   nel 
dì  14.  di  Maggio  .   Con   fommo   valore  fi 
combattè  da   ambe  le  parti  :    ma  non  paÀ 
farono  tre  ore ,  che  toccò  la  vittoria  ai  Fran- 
cefi.  Circa  dieci  mila   reftaronó    morti   fui 
campo,  i  più  nondimeno    Italiani  .    L*  Al-        0  q 
Viano  redo  prigione:  la  flrage  fu  nella  Fan-     rAiuL,* 
tena  Veneta,  perchè  la  Cavalleria  non  ten-  rimane   p£ 
"ne  faldo.    Rimafero  padroni    i  Francefi  del  gionim. 
campo ,   di   mólta   artiglieria  ,   infegne  ,   e 
munizioni  .  Difcordi  fono   gli  Scrittori   cir- 
ca quello  pùnto,  li  Guicciardino  dice,  che 
il  Pitigliano  colla  maggior  parte  fi    attenne 
dal  fatto  d'  arme ,  o  perchè  già  vide  in  rot- 
ta P  Alviano  ,   o  per  ifdegno  contra   di   lui 
per  avere  contra  l'autorità  fua  prefo  a  com- 
battere .  Altri  aflerifcono,  eh'  elfo  Pitiglia- 
no e  i  Proveditori  Veneti  ,   sbaragliato  che 
fu  P Alviano,  vergognofamente  fé  ne  fuggi- 
rono :  altri  in  fomma ,  che  combattè  bensì 
il  Conte  ,   ma  che  gli   convenne   voltar   le 
fpalle,  e  falvarfi  con  pochi  a  Caravaggio. 
^  Dopo    tal  vittoria   ordinò  il  Re  ,  che  ivi 
fi  fabbricale   una   Chiefa   col   titolo   di   S. 
Maria  della  Vittoria  ;    quindi  a  lui  tollo  fi 
rendettero  Caravaggio,  Crema,  Cremona  ,       8  dd 
Bergamo,  e  Brefcia.  Cavalcò    dipoi   il    Re    «  ReFnn« 
ai  forte  Cafìello  ài  Pefchiera ,  e  1'  ebbe  per  cefe  s',mP«- 
afìalto,  dove  furono  tagliati  a  pezzi  cinque-  ÌXc.-n* 
Cenf°^Fa"u  M  Francelì>  e  Andrea  Riva  ,  TvStSéV 
o  il  Giuitiniano  fu   impiccato  ai  merli  col 
■figliuolo  ;    Con    quella    barbarie    Turche- 


ili        Compendio 

Segni  ìndie,  fca  fi  faceva  la  guerra   da   Principi   Criftia-  E« 
ni  .  .      ■..  Vo1* 

Per  tante   calamità  ,   e   per   la    dilerzion 

K  M      <*elle  Poche  Mmzie>  che    s'  eran0  falvate  » 
1  Veneziani  fomma  era  la  cofternazion  in  Venezia  .   IL 
cedono  ai      creduto  miglior  partito,  acuì  s  applicò  quel 
Principiti     faggio  Senato,    fu  di  tentare   ogni   via   per 
tc  le  Cvl}    placare  il  Papa,  Cefare  ,   e  il  Re  Cartoli- 
tl'lZrXt  co.  Diede  dunque  ordine  a  fuoi  Ufiziah  di 
Treiigi.        rendere  le  Città;  e  al  Papa  fi  fottomifero 
Faenza,  Rimini,  Cervia,   e  Ravenna  \   al 
Re  Cattolico  tutte  le  Città,  che  poffedeva- 
no  i  Veneziani  nel  Regno  di  Napoli  r  del 
che  contento  il  Re  più  non   s  impaccio   in 
guerra  contra  de'  Veneziani  ;  a  Maflimilia- 
no  Verona,  Vicenza,  e  Padova  ;    lo  (te Ilo 
volean  fare  anche  di  Trevigi;   ma  Solleva- 
toli un   certo  Marco  Calegaro  ,   gndando  ; 
Viva  S.  Marco.,   mode  la  Plebe    contra   de 
Nobili ,  diede  il  facco  agli  Ebrei ,  e  tempo 
a  Veneziani  di  fpedir  colà  ottocento  Fanti , 
che  quetarono  il  tumulto  ,    e   tennero  falda 
Ff  Y      la  Città.  Anche  il  Duca  Alfonfo  di  Ferra- 
d  d        ra  s'impadronì  di  Rovigo,    Erte  ,    Monta- 
gnana,   e   Monfelice  .   Così   il   Frangipane 
prefe  nell*  Iftrià   alcune  Cartella  de'  Vene- 
ziani; ed  il  Duca  di  Brunfvich  s'impoflefso 
di  Feltre,  Belluno  con  altre  Terre  del  Friu- 
li. Tutto  in  fomma  era  in  conquaflò  il  do- 
minio Veneto  in  Terra  ferma. 

Per  tanta  confufione  e  tracollo  delle  cole 
%t      Aie  volle  il  Senato  Veneto   tentar ,  fé  po- 
K    »■    .  tea,  raddolcir  l'animo  di  Maflìmiliano  Ce- 
1  V'n,etl  fare  :   al   qual   fine   gli   inviarono  Antonio 
§£**&  Giuftiniano  con  ordine  di  efibir  tutto,  par- 
lare, ma  in  che  potette  rimoverlo  dal  continuar  1  oftele* 
vano.  Andò  egli,  e  al  dire  del  Guicciardmo,  par- 

lò con  tanta  umiltà,  che  fembrando  più  to- 
fìo  viltà  a  chi  vifle  dopo  quefto  Storico,  tu 
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|r*  giudicata  una  mera  invenzione  di  lui  ,  co-  Segni  ìqcUc 
f>*I>.  me  /onorante  altre  concioni,  fatture  delfo- 
lo  Tuo  ingegno.  Io  non  entro  in  quefta  dif- 
puta,  per  cui  fi  fono  fcaldati  varj  Autori  ; 
dirò  folamente  che  quefta  Ambasciata  a  nul- 
la fervi  ;  che  perciò  il  Senato  Veneto  die- 
defi  a  fare  ogni  pof  libile,  per  accrefeere  il 
quafi  annichilato  efercjto  fuo. 

Anche  a  Roma   mandarono   i  Veneziani 
Ambafciatori  per  mitigar  l'animo  del  Pon-        *  K 
tefice;  ma  niente  ottennero.  Venuti  sì  dif-  l  Vcnez,ani 
pfiofi  avvili  a  Venezia,   fi  fcatenatono   le  noTr^fid" 
lingue  dei  più  centra   del  Papa  ;   anzi   Lo-  doUir  il  r*. 
renzo.  Loredano   Figliuolo  del    Doge    difle  P»  »  m»  in- 
ad  alta  voce,  che  giacché   il   Turco   s'  era  daro°- 
loro  efibito  di  mandar  foccorfi  ,   conveniva        u  u 
prevalerfene  contra  di  quello  non  Pontefice, 
ma  carnefice,  e maeftro  d'ogni  crudeltà.  Il 
Doge  ed  altri  più  faggi  prefero,  poi  la  rifo- 
Juzione  di  fenvere  al  Papa  Lettere  piene  d' 
umiltà,  e  d'ubbidienza,  con  fé  Mando  fi  rei ,  e 
rimettendofi  alla  clemenza  di   fua  Santità  . 
Lettere,  che  produflfero  poi  buon  frutto,  fic- 
come  diremo* 

Non   i/tette   molto   il   Popolo    Padovano, 
infermo  a  defiderare  di  mutar  fianco,  a  ca- 
gion  de'rubbamenti,  difoneftà,  e  ride,  che      v  .. 
accadevano  nella  loro  Città  pel  difordinato  t  K  M 
novello  governo  .    Il  Senato  Veneto,  'decer-  r   *en?Ziiaì 
minò  di  tentarne  l'imprefa  ,   dopo  avere    1'  pSS^T 
Armata  Veneta  data  una  buona   fpelazzata 
allo  fmilzo  efercito  Imperiale,  che  trovavafi 
lotto  Afolo.   Staccatoti  dunque   da  Trevigi 
1  efercito  Veneto  fotto  il  comando  del  Con- 
te di  Piughano,   fu  fpedito   avanti  Andrea 
Ci  ritti  con  quattrocento  cavalli    leggieri      e 
con  altre  brigate ,  e  fui  far  dei  giorno  tacita- 
mente s  avvicinò  a  Padova  ,  di   cui   facil- 
mente s  impadronì   nel  di   17,  Luglio  di 
M    4  qUe. 


ì£>4         Compendio 
itznì  indie.  quell'Anno,  colla  intelligenza  però  del  Ca-  Ert 
pitano  della  Porta  di  Codalunga.  I  Conta- Voi?, 
dini ,  eh1  erano   nelF  armata ,   entrati   nella 
Città  ,  Taccheggiarono  i   banchi  ,   le   cafe  e 
botteghe  degli  Ebrei,   e   circa  ottanta   cafe 
R  t       àz   Nobili  aderenti  agi'  Imperiali  ,   con  per- 
Mohi  Nobi-  dita  di  grandi  ricchezze  '„   Gran   numero   dì 
li  Padovani  que' Mobili  furono  prefi  e  inviati  nelle    c^r- 
Sf"11,  ceri  di  Venezia,  dove  molti  furono  pubbli- 
camente  giudiziari   (  rigore  nondimeno   fi  fi 
dallo  fletto  Bembo   difapprovato  )   ed   altri 
confinati  in  varj  Luoghi  .   Intanto  i  Vene- 
ziani ricuperarono  tutto  il  contado  di  Pado* 
TT,  va,  e  venne   loro   fatto   di    acquiftar  anche 

a  5  h  Lignago,  Caftello  forte  full' Adige,  e  di  far 
d  S!  Prigione  nelPIfola  della.  Scala  li  Marchete 
è  fatto  pri-  di  Mantova,  che  fu  .poi  condotto  a  ripoia- 
gione.  re  nelle  prigioni  di   Venezia  .  _  Quelli   telici 

avvenimenti  furono   il    principio  del  nforgi- 
mento  della  Repubblica  Veneta. 

Intanto  prevedendo  i  Veneziani,  che pr> 
fto  calarebbe  da  Trento  Maffimiliano  CeU- 
Y  R  r     re ,  e  che  il  fuo  turbine  fi  andarebbe  a  fca- 
d  d        ricar  fopra  di  Padova,  fi  diedero  colla  mag- 
Maffiroilia-  gior  foliecitudine  a    fortificar  la   Città,  e  a 
no  attedia      provvederla  di  maravigliofa  quantità  di  vive- 
Padova,  dì-  r\  e  munizioni  da  guerra.  Colà  fpinieroan- 
fefa  valore-  cora  jj  maggjor  nerbo  della   loro  armata  , 
Wiani      coli' aggiunta  di  duecento  Giovani  Venezia- 
ni, cadauno  de' quali  menò  feco  a  lue  fpcie 
dieci ,  e  quindici ,  o  venti  Uomini  armati  ; 
e  il  Doge  Loredano  ""diede  loro   T  efernpio  . 
Circa  gli  ultimi  d'Agofto  s'incamminò  alla 
per  fine  alla  volta   di  Padova  Maffimiliana 
con  un  formidabile  efercito ,  che  venne  an- 
che rinforzato  dal  Cardinale  d  Erte  fpedi to- 
tal Duca  Alfonfo  fuo   Fratello  ,   da   moke 
milizie  del  Papa,  e  da  buon  numero  di  Uo- 
mini  d1  armi  Fiancefi  ♦  Quando  credevaii 
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,  ter»  'Ognuno ,  che  Maffimiliano  con   sì   potente  Segni  ìndie» 
VoJg.fefercito  avefle  da  aiforbire  Padova  ,  comin- 
ciò egli  a  perdere  il  tempo  coli' im  pad  ronirfi 
di  Limena  ,  Mon felice,   Erte  ,   Montagna- 
na  ,  ed  altri  Luoghi  ,   Finalmente  fi   rifolfa 
pure  una  volta  a  ftrignere  d'attedio  la  Cit- 
tà :  aiTedio  ftrepitofo  ,   intorno  al  quale  al- 
tro non  dirò,  fenonchè   per   quindici    giorni 
vi  fi  fecero  di  grandi  prodezze  dall'  una  par- 
te e  dall'altra  ,  e  vi   perirono  miglia  ja   di 
perfone;  finché  nel  dì  27.  di   Settembre   fu      Y  Ri- 
si valorofamente  difefo  un  Bafiione  dall'  af-    Maflìmilìa- 
falto  degl'Imperiali,  che  loto  calò  la  voglia  no'-*va  !'»£ 
di  tentarne  di  più;   quindi  Maffimiliano  fi  J™  dl  Pa* 
ritirò  con  tutte    le  fue   genti   in   Vicenza  , 
ove  licenziata  buona  parte  di  efie^  con  po- 
co onore  fé  ne  tornò  in  Germania, 

Dopo  sì  felice  faccetto  maggiormente  cre- 
fciuto  l'animo  ai  Veneziani,  ricuperarono  con 
facilità  Vicenza;   quindi  s'inoltrarono  ver-      K  M 
fo  Verona,  e  prefero  quartiere  a  Soave,  S.  r  Vfneti  ri* 
Bonifacio,  e  Cologna.  Ricuperarono  ezian-  P"^0^0 
dio  i  Veneti  Feltre,  Gividal  di  Belluno,  ed  ™He  *■**' 
altri  Luoghi  nel  Friuli.  Ma  il  loro  sdegno 
maggiore   era   contra  dì  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara.  Per  tanto  a  fuoi  danni  fpedirono 
per  Po  un'  A  rmata   di  dieeiotto  Galee  ,  di 
alcuni  Galeoni ,  e  di  aiTaiftìme   altre   bar- 
che, tutte  piene  di  combattenti,  fotto  il  co- 
mando di  Angelo  Trevifano.  Alfonfo,  non 
punto  Sbigottito  da  quefto  improvvifo  tem- 
porale, ufcì  contro  ai  Veneti  ,   ma    inutil- 
mente. Prefero  intanto  eglino   la  Città  di 
Commacchio,  che  fu  faccheggiata .  Manie- 
ira  non  appariva  di  levarfi  di  doffo  così  ma-      ■*■  F  * 
letica  gente  ,  fenonchè   il  Cardinal    d'  Ette  T     e  e. 
feppe  trovar  un  valevol  eforcifmo.  Non  pò-  io  fconVmi 
chi  Cannoni   e  Colubrine  fece  egli  portare  in  p©d*  Al- 
di notte  dietro  gli  argini  del  Po  di  fopra  tonfo  d'Elle, 
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Segni  indie,  e  di  Torto  della  Flotta  Veneta  ;  fui  far  dell'  Era 
alba  cominciò  a  falutar  con  que'  bronzi  leJvolg. 
Galee  e  Barche  nemiche  .  Due  di  quelle 
Galee  colarono,  a  fondo ,  una  retto  consun- 
ta dal  fuoco,  allora  tutti  cercarono  di  fug- 
gire ;  e  lo  (ìeffo  Trevifano  ebbe  pena  a 
falvarfi.  Giunte  ancora  altre  Barche  piene 
di  Ferrarefi  fecero  del  retto,  in  maniera  che 
vi  recarono  circa  tre  mila  Veneti  o  uccifì , 
o  annegati,  o  prefi  ;  e  vennero  in  potere  dv 
Alfonfo  tredici  Galee  con.  molti  altri  Le- 
gni ,  bandiere ,  e  gran  quantità  di  muni- 
zioni da  bocca  e  da  guerra;  e  il  tutto  trion- 
falmente fu  condotto  a  Ferrara  ,  dopo  aver 
prefa  a  forza  d'  armi  la  Badia  de'  Venezia- 
ni con  tagliar  a  pezzi  feicento  Schiavoni  , 
che  ivi  erano  di  prefidio.  Con  quefti  ftrepi- 
tofi  avvenimenti  terminò  la  campagna  dell'- 
Anno prefente  in  Lombardia  .  Altri  fé  ne 
contarono  in  Tofcana. 
r  a  M  Sapendo  i  Fiorentini , . che  l'opinato  Popo- 

li A  n    *°  ài  Pi^a  Per  ^a  ^ame  ^  trovava  ridotto  ad 
I  Fiorentini  un  miferabile  fiato,  ftrinfero eglino  maggior- 
s'impoffeiFa.  mente  quella  Città,  che  finalmente  veggenr 
no  diPifa.    do  difperato  ii  cafo,  fi  rendette  ai  medefimi 
Fiorentini  con  condizioni   onorevoli   e   van- 
taggiofe  ai  Pifani  y  ed  entrati   pacificamen- 
te, vi  fecero  tolto  rifiorir  l'abbondanza  eia 
pace  . 

„  In  queft'Anno  pure  ci   fomminiftra  r 

„  Ecclefiaftica  Storia  la  ccnquifta,  che  fece 

,,  il   Cardinale  Francefco  Ximenes  Arcive- 

X  x      „  fcovo  di  Toledo  in  Ifpagna ,  della  Città 

j1  a        „  di  Orano  dalle    mani   de'  Mori   di  Affri- 

^  ad  Ca.  Animato  quello   infigne  Prelato  dal 

ximenes"1     »  3ran   viaggiatore   Girolamo  Vianelh  Ve- 

prènde*  ai     >»  neziano  ,  e  comunicato  il  tutto  ai  princi- 

Mori  la  cit-  „  pali  Uficiali  di  Spagna  ,  e  (ingoiarmene 

sa  di  orano,  3l  c0]  gran  Capitano  Fernanda  di  Cordova 
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Er*„  per  ricevere  il  loro  configlio  ,  fi  accinfe  Segai  indie. 
Voig.  „  torto  all'  imprefa  .  Per  tanto  ottenuto  il 
„  confenfo  dal  Re  Ferdinando  ,  ed  ammaf- 
„  fato  il  danaro  neceflario ,  fece  fare  i  con- 
,,  venienti  preparamenti  per  la  guerra;  levò 
„  truppe,  e  pafsò  egli  fteflb  in  Affrica,  ove 
„  appena  giunto,  e  veftito  degli  abiti  Pon- 
„  tificali  ,  coir  accompagnamento  di  graa 
„  numero  di  Religiofi,  che  cingevano  fpa- 
„  da ,  fi  mife  alla  tefta  del  fuo  efercito  , 
„  confidente  in  io.  mila  Fanti,  ornila  ca- 
„  valli,  e  800.  volontari,  fotto  il  comando 
,,  dd  Conte  Pietro  Navarra.  In  fatti,  tut- 
„  to  confidenza  nel  grande  Iddio  degli  efer- 
,»  citi  ordinò  I* attacco,  feonfiffe  1'  inimico, 
„  e  prefe  la  Piazza  ,  nella  cui  efpugnazio- 
„  ne  dalla  parte  de' Mori  vi  furono  4.  mila 
„  morti ,  e  4.  mila  prigioni  ;  e  da  quella 
„  de'  Criftiani  foli  30.  Uomini  perirono  . 
„  Ivi  poi  il  zelante  Arcivefcovo  confacrò 
„  Chiefe,  fabbricò  Monifterj,  fondò  Ofpi- 
„  tali  ;  e  dopo  aver  lafciati  molti  Religiofi 
„  pel  bene  fpirituale  dell'anima  (  giacché 
„  da  lui  dipender  doveva,  e  da'fuoi  fuccef- 
„  fori  quella  Chiefa ,  per  convenzione  fatta 
„  col  Re  Cattolico  ),  e  dati  gli  ordini  pel 
„  buon  regolamento  del  Civile,  e  del  Mi- 
„  litare,  ripafsò  in  tfpagna  a  raccogliere  il 
„  frutto  della  fua  gran  vittoria  .  Il  retto 
„  delle  azioni  di  quefto  grand'  Uomo  F  ac- 
„  cennaremo  all'anno  15 17.  in  cui  accadde 
3>  la  preziofa  fua  morte. 


..Anno 
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Ségni  indie.  Era 

Anno  di  Critto  MDX.  Ind.  XIII.  Voig, 

di  Giulio  IL  Papa  8. 
di    Mattìmiliano    I.  Re   de1  Roma- 
ni T8» 

Non  fu   men   del   precedente   fecondo  il  15  io 
prefente  Anno  di  guerre,  e  di  fpargimento 
di  fangue  in  Lombardia.  Per  conto  de' Ve- 
s  s        neziani,  loro  mancò  il  Conte  di  Pitigliano, 
Morte  del  che  per  tante  fatiche  fottenute   nella   difefa 
Stigliano,    di  Padova  finì  di  vivere   in    Lonigo  ,   e   fu 
feppellito  in  Venezia   nella    Chiefa  di   S.Si 
Giovanni  e  Paolo,  con  aver  poi  la  gratitu- 
dine del  Senato  porta   a   sì  fedele  G eriera! e 
nna   ftatua   dorata  ,  e  una  molto  onorevo- 
le memoria .  Riguardo  poi  al  Papa ,  conce- 
pì egli  compaflìone  vetfo  la  Repubblica,  sì 
per  le  fue  umiliazioni  ,  come  per  effere   el- 
p  £       la  riguardata   il   foftegno  dell'  Italia  contra 
del    Turco  ,    onde   non   era   bene   il   tota- 
li Papa  fi  k    abbaiamento    di    ìd  ;    quindi    i  Vene- 
accorda  coi    ziani  prendendo  legge  dal  prefente  bifogno  * 
Veneziani,    gli  accordarono  quanto  ei  volle  *  E  però  nel 
Febbrajo  furono   ammetti    gli  Ambafciatori 
Veneti*  e  data  1' affoluzione  alla  Repubbli- 
ca :  del  qual  pattò  fopra  gli  altri  fi  mottrò 
malcontento  il  Re  di  Francia,  già  ritorna* 
5  *       to  al  fuo  Paefe  fin  dall'anno  feorfoj  il  qua- 
le affai  chiarito   della  difattenzione  del  Re 
de'  Romani ,  e  temendo   che  Verona   rica- 
dette in  potere  de' Veneziani,  ebbe  cura  di 
aflodar  meglio  quell'  antemurale   allo  Stato 
di  Milano.  Dati  perciò  fettanta  mila  Duca-  ' 
ti  d'oro  a  Maflìmiliano,  ne  ricevette  in  pe- 
gno  la  Cittadella   di    Verona  ,  dove   mife 
buon  prefidio,  e  il  Gattello  di  Lignago ,  le 
potea  ritorlo  ai  Veneti. 
Non  dormivano  già  i  Veneziani  contra 

di 
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Ereditanti   nemici.   Prefero  per   Governatore  segni  Mi* 

voig.dell  Efercito  loro  Lucio  Malvezzo  ,    e  per 
Capitano  della  Fanteria  Renzo   da  Ceri,  i 
quali   tentarono   una   notte   di     forprendere 
colle  frale  la  Città  di  Verona   ;    ma   andò 
il  colpo  fallito.   Intanto   capitarono    a  Ve- 
rona mille  Cavalli,  ed  otto  mila   Fanti  in- 
viati^ da  Mafìimiliano;  e  di  là  a  non   mol- 
to Carlo  d'Amboiia  Governator  di  Milano     $  d  à 
con  Gian-Giacomo  Triulzio  ,    ieco   condu- 
cendo 1500.  Lancie,  dieci  mila   Fanti  ,  tre 
mi  a  Cavalli  leggieri,  e  grotto   treno  d' Ar- 
tigliarla, i   quali   cominciarono   ad    entrare       v  T, 
iul    Padovano    .   Anche    Alfonfo    Duca  di     ,?S      „> 
Ferrara  molle  Tarmi  fue,  e  riprefe  il  Pole-  veactofi 
ime  di  Rovigo,  Elle,  ed   altri   Luoghi.  V  ritira   fui 
eiercito  Veneto,  abbandonato  il   Veronefe     Padovano, 
e  i  poveri  Vicentini,  pafsò  alie   Brentelle  . 
f  Per.c*£  x\  Principe  d'Analt,    che  coman- 
dava 1   1  edei chi,  pretendeva,   che   i  mede- 
iimi  Vicentini  fodero  ribelli  a  Cefare,  fug- 
girono  elfi   in  Padova,  ed  in   altri   Luoghi 
col  meglio  dQÌÌQ  robe  loro,  Mogli  e   Figli- 
uoli .  Un  atto  di   iomma   crudeltà    commi-    xr  „  S1 
fero  dipoi  i  Tedefchi.  A  Coiloza  Villa  del    1  Tcddfchi 
Vicentino  lotto  la  Montagna  cavate  fi  tro-  commuo- 
vano grotte  o  caverne  di  mirabil'  eitenilone  no  unWi- 
( dicono  di  tre  miglia)  a  guifa  di   Laberin-  d*  cru^eltà 

J?  M^nChÌarar    ìl  COV?i0'  °/a-    Gr0tCa   Vicenni 

ci  Malano.  Cola  entro  s'era  rifugiato  uno  ritiratifi 
itertnmato  numero  di  Vicentini  infelici ,  ed  neìle  "ver. 
anche  di  Nobili  colle  loro  Famiglie  e    mai-  ne  di  Co" 
fanzie.  Informata  l'avida  gente   Tedefca  ,  *°"»llchu* 
ciie  ivi  h  nascondeva  un  ricco  bottino,  cor-  Covoio 
te  per  ìmpadromrfene .  Ma  perchè  l'entrata 
era  itretta,  e  ben  difefa  da  quei  di  dentro, 
ratinata  gran  copia  di  falcine  e  di  Paglia ,  e 
ipmtela  nella  imboccatura    delle   Caverne, 
unto  ramo  satinatovi  dal  fuoco  entrò  co- 
là 3 
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Segai  indie,  là ,  che    ne   rimafero   foffocate   da   feicento  Era 
Perfone  tra  grandi  e  piccioli  :  barbarie,  che  VolS> 
anche  oggidì  fa  orrore. 

I  Francefi  prendono    per   alTalto   il   torte 
S  K.         Cartello  di  Lignago ,  a  cui  diedero  un  orri- 
d  d        do  facco  ,    colla   morte   di   duecento  Fanti 
Veneti,  e  di  moltiflìmi  degli   abitanti.  Or 
veggendo  i  Veneziani  andar  di  mal  in  peg- 
gio le  cofe  loro,  condutfero  al    loro   itipen- 
dio   cinquecento   Turchi    lotto   il    comando 
K  X      di  Giovanni  Epirota.    Ricorfero   ancora    in 
I  veneziani  Coftantinopoli  al  gran  Signore  ,  da   cui  ri- 
prendono i    p0rtarono  di  grandi  promette,   che  poi  tut* 
ZZ  fervi     te  finirono  in  fumo.  Ma  tutte  le  loro  fpe- 
gio.  ranze  erano  ripofte  in  Papa  Giulio,  il  qua- 

le dopo  varj  inutili  maneggi  per  abbattere 
i  Francefi,  rifolfe  di  prendere  al  fuo  foldo 
quindici  mila  Svizzeri,  acciochè  feendeflero 
a  danni  del  Re  di  Francia  nello  Stato  di 
rp  Milano   .   Calata   poi  la  vifiera,   cacciò  da 

V  Q  F  f  sè  gli  Oratori  d'eflo  Re  ,  e  del  Duca  di 
il  Pao*  fi  Ferrara  aderente  ai  Francefi  j  fulminò  con- 
difgufta  eoi  tra  di  queft'  ultimo  tutte  le  maggiori  Ceri- 
Re  France-  fure  e  maledizioni  ;  e  quindi  molle  tutte  le 
fé,  e  con  {nQ  forze,  comandate  da  Francefco  Maria 
Alfonfo  d  f  N-  e  puca  d'Urbino,  contra  dei 
ffene'dtlui  di  lui  feti ,  e  gli  prefe  molte  Terre  fui 
feomunica-  Ferrarefe  ;  nel  qual  tempo  gh  Unziahron- 
t«.  tifizj  coli' intelligenza   de'Rangom  s  impa- 

dronirono di  Modena,  e  di  varj  altri  Luo- 
ghi; la  qual  Città  fu  poi  depofitata  in  ma- 
no di  Cefare  ♦  ' *         , 

Per  quefte  novità  gli  affari  della  Repub- 
blica cominciarono  a  mutare  afpetto.Riu- 
fcì  bensì  a  Francefi ,  che  s'  erano  uniti  co- 
eV  Imperiali,  di  tagliar  a- pezzi  quali  tutta 
o  v  h  Cavalleria  Turchefca  .  Dopo  di  che  li 
A  A  prefentarono  le  due  Armate  fotto  Monfeli- 
ce  ,   a  cui   riufeì   dì  prendere  per  afiaito 

quel- 
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vM^  Sr°°?  Crlla  ftrage  dÌ  tUtf0<luel  &*  Segni  indie, 
voiS-lidio„  Ma  da  li  innanzi  sconvenne  a  Col- 
legati penfar  più  alla  difefa  propria  ,  che 
all'oflefa  altrui;  mentre  l'Ambolia  accorfe 
col  principal  nerbo  delle  lue  Milizie  alla 
guardia  delio  Stato  di  Milano  ,  e  il  Duca 
Alfonso  a  Ferrara  .  Anche  il  Gonzaga  H  h 
Marchele  di  Mantova,  liberato  che  fu  dal- 
le prigioni  di  Venezia  ,  fposò  gì'  intereffi 
del  Papa  ,  e  de'  Veneziani . 

Trovandoli  T   efercito    di   MaffimiHano      v  ,, 
troppo   fnervato,   rifolfe   di   ritirarli    a  Ve-      *\T 
rona,  e  di  abbandonare  Vicenza,   che   tor-  *  »       •    - 
nò  alla  divozion  della  Repubblica;  ficcome  n  S™ 
fecero  Aiòlo,  Maroliica   ,    Cividal  di  Bel-  dall'addio 
luno,  il  Polefine  di  Rovigo,  ed  altri  Luo-  di   Verona, 
ghi.  Pafsò  poi  il  grolfo  dell' efercito  Vene- 
to lotto  Verona,  e  cominciò   a  bombardar 
quella  Città  .  Ma  per  una  fortita  fatta  da' 
Francefi   ,   e    Tedefchi  ,   furono   corretti  i 
Veneti ,  con  non  poca    loro   perdita  ,   e  di 
quattro  Cannoni  a  ritirarfi  a   Soave.   Riu-     f  f  K 
fcì  intato  al  prode  Duca  di  Ferrara  di  dare        e  e 
due  ("confìtte  in  Adria,  e  alla    Polefella  ai  1  Veneziani 
Veneti,  e  condurre  a  Ferrara  fettanta  dd  fono  bartu- 
loro  Legni  ,  molta  Artiglieria  »   ed   altre  tl  dal  Duca 
prede .  Alfonfo . 

In  quello  tempo  tentò  il  i-^pa  di  far  ri-     -  -. 
bellare  al  Re  di  Francia  la  Città  di   Gè-     *  D  d 
nova,  nelle  cui  vicinanze  già  era  giunto  il  «.J'df'r.r 
Colonna  colle  milizie  Pontifizie,  a  cui  do-  ribellare 
veanfi  unire  anche  gli  Svizzeri  ;    ma  quelli  Genova  ai 
non  fi  videro;  anzi  imbeccati  da  Francefi,  *e  di  Fran- 
ritornarono  alle  loro  cafe  ,    non   fenza  in-  cia* 
lamia  del  loro  nome  ;  e  i  Pontifizj   furono 
corretti   a   paffare   follecitamente  a  Civita 
Vecchia,  Ora  il  Papa  trovandofi  in  Bolo- 
gna ,  deliberò  FAmbofìa  di  portar  la  guer-    S  M  m 
ra  fino  colà  ;  fperando  di  acquiftare  quella       <*  à 

Cit- 
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Spinelle.  Città.  Gran  paura  n'ebbero    i   Cardinali  jEr* 
ma  non  già  il  Papa,  perdi'   egli   afpettava Ve* 
a  momenti  un  rinforzo   dai   Veneziani  ,  e 
dal  Re  Cattolico,  il   quale   finalmente   io- 
pragiunto  a  Bologna,  il  Generale   Francete 
fé  ne  tosnò  indietro  fonoramente   delato. 
•S  Si  rifentì  non  poco    Papa  Giulio,  Uomo 

FFf      affai  caldo,  per  l' inibito  fatto  da'Jrrancei;  ad 
d  d        una  Città,  dove   foggiornava  egli   (ìeiTo  in 
11  Papa  af.  perfona#  Si  rodeva  ancora   contra  del  Duca 
tàh  lLa     di  Ferrara,  per  vederlo  foftenuto  sì  podero- 
M,MBd°U-    famente  dai rnedelìmi  Francefi;  quindi  fpe- 
dì  le  iue  truppe  contra  di  lui ,  e    gli    prete 
Concordia  :  il  che  fatto,  pafsò  .ali  altedio- 
della  Mirandola.  .  j#  ■' 

Circa  quelli  tempi  Lodovico  Ke  di  tran- 
S  *  a      eia7  fi  lafciò  trafportare  ,   per-  una   conven- 
Y      ..  zione  con  Mammiliano ,   di    far    convocate 
-.  Il  -Re       a  Lione  un  Concilio  Generale  ,    per    trat- 
vuolCicon-    tarvi  biella  riforma  della  Cfaiefa  ,  e-  con  a- 
vocare  un     nimO  di  deporre  Papa  Giulio,    il    quale  in 
Concilio        vec£  di  adempiere  il  giuramento  da  roitat* 
Cereale       t0  di  raunar  elfo  Concilio  ,   s' era   dato  alt 
?^?trTS  armi.  E  già  cinque   Cardinali   difguftati  di 
?         lui,  e  fuggiti  dalla  fua  Corte,  minacciava- 
no quello  Scifma.» 

Anno  di  Qifto  MDXI.  Indiz.  XIV. 
di  Giulio  II.  Papa  9. 
di   Mammiliano    I.  Re   de'  Roma* 

ni  19. 


F  H 
d  d 
u  u 


u  u  Vldefi  nel   Verno  di  queft'   Anno   «no,-^ 

-iuii  iT*  Spettacolo,  che  farà  (empie  memorabile  ne*-  ■ 
?lt A  laChicfadi  Dio  ,  cioè  un  vecchio  Papa 
sona  air  af.  far  da  Generale  d'Armata,  comandar  Arti- 
tedio  della  orerie  ed  affalti  ,  fenza  curare  1  alta  .tua 
Mirandola,*  ^  k  Si  fece  egli  portar  in  letica  al 
U  pxiiHlt.    c^mpoth>era   airatiedio  delia  Mirandola, 
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E'a  Nevi,  freddi,  e  ghiacci   erano   ftraordinarj;  Segni  Indk 
Vo,S«.pure  nulla  potè  trattenere  il  marziale  ardo- 
re del  Papa    dall'  affi  fiere   ai  lavori ,   e   far 
piantare  le  Artiglierie,  e  a  regolar   gii  at- 
tacchi ,  con  eflere    più    volte    fiata   in  peri- 
colo della  vita  la  facra  fui  perfona;  mentre 
i  Cardinali  colla  teftà   baffa    ed    afflitti  de- 
legavano fomigiiante   ecceflò   .    La   breccia 
fu  fatta ,  e  Francefca    Vedova   del   fu   Lo- 
dovico Pico  capitolò  la  refa  ;  e  fenza  voler 
afpettare  il  Papa,  che  fi  difimbarazzaffe  la 
Porta,  con  una  fcala  entrò   per  la   breccia 
nella  Città,  e  ne  diede  pofeia  il  poiTeffo  a 
Gian-Francefco  Pico,  che  la,  pretendeva  di 
fua  ragione   .   Si   fermò    il    Pontefice   dieci 
giorni  ivi,  poi  fé  ne  andò  tutto  gloriofo  a 
Ravenna. 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  batte  un  groffo  F  f  E  K 
corpo   di  truppe    Papali   con   loro  firage  e        e  e 
prigionia,  e  colf  acquifto  di  molte    bandie-         Alfonfo 
re,  Artiglierie,  e  bagaglio .  Riufcì  di  poi  al  ba.tte.  *  Pa- 
medefimo  Duca  di  battere  la  Flotta  Vene-  ft™tì  e  * 
ta,  con  prendere  due  Fufte,  tre    Barbone,       '   *' 
e  pia  di  quaranta   Legni  minori  ,   e  molti 
Cannoni. 

Per  la  morte   poi  di   Carlo  d'   Am  bolla    -  », 
Governator  di  Milano  era  fuccecìuto  al  co-    *!  ^     m 
mando  dell'  Efercito  Francete   Gian-Giaco-  i? -f-ee. 
zno  Tivul^io,  Generale  di  gran  nome,  fé-  entrVlnlz,° 
co  avendo  Gaftone  di  Fois ,  Figliuolo  d'una  Bologna; 
Sorella  del  Re  di  Francia,  giovine  di  lira-  ìndi  feop- 
ordinario  fpirito  e  valore ,  che   disfece  fuile  fi§§e  l' efer- 
prime  cinquecento  Cavalli   leggieri   Vene-  ctto  PaPaIi- 
ti.  li  Trivulzio  colia  fua  armata  pafia  fot-  t™.  e        eT 
to  Bologna,  ed  entra  nella  Città  coi  Sen- 
titogli, ricevuti  dai   Popolo  con   gran   fe- 
lla. Indi  ufeito,  diede   una  feonfìta  all'  e- 
(ercito  Pontjfìzio,  e    Veneto,  che  fuggiva, 
verfo  la  Romagna,  a.  in  cui  furono  morij 
Tom.  IV,  N  ciìrV 
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fogni  indie,  circa  tre  mila  Soldati,  e  gran  quantità  dì  EfìI 
prigioni  .  'Il  Guicciardino  però  pochi  ne  VolSf 
conta. 

Portata    intanto   a   Papa   Giulio^  in   Ri- 
FMm      venna   la    dolorofa  nuova   di   quefti  avveni- 
(ip*Pa  ri-  mentj  .    faciie   £    T  immaginare  ,    con   che 
^"afflitto"  trafporti  di  collera  e  di  dolore  la  ricevere  , 
■per  Ja  per-  mirando  in  un  tratto  fvanite  tante  fue  glo- 
dita  di  Bo-  rie.    Maggiormente   fi   alterò  egli  dipoi  all' 
legna .         avvifo ,  che    il    Popolo   di   Bologna   aveva 
abbattuta ,  e  con  ifcherno  ftrafeinata  e  rot- 
ta la    bellifììma   Statua  fua,   opera  di  Mi- 
chel   Angelo   Buonarotti  ,    eh1  era    coftata 
cinque  mila  ducati    d'oro;   e  che  la  Citta- 
della di  Bologna  rimafe  furiofamente  fman- 
I  u  u      tellata  dai  Bolognefi .  A  tali   difaftri  uno  vi 
il  Duca  d'  fi  aggiunfe,   che    più  di  tutto  gli   trafide  ii 
Urbino  Ni-  cuore.   Era  corfo   a   Ravenna   il  Cardinale 
poiedeiPa-  elidono,   ed   aveva  rovefeiata   fui  Duca  d' 
ordinila    Urbino,   Nipote  dei  Papa,  la   colpa  delle 
Alidofio .      difavventure   accadute,    quando   v    era   fo- 
fpetto ,     che   il    Porporato    teneffe    fegrete 
intelligenze  coi  Francefi.  Capitato  colà  an- 
che il  Duca ,  né  potendo  avere  udienza  dal 
Zio  Papa  ,   e  intefone  il  perchè  ,   talmente 
s'inviperì  contra  d'  effo  Cardinale  ,  Uomo 
per  altro  ripieno  di  malvagità  ,   che  trova- 
tolo per   accidente  fuori  di  cafa  ,   colle  fue 
mani  l'uccife   fullà  ftrada,   e    poi  fi  ritirò 
ad  Urbino. 
X  %  Nell'Anno  preferite  fu  intimato  un  Con- 

a  a  ciìio,  o  per  dir  meglio  Conciliabolo  ,  da 
Fu  intima-  tenerfi  in  Pifa  contra  del  Papa  >  col  prete- 
io  un  Con-  fio  di  riformare  la  Chiefa  nelle  membra  e 
cilio  in  Pi-  nej  cap0  fie(To,  proclamato  dai  Cardinali 
fa'  ribelli  per  incorreggibile.  Mafembrava,  eh' 

egli  non  fé  ne  metterle  gran  pernierò  ;  tut- 
tavia fi  portò  a  Roma ,  dove  procefsò  e  di- 
I  F      chiaro  decaduto  da  ogni  grado  jì  Nipote 

Du- 
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W*  Duca  dT  Urbino  :  gaftigo  nondimeriò  ^  che  Segni  indù, 
oiS-  non  durò  te  non  cinque  mefi,  dopo  i  qua- 
li (  a  forza  di  1 ereditare  i  parziali  del  Du- 
ca il  Cardinal  uccifo  )  fé  ne  tornò  a  Ro- 
ma, e  fu  rimetto  come  prima  nella  grazia 
del  Papa. 

Il  Triyulzio  prende    Concordia  ,   in  cui     S  d  à 
fu  tutto  il  Prefidio  tagliato  a  pezzi,   e   da-     K  e  e 
ta   a   facco   quella    Terra  .    Così    venne    in     li  Trivio 
fuo   potere   la   Mirandola  ,   dove  rientrò  la  z,°  prende 
Vedova   Francefca  ,    Figliuola   dello    {tetto  j*  Mirande* 
Trivulzio.   Ciò  fatto,   rivolfe    le   fue  armi  II,  di?* 
contra   i    Veneti  ,   dimoranti    in   Soave  ,  a  volte  i  Ve- 
quali  diede  due  feonfitte,  per  il  che   furono  neri, 
poi  corretti  ritirarfi  fino  a  Padova. 

Nel   tempo   fletto   calò    un   efercito   Te-     Y  d  d 
defeo,  comandato  dal  Duca   di  Brunfuich  ,      K  M 
nel  Friuli,  e  tutta  prete  quella  Provincia  .  I  Veneziani 
Ma   che  ?    non   andò    molto  ,    che    fi   vide  r"«Prendono 
cangiar  faccia  la  fortuna  .  Comandava  allo-  lBjJ,t  * 
ra  F  efercito  Veneto   Paolo   BagJione  Perù-     lccnza* 
g  i  no  ,  per  fon  a  di  gran  credito  nella  milizia. 
Quefli    fpedì    torto    cinquecento   Stradioti  , 
ad   infettar   il    Veronete  ;    e   colf  ajuto   di 
Giano  Fregofo,   e   del    Conte  Guido  Rari-     K  e  e 
gone,  battè  in  Battano  trecento  cavali  iTe- 
defehi  ,    che  fi   portavano   a    Trevigi,   già 
attediato   dai  Collegati  ,   i   quali  pofeia  ,  a 
cagion   delle  pioggie ,   e   delle  ttràde  rotte  , 
lì  ritirarono  da  Trevigi,  e  pattarono  a  Ve- 
rona, ficcome  fece  il  Duca  col   ritornartene 
in  Germania.  Intanto  i  Veneti   ricuperaro- 
no l'infelice  Vicenza,   e   tutto  il  Friuli,  a 
riferva  di  Gradifca,   non  so  fé  con   più  Io- 
io  onore,  o  pia  vergogna  di  Cefare. 

Quantunque  il   Re  di   Francia   bramatte  p 

la  pace,   e   gli  altri  Potentati 9   coli' averla 
più  d'una  volta  intavolata  ,   pure  tempre  fi       Fau  * 
indirò  alieno   1*  animo  del  Papa,  e  lì  die-  principio  ìi 
N      2  de       Concìlio   è\ 
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Steri  indie,  de   a   nuove   Leghe  ,   e   a   preparamenti    dì   E,, 
..  guerra  .    S'  era   già    dato    principio    in    Pua  ^i 
p.fa  ;  ma  ,1  all>  imrnaojnari0  Conciliabolo  contra  di  lui; 
^"unatma    per    opporfegii    intimò    anch'  egli     un 
irò  nd  La.  Concilio    Generale    da    tenerli    nell   Anno 
urano .        profTimo   nel   Laterano  .   Tanto   poi    teppe 
fare  T indefedo  Pontefice,   che  traile  affatto 
a  fuoi  voleri  Ferdinando    Re  Cattolico  ,  ed 
Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra.    Il  primo, 
*T  W     perchè   mirava    Tempre    di    mal    occhio   le 
F         nuove  conquide   de1  Francefi   in   Italia,   10- 
fpirava   ogni   dì   per    romperla    col   Ke    ài 
Francia.    Coi    motivo   dunque  di    portar  la 
guerra  in  Affrica,  ottenne  dal  Papa  le .  De- 
f    f       cime  dei   Clero  ,   col   qual   danaro  mife  in- 
UM  ftabi-  fieme   una   buona   armata  ,  la    quale    avea 
ha  fr.  il    poi  da  fervire   contro    ai    Cridiam      Fu  (la- 
Papa,  il  Re  biìita  ancora  una  Lega  fra  lui    e    il    1  apa  , 
Cattolico   e  comprendendo  in    efla  anche   i    Veneziani  ; 
Veneziani  .  g  ^efta  fu  f0iennemente  pubblicata  m  Ro- 
ma.  .     .  \ 
Pertanto   avendo  Ferdinando  inviato    nei 
Regno   di    Napoli     1200.     Lancie   ,    icco. 
cavalli    leggieri  ,    e    10000.    Fanti  ,    tutta 
T  d  d     gente  di  fingolar  bravura  e  fedeltà  ,   pei  cui 
mantenimento    s'  erano  obbligati   il  Papa  e 
i  Veneti  di  pagare  ogni  mefe   quaranta  mi- 
la ducati  d'oro,  la  metà  per  cadauno  :  or- 
dinò,  che   quello    efercito  vemde   ad  un.ru 
in  Romagna    col    Pontifìzio  e    Veneto  :    il 
•  t  h     che    fu  efeguito.   Ma  qui  non  fini    a  tela. 
II  Papa  Furono   di   nuovo  modi  dal  Papa  gli  bviz- 
nuove  gli    zeri   contra   lo   Stato   di    Milano,  e   molte 
Svizzeri        rnigliaja  calarono  a  Varefe  :  enei  loroMen- 
contra  Io      dardo  a  lettere  d'  oro  dava  fermo  :    Doma- 
tini     mf  "   tores    Prmapum .  Amatore*  Jujlm*.    Defin- 
cXnde'    fores  Sancì*  Roman,  Ecclefi* .  A  quello  for- 
Fo,s  li  fa      midabil  fegno   dovea  tremar  chichelia .    Ma 
tornar  in.      Gallone   detto   dal   Re  Crilhamllimo   Oa- 

dieiro  •  VCr- 
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|a  vernato*    di   Milano  ,   e   Tuo   Luogotenente  Segni  indi*,. 
oIS-Generaie,_ giovine,  che  nelì' età  di  foli  ven-  Q 

tidue  anni  uguagliava  in  feno  e  valore  i 
più^  vecchi  e  fperimentati  Capitani ,  feppe 
così  bene  trappolar  col  danaro  i  Condottie- 
ri Svizzeri  5  che  fé  ne  tornarono  alle  loro 
montagne . 

Avea    Papa    Giulio    colle   buone    tentato 
più   volte,   ma   Tempre   inutilmente,   di  far    FaaCc 
ravvedere  que'  pochi  feonfigiiati    Cardinali  ,  n  pApa  fot 
radunati  nel  ridicolo  Conciliabolo   di  Pifa  ;  mina  le 
ma  allorché  fi  vide  forfè  in  fella  per  le  Le-  Cenf"rc 
ghe  frabilite,  fulminò   le  Cenfure  contra  di  ~ontr*I.i! 
loro,  privandoli  del  Cappello,  e  d'  ogni  d-  f0°Tpifa°' 
tro  Benefizio.    Or   veggendofì   cofìoro   poco  e  que'  Car! 
ficuri  in  Prfa  pel  timore  d'una  fallevazione  binali  paffa- 
de'Pifani,  fi  ritirarono  a  Milano,   anch'ivi  no  a  Mii** 
mal  veduti   da  quel    Popolo  ,   ma   foiìenuti  n°' 
da  chi  potea  farli  rifpettare. 

Un    grande   Tremuoto    recò    non    lieve 
danno  a  Venezia  ,   a  Padova ,    al  Friuli ,  e        *    * 
a  molti  di  que' contorni . 

Anno  di  Crifto  MDXIL  Ind.  XV. 
di  Giulio  IL  Papa  io. 
di  Maffimiliano    I.    Re    de'  Roma- 
ni 20. 

2     Dapoichè   fi   fu   congiunto  l'efercito  Spa-      t  R 
gnuolo   fotto   il   comando   del    Viceré  Rai-        a  ì 
mondo  [di   Cardona   col    Pontifizio,    in  cui 
era   Legato   Giovanni  Cardinale   de'  Medi- 
ci,  e  fotto  di    lui   Marcantonio   Colonna  , 
andò  a  prendere  una  Batta  ,  porto  di  gran- 
de   importanza  per    paflar  poi   a    Ferrara  ;    F  f  d  d 
che  fu  poi   riprefa    con    fomma  bravura  dal 
Duca  Alfonfo,   il   quale    redo  colpito  nella 
ti  onte   da   una  pietra   moffa  dalie  A  matte- 
rie i  per  cui  rimafe   tramortito  più  giorni  ♦ 
N    9  Do- 


i98         Compendio 

$egm  indie.  Dopo  ciò,    ad  onta  delia  neve   in    terra,  fi  4 
portò  Tarmata  collegata    ali   attedio   di  Bo-Voifj 
leena;  ma  foccorfa  quella  Citta    da  Gale- 
ne, fi  levò  frettolofamente  di  la,   e   U  mi- 
rò alla  volta  d'Imola.  „.*•-.. 
Aveano   alcuni   Nobili  Brefciam   invitati 
K  M      fegretamente    i  Veneti   ali1  acquilo  di  bre- 
a  A        fcL   i   quali    avendo   accudito  al  trattato  , 
ldvLu  gdrono    Andrea  Gritti  Legato   della   loro 
nacque    aPrmata  ,   e   perfonaggio   di   gran   mgh 
no  BrefcU.  che   fi    prefentò   con   molte  Truppe  dinanzi 
alla   Cina,   e   veggendo,   che   niun   movi- 
mento fi  faceva  dai  Cittadini ,   la  prefe  per 
Sfolto  ,    gridando   allora   il   Popolo   M^,. 
Marco!  fa  dato  il  Tacco  alle  a »fe  d.  W 
li  fuoaiti ,  e   a  quanto   v  era  de  tranceii  , 
che  °fi     rifugiarlo    nel     Caftello   .    Stefafi 
cuefta  nuova  a  Bergamo,  anche  quella  Ct- 
rl   aliò    le   bandiere    di   S    Marco.   Per  si 
dolorofa  nuova  non  punto  sbigottito  Gafto- 
ne,   ('■   partì   fnbito   da  Bologna   alla  volta 
di  Brefcia,   e   dopo  avere  distatto  per  i  (ra- 
da all'ore  quattro   della  notte,    e  pel  chia- 
ro della   neve,   un   corpo   di   fanteria,  e  di 
trecento  cavalli,   col  re  (tare  il  Conte   Guw 
-  K       do    Rangone    prigioniere  ,   g.unf :    cola     e 
S  K       tofto  fece  intimar   la   refa   della  Citta,  ma 
e  e    r  altra   rifpofta   non    riportò  ,   fé  non  che  li 
I  r»..c.S  *«£ *  difendere   fino   alla   morte.  Attefe 
£&%.  SS i  notte  chi  avea  giudizio  a megere  » 
u  a.  V«n«-  Moniftero   le  donne  ,  e  a  feppelhi ^  or i,  ar 
ti  ricuper».      nti     e   gioje  .    La    mattina   feguente  19. 
no  Br.tóa,  f  bbraj0     giorno   fempre    memorando,  ice- 

°v,eom-      fero  da     Caftello   i   Francefi,  e  fiera  batta- 

metiono       sero  Gai   wucuv  Veneziani  . 

enormi  mi.  glia   feguì   ai    primi    ripari   de    ve^ziar • 

quiià  .         Superati   quefti   colla    morte    di    due jr »i*a 

Veneti      entrarono    i   Franceli    con   granue 

Ramazzo   nella   Città,  e   mieto   ui  rot* 

dopo  un  fiero  combattimento  la  V****» 
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Era  mi,  ch'era  alla  difefa  della  Piazza.  Intan-  Segcu  ìndisv 
Wg-tp  il  refto  dell'  armata  Francefe  ,  entrato 
nella  Città >  finì  di  uccidere,  e  far  prigioni 
i  Veneti  e  Brefciani  armati .  Si  fece  con- 
to ,  che  vi  periffero  più  di  fei  mila  fra  Cit- 
tadini e  Veneziani,  fra  i  quali  il  Contari- 
110  Capitano  de'  cavalli  leggieri  della  Re- 
pubblica ;  e  fra  i  prigioni  Andrea  Gritti  , 
Antonio  Gmftiniano  ,  ed  altri  affai/Timi 
Ufiziali .  De'  Francefi  vi  morirono  più  dì 
mille  perfone.  Indi  fu  dato  il  lacco  quali 
per  due  giorni  alla  mifera  Città,  ne' quali 
non  i]  può  dire  quanta  fotte  la  crudeltà  di 
que1  cani;  fino  a  obbligare  i  Cittadini  co' 
tormenti  inauditi  a  rivelar  le  robe ,  e  danari 
alcoli ,  e  a  pagare  delle  esorbitanti  taglie  , 
e  molti  per  non  poterle  sborfare  furono  tru- 
cidati .  Rima  fero  eziandio  sforzati  alcuni 
Conventi  di  facre  Vergini  s.  commettendovi 
le  più  laide  iniquità  .  Appena  udirono  sì 
grande  feempìo  i  Bergamafchi  ,  che  torna- 
rono all'  ubbidienza  de'  Francefi  ,  e  collo 
sborfo  di  venti  mila  feudi  impetrarono  il 
perdono.  L*  Avogadro,  ed  altri  autori  di 
tanto  male  alla  lor  Patria,  furono  decapi- 
tati e  fquartati;  e  due  Figliuoli  del  primo 
da  lì  un  anno  ebbero  recifo  il  capo  in  Mi- 
lano. Tal  fine  ebbe  quella  lagrime  voi  Tra*. 
gedia,  che  fece  incredibile  fìrepito  per  tutta 
r  Europa . 

Imanto  il  Pontefice  movea  Cielo  e  Ter- 
ra.  per  levare   gli  amici  al  Re  Criftianiffi-         F 
mo^  e  per  tirargli  addoffo  dei  nemici,  Gli  ft4cca»J*|f 
riufeì  di  fiaccar  affatto   dai  Francefi  MaflS  miliario  dai 
miliano  Cefare  'y  induffe  ancora  il  Re  d'In-  Re  Franca- 
ghilterra  a  muover    guerra   alla  Francia  ;  fe  >  al  qua- 
eccitò  il   Re   Cattolico   a   cominciarne  un'  le  fa  muo- 
à?nia,  al  Pirenei  j  e  coi  maneggi  e  col  da-  ^da*^" 

H    4  Ha-       d'Inghil. 
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Terribile 
battaglia 
fotto  Ra- 
venna,   in 
cui    rimafe- 
ro    feonfuti 
•ì  Collegati. 


naro  tirò  di  nuovo  gli  Svizzeri  contra  dello  Èri 
Stato  di  Milano.  Voit 

Vedeva  il  Re  Lodovico  tutti  quefti  brut- 
ti nuvoli  in  aria  ,  perciò  diede  ordine  à 
Cartone  di  tentar  la  fortuna  con  uria  bat- 
taglia .  Quefti ,  ricevuti  eh*  ebbe  varj  rin- 
forzi j .  fi  trovò  afeendere  la  fua  armata  a 
1800.  Uomini  d'arme,  a  quattro  mila  Ar- 
cieri, e  a  fedeci  mila  fanti,  a  cui  fi  unì  il 
Duca  di  Ferrara  colle  fue  Truppe,  e  con 
gran  copia  di  Artiglierie  e  munizioni .  li 
Legato,  ed  il  Cardona  fi  ritirarono verfo  la 
montagna  di  Faenza  col  loro  efercito ,  con- 
fidente in  1500.  Lancie  ,  in  tre  mila  ca- 
valli leggieri  ,  e  in  dieciotto  mila  fanti  . 
Pafsò  quinci  l' efercito  Francefe  fotto  Ra- 
venna ,  alla  cui  difefa  eravi  Marcantonio 
Colonna  ,  che  valorofamente  la  foftenne  . 
A  quefti  avvifi  il  Cardona  fu  neceflitato  a 
muoverfi  coir  armata  collegata ,  e  venne  à 
poftàrfi  in  un  forte  alloggiamento  tre  mi- 
glia lungi  da  quella  Città  .  Trovavafi  il 
General  Francefe  in  fommo  imbroglio ,  per- 
chè 1'  armata  fuà  era  in  gran  difagio  ,  e 
fcarfa  di  vettovaglie  ;  ficchè  era  neceflìta- 
tooa  ritiraHì,  o  ad  avventurar  una  batta- 
glia, e  quefta  feguì  il  di  11.  d'Aprile  gior- 
no della  Refurrezione  del  Signore.  Gareg- 
giavano in  bravura  quefti  due  eferciti  ;  pe- 
rò terribile  fu  il  combattimento  ,  in  cui  fi- 
nalmente andarono  in  rotta  i  Pontifìzj  e 
Spagnuoli,  fpezialmente  per  la  ftrage  delle 
Bombarde  del  Duca  di  Ferrara.  Perderono 
i  vinti  tutte  le  loro  Artiglierie,  e  buona 
parte  delle  infegne  e  dell'equipaggio,  con 
lafciar  morti  fui  campo  800.  Uomini  d'ar- 
me, 1300.  cavalli  leggieri  ,  e  fette  mila 
fanti  ,  e  con  reftar  prigione  il  Cardinal  Le- 
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Er*  gato,  e   molti   altri  Ufìziali  di  grido.   Ma  Segni  indie* 
Vo]S  fé  pianfero  per  là   lor  mala  forte   i  Colle- 
gati ,    non   ebbero   già  occafion   di   ridere  i  q 
Francefi  per  la  loro  vittoria  :    imperciocché  Gran  perdì_ 
vi  perirono  700.  Uomini  d'armi,  880.  Ar-  la  anche  de5 
clèri ,   e   nove   mila  fanti,    fra   quali  molti  Francefi, 
ragguardevoli  Signori,  e  lo  ftefifo  Gaftone  di  colla  jiorte 
Fois,  il  quale   neli'  infeguire   tre    mila  Spa-  J|  ^onc 
gnuoli ,   colpito  da  un   colpo   d'  archibuggio 
finì   di  vivere  ,   lafciando  una   perenne  me- 
moria del   fuo   fenno    e   coraggio.   Fu   poi 
portato  a  Milano  il  fuo  corpo,   ed   ivi  con 
éfequie  magnifiche  fu  feppellito. 

Mentre  i    Deputati   di    Ravenna    eranfi 
portati  al  Campo  Francefe   per  capitolar  la  S 

refa  della  Città,  i  fanti  Guafconi  fi  arram-  f!  Fr*"cef* 
piccarono  per  la  breccia  delle  mura,    e  pe-  ^i^cìuk 
netrati  nella   Piazza,   li   diedero   non   fola-  di  Ravenna. 
mente  a  faccheggiar  le  cafe  ,  ma  anche  ad 
uccidere   chiunque    feontravano   per   le  ftra- 
de  9   e  niun  rifpetto    avendo  alle   Chiefe  j  s" 
introdurrò   in   un   Moniftero  di  Vergini  , 
con  ivi  commettere  ogni   maggior  eccedo  ; 
ma   avvifato  di    tanto   difordine   il   Signor 
della  Paliffa ,  Capo  prò  interim  dell'  armata ,      S  d  d 
corfe  a  quel   Moniftero  ,    e  quanti  ve  ne  Molte  Città 
trovò  dentro  ,   eh'  erano  trenta  quattro  ,  li  [2mt««àoV 
fece  immediatamente  impiccar  per  la  gola 
alle  fìneftre.    Il  terrore   intanto  fparfo  per 
la  Romagna  tutta  cagion  fu,  che  le  Città 
di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Cefena,  Rimi- 
mi ,  e  Forlì  mandaflero  le  Chiavi  al  Campo 
Francefe.  Quefta  famofa   vittoria  fu  l'ulti- 
ma delle  glorie  Francefi  nella  prefente  guer- 
ra,   e  la  fortuna  voltò  loro  da   lì  innanzi 
le  fpalle. 

Intanto  il  Paliffa,  d'ordine  del  fuo  Re,      See 
pafsò  alla  difefa  dello  Stato  di  Milano,  ed  II  Paliffa  è 
abbandonò  la  Romagna  .  Finalmente  per  richiamato 

la 
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seguitati*  la  via    di  Trento  pervennero    fai  Ve  rene  fé  Era. 
5n  Francia  .  dieciotto   »ib   tra   Svizzeri   e   Tedefchi ,  a  Volg. 
L'";  ^  cui  fi    congiunte   1'  efereito    Veneto     Ma  li 
fare  il  Gra-  Re  di  Francia  trovandoli    molto  ìmbrogha- 
velnnc  ebbe  ^o ,  per  la  guerra  a  lui    moffa  dal  Re  Cat- 
um  rotta      toj|co    e    $ Inghilterra  ,   fu    corretto   a   ri- 
£.!:■        "     chiamar  il  Pallila  di  là  da  monti  :    perloc- 
'  che   i   Milanefi  alzarono   tofìo   le  bandiere; 

Sforzefche ,  così  Lodi  ;  e  Bergamo  ancora 
jur  fi  diede  ai  Veneziani.  Nel  ritirarli  che  fe- 
11  ce  il  Pallila  da  Pavia  per  incamminarli  al- 
la volta  d*  Adi,  rottofi  il  Ponte  di  Le- 
gno, ch'era  fui  Gravelone,  retto  tagliata 
fuori  moka  artiglieria,  e  due  mila  Tede- 
fchi,  i  quali  afialiti  dagli  Svizzeri  la  mete 
a  u  rimafe  morta,  e  gli  altri  pieni  di  ferite  h 
pittarono  dìfperatamente  nel  Ticino  %  per 
pattare  all'altra  ripa,  dove  r  Franceti  era- 
no fpettatori  della  crudel  battaglia ,  fenza 
ioro  poter  recare  ajuto.  Se  ne  affogarono 
circa  duecento.  Occorfe  ancora,  che  con- 
ducendo i  Francefi  prigione  il  Cardinal  de] 
Medici  ,  Legato  Pontifizio  ,  allorché  egli 
giunfe  al  palio  del  Pò,  tolto  fu  di.  mano- 
agli  tteffi  Francefi,  e  condotto  in  luogo  di 
falvamento  .  Tuttociò  nonoftante  continuò 
il  Paliffa  il  fuo  viaggio,  e  pafsò  l'Alpi  ; 
portando  feco  un  buon  documento  ai  Prin- 
cipi di  non  maltrattare  i  Popoli,  mafiirna- 
mente  quelli  di  nuova  conquida  ;  attesoc- 
ene i  Francefi  commifero  in  Lombardia  le 
più    enormi    iniquità  ,    fpezialmente    coke 

Donne.  ;        .';••"-,•.-"•,. 

.   ,        Appena  partito  da  Milano  il  Tnvulzio  , 
C  c  d  d  .  quel  Popolo  furiofamente  fi  diede   a    lvenar 
Jt^cint    quanti  foldati   e   mercatanti   Francefi  erano 
ti  danno       rimalli  in  quella  Città,  con   focheggiarne 
*FjiSforza.ie  cafe  e  batteghe.   V'ha  chi  fenve  ,  aver- 
ne uccifi  circa  1500.  .  Parimente  in  Como 


ne 
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Fra  ne  furono  (cannati    non   pochi  ;   altri  nella  Segni  indie. 
v°!g-lor  fuga  verfo  l'Alpi.  Intanto  Pavia,  Alef- 

fandria  ,   Como  ,   Tortona   ed    altre   Città    -    .   _, 
inalberarono  le  bandiere  Sforzefche.  Anche     h  *  m 
i  miniftri  Pontifìzj    inducono   i    Parmegiani 
e    Piacentini   a   darfi   alla   Chiefa  y   il    che 
aprì  allora    e   dipoi  un  campo   di   doglianze 
e  difpute  del  Duca  di  Milano  e  dell'  impe- 
rio contro  al  Papa.  Fu  ancora  fpedito  dall'       D  d 
efercito  della  Lega  Giano   Fregofo  con  del-     Genova  fi 
le  Truppe   a    Genova  ;  alla  eomparfa  delle  r_,,bc!,a  " 
quali  Ci  ribellò  tutto  quei  Popolo,  e  i  Fran-  cullo*  Fre- 
c.efì  fi  chiufero  nei  Caftelletto.  Fu  etto  Fre-  gofo  è  crea- 
gofo  proclamato  poco  apprettò  Doge  di  quel-  to  Doge. 
la  Repubblica . 

Bologna  ancora  ritoma  all'  ubbidienza  del 
Papa.  Bramando   intanto   il   Duca  Alfonfo     F  F  f 
di  Ferrara  di  rientrare  in  grazia   dei  Ponte-  Il  Duca  Al- 
iìce,  ed  ottenuto,  per  manegeio  del  Colon-  fonfo  fi  fi- 
na fuo  prigione,  e  del  Marchefe  di  Manto-  c™\ ììu™ 
va  ,   un  falvocondotto,    pafsò  a  Roma,  do-  temendo  * 
ve  fu   afToluto   dalle  Cenfure  ,   ed  ammeffo  qualche  in- 
ai bacio  dei  piede  di  Sua  Santità:  Ma  che?  Culto  efee 
Nel  mentre  che  Alfonfo  era   in   Roma,  il  di  R°™a 
Duca  d'  Urbino  gli  occupo  molte  Terre,  e  travctlt0' 
la  Città  [di   Reggio.    Inoltre   lo  fteffo  Papa 
cominciò  a  pontare,  volendo,   eh*  elfo   Du- 
ca gii  cedette  il  Ducato   di  Ferrara.   Perciò 
Alfonfo  ,  che  non  fi  fentiva    voglia  di  fare 
queilo  facrifizio,   chiefe    licenza  di  tornarfe-        u  U 
ne  a  cafa ,  ne  la  potè   ottenere .   Allora  gli 
onorati  Signori   Colonnefi,   che   aveano  ob- 
bligata la  lor  t"eàQ  ai  Duca,  con  una  briga- 
ta  di   lor    gente,   sforzata    la   Porta  di   S» 
Giovanni    il   cavarono  da  Roma ,  e  felice- 
mente poi  pafsò  travesto  a  Ferrara. 

Reftava  ai  Papa,  fempre  infleìTibile  nelle 
fu  e  opinioni,  di  gailigare  i  Fiorentini,  per-    T*  G  a 
che  avellerò  pennello   in   Fifa  ii  Concilia-        »   •  & 

bolo 
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Segni  Indie,  bòlo  de'Francefì,   e   loro  fom  min  idrati  aju-  Era 
Gli  Spa-  *'»  c*ie  Perc^°   V0He.)    che   il   Cardona  colle  VolS» 
gnuohpren-  ^ue   Truppe   entrafle   nel    loro  dominio  ,  e 
denoaiFio-  rim£ttefTe   in  cafa   i   Medici  ,  già   da   gran 
ventini  la     jempo  banditi  da  quella  Città.  Andò  egìl  , 
Terra  di       ^  prefa   ]a   |je]Ja  Xerra  di  Prato,    ivi   com- 
cjrfu'rono    tiferò  gli Spagnuoli  inaudite  crudeltà,  mag- 
«ommerTe      gì?"   delle    commette   dai   Francefi   in  Bre- 
enòrrniffime  feia ,  come   attefta   il   Giovio.   Si   aggiugne 
iniquità.      ancora,  che  cinque  mila  fra  faldati,  e  Ter- 
razzani   rimafero    ivi    uccifi   dalla   brutalità 
de' vincitori,   i    quali  non  perdonarono  né  a 
Vergini,  né  a  Luoghi  Sacri,   né  a  bambini 
in  fafee,  ed  altri  con    varj    tormenti  furono 
Graziati .  Ed  ecco  dove  andavano  a  terminare 
le  Arane  premure   d' un  Papa  per  cacciare  i 
u  u        Barbari    d'  Italia  ,    cioè    con   una   medicina 
peggiore   affatto   del   morbo  „    I  Medici  poi 
furono  rimeffi   in  Città  ,   con   dover  pagare 
i  Fiorentini  al  Re  de* Romani,  e  al  tardo- 
na 140.  mila  ducati  d'oro. 
Recarono   poi   fommamente    burlati    an- 
K  T      che  i  Veneziani  della  lor  Lega.  Impercioc- 
M        che  riufeì  ben  loro  di  ricuperar  Crema,  ma 
Agli  Spa-  non  andò  così  per  conto   di   Brefcia,  da  le- 
gnuolire-    ro   attediata  ,    mentre    il    Cardona    pretefe  » 
«?»n„°«  u       che  non   folamente  fi  doverle   a   lui  rendere 
città  Ve-      quella   Citta  ,    ma   anche  Bergamo   e   Cie- 
liete.  ma  :    pretensioni   affatto   contrarie   ai   pani 

della  Lega.  Pur  tuttavia  reftò  ella  in  ma- 
no degli  Spagnuoli ,  fìccome  Pefchiera  ,  L: 
gnago  ,  e  i  Camelli  di  Trezzo ,  e  di  No- 
vara. Tornato,  che  fu  a  quartieri  il  delir- 
io efercito  Veneto,  fi  applicò  quel  Senato 
a  trattar  di  pace  con  Maiììmiliano  Celare. 
Volle  il  Papa  dettarne  imperiofamente  la 
capitolazione,  comandando  ai  Veneziani  d' 
accettarla .  Conteneva  *  ella ,  che  Verona  e 
Vicenza  reftafìero  a  Mafluiiiliano  y  che  per 

Pa- 
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Era  Padova  e  Trevigi   pagaflero  ad  etto  Cefare  scgni  \ad\t 
VoiS-trecento   Jibre   d'  oro   cgn'  anno  a   titolo  di  ,  F  v  „ 
Cenfo,  e  due  mila   e    cinquecento   pel    Pri-  t  ™  - 

vilegio  ;    e  per  le  Terre    del  Friuli  ne  fotte  rZu^i 
poi  Giudice  lo  fletto   Papa.    Conobbero  al-  Capitoli 
Jora    i    Veneziani  d*  ettere   traditi    anche  da  fa"i  dal  pa- 
que&a—banda  ;   ed  ancorché   fi  trovaflero  in  Pa  Per  h 
poco   buono   flato  per    li    monti   d'oro  fpefi  RJe  con 
jn  quella  guerra,   generofamente  la    rifiuta- 
rono,  con  darfi  più  torto  ad   intavolar  rac- 
cordo e   Lega   col  Re  di   Francia,  ficcome 
diremo  . 

Arrivò   a   Milano   Maflìmiliano  Sforza  ,        _ 
figliuolo  del  fu  Lodovico   il  Moro,    dichia-       ^  c 
rato   Duca   da   Cefare  e   dalla  Lega,  né  fi  n?'ffmiIi^ 
può  efpnmere  con  quanto  giubilo    egli  fotte  entra  ii" 
ricevuto  dai   Milanefì  ,   e  quanto  magnifica  Milano, 
iolle  1  entrata   fua   in   quella   nobil  Città  . 
Rimafe  nondimeno  il  povero  Duca  ,  come 
fchiavo  degli  Svizzeri . 

„  Diede  Papa  Giulio  principio  al  Conci-       x  x 
„  ho    Generale  XVII.   e   Lateranenfe    V.        a  a 
„  nel   di  tre  di  Maggio,  con   ifearfo  con-       Concilio 
„  corfo  nondimeno   de'  Prelati  ;  ed  ivi  furo-  Lateranen- 
„  no  dichiarati  nulli  tutti    gli  atti    del  ridi-  fe  v*   Ecu* 
„  colo   Conciliabolo    Pifano  .   Nella   prima  ™Àeo 
„  Settìone  fi  trovarono   quindici   Cardinali  , 
„  novanta  quattro  Vefcovi,   due   Patriarchi 
„  Alettandrino    e    Antiocheno  .    Nel  pro- 
„  gretto  poi   fi  contarono  fino    a    114.  Ve- 
sj  feovi  ,   oltre   i    Dottori  ,   e  Regolari  ,  e 
sì  quafì  tutti  gli  Oratori  de' Principi. 


Anno 
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Secai  indie.  Era 

Anno  di  Crido  MDXIII.  Indiz.  I.  Voig.  i 

di  Leone  X.  Papa  i. 
di  Mattìmiliano   I.    Re    de'  Roma- 
ni 21. 

fra  tante  fue   (venture  Lodovico  Re    di  151^ 
5  ]£       Francia  fi  appigliò  a  varj  negoziati  per  pa- 
f    f       cifìcare   i  f ìoi  nemici  ;   ma  nulla   potè  otte- 
Lega  tra  il  nere  dall'Inghilterra,  meno  dal  Papa,  e  da 
RediFran    Matfìmiliano.   Si    rivolfe   dunque   ai  Vene- 
eia  e  i  Ve-  2}ani5  co'  quali  conchiufe  una  Lega  difenfi- 
neziani.       va   e   0ffenfjVa,  in  vigor  della  quale  Berga- 
mo, Brefcia,  Cremona  ,   e    la  Ghieradadda 
doveano  tornare  fotto  la  Signoria  di  Vene- 
zia, e  Andrea  Gritti   prigione    in  Francia  , 
riavuta  la   libertà,    fu    desinato  a  fottoferi- 
vere  quefto   accordo,   per   cui   s' avea  a  ve- 
dere una  feena  nuova  in  Italia. 

Intanto  Papa  Giulio  s'era  metto    in   ca- 
-c    c      po  di  regolar  a  talento   Tuo   l'Italia  tutta  . 
Bolla  terri-  Già   avea   ftefa    una  Bolla    terribile    contra 
bile  contra  del  Re  di  Francia,  privandolo  del  titolo  di 
del  Re  di    Re,  e  concedendo   quel  Regno   a  chiunque 
Francia.       l'occupaffe,   con   attizzar   vieppiù   l'Inghil- 
terra  contra   di   lui.   E  perciocché  egli  fre-' 
quentemente  avea  in  bocca   di  voler  libera- 
re l'Italia  dai  Barbari,   il  Cardinal  Grima- 
ni  gli  dille  un  dì,  che  reitava   pur   tuttavia 
fotto  il  giogo    il   Regno  di  Napoli.  Allora 
f  f  f*      Giulio    crollando  ili  battone,   fu  cui    s'  sp- 
a  a        poggiava,  e  fre/nendo  con  ira  ditte,  che  in 
Il  t?uca  AL  breve   averebbe   un   altro    Padrone .   Ma   il 
foofo  fa  tre-  principale  sfogo  dello  fdegno  Pontifrzio  avea 
gua  coi  Ve-  ^a   e(fere   contra   del   Duca  di   Ferrara  ,    il 
1,611  *    .        quale  abbandonato  da  tutti  pensò  di  prepa- 
rarfi  a  morir  gloriofo»  col   far  ogni  pofTibiì 
difefa.    Stabilì  una  tregua  coi   Veneziani  ; 

for- 
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Era  fortificò  Ferrara,  e  prefe  al  fuo  foldo  moi-  Segni  indie» 

oJg.  te  truppe . 

Era  immer/ò  in  quelli  penfieri  di  mondo 
Papa  Giulio  ,  quando  venite  Dio  a  chiamar-       •£-  x 
io  a  sé  .  Dopo  dunque  avere  ricevuti  i  Sa-  r;,Tn«rlu 
cramenti  della  Chiefa  nel  Mefe  di  Febbraio  e  fue  qua/ 
fpirò  l'anima  fua.  Ho  io,  chi  feri  ve ,  ch'egli  liti, 
full' ultimo  cadde  in  delirio  ,  e  andava  gri- 
dando.- Fuori  d'Italia  Francefi.  Fuori Alfon- 
fo  dJ  Efie  .  Ma  ha  maggior  iondamento  chi 
fcrifTe ,  effer  egli  flato  efènte  dalla  frenefìa  . 
Quel  eh' è  certo,  quello  Ponte/ice  comparve 
agli  occhi  ad  Mondo  Principe  d'  animo  in- 
vitto, impetuofo,  e  pieno  non  men  di  fmi- 
furati  difegni ,  che  di  fpirito  di  riferimento» 
e  benemerito  affai  della  Chiefa  Romana  pel 
temporale  .  Qual  poi  comparide  agli  occhi 
idi  Dio ,  coli'  aver  fufeitate  tante  guerre  per 
la  Criftianità,  in  vece  di  promovere  la   pa- 
ce, avendola  tante  volte  avuta  in  fua  mano, 
e  coli' aver  impiegate  le  foftanze  della  Chie- 
fa in  tanti  impegni  :  a  noi  non  tocca  il  de-       t    t? 
ciderlo  „  Per  altro  fu  uno  de'fuoi  pregi  ì'eC- 
ferii  attenuto  dagli  ecceffi  nell'  amor  del  fuo 
fangue,  avendo  egli  folamente   ottenuto  dai 
Cardinali  fui  fin  della  vita ,  che  Pefaro  foffe 
dato  in  Vicariato  al  Duca  d'Urbino  fuo  Ni- 
pote .  Alle  forti  Utenze  ancora  di   Madon- 
na Felice  fua  Figliuola  ,  Moglie  di  Giorda- 
no Orlino  ,  negò  il  Cappello  Cardinalizio  al 
di  lei  Fratello    uterino  ,  perchè   indegno  lo 
giudicò  di  quel  grado .  „  A  quello  Pontefi-      p  t  £ 
„  ce  eziandio  fi  dee  il  principio  della  nuova       n  u 
5,  Bafilica  Vaticana  ,  una   delle  maraviglie  QueftoPon- 
s,  del  Mondo,  la  cui  bruttura  fu  architettata  tefice  die<f« 
s,  dal  celebre  Lazaro  Bramante  ;  a  cui  pò-  iacomincia- 
s,  feia  ne'fuffegenti  tempi  accedettero  i  più  ?'"f£  ^ 
5,  famofi  Architetti,   cioè  Fra  Giacomo  da  md   vnC 
»  Verona,  Rafael  d'Urbino,  Giuliano  ,  e  sana. 

n  Aa- 
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Segni  indie.  „  Antonio,  da  S.  Gallo  ,  Peruzzi  ,  Miche-  E£ 
„  langeloBuonarotti,  Vignola,  Jacopo  dalla  %oi° 
„  Porta,  Domenico  Fontana,  Carlo  Mader- 
„  no ,  e  il  Cavalier  Bernini  ;  onde  per  ter- 
„  minar  quella  gran  fabbrica  ,  fìccome  ri- 
„  chiedevafi  immenfa  copia  di  danaro,  così 
„  difpensò  ai  Fedeli  tutti  molte  Indulgenze, 
„  qualor  concorreffero  colle  loro  limoline  per 
„  dar  compimento  a  sì  vada  mole  .  Per  la 
„  qual  cofa  prefe  motivo  il  malvagio  Lu- 
is, 5  „  tero  di  attaccare  le  Indulgenze  come  ve- 
„  nali  e  iucrofe  :  Ma  ingiuftamente  .  Im- 
V  „  perciocché  il  danaro  dato  per  ricevere    il 

„  frutto  dell'  Indulgenze  non  poteva  elTer 
„  (oggetto  all'  interede  ,  o  inganno  ,  perchè 
„  davafi  per  edificare  le  Chiefe  di  Dio  ;  e 
„  quefto  fi  comandava  come  condizione  ,  e 
„  pefo  per  ifeontare  le  pene  Canoniche  do- 
„  vute  ai  peccati .  Che  fé  poi  v'  era  pecca- 
3,  to,  e  malizia  in  quelli,  che  le  pubblica- 
„  vano  ,  o  rifeuotevano  T  offerta  pecunia  , 
3,  dee  ciò  attribuirti  ai  Minilìri ,  e  non  già  ai 
„  Pontefici  .  Né  quefto  coftume  ti  dee  attri- 
„  buire  ai  foli  Pontefici  Giulio  IL,  e  Leo- 
5,  ne  X.  ,  altri  Papi  hanno  concedute  fimili 
„  Indulgenze,  cioè  Niccolò  V..  perinnalza- 
«,,  re  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  una  Città 
a>  della  Francia,  Siilo  IV.  ed  altri,  sì  per 
„  abbattere  gli  Eretici  ,  come  per  rintuzza- 
„  re  l'orgoglio  de' Turchi  .  Veggafi  il  Ri- 
„  naldi  all'  anno  1451.,  e  1476*  «  Aperteti 
poi  in  Roma  il  Conclave  ,  fu  eletto  Papa 
Giovanni  Cardinale  Figliuolo  del  fu  rinoma- 
to Lorenzo  delia  Cala  de' Medici,  in  età  di 
foli  37.  anni ,  Perfonaggio  di  genio  dolce  , 
liberale,  e  magnifico,  Letterato,  ed  amante 
della  Letteratura,  che  prefe  il  nome  di  Leo- 
Fss  ne  X.  Papa  Fiorentino.  Egli  fcelfe  tolto  per 
Segretari  delle  fue  lettere  Pietro  B;mbo  ,  e 
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Era  Jacopo  Sodaleto,  Scrittori    di  raro  merito  ,  Segni  ìndie. 
v°S-e  col  tempo  Cardinali  infigni  .   La    Tua  co- 
ronazione  feguì   con    iftraordinaria   magnifi- 
cenza, la  quale  cofiò  cento  mila   Ducati  cf 
oro  . 

In  virtù  poi   della    Lega   conchiufa   tra  i 
\  eneti,  ed  il  Redi    Francia  ,    Bartolomeo      ss  K 
d  _  Al  Viano,  flato  fin  qui  prigione  colà,  viene     L'  auì™* 
rilanciato  ,   e   feppe    così  bene  giuttificare  o  è  creato  ^ 
col  vero  o  col   falfo   la   condotta    Tua   nella  Senato  Ve" 
battaglia  di  Ghieradadda ,  rifondendone  tutta  ^^t 
la  colpa  nel  Pitigliano  ,che  dal  Senato  Ve-  le 
neto  fu  creato  di  nuovo  Capitan  Generale  . 

1  rranceh  calauo  in  Lombardia  con  forte      S  d  d 
eiercito,  e  s  ìmfradronifcono  di  Afti  e  di  Alef-       C  e 
fandria  .   Il  Duca  di  Milano  rinforzato  da-     I  Frmctfi 
gli  Svizzeri ,   ufci   m   campagna  per  opporfi  ",a*°    in 
ai  progredì  degli  fteffi  Francefi  .  Ma  appe-  Iul»;    *', 
na   fi   fu  egli  allontanato   da  quella  Cifra     %    !     ,à  Ia 
che  il  Popolo  infeftiditc ,  def  HS  S^t.' 
governo,   {tante   l'eccello   delle   taglie   im- 
pone ,   e   per  elfere  ancora  di  pocamente , 
acclamò   il   nome   de'  Francefi  .    Intanto  1' 
Alviano ,  prevalendoli  dei  terrore  già  fparfo 
5?rk??Poll>  s'impadronifee  di  Valeggio  e       K  M 
di  Pefchiera  ;  pofcia  entra  in  Cremona.  Indi      AL 
fpedi  Renzo  da  Ceri  con  parte  di  fue  genti  PrL.  c£ 
a  Bergamo,  invitato  da  quel  Popolo,  e  fu-  mona    ,     e 
rono  ivi  inalberate  le    bandiere  di  S.  Marco.  Renzo»  b*f- 


A  trettanto  fecero  al  comparir  di  Renzo  la  f*™    « 
Cmà  éi  Brefeia    Lod. ,  e'sbneino  .  A«te  &£*" 
Oenova  tornò  alla  divozion  de'F^ncefi  ,  e 
il  Doge  Fregofo  durò  fatica  a  falvaria  vita     D  d  S 
colla  ruga.  -      . 

Non  potea  con  più  profpero  vento   cam- 
minar la  fortuna  de' Francefi  ,   e  folamente      T  t  e 
N?v"a..eJ?omo  poteano  far  loro  contratto;       VI 
quindi  il  Tre^gha  e  il  Trivulzio  partano  GI|  '  fvie„.r! 
fotto  la  prima  Città,  dove  era  rinchiufo  lo  d«.o  "„„* 
Tom.  IV,  o  fteflb 
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«kSRÌinrìic.   fletto  Duca  Sforza  ;  ma  poi  fi  ritirano  due  E-» 
gran  rotta»':  miglia  lungi  da  colà  ,    e    malamente  fi  ac-Volg. 
Francefi,  che  campano  .  Quivi  furono  alfaliti  dagli  Sviz- 
toftopaffano      r«     Q  ^Q^0  uri  fer0ce  combattimento  di  più 
*n  Frane»  .  ^  >    toccò  ^  Fnmcef]  dì  voitar  le    fpalle  . 

Viene  fcritto  ,  che  vi  peri  fiero  circa  dieci 
mila  per  fon  e  fra  tutte  e  due  le  parti  .  li 
Gradenigo  mette  morti  cinque  mila  Svizze- 
ri, ed  otto  mila  Francefi,  la  Cavalleria  de' 
quali  quafi  tutta  fi  falvò.  Lafciarono  i  Fran- 
cefi in  preda  ai  vincitori  tutte  le  artiglierie 
e  munizioni  .  Il  peggio  fu ,  che ^  fenza  poter 
efiere  ritenuti  pattarono  di  là  da'  Monti  . 

Videfi  pofcia  una  ftrana  peripezia ,  perchè 
in  un  momento  ,  per  dir  così  ,  fi  rivoltò 
Ce  S  tutto  lo  Stato  di  Milano  contrade' Francefi* 
In  Milano  quanti  di  loro  fi  trovarono ,  tutti 
furono  metti'  a  fil  di  fpada  ,  e  lo  fletto  av- 
venne in  Pavia. 
«p  àà  Intanto  il  Cardona,  eh'  era  fin  qui  flato 

Gli  spagnoli  alla  Veletta ,  ottervando  qual  efito  avette  da 
prendono  avere  la  fortuna  de' Francefi,  fi  avviòaCre- 
molte  piaz-  mona  j  e  fu  ammetto  in  quella  Città  ;  Il 
ze  '  Fregofo  pure  rinforzato  da  lui,  entrò  in  Ge- 

nova ,  dove  fu  acclamato  Doge  .   Fu  anche 
abbandonata  Brefcia   da    Renzo    da   Ceri  , 
che  nel  valere  ridurfì  a   Crema  ,   lafciò   in 
mano  degli  Spagnuoli  le  Artiglierie  ;   onde 
quella  Città»  e  Bergamo  ancora    ritornaro- 
no in  lor  potere.  L' Alviano  poi  pafsòfotto 
«         Verona,  e  venne  anche  all'attalto  di  quella 
.,  .,  •       r  Città  ;  ma  refpinto  dai  Tedefchi  s   fi  ritirò 
Tit«r,anpa.  a  fortificar  Padova,  Pefchiera,  Lignago  ,  e 
dova,eRtn.  Montagnana  fono  ricuperati  dagli  fletti  Spa- 
zo  da  c?ri    gnD0li,  i  quali,  dopo  effere  fiato   aumenta- 
due   l0^  }!  to  il  loro  efercito  dalle   Milizie   del  Papa  , 
Ho°,m?      e  da  quelle  del  Vefcovo  Gurgenfe  ,   fpedito 
vergamo.      ^  ^^  ^  Maffimjijan0  Cefare  con  molte 
truppe  Tedefche,  fi  portano  all'  attedio  di 

Pa~ 


Crono logico,  ec.       jn 

Era  Padova  ;  ma  dopo  dieci  otto  giorni   furono  Segni  indie. 
v°l§-  obbligati  a  ritirarli  a  Vicenza  .  Informatoli 
Renzo  da  Ceri  dello  (lato  di  Bergamo  ,  fa- 
cetamente di  notte  marciò  a  quella  volta  ; 
ed  entrato  nel  far  del  giorno  in  quella  Cit- 
tà, uccife   molti   SpagnuoJi ,  e   loro    tolfc     ^  ad 
quindici  mila  ducati  d'oro  rifeoflì  da.  quegli 
afflitti  Cittadini;  ma  da  lì  a  poco  Bergamo 
ritornò  alla  divozion  de'  Spagnuoli.  Renzo 
da  che  Zeppe,  ch'eglino  aveano   rifcofìTo   dai 
miferi  Bergamafchi  altra  foinma  di  danaro, 
fé  ne  tornò  col  (olito  fuo  corteggio  a  quel- 
Ja  Città  ,    e  prefì  quanti  Spagnuoli  ivi  tro- 
vò, dopo  avervi  lafciato  di  prefidio  ottocen- 
to  Fami.,  e  duecento  Cavalli,  fi  riduffe  dì 
nuovo  a  Crema .  Il  Duca  di  Milano  mando 
ad  attediar  quella  Piazza  ;  Renzo  fpedì  an-    c  «  K 
cor  egli  quattrocento  Cavalli, ed  altrettanti!         e  e 
Fanti,    che  animofamente  affa-1  irono  il  cam-  ,  l  Miianefi 
pò  Milanefe  ;  nel  qua!  tempo  ufeirono  alla  01™$°"** 
medefìma  danza   gli   altri  ,   eh'  erano   nella 
Citta     Fu  fanguinofa  la  pugna.;  ma  in  fine 
rimale  (confìtta   la  Fautaria    Veneta  ;   e  la 
Città  fu  di  nuovo  riprefa. 

L'efercito   Spagnuolo    e    Papalino   ss  in- 
camminò  verfo  il   Padovano,    dove  fu  pub- 
blicato bando,  che    foffe   lecito   ad   ognuno 
il  mettere  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  Paefe  di 
Monfekce  fino   alle   acque  fai  fé   .    Fu   efe-  <r  M  B  * 
gjiito  il  barbarico  editto,  e  a  guifa  de' Tur-        gì;  si 
chi   fecero   gtandiffimo   botano,   imprigionai* 
v-u      *  »li,cldencio   >   e    bruciando    e  afe    e  Papalini 
Ville    .Meno  degli    altri    non  operavano  i  mettono» 
Papalini.  Tra  le  altre  Terre  l'amena  Pie*  f  rro  % 
ve   di    Sacco   con    tutti   i    Veneti    Palazzi  ?X 
redo  coniunta  dai  fuoco  „  Lungo   la   Bren- 
ta fecero  lo  fletto  feempio,  .giungendo  fino 
a  Meftre,  Fufina  ,  Marghera  ,  ed  altri  luo- 
ghi, fparando  ancora  di  molte   Cannonate 


il 

vansu 
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*SÌ   verfo  Venecia  ,  con   ifpavento   di   quel   pò-  Era 
poo.  I  movimenti  però  dell'  Alv  ano  ,  ca-v..6. 
Kui      Pion  furono,  che  i  Collega»   nfolvenero  di 
procedere  per  non    wftar   pm    d.  viveri  . 
Ma  al  Bachigliene  ebbero  a  fronte   b  «el- 
fo Alviano.iì  quale  in  tal  maniera  liftrin- 
fe,  che  non  fapeano  trovar  alcun  varco  per 
lidarfi  in  falvo,  fuorché  h  via  di  Valfuga- 
"a,  e  ridurfi,  ma  con  difficolta,  a   Trento . 
,  e        S'egli  fotte  ftato  un  faggio  e    prudente  Ca- 
l»pr»d.».  pitano,  avrebbe  di  troppo  anguillaie, 1 1  ne- 
s,  dell'  Al-  mico,  e  fenza  azzardar   battaglia  1  averebbe 
.imo  .         diffinato  o  vinto  colla  fame  .  Ma  eg  >  non 
voleva  altro,  che  venire  alle  manine  quan- 
tunque Andrea  Gritn,  il  Loredano   ,   cogli 
altri  Capitani  fi  opponeflero  ,   pure   fi  otti- 
co nella  fua  rifoluzione  ,    e  furibondo  non 
rifpSfc  che  con  villanie  a  eh,   gli    contradi- 
ceva  .  La  mattina  dunque  del    oi  7.  d  Ut- 
tobre  il  Marchefe  di  Pefcara  ,   giovane  va- 
brofiffimo   ,  s'avviò  centra  de'  Veneziani 
verfo  l'Olmo,  ed  unitofi  col  Cobnnefe  ne 
%  T       diftretto  di  Creazzo ,  circa  tre  miglia Mungi 
e  e        da  Vicenza  ,  diede   principio  a  a   lembi  e 
I  Ve*»i»iri  zuffa     in  cui  retto  feonfitto  1  Alviano.Tra 
r««.»o  dis-  :'      Dreo  de'  Veneti  fi  contarono   circa 

f*uid,i,.  Quattrocento  Uomini  d'arme  ,  e  quattro 
Sanaci,,  gg  a  cui  r  Anonimo  Padovano 
Toifuine  ottocento  Cavalli  legg.eri,eta  mag- 
gia ftrage  de' Fanti  Rettarono  pilo- 
ni il  Baglione  ,  il  Manfrone,  e  il  Loreda- 
no che  fu  poi  barbaramente  uccifo  per  ;ga- 
ra  nata  fra  i  pretendenti  d'averlo  prigione. 
Tutta  1'  aHifliera^  coi  carriaggi  venne  in 
potere  dei    vincitori ,   i  quali   la   »e"a  »«* 

cenarono  in  Vicenza.  Mirano  nel 

I  Tedefchi    prefero   inoltre   Marano   nei 

K  Y       Friuli .Per  riprenderlo  fpedirono  cola  ..  Ve- 

e  e        neti  un  picciolo  efelc.to  ,  che  iettò  anch 


Cronologico  ecb       215 
Era   eflfo  rotto    con    irtrage   di  molti   ,    e  colla  «te**,:  •  r 
Vclg.  perdita  delle  artiglierie  ;   pofcia  i  Vedefchi     §     "'" 
prendono  Feltre ,  e  Sacile,  e  miferodinuo-  *nc*!'til 

FHuL  6   fU0C°  ia    mÌfera   Patria   del  tt    w 

Tedefchi. 

Anno  di  Crifto  MDXIV,  Indiz.  IL 

di  Leone  X.  Papa  2. 
di   Maffimiliano   I,  Re  de'  Roma- 
ni 22. 

I  5i4    A  tant  infortuni  patiti  fin  qui  dalia  Ve-    K  h  h 
neta  Repubblica  fé  ne    aggmnfe   nel   Gen-    Grande  ». 
najo  preiente  uno  gravi  (Timo  ,    cioè    un  fu-  cendio  in 
riolo  incendio ,  che  -attaccatoli   in    Rialto      Venez,a' 
m  poco    tempo   bruciò   ia    parte   più    ricca 
di   Venezia,  perchè  piena  di  drapperie,    ar- 

f?<3Lane,.e  ?*&  al\ra  forte  ^  merci* pre- 
ziofe,  calcolandoli  ,  che  circa   due  mila  tra 
cafe  e  botteg/ie  col  Fondaco    de'   Tedefchi 
rertaflero  preda  dd  fuoco. 
Seguitava  intanto  ia  guerra    nel  Friuli  .      K  Y 
ku      ^"^Paoe»  §*a"  nemico  delia  Re-        e  e 
pubblica  Veneta ,  e  il    R.zzano   bombarda-     L'aito 
vano  Ofoffo.  Andò  colà  alla    fordina  f  Al-  balte  ■  Te" 
viano,  e  fpmfe  Malateita    Baglione   contraffa    '-    € 

ti  1  Tedefchi  del   ftp  /eguiro    fi   faivarono  P«i««nt. 
a  Pordenon,  che  torto  fu  affediato,   e   pra- 
to,  dall  Al viano,  colla  rtrage  di    tutti   i  di- 

&1*  ^il1  Savor§na™  fi  Portò  a  ber- 
fòg  ar  colie    batterie  Marano  /  Cartello  di 


lo  <\X  F  •"  Un  aguat0  di  far  P"8''°ne 
Io  dello Ftangipan e,  e  d'invi arlo  nelle  car- 
eer, a,  Ven  ^a  fciolto  che  fu  quell> 
fi?!.iKlle  '»  Vetrari  reftò  prigione  dei 
Tedefchi  con   cento  de'fuoi  .   Il  V.rdon, 


xeaeicm  con   cento   de'fuoi   .   II  Tardona 
PO.  pafsò  colf  efercito  Spagnolo  addot  »    *  d  i 
0    3  Cic- 
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**•  c2%Br,à^*-f 

,  e  e  d,  réri  !  a  Mi  bevano  un'  afra  guerra  la 
cTK*  Me/e  la  Caretta  .Pure,  hccome  perfo- 
i  Mil.«6,«  na  di  mirabil  (enno  ed  attivarci  ali  m 
riprende  orovvifo  addoflo  ai  nemici,  li  mite  in  ror- 
Bergamo,  Pro „? ,™  fll  ch'effi  perdettero  trecento 
!  2L£  Jà  Fanti    e  4SI  CavaUi  uccifi   ,  oltre   ad  al- 

vn  animato  da  un  rinforzo    Veneti   ,   uic. 

IftrSna  per  isloggiarlo  di    la  ;   Hccome 

foro    -mfcì  con  una  onorata  capito  azione  . 

In  quel  o  mentre   l'Alviano  da  •»&««►• 

Rovì°o,  e  rettane  fuoi  prigioni  molti   Spa- 

ennòlf  altri  de' quali  per  la  paura   fcappa- 

IH ttoWameme   daterie,».»    ed, la 

Badia    Tornato  pofeia  il  Viceré   di  Napo- 

I  Cardona  a  Verona,  ed  dei»   m  campa- 
li faraona  a  ,  ul 

ena  contra  1  armata  uc»  ->.  >       . 

?ore  ad  ella  recò,  che  come  uiM»!" 
tirarono  i  Veneti  a  Padova  ,   con   perd.ta 
di  molti  Cavalli.  _      ,.   p„,tn(,,ii9 

Tur.         Gli  Ambafciator,   del  Re  di  ff0^ 
F  prefentano   a   Papa   Leone , ,  oltre  a   moia 

Elefante  L^fofi  regali ,  un  t  letame  ,  che  pianto 
fatto  Pre-  5=  '  _i  aua  feneltra  dove  era  a  «lo  il  apa 
femare  al  """"J'  '  tte  v0We  s'inginocchio  ubbiden- 
ti» dal  53edefim!°?,"LI  end  àmìnaeftrato.  Poi  da 
R.'dj  Por.    do  a  eh.  1  aveva  cosi  amm 

*«!**       aflE  Sta  oePiopofude  ,   «cu» 
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Era  fpnizzò  chi  era   nelle  finellre    più   alte  .  E   Segni  Indie. 

Vol§-perchè  a  quel  Re  era  noto,  come   il    Pon- 
tefice fi  dilettava  della   Caccia   ,   gli   inviò 
in  dono   una    Pantera    avvezzata   a   quello 
divertimento. 

Infìdeva  tra    tanto  il  Duca    di    Ferrara  ,      F  F  f 
perchè  gli  ioflfe  redimita  dal    Papa   la  Cit-         Y 
tà  di  Reggio.  Era  difpofto   Leone    alla    re-         ]I  P*P» 
flituzione,  ma  quello  benedetto  giorno  non  C0"»Pra  d* 
arrivava  giammai;  anzi    flipulò    coi    Mini-  £fc*àre di* 
Uri  di  Maflìmiliano  Cefare  la  compera  del-  Modena, 
la  Città  di  Modena  psl  prezzo    di  quaran- 
ta mila   Ducati  d'oro,  contati  a    quel  Mo- 
narca, che   nulla    badò  a    commettere    una 
sì  patente  ingiuftiazia  in  pregiudizio  d'un  fuo 
Vaffallo.  L'acquifto  di  quella   Città  apriva 
al    Pontefice    la    comunicazione   colle    Cit- 
tà di  Reggio,  Parma,  e  Piacenza,   ch'era- 
no già  in  fuo  potere   ,   il    di  cui  principale 
penfiero   era    d'  ingrandire    la   propria  Cafa 
de* Medici.  Quella  brama  l'abbiamo  vedu- 
ta in  alcuni   de'  precedenti   Papi  ,    ma   Cpe* 
zialmente  comparve  dipoi  in  elfo  Leone  X., 
e  in  Clemente   VII.    amendue   della   (Iella 
Cafa,  che  per  ottenere  quello  loro  intento 
impiegarono  molti  tefori. 

Anno  di  Criflo  MDXV.  Indiz.  III. 
di  Leone  X.  Papa  3. 
di,  Maffimiliano  J.   Re   de'   Roma- 
ni 23. 

5I5      Funefto    principio  ebbe   P  anno   prefente  c 

per    la    morte   di    Lodovico   XII.    Re   di      Mb      » 
Francia  per  infermità,  comunemente  credu-  Lodovico 
ta  cagionata   dal  recente  matrimonio    colla  xif.  Re  di 
Sorella  del  Re  d'Inghilterra  di  età   d'  anni  Francis, 
dieciotto  ,  quando    egli   era   giunto   ai  54. 
anni .  Fu  aliai  compianta  la  di  lui  perdita , 
O    4  per- 
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Segni  indie,  perchè  s'era  acquieto  il  titolo  di  Padre  Era 
de'  fuoi  Popoli .  A  lui  fuccedette  FrancefcoVolg. 
I.,  il  più  proflìmo  del  Real  fangue  ma- 
Bile ,  d' anni  ventidue  ,  Principe  di  gran 
mente  ,  pieno  di  fpiriti  '  guerrieri  ,  e  fom- 
mamente  avvido  di  gloria.  Egli  torto  con- 
fermò la  Lega  col  Re  a  Inghilterra  ,  e  po- 
feia  colla  Repubblica  Veneta  ;  ma  nulla  di 
pace  potè  ottenere  né  da'  Cefare  ,  né  dal 
Re  Cattolico,  né  dagli  Svizzeri,  e  meno 
dal  Papa  ;  anzi  contratterò  Lega  etti  Re 
fr  de' Romani,  e  Cattolico,  il   Duca  di    Mi- 

,"  fllbi    lano,  gli  Svizzeri,  e  Fiorentini   colla   mira 
lu.Sfra         di  opporfi   ai    Francefi    ,   qualora    vo  effero 
molti   Prin    tentar  la  conquida  dello  Stato  di  Milano  . 
cipi  contra    \\  papa    poi   fa  una    particolar    Lega   cogli 
la  Francia.    Svjz2eri ,  confidando  più  in  efli,  che  in  al- 
tra Potenza  per  la  difefa   di   quello   Stato  . 
Fu  da  lui  procurato  ^un    accafamento   nobi- 
GgF     li  {Timo  a  Giuliano  fuo  Fratello,    con   aver- 
E  e        gli  ottenuta  per  Moglie  Filiberta  Figliuola 
*   ?ulìT\  ^el  Duca   di   Savoja   ,  e    Sorella  di    Luifc 
plw  fpofa    Madre  del  fopradetto  ReFrancefco.  Sima- 
ima  Figliuo-  gnifico  fu   il   ricevimento  di  quella  Princi- 
la  del  Du«a  peffa    in   Roma   ,   che   il  Papa,  al  dir  ael 
di* Sàvoja.    Bembo ,  vi  fpefe  più  di    150.   mila   Ducati 

E  e         ^°^0'  «.     «  r 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  Re  Francete 

S   dd      ai  calare  in   Italia  ,   che   perciò   faceva  un 
K  L       grande  ammalio   di   gente}  armata  .   Anche 
ll  Re  la  Repubblica  Veneta,  incoraggila  dal!  im- 
rfnvteti    minente  venuta  de1  Francefi    in  Italia  ,   rm- 
preparano      forzò  la  fua  Armata  ;    e  giacche  eravi  non 
n^oite  lieve  gara  fra  TAlviano  e  Renzo  da  v-eri, 

truPPe-  qnefti  fu  fpedito  con  molte  fchiere  alla  vol- 
ta di  Crema.  Il  Viceré  Cardona  poi  tot- 
mato  un  efercito  di  mille  Lancie  ,  ditfco. 
Cavalli  leggieri, e  di  ottomila  ottimi  tanti, 
con  buon  treno   d'Artiglieria   s  incamminò 

avi- 
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Era  a  Vicenza  ;  ma  1'  Alviano  non   volendo  a-  Segni  indi*. 
Volg.  fpettare  quella  vifita  ,  fi   ritirò   alle  Bren- 
telle. 

Terribile  era  l'apparato  dell'armi  in  que- 
lli tempi.  Trovavafi  alle  porte  d'Italia  una 
potente  armata  de'  Francefi ,   più  potente  di 
gran  lunga  per  la  prefenza  di   un  Re  guer- 
riero ed  amato.  All'incontro  fino  al  nume- 
ro di  30.  mila  era  crefciuto  F  efercito  degli      HTt 
Svizzeri  ,   a  quali  fi   unì  Profpero  Colonna  C  e  Gg  T 
colle  truppe  Duchefche.  Lorenzo  de' Medi-        d  d 
ci,  Nipote  del  Papa,  giunfe  a  Piacenza  con  Unione  dei- 
tei  mila  Fanti ,  e  mille  Cavalli  ,  fpediti  da  le  truPPe 
Firenze.  Pervenne  eziandio  a  Bologna  Giù-  «"«S**- 
liano  Fratello  del  Papa  con  tre  mila  caval- 
li Papaline  altrettanti  Fanti.  Anche  il  Car- 
piona coli' efercito  Tuo  andò  ad  unirli  co' Fio- 
rentini a  Piacenza.  Il  Fregofo  poi  ammet- 
te nella  Città  di  Genova   i  Francefi  ,  inai-      «  ,  c 
berando  le  loro  infegne;  e  rinforzato  l'efer-      Dd  S 
cito  Francefe  dalle  genti  dello   flefTa  Frego-    ■ 
io,  pafsò  a  Tortona  e   ad  Alexandria  ,  e 
fenza  difficoltà  fé  neimpadonì.  Anche  Afti 
venne  di  poi  alle  loro  mani. 

Bartolomeo  d'  Alviano  fi  parte  da  Erte 
coli' efercito  Veneto,  ed  entra  nel  Serraglio       S  dd 
di  Mantova;  quindi  accoftatofi  a  Cremona,        C  e 
lenza  fpargimento  di  fangue  la  occupò  ,  e     I  Francefi 
ne  prefe  il  poiTeffo  a  nome  del  Re  di  Fran-  "lano  ìn 
eia,  e  lo  fletto  avvenne  di  Lodi.  Finalmen-  Italìì  " e  (or.'t 
te  l'armata  Francefe,  ad  onta  delle  immen-  K",0  l! 
le  fatiche  /offerte,  cala  nrPiemonte,  e  for- 
prende  con  una  marcia  sforzata   il  Colon- 
na ,  che   fravafi   definando    con    altri   Ufi- 
ziali ,  che  tutti  con  eftòlui  rimafero  prigio- 
ru  dQÌ  Pohffa ,  e  fvaligiata  la  gente  loro  . 
Non    picciolo   sfregio  recò   alla   reputazion 
del  Colonna  l'effer/ì  la/ciato  cogliere  inquel- 
la politura. 

In- 
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e     •  •   ■•         Intanto  il  Re  Francelco,  che  tutto  Wg»  Eri 
».*  **«.      ;»»^0  j  confiall  dcl  Trivio,  dopov..5 

T,  «!     effelfi  impadronito  di  Vercelli,  Novara  ,  e 

Pavia  .  di  là  poi  pafsò  a   S.  Donato   verfo 

cL\.,  B£i.  GiJ5  f  .-he   SU  Sv,rn  ,n 

t.glu  t»     numero  di  .55-  mila  alle  ore  so.  d.l  ai  i,- 

Svixxeri  e    di  Set'embre  attaccarono  il  fatto  d  armi  co 

Fwncefi  ,      Fnnc°G.  i  quali  li  afpettavano  in  ordine  dt 

toiu.P«ggio  g         ,'      atroce    fl    il   combatnmento, 

..,,„«,,.    ^»^'|r-        tu    fiIta     pi,  nondimeno   de 

Francefi.  Ma  perchè  tu  cominciata   la   nu- 

khia   alfai   tardi  ,   la   notte    diede   fine     al 

conflitto,  «andò  tatti  fami   ne  loro  polli, 

e  in  m  vicinanza  ,   che  per  tutta   la   notte 

7-         i  j'  monirlnfp  natole,  fpezialmen- 

fi  regalarono  a  ingiuriose  pa.oie,  ■f 

te  i  Tedefchi  cog'i  Svinai  :   Scena  curio- 
fa   -e  rari!  Non  prefe  fonno  il  Re   co  f«os 
Generali,  ma  fempre  a  cavallo  attefe  a  far 
ripàrie  à  ordinar  le  fchiere  .^Giunta  h  mar- 
ina 14.  Settembre  fi  diede  fiato  alle  Trom- 
be, Tamburi,  e  Artiglierie,    col   ripigliare 
l'onibil  battaglia,  che  pareva   un  Inferno 
Combattano  come   feroci  Leoni  gì    Sv  z- 
seri,  per  cui  la  Vanguardia  Francete  comin- 
ciò a  rinculare.  Si  fpinfe  avanti   il  Re  ,   e 
divenne  vieppiù  fafigu.no to  1    ~«b»"m«- 
„        to.  Quand'ecco  arrivar  1'  Alviano  con  cm- 
,  K        quamafei  Gentiluomini,  e  duecento  de  luot 
V Mvi.no  ^  bravi  Cavalieri.  Lieve  era  il  foecorfo  , 
quantunque  £"$*v  egU   lafciata   la   iua  Armata 

^'f,  P«C  timor  de' Spagnuoli.  Ma  perciocché  que- 
otten'er  la    fa  pochi  gridarono  altamente  Marco,  Mar- 
vi.tori»  ai       /pe,cib  fpaventati  gli  Svizzeri,  comincia- 
F"""fi  •      ,ono?  a  dar  indietro  come  d.lbrdinat.  ,  e   fi 
lor  Condottiere   Cardinale  di  Sion    avendo 
perduta  la  voce  ,   più  degli  altri        m  <e.  * 
fuggire  alla  volta   di  Milano  .   V.|| perirono 
dieci  mila  Svizzeri,  e  cinque  m  a  1 anceh 
per  quello  ne  Iparfe  la  fama.  Fu  poi  (pedi 
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"Er*    to  dietro  agii  Svizzeri,  i  quali    s'  avviarono  Segni  indie» 
Volg.  verfo  Como,  un  grò  fio  diitaccarnento  ,   che 

ne  fece  molfiffimi  freddi  ;  ed  il  irerto,  palla-         ,_ 
ti  i  Monti ,  fi  ridulfe  alle  lor    cafe  .    Dopo     ..  _T  t   . 
quella  vittoria  tutte  le  Città   dello  Stato  di  ^rnaftUrT 
Milano,  vennero  alla   divozion   del  Re  ,   a  vita  ritorna- 
riferva  dd  Cartello   di  Milano  ,    e   di    quel  no  alle  loro 
div Cremona,  che  furono  torto  attediati.  Ai  «afe. 
Milane/i   però   convenne   pagaie    300.   mila 
ep  Ducati  d'oro  in  tre  rate. 

AH'  avvifo    di    quelli   avvenimenti   Papa 
Leone  ,  che  voleva  effer  amico    de'  fortuna- 
ti, fa  trattar   di   concordia   col    Re  Crillia- 
niffimo,  che  fu  conchiufa,  e   anzi   {labilità 
una  Lega  fra  loro;  con  condizione,  che  elfo 
Papa  rertituirte   al  Re  Parma   e   Piacenza  ,  accorda 
e  che  il  Re  in   ricompenfa    concedette    uno  ?:e  dl  ] 
Stato    in   Francia   a   Giuliano    Fratello    del 
Pontefice,  e  penfione   al    med^fimo  ,   e   un 
altra  penfione  a  Lorenzo  di  lui  Nipote.  Ap- 
pena il  Cardona  ebbe    intefo   quella  Lega  ,  poli 
le  ne  tornò  pacificamente  a  Napoli  ;  e  paf- 
fando   per   Roma    di    grandi  doglianze  fece 
col  Papa  ,  il  quale  in  fuo  cuor   fé   ne  rife  . 
Anche  Maflìmiliano   Sforza   diede   orecchio 
ad  un  accomodamento    col    Re   Francefco  ,  Milano  va  a 
in  cui  fu  convenuto,  ch'egli  cedefle   al  Re  l,veT*  m 
non  folamente   i   Cartelli    di   Milano    e   di  tfancia' 
Cremona  ,  ma  eziandio  tutte  le  fue  ragioni 
fui  Ducato  ,    e  andafie  a  vivere  in  Francia 
con  penfione  annua    di   trenta    mila  Ducati 
d'oro  :  il  che  recò  un  perpetuo  difonore  al 
codardo  Duca. 

Ci  recavano  i  Veneziani  ,   che  doveano      s  s  K 
partecipare  di  così  profpera  fortuna  della  lor  Muore  l'Ai- 
Lega.  L'Alviano  fra  quello  tempo  ricupera  viafl0  »  e 
Bergamo  ;  ma  più  oltre  non  profeguì,   per-  cerTpaffà 
che  la  morte  il  rapì  da   quella   vita  ,   con  nelPeTercito 
foramo  difpiacere    dei  Senato  Veneto  ,  ii  dei  Papa , 

qua- 


F  S 

,g  S 

Il  Papa  fi 
col 

Fran- 
cia 

T  Aa 

Il  Cardona 
palla    a  Na- 


Ce  S 

Il   Duca  dì 
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Segni  indie,  quale  perdente  ancora  Renzo  da  Ceri ,   che  Era 
non  fi  poremdo  accomodare  allo  dar  dipen-Volg, 
dente  dell1   Alviano  ,   andò  a  prender   fervi- 
gio  nell'efercito    del   Papa  .    Tuttavia   Ga- 
briello Emo,  e  Domenico  Contarino,    Le- 
K  M      gati  deiT arenata  Veneta  s'impadronirono  di 
i  veneti  pefcniera ,  e  dì  Aiolà  .    Rinforzata   però   la 
prendono      lorQ  armata,  da  500.  Lande,  e  fei  mila  Fan- 
IttT™    ti  Tedefchii  dal  Re  Francefe,  di  cui  n' ave- 
due  volte     va  il  comando  il  Trivulzio  ,   palarono   ali 
levano  l'af-  attedio  di  iBrefcia ,  prefidiata  dagli  Spagnuo- 
fedipdiBre-  \[ .  ma  jn    una    forma    perdettero    i  Veneti 
fc,a  *  500.  Uomini  ,  e  undeci  pezzi    di  cannone  , 

per  cui  fi  ritirarono  a  S.  Eufemia  .    E  per- 
chè il  Re  di  Francia  procedeva  onoratamen- 
te ne'fuoi  impegni,  fpedl  loro  nuovi  rinfor- 
zi, e  fu  ripigliato  r  attedio  di  Brefcia  ;    ma 
anche  per  quefta  feconda  volta  convenne  >ri- 
tirarfi .  Quefte  traverfie  ,   e    il  verno  ,    che 
fopraveniva,  cortrinfero  il  Campo  Gallo- Ve- 
T  K      neto  a  convertire  l'attedio  in  blocco.  Male 
e  e         ancora  pocedevano  gli   affari  verfo  Verona. 
Sono  battu-  Dentro  v'  era    Marcantonio  Colonna  ,   che 
ti  dal  Ca»    ufcito  di  là  diede    una    rotta   al    Manfrone 
Ioana.  Capitano  de' Veneziani  ,  e  prefe  anche  Li- 

gnago,   con  farvi  prigioni  alquanti   Nobili 
Veneti  . 

Il  Papa  maneggiò  un  parlamento  da  farli 
in  Bologna  fra  lui  e  il  Re  di  Francia.  Con- 
certate dunquie  le  cofe  comparve  il  Pontefì- 
M  m      ce  in  quella  Città,  e  vi  arrivò  anche  il  Re 
F  S       Francefco  coli  quattromila  cavalli.  Ne'pri- 
Abbocca-  vatj  loro  ragionamenti    fu  abolita  la  Pram- 
mentoinBo-  raatica  Sanzione,  e  (labilità  una   bella    Le- 

p«*«"Re  8*  d'offefa  e  di  difefa  '  II  Re  P0Ì  fe?/?r" 
di  Francia,  ti  iftanze  al  Papa  per  lareftituzione  di  ivlo- 
dena  e  Reggio   al  Duca  Aifonfo    ai  Ferra- 
ra ;  e  fu  conchiufo ,  che  il  Pontefice  le  ren- 
derebbe fra  due  meli,  purché  fede  eghrinv» 

bor- 
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Era  boriato  dei  40.  mila  Ducati    dati   a   Maffi-  Segai  ind^ 
Volg.  miliario  ;   ed  Ai  tónfo  fi    offerì  al  pagamen- 
to  .  Ma  Papa  Leone  non  volea  que'  danari  ; 
voiea  deludere  il  Ke  e  il  Duca ,  e  così  fu  .  $ 

Tornoflene  poi  il  Re  di  Francia  a  Milano;*  .  "Re  P.tfl> 
indi  pafsò  in  Francia,  col  lafciare  Governa-  pILTfV 
tor  di  Milano  Carlo  Duca  di  Borbone.    Il  rcn« 
Papa    anch'  egli    Jafciata    Bologna   andò  a 
pattare  il  verno  a  Firenze  fua  Patria. 

Anno  di  Crifto  MDXVI.  Ind.  IV. 
di  Leone  X.  Papa  4. 
di    Maflìmiliano  I.    Re    de'  Roma- 
ni 24. 

515     Rimafero  non  poco  fconcertati  in   queft' 
Anno   1  magnifici  difegni   del   Papa   per   la 
morte  di  Giuliano  de1  Medici  fuo  Fratello, 
iopramodo  correfe ,  di  Religione,  d'  onora- 
tezza,  ed'  altre   altte   belle  doti   fornito  .        F  H 
Sicché  rivolfe  1  fuoi  penfieri  al   folo  Loren-    il  p*p*  to. 
zo  fuo  Nipote  ,   pel  cui  ingrandimento  an-  3lie  u  Su- 
dava cercando  ragioni  per  togliere  il  Duca-  Vt0  d/  Vr~ 
to  d'Urbino  a  Francefco   Maria  della   Ro-  ÌZ&f™ 
vere.   Accumulati   dunque   in   un   proceffo  ne  inveftj  il 
alcuni  reati  dei  fuddettoDuca,  moffe  1'  ar-  Nipote, 
mi  fue  e  quelle  de' Fiorentini  per    cacciarlo 
colla  forza  da  quegli  Stati .    Il  Duca  cono- 
icendo  di  non  poter  folo  far  argine  a  quefta 
piena  ,   fi   appigliò  al  partito  di   cedere   al 
tempo,  col  paflare  a  Mantova  col  Figliuo- 
lo, e  Moglie,  Figliuola  di  quel  Marchefe. 
I  utto  quel  Ducato  fi  arrendè   agli  Ufiziali 
rapa  mi ,  con  infinito  difpiacere  di  tutti  que' 
Popoli  ,    che   lo  amavano  teneramente   per 
la  iua  incorrotta  giuftizia  ed  ottimo  gover- 
no. Ma  quando  la  gente   fi  credeva  guada- 
gnato per  la  Chiefa  quel    Ducato  ,    venne 
ognuno  a  fapere,  che  la  fcìh  era  fiata  fat- 


u 
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Segni  indie,  ta  per  Lorenzo  de' Medici,  il  quale  dal  Poti"  Era 
tefice  Zio  fu  creato  Duca  d  Urbino,   e  Sr  Vois- 
enore  di  Pefaro  e  Sinigaglia  .    . 

Compiè  la  carriera  del  fuo   vivere  Ferdi- 
rr        riandò  il  Cattolico  Re  d'Aragona,    con  la- 
h   a     nA«  feiare  una  fama  perenne    di  Principe  ,   che 
SSS&S^'^mU    defla  Politica    mondana    non 
dà  fine  alla  ebbe  pari  ,   e  che  affittito  dalla  fortuna  ,    e 
(uà  vita.       da  lfabella  Regina    Javitfima    di  Cartiglia  , 
Teppe   conquistare  i  Regni    di  Granata  ,    eh 
Napoli,  e  di  Navarra  ,   e  coopero   al    fem- 
pre  memorabile,  fcuoprimento  dell  Indie  Oc- 
cidentali.   A  lui  fuccedette    ne   Regni  /ad- 
detti l'Arciduca  Carlo,  Nipote  di  Mafnmi- 
liano  Cefare.  .  f 

Siccome  il  Re  di  Francia  nudnva  un  lo- 

cofo  defiderio  di  conquiftar  anche  il  Regno 

^  ~      di  Napoli,  così  Maffimihano  fraltortiò  que- 

\  T      fta  fua  brama  col  calare  con   buon  efercito 

,%JA  u-  in  Italia,  a  cui  andò  ad   unirfi    i    Colonna 

I  Tedefchi      ,.      {  ■       laonde   fu   creduto  ,   che 

CS8S!     SeirarmaSaflendeffeafei   -ila  cavalli 
e  a  venticinque   mila  Fanti  .    Pefchiera    tu 
corretta  alla  refa.   Si   ritirarono  i  Franceli 
e  Veneti  a  Cremona  ,  e  fi  fa  afeenderc   il 
loro  efercito  a  500.  Lancie,a  due  mille  ca- 
valli leggieri,  e  a  dieciotto  nulla  tanti:  da 
cotaì  paura  erano  affaliti  i  Franceii ,  che  già 
meditavano   di    paffare    di;  là   dai    monti  . 
Quando   volle  la    fortuna  ,   che  Maffimilia- 
no  fi  perdere   dietro   all'  attedio   d    Aiolà  , 
ma  fenza  frutto,  perchè  i  Franced  npigliai- 
fero  il  coraggio,    per    etfere   loro   giunto  un 
grotto  rinforzo  de' Svizzeri,  per  cui  rimajero 
Y  dd     arenati  1  dilegui  e  le  fperanze^  d»  Maffimi- 
Maffiipìiia-  liana.   E  tnaffimamente  perche  ìiuoi  ^  iz- 
"V01  fuo    zeri  chiedevano  paghe,   e   la   calia  v-eiarea 
sfafc.ato  e.         f  ...  ìò  temeVa  qualche  tradimen- 

l-sr.ff?  »S  Js«  k«.  A«<he  wm  ch  «r 
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j/a  al  foldo  di  Francia  fecero  provare  non  lievi  Segni  fndi«, 
VoJg  affanni  al  Duca  di  Borbone,  il  quale  entra- 
to anch' egli  in  gravi  fofpetti  delia  lor  fede. 
giudicò  meglio  di  licenziarli.  Ecco  qua!  {of- 
fe allora  il  concetto  di  quella  gente  venale 
Ma  Cefare  rifolvè  di  (taccar/ì  dall'esercito 
fuo  e  ridurli  in  fine  a  Trento;    e  quantun- 
que prometterle  agli  Svizzeri  di  mandar  fol- 
do per  le  paghe  decorfe,  ciò  nullameno  elfi 
vollero  tornare  alle   loro  Montagne  ,    ficco- 
me  fecero  dipoi  i  Tedefchi   con    paffare    in         T 
Lamagna  .    Il  Colonna  veggendo   il    disfa-        d  d 
cimento  di  tant' armata,  s'  affrettò   per  tor-  K 

narfene  a  Verona,   ove   giunfe   fpelato    più 
d  un  poco  dagli  Stradioti   Veneziani. 

Appena  fu  fuori  di  Lombardia  la  nemica 
gente  Tedefca  ,  che   il  Signor  di  Lautrec  ,     S  K  M 
«letto  Governatore   di   Milano  ,   e   Andrea        <*  d 
dritti  coli  Armata  Veneta ,  Il  prefentarono  l  Francef?  e 
di  nuovo  con  48.  pezzi  di  artiglieria  davan-  a-'ZV V **" 
ti  »Brefc,a    Gli  fquarci  fatti  da  que' bronzi  «," don- 
neile mura  delia  Città,  obbligarono  gliSpa-  «equiftau 
gnuoli  ad  arrender/i  con  tutti  gli  onori  mi-  Brefcia. 
jitari  ;  pel  cui  acquilo  furono  fatte  gran  fe- 
tte da  quel  Popolo  divoto  al  nome  Veneto/ 
ne  minori  furono  le  fatte  dipoi  in  Venezia. 
Ciò  tatto,  il  Leutrec  per  le  forti  iftanze  de' 
Veneti  pafsò  ali"  attedio  di  Verona,  confiden- 
te il  loro  efercito  in  1200.  Uomini  d'arme, 
2000    cavalli  leggieri,  e  dodici  mila  Fanti. 
Ma  alla  difefa  di  quella  Città   (lava  il  Co- 
lonna ,  divenuto  Generale   ài   Cefare,    con 
■grandi  torze.  Intanto  venuto  ordine  dal  Se- 
nato Veneto, -che  il  mettete    a   facco  quel 
I  aefe,  orrendo  fpettacolo  fu   il  vedere  non 
ioWnte  1  Soldati,  ma  ancora  gran   gente 
del  Trevifano  ,    Padovano  ,    Vicentino  ,   e 
Brefciano,  conceria  a    quello  inumano  me- 
gere, rhe  tutti  u  diedero  a  tagliar   le  bia- 
de. 
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e      •  -  v     <ì<»    a  racchetare ,  e  bruciar  anche  le  cafe   Era 
Sege»  foche.  *;^^  ,  con   fomma   difpera-  Voi* 

zione  dei  miferi  Veronefi. 

Rallentò   pofeia  quelro   flagello  la   prefa 
v   ,  ,      della  Ghiufa  fatta  dai  Tedefchi  ,  fpedmm 
i  Teschi  foccorfo  a  Verona.  Rinforzato  per   tante »  il 
pìJdtot  Colonna  con  tre  mila  Svizzeri     pafcò  < iSoa; 
Chiuf» .        ve  ;  ma  tumultuando  e  Svizzeri  e  Tedeicht 
per  mancanza  di  paghe,  fu  forzato  a  licen- 
ziare tutti  gli  ultimamente  venuti,  parte  de 
quali  pafsò  al   fervigto  de'  Veneziani .    1  ot- 
tonò nonoflante  il  Colonna  partito  fegreta- 
Y  dd     mente  da  Verona,  giunfe  a  Vicenza,  e  per 
il  colonna  forza  entratovi,  tutta  la  mife  a  facco  afpor- 
fpo^i  v"    tandone  fpeziaimente    la  feta   con   immenfo 
cena.         danno  di  quel   tante  volte  fpoghato  Popolo. 
Crefcendo  intanto  le  angherie,  e  la  careltia 
in  Verona,  ed  informati   i  Veneziani  dello 
flato  infelice  di  quella  Citta  ,  induffero  il 
Lautrec  a  rinovare  l'attedio;  ma  allevilo, 
che  veniva  im   groflb  foccorfo    a    Verona  , 
tanto  terrore  fi  mife  nel  campo  Gallo-Veneto, 
che  tutti  chi  qua  e   chi  là  ordinatamente  h 
mifero  in  falvo.  Pure  non  celiavano  i  Ve- 
neti di  fpronare  il  Lautrec  a  ripigliar  1  ìm- 
rr        prefa;   e  perchè  egli  allegava   la   mancanza 
K        delle  paghe  all' efercito  fuo,  aftretti   furono 
i  Veneziani  anche  a  quella   eforbitante  ipe- 
fa ,  per  cui  fi  riduffe  la  lor  coftanza  a  met- 
tere all'  incanto  le  Dignità  ,   gli   Unz;  ,  e 
Magiftrati,   e  a  vendere   od    impegnare   gli 
{labili  della  Repubblica . 

Con   tante   vicende   e  guai  terminò  ancori 

,,  -e       P  Anno  prefente  ,    in  cui  non  fi  dee   tacere 

.,  1       f    un  eraviflìmo  pericolo  ineorfo  da  Papa  Leo- 

i„11  p,TeoiS  ne, "il  quale  ito  per  fuo  diporto  alla.  Civita 

d"e(F«Prì.  Lavinia    ,     ivi   fmontati  ih   terra   dieciotto 

lodai  Mori.  Fufte  de' Mori,  fecero  una  larga   lcorrena  , 

con  ridurre  in    ichiavitù   gran  quantità  di 
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Fra  gente,  con  intenzione  di   cogliere  Io  (ietto  Segni  indte. 
Volg.  Pontefice  ,   che   fpaventato    ebbe   tempo   di 
frappare  più  che  in  fretta  a  Roma. 

Anno  di  Griffo  MDXVII.  Indiz.  V. 
di   Leone  X.  Papa  5. 
di   MafTuniliaiio.  L.   Re    de'  Roma- 
ni 2-5. 

5517     „  Ebbe  fine   in   quetV  Anno  il  Concilio 
„  Lateranenfe,  dove  furono  fatti   molti   re- 
„  golamenti  di  Ecclefialtica  difciplina  ,   ma 
„  non    quali   occorrevano   e  fi   defideravano        X  x 
„  per  la  correzion  di  tanti  abufi  già  radica-        a  a 
3>  ti  nella  Chiefa  di  Dio  .   Furono   in    elfo       Fine  del 
„  condannati  coloro  ,   che   aderivano   eiTere  ConcilioLa- 
,,  mortale  V  anima  ragionevole ,  ovvero  una  teran.e"fe  v* 
„  loia  m    tutti   gli  uomini  :    approvati    e  tl 
3,  confermati  i  Monti  di  Pietà,   e  fomunl- 
5,  cato  chiunque  ardifle   condennare   ufurajo 
v  il  loro  ufo  :    fu   inoltre  proibito  lo   (tam- 
3,  par  Libri  fenza  avere  impetratata  la  lieen- 
,,  za  dell1  Ordinario,  o  delP Inquisitore.  Ri- 
v,  mafe  inoltre  abolita   ìa  Prammatica  San- 
9,  zione ,  e  in  fuo  luogo  venne  foitituito    il 
„  Concordato  fatto  in  Bologna  fra  il  Papa     ,     & 
„  Leone   e   Francefco  I.    Re   di  Francia  .  £  aboIlta> 

"   •>»      n      tì  -i  r  Prammatica 

33  Queita  drammatica  altro  non  era,  ijcco-  sanzione. 

3,  me  già  difìì  altrove,  che  quella  celebre  Co- 

„  (tituzione   fatta    nel   Concilio  'di   Burges 

„  fotto  Carlo  VII.  Re  di  Francia  P  Anno 

v  1458.  compofìa  da  varj   decreti   dei  Con- 

,,  ciliabolo  di  Bafilea,   e  divifa  in    23..  arti- 

5)  coli,  i  pia  imporranti  de1  quali  fono  riferi- 

3,  ti  fotto  P  Anno  accennato   di   quella  Sto- 

„  ria,  fìccome   ivi   fi  può   vedere.   Ora  in  S 

5,  virtù  di  quefta  Concordato  rimafero  abo*    I]  Re;Fr*n° 

"  i-       1        1     : «       •   r>   11      •      1  •   •-  •  ■       «eie  ottiene 

35  lue  le  elezioni   ai  Collegi    dei  Canonici  ,  Ja  nom;oa 
„  e  conceduta  al  Re  la  nomina  de'  Vefcovi ,  de' Vefcovi* 
lem*  IV,  P  «  jua 
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Segni  indie.  »  ma  che  la  conferma  fi  appartenefie  al  Poti-  Era 
„  tefice  Romano  :  gli  altri  Statuti  poi  della  Vol§-, 
„  medefima  Prammatica  parte    furono  abo- 
„  liti,  parte  corretti,  e  parte  approvati,  fic- 
c  e        M  come  fi  può  vedere  apprettò  Pietro  dalla 
^Ordinazio   ^  Marèa ,  e  nel  Dupino.   Fu  inoltre  decre- 
Solari.  »  tat0  ne^  mec^fimo  Concilio,  che  i  Rego- 

„  lari  non  pollino  predicare  ,  anche  nelle 
3,  loro  Chiefe,  fenza  la  permifììone  de' Ve- 
„  feovi;  che  pofTino  gli  lleffi  VefcoYi  vifita- 
„  re  le  loro  Parrocchie  ;  che  debbano  inter- 
„  venire  alle  Proceflìoni  ;  che  non  ammini- 
„  (trino  il  Sacramento  dell'  Euchareftia  per 
„  Viatico,  o  là  èltrema  Unzione;  fuezian- 
„  dio  loro  proibito  il  levare  i  Cadaveri  fen- 
„  za  licenza  del  Parroco  ,  il  quale  poi  non 
„  debba  impedire  ,  che  i  Laici  fi  eleggano 
„  nelle  loro  Chiefe  la  fepulturay  che  pof- 
„  fino  i  Vefcovi  efaminare  que'  Regolari  , 
„  che  chiedono  elTere  promoffi  agli  Ordini 
„  Sacri,  e  trovati  idonei,  non  debbano  lo- 
„  ro  negarli  ;  che  non  pollino  feiorre  le 
„  campane  il  fabbato  Santo  ,  prima  della 
3,  Chiefa  Matrice  ; 

Or  ritornando  ai  difordini   introdotti  nel- 

j£  x       la  Chiefa   di  Dio,   quefti   mifero   Tarmi  in 

b  b        rnano  a  Martino  Lutero   Frate  Agoftiniano 

Martino  in   Saffonia  i    per    cominciare   nel   prefente 

Lutero  in-    Anno    a   imperverfare    contro   alla    Chiefa 

comincia  a  Cattolica  ,    aprendo    la    porta    ad    infinite 

fpargtre  la    erefle  ^   ciie    come   ]a   finta   idra   andarono 

poi  pullulando,  e  divife  fra  loro  infettano 
anche  oggidì  tanti  Popoli  Settentrionali.  Il 
grande  abùfo  ,  che  fi  faceva  dai  Minifiri 
Pontifizj  dell'  Indulgenze,  per  raunar  dana- 
ro in  tutta  la  Criftianità  d'Occidente', 
quello  fu  ,  che  accefe  un  fuoco  in  Germa- 
nia,  che  arrivò  a  formar  quella  gran  piaga 
nella  Chiefa  del  Signore,  che  tuttavia  de« 

pio- 


Cronologico,  ee.        iij 

in  ploriamo  ;    I    principali   errori    dell'   empio  Segni  ìnMcs 
olg-Lmero,  eccoli  qui  efpofti  fuccintamente. 
„  Infegiiava  egli  ,    che  per  il    peccato  d' 
,,  Adamo  foife   evinto    nell'  uorbo   il    libe- 
„  ro   arbitrio  ;   che    1'  uomo   eziandio   col-       b  b 
„  la    grazia   di  Gefucrifto   non   poteva    ac-  Errorie  Jje? 
„  quiftar  verun   merito  per.  la   fatate;    che  ^"^^ 
„  l'uomo  fenza  le  opere  può  effere   giuftifi-  Luiero. 
„  cato   colla    fola   Fede;   che    il   Papa   è  T 
Anticrifto  ;   che  i  Sacramenti,  della   nuo- 
va Legge  non  confèrifeono  ne   la  grazia, 
né  il  carattere;    che  la  Confezione   auri- 


3> 

„  colare   è    (tata    inventata    dagli   uomini  ; 
„  che  nel   Sacramento   dell'  Eucaristia    do- 


po la  confecrazione  rimane  ancora  la  fo- 
[tanza  del  pane  ;  che  il  Corpo  di  Critto 
in  quefto  Sacramento  non  è  permanente, 
ma  folamente  nel  folo  ufo,  che  dai  Lai- 
ci fi  dee  ricevere  fotto  amendue  le  fpe- 
zie  ,  che  la  Meffa  non  è  ittituita  da  Cri- 
ilo  ,  he  è  Sacrifizio  ;  che  i  Sacerdoti  non 
„  fono  tenuti  ad  oflervare  il  Celibato  ;  che 
„  le  Indulgenze  a  nulla  giovano ,  e  fono 
3,  puramente  invenzioni  dei  fedeli-  chela 
5,  contrizione  conceputa  pel  timore  dell'  In- 
55  ferno  è  peccato,  che  i  Santi  non  fi  deb- 
„  boho  venerare  ,  ne  invocare;  che  nella 
„  Chiefa  vi  fono  i  foli  giuiii  ;  che  il  Pur- 
„  gatorio  non  v'è,  perchè  non  fi  può  pro- 
„  vare  colf  autorità  della  Scrittura  ,  e  fi- 
3,  nalmehte,  che  Dio  comanda  agli  uomini 
3,  cofe  imponibili  da  oflcrvarfu 

„  Quindi    dopo   avere    coliui    corrotto   e       ì  V 
5,  adulterato  il  Santo  Evangelio,  un  nuovo    Da  L^t 
„  ne  diede  ad  oiTervare  ai  iuoi  feguaci,  che  iracqueroYu 
,,  volle   fi    appellando   Evangelici ,   i   quali  tte  Sette  d' 
„  poi  fi  dividono  in  molte  Sette:    In  Ana-  Eretici . 
„  battilti,   che  tengono  di  niun   giova men- 
i,  to   il  Battcfimo  conferito    ai   Fanciulli  , 
?     2  „  ma 
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feftì  ifitSic  „  ma   dicono  doverli    ribattezzare    nelf  età  £ 
„  adulta;  di  niun valore  i  Sacramenti;  cheVd 
„  tutte  le  cole  lìeno  comuni ,  e  tutti  gli  uomini 
„  indipendenti  :    In   Sacramentari  ,   che    ri- 
„  novellando  gli  errori  di  Berengario  ,  infe- 
„  gnano  non  effervi  il  Corpo    di  Gefucrhto 
„  nell'  Eucareitia   ,   fra    quali    il    primo    z,\i 
„  Carloltadio    Arcidiacono   di    Vittemberg  : 
„  In  Confetfìo'aiftì  ,  o   Ila  Protestanti ,  così 
„  detti,   perchè   fi   proiettano  di   feguire  là 
„  Confezione    di    Augufta  ,   la   quale  altro 
„  non    è  ,  che   la   proteflion   della    tede  di 
5,  Lutero  ,   ridotta    poi    in    altra    forma  da 
„  Melantone  .    Quella    fu    prefentata   dagli 
a,  fteiTi  Proiettanti  a  Carlo   V.    nella   Dieta 
„  di   Auguita  ,   chiedendo  ,   che   loro    folle 
■v  permeilo  la  libertà  ai  coicienza  ,    o  la  11- 
„  bera  elezione    della  Religione   fino  al  tu- 
3,  turo  Con:ilio  Generale  :    il  che  fu  ngct- 
„  tato  da  Carlo  ,  e  da  tutti,  i  Cattolici. 
L' accrefcimentc   poi  della   potenza    Fran^ 
'f  f  S      cefe  in  Italia   con   occhio  biecco  veniva  ri- 
Lega  fatta  gUar£jata  ^a  molci  Principi  >   però  al  Cardi- 
contro  alla    nal  di  SÌQn  riurcì    d;  conchiudere    una  Lega 
FranCU*       fra  Mafììmiiiano,  il  Re  d'Inghilterra,  e  il 
Re   di   Spagna  .    Dall'  altro    canto     anche 
Francefco    Re   di    Francia    non     iitette     ia 
ozio,  per  contraminare   quelli    trattati    fat- 
I«ffo  UU*  ti     contra     di    lui  ,     che    perciò    a    forza 
pace    coi      d'oro  traile  gli  Svizzeri  ad  una  pace  pefpe- 
Svizzeri ,      tua   col    Regno    di    Francia  .    Anzi  itabiU 
con  Cefai**,  eg|i  ia   pace   con  Maiiimiliano  ,   e  col   Re 
5  cf"  £ar'  Carlo  fuo  Nipote  .    Tra  le  altre  emivenzio- 

S°p«n»  *»    Vera,    Che    RlVa   dl   Trent0>   K0V^U?> 

Sa  e  e  Gradifca   reftaffero   in    dominio  ui  Maflv- 

&  b  rniliano,  e  che  cedendo  egli    Verona  ai  Re 

K  M  CriLtianiilìmo  ,    quelli   gli   avelie   a   pagar§ 

I  Veneziani  cento    mila   feudi   d'  oro  ,    ed    altrettanti    i 

«cquifhno  Veneziani.   In    fatti  Verona   fu  coniesnata 

Verona  .  al 
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tea  al    Lautrec  ,    il    quale    poi  cóhfegnolla   &ì  Segni  Indi*/ 
>!g  Crini,   che    Faccettò   in   nome  del  Senato 
Veneto  ,   per  cui   furon   fatte    infinite  alle* 
grezze.   E   tal  fine  ebbe   la   Lega  di  Cam- 
brai ,  e  la  lunga  crudel  guerra   originata  da 
ella,  per  cui  non  fi  può  dire  quanti  tefori \$      f  f  $£ 
quanto  fangue  fparfero  tanti    Principi    della        u  u 
Cristianità.   Maraviglia   fu,   che   in    mezzo     Fine  deliri 
a  sì  potente   e  sì    lungo   turbine  potefle  fo-  Lega  di 
iténerfi    la    Repubblica    Veneta  :    ma  tanto  Cambrài , 
maggiore  divenne  la  fua  gloria,   quanto  già  fj0^*^* 
terribile  fu  il  fuo  pericolo,  per  aver  confer-  Repubblica.- 
vato    una   gran    parte   del   fuo    Dominio  in 
Terra   ferma,  quantunque  una  porzione  ne 
perde  (Te. 

Francefco   Maria,   già  Duca   d'Urbino, 
ajutato  dal  Marchefe  di  Mantova  j  riacqui-      n    ,    i 
fìa    il    fuo    Ducato  ;    ma    trovavafi.    affatto    i,  D^ta  d« 
efaufto  di    pecunia.    Ne   penuriava  anche  il  Urbino"  " 
Pontefice,   che   feppe   per  fltro   trovar  ma-  riacquifta  il 
iiiera    di    ricavarne,   con   fare  la  promozio-  <"<»    Stato  $ 
me  di  trent'  uno  Cardinali ,    avendone  rica-  ma  *}$}&' 
vato  da  altri   creati   la   fomma  di  duecento  ^|  Pontifi- 
mila  ducati  d'oro,  che  mirabilmente  fervi-  zie,  ritorni 
tono  per  terminare  la  guerra   d'Urbino.  In  a  Mantova* 
fatti  fu    il  Duca  collretto   ad    appigliarti  ad 
un  rniierabUe    accomodamento,   per   cui  ri- 
pagò  a    Mantova   con  tutte   le   fue   robe  , 
colle  Artiglierie  ,  e  colla  famofa    Libraria  > 
rnefia  iniìeme  da  Federigo  I.    Duca  di  Ur- 
bino ,  Avolo  fuo  Materno  :   il   che   fu  efe- 
guiro  .    In    quefta   guerra  j    che   durò   otto 
Mefi,   fpefe  il  Papa   ottocento   mila  ducati 
d'oro,  la  maggior  parte   pagata  dai  Fioren- 
tini, i  quali    fecero  in  quella   occasione  una 
triffa  figura. 

Appartiene  a  quefF  Anno  una  efecrandà     Fua 
congiura    di    Alfonfo  Petruzzi  Cardinale   di  c.ongilirà  di 
Siena  centra  la   fa  era   Perfona  del   Papa  .  fe1  f1"' 
P     |         "         Era 
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Segni  indie.  Era  inviperito  quello  Porporato,    per  avere 

il  medefimo  Pontefice  fatto  (cacciar  di  Sie-Vé 
tra  del  Pa.  na  ^uQ   prateu0  y   e    privato   lui  iteno  delle 
faicopc     -  rendite  paterne-    che  per  quello    pensò  più 
volte   d'uccidere   lo   Itelio.  Papa   nel  Conci- 
ftoro,  o  pure  alla  Caccia;   ma   in  fine  pre- 
fe  il  partito  di  farlo  avvelenare    per   mezzo 
d'un  Chirurgo.    Fu  feoperta   queita    infame 
trama,  prefo  il  Card-naie  con  varj  compli- 
ci, e  provato  il  delitto,  gli  venne  tagliato 
il  capo  in  Cartello  S.  Angelo .   Il  Cardinal 
de'  Sauli   Genovefe    fu    condannato   a   una 
perpetua  prigione,  ma  poi  col  danaro  ricu- 
però la  libertà  e  il  Cappello.   Al  Cardinal 
Riario  tolto    fu  il  Cappello ,   ma   reltituito 
poi    per  grofiìliìma   quantità   di  danaro.  A- 
driano    Cardinal     di    Corneto  ,    benché   gli 
folle  perdonato,   diffidando  di   fua  vita  ,   (e 
ne  fuggì,  né  li  feppe  dove  terminalìe  i  iùoi 
giorni . 
cvfe       Francefco  Re   di  Francia  rinovò  la  Lega 
5  &  tfil    offenliva  e  difenuva  colla   Repubblica  Ve- 
neta, 

„  In   queft'  Anno   pure   il  di  8.  Novem- 
a  a        „  bre   paisò   a   vita   migliore  ,   mancato   di 
T         «  veleno,  il  Cardinale   Francefco   Ximenes 
Mone  del  >   Arcivefcovo  di  Toledo  in  età  di  81.  an- 
£».;.s,  e  »  Po,  e  22.  di  Vedovato,   di  cui  per  elle- 
fua  vita.      „  re  nato  ammirabile  in  tutta  la  iua  vita  , 
ne  darò   un  fuccinto  ragguaglio  per  edifi- 
cazione  del    mio   Lettore  .    Nacque  egli 
dunque    in    Tordelaguna    piccioia   Citta 
della  Spagna,  il  di  cui  Padre  fu  Alfònfo 
di  Cifneros,  e  fua  Madre  Donna  Manna 
delia  Torre  amendue  nobili  ,  ma  di  fcar- 
fe  fortune  ,   Fece  egli    i   fuoi   primi  ltudj 
in  Alcaià  di  Enaras,  poi  a  Salamanca  j 
iodi  pafsò  a  Roma,   ove  efercitò  la  cari- 
ca a.  .  . ..  :Q   Coiiciftoriale.   Ritornato 

„  poi 


n 

5) 

5) 

Vi 
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Ira  n  poi  in  Ifpagna  per  la  morte  del  Genito-  Segni  »n<Ue« 
{olg .„  re,  portò   feco  un  Breve   Pontifìzio,   che  S|U      . 
„  lo  metteva  al  pofieiTo   del   primo  Benen-  nja,  e  fue 
3,  zio,  che  vacafle  nel   Tuo  Paefe,  ove  an-  virtù  nell' 
„  dò  fra  poco   al   portello   dell'  Arcipretura  Ordine  di  s, 
„  vacata   di  Uceda  ,   per  cui   D,   Alfo^fo  FrM6ef6°  • 
„  Carillo,  allora  Arcivefcovo    dì   Toledo  , 
5,  lo  fece  imprigionare.   Finalmente   libera- 
„  to  dopo  fei  anni  dalla   fua    affannofa  pri- 
„  gionia,   fi    portò  a  Seguenza,  ed   ivi  da 
„  D„  Pietro   Gonzales    di   Mendoza  Cardi- 
„  naie,  e  Vefcovo  di  quella   Città  fu  elet* 
„  to  fuo  Vicario  Generale.   Ma  bramando 
„  il  noilro  Ximenes  di  fuggire  dal  Mondo, 
„  e  fervire   al  Signore   coli'  orazione  e  riti- 
„  ratezza,  entrò  nell1  Ordine  di   S.  France- 
„  feo,   in   cui   fervi   agli    altri    Religiofi   di 
„  efempio  coli' efercizio  delie   più  eminenti 
„  virtù   :    la   povertà   fua   era  l  eftrema  ,   P 
3,  umiltà  profonda,  continua  la  penitenza  , 
3Y  illibata   la  caftità,   l'ubbidienza    pronta  , 
„  affidua    la   contemplazione,   e   ardente  1 
3,  amore  verfo  il  Santi  Aimo  Sacramento  ,  e 
5,  la  Santa  Vergine.  Ma  che  ?  non  permi- 
„  (e   Iddio,    che   quefto   lume   flafle.  lungo 
„  tempo  nafeorto  (òtto  il  moggio.  L'accen- 
-,  nato  Cardinale  ,  già  divenuto  Arcivefco-         T     m 
„  vo  di    Tokdo,  il.  fuggerì   alla   Regina  *«•»$; 
„  Ifabella  per  fuo  Confehore ,   la  quale  ap-  viene  eletlo 
3,  pena  feoperta  la  fua  gran  pietà  e  talen-  perfuoCoti- 
,,  to,    non  tardò   punto  ad   eleggerlo  :   nel  fetore. 
„  qual   impiego   fi   diportò    egli   con   tanta 
„  faviezza,   moderazione   e   prudenza ,   che 
3,  ne  rimafe  tutta  confolata  la  pia.  Regina. 
„  Fatto  poi  Provinciale  tolto  fi   accinfe  ad        e  e 
„  eitirpare  gli  abufi   dell'  Ordine   fuo  ,  e  a       E'  fatto 
3,  far  rifiorire   l' efatta  oifervahza   già  deca-  Provincia- 
„  duta,  per  la  quale   foilecitò  poi  fi  poten-  £;mea  Jj^F 
,,  temente  le   S^dù  Appoftolica  a  riunire  i  ordiae, 
P    4  ,j  Con- 
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Segni  indie.  j>  Conventuali  cogli   Offervanti  ,   acciocché  Er* 

„  foffe   offervata   la   Regola   nella  Tua  puri-  Volg. 

,^  tà  ,   che    in    fine    ottenne   da   Leone  X. 

„  quella   Bolla   appellata   dell'  Untone" si  fa- 

„  vorevole  alla  Riforma. 

„  Intanto  eflfendo  vacato   Y  Arcivefcovato 

a  a        j>  ài  Toledo  ,   la    Regina   miglior   /oggetto 

Viene  eletto  .,  non   feppe   ritrovare  ,    che    Ximenes  ,   e 

>\rciyefco-    ^  quefti  appunto  elette  a  quella  gran  digni- 

vo  di  Tole-  ^  t^  a  cuj  per  ^en  fej  meft   refiftettey  an- 

fap'entiUrè-  »  ^  v*  ^u  ^uopo  un  comando  del  Papa  per 

golamenti  .  „  accettarla  .  In  efecuzione   dunque  del  Pa- 

5)  dorale  fuo   ufizio   fi    adoprò   follecito   pel 

5,  buon  regolamento  sì   Spirituale  y  che  tem- 

„  porale   della   vafta    fua   Dioeefi  ,    per  la 

„  quale   nelle   fue  vifite   e  Sinodi  fece  tali 

„  Decreti,  che  non  /blamente  furono  ofTer- 

„  vati  in   f  avvenire   da   tutta   la   Spagna  ? 

„  ma   eziandio   ftabiliti    in    tutti    i    Regni 

„  Criftiani  dal  Sacro  Concilio   di   Trento  \ 

„  effetti   tutti    del  fuo    alto   fapere,   e  pro- 

„  fonda   dottrina  ,    per  cui  ,   attefta   Pietro 

35-  Martire,    aver  egli  in   sé   unito   il  faperè 

„  d1  un  Agoftino,  1'  aftinenza   di  un  Giro- 

ò\  larno,  ed  il  zelo  d'  un  Ambrogio.   Non 

„  concedeva   mai    Benefizj  al  favore,  bensì 

„  ai  merito  ;  e  chi  li  ricercava ,  n'  era  torto 

„  giudicato  indegno  .   Fondò  inoltre   molti 

Fonda  I'  »  Monifterj ,   Collegi,   Chiefe,   e  Ofpitali, 

Umverfità     „  fingolarmente  la  farnofa  Univerfìtà  di  Aì- 

d'Alcalà .      n  éalà  ,  dotandola    di    14.   mila    ducati  ài 

35  annua  rendita,  affinchè  vi  fi  formaffero  ad 

„  Dottori  §  e  dei  Pallori  fedeli  per  iftruire  e 

„  per  edificare    i   Popoli  .    Ravvivò   altresì 

„  gli    Ufizj  Mozarali  ;  fcacciò  dalla  Spagna 

Sue  Stam.  „  gli  Ebrei;  e  migliorò  V  ordine  nelle  Cau- 

P«,   «  Tua     „  fé  Civili,   Criminali,   ed    Ecclefiaftiche  „ 

Polìglota.     3j  Fece  <ji  più  riftampare  i  Libri  da  Canto, 

„  le  Opere   allora   inedite  del  Toftato ,  ed 

„  altre 


a  à 
t  t 
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„  altre  di  molta  pietà  per  utile  della  Ghie-  Segni  indie» 
•„  fa.  Parimenti  diede   alla  luce   una  nuova 
„  Edizione    della  Scrittura   Sacra  con  tutte  Sue  eroic5lÉ 
„  le  verfioni ,  appellata  Polìglota ,  che  collo-  virl^  t 
ly  gli  un'    immenfa    fpefa   e  fatica.    La  fuà 
„  carità  verfo   i   Poveri   quali   non  ebbe  li- 
„  miti;  diftri'buiva    ogn'  anno   in   loro   fov- 
„  venimento  la  metà  delle  fue  rendite,  che 
5,  afcendevano    a  400.  mila   ducati   d*  oro  . 
„  Non  fu  minore  il  Tuo  zelo  per   la   falute 
5,  dell'anime,   e  nella  converfióne  eh' ei  fé- 
„  ce  di  un  gran  numero  de' Mori  ,    e  nella 
I,  premura    ch'egli  ebbe   per  eftirpare   i   vi- 
„  zj  ;  e'  per  le  Miflìoni  dei  nuovo  Mondo . 
„  La  fua  pazienza  ancora   fu   a   maraviglia 


efercitata  ,  e  dai  mali   trattamenti   a   lui 


„  fatti  dal    Re  Ferdinando  ,   e   dal  medefi- 
3,  mo  fuo  Generale   a  cagione  della   Rifor- 
„  ma  dell'Ordine  Serafico,  e  dall' invidia  dei 
,,  Grandi   del  Regno  ,    e   da  un  fuo  frate- 
3,  lo  3   anch'  egli    Francefcano  ,   che    tentò 
3,  fino   di   foffocarlo  nel    letto  :    effendo   in 
5,  fomma  perfeguitato  nei  beni  ,  nella  ripu- 
„  tazione ,  e   nella  fua  dignità  y   egli  poffe-     Su*  Par€i 
s,  deva  l'anima   fua   nella  fua   pazienza  ,  e  £"£,'■ 
„  foffirì    le   ingitìftizie  fenza  mai  dolerti  .   I  la  Reijgia- 
5,  fuoi  trattenimenti  erano  fempre  ferj ,  edi-  ne ,  e  Sede 
3,  ricanti  ,   e  utili,   nel  tempo  ancor  della  Apoftoiica* 
3,  fua  menfa  ,  la  quale  in   ogni  tempo  era 
„  frugale,  e  vuota  d'ogni   fuperfìultà  e  de- 
3,  licatezza.   La  fua  prudenza  era   da  tutti 
3,  ammirata  .   I  Re  nulla  intraprendevano 
3,  fenza   i   fuoi  configli ,   i   popoli  non   mai 
h  furono  sì  tranquilli  e  felici,   che  allorché 
33  egli  li  governò .  Leone  X. ,   e  li  Vefcovi 
3,  del  Concilio  Lateranenfe  V.   lo  confulta- 
3J  rono  più  volte  nei  più  difficili  affari  ;  pe- 
3,  netrava  colla  forza  del  fuo  fpirito  le  cofe 
a,  più  fecrete,  di  forta  che  non  fu  mai  far- 

pré* 
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Segni  Tndico  „  prefo  ,    né    ingannato    ne*  Tuoi   giudizj  „  Era 
„  Difefe  F autorità  della  Santa  Sede,   Fim-Vol& 
„  munita  Ecclefiaftica    con   tutto  il  fuo  ze- 
„  lo  ,   il   quale    vieppiù   fi    fece    conofcere 
„  nelFeftirpar  Ferefia  dalla  Spagna  ;  eletto 
„  che   fu.  Grande    Inquisitore  .   Sollenne  la- 
„  fua  dignità,    e  i  fuoi  diritti   con  uno  fpi- 
„  rito  di  coraggio  ,   malgrado  le  oppofìzio- 
„  ni   Regie   ei  Pontifizie  .    Scritte  a  Giulio 
„  II.  di  a  (Merlo  con   tutto  il  fuo   credito, 
3,  e  beni  ,   purché  rinunciaffe   alla  parziali- 
„  tà,  ed  alle  paffioni ,   che  non  conveniva- 
3,  no    né   al  bene   della   Criftianità  ,  né  al 
„  grado,  eh* egli  teneva  nella  Chiefa  :   co- 
„  sì   pure   inviò   una   lettera    a    Leone  X, 
„  biasimando  certa  promozione  de'Cardina* 
3,  li  da  lui  fatta  fenza  difeernimento . 

„    Fatto   poi   Reggente   della   Monarchia 
,,  di  Spagna,   la  Giuftizia,   e   la  Religione 
,%a     ai  furono   mai    fempre   le   regole   della    fua 
Re^entVd*  »  condotta  nel  governo  di  que'  Regni.  La 
Spagna.    '°  s>  ^ua    fermezza    e    coraggio    nel   reprimer 
„  coli'  armi  la   ribellione  dei   Grandi  ;   nei 
5, foftenere   la   fua   Reggenza    al   confronto 
Suo  corag-  n  ^   tr^  Miniftri  '  fpediti   da    Carlo  V.  per 
gione'gran.  „  prendere  parte  del  Governo;  nel  far  pro- 
di affari.      M*  clamare  lo  fteffo  Carlo  Re  di  Spagna  ad 
„  onta  delle  difficoltà  inforte  nel  Real  Con- 
3,  figlio;  nelF  iftituire  milizie;   nel   mutare 
3,  la  Corte    all' infante  Ferdinando,  e  alla 
3,  Regina  Giovanna  ;   nel   far   offervare    ie 
„  leggi  del  Paefe  \  nel  riformare   le   penfio- 
„  ni  'de'  Cortigiani  ,    e    gli    ftipendi    degli 
3,  Ufìziali  ,   e  finalmente   fi   ammirò  la  fua 
„  intrepidezza  nello   feri  vere    con  franca  li- 
3,  berta  al  Giovine   Carlo  ,  il   quale  dimo- 
„  rava   in  Fiandra  ,   di  non  diflipare  i  fuoi 
5)  errarj ,   di    non   lafciarfì    fedurre  dai    Fia- 
3,  minghi,  che  nulla  fapevano  dei  cortami, 

„  e  del- 
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|£l  m  e  delle  leggi  di  Spagna  ;   di  follecitare  la.  Segni  indie, 
Vofg.'^  fùa  venuta  in    Ifpagna  ;   di  prevalerli  de- 
„  gli   avvilì  ,   che   gli   dava  per  ben  gover- 
„  nare   i   fuoi  ;    tutto  ciò   dimoftra   la    (uà 
„  fortezza,   e  coftanza   nelP  efeguire   i  fuoi 
„  difegni  ,   e   nel  venirne  a  capo  per  la  fo- 
?>  la   felicità  dello   Stato.   La    fiducia   pei  , 
„  eh'  ebbe  in  Dio,   lo  foftenne   in   tutte  le 
„  fue  intraprefe;    con   quefta  fu  provveduto 
„  miracolofamente  da  Dio  d'un  pane  bian- 
„  chjffimo,  mentre    laffo  e   fianco  vifìtava 
„  da  Provinciale  i  fuoi  Conventi;  con  que- 
„  fta  fi   accinfe    alla   fpedizione  di  Orano  ; 
„  con   quella  refpinfe    e   battè   Giovanni  d1 
„  Albert   Re  di   Navarca  ,  che  voleva  im- 
„  poffeflarfi  di  quel  Regno;   con  quefta  in 
„  fomma  calmò   la  pericolofa   ribellione  di 
„  Malaga,  e  riufeì  con   tant' onore  in  tutte 
5,  le  fue  intraprefe .  Per  un  cumulo  di  tan- 
„  te    virtudi   Iddio  volle   glorificarlo   anche 
„  in    terra ,  dopo  averlo  ,   come   fi  crede  > 
„  premiato   colà  fu  nel  Cielo.   Nella  prefa 
3,  d1  Orano,  dicono  gli  Storici  ,   che  i  Cri-       u  u 
„  fliani   nel    combattere    furono    rinfrefeatà  Prodigi   ac- 
„  da  una  nuvola;  che  il  giorno  fu  più  lun-  £*u^*™« 
„  go  di  tre  o  quatta  ore,  che  i  Leoni  rug:  p1^0^ 
„  givano  piti  del  (olito  ;   e   che  gli  Avoltoj  Oran0  ^ 
„  giravano  intorno   agl'Infedeli;   che  com-  lui  fatta. 
„  parve   doppia   Iride   quando   la    Città   fu 
„  prefa  ;    che   il   Cardinale    nell'  alzare   le 
„  mani   al  Cielo  avea   ottenuta    la   vittoria 
9ì  come   Moisè  ,    ed   arredato  il  Sole  come 
„  Giofuè;  che  negli  attedi   e   combattimen- 
„  ti  era  fiato   veduto  in  aria ,   ora  in  abito 
„  Religiofo,   ora   veftito   da   Cardinale  ,  ed 
3,  ora   cogl5  ornamenti  Pontificali   colla   fpa- 
„  da  nella   mano  delira  ,   e   nella  finiftra  il 
„  Croci  fi  (fo  ,   gittando  il  terrore   nel   cuore 
?5  degf  Infedeli  .    Ma   quello    che   vieppiù 

»  for- 
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fcgni  indie.  „  forprende,  fi   è  ,  ch'eflendo  (lata   quella  Erà 
„  Piazza   attediata  più  volte   dai  barbari,  eVolg, 
3,  ndotra   air  eflremo,   Tempre   rimafe  libe- 
„  rata,  mercè  Ja  protezione  di  quello,   che 
jì  Y  avea    conquista  j    anzi   fi  dice  ,   che 
„  Gelucnfto   gli    abbia   prometto,   che   non 
"  ?)rai,  mancherà    ]a   fa*   Fede  in   Orano  . 
j,  Molte    altre   grazie   Iddio   concedette  pe' 
„  Tuoi  meriti  a  quelli,   che  con  fede  lo  in- 
„  vocarono;    e    dopo   la   Tua    morte  venne- 
i9  ro  in   folla    i   popoli  per   baciargli   i   pie- 
„  di  i   e   le   mani  ,   e  dicevano   Y  uno   air 
„  altro  :  andiamo  a  vedere  il  Santo,    il  fuo 
X  x  T     "  5ome  poi  ,fi.  trova    fcrjtto  col   titolo  di 
Martiroio.  »  Sant0  >   °   $    Beato   in    fette   Martirolo- 
gi, che  di    5j  gj   di    Spagna  ;    e    il    Re    Filippo    IV 
lui  parlano.  n  fcritte    con     premura    a    Papa    lnnocen" 
3,  zo  X.   e   ad  Aiettandro  VII.   per   la  fua 
3,  Beatificazione  5    cotanto     defiderata    dai 
3,  popoli  fuoia 

Anno  di  Grillo  MDXVIII.  Indiz.  VL 
di  Leone  X,  Papa  6. 
di   Maffimiliano   I.   Re   de'    Rnma- 

a  %6, 


F 

X  dà     cipi 


.  Papa  Leone  procura  una  Lega  fra  i  Priri- 
:ipi  Cnfbam   contro    i  Turchi ,    che   riufci^iS 
seiim  si-  vana .  Intima  però  le  Decime  ,  e  le  rifeuo- 
Turchi^L    Te-per  ?Uffta  imP°rta"te  imprefa;  ma  fervi 
padronifee     P01  quei  d™^Q  ad  .altro  ufo  .    Intanto  Se- 
dì  Geruft,    lim^ratl  Si§nor  de'  Turchi   s'  impadronifee 
lemme  ,  e    diGerufaiemme  ;   così,   pure    acquifta   tutto 
deh  Egitto.  1  Egitto  con  immenfo   fpart>irnento  di  [an- 
gue, e  deftrufle  affatto  ouelìa  ricca  ,  '6   va- 
da  Monarchia   de'    Soldani   d'  Egitto,  e  ai 
ilio  Imperio  la  fottomife. 
F  Ma  in  mezzo  a  quefti  timori  non  dimerì- 

w  g  S    ticava  elio  Pontefice  1'  ingrandimento   delia 

prò- 
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£ra  propria  Cafa  .  Aveva  egli    concertato  f  ac-  segni  indie, 
V°lg.cafamento  di  Lorenzo  Tuo  Nipote  con   Ma- 
dama Maddalena  de'  Conti    di   Bologna  in  Lorenzo  de' 
Picardia  ,    di  fangue   Reale  ;  Lorenzo  pafsò  Medici  fpo- 
a  Parigi  ,   feco   conducendo  cinquecento  ca-  n*a^°,  Jk; 
valli,  e  gran  quantità  di  carriaggi  ,  ove  fu-  guediFran- 
rono   celebrate    con   regaì   pompa   le    di    lui  c-,a  . 
nozze ,  né  il  Re  Criftianimmo  lafciò  indie- 
tro onore  alcuno ,  che  non  gli  compartire  , 
iterando  d'  aver  propizio  il  Papa   per   la  di- 
te fa  dello  Stato  di  Milano;  e  defìderando  il 
Re  ,    eh'  effo   Pontefice   folle    Padrino   del 
Delfino  già  nato,  fu  tenuto  al    facro  Fonte 
dallo    Hello   Lorenzo  ,   il    quale    giunto  poi 
a  Firenze  colla  Conforte,  ivi  per  otto  gior- 
ni fi  fecero  fontuofe  allegrezze. 

Crefceva  intanto  a  furia  l' incendio   com- 
moiìo  in    Germania   da  Lutero  ,  perche  fo-     F  b  b 
(tenuto  da  Federigo  Duca  di  Salfonia  ;   per-    J1  Cardinal 
co  ,1  Papa  /pedi  cola  il  Cardinal  Gaetano,  ^«"dàl 
inhgne4Teológo  Scoiaihco  di  quelli  xempi  ,  Papa  palTa 
con    cui    s'  abboccò   Lutero  :   fi   venne   alle  in   Germa- 
«difpute  fopra  le  Indulgenze  j   ma  in  fine  il  n>*  »  «  par- 
Porporato  fi  troyò    delufo  i    perchè   un  cer-  l*  »*•"!«<>., 
vello  si.  bollente,  e  fùperbo   non   mai  fi  fa- 
rebbe indotto  a  difdirfi. 

Anno  di  Grido  MDXIX.  Indiz.  VII, 
di  Leone  X.  Papa.  7. 
di  Carlo  V.  Imperadore  1. 

I15 19     In  quefto  Anno  terminò    il    corfo   di  fua  -r 

vita  Maffimiiiano  Re  de'  Romani  :  Princi-    _,     * ... 
pe ,  che  in  pietà  ,   clemenza  3   ed  aitre  vir-  no  Re  de, 
tu ,  non  lì  lafciò  vincere  da  alcuno  5  e  che  Romani  p*f. 
vide  ben  favorita  la  fua  Cafa  dalla  fortuna,  fa  a  miglior 
ma  fenza  ch'egli  fapelle  profittar  d'altre  fa-  vìu  * 
vorevoli  occaiìoni,  che  eiigevano  più  collau- 
da, maggior  attività,  e  miglior  ufo  dei  da- 
naro. 
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&egni  indie,  naro  ,     eh1  egli    prodigamente    fpendeva    ,  £rà 
Grandi  maneggi   furono   fatti   da   Francefco Volgi 
Re  di  Francia,  e  da  Carlo  Re  di  Spagna  , 
_      T        amendue   afpiranti   a   quella    dignità   ;    ma 
eiettonr'  Carl°  ln  fine  0^nne  il  pallio,  e  redo  prò- 
paudore.      cla,mat0  Re  di  Germania  ,  e  de'  Romani  ; 
e  hccome  non  usò  egli ,  e ,  fuoi  Succeflbri  al- 
tro titolo,  che  quello  d'Imperàdor   eletto  , 
così  a  me    ancora    farà   lecito   di  chiamarli 
tali  in  avvenire  1 
G  v  Lorenzo    de'  Medici   compiè   il   corfo  de' 

Mone  di  fuoi  §iorni  s  e  vien  dett0   di  mal  Francefe  . 
Lorenzo  de'  Pocni  giorni  Ì*ima  era  pure   morta   di  par- 
Medici,  e  di  to  Maddalena  Tua  Moglie,  con  lafciare  do- 
Madd»iena    pò  di  sé   una   Figliuola  ,   appellata   Otten- 
fua Moglie*  na ,  cne  fu  poi  Regina  di  Francia.  Di  Lo- 
renzo reftò  Aleffandro    fuo    Figluolo  badar- 
do  ,   che   vedremo    Duca   di   Firenze  .    Di 
quella  Linea  poi   viveva  allora  Giovannino 
de'  Medici  perfonaggio  dì  raro  valore,  a  cui 
P  in  quelVAnno  nacque   Cofimo  ,   che  arrivò 

il  Papa  u-  ad  eflrere  Gran  Duca  di  ^ofcana  :  e  fìccome 

nifee  Urbi-  tì    papa   poco   penfava   a   promuovere   i  di- 

no  atlaChie-  rendenti  da    Lorenzo  ,   così   unì  alla  Chie- 

f»  •  ^  il   Ducato    d1  Urbino  ,   Pefaro ,    e  Sini- 

gaglia  j 

H  F  f       Già   vedemmo  Papa   Leone  obbligato   a 

li  Papa  vuol  *eillrtuire  Modena,  e   Reggio   al    Duca  Al- 

togliere  all'  ton(o  S  ma  egli  invece  di  adempire  alle  pro- 

Eftenfe  Fer-  nieffe  autenticate    da   Stromenti  ,  e  Brevi  .; 

rara .  meditò  di  fpogharlo  ancora  di  Ferrara  ;  che 

perciò   diede   Ordine   al    Frégofo  VefcOvo  di 

Ventimiglià   di   ammafìfar    gente  ,   i]   quale 

venne    con   feì   mila    tra  cavalli  ,  e  finti  a 

quella  volta;  dd  che  avvertitone  il  Duca  y 

obbligò   il  buon  Eccleliaitico  a  ritornarfsng 

colle  mani  vuote. 


Anno 
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Era  Segni  indiò 

dfc-Anno  di  Crifto  MDXX.  Jndiz.  Vili. 
di  Leone  X.  Papa  8. 
di  Cario  V.  Imperadore  2. 

J20     Carlo  V.    fi   parte   da  Spagna  ;  e  dopo      _ 
éfferfi    abboccato  col   Re  d*  Inghilterra  ,  fi      T   Y 
trasferì   ad   Aquifgrana  ,   dove    con   fomma 
magnificenza    ricevè  la  prima    corona  dell* 
Imperio  ';    ..  ■., '  ., 

.    Intanto   Tempre   più  infolentiva   Martino 
Lutero  in  Germania,  pattando  dal  far  guer-      p  D|, 
ra  agli  abufi  della  Corte  Romana  ,    a  farla  n  papa  fu!» 
ancora  contro  alla  Chiefa  Cattolica  ,  ripro-  minaieCen, 
vando  ora  uno  ,  ora  f  altro  degli  antichiflì-  £™  contrd 
mi  fuoi  Dogmi»  Perciò  Papa  Leone  fu  Imi-  Lulero- 
nò  le  Cenfure  contro  di  lui ,  e  de'  fuoi  ade- 
renti divenuti  ornai  formidabili  1  Ma  a  nul- 
la giovarono.  Gli  errori   fi   andavano    Tem- 
pre più  rinforzando:  i  Principi  li  trovavano 
utili  per  occupar  gl'immenfi  beni  degli  Ec- 
clefiaftici  ;  .guftofi   agli  Eccìefiaftici    fletti  , 
perchè  difpenfati   dalla  continenza  ;  e  foavi 
ai  Secolari  *  perchè  fgravati   da   varj  digiu- 
ni, e  da,  altri  inftituti   della  Chiefa  .  _, 

Gian-Paolo  Baglione  famofo  Condottier  d*    f  G  oc 
armi,  è.  Signore  ,  o   Tiranno  di   Perugia  **g**& 
iua  Patria^  fu  chiamato  a  Roma  dai  Papa i  ;e  città> 
ove  precettato  ,  e  tormentato ,  confefsò  un' 
infinità  di  enormi  delitti  ;   laonde  fu  deca- 
pitato in  Cartello  S.i  Angelo  *  Cori  ciò  Pe- 
rugia fu  pienamente  rimetta  air  ubbidienza 
del  Pontefice.  Lo  flètto  fece  anche   Fermo, 
dopo  diftrutto  il  Freducci  Tiranno  di  quel- 
la Città  ;  fìccome  feguirono  il  Tuo  efempio 
alcune  altre  della  Marca  occupate  da  varj 
Tiranni  . 

Già  conofceva  Papa  Leone,  che  il  vince- 
re Ferrara  coli'  armi  non  era  cofa   facile  ;     FFf 

deter- 
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Stgnì  indie,  determinò  dunque  di  adoperare  altro  mezzo  Eri 
affai  più  potente.  Uberto  Gambara  ,  Pro-Volg 
tonotario  Apoftolico  ,  maneggiò  l'indegno 
trattato  ,  che  arrivò  poi  a  guadagnare  il 
Cappe!  rollo .  Scoperta  dal  Duca  P  orditura 
del  tradimento ,  fi  contentò  ,  per  non  avere 
nemico  dichiarato  il  Papa  ,  di  far  troncare 
la  pratica ,  e  di  formar  pofeia  autentico 
procedo  di  quefto  attentato  ,  colla  depofì- 
zione  d'alcuni  complici.,  e  colle  Lettere  ori- 
nali del  Gambara  ,  per  valerfene  ,  quando,, 
occorrete  il  bifogno. 

Anno  di  Crifto  MDXXL  fodia.  IX. 
di  Leone  X.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadore  3. 

Lucerò  di-      Fu  tenuta  in  quel?  Anno    una   magnifica  152: 
Undz  i  fuoi  Dieta  in  Vormazia,  dove  k\  chiamato  La- 
errori    in  p  tero  ,  che    prefentandofi   dinanzi   a  Cefare, 
pranza  di  con  gran  baldanza  foderine  i  fuoi  errori  fenza 
s  are  *        poterlo  punto  rimuovere  ,.   Re  fio   egli  licen- 
ziato ;  poi  pubblicò    1'  Imperadore  un  terri- 
bile bando  contro  di  lui  ,  e  de1  fuoi  errori . 
Francesco  Re   di  Francia  ,   che  Ci  fentiva 
j  j        P^gno  di  rabbia,  da  che  vide  congiunta  in 
uh     A'  Car'°  V#  la  Monarcnia  di  Spagna  colla  di- 
FrVncU        gRÌtà  ImP^riale  >  non  volle   più  contenerfi  , 
muove  (a      e  mote  guerra  contro  la  Navarra  .   Non  lì 
guerra!  all'    dee  tacere,  che  a  dar  moto  alle  prefentila- 
Jmperadore.  grimevoii  guerre,  concorfe  ancora  Papa  Leo- 
ne 3  pei  desiderio  d' ingrandire    nel  tempora- 
le la  Chiefa,  di  ricuperar    Parma,  Piacen- 
py       za ,  Ferrara  ,  e  il  Regno  di  Napoli .  Ma  a 
cr       fìa  ,  che  il  Pontefice  camminate  con  circo- 
L    a  fra  il  ^P2Z*one  n^  trattati  col   Re  CriitianiiTìmo , 
PapatieCar>  °  Psr  a^tr0  motivo  ;  certo  è  eh'  egli  ftrin- 
lo  Augufto.  fé   ,   e   fottoferite  legatamente   una    Lega 

culi' 
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Era  coli' Augufto  Carlo,  e  con   gli  Svizzeri  con  Segni  iàW 
Vo!§.  certi  patti,  che  tralafcio  di  riferire  . 

Formidabil   cafo  avvenne   in    Milano  nel 

g[0irnr0^dl  S*  Pietr0>  Per  un   cimine  (  ben-      e  e 
che  fotte :  tempo  fereno  )   caduto  nella  torre  h  h   a  li- 
di quel  Catello,  dove  con  ferva  vali   la  poi-    A  ta"oa 
vere  da  fuoco  .    Ella    andò   in  aria  con  tal  ci' un  fi  imi- 
forza  ,   che   recarono  uccifì ,    o  maltrattati  n*  v,inari* 
duecento  fanti  ,  e  molti  Nobili   prigioni ,  e  ìi?^1  di 
portò  lontano  venticinque  piedi  pietre  ,  che  M,1*rt0- 
non  potevano  muovere  dieci    paja  di  buoi  * 
Il  Lautrec  poi  riparò  il  danno. 

Finalmente  fi  fece  palefe  in  Italia  la  Le-      JC  L 
ga  (limolata   dal  Papa,   con   tirarle  addotto    tv«»«.i 
una  nuova  guerra.  Ne  provarono  non  lieve  fl  arm*no  • 
affanno  1  Veneziani ,  foli  in  Italia   collega- 
ti  colla  trancia  ,   i    quali   affaldarono  tolto  H. 
otto  mila   fanti,  quattrocento  lancie,  e  cin- 
quecento  cavalli  leggieri   fotto   il   comando 
di  Teodoro  Tribbio,  e  di  Andrea  Gritti. 
Intanto  fi  unirono  al  Colonna  Generale  di       K  T 
Cefare  circa  dieci   mila  Svizzeri   levati    dal        e  e 
lapa  ,  e   il   Lautrec  per  tal'  unione,  e  per  I  Veneri  f0- 
eiier  già   partiti   gli   Svizzeri    della   fua  ar-  no  fconfiui 
mata,  fi  ritirò  coli'  efercito  Veneto  in  Mila-  ?V.  T*de' 
no,  che  fi  mife  alla  guardia  della  Porta  Ro- 
mana  .    Quando   attalita    quella  Porta    dal 
Marchete  di  Pefcara  ,  la  prefe  dopo   afpro 
combattimento  ,  colla  /confìtta   delia  gente 
Veneta,  in  cui  più  di  tre  mila  fanti  vi    la- 
nciarono la  vita  ,    ed    il  rimanente  ,  parte      „ 
raggi,  e  parte  retto  prigioniere:  di  maniera 
che  totalmente  fi  perde  1'  efercito   Veneto  . 
11  Lautrec  veggendo  il  cafo  per  lui  difpera- 
to,  pafsò  a  Cremona  ;   e  tutto  il   Milane- 

Lì  %tlf[èfl*  $  ^uella  Città>  d'Aleffandria, 
del  Cattello  di  Milano,  e  di  qualche  altra 
fortezza  ,  venne  in  potere  degli  Alleati  » 
che  ne  prefero  il  pottettò  a  nome  di  Fran- 
7W.  IV.  Q  cefco 
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Segni  indie  cefeo   Maria   Sforza  ,    già    riguardato  qual  Fra 
Duca  .  ^  „  Vol§' 

Si  portò  pofeia  1'  armata  Collegata  contro 
.fi    il  Duca  di  Ferrara  ,  a  cui  prefe  molti  Luo- 
mmT\l      ghi.  Né  baftando   quefto   a    Papa    Leone  , 
■Cesure  lai    fncolerito  di  troppo  contro  di  lui  ,  pubblicò 
Due»  di       uri  fierifTimo    Monitorio  ,   dichiarandolo   ri- 
Ferrara,        bello,  e  mettendo  T  Interdetto  alla  Città  di 
Ferrara  ;  non  per  altra  ragione ,  che  per  aver 
tentato  di  ripigliare  ciò,  che  per  tanto  tem- 
po ei  poifedeva. 

Ma  chi  con  fegrete  ruote  regola  il  Mon- 
X  x      do  tutto  ,   ecco  ,   che   con   far   nafeere  una 
papa  Lccrrc  inafpettata    feena  ,   fece    non    poco   cangiar 
X.  dà  fine    afpett0  alle  cofe  d'Italia.  Papa  Leone  non 
allafuav,ta-  capiva  in  sé    per   la  gioja   d'aver  depreffi  i 
Francefi  ,  e    per   la  già  ricuperata   Città  di 
Parma  ,   e   Piacenza  ,   e    ne   ordinò  ancora 
oran  fede  in  Roma  ,  per  deliziarli  fra  i  vi- 
va del  popolo  •   Ma    che  ?  nel  dì  primo  di 
Dicembre   improwifarriente ,  e  fenza  Sacra- 
menti, diede  fine  al  fuo  vivere.  E  così  ter- 
minò i  difegni  ,  e  le  glorie  di  Papa  Leone 
X.,  il  quale  per  altro    era   Principe  di  mi- 
rabii  ingegno,  defiderofo  di  cofe  grandi  ,  e 
p        di  gran  fondo  di   Religione  .  Il  Giovio  pe- 
Sut qualità,  rò  tenendo  davanti  gli  occhi  il  detto  di  Taci- 
to :  Prcsàpuum  munus  Annaì'tum  reor  nevtr- 
tutes  fileantur,  neque  pravis  di&is  fa&ìfque 
ex  pofleùtate  &  infamia  metus  fit  :  ben  di- 
pinte non  meno  le  fue   lodevoli  ,  che  biasi- 
mevoli  qualità  .   Certamente   fu  egli,  che 
riforger  fece  le  lettere .  Certo  é  ancora,  che 
Roma  Criltiana  non  mai  godè  di  si  bel  ie- 
reno,  che  fotto   quefto   Pontefice,  ma  con 
peggiorarne  i  coftumi  ,  eftendofi  anche   in- 
ventate certe  maniere  itraordinarie  di  cavar 
danaro,  per  foddisfare  alla  prodigalità  di  el- 
fo Papa  ,  e  per  far  fabbriche  funtuofe  .  La 
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Volt  fu5  C?rterfra  magnifica  ,   attendeva  non  di  Segni  ìnàh 
™S-rado  ai  paflatempi ,  alle  caccie  ,  ai  conviti, 
e   alle   muuchè  k    Impiegò    inoltre  immenfo 
danaro  per  foftener  le  guerre  >  fino  coir  im- 
pegnar le'gioje  ,  ed   altre   cofe  preziofe  del      X  «• 
teioro  della  Chiefa  Romàna  ,  oltre  ad  altri        d  d 
groffi  debiti,  ch'egli  lafciò,  a  pagar  i  frutti 
de   quali   ogni   anno   la   Camera  Pontifica 
ipendeva    quaranta  mila  Dùcati  d'oro.  In- 
tanto il  fier   Solimano   dèfolava    le    Provin- 
;?e  Cfiffoatté,  e  giunfe  fino  ad   impoMarfi 
di  Belgrado  ,   baluardo   della    Criftianità  in 
Ungheria,  lenza  che  alcun  Principe  Gridia- 
mo alzaffe  un  dito  per  aiutare    il  giovinetto 
Ke  d  Ungheria.  „    Quello    Pontefice  diede 
3»,  ad  Eneo  Vili.   Re    d'  Inghilterra  il  de-      *  \tr 
3,  corofo  titolo  di  Vifenfor   del/a  Fede  ,"per  ,  A   „  « 
»  aver  egli  dato  alla  luce  un  Libro  intorno  «E?  di  dI? 
5,  ai  lette  Sacramenti  >  contro  quello  di  Lù-  fenfor   deli* 
„  teró  De  càpùvha'te  Babilonica  ;  e  concede  Fede  a  Er»* 
5,  dieci  anni  d'  Indulgenza   a    tutti    quelli     co  VIIL 
,,  che  leggeflero  quello  Libro  %  Si  vuole  per 
3,  altro,  che  elfo  Libro   folle   comporto   dal 
3,  famofoRoflenfe,  quantunque  ufeito  in  pub- 
j,  blico  foro  il  nome  del  Re  accennato. 

Venne  a  morte  Leonardo  Loredano  ,  la 
cui  prudenza  in  tempi  cotanto  difaftrofi  a 
quella  Repubblica  è  (tata  fommamente  com- 
mendata. Fu  a  lui  fucceflbre  K 

Antonio  GrirMni  Doge  di  Venezia  » 


Q,   2  Anno 


244 


Compendio 


*S      '    '  Anno  di  Grido  MDXXII.  Indiz.  X.  Voi,, 

di  Adriano  IV.  Papa  1. 
di  Carlo  V.  Imperadore  4. 

Appena  morto  Papa  Leone,  che  AlfonfoiS" 
Ff  dd    Duca  di  Ferrara  fece  battere    monete   d  ar- 
gemo,  nel  cui  rovefcio  fi  inoltrava  un  Uo- 
„  ouc»  d-  Lo    che"  traeva   dalle   branche :J  un ,  Leone 
Urbino  s'      un  Agnello,  col  moto  :   De  mamaif°'"'x  ' 
Mp«*f.      Pofcia  ufcito  in   campagna   "acquiftb  molte 
dd  fuo  Du.  '?'""     A    he  Francefco  Marta   dalla  Ro- 
vere  Duca   d' Urbino   entrb    colla   forza  m 
poifeffo  del  fuo  Ducato. 

Finalmente  dopo  var,  maneggi  fatti  in 
Conclave  dai  Cardinali  per  a  elione J 
un  nuovo  Pontefice,  venne  eletto  il  Cardi- 
X  x  ""1"  Adriano  Vefcovo  d  TortoTa  ,  n%  ?' 
baffi  Parenti  nella  Citta  d'  Une*  in 
Fiandra:  ma  che  per  le  fue  rare  virtù  e 
p e?  Il  o  fuo  fapere  ,  era  giunto  ad  elTere 
Sfaetlro  di  Carlo  V.,  e  Governatore  dei 
Re»,  di  Spagna,  per  la  morte  del  ch.arif- 
fim°o  Cardinale  Ximenes  ;  egli  poi  volle  ri- 
tenere il  proprio  nome  di  Adriano  IV.  Pa- 

Paif  Rf  df°Francia    fpedifce   in   Lombardia 
o  v      un  atollo  corpo  diSvizzeri,  che  va  ad  unirli 
J  dK      col  lautrec ,  a  cui  pure  li  congiunto 1  »- 
-  d  d       mi  de'  Veneziani  ,   confidenti   m   otto  rm- 
U  ,ra  fanti,  e  cavalli.  I  Francesi poi  s  .m- 
padronifcono  di  Vigevano,  e  ^°v>a. 
Il  Duca  Francefco  Sforza  cala  dal  1  ren- 
C  e       J  aDpCaavia ,  indi,  palla  a  Milano     ncevu 
to  con  incredibil  giubilo  dal  popolo,  linai 
mente  il  Lautrec,  dopo  fegu.ta  una  terribi- 
k  zuffa "fa  lui  ri  il  Colonna  ,  -Uà  peggio 
T  t   Y  de*  fuoi  ,   fi  riduffe   a  Monza  .   Il  Colonna 
Se  e       allora  fi  'fortifico  in  un  luogo  ,  appellai  la 
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Era  Biocca  ,  tre  miglia  lungi  da  Milano  .   Gli  Segni  mu* 
volg.Svizzen  ,   e   Francefi  all'aitarono   il  Campo      Tv 

Imperiale,  ma  veggendo  il    Lautrec   di  non  r*ftanofeo*  ' 
poter  vincere  la  pugna,  pien  di  vergogna  Ci  fitti  dai  Te" 
ritirò  a  Monza.  Si  fece  conto,  che  circa  tre  à-Uhì    ,    » 
ixnla  Svizzeri  ,    e  altrettanti    Francefi  reftaf-  <luaJi   P°» 
fero  freddi  fui    campo  di    battaglia  ;    pofeia  Pr7do"° 
il  Lautrec  lì  portò  in  Francia  a  ragguagliare  Z  *Z" 

il  Ke  di  tante  fue  di/avventure.  Dopo  que- 
lla vittoria  fu  fpedito  dal  Colonna  il  Mar- 
chete di  Pefcaraa  Lodi,  che  fé  ne  impadro- 
nì ,  ikeome  fece  di  Pizzighirtone*  Ciò  fat- 
to, il  Colonna  con  tutta  ìa  fua  Armata  an- 
dò a  ftnngner  d'attedio  la  Città  di  Cremona, 
che  tolto  capitolò  la  refa  ,  in  cui  fu  ancora 
accordato  ,  che  fi  debbano  rendere  tutte  le 
1  lazze  dello  Stato  di  Milano  ,  a  riferì  dei 
Cartelli  di  Milano  ,  Cremona  ,  e  Novara  : 
il  che  fu  efeguito. 

Terminate  quelle  irnprefe  fpin fé  il  Colon- 
na 1  efercito  fuo  vittoriofo  alla  volta  di  Gè-    D  ci   Y 
nova,  feco  unendo/i  il  Duca  Sforza.  Riufcì        d  d 
al    Peicara    di   diroccar    colle   artiglierie    le  Genova  v-iem 
mura  d  una  Torre,  e  dato  l'asfalto  alla  brec-  ne  *fP"§n*- 
eia  fatta,  entrò  nella  Città  colla  fua  gente    //.V  te" 
la  quale  fubito  s'applicò  al   faccheggio,  che* 
fu  poi  profeguito  dal  rimanente  dell5'  Arma- 
ta ,  col  far  ivi  un  ìmmenfo   bottino -9  Furo- 
no fatti  prigioni  Pietro  Navarro  celebre  Ca- 
pitano ,  ed   Ottaviano    Freaofo   Do?e ,    I 
Francefi  poi  con  tutto  l'onore  ripagarono  le 

^  ?iI,,Jel?-andP/oJamente  ìlì  lor  maa©  i  àuz 
Caiielii  di  Milano ,  e  di  Cremona, 

Per  le  replicate  làmie  de'    Cardinali   il       FA 
Sommo  Pontefice  follecitò  la  fua  venuta  in       m  m 
Italia.  Il  corteggio  fuo  era  comporto  di  die-  Il  P»P*  m. 
ciotto   Galee  ,   e  d'  altri  legni  ,  di  quattro  "  **om»» 
mila  foldati  ,  e    di  gran  conia  di  Putiti    *  ove   afea 
Nobiltà.  Sbarcato  Igli  ^1  ,  S  fi  %T  l*>* 
Q.    3  por- 
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vecchia  ,  dove  trematene  Cardinali  gli  pre- 
ftarono  i  dovut.  olfcquj  .   Finalmente  er.tfo 
in  Roma  ,  in  cui  la  pefte   avea  fatto  ftrage 
di  ottomila  perfone  ;  ma    col    mifcugho d 
anta  gente  ne  mancarono  di  vita  altre  dieci 
mila.  Nel  29.  <T  Agofto  fn  ivi  folennemen- 
VVi     te  coronato  ;  e  tolto  non   manco   a  ricupe- 
F  F  f     m  Rimini,  e  ad  annullare  .1  Mon.tono  d 
Papa  Leone  X.  contro  d.  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara,  al  quale  contermo  Ferrara  ,  1    ti- 
naie* e  S.  Felice:  e  gli  promife   la  reltitu- 
ciòfte  di  Modena,  e  Reggio. 

Il   Sultano    de'  Turchi    Solimano  ,   veg- 
X  e  e     gendo   impegnati   i    Principi   Criftiani  nelle 
d  d       toro  deteftabiii  difcordie  ,  ito  con  un  formi- 
li suino»  Habile  efercito  per  mare,  e  per  terra  ali  ai- 
<"*  7V,f  fedio  dell'Itola  di  Rodi  ,  pofleduta  per  tan- 
v"n/llT'  to    tempo    dai    Cavalieri    Gerofohm.tani  , 
ua.R*dw  «>    ttmpo  a(Iedio>  d[cono  ?  vi  perdei^  cen- 
to mila  perfone  )  ,  pure  in   fine   per  colpa 
d'  alcuni   traditori    ernp,   Graham  ,    te   ne 
impadronì  con   danno  immenfo  della  Cn- 
■  ftTamti  .    Implorarono    que'   Cavalieri  toc- 
corfo  da  Roma,  da  Venezia,  da»   Impera- 
tore, e  da  altri  Principi  Olibani ,  ma  len- 
ta alcun  profitto  . 

Anna  di  Crifto  MDXXIII.  Indiz.  XI. 
di  Clemente  YLL  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  5. 

Venne  a  morte  il  Doge  Antonio  Grima-i 
K        ni ,  e  in  fuo  luogo  retto  elerto 

Andrea  Gritti  Doge  di  Venezia, 
Perfonagsb  ,  che  abiam  veduto  darete 
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ir»  prove  di  valore  ,  e  prudenza   nelle  si   fiere  Segni  indie. 
Voifi- contingenze  di  quella  Repubblica.  \L 

Or  dappoicchè    1*  Imperador  Carlo    vide        \  f- 
cacciati   quafì   affatto   fuori   di  Lombardia  i        ,  r  * 
Francefi,  applicò  i  faoipenfieri  a  diikecar  da  rirX 
efii  il  DucaAlfonfo,  e  maflìmamente  il  Se-  Lega  coi 
nato  Veneto,  a  cui  alla  per  fine  riufeì,  do-  Veneziani 
pò   varj    d  battimenti  ,   di   conchiudere   una  ed*UriPrin~ 
Lega  fra   effi  Veneziani  ,   Ferdinando  Arci-  cipL 
duca  ,   e  Francefco  Duca  di  Milano  ,  nella 
quale  v'  entrò  poi  anche   il  Papa  ,    i  Re  d' 
Inghilterra  ,  e  d'Ungheria,  Fiorentini  ,  Sa- 
nefi,  e  Genovefi  .  E  perchè  Ci  feoprì ,  che  il 
Cardinal    Sederino    tramava   in   Sicilia    una 
congiura  contra  V  [mperadore  ,   e  follecitava 
^  Re  Criftianiflìmo,  che  colà  invia/Tela  fua 
Flotta,  fu  per  ordine  Pontifizio  inviato  pri- 
gione in  Cartello  S.  Angelo. 

Ma  che  ?  il  buon  Papa  Adriano   fui  più        X  x 
bello  è  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nel  „  Mort!  .ds 
di  14.  di  Settembre,  con  poco  difpiacere  del-  „JPvi        ' 
i  la  Corte  Romana  ,   riguardante   di   mal  oc- 
chio un  Pontefice   non  Italiano  ,   e  trovan- 
dolo   anzi  uomo  inefperto  ne'  grandi   affari 
politici ,   o  ila  nelle  finezze  della   mondana 
fapienza ,  la  quale  in  fine  davanti  a  Dio  ha 
un  altro  nome.  „  Per  altro  quefto  Pontefi- 
a,  ce  fi  affaticò  non  poco  per  eftinguere  Te-     aa  bb 
*  refia  di  Lutero;  che  perciò  fpedì  al  Par-  c.ILr*"?efeo 
„  lamento  di  Norimberga    Francefco  Che-  vefeovodi 
„  ricato  Vicentino,  e  Vefcovo  di  Fabriano  Fabriano  è 
5,  per  tale  importanti ffimo  affare  ,  il  quale  fpeiito  per 
»  poi  nulla  potè  conchiudere  .    Conceffe  in-  eftj"§u*«  i5 
„  oltre  ai  Re  di  Spagna  il  privilegio  di  eleg-  lu£?o 
5»  gere,  e  nominare  i  Vefcovi  dei  loro  Re- 
„  gni,  ficcome  avea  fatto  Leone  X.  a  quei 
„  di  Francia .  "  F  f  d  d 

Era  {lato  fin  qui  Alfonfo  Duca  di  Ferra-     n  Dura 
ra  aipettando  con  pazienza  la  reltituzione  dì  Ferrar* 
Q.    4  dsìÌQ 
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Segrù  indie  «elle  Tue  Città  di  Modena  ,e  Reggio,  prò-  Era 
meda  tante    volte  da  Papa  Leone,   e  dalloVolg. 
ReSio  fletto  Adriano  VI.    fenza  mai  nulla  efeguir- 

Q  •  laonde  determinò  egli  di  adoperare  la  for- 
za, o  riacquifìò  Reggio  con  tutto  il  fuoCon- 
t'jj'r.  rado,  e  il  forte  Cartello  di  Rubiera . 
i  F»«ifi      Carl°  Duca   di   Borbone  ,   difguftato   col 
s'impadro-'  Re  di  Francia,  patta  al  fervigio  dell' Impe- 
nifeono  di     rador  Carlo  .    Cagion  fu  quedo   colpo ,    che 
varie  città    prariCefco  fpedilTe  in  Lombardia  per  fuo  Ge- 
.dello  Stato  j     -j  gomvet     uomo  per  altro  ambizio- 

(o  ,  e  ignorante  nel  meiher  dell  armi  ,  con 
ventimila  Fanti,  due  mila  Arcieri,  e i8co. 
lande.  Quello  Efercito  s'impadronì  tolto  di 
Atti,  AleiTandria,  Novara,  Monza,  e  Lo- 
di ;  indi  dopo  varie  feorrerie  fatte  fui  Mi- 
v  lanefe,  fi  ridufle  a  Biagroflb,  e  Rofatè. 

K  L  Aveano  intanto  i  Veneziani  collegati  con 

Cefare  eletto  per  lor  Generate  Francefco  Ma- 
ria Duca  d'Urbino,  né  tardarono  a  fpedirlo 
nel  Bergamafco  con  otto  mila  perfone  tra 
Fanti,  e  Cavalli,  acciocché  ad  ogni  cenno 
di  Profpero  Colonna  paflaffero  1'  Adda  ,-  e 
parimente  1'  Arciduca  Ferdinando  inviò  fei 
mila  Fanti  a  Milano. 
X  x  Mentre  fi  trovava  involto  lo  Stato  di  Mi- 

lano in  graviffime  calamità  ,  fi  rallegrò  la 
Chiefa  di  Dio,  dopo  varie  difeordie  de'Car- 
dinali  ,  per  la  elezione  di  Giulio  Cardinale 
de'  Medici ,  il  quale  aflunfe  il  nome  di  Cle- 
mente VIL  Papa  Fiorentino  ,  Perfonaggio 
di  gran  fenno,  e  di  non  minore  perizia  nei 
governo  degli  Stati  ,  e  tale  ,  che  mirabili 
cole  dalle  di  lui  valle  idee  lì  promife  il  po- 
polo Romano . 
s  s  Profpero  Colonna  ,    Capitano  di   rara  ia- 

Morte  di  viezza,  e  valore,  diede  fine  al  fuo  vivere  , 
Profpero  1  ma  colla  taccia  di  molta  libidine  ,  da  oui 
Colonna»      probabilmente  provenne  il  veleno  ,  che   il 
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VFoÌ§.NaJolia.  ni0rte'  £  f  [U°  COrp°   fu  P°rtat0  a  ^JI#| 

Anno  di  Crifto  MDXXIV.  Indiz.  XII. 
di  Clemente   VII.  Papa  2. 
ài  Carlo  V.  Imperatore  6. 

1524     Quantunque  il  Papa  proteftafle  di  non  vo-       FY 
Jer  impacciarli  nelle  guerre  correnti,  pure  fe- 
gretameme  kcQ  inviare  al  Campo  Imperia- 
le  cinquanta  mila  Ducati  d'oro. 

V  Armata  Veneta  fi  congiunfe  cogP  Im-       v  y> 
penai.,  dimodocchè  afcendette  queir  Efercito        a  a 
f  v^u™lì*  Eìnti>  e  *  più  di  quattro  mi-     t  llri 
a  Cavalli   Frattanto  il  Duca  d'  Urbino  col-  fi  LE 
Je  genti  Venete  prefe  i  due  Cartelli  di  Gar-  ^l'Imperia- 
ci  e  Sartirana  ,    col  tagliar   a  pezzi   il  Ej  «  P«n- 
prehdio  Francefe,  e  darli  poi  il  facco  .   Or  ^"°,flcun« 
veggendo  il  Bonivet  di  non  poter  più  fuffi-  Ctft,l,r- 
■itere  abiagraffo  per  mancanza  di  viveri,  paf- 
sò  a  Vigevano  ;  eBiagraffo  fuprefo  dagl'Ini-      c 
penali  3  così  pure  Caravaggio,  e  ad  amen-      b£  £ 
due  qaefh  Luoghi  fu  dato   un  orrido  facco .     „  J 
Indi  nfol vette   lo  fleffo  Bonivet  di  ritirarti  J?"!£5!5 
an  Francia  col  Tuo  Efercito,  perchè  andava-  fa  F»neSI 
no  di  male  in  peggio  i  fuoi  affari;   ma  nel  è  battuto 
pa  lare  la  Sefia   ebbe  una  rotta  dagl'  Impe-  <W Collega. 
*fly!'.VQT  .C!*i Lreftaroro  morti  molti ffi mi  fuoi  u* 
ioJdati,  ed  Ufizia.li,  con  rimanere   in  poter 
deiCefarei  Artiglierie,  e  Carriaggi.  Aleffan- 
■dna  poi  fu  fottomeffa  dagli  (lem  Imperiali; 
e  il  Duca  a' Urbino  colle  milizie  Venete  s* 
impadronì  di  Lodi,  che  conugnò  quella  Cit- 
tà al  Duca  di  Milano. 

Ma  non   terminò  qui   la  Tragedia  dell5       v  c 
Anno  prefente  .   Cotanto  fu  importunato  E       \  ? 
Imperadore  da  Carlo  Duca  di  Borbone,  ri-     ,*d  ., 
bello ,   e  nemico  del  Re  Francefco     eh?  fi  ,  L  Er?r,c,t0 
hfcib  indurre,  colia  fen3?S8fc&2  ML 

di, 
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Segni  fedii,  di,  a  portar  la  guerra  in  Provenza.  Andò  TEr* 
.    Efercito  Cefareo  colà,  il  qnale  miie  tolto  1  Voi&. 
r?.?LSS:  affedio  a  Marfiglia  ,   difefa   quella  Città  da 
tri  con  fuo  Renzo  da  Ceri,  e  da  Federigo  da  Bozolo  , 
difonorc .      prodi  Capitani .  Ma  finalmente  tu  coltretta 
l'Armata  Imperiale  a  levar  T  affedio ,  a  ca- 
gione della  valorofa  difefa  di  que' Capitani,^ 
e  fé  ne  ritornò  in  Italia,  colla  vergogna  d' 
aver  lafciato  ivi  molti  pezzi  d'  Artiglieria  , 
e  moltittimi  morti . 
S  d  d         Rifoluto   il  Re   di  Francia   di  riacquiftar 
HReFran-  j0  gtat0  $  Milano,  cala  in  Italia  con  ven- 
jefco  cai*         •   • :i^    ELr-^        «.«a   mìU    frolli    le»cr- 


-     «  l ■  \a  ticinque  mila  tanti  ,   tre  mua  cavalli  ìcg- 
7ètÉllÌ  gieri,  ed  arriva  a  Vercelli.  Il  Viceré  Land- 
w  afflino  fa  di  Napoli  veggendo   non   poter  {ottenere 
dalì*  psfte.  Milano,  per  sì  inafpettato  temporale,  e  per 
Cernili    veder  quella  Città  afflitta  (Nanamente  dalla 
pefte,  che  nel  termine  di  quattro  mefi  por- 
tò al  fepoicro  cinquanta  mila  abitanti,  fi  ri- 
tirò di  là  per  andare  a  Lodi  .    Nel  medefi- 
mo  tempo,  ch'egli  ufciva   di   Milano  per 
Porta  Romana  ,  la  vanguardia  Francefe  v' 
entrò  per  Porta  Ticinefe,  e  Vercelhna  .  li 
Duca  Francefco   Sferza  fi   condutte   a  Cre- 
mona ,  e  colà  pure  fi  ridutte  il  Lanoja  col 
o   t   »      Borbone ,    dopo  aver  guernite  varie  Città  . 
Attedi!      Non  volle  il  Re  entrare  in  Milano,  ma  s 
Pavia.  inviò  ad  attediar  Pavia,  per  cui  riportò  non 

poco  biafimo  ,  quando  poteva  tener  dietro 
air  Efercito  Imperiale,  e  disfarlo.  Diede  egli 
principio  all'  incettante  finfonia  delle  Arti- 
glierie ;  furono  fatte  breccie  y  fi  venne  anche 
affalto,-  tutto  nondimeno  in  vano,  perche 
Antonio  da  Leva,  valorofo  Comandante  di 
quella  Città,  fuppliva  ad  ogni  bifogno  con 
nuovi  ripari,  trincee,  e  cavalieri  ,  o  lia  al- 
zate di  terra .  . 
S  A  a  Strana  rifoluzione  intanto  parve  ai  faggi 
d  d       quella  d'etto  Re  Francefe,  che  quantunque 

non 
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Era  non  fi  fotte   impadronito  di  Pavia  ,   ne  del  Segmindic, 
VoIgCatfei  di  Milano,   pure  determinale  di  far      „  _    , 
l'imprefa  di  Napoli  nel  tempo  (teffo  ;  ficchè  J^trulll 
inviò  egli    dunque  Giovanni    Stuardo    Duca  &u>  .-.cquifto 
d  Albania  con  dieci  mila  Fanti,  e  fettecen-  di  Napoli, 
to  uomini  d'arme  alla  volta  della  Tofcana, 
a  cui  s'unì  Renza  da  Ceri  con  tre  altri  mi- 
Ja  Fanti  .   Voleva  il  Lanoja  correre  alla  di- 
fefa  dei  Regno  di  Napoli;  ma  dal  Marche- 
te di  Pefcara  fu  trattenuto   in  Lombardia  ; 
né  mancò  poi  lo  Mìo  Viceré  di  far  Manze 
al  Senato  Veneto  per  aver  foccorfo   di  gen- 
te ,  o  di  danaro ,   ma  nulla  mai  potè  otte- 
nere . 

„  In   querto   medefimo  Anno   Papa  Cle-     I  crc, 
»  niente  confermò  la   prima  Congregazione  mcVte  con'- 
„  de  Chenci  Regolari ,  fondata   da  S.  Gae-  ferma  u 
„  tano  Vicentino  della  Nobil  Famiglia  Tie-  Congrega- 
„  ne ,  e  da  Pietro  Caraffa ,  che  fu  poi  Som-  zione  di  Sa 
„  mo Pontefice,  fotro  il  nome  di  Paolo IX.  £aetano 
„  I  fuoi  feguaci  fanno  voto   di  non  diman-     "^ 
„  dare  cos'  alcuna  per  amor  di  Dio  ,  ma  di 
„  confidar  puramente  nella  Divina  prowiden- 
„  za.  In  ella  fiorirono,  e  tuttavia  fiorifeono 
„  molti  Uomini,  iilnirri  perfapere,  e  per  fan- 
3,  tità  ;  così  un  numero   ben  grande   di  Ar- 
„  civefeovi  ,   e  Vefcovi   ha  decorato   quefta 
„  Congregazione.  " 

Anno  di  Crifto  MDXXV.  Indiz.  XIII, 
c|i  Clemente  VII.  Papa  3. 
di  Carlo  V.  Imperadore  7, 

J525     Per  i'ofKnato  afTedio  dì  Pavia  fi  trovare-      c 

no  in  mala  pofitura  non  men  gli  attediati  ,      Sdd 
che  gli  attediami],  che  perciò   il  Leva    prefe  :nÌ/ranC8li 
le  argenterie  delle  Chiefe,  ed  anche  de' par-  ".iridio 
ticolan,  con  far  batter  moneta,  dove  fi  leg-  di  Pavia. 
gevano  ausile  parole  .•  Qrfanam  Papi*  ob- 
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Segni  ìnàic.  fejfi.  In  fatti  tanta  era  la  penuria  deJ  viveri  Era 
in  quella  Città  ,  che   fi   ridulfe    la   gente  a  Volg. 
cibarfi  di  carne  di  cavalli  ,  cani  ,  gatti  ,  ed 
altri  abbominevoli  cibi.  Non  fi  fentiva  me- 
glio di  polfo   il  Re  Francefco  per   le  difer- 
zioni,  e  malattie  della  fua  Armata,  fpezial- 
mente  per  la  fconfìgliata  fpedizione   verfo  il 
S  Y       Regno  di  Napoli .  A  tali  fciagure  fi  aggmn- 
e  e        fé  ancora    la  fconfitta  ,   eh'  ebbero  circa  lei 
Due  corpi  mjja  fbldati  in  due  corpi ,  che  doveanfi  uni- 
di  Fnncifi    re  aj  fu0  Efercito,  e  la  rifoluzione  prefa  da 
tTLÌv'Z'  fei  mila  Grifoni  di  ritornarfene  alle  loro  ca- 
periali.         fé:    il  che  mife  non    poca  cognazione  nel 
redo  dell'Armata  Francefe,  il  cui  Re  {lavali 
intanto  deliziando  nella  Certola  di  Pavia. 

Ma  all'incontro  rinforzata  quella  del  Vi- 
ceré Lanoja,  volle  provare  le  forze    lue  coti 
quelle   del   Re   di    Francia  ,   e   tentare    con 
ciò  la  liberazione   di  Pavia  ,  già  ridotta  all' 
agonia  .   Fecefi  conto  ,   che  P  ofte  fua   folle 
comporta  di  dieciotto  mila  Fanti,  e  duemi- 
la Cavalli  ,    fenza  la  numerofa   guarnigione 
di  Pavia.  In  fatti  fi  accollò  egli  sì  day  vici- 
no ai  Francefi,  dove  già  s'era  ritirato  il  Re, 
che  fperava  di  fuperare  i  forti  loro  modera- 
menti. Gran  parte  de' Capitani,  ed  il  Papa 
fletto   con  lettere   configliavano  il  Re  ,  che 
fchivata  ogni  battaglia    fi  ritiralfe   di  là  dal 
Ticino  ;  ma  il  Re  di  teda  cocciuta  im pon- 
to ,  parendo  cofa  vergognofa    ad  un  par  fuo 
o  y       il  levarfi  da  queir  attedio ,  e  il  moftrar  pau: 
ra  .  Si  mifero  dunque  in  ordine  di  battaglia  i 
IFrfneefi  due  nemici  Eferciti,  e  nel  dì  24.  di  Febbra- 
rimangono     ro  vennero  alle  mani  „   Fu  ben   terribile  ed 
disfatti  dagr  oftinato  il  combattimento,  ma  quau  tutto  in 
Imperiali.     r0vina  de'Francefi.  Gii  Svizzeri    furono  ro- 
vefeiati;  il  redo  non  attefe,  che  a  cercar  la 
falute  colla  fuga.  Il  Re  Francefco  valoroia- 
mente  combattendo»  dopo  aver  ricevuto  due 

leg- 
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Era  leggiere  ferite   nel  volto  ,    e  in  una  mano  ,  Segni  ferfic.- 
voig.  ammazzatogli  il  cavallo,  vi  reftò  fotto,   ne 

mai   fi  volle  rendere   a  cinque  foldati  ,   ma      ^  u  u 
bensì  al  Lanoja  ,    il  quale  dopo   avergli  ba-  ££*£&?' 
ciata  la  mano,  e  ajutatolo  a  rizzarfi,  il  con-  prigioniere, 
dulìe  iopra   un  ronzino   nel  Cartello   di  Pa-  ed  è  con- 
via,  dove  fu  nobilmente  alloggiato,  e  cura-  dotto  in 
to  .  Rimafero  ertimi  otto  in  dieci  milaFran-  Madrid' 
cefi,  fra  quali  il  Bonivet  ,  il  Palifla  ,  l\Abi- 
gni  ,    ed  altri  Ufiziali  del  primo  ordine  ;  e 
prigioni  oltre  al  Re  Francesco ,  il  Re  di  Na- 
varra  ,   il  Bartardo  di  Savoia  ,   Federigo   da 
Bozolo,  ed  affaiflìmi  altri  Capitani .  Laddo- 
ve degl'Imperiali  vogliono  alcuni,  che  non 
penderò  più  di  fettecento  pedone,  altri  dico- 
no due  mila.  Tutto  il  carriaggio  del  Re,  e 
le  fue  artiglierie  vennero  in  potere  de'  vinci- 
tori ;  e  sì  grande  fu  il  bottino,  che  ogni  me- 
nomo foldato  ne  arricchì .  Il  Re  poi  fu  con- 
dotto nella  Rocca  di  Pizzighittone ,  colla  com- 
pagnia di  venti  de'fuoi  più  cari  rimarti  pri- 
gioni; pofoa  feortato  da  quattro  mila  Spa- 
gnoli   pafsò   a  Genova  ,    dove    imbarcatoti 
con   dieci   Galee   Genovefi  ,  ed   altrettante 
Francefi ,  ma  armate  d.igl'  Imperiali,  in  com- 
pagnia del  Lanoja  arrivò  a  Madrid .  S  A  a 
In;querto  tempo  non  godeano  miglior  ven-        e  e 
togli  affari  del  Duca  d'  Albania,  giunto  nelle     li  Ducaci' 
vicinanze  di    Roma    col   corpo   di   Truppe  AlbaBÌ*  coi 
Francefi  .jUna  fiera  percola  datagli  dai  Co-  JMneefi  » 
ionnefi,  fautori  della   parte  Imperiale  ,    e  la  %&  fi 
tnrta  nuova   della  difavventura  del  Re  Cri-  to,  P»(fa  in 
ftianiiiirno  fuo  padrone,   l'obbligò  a  levarfi  Provenza, 
di  là  ,  e  ad   imbarcare  falle  Galee  di  Fran- 
cia, e  Pontificie  le  fue  milizie  ,  e  far  vela 
i/erfo  la  Provenza.  S  Y 

Grandi  maneggi  intanto  fi  faceano  in  Pa-    ll  R« F™"- 
ngi,  era  Madrid,  per  la  liberazione  del  Re  ut^dalF 
Francefco  ,  tutti  nondimeno  indarno  ,  per  imperatore. 
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Segni  indie,  cagione   delle   eforbitanti    condizioni  >   colle  Era 
quali  aveano  a  comperarla.  Perciò  ilRemalVo!g> 
{offerendo  quefta  gran  dilazione,  cadde  gra- 
vemente infermo;  che  poi  vifitato   per  pro- 
prio interefle  dell'Auguro  Carlo,  di  sì  dol- 
ci parole,  e  belle  promette  il  regalò,  che  a 
queita  vinta  tu  poi  attribuita  la  di  lui  gua- 
rigione .  . 
Ce  Y          Vedeva  Francefco  Sforza  Duca   di  Mila- 
u  u        no  d'effere  ornai  ridotta  tutta  la  fua  autori- 
li  Duca     tà  ad  un  fòlo   nome  ;   perchè   gli  Spagnuoli 
Sforza  vie-    erano  veramente  i  Padroni  dello  Stato;  quia  i 
ne  dichiara   fa  il  Morone,  primario  Configgere  del  Du- 
i°,feca,dru'o  ca,  cominciò  fegretamente   a  trattare   di  li- 
di Milano-    berar  il  fuo  Padrone  da  quelli  ceppi  :  onde 
propofe  al  Marchefe  di  Pefcara,  rimalto  Oe* 
nerale  dell' Efercito  Cefareo,   e  difguttatiili- 
mo  dell' Imperadore,  e  del  Lanoja,  di  (cac- 
ciare gli  Spagnoli    di  Milano  ,   e  di   far  lui 
pofeia  Re  di  Napoli .  Al  che  fi  moftrò  dif- 
pofto  il  Marchefe,  il  quale  dopo  avere  im- 
prigionato il  Morone,  ne  avvisò  1'  Impera* 
dor  Carlo  .   Allora  come  il  Duca   ne  foffe 
confapevole  ,    lo  dichiarò  decaduto   da   ogni 
diritto  ,  ed  obbligollo  a  confegnarli   molte 
Fortezze,  coitringendo  quel  popolo  a  giurar 
fedeltà  aCefare,  e  al  Duca  rimafe  folamen- 
te  il  Cartello  di  Cremona,  e  quel  di  Mila- 
s  s        no,  dov'egìi  abitava  .   Sul  fine  poi  ,di  No- 
Mone  del  vembre  ebbe  fine  la  vita  del  fuddetto  Mar- 
Psfcara.        che  fé  di  Pefcara,   in  età   di  foli  36.  anui  * 
che  veniva  tenuto  pel  più   efperto  Generale 
d'armi,  che  s'avefle  allora  l'Italia. 

*,  In  quell'Anno   fu  introdotta   in   Italia 

„  la  Riforma   dell'  Ordine   di   S.  Francefco 

„  dal  P,  Stefano  Molina  Spagnuolo  ,    1  cui 

„  ProfelTori  fono    appellati   della  ptu  Jiretta 

X  X       „  Offewanza,  e  Riformati.  IpiincipanCon- 

c  e       ,,  venti,  ne' quali  I u  ella  rifiata ,  furono  quel- 
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Era  „  li  di  Fonte  Palombo,  di  Grecio ,    ed  al-  Segni 
Volg.„  cuni  altri  fituati  nelle  Valli   di  Rieti  ,  e      , 

»  Spoleto      ove  S.  Francefco  aveva  antica-  ch1™™*' 

„  mente  dimorato.  Ottennero  poi  quefti  Ri-  SffSù 

„  formati  da  Papa  Clemente  VII.  nel  15&.  «reità  of. 

„  un  Breve,    con  cui  egli  ordinava   al  Gè-  fcrv*nz*.  « 

„  nerale,  ed  a  Provinciali,  di  dar  loro  quat-  5%RAfoJ?u 

3,  tro     o  cinque    Conventi    in   ciafeheduna  di ■", °HZ 

„  Provincia      Indi  Gregorio  XIII.  obbligò  crfcoJC 

"  •  1?   fi¥la»  emanata  nel  1579.,  tutti  «ccrefei- 

,,  1  Protettori  di  quella  ftretta  Offervanza  ad  ment0* 

■5,  gilervare   Je  dichiarazioni    fatte   fopra   la 

„  Regola  de  Minori  dai  Papi  Nicolò  III.  ; 

,,  e  Clemente  V.  .  Sotto  il  Pontefìcato  di 

»  gemente  VI  IL    vieppiù  fi  dilatò  quefta 

3,  Ki torma,  e  fi  «abili  con  grande  edifica- 

»  zione,  e  Spirituale  profitto  de' popoli  .  In 

„  Ifpagna  però  ella  è  più  antica,  poiché  eb- 

3,  De  cola  il   luo  incominciamento   fin  neir 

5,  Anno  1489.  dal  P.  Giovanni   della  Pue- 

3,  bla,  e  dal  B.  Giovanni  da  Guadatone .  « 

3,  da  altri  zelanti  Riformatori,   fra  quali  S. 

3,  1  ietto  d  Alcantara  molto   fi  difiinfe  col 

„  maraviglio  fuo  zeJo  per   Ja    medefima 

„  Riforma  ,  1  di  cui  ProfeiTori  fono  chiama» 
„  ti  Scalzi,  oScahetù  di  Spagna.  InFran- 

n  T  ff-V  up,u  tarda  la  fondazione  di  que- 
,3  ita  Kirorma  •  imperciocché  venne  fola- 
3,  mente  «abilita  -nell'Anno  159?.  col  vale- 
3,  vole  patrocinio  di  Luigi  Gonzaga  Duca  di 
w  \TnerS^  e  queili  fi  appellano  Recoitettt  . 
5»  JNella  Germania  inferiore  rimafe  «abilita 
33  eila  pure  dall  intrepido  zelo  dd  Padre  Bo- 
*  sventura  <la  Calatagirone ,  Miniftro  Ge« 
"  Tci^  A??r°*598.  P^  commeffione     - 

„  $mmm}b  Cermania  fuperiore  a  ca- 
„  gione  delle  iftanze  dei  Duchi  di  Baviera, 
«  ove  Fu  fpedrto  per  comando  di  Paulo  V 

33  il  * 
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Segmiafc.  «  il   P.  Antonio   da   Galbiato  ,   Riformato  Er. 
„  della  Provincia  di  Milano,   al  quale  nfu-Volg. 
'    fcì  fin  dall'  Anno  1620.  di  ftabilire   sì  To- 
di i  di  lei  fondamenti,  che  indi  la  dilatò 
"  nell'Augia,  nel  Tirolo,   nella  Boemia  , 
,,  e  nell'Ungheria,  col  pattar  ella  di  poi  nel 
M  Regno  di  Polonia  .   Li  Padri  Riformati  , 
„  Scalzi,  e  Recolletti  pofledono  prefentemen- 
„  te  1424.  Conventi  ,  divifi    in  68.  Provin- 
„  eie;  il  loro  numero  è  di  301 12.,   a  quali 
„  fono  foggette 7243. Monache,  oltre  a  106. 
„  caufe  de'  Servi  di  Dio  ,   che   fono   ripofte 
„  nella  Sacra  Ruota  di  Roma.  " 

Anno  di  Crifto  MDXXVI.  Indiz.  XIV. 
di  Clemente  VII.  Papa  4. 
di  Carlo  V.  Imperadore  8. 

«-  y  Tale  impresone  fece  nell'animo  diCar-  1526 

%  l        lo  Augufto  la  notizia ,  che  tutti    i  Principi 
Selli?»  U  d'Italia  potettero  unirfi  contra   di   lui,  che 
pRC?  tra  l'    finalmente  s' induffe  alla  liberazion   del   Re 
Imperatore    Francefco,  ma  con  ingorditfìme  condizioni, 
e  Francefco  tuue  però  accordate  da  lui,   purché   potette 
Finfa°\ibe*"  tìfcir  di  Pigione,  fin  d'allora  penfando , cher 
rato  dalla      coftava  poco  il  promettere  e   iì    giurar  tut- 
prigione.      to,  pofeiacchè  l'effettuar  le  promette   reme- 
rebbe poi    in  fua   mano.    Però   nel    Gen- 
naio dell'  Anno  prefente    feguì   in  Madrid 
là  pace  fra  que'  due   Monarchi   ,   con   aver 
ceduto   il   Re   a    Cefare   tutti  i  fuoi  diritti 
fopra  il  Regno  di  Napoli,  Milano,  Geno- 
va, Fiandra,  ed  altri  Luoghi,  con   obbligo 
di  cedergli    il   Ducato   della   Borgogna  con 
altri  Stati,  e  di  confegnar  a  Carlo  il.  Del- 
fino, e  il    fecondogenito  del   Criihanifiimo 
per  ortaggi.  Fu  poi  nel  principio  di  Marzo 
condotto  il  Re  ai  confini  del  tuo   Regno  , 
e  rimetto  in  libertà. 

Que- 


Cronologico,  et.      257 

:u      Quella   pace    fommamente    conturbò   le  Segni  indl0v 
°lé- Potenze  Italiane   ,   e   fopra    gli   altri  Papa 

Clemente ,  e  la  Repubblica  Veneta  ,   fcor-      f  f  Y 
gendo  ornai  i'  Imperadore    già    Padron  dell'  LeSa  *»"* 
Italia  ;  perciò  fi  conchiufe  una    Lega  fra  il  j[a.  m.oltl 
Papa,  il  Re  di  Francia,  la    Repubblica,  i  có'ira'dcU' 
Fiorentini,  e  Francefco  Sforza   ,   per   muo-  Augufìo 
vere  concordemente  Tarmi    contra  (l'Impe-  Carlo. 
radore.  Con  abufo  non  lieve  della  Religio- 
ne fi  chiamò  quefta  la  Lega  Santa ,  e  fu  in 
vigor  di  effa,  affollilo   il    Re   Francefco  dai 
giuramenti  e  dalle  promeffe    fatte    all'  Au- 
guro Carlo   .    Quindi  il    Pontefice  fpedì  le 
Tue  armi  a  Piacenza,  e  i    Veneziani   ordi- 
narono al  Duca  d'Urbino,   lor   Generale  , 
di  pattare  a  Chiari  fui  Brefciano,   il  quale 
poi  mandò    il    Baglione    con   delle  Truppe 
Venete    ,    che  s'impadronì   della   Città   di 
Lodi .  Perciò  allora  lì   unirono  colle   genti       n  T 
Venete  anche  le  Pontificie,  e  fu   crednto  ,    L 
che  infìeme  afcendeffero  a  fedici  mila  Fan-  dJ  pJJjJf** 
ti,  e  quattro  mila  Cavalli.    S'accollò  que-  e  de' Veneti 
ita  Armata  a    Milano    per  dar   T  allalto  a  'fi  uaileopo,, 
quella   Città  %  ma  trovato   alla   difeia   chi 
non  avea   paura   ,    vergegnofa mente  fé  ne 
tpmò  a  Marignana., 

Crefcevano  intanto  i   guai   dell'infelice  e       e  e 
defolata  Città  di  Milano  ridotta  ornai  alla       u  a 
difperazione  per  la  barbarie  degli   Spagnuo- 
li  j  eppure  F  efercito  collegato  fé  ne   {lava 
oziofo  a  Marignano,  ienza   penfare  a   foc- 
correre   quell'infelice  Popolo  ,   e   il  povero  GrandJ 
Duca  chiufo  nel  Cartello   ,   e    ridotto   agli  ferie  -ìn  J£ 
ertremi  per  mancanza  di  vettovaglie   .    Fi-  lano,  e  u" 
nalmente    ingroffato  l' efercito   con,  cinque  Deca  paffs 
mila  Svizzeri  affaldati  dal  Papa  ,   il  Duca  a  L?di  «~ 
«f  Urbino  col  Conte  Guido  Rangone  ,  Ge- 
nerale Pontifizio,  giudicò  necefìariodi  tspk 
sajr  il  foccorfo  del  Cartello  di  Milano  ;  ma 
Tarn*  IV.  R  nul- 
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Segni  indie,  nulla  fu  efeguito.  Spedì  egli  bensì  il  Ran-  e# 
gone  ad  occupar  Monza,  e  il  Baglione  a  Voi 
batter  Cremona.  In  quefto  mentre  il  Du- 
ca di  Milano  non  potendo  più  reggere  , 
conchiufe  un  accordo  col  Duca  di  Borbo- 
ne, e  fé  ne  andò  a  Lodi.  Il  General  Ve- 
K  M      neto  ,  Duca   d'Urbino,   veggendo,     che   il 

I  veneziani  Baglione  nulla  approfittava  (otto  Cremona, 

Cremona0  e     8iacthè   eY3Llì°   §ÌUntÌ   al-   CamP°   ddla   SanIa 

Pizzighitto-  Lega  tredici  mila  Svizzeri   ,    pafsò    colà  in 
ne.   '  perfona'j  e  flrinfe  sì  fortemente  quella  Cit- 

tà, che  capitolò  la  refa;  lo  fteffo    fece  an- 
che Pizzighkròne. 
F  A  a         Perchè  feorgeva  iì  Papa,   che    i   fuoi  af- 
g  g        fari  andavano  alla  peggio,  fece  la   pace  col 
Il  ^ap»  te  Reggente    allora   di    Napoli   Don    Ugo    di 
pace  col       Monca'da  da  una  parte,  e  i   Colonnefi  dall' 
Reggerne  di  ajtra o  j\fla  l'iniquo  Moncada  con  Afcanio, 
Napoli.        e  profpero  Colonna  Cardinale   ,   Uomo  di 
,     poca  Religione,  e  di  fmifurata   ambizione, 
,     ,       occupa  tre  Porte  di  Roma  ;  cofìcchè  fu  co- 
gito il  Pa-  (irett0    i]    PaPa  >a  «fiigiarfi    in  Catello  S. 
lazzo    Pon-  Angelo  nel    medefimo    tempo  ,    che   que' 
ùfizio,  e  la  Mafnadieri  diedero  il  facco  al  Palazzo  Pon- 
Bafilica  Va-  tifizio,  alla  Bafilica  Vaticana^   ed  a  molti 
ticana  dal     ajtrj  de' ragguardevoli  perfohaggi,  con    per- 
e  Colonna.  Petu^  infamia  del  nome  Granano.  Il  Papa 
però,  in  vigor  d'una  tregua  fatta  col  Mon- 
cada, fi  obbligò  a  richiamar  le   milizie  fue 
dalla  Lombardia  :  il  che   difturbò   non  po- 
co i    difegni   dell'  efercito    collegato    ,  che 
tuttavia  tornò  a  bloccare   Milano  ;   Ma   il 
Pontefice  non  tardò  a  romper   la  Tregua  : 
privò  del  .Cappello   il   Cardinal   Colonna  , 
fece  fpianar  in  Roma  le  Cafe   de'Colonne- 
C  e  A    à  fi ,  e  bruciare  e  fpianar  le  loro  Terre . 
m  m         A   tanti    difaftri   della  mifera   Italia  ,  e5 
©  o        fpezialmente  della  Città  di  Milano,  le  cui 
miferie  non  fi  peflono  .leggere  fenza  ìagri* 

me. 
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ifa  me  ,  vi    fi   aggiunte   un'orrida    Pelle   ,    che  Segni  ìndk* 
'!§•  fece  una  grande  ftrage  nella   Citta   di    Na- 
poli,  pofeia  iottentrò  la  Careltia.  Y  -n 

Ma  ciò  che  fu  più  degno    di    pianto  ,   fi 
è   la   gran    rotta    data   da    Solimano   Sul-      Soiiman.^ 
tano  de'  Turchi  agli  Uhgheri    colla    morte  ("configge 
del  Re   loro   Lodovico    ;    e   la    prefa   delia  gli  Uoghe* 
Real  Città  di  Buda,  e  di  tanti   altri    Pae-  ri. 
fi .  Grandi  furono  i  lamenti  per  quello  con- 
tra  del  Papa,  imputando  Carlo  Àugufio  in 
ifcrivendo  ai  Cardinali    quelle   calamità  ad 
efib  Pontefice,  giacché  egli  in    vece   di  ac-      Y  F 
cudire  alla  difefa    del    Crittianefimo  ,   avea 
fpeib  immehfi  tefori  per  mantenere  le  guer- 
re in  Italia, 

Anno  di  Crifto  MDXXVII.   Ind.  XV. 
di  Clemente  VII.  Papa  5. 
di  Carlo  V.  Imperare  9. 

%j    Siam  giunti  ad  un   Anno  dei   più   fune»     fk  a  a  ] 
fri,  che  s'abbia  mai  avuto  l'Italia  .  Segui-     r  |>  , 
tò  una  guerra  arrabbiata  fra^  le  Milizie  del    j   Pomtfizj 
Papa,  e  quelle  de' Colonne(ì,fottenute  dal-  e  veneti  s1 
Je  Cefaree  del    Régno   di    Napoli    .    Fra  i  impotfeflano 
grandiofi  difeghi  del    Papa   uno    de' primarj  di  Salerno, 
era  di  portar  la  guerra  nel    Regno   di  Na- 
poli ;   che  perciò   fé   montare    Culla    flotta 
Pontificia    e   Veneta    il   Conte   di  Vaude- 
mont,  il  quale  giunto  ai   littorale   di    Na- 
poli prefe  molti  Luoghi,    e  là.    ricca   Città 
di  Salerno,    che    tutta   fu  meda    a  facco   . 
Ciò  non  ottante  l'animò  politico  e  paurofo 
d'effo  Pontefice  ondeggiava   fra   la    fperan- 
za  e  il  timore  i  ma  da  che  intefe  la  moOa  ,, 

del  Borbone  verfo  gli  Stati   della   Chiefa  ,  F  Y  i  £ 
àcconfentì    ad    una   Tregua  di    otto  Me  fi 
coli' Imperadore3e  a  reiHtuire  ai  Colonnefi 
R    2  le 
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Segni  indie,  le   loro   Terre  ,    il   che   fatto,  licenzio  h 

ooidateiche. 

Ydd      A-  Era.  S|à  calato  in  Italia  il  Franfperg  con  più 
L'efercto  £  tred'cl  mila  Tedefchi ,  a  cui  fi  unì  il  Bor- 
del  Borione  bone  a  tiorenzuola  con  un  altro  corpo  di  circa 
l^r    £""  mik  SoldaV'I1FranfPer§era  Luterano, 
loml1°       f^T  arnCOra   la   *«*«  F«  de'fuoi 
11  quale,  iiccome  fu  comua   parere  ,  porta- 
va feco  un  capefìro  di  feta   e    d'oro,    van- 
tandoli  di    voler    con    quello   ftrangolar   il 
«P?  •  Ma  fu  colpito  da  un  accidente  apo- 
o  D        pietico ,  per  cui  venne  condotto   a    Ferrara 
li  FranL  .  t    'raPlo.rare    ji    fcccorfo   de'   Medici    .    Il 
Lut,«no    f  ?7°rboneJ.ln.t.antoavvifat°dal    Papa   e  dal 
«fìigato  da   Vlcere  dl  n»rarfi  dagli  Stati  della  Chiefa . 
Dio.  a  cagjon  della  Tregua  feguìta,   non    fi  a* 

nichiò  d  ubbidire  per   una   rilevazione    in- 
iorta  nell  efercito    con   pericolo   di    fua  vi- 
ta   ;   laonde  profeguì   il  ;fuo   viaggio    verfa 
■Koma  ,  bruciando   a   Taccheggiando   dovun- 
que paffava   quell'arrabbiato   efercito ,    rin- 
forzato ancora  da  gran  copia   di   malviven- 
ti Italiani ,  per  cui  accendeva  a    trenta  mi- 
la perfone,  tutte  avide  di  preda,  affamate, 
e  diiperate. 
Y  S      '  .Finalmente   arrivò    il   Borbone   fotte  la 
Add      M"a  di.  Roma  ,  tìifefa  da    Renzo   da' Ceri 
Il  Borbone  con  dieci  mila  ottimi  Fanti,  e  cinquecento 
rimane  uc-    ^avalli,  ed  accodatoli  verfo  h  Porta  di  S 
?«to^lrit°'VÌ^ce    appoggiar  le   fcale,    e  fu 
entra  i„    t0  de  i>»m,1»  ^  P^  elle   ,   ma    colto   nell' 
Roma.         anguinagha  da  una  paia   d'archibugio,   an- 
dò col  e   gambe   air  aria  ,    e  poco  flette  a 
ipirar  la   icelerata   fua   anima   .   Entrarono 
bensì  1  fuoi  foldati  :  il  che  riferito    al  Pa^ 
pa,  li  ritirò  in  Camello  S.  Angelo   coi  Car* 
dinah  e  Prelati  dd  fuo  fluito,   e  fu  fpet-, 
tatore  ài  quella  tanto  Jagrimevol  Tragedi  i 
All' entrare  di  quella  furibonda  canaglia  ni 

ma- 
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fa  rrìafero  ucci  fi  circa  fette  mila  fra    Soldati  e  Segni  indk, 
•Jg»  Romani    ;    poi  fi  mife  rollo  a    faccheggiare 
l'infelice  Città,  fpogliando  Palazzi,  Chiefe, 
e  Cafe^  attendente  il  bottino  a  più  millio-       indento 
ni    d'oro   .    fecero  inoltre    prigioni   quanti  bottino  ivi 
Cardinali,  Vefcovi,  Prelati^  e   Nobili1  cad-  fatto,  «d 
dero  nelle   lor  mani   ,    e   ad   eiìì   impofero  arride  cru- 
gravifììme  taglie  di  danaro,  tormentandone  de,*à  com* 
eziandio  moltiflìmi ,   affinchè   rivelaffero  gli  m§  c* 
afeofi  tefori  :   crudel    trattamento  ,    da  cui 
non   andarono   efenti    né    pure   i    Superiori 
de'Monifteri  ;  e   chi  s'era   rifeattato    dagli 
Spagnuoli  Cattolici  ,   fé    fopragiugnevano  ì 
Tedefchi  Eretici ,  era    di  nuovo    fottopoftò 
ai  tormenti .  Si  aggiunfe    a   tanta    barbarie 
lo  sfogo  ancora  della  libidine',   Tettando  ef- 
pofte  ad  ogni  ludibrio  non  men  le    Matro- 
ne Romane,  che  le  Vergini  Sacre    .    Oltre 
a  tutti  i  vali  &   arredi   delle    Chiefe  ,   che 
andarono  in  preda,  fi  videro  da  que'mifcre- 
denti  conculcate  le   S.  Reliquie ,   e    gittate 
per  le  ftrade  le   Sacratiffime   Oitie  ;   e   per: 
maggior  dileggio  della   Religione    ?   palleg- 
giavano per   Roma   Soldati    abbigliati    non 
{blamente  con  vefti  sfarzofe  e  collane  d'oro> 
ma  anche  con  Abiti   fieri  ;   e    giunfero  al-- 
cuni   a    veflirfi   da    Cardinali    ,    e   infino  a 
contrafare  il    Papa  con    ifcherni    fenza    nu«      paa 
mero   .   E    tal    fu   i'  inefplicabii   miferia  di  \\  pipn  ci 
Roma,  per  cui  con  ragion  venne  creduto  aver  Cardinali 
fatto  peggio  in  quella  Metropoli   1'  efercito  fon°  d  '. 
del  perfido  Borbone,  che  i  Goti  e  Vandali  |,aV  d-41 
nei  Secolo  V.  Giudi  e  adorabili  fempre  fo- 
no i  giudizi   di  Dio;  e  certamente  i   faggi 
d'allora,  fra  quali  il   Cardinal   Gaetano,  e 
il  Vefcovo  Rolfenfe,  poi  Cardinale  e  Mar- 
tire, riguardarono  sì  (trepitofe  calamità  per 
itti  flagello  inviato  da  Dio  alla  corrotta  Corte 
Romana*  La  mancanza  poi   di  vettovaglie 
R     ì  a  tal 
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Segni  indie,  a  tal  diperazione  conduffe  quel  Popolo   eh*  1 
alcuni  fi  precipitarono  in  Tevere,    ed  'altri  J 
col  ferro  o  col  laccio  fi  abbreviarono  la  vi- 
ta     „  Quella  è  la  feda  fatale  tragedia  fof- 
^  ferta  dalla  infelice  Città  di  Roma  .   Im- 

U  ciSà  di  »  ff™*,c>  -Ia  ^ma   venne    da   AUric° 
Roma  fu '  fe«  »  Ke  de _°otI   nell'anno   410.   fòtto   Inno- 
volte r  prefa    »  cenzo  I.  ;  h   feconda   da   Gianferico    Re 
*  defohu.    „  de  Vandali  nel  455.  fotto  il    Pontificato 
„  di  ò.  Leone  il  Grande;  la  terza  da  To- 
"  \r-v      ^WPibqgòti  nel  546.  regnando 
„   Vigilio  ;  la  quarta  fedendo    fu   la  ^Catte- 

*  ™  °'  S.  Pietro  Stefano  IL    da   Aftolfo 
„  Ke   de  Longobardi   nel   755.  •    la  quinta 

*  f,  r,ceni  d'Affrica  nel  846.  governan- 
3,  do  Ja  Chiefa  Sergio  IL;  e  la  feda  dall' 
„  efercito  di  Carlo  V.  fotto  Clemente  VII 
3,  di  cui  ora  favelliamo  ,  la  quale  fu  più 
„  crudele  e  più  micidiale  dell'  altre  •  fi- 
3,  no  a  prender  que'  Barbari  Criilòforo 
3,  Marcello  Veneziano  piiffimo  Scrittore 
é  g;a  eletto  Arcivefcovo  di  Corfù ,  e  dopo 
5,  d  averlo  caricato  di  {trapazzi  ed  ingiurie, 
"  ì°  ,ie§arono  ad  un  albero  in  vicinanza 
„  di  Gaeta,  dove  per  triftezza,  e  per  ine- 
3j  dia  Ipiro  l'anima  fua , 

Varie  mutazioni  pofeia  fi  tratte  dietro  la 
prigionia  del  Pontefice .  Imperciocché  fi  mof- 
O  g      le  a  romore  la  Città  di  Firenze,  e  il  Popo- 
lo congedò  1  Medici,    e  tre  Cardinali,  che 
dianzi  governavano  difpoticamente  quella  Cit- 
K  M      ta   a  nome    dd  Papa;   con    che   rime/fa   F 
1  veneti  antica  libertà  ,   fu   ria/Turno    il  Popolar  go- 

Kve«°«.  rer,i°-  -Pai™e  j  Veneziani,  tuttocchè 
Cervj^  ^oJIegati  col  Pontefice  ,  s' impoflieflarono  di 
Fd  dd  Ravenna,  e  di  Cervia  con  tatti  que'  fall  , 
È  il  Duca  eh  erano  del  Papa  .  Anche  Alfonfo  Duca 
AìfonfoMo.  di  Ferrara  riacquiiiò  Modena.  Il  Papaezian- 
tìctJ4«  dio,  a  cu:  mancava  ornai  tutto  il  vivere,  ac- 

ca- 
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a.  cenò,  le  dure  condizioni  efibitegli  dagl'infa-  segni  indie, 
St.z-ia.biÌi  Capitani  Imperiali,  obbligandofi  egli 
di  pagare  prefentemente  cento   mila  Ducati        r   Y 
d'oro,  cinquant' altri  mila  fra  venti  giorni,  Jle  ^au;"" 
e  duecentocinquanta  mila  in  termine  di  due  accJmoda. 
meli  ;  di   confègnare  Cartello   S.  Angelo   a  mento  Ca- 
Cefare    con  altre   Città.    Entrò   dunque   il  Hello  s.^An. 
presìdio  Cefareo  in  Callello ,  e  da  li  innan-  geio»z.rim- 
zi  il  Papa  e  i  Cardinali   ebbero  miglior   ta-  penali, epa- 

.,    ,  r  .a     1      i-i         v       T  11      za  gran  ioni- 

vola,  ma  non  già  la  liberta.  Intanto  nella  £,»  d»dana- 
barbarica  Armata  entrò  la  moria  ,    che  co-  ro. 
minciò  a  far   molta    flrage  ;   laonde  fi  fece 
conto,  che  in  men  di  due    anni   non    retto        n  n 
in  vita  né  pur   uno   di   tanti    aflaffini    dell' 
infelice  Città  di  Roma,  e  pattarono   in  al- 
tre mani  le  immenfe  loro  ricchezze. 

Non  fi  potè  ben  fapere ,  fé  1' Augullo  Car-  y 

10  avelie  acconfentito  al  viaggio  e  alle  fu-  Gran  doiore 
nette  imprefe  del  Borbone;  fi  fa  (blamente,  pr0vò  l'Im- 
ene alla  nuova  del  facco  di  Roma,  e  della  perad.perla 
prigionia  del  Papa,  egli  fi  velli  da  feorrue-  rraged.a.  di 
ciò,  ne  moftrò  gran  doglia,  e  fece  celiar  le  Roms- 
Feite  già  incominciate  per  la  nafeita  di  Fi- 
lippo IL 

A  cagion  della  crefeiuta  potenza    di  Ce- 
fare  in  Italia ,  fu  {labilità  una   Lega   tra   il      f  f  Y 
Re  di  Erancia,  e  d'Inghilterra  ,   in  cui  en-    Lc£a  fatta 
trarono'i  Veneziani,   il  Duca   di  Milano  ,  J*in*c^oii 
i  Cardinali,  eh'  erano   in   libertà,   a   nome  lra  di'Cefa- 
dei  facro  Collegio,  e  i.  Fiorentini  .    Quindi,  re. 
il  Re  Criftianiflìmo  fpinfe  in  Italia  nn  pof- 
fente   efercìto   fotto  il  comando  del   Signor       S  dà 
di  Lautrec  .   Condurle  ancora   al   fuo   foldo  II  Re  Fr»n- 
il  valorofo  Andrea  Doria  con    otto  Galee  ,  ?ef*   m*nda 

11  Conte  Pietro  Navarro  ,'  celebre  Capita-  '  ^J;^  un 
no,  s'impadronì  di  Savona  ,   e  fu  Uretra  la 

Città   di  Genova    per  Mare  e  per  Terra  , 
che  in  fine  tornò  fotto  il  dominio  di  Fran- 
cia* Il  Lautrec  intanto  prefa  ch'ebbe  AIE, 
R    4  ven- 
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agni  indie,  venne  (òtto  Alexandria  ,    e  la  fottomìfe,  à  i 

Dd  S     °  n      arrend^  anche  Novara  ?   indi    unitoti  v 
d  d        «>Ue  genti  Venete  eSforzefche,  andò  a  bat- 
Genova  fi  te'  FavIa  >  m*  mentre  fi    trattava   Ja  capi. 
ycnde  ,i       colazione,  ecco  che  gì' inferociti  Soldati  fu- 
frrancefi  co-  riofamente  entrarono  nella  sfortunata  Città 
s>  fece  Pa-  con  tal  rabbia ,  che  in   meno  d'un' ora  uc- 
•  cifero  pm  di  due  mila  perfone  tra  Soldati  e 

Terrazzani  :  fpettacolo  orrido  e  mirando  . 
Poi.  tutta  la  Citta  fu  faccommanata  .  fatti 
prigioni  i  Cittadini,  violati  i  Luoghi  Santi, 
eie  Donne  rimafero  vittima  della  loro  libU 
dine  Mata  compaffione  il  Lautrec  co- 
ìr r  rr  ^   ^    ^^    *à    Ufcìre    ^lla     defo- 

Ff  ff     lata  Citta  ,   e  pafsò  a  Piacenza  ,    centra   i 

S        fo******  del  fegato  Veneto  e  del   Duca 

di  Milano,  ove  ìndufle  il  Duca   di  Ferrara 

ad  entrare  in  Legai  fottoferitta   ancora  dal 

Marchefe  di  Mantova. 

.^f^S  a  Roma;  Entrata  la  Pelle 
A  mrh    lnrCaile,Jr0  S-  Angejo>  ottenne   il   Papa   d' 
FA?    ^(Tere  trafportato  co' Cardinali  in  Belvedere, 
Va       clove^  furono  podi  di  guardia  mile  Spagnuo- 
«  4«  «  ìl:JlJdÌ0  £  ^ìrefercito,  per  falvarfidal 
«comoda     £°nta?,0o>  ?  .s,ar§ò  ad  Otricoli  ,   Terni  , 
«oi  viceré    Nami ,  Spoieti,  e  ad  altri  Luoghi,  a  mol- 
li Napoh.    ti  de  quali  diedero  anche  il .  fa  eco  .   Final- 
mente fu   «abilito  tra  il  Moncada  Gover- 
natore di  Napoli,  e  i  Miniftri   del  Papa  T 
accordo,   con  obbligar/i  il  Pontefice  di  non 
effer  contrario  a  Cefare  per  le   cofe  di  Mi- 
lano è  di  Napoli;  e  di  pagare  allora,  e  poi 
in  vane  rate  un'immenfa  quantità  di  dana- 
ro, che  per  accumularlo  creò  alcuni  Cardi- 
vi* ma§3I0r  Parte  indegni  di  tanto  ono- 
re   Ma  mentre  era   «abilito  il  giorno  per 
alare  di  prigionia,  Clemente  diffidando  de- 
r  uu      gii  bpagnuoli,  travesto  da  Mercatante,  fé 
ne  uicì3  ed  accolto  in  Prati  dà  Luigi  Gon- 
zaga, 
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ira  zaga,  che  F'afpettava  con  molti  Archibufie-  segni ìndi** 
*S-ri,  fu  condotto  ad  Orvieto  ,   fenza  né   pur 
uno  de' Cardinali,  che  F  accompagnaffe  .   E 
così  pafsò  l'Anno  prefente  :  Anno  degno  d 
indelebil  memoria  §  pel  fàcco  di  Roma,  per 
la  prigionia  del  Papa  ,    e   per  tante   defola- 
zioni  di  guerre  e  faccheggi  ;  di  maniera  che 
fu  creduto  non   efferfi   mai    veduto  un   cu- 
nuuWi  tanti  mali  in  Italia,  da  che  nacque  _ 

il  Mondo.  Vi  fi  aggiunfe  la  Pelle,  che  m-       x,j  , 
fieri  in  Napoli,  Roma,  e  Firenze  :  i  Fui-  ^ 

mi  inondarono  le  campagne  :  e  tanto  era 
il  numero  de'  poveri ,  che  più  non  fi  pote- 
ffeva  andar  per  le  Chiefe  ,  e  (brade,  i  quali 
colle  loro  Famiglie  andavano  mendicando  , 
e  gridando  mifericordia,  con  volti  macilen- 
ti ,  fquallidi ,  e  tali  che  averebbero  modo  a 
pietà  le  pietre,  e  la  notte  per  le  itrade  fi 
udivano  sì  orrende  voci  ed  urli ,  che  fpaven- 
tavano  ogni  perfona.  Così  F  Anonimo  Pa- 
dovano . 

Anno  di  Griffo  MDXXVIIL  Ind.  L 
di  Clemente  VII.  Papa  6. 
di  Carlo  V*  Imperadore  io. 

'28     Avendo  intefo  il  Lautrec,  che  gliOratd- 
}     ri  di  Francia,  e  d'Inghilterra  aveano  nella      SÀI 
Città  di  Burgos  in  Ifpagna  intimata  la  guer-        d  d 
ta  all'  Augufto  Carlo ,  per  non  etfere  riufci-     r  Franceil 
to  un  trattato  di  pace  fra  i  due  guerreggian-  s'  impeflef- 
ti  Monarchi,  entrò  con  un  efercito  di  cir-  ;X>U  Re- 
ca quaranta  mila  perfone  nel  Regno  di  Ma-  gno  di  Na. 
poli,  e  dopo  averlo  quafi   tutto   fottomefio  poii. 
alle  fue  Armi,  con  aver  dato  il  facco  ava- 
si  Luoghi,  e  Città  popolate,  andò   ad  ac- 
camparli fotto  Napoli  .   I  Veneziani  poi  s'      K  M 
irapotoffano  colla  Flotta  diTrani  e  diMo-     **  1VA 

popoli  * 

Non 
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=  ndic-.       Non   erano   intanto   minori    i   guai   della  Era 
Lombardia.  Perciocché  non  badando  la  tVv^2> 
me,  la  pelle,  e  la  guerra,  a  defolare  gì1  in- 
p         felici  Popoli,  inforfe  una  febbre  peftilenzia- 
In  Lo'mbar-  ]e>  e  c^amata  Mal  Mazzucco,  pel  cui  em- 
$h  inforfe  il  pito.  ed  ardore  molti    divenendo   furio']  ,    fi 
Mal  M.azr    andavano  a  gittare.  giù  dalle  fineftre,  o  pur 
%ufCo.         ne' pozzi,  e  ne' fiumi  ,    a  cui  tenne  poi  die- 
tro la  Pefte   più    d'  un    anno  ,   e    morirono 
per  l'Italia  infinite  perfone  „  Nella  fola  Cit- 
tà di  Padova  quattro  mila   di    effe    furono 
portate  alla  fepoltura  „   Corfe  lo  fletto  ma- 
lore  per  le  Città  di  Vicenza,  Verona,  Fer- 
rara ,  Mantova  ed   altre  .    Ma   niuna   delle 
,   Ccuu    ?*"*  fu  da  paragonarli,  per  conto  delle  mi- 
Wiferie  .m-  wN?  alla  Città  di  Milano  ,   la  quale  quan- 
iDenfeinMi-  runque  per  tanti  Secoli   folle    (lata    l'onore 
Uno  e   nei    dell' Infubria,  fembrava  ornai  uno  Scheletro 
imo  siaio.,    4i  città,  eflendo  nata.  F  erba   per  le  ftrade 
e  per  le  Piazze;  dando  aperto  notte  e  dì  il 
padelle  Botteghe  fenza  le  ufate  merci  ;  rot- 
te fenza  numero  le  cafe  e  i  Palagi;  i  Tem- 
pli ftefli  privi   d'  ogni    ornamento  .   Tante, 
graffe   Terre   e    Ville  ,    parte    abbruciate  , 
parte  abbandonate,  fenza  trovarfi   in  alcuni 
Luoghi,  ne1  Uomini,   ne' Animali  ,  e    fenza 
più  coltivarli    que'  fertili   terreni  ,    divenuti 
perciò  un  continuato  Bofco . 

Veggendo  P  Imperadore  il   gran   pericolo. 

Y  dà  de^°  S£ato  &  Milano,  e  più  del  Regno  di 
Cvloiptdi  ^P.0!*'  fpedl  in  Italia  un  corpo  di  quat- 
te In  Italia  ardici  mila  Tedefchi  fotto  il  comando  del 
moli»  Tede- Buca  di  Brunfvich,  che  prefe  torto  Pe- 
fchi  ,  che  fchiera,  e  fi  diede,  a  focheggiare  ilBrefcia- 
p-fch>"0  P°  e  Bergamafco"  Intanto  il  Leva,  con  in- 
foia1.* *a,e  tejligenza  di  alcuni  capi  di  Squadre  de' Ve- 
neziani, ch'erano  in  Pavia  ,  entrò  in  quel- 

Y  la  Citta,  in  cui  gran  battaglia  feguì  fra  lui 
au     e  i  cavalli  leggieri  Veneti,  che  rim»f«cvu| 

iìne 
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n  fine  foccombenti  .    Ma  mentre    i  Tedefchi  s«gni  indie* 
lattavano  all'attedio  di  Lodi,    ecco  entrar    in    j  TedeWl 
quelle  Truppe  il  Mal  Mazzucco,  che  portò  Stornano ia 
all'  altro  Mondo  gran  quantità   di  Soldati  ,  Lamagna . 
il  rimanente  fé  ne  fuggì  tofto   verfo  Lama-      £  T't 
ona.  Non  tardarono  gli  Svizzeri  e  il  Duca       ■  j  d 
a  Urbino  a  ricuperare  quella  Città   a  forza  l  Vene>j  x\. 
d' armi  ,    mettendo    a   facco   quel    poco  che  prendono 
v'era  nmatlo  negli  antecedenti  faccheggi.  ;  Pavia  - 

Fiera  battaglia  feguì  ancora   fui  Mare  di       g  ee 
Napo"  ,  e  la  vittoria  fi  dichiarò   pel  Doria         s  g 
Capitano  delle  Galee  di  Francia  colla  mor-    n  Lautrec 
\z  del  Viceré  Moncada ,  e  <f  altri   molti  ,  finite  di  vt- 
Anche  il  Lautrec  finì  di  vivere   per   la  fua  vere,  e  i 
orinazione  neìl' attedio  di   quella  Città  ,   11  *<*""*£ 
Marchete    di  Saluzzo   rimallo   al    comando  «  [°      u. 
dell'armata  Francefe,  levò  l'attedio^ e    ne    fv  # 
ritirarfi  ebbe  una  rotta  dagl'Imperiali  ,   col        y  S 
reftar  prigione  Pietro  Navarro ,  •  '  .  e  e 

Il   prode  Andrea   Doria  patta    dal   fervi- 
7Ìo  di  Francia  a   quello    dell'  Imperatore  ?         £>  <j 
Ora   volendo    rimettere    Genova   in    liber-  {\  Doria  ri. 
tà,  e  prefentatofi  al  Porto,  entra   con   pò-  mette  la  li- 
chi  Fanti  nella  Città  :    il    che  baftò  perchè  berta  io  Gè- 
il  Popolo  fi  follevaffe  gridando  Libertà.  An-  nova- 
che  Savona  fi  arrendette  ai  Genovejfi ,  il  cui 
Porto  fu  tofto  riempiuto  di  fatti.  Gran  glo- 
ria a  lui  ne  venne  per  avere  redimita  la  li- 
bertà alla  fua  Patria. 

Papa  Clemente  già   pattato  a  Roma   ri- 
pigliò i  fuoi  maneggi   col  tentare   per   torte      F  F£ 
vie  di  togliere  le  Ter;e  al  Duca  Alfonfo  d\ 
Ferrara  ;  ma  feoperti  i  tradimenti ,   andaro- 
no a  voto  tutte  le  concepute  idee.  Fra  que-      ?"°}e  £" 
ito  tempo  Ercole   primogenito  del  Duca    fi  *w  j£» 
portò  a  Parigi,   e  fposò  Renea  Figliuola  di  gUueli  di 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  e",Sorella  del-  Lodovico 
la  già  defunta  Claudia,  Moglie  del  Re  France-  Re  di  Fra*. 
ilo  L  Le  nozze  furono  fatte  confommama*  eia. 


ini- 
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§«5<»  indie,  gnificenla  in  Parigi,  e  pih  in  Ferrara ,  giuri-  rJ 
ta  che  fu  colà  la  Regal  Principerà.  v;»  ' 

„  In  quei?  Anno  il  B.  Girolamo  Emilia- 
e  e        »  ni)  Nobile  Veneto,  fonda  laCongrecazio- 
ìm*  c«  *  "  ne   de'  Cherici   ReSo!arì   Somafchi  ,    così 
gregaziòné    »  de5!    da   un  Vilbggio  porto  fra   Milano 
Somafca*      »  e  Bergamo^  appellato  Somafca,  eh' è  ca- 
„  pò  di  efTa  ;  i  di  cui  Profeffori  debbono  ap- 
„  plicarfi  alla  cura  de' Figliuoli,  e  Figliuola 
„  orfane  ed    abbandonate  .   Quefta  Congre- 
s,  gazione  fu  poi  approvata  da  Pio  V.  fot- 
ri  to  la  Regola  di  S.  Àgoftino. 
„  A  q.uefti    medefìmi  tempi   fi  attribuire 
latteo  da  *  W£    la.   f°ndazione    della    Congregazione 
feaffb  iftitu-  »  de  Padri   Cappuccini  ,   fatta   da    Matteo 
àfee  la  Con-  j>  da   Baflfo  Minore    Oftervante    della    Pro- 
|regazione    „  vincia    della    Marca  ,    a    cui    s'  unirono 
«ini  *  Lodovico    da     FolTambruno   $    Sacerdote 

„  fra  1    medefimi   Offervanti  s   e   Rafaello 
M  fiio  Fratello  uterino  ,   Laico  dello   fteflò 
3,  Ordine.  QUeft.i  due  Fratelli  ottennero  la 
,5  facoltà    da    Clemente    VII.    di   far   vita 
„  eremitica  col    medefìmo  Matteo,  che  re- 
5,  (tò  poi  rivocata  per  le  iflanze  del  Gene^ 
■>,  rale  dell' Ordine  ;   ficcjiè   furono   corretti 
i,  tutti  e  tre  di  ritorna rfene   all'  ubbidienza 
»>  dn  loro  Superiori.   Ma  Lodovico  e  Rafa- 
5,  elio  perfiftendo  nella  volontà  d' ufeire  dall9 
„  Oflervanza  ,   pattarono  ai  Conventuali,  e 
3)  pofcia  impetrarono  un  Breve    dall'  accen- 
*,  nato  Pontefice  di  fondare  una  nuova  Con- 
H  gregazjone,  e  di  ricevere   in   etta   col   ti- 
„  tolo  d  Eremiti  quelli,   ehe  volevano   en- 
»  trarvi  ,   ma  fotto  la  Regola   di  S.  Fran- 
„  cefeo,  e  colla  partici pazione  de'  Privilegi 
5,  degli  Eremiti  Camaldolefì,  fingolarmente 
d  circa  il  nodrire  e  portare  la   barba,   e    il 
„  cappuccio   quadrato  e  piramidale.  Quefhi 
»,  fu,  non  v'ha  dubbio  *  la  prima  e  vera 

„  ori- 
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•ra  s,  origine  de'  cappuccini  ,  che  fi  dee  Affare  Segni  Sndìd» 
lì'k.n  all'Anno  corrente  1528.  Il  primo  fuo  Vi- 
'  cario  Generale  fu  lo  ileffo  Matteo  ,  già 
unito  ai  medefìmi  due  Fratelli  ,  che  poi 
3J  rinunziò  a  queir  ufizio  ,  e  bramando  vi- 
„  vere  nella  fua  quiete,   per  eflere  annoja-        c  c 

to  de'  Cappuccini ,  ritornò  all'  Oflervanza ,  dilatazione 
"  ove  terminò  in  Venezia  il  fuo  vivere ,   ed  de'  Cappuc* 
"  il  fuo  corpo  fu  feppelito   nella  Chiefa  de'  cini,  e  loro 
"  Padri  Offervanti   della  Vigna  .   Lodovico  Digmtt. 
Il  poi  da  Folla mbruno  per  la  fua  grande  am- 
„  bizione  fu  fcacciato  dalla  Congregazione, 
9>  e  deporta  quella  forma  di    veftito  ^  portò 
„  feco  un  odio  implacabile  contra  de'  Cap- 
„  puccini  medefìmi.   Quella  Congregazione 
59  è  ora  dilatata  per  tutto  il  Mondo ,  e  con- 
?>  ta   cinquantafei   Provincie  ,    1650.   Con- 
5,  venti,  in  cui  abitano  28056.    Reìigiofi  , 
,  oltre  a  quelli ,  che  affaticano   nella   con- 
"  verfione  degl'Infedeli  .   Ella  ha  prodotto 
Ì  molti   Uomini   di  eminente   Santità  ,   e 
dottrina  ,  tre    de'  quali   fono  annoverati 
!'  fra  1  Santi ,  e  uno  fra  i  Beati  ;    tre  pari- 
„  mente    fono    (tati    inalzati    alla  dignità 
„  Cardinalizia,  oltre  a  un  gran  numero  di 
„  Arcivescovi  e  Vefeovi. 

Anno  di  Crifto  MDXXIX.  Indiz,  IL 
di  Clemente  VII.  Papa  7, 
di  Carlo  V.  Imper.  11. 

■  •,0     A  non  lievi  agitazioni  era   tuttavia  fog-         . 
getto   iì   Rfgno  di  Napoli ,   perchè   molte        «■  | 


Piazze  erano  in  potere  di  Celare,  altre  de' 
Francefi,  ed  alcune  altre  de' Veneziani  ^  il 
cui  Generale  Cacciadiavoli  Contarino  pren- 
de Molfetta,  e  barbaramente  la  mette  a 
lae^o  e  la  incendia.  Altre  azioni  di   guerra 

furo- 


M 
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legni  ìndie,  furono  ivi  fatte   colla   defolazion  della  Pu-  Et; 

glia,  che  poco  importa  il  rammentarle.       v° 

Antonio  da  Leva  dà  una   rotta  ai   Fran- 

Y  S      cefi  verfo  Milano,   fa   prigióni    i   principali 

e  e        loro  Condottieri^   e  prende   molti  Cavalli  , 

I  Frincefì  Carriaggi ,   ed  Artiglierie  j   Studiosi    ancora 

fono^battuci  in  varie  maniere  di  fare  sloggiar  dal  fuo  ac- 

riafi.    mpC*  campamento  di  Cadano  il  Duca  d'Urbino; 

,  ma  non  gli  venne  mai  fatto  ; 

La  decimazione  intanto  in  Italia  de'  Fran-* 
p  Y      ce^   que^  fa  cne  ^ece   determinare  il  Papa 
rr        ad  unirfi  coll'Auguifo  Cario;  che  perciò  fu 
Legaftabili*  conchiufa    una  Lega   in  Barcellona   fra  elio 
ta  fra  il  Pa.  Pontefice  e  l'Imperadore,   con    cui  quelli  Ci 
pi  e  l'im-    obbligò  di  rimettere  in  Firenze  nella  primie- 
^«radorc  .      ra  grandezza  ,  la    cadi   de1  Medici  j    di    cr.re 
Margherita  d'Aùftrià  fua  Figliuola  naturale 
ad  Aleffandro;  di  rimettere  il  Papa  in  pof- 
feffo  di  Modena,  Reggio,  e  Rubiera  ,   fen- 
za  pregiudizio  delle  ragioni  del  Romano  Im- 
perio ;   e  di  Cervia  e   Ravenna  f,  occupate 
da'  Veneziani  t 

Quella  confederazione  d'  efìb  Papa   diede 
g  Y      un  grande  impulfo  al  Re  Francefco   di    ac- 
a  a        comodarli  anch' egli  colì'Augufto  Carlo,    e 
RcSò^cori-  pel  desiderio  eh' egli  aveva  di  liberare  i  fuoi 
thiufo   un     Figliuoli  *   oftaggi   d'  elfo   Augufto  ;   laonde 
accordo  tr&  fu    ({abilito    un   accordo    in   Cambrai  ,   col 
«  £)T?R«*di    Sua^  A  obbligò  il  Re  di  pagare    per  li  Fi- 
Francia»        gliuoli  al  fuddetto  Carlo  due  millioni  di  Scu- 
di d'oro  del  Sole.  Fece  anche  una  ceffione 
di  quanto  poHedeva   nello  Stato   di  Milano 
e  nei  Regno  di  Napoli  ^  con  altre  condizio- 
ni, che  tfalafcio.'  Ma  adonta  di  quella  pa- 
ce, durava  tuttavia  la  difeordia   fra  Cefare 
e  i  Veneziani  uniti  col  Duca   di  Milano  y 
e  il  Papa,  per  vendicarli  de' Fiorentini  ,   fa 
muovere    il    Principe   d'  Oranges    centra    fi 
medesimi  >  che   venne  ad    accamparli    fol- 
to 


C  r  o  n  o  l  o  g  i  e  o ,  ec.        27 1 

Erato    Firenze  ,    dopo   aver  loro   prefe    molte  Segni  indie* 
l^g- Piazze. 

Imbarcatori  intanto  l' Imperador  Carlo  in  „ 

Barcellona   fulla  Capitana    di   Andrea  Do-      CarJo  v„ 
ria,  con  vent'otto  Galee,  e  molti  altri Na-  v;eneinlta'» 
vigli,  sbarcò  feìicementQ*in  Genova  ,   dove  ha. 
ricevette   immehfi   onori   da  quel   Popolo  . 
Di  là  partitoli  poi  ,   arrivò   a  Piacenza  ,   a 
cui  fi  arrendono  Aleffandria ,  e  Pavia .  Óra 
quantunque  il  Turco  faceffe   gran   progrefìì       -^  ^ 
in  Ungheria,  con  giugnere  fino   ad  attediar         ^  <j 
la  Città  di  Vienna ,  mirabilmente  per  altro      T1  Turctì 
difefa,  calarono  da  Trento  circa  quattordici  àffedia  la 
mila  Tedefcìii ,  il  che  diede  non  poca  appren-  Città  divi- 
sone ai  Veneti  ;   e   giunti   a  Pefchiera  co-  enna  • 
minciarono  a  recar   gravifììmi  danni   al  lor 
Territorio» 

Il  Papa  fui  fine  di  Ottobre  patta  a  Bolo- 
gna ,  accolto  con  gran  magnificenza  dal  Po-       F  Y" 
polo  ;  e  prefe  alloggio  nel  pubblico  Palazzo      M  m    . 
del  Legato  e  degli  Anziani  ;   e  nel  dì   cin-  Il  Papa  e  i 
qùe  di-Novembre  giunfe  colà  anche  l'Augu-  $££™ 
fio  Carlo,  il  quale  con    granaiolo   apparato  ìogfU. 
e  pompa  fu  introdotto  nella  Città  da  quel 
medefimo  Popolo  ;   e  nello  fletto  Palazzo  * 
dov'era  il  Pontefice,   anch' egli  fu  alloggia- 
to, affinchè  con  facilità  potettero  trattar  in- 
fìeme  de5  pubblici  e  deprivati  affari. 

Venuto  a  Bologna  anche  il  Duca  di  Mi- 
lanoj  tanto  fi  maneggiò    il  Pontefice  ,   che      Ce  ¥ 
l'accordò  col  magnanimo  Imperadore;  e  fu    ,    §  §     . 
convenuto,  che  remerebbe   il  Duca  Signore  Miianofi' 
dello  Stato  di  Milano,  con  obbligairfi  di  pa-  accorda  mU 
gare  a  Cefare  quattrocento .  mila  Ducati  d5  l'imper. 
oro  in  un  anno,  ed  altri  cinquecento   mila 
in  dieci  anni  avvenire,  rettando  ir*  mano  d' 
etto  Augufto  il  Camello  di  Milano  ,  e  Co- 
mo ,  da  redimirli   al  Duca   dopo   il   paga- 
mento del  primo  anno.  Nondimeno  Pavia 

fu 
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Segni  ìndie,  fu  affegnata  ad  Antonio   da  Leva  da  gode-  wÈ 
re  Tua  vita  naturale  durante  .   Per   mettere  Voli 
poi  infieme  tant'oro  fu  corretto   il  Duca  a 
maggiormente    affliggere   quel   defolato  Po- 
polo con  gravitimi  taglioni  ed  imposte. 
j£  Y  Similmente  fi  accordarono.,    per  non  po^ 

p  a  ter  di  meno,  anche  i  Veneziani  .coli'  Impe- 
Anche^Ve  radore,  con  raffittirà  a  lui  le  Terre  da  lo- 
ntani fi  ro  occupate  nei  Regno  di  Napoli,  e  al  Pon- 
accc^iodano  tefice  Ravenna  e  Cervia  •,  ficcome  ancora 
con  effoAu-  di  pagare  ad  elio  Augufto  trecento  mila, 
gufi©.  r%       ?   jj  •  ••        » 

Ducati  d  oro  in  vane  rate  . 

e    e  Stabili/Ti   poi   una   Lega   perpetua   per  la 

le  «a   ftabi-  ficure?za    d?  Italia    fra    Papa    Clemente  ,   i* 

iusframol-  Imperadore ,   Ferdinanda  Re   d'Ungheria  , 

ti  ^rinsJpi.  la  Repubblica  Veneta,  e  il  Duca  di  Mila-; 

no,  in  cui  furono    ancora    comprefi  il  Duca 

di  Savoja,  i  Marchefi  di  Monferrato,   e  di 

Mantova ,  e  lafciato  luogo  ai  Duca  di  Fer-t 

rara  d'entrarvi. 

Anno  di  Crifto  MDXXX;  Indiz.  III. 
di  Clemente  VII.  Papa  8* 
di  Carlo  V.  ìmp.  12. 

La   venuta   dell'  Augufto   Imperadore   iai5;i 
JL     ■      Italia  fu  non  fola-mente  .per. rendere  ad  effa 
W*  m     la   Pace  ,    ma   per   ricevere    ancora  le  due 
^u        Corone   dalle  mani   del  Papa;   laonde  nella 
corona    in*  ^aPe^a  del  Palazzo   Pontifìzio   ricevette  la 
Bologna  V    Corona    Ferrea  ,   portata   colà   da  Monza  . 
Augurio        Quella  è  un  cerchio  d' oro  largo  più  di  cin-j 
Cario  colle  que    dita,    con  una   lamina   di   ferro  nel  di 
Corone  Ber.  dentro  ,   lènza   che    alcuno    fognate    allora 
I"lc  .pe"  <luei   ferro  etere    un    chiodo  della   Paffion 
del  Signore  ,   convertito  e  fpianato   in   una 
lamina ,    come  cento  anni   dopo   immaginò 
il  Ripamonti    nella    fua  Storia  di  Milano  . 
Pofcia  nella  fcfta  diJsSanto  Mattia  nei  wa 

ita 
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L  Ito  Tempio  di  S.  Petronio  fi  celebrò  la  io- 
Ì§-lenne  funzione  della  coronazione  Imperia- 
le con  pompa  veramente  magnifica  :  do- 
po la  quale  niun'  altra  più  ne  ha  veduto 
f  Italia,  giacché  gì' Imperadori  fi  fono  mef- 
fi  in  poffeffo  di  ufar  fenza  di  elfa  il  t'itolo 
e  1'  autorità  degli  Augufti . 

Prima  però  di  partire  P  Imperadore  da 
Bologna  volle  ancora  aggiuftar  le  differenze 
fra  il  Papa  e  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  5 
e  finalmente  fu  conchiufo ,  che  fi  rimettef- 
fe  all'  Imperadore  il  conofcere  per  com pro- 
ni effo  le  lor  differenze,  e  che  intanto  Mo- 
dena ,  Reggio  ,  Rubiera  ,  e  Cotignola  fi 
mettefiero  in  depofito  in  mano  di  lui.  Ma 
ad  onta  dei  maneggi  del  Papa  ,  Carlo  , 
mentre  era  in  Colonia,  proferì  il  fuo  Lau- 
do favorevole  al  Duca  Alfonfo.  Indi  s'av- 
viò egli  per  Modena  alla  volta  di  Manto- 
va, dove  fu  accolto  con  gran  magnificenza 
dal  Marchete  Federigo  Gonzaga  ,  il  quale 
ottenne  per  la  prima  volta  da  quel  Monar- 
ca il  titolo  di  Duca  .  Anche  Prancefco 
Sforza  Duca  di  Milano  pafèò  a  Venezia  , 
dovQ  fi  portò  il  Duca  di  Ferrara,  per  trat- 
tare de' comuni  intereffì. 

Seguitava  intanto  la  guerra  fotto  Firen- 
ze .  Non  vi  mancò  chi  fcufaffe  Papa  Cle- 
mente, autore  di  e(Ta,  per  le  troppe  ingiu- 
rie, e  danni  fatti  da  Fiorentini  a  lui  e  alla 
fua  cafa.  Ma  fenza  paragone  più  erano  co- 
loro che  il  condannavano ,  per  vederlo  sì 
accanito  contra  la  propria  Patria,  e  cagion 
della  defolazione  di  tanti  Paefi ,  imputando- 
gli a  delitto  P  impiegar  tanti  te  fori  della 
Chiefa  per  mantener  eferciti  in  rovina  di 
tanti  innocenti.  E  tanto  maggiormente  an- 
cora ,  perchè  tenevano  per  ingioile  le  fue 
pretendono  non  negando  i  Fiorentini  di  ri- 
Tom.  IV.  S  ceve- 


Segni.  i&dic^ 


Pi  Y 

Anche  il 
Duca  di 
Ferrara  ri- 
mafs    con- 
tento del 
Laudo  dell' 
Augufto    . 
Cario. 
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Federigo 
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ottiene  il, 
titolo    di 
Duca   dall' 
Imperadore. 
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Segni  indie,  cevere   i  Medici  come   Cittadini  :    laddove  En 
...  quefti    volevano   comandar  da  Signori  .  Ma  Ve 
fimaneoBo'  si  fatte  mormorazioni  nulla    più   produceva- 
feonfiìti  da-  no,  che  l' abbajar   de'  cani  alla  Luna.  Ora 
gli    impe-    per  decidere    la   contefa  altro  non    vi    vole- 
»iali.  va,  che  una  battaglia,   e  quella  feguì  tra  i 

Fiorentini ,  e  l' efercito   Cefareo ,   che  reftò 
vittoriofo  colla  morte  però  del  Principe  d^ 
Qranges,   che  il  comandava.    Quefla  (con- 
fitta mife  il  cervello   a   partito  de' Fiorenti- 
ni ,  i  quali  impedirono  toito    Ambafciatori  al 
Gonzaga,  Generale  di  Cefare,  per  chiedere 
accordo,   e   fu  conchiufo  ,  che  Folle  rimetto 
q  a  y     airimperadore  di  regolar   la  forma  del    go- 
L*  Impera-  verno   di  Firenze,  con  obbligarfi   di  pagare 
dorè  dichia-  all'  armata  Cefarea   ottanta    mila   feudi   d' 
va   Capo       oro .  Ufcì  pofeia  il  decreto   dell'  Imperado- 
della   Re      re  ^    jn  cuj  dichiarò   Capo  della   Repubblica 
liUbrbllt?na    Fiorentina   Aleflandro   de'  Medici  ,   i  di  lui 
AiSdro     Figliuoli  e  difeendenti  ,  per  cui   (Iranamen- 
de-  Medici,  te  fi  dolfero  i  medefimi  Fiorentini. 

Quanto  a  Papa   Clemente,   anch'  egli  s' 
inviò  alla  volta  di  Roma,   a   cui  fopraven- 
A  1  1      ne  un'  incredibil    gioja,   allorché  intefe  ter- 
Grande  minata    la    tragedia   di   Firenze  ,    e   nella 
inondazione  forma  ,   eh'  egli   appunto   tanto   fofpirava  . 
in  Roma,    poco  nondimeno  tardò  a  cangiar   le  fue  ai- 
tarvi "ST"  le§rie  in  una  rornma  *fflizione-   Per  le  di- 
menìi danni,  rotte  pioggie  gonfiatoti  il  Tevere,  trabocco 
fuori   del  fuo    letto ,   e    inondò   quali   tutta 
Roma  ,    in   cui    perirono    moltiflime   per- 
sone ;  rovinando    le   acque  molti  pubblici  e 
privati  edifizj,   con   perdita    d' innumerabili 
merci,  vettovaglie,  e  belliami;  dimodocchè 
Fu    creduto,   che   il  danno  allora  avvenuto 
m  m      non  foffe  inferiore   al   precedente   del   facco 
della  Città.   Ma  poi  a  cagion  del  lezzo,  e 
puzzo  lafciatovi  dalle  acque ,  feguì  una  fe- 
sa penitenza. 

V  Au- 
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L*  Augurto  Carlo  invertì  in    quefP  Anno  s*g»I  imUe, 
fe>ig  dell'  Ifole   di   Malta  e  del   Gozo  1?  inclita      y 
Religione  de*  Cavalieri   Gerofolimitani  ,   i     Carlo  v 
quali  ne   prefero   il   portello,   con    formarvi  ,jon,  Malta 
uno   inefpugnabil    Baluardo   in   difefa   della  a  quV  Ca- 
Crirtianità  centra  i  Turchi  e  Mori,  valierì. 

„  Circa  quello  tempo  alcuni  Nobili  Gre- 
M  monefi  e   Milanefi  ,    capo    de'  quali   era        e  e 
„  Antonio  Maria  Zaccheria    da  Cremona  ,    I,fti'j[zi?M 
„  iftituirono   h    Congregazione   de*  Cherici  r^,"1^ 
„  Regolari   di   S.  Paolo  .    I  Tuoi  Profeffori  s,  paoi0„ 
„  debbono    impiegarli    nelle   Mirtìoni  ,  nel 
yì  predicare ,    irtruire  la  Gioventù  ,    ed  afli- 
„  fiere  ai  Seminari  „    Ella  fu  approvata   poi 
„  da   Clemente  VII.   nel  1533.,   e  in  erta 
„  fiorirono  molti  Vefcovi,  ed  Uomini  illu- 
„  ftri.  Oltre   i  tre  voti  elfenziali  aggiungo- 
„  no   que*  Religiofi  un  giuramento   di    non 
55  procacciarli    mai  alcuna  carica,  né  dana- 
S)  ro,   né  di  accettare   alcuna  dignità  fenza 
5,  la  licenza  del  Papa  » 

Anno  di  Crirto  MDXXXL  Indiz.  IV. 
di  Clemente  VII.  Papa  9* 
di  Carlo  V,  Imp.  13. 

31     L3  Augurto    Carlo    in    Colonia    dichiara  y 

col  confenfo  degli  Elettori  Re  de'  Romani 
Ferdinando   fuo  Fratello,   già   Re  di  Boe- 
mia  e   d'Ungheria,   il   quale   pofeia  fu  fo- 
lennemente  coronato  in  Francofort.   Quan- 
tunque però  quefto  Imperadore   averte   prò-      y  -p  f 
nunziato  il  fuo  Laudo   fin   dall'  Anno  pre-    L>  [tn    raa 
cedente  intorno  alle  differenze  del  Papa  col  dore  lprp0. 
Duca   di   Ferrara  ,  in   quefto  folamente  fu  nunzi»  il 
pubblicato  ,   in   cui  furono  dichiarate  nulle  fuo  Laudo 
le  pretenfioni  Romane  fopra  Modena,  Reg-  *fav°r.efdeI 
gio,  e  Rubiera,  Terre  appartenenti  al  Ro-  Duca-Aiton- 
mano  Imperio  ,  e   non  già  porzioni  dell'       '  p 
S    2  Efar- 


renze 
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S-enì  indie.  Efarcato  di  Ravenna,  come  fi  pretendeva  :  Eri 
"6  €   ue    fu    confermato    il    dominio   al    DucaVolj 

fuddetto.  Venne  anche  obbligato  il  Papa  a 
dargli  Flnveftitura  di  Fenara,  come  Stato 
appartenente  alla  Chiefa  Romana  ,  ma  il 
Laudo  non  fu  accettato  dal  medeiimo  Pa* 
pa  ;  anzi  non  iapeva  nafeondere  il  fuo  (de- 
gno contra  di  Cefare,  e  fi  andava  iifeian- 
do  la  barba  ora  con  l1  una  ora  coli  altra 
mano,  allorché  tornava  in  campo  quello 
Laudo.  .      r. 

~  AleiTandro   de1  Medici  entra   in   Firenze 

t,  ■ Ja-  ■  coli'  Ambafciatore  Cefareo,  e  prende  il  go- 
en  ra^n  Fi'  verno  di  quello  Stato  ,  con  legni  di  giubilo 
di  tutta  la  Città.  Molti  bensì  ipargevano  la- 
grime d'  allegrezza,  ma  ai  più  cadeano  la- 
grime di  rabbia,  al  mirare  in  quel  di  {pen- 
ta T  antica  lor  libertà  ;  tuttavia  convenne 
inviare  Oratori  all'  Imperatore  per  ringra- 
ziarlo del  dono  loro  fatto  nel  dare  per  Ca- 
po della   Repubblica    un   sì  (ingoiar  ;Perfo- 

nàssio  • 

Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  ,   gio- 
1     * ,      vane  di  grande    efpettazione  ,    effendo   alla 
il'TZon-  ^ccia     lopra  un   generofo    cavallo,  e    fé- 
Arato         guendo  a  tutta  carriera  una   Fiera,   con  tal 
nuore  alla    empito  balzò  di  fella  ,    che  si  ruppe  il  col- 
caccia.         lo,   e  retto    morto    folla    terra.    Un   fuo 
Zio    paterno    affunfe   il   governo   di  quello 
Stato  ;   e   Margherita   Sorella   dell  infelice 
Principe    fu    data    in   Moglie    a    Federigo 
H  K      Duca  di  Mantova,  da  cui  ne  venne  poicia 
un  gran  bene  alla  Cafa  Gonzaga,  ficcome 
vedremo . 


Anno 
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jg.Anno  di  Crifto  MDXXXII.  Indizi  V. 
di  Clemente  VII.  Papa  io. 

di  Carlo  V*  Imp.  14. 


Segni  indìl. 


52     Solimano  ,    gran    Sultano    de*  Turchi  , 

avea   alieflito    un    formidabile    efercito    per     2C  »  « 
invadere  il  retto  dell'  Ungheria  >  Carlo  Au-  5 

gufto,    e   Ferdinando    Tuo   Fratello,  Re  de^  .jJJJ""0 
Romani,  raunarono    anch'  effi   delle   grandi  danBeggiar 
forze  per  opporr!  ai  barbari    di   lui  difegni  ,  l'Ungheria  ; 
ed  Antonio   da    Leva  fu  eletto  Condottiere  indi  fi  riti, 
di  quella  pónente  armata.  Per  conto  anche  ra* 
dell'Italia  furono  colà  fpediti   gagliardi  foc- 
corfi,   e    molti  valenti   Capitani.   Ma   Soli- 
mano all'avvilo  xìi  sì  florido  apparato  d'ar- 
mi  CriiHane  ,    fi    ritirò  conducendo  feco  in 
ifchiavitù  trenta    mila  Contadini  Ungheri  «, 
Fu    inviato    bensì    il    prode    Andrea    Doria 
colia   fua  flotta   in  Levante   a   danneggiar  i 
Turchi,  che   loro  prefe  ancora  alcune  Piaz- 
I   ze  . 

Carlo  Augufto  cala  di  nuovo  in  Italia  ;  Y  F 
palla  per  Conegliano,  indi  a  Mantova,  pò-  jyj  m 
fcia  a  Bologna ,  dove  prima  era  giunto  ali-  11  Papa  e 
1  che  il  Papa  :  colà  pure  fi  portò  Francefco  Carlo  v. 
!  Duca  di  Milano  ,  e  tutti  a  fin  di  ftabilire  £*"£.■ 
li  una  Lega  per  la  fkurezza  dello  Stato  di  °^a** 
\    Milano.  U 

Il  Papa  attefe   in   quefF  Annoa  ftabilir 
fedamente  il  Principato  affoluto  di  Aleffan^       q  - 
I    dro  de'  Medici  nella    Città    di    Firenze  ;        u  * 
!    quindi  nel    dì   primo   di    Maggio    ad   effo     Aieffandr© 
ÀleUandro  fu  dato  il  grado  di  Signore,  di  de*  Medici 
Duca,    e   di  affoluto  Principe  ;    così  a'/fuoi  viene  aeda- 
Figiiupli,  e    difeendenti   legittimi   con  pub^  maroSigno- 
i  bìica   folennità  ,   fra  i  viva   dd  Popolo  i  i  J]  f\x&l™„ 
quali  ferivano  il  cuore  di  chiunque  deplora- 
va la  perdita  deli*  antica  libertà  ♦   Formò  il 
S     o  Duca 
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Segni  indie.  Duca  Aleffandro   da  lì  innanzi  una  guardia  Ei 
di  mille  foldati  per  Tua  ficurezza  .  ve 

Y  Gran    tempo   era  ,    che   gli    Ecclefiaftici 

Y  ,       per  quafi  tutte    le    Provincie   erano  caricati 

di  Decime,  la  rifcotfione  delle  quali  davafi 
a  certe  perfone  ,  che  volendo  anch'  effe  pro- 
fittare ,  ufavano  rigori  eccedivi ,  con  efiggere 
ancora  i  frutti  delle  Dicime  non  pagate  . 
Ora  accadde  in  Parma,  che  il  Commeflario 
del  Papa  nel  voler  efporre  i  Cedoloni  per 
„  u  la  efazione  delle  medeììme ,  faltarono  fuori 
i  Preti,  e  il  Popolo,  da'  quali  redo  il  mi- 
fero  furiofamente  da  tante  ferite  trucida- 
to, che  più  non  appariva  in  lui  forma  d* 
uomo. 

Più  iftanze  fece   al  Papa   T  Augufìo  Car- 
*   F       io  9   fpezialmente   in  Bologna,   per  la  cele- 
.  xa. a        brazione    d'  un    Generale   Concilio  ,     e    lo 
Più  iftanze  desideravano   ancora   tutti   i   buoni   di  Ger- 
iHCradorem"al  mania  ,    per  estinguere  le  tante   inforte  ere- 
Papa  per  un  fie ,  e  per  riformare  i  gravi  abufi  introdotti 
Concilio       nella   Chiefa  di   Dio.   Ma  il   Pontefice   lo 
Generale .     aborriva  per  timore   che   ne    fcapitaffe   la 
Corte  Romana ,   e   che   troppo  fi  venitfe  a 
tagliare  ;  e  quando  anche   acconfentiva ,   il 
voleva  in  una  Città   del   fuo  Dominio,  ac- 
ciocché  femore    reftaffe    a    lui   la  briglia  in 
mano  ;   fìcchè   vivente   elfo    Pontefice  ,  il 
Concilio   Generale   redo   confinato    ne'  foli 
deliderj  di  chi  compiagneva   le  piaghe  della 
Religione  e  della  Chiefa. 

Anno  di  Crifto  MDXXXIII.  Indiz.  VI. 
di  Clemente  VII.  Papa  n. 
di  Carlo  V.  Imp.  15. 

f  f  y         Fu  bensì   (labilità  in  Bologna  una   Lega  15 
tega  fatta    fra  il  Papa,  l' Imperador   Carlo,   Ferdinan- 
da molti     do  Re  de' Romani,  il  Duca  di  Milano,  il 

Du- 
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■a  Duca  di  Ferrara,  i  Genovefi,  Sanefi  ,  e  Se$i»  ìndi*. 
g-Lucchefi,   in  cui  furono  comprefi  i  Duchi  *1™V  * 
di  Savoja,   e  di  Mantova,  e  tacitamente  trasfcrifce 
ancora   i  Fiorentini.  Terminati  poi  gli  at-  m  ifpajn», 
fari,  TAugufto  Carlo  pafsò    a  Genova  ,  ed 
imbarcatori  falle  Galee   di  Andrea  Dona  , 
fece  vela   alla   volta  di   Spagna,    portando 
feco  de'  non   lievi   fofpetti   dell'  animo   del 
Papa   verfo  di  sé.  Anche    il   Papa   moda 


da  Bologna,  fi  trasferì  a  Roma.  Ma  prima       « 
di   partire  ebbe  un'  Ambafciata  del    Re  di       *   x 
Portogallo   con   Lettere   di    Davide   Re  d' 


Etiopia,  creduto  allora  il  Prete  Janni,  mo 
Arando   un   gran   defiderio  di  unire    quella 
vaila  Criftianità  alla  Chiefa  Romana,    ma 
poi  sì  beli'  apparato  andò  a  finir  in  nulla. 
Il   Papa  ,    fempre    intento    all'  ingrandi- 
mento della  fua  Cafa ,  determinò  fenza  ve-       F  S 
run  riguardo  alla   fua  dignità  di   paffare  a  II  Papapaf. 
Marfiiia.   Splendidiflìmo    fu   il  fuo  ingreffo  fa  *  M"fi~ 
in  quella  Città,  e  crebbe  la  magnificenza  ,  d'2,aowrfc"" 
allorché  colà  pervennero   il  Re  CriftianiflTr-  veri0  ii  r«  t 
mo,  la   Regina  Leonora,  e  i  tre  Principi  e  la  Fami- 
lor  Figliuoli  e    Figliuole  ,    con    incredibil  §!'»  &**»*• 
concorfo  di   Prelati  ,  e  Baroni  di  tutto  il 
Regno.  Quello  viaggio  fu  palliato  con  va- 
ri pretedi  ;   ma  la   conclufione  fu ,  che  ivi     GgS 
li  celebrarono  con  fomma  pompa  le  nozze       u  u 
di   Catterina    de'  Medici,   Figliuola   dei  fu    Nozze  fé* 
Lorenzo  de'  Medici,  già  Duca  d'  Urbino  ,  ^\\eJ^ 
con  Arrigo  fecondogemto  del   Re  France-  de,  Medici> 
fco  I.,  e  Duca  d*  Orleans,  per  la  cui  Do-  ed  Arrigo 
te    fi  obbligò  il   Pontefice   di  pagare  cento  fccondoge- 
mila   feudi   d'oro,  oltre   alla  ceffion   degli  mio  dei  Re 
Stati,   poffeduti  in  Francia  dalla   Madre  di  «««.co. 
Catterina»  i  quali  rendeano  dieci  mila  du- 
cati dr  oro   P  Anno.  Grandiofi  fpettacoli  > 
fontuofi  conviti,  ed   altri   Splendidi  diverti- 
menti per  trenta  giorni  tennero  ivi  in  gran 

S    4  fetta  F  A 
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Segni  indie,  fé  Ha  quella  Corte,  e  Città;  e  quattro  Car-  m 
U  p         .     dinali  furono  creati  ad  iftanza   del  Re  Cri-  Vo! 
tomaia  Ho-  ftiàniffimo.  Pofcia  il  Papa  fi  partì  da  Mar- 
ena, iìliai  ed  arrivò  felicemente  a  Roma,   tutto 
contento  di  sé  medefimo,   per  aver  condot- 
ta la  Famiglia   fua   ad  imparentai   con  un 
de' primi  Monarchi  delia  Criiìianità. 

Gian-Giorgio  Marchefe  novello  di  Mon- 
t  •  t~v  ferrato,  dopo  avere  fpofata  Giulia  Figliuola 
Termina  in  &  Isabella  già  Regina  di  Napoli,  forprefo 
Mot  ferrato  da  un  paroiifmo  terminò  le  allegrezze  nu- 
la imperiai  ziali  e  la  vita;  e  mancò  con  eflo  lui  quel 
Cafs  Paleo-  ramo  della  ncbilifiìma  Imperiai  Cafa  Pa- 
§cl  '  leologa,   già    portato    da   Coftantinopoli   al 

poHeffo  del  Monferrato  ,  di  cui  pofcia  fu 
erede  Margherita  di  lui  Nipote,  e  Moglie 
di  Federigo  Duca  di  Mantova. 

Anno  di  Crifto  MDXXXIV.   Indiz.  VII. 
di  Paolo  III.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Xmp.  io. 

F  W  »  ^u  ,n  qucft'Anno,  che  Papa  Clemente 

Clemente  »  proferì    la   fentenza  fua   contra  di  Arrigo    • 

proferircela  „  Vili.   Re     d'  Inghilterra  a    cagione   del 

fua  fenten-  ?j  fuo  divorzio  da   Catterina   d'  Auftria  Tua 

Trtiovìn   »  pittima   Conforte  .    Quella    Principerà 

Ré  Jf^'  jn/  5j  era  Figliuola  di  Ferdinando  e  di  Lifabet- 

§hilterra  .     „  ta  Re  Cattolici,   e    Zia  di  Carlo  V.,  la 

„  quale    fu  data   in   Moglie   ad  Arturo  Fi- 

„  gliuolo  di  Arrigo  VII.   Re    d'  Inghiker- 

5,  ra .    Effendo   morto   il  Principe   dopo  al- 

„  coni   mefi,   Catterina   pafsò   alle  feconde 

„  nozze  con  difpenfa   del   Papa  ,  col  di  lui 

„  Fratello  Arrigo  Duca  di  Jorc.   Il  Princi- 

„  pe  fatto   maggiore ,   fece  una  proteftazio- 

„  ne  contra   del    fuo  Matrimonio  :    elìendo 

X  x       ?5  poi   giunto   alla   Corona    fece    efaminare 

W       3i  del  fuo  Matrimonio  la  validità  ,  e  fposò 

„  di 


.-'■> 
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r    di   nuovo   Catterina  ,    la   quale  più  volte  Segai  Indie. 
,  retto  incinta,  ma  non   ebbero   lunga  vita 
i  fuoi  Figliuoli,  Calvo   una   fola  Figliuola 
"  appettata  Maria.  Arrigo  vide  con  Catte- 
rina pel  corfo  di  ventidue   anni  lenza  ve- 
"  runo  fcrapolo  fopra    il   Tuo  Matrimonio  , 
'   ma   T  affetto   da   lui   conceputo   yerio   di 
'    Anna   Bolena  ,   lo   determino   a  farlo  di- 
feiorre.   Il    Cardinal  Volfeo,  e  Vefcovo 
"  Eboracenfe,    allora   fuo  primo  Miniftro  , 
\  Uomo   per    altro   di   viliflìmi   natali,  en- 
2  nò  ne' fuoi   fentimenti.   Arrigo   domandò 
1,  al  Papa,  che  dichiaraffe   nullo  quel  Ma- 
trimonio; che  perciò  inviò  in  Inghilterra 
1  il  Cardinale  Campeggi  ,    per   efammare 
infieme  col  Volfeo  ,  e  giudicare   1  affare 
di  quel    divorzio  ;    e   non  avendo  potuto 
"    etti  indurre  il  Re  a  ritener  Catterina  per 
„  fua  Moglie,  né  perfuader   Catterina  aie- 
',  pararfi  /cominciò  egli   ad  ordir   altre  fila 
„  per  venirne  a  capo.  Dopo  molti  atti  giu- 
'    diciarj ,   il  Pontefice  fopra    l  appellazione 
della    Regina  fofpefe   de'  Commeffar,   la 
padella  ,  e  tratte  in   Roma   i'  affare.  Il 
V,  Re  Arrigo    intanto    cercò    il    parere  di 
"  molte  Univerfità  circa  la  validità  del  fuo 
„  Matrimonio,  e  per  la  maggior  parte  gli 
„  furono  favorevoli  :  ma  non  cosi  la  U>rte 
„  di  Roma.    Quando  Arrigo  vide  non  et-        W    p 
,  fervi    da   quella    parte   a   fperar   molto  ,  il  Re  Arri- 

proibì  agi'  Inglefi  il  provederfi  nella  Cor-  g« .   fp£ 
"  te  di  Roma,  ed  annullò  poi  le  Annate  in  Ann*  B£ 
„  Inghilterra,  e    fegretamente   iposo  Anna  ra  la chiefa 

Bolena  fenza  punto   afpettare  la  fentenza  Anglicana 
,,  di  Roma  .   Indi  convocato   il  fuo  Parla-  dalla  Ro- 
„  mento  fu  dichiarato,  che  il  Regno  d'In-  ™*aa. 
„  ghilterra  non  riconofeeva  alcuna  Potenza 
„  Superiore  ,    né   quanto    al   temporale  ,  né 
„  quanto  allo  fpirituale ,  e  che  tutte  le  cau- 

..  fé 
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Segai  indie  „  fé  Ecclefiaftiche  dovettero  etore  giudicate  Era 
„  fovranamente  fen?'  appellazione  al  Papa  ,  Volg, 
„  cioè  dai  Vefcovi  ,  o  Metropolitani  ,  o 
„  dal  Re  medefimo.  Tommafo  Gramner  , 
„  eh1  era  (lato  eletto  Arcivefcovo  di  Can- 
„  torberì,  acciocché  approvato  il  divorzio, 
„  dichiarò  Uullo  il  Matrimonio  di  Arrigo 
„  con  Catterina  ,  e  che  il  Re  poteto  con- 
i  3>  trarre  un  nuovo  Matrimonio.  Dopo  que- 

„  ita  fentenza   Arrigo   fece  con   pompa  fo- 
F  W      n  *enne  $*  tonfali  con  Anna,   che  già  di 
sentenza  "  nafcofto  avea  frotta.  Il  Papa  allora  an- 
del    Papa     *  nu^0  tutt0  ^ue^'  atto  giudiziale  ,  e  pro- 
contra  di     »  nunzio  una  fentenza  di   feomunica    con- 
Arrigo.      „  tro  al  Re,  ed  Anna  Bolena  ;   ma  volle, 
„  che  per  corfo  d'  un  mefe  foto   fofpefo  P 
„  effetto  ,   per   farlo   ravveder  del   fuo  gra- 
„  viflimo  errore   ed  ornatezza.   Ma  il  Re 
„  non  volle   rimetterfi   al  giudizio  del  Pa- 
„  pa,  il  quale  avendo  commetto  1'  affare  al 

2,  Conciftoro  de'  Cardinali  *  pronunziò  una 
„  fentenza,  coHa  quale  il  Matrimonio  di 
m  Arrigo  con  Catterina  fu  dichiarato  vali- 
j,  do,  e  fu  ingiunto  ad  eto  il  ripigliarla  , 
„  e  tatti  gli  atti  giudiziali,  eh'  erano  flati 
,ì  fatti    per   farlo  dichiarar    nullo  ,    furono 

3,  proferitti ,  ed  annullati  .  Inafprito  Arri- 
„  go  per  tal  fentenza  ,  fece  dichiarare  dal 
>,  Parlamento,  che  niuno  dato  a  Catterina 
3,  il  titolo  di  Regina;  che  Maria  foto  pri- 
5,  vata  deli*  onor  de'  natali  e  tf  ogni  ragion, 

W  &  &  regnare ,  e  come  fpuria  ed  illegittima 
coieria*  e  ii  foto  rimandata  alla  Madre  Catterina  ;  e 
fu  «Figliu  o.  „  tutti  i  titoli  onorifici,  e  i  diritti  della  fac- 
to dd  Re"  »  Cefì0nQ  foffero  in  ghetta  trasferiti, 
private  d'  M  gia  nata  (!a  Anna  Bolena.  Di  più  fu 
cgai  onore,  »>  tQlta  da  lui  per  fempre  ai  Romano  Pon- 
„  tefice  ogni  podeftà  fopra  gì'  Inglefi ,  col 
»,  dichiarar  rubelli  tutti  quelli  ,  che  in  effo 

„  tvef- 
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Ef»  „  avellerò  riconofciuto  il  Primato  d'  auto-  Segni  fedii.. 
oIg.„  rità,   e   di  fuperiorità  ;    e   fi  fece  inoltre 
„  dichiarare   Capo  in   Terra   della  Chiefa 

Anglicana,  a  cui  unicamente  appartener        W 
„  fé  il  correggere  gli  errori,  ì'erefie,  e  gli    Si  dichiara 
„  abufi  d'  ogni  genere  ;   e  a  lui  Mero  pa-  £*fe™n. 
"  gate  le  Annate  e  le  Decime;   e   intanto  ^Vi. 
„  fu   dappertutto    cancellato   e  prolcntto  il 
„  nome  del  Papa;   anzi   per  comando  dell 
„  infellonito  Re  furono  aggiunte  alle  Lita: 
„  nie  quefte  facrileghe  parole  :  Ab  Epifcopt 
„  Romani  tyranide,  &  deteflandts  enormità- 
t'tbus  ;    libera  nos  Domine  .    In    quello  fra 
5,  tempo  il  Cardinale  Volfeo  pentito  d'aver 
„  commetto  una  ingiuftizia  sì    enorme  con- 
„  tra  di  Catterina,  fu  fpogliato  dal  Re  di 
„  tutte  le  fue  dignità ,  ed  immenfe  ricchez-        a  a 
,,  ze,  e  nel  condurlo  prigione  in   Londra  ,  Caftìgo   del 
s,  diede  fine  alla   fua  vita.   Intanto  il  furi-  Volito,  t 
"  bondo  Re   fi   diede   a  perfeguitare  ,  e  a         morte  ' 
5,  far  Martiri  tutti  quelli,   che  ai  fuo  Scif- 
ma  fi  opponevano ,  sì  Religiofi  ,  che  Se- 
„  colari.  Il  redo  della  fatale  Tragedia  ve- 
s,  dremo,  andando  innanzi. 

Con  terror   dell'  Italia   Barbarofla  Gene- 
rale dell'  armata    Navale    Turca    venne    a     X  A  a 
faccheggiare  molte  Città  del  Regno  di  Na-  «  Barbarof- 
poli ,  conducendo   in   ifchiavitù    gran  copia  ^J*™*' 
di  Crifiiani.  Tentò  poi  egli  di  rapire  Giù-  |tt0  di  N;, 
Ha  Gonzaga  Moglie  di   Vefpefiano  Colon-  poii. 
na,  ch'era   la   piti    bella  donna   d'  Italia, 
ma  gli  andò   fallito  il   colpo  ,   effendo  ella 
fuggita  a  pie  nudi    fuori    della    Città    di 
Fondi. 

JLuigi  Gritti  Nobile  Veneto,  e  Figliuolo      g  x 
del  Doge,  ritornò  in  Coftantinepoli ,  ove  Luigi  Grittj 
era  nato  in  tempo  che  fuo  Padre  era  Bai-  veneto  è 
lo  colà  ;  e  tanto  s' infinuò  nella  grazia  di  creato  da 
Solimano   Gran  Signore,  che  divenne  fuo  Solimano 

con- 
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Segni  indie  confidente,   e  Generale   d'armata   centra  di  Ert 
Generale  d'  Ferdinando  Re  de'  Romani  a  favor  di  Gio-Vol5 
armata.        vanni    Re   d'  Ungheria,    con  ifcandalo  de' 
Criftiani.    Ma  trovandoli    egli    nella  Tran- 
fìlvania,  per  aver  uccifo  il  Vefcovo  di  Va- 
radino,   fi  follevò  il  Popolo,  che  lo   fece  in 
pezzi    con    tatti   i   Gianizzeri    del   fuo   fe- 
guito . 

Francefco   Sforza    Duca   di    Milano    per 
£  u        opera  di  Carlo    V.    fi    marita  con  Criitier- 
na   Figliuola   del    Re  di    Danimarca  ;    ma 
per   la    poca  fua  falute  non   ebbe   prole  al- 
cuna. 

Papa  Clemente  fu  chiamato  da  Dio  in 
X  x  quest'Anno  all'altra  vita  .  Ebbe  egli  un  in- 
Papa  eie-  f>e§n0  Ittico  >  cne  fapea  maneggiar  affari , 
mente  vii",  emulare,  e  diffimulare  come  a  lui  più  con- 
«  fue  quali!  veniva  ,  e  vacillava  in  lui  la  già  data  paro- 
|a  •  Ja.  Poche  (uè  virtù   apparvero   nei   fublime 

fuo   miniftero  :  gli  abufi  non   furono   da  lui 
ettirpati,  per  cui  nacque  il  deplorabile  Scif- 
ma  ,    che^  divide    tanti   popoli   dalla   vera 
Chiefa  .  Si  fervi   del  Pontificato  ,  delle  fue 
forze  ,  e  de'  fuoi  proventi    per  far  guerre  , 
che  tanti  mali  recarono  a  Roma,  e  all'Ita- 
lia tutta  ;  e  ciò  per  efaltare  i  fuoi  due  Ni- 
poti baluardi  Ippolito  Cardinale,  e  Aleffan- 
dro  Duca,  collo  fpogliare  fino  della   libertà 
la  fua  Patria  :  i  quali    per   anche   erano   di 
pefiìmi  coftumi  ,  come  dimoiirerò  a  fuo  luo- 
go .  Morì  odiato  dalla  Corte  perle  im-men- 
fe  fpefe   nella   guerra  y   ma   più   odiato   dal 
popolo  Romano ,  che  a  lui  attribuiva  tante  feia- 
gure  (offerte.  Raunati    in    Conclave  i  Car- 
Y    .  t   i    dhT3^  ,  eleffero  il  Cardinale  Aleflandro  Far- 
r^.  nele  d'anni  67.,  perfona^io  ornato  di  Lee- 

Creazione  _        -  ..    '. s , r  .P^         r         ,.  . 

delcardina-  aratura,  di  prudenza,  di  manfuetudme,  ed 
le  Aleflan-    affabilità,  a  cui   non    fu  ài  remora  al  Roit- 
droFamefe.  tificato  l'aver  egli  un  frutto  dell' umana  fra- 
gili- 


\ 
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Era  gilità ,  cioè  Pier-Luigi  Tuo  Figliuolo ,  perchè  Segai  indie, 
olgin  quel  corrotto  fecoio   non   li   guardava    sì 
per  minuto   a   tali   deformità  ;   e  fi  chiamò 
Paolo  HI.  Papa  Romano  . 

Ridolfo  Figliuolo  di  Malatefta  Baglione 
Perugino  s' impoflefsò  di  Perugia  ;  coftui  poi  a  a 
prete  il  Legato  Vefcovo  di  Terracina  ,  lo  u  u 
fé  tormentare,  acciò  confeiìatte  il  danaro  na- 
feofto ,  e  condotto  pofeia  nudo  nella  piazza, 
gli  fu  recifò  il  capo  interne  eoi  fuo  Cancel- 
liere, Auditori,  e  Priori. 

Aìfonfo  Duca  di  Ferrara,  che  credeva  ornai 
ci  godere   pacificamente    le   Città   cedute   a        F  f 
lui  dal  Papa  per  forza  ,    terminò   il    fuo  vi-  Muore  ilou- 
vere  ,   Principe   egregio  ,   e    valorofo  ,    che  «   Alfonfo 
avea  pochi  pari  al  fuo  tempo  ,   e  che  diede  dl  Ferrar*  • 
tante  buffe  ai  Veneziani  .  A  lui  fuccedette 
Ercole  II.  fuo  primogenito,  Signore  di  gran 
faviezza,  e  di  ottimo  cuore. 

Per  l'influtto  ,"  che  correva    in   que'  tem-       F  H 
§>i,  bramando  Papa   Paolo   di  fabbricare   in       u  u 
Pier  Luigi  fuo  Figliuolo  un   gran  Principe, 
trovò,  che  il  Ducato   di   Camerino   era  de- 
caduto alla  Chiefa   Romana  .   Però  pubbli- 
caci i  Monitor;  contro  di    Catterina   Cibo, 
Vedova  del  Duca  Varano  ,   e  Governatrice 
di  quella  Città  ,  venne  alla  fentenza ,  e  alle 
feomuniche.  Palli,  parole*,  e   fuppliche  fu- 
rono gettate  indarno  .   Fu    fpedito  pertanto 
]'  efercito  Pontifizio  ad  attediarla  y  ma  dopo        y    . 
qualche   mefe    fvanì  queir  attedio  .   Intanto        ^  l 
creò  il  Papa  Cardinale    Aleffandro   Farnefe 
Figlio  di  Pier  Luigi ,  in  età  di  quindici  an- 
ni circa ,  che  riufeì   pofeia  un  infigne  Por- 
porato . 

„  In   que(T  Anno  S.  Ignazio    di   Lojola      '  e  e 

„  Spagnuolo  pofe   i   primi   fondamenta  del    S.  Ignaro 

„  fuo  Ordine ,  appellato  della  Compagnia  di  compagnia 

Gesù.  Fra  i   fuoi  Difcepoli  fi  annovera        p  & 

«  Pie- 


5? 
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Segni  indie.  „  Pietro  Fabro,  Francefco  Xaverio,  i  quali  Eri 

dì  Gesù     e  "  ^*   obbligarono    con  voto  folenne  ad  ope-Vo1' 

fue   «rdina.  »  rare  Per  ^a   converfione  degP  Infedeli  ,  e 

zioai .  „  in  Venezia  fecero    quello  di   Povertà  ,  e 

„  Caftità  perpetua  .  Vuole  il   Santo  Fonda- 

„  tore ,  che  i    Novizj   facciano  due  anni  di 

„  Noviziato  ,  che  non  iftudino  le  Scienze, 

ce        5)  cne  Per  un  me^e  facciano  un  Pellegrinag- 

Votì  dj  Gè-  si  §io  »  dimandando  la  limofina,  e  che  finiti 

fuiti  .  „  i   loro   Itudj    facciano    un'  altro   Anno  di 

„  Noviziato .  In  ella  Religione  due  forti  vi 

„  fono   di   Profefìì,  alcuni  di  quattro   voti, 

„  altri   di    tre  folamente  ;    ma   prima  della 

„  lor  ProfeiTìone  debbono  andar  per  tre  gior- 

„  ni  mendicando  di  porta  in  porta  .  Il  Gè- 

„  nerale,  eh' è  perpetuo  ,  è  padrone   di  tut- 

c  c        „  ta  la  Compagnia  ,    elegge  i  Provinciali  , 

Autorità  del  »  -  Superiori  delle  Cafe  profeto,  ed  i  Ret- 

loro  Gene-    „  tori  de   Collegi .  1  Provinciali  di    tutta  I 

rale  .  n  Europa  a  lui  notificano  una  volta  il  Me- 

„  fé  lo  (lato  de'  Religiofi  ;   e    gli  altri  Su- 

„  perìori  ogni  tre  mefi  ,  e  ogni  triennio  poi  gli 

„  mandano  un  Catalogo  di  ciafeheduna  Pro- 

„  vincia.  Le  Cafe  profeffe  non  poffonoaver 

„  rendite  ,   bensì  i   Collegi  ,   e   le  Cafe  di 

„  Probazione  .  Proibifce  S.  Ignazio  ai  fuoì 

„  Religiofi  il  ricevere  fondazioni   di  MeiTe 

„  perpetue  ,  ed  alcuna  retribuzione    per  in- 

„  legnare"  alla  Gioventù  ,   per  Confelfioni  , 

„  per  Prediche,  o  per  qualche    altro  impie* 

„  go.  Quella  Compagnia  ebbe  un  gran  nu- 

e  e        n  mero  di  Scrittori  infigni,  ed  avrebbe  avu- 

Dfr!*d?  "  t0  ancora  m°ltiffimi  dotti  Prelati  ,   fé  S. 

queftacom-  »  Ignaro  non  avelie  obbligati  i  fuoi   Reli- 

pagnia.        „  gioii   a   far   voto  femplice  di    rinunziare 

„  alle  Prelature  3  tuttavia  fu  ornata  con  al* 

„  cuni  Cardinali  ,  cui  fu  duopo  un  precetto 

„  del  Papa  per  accettare  il   Cappello  Cardi- 

„  nalizio.  Sei  Santi  di  quella  Compagnia 

„  fono 
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ra  „  fono  ornai   canonizzati,  e  fi  gloria  anco-  Segni  india» 
t,Jg«  „  ra  di  moiri  Martiri .  Pofftede  ella  eziaa- 
„  dio  immenfe  ricchezze  sì  nell'indie  ,  che 
w  in  Europa  ;   (   anzi  pel   modo   adoperato        e  e 
„  da   lei   nel!5  accumularle  ,   patifee   oggidì  [ue.'^f 
„  infiniti   guai  )    e    teftimonio  ne   fono    le  zeancce  "» 
„  fontuofe  magnifiche   fabbriche   dalla   me-  dilatazione 
„  defìma  erette  ,  e    le  preziofe   fuppellettilt 
,,  àclÌQ  fue  Chiefe.  Fin  dall'Anno  1 626, eraft 
„  dilatata    in    guifa   per    tutte   le    parti  dei 
3,  Mondo  quefta  Compagnia,   che  fi  conta- 
„  vano   più   di   800.  tra  Collegi  ,  Kefiden- 
„  ze,  Cafe  Profeffe  ,   e  di    Probazione,  ed 
3,  era  divifa  in    36.    Provincie  ,   nelle    quali 
„  abitavano  quindici  mila  Gefuiti  ;  ella  poi 
„  da  quel  tempo  fino  ad  ora  ha  fatto  nuo- 
.,,  vi  progredì }  cioè  acquiftò   tre   Provincie, 
„  e  moltiplico  i  fuoi  Profeffori ,  in  guifa  che 
5)  al  prefente  afeendono  al   nomerò   di  ven- 
„  tidue  mila   cinquecento  ottanta  .   Ma  in    c . C  €r    1 

■"  n..  •    •    *  rr        1        •      r         Sua    eipul- 

„  q-uelti  tempi,   troppo  per  eia  calamitoli  ,  fione    à&l 
„  fono  (lati  obbligati  ad   ufeire  da  tutti  gli  Portogallo  , 
5,  Stati  del  Portogallo  nonmeno  ,,  che  dalla  «dalla  Frar». 
s,  Francia.  I  motivi  di  sì  fatale  lorofciagu-  ci*  • 
„  ra  vengono  efpofti    in   varj   Libri   ornai 
„  dati  alla    luce  ,  che  a  tutti  fono  abba- 
„  danza  noti  ;  e  quindi  a  me  non  tocca  dir* 
„  ne  di  più  . 

Anno  di  Crifto  MDXXXV.  Ind.  Vili. 
di  Paolo  III.  Papa  2. 
di  Carlo  V.  Imperadore  17. 

;v    Aleflandro  de'  Medici  Duca  di  Firenze, 

effondo  venuto  ornai  in  odio   a  fuoi  Citta-      Q  g 
dini  pel  fuo  afpro  governo,  e  per  lafuasfre-  II  Cardinale 
nata  libidine,  determinarono  di   fpedire    all'  de'  Medici 
Imperador    Carlo    Ippolito    Cardinale    de'  J™1™,  U 
Medici,  entrato  nel  loro  partito,  per  efpor-  u    v 

gli 


26ù 


Segni  Indie,  gli  le  comuni  doglianze  ,    e  per  rimettere  ,  Et 
fé  potevano,  la  libertà  alla  Icr  Patria  ;  maVoli 
il   Porporato  ,  trovandofi    ad    Itri    vicino  a 
Fondi,  miferamente   morì  ,    e  con    voce  di 
veleno  datogli  dal  Fratello  Aleffandro . 

Avendo  iì  Barbarella,  dopo  la  morte  di 
fuo  Fratello  Re  dj  Algieri  ,  occupato  quel 
Regno,  e  rendutofi  per  raccrefcimento  del- 
le (uè  forze  formidabile  a  tutti  ,  determinò 
l' invittiffìmo  Carlo  Imperatore  di  portar  la 
guerra  addoffo  a  Tunifi  ,  di  cui  s'  era  im- 
padronito il  Barbaro.  Gran  preparamenti  di 
Navi,  e  Galee  fece  egli   non  meno  in  Ita- 

Y  Y       h*y  cne  m  Ifragna  ?  e  Fiandra  .   Molti  le- 
ì    ,         gni  ebbe  dal  Re  di  Portogallo  ,  dai  Geno- 

L'Augufto  vefi>  e  dieci  Galee  dal  Papa  '  e  Ammira- 
Carlo  pren-  glio  di  si  gran  Fiotta  fu  creato  Andrea  Do- 
de  Tuaefi.  ria,  e  fopra  la  medefima  s'imbarcò  l'Augu- 
ro Carlo.  Giunto  alla  Goletta  ,  [fola  for- 
tiffìma  in  faccia  al  porto  di  Tunifi  ,  fé  ne 
impadronì,  e  sbaragliata  l'Armata  Navale 
del  Barbaroffa,  prefe  più  di  cento  de'  fuol 
Legni.  Prefe  poi  pollo  l'efercito Cefareo  in- 
x  torno  alla  Città  di  Tunifi  ,  alla  cui  difefa 
erano  accorfi  più  di  ottanta  mila  fra  Mori, 
Turchi,  ed  Arabi.  Avvenne  ,  che  fi  alle- 
varono gli  fchiavi  Crilliani  ,  e  rotte  le  ca- 
tene ,  e  le  porte  dell'Armeria  ,  prefero  1'  ar- 
mi ,  e  s'  impadronirono  della  Roccia  .  Il 
Barbaroffa  allora  fi  fuggì  ad  Algieri ,  e  l'efer- 
cito Criftiano  entrò   in  Tunifi  ,   col  dar  per 

Y  X       un  giorno  il  facco  alia  Città  .    Conofcendo 
Cario  con-  poi  i'  Imperatore   1'  impòffibilità  di   confer- 

6ede  quel     vare  jn  fu0  dominio  quella  gran  Città ,  e  il 
Regno  «Mu-  fu0  Regno    la  dieds   a   Muìeatfe  ,  già  Re 

S.  Na*p5li     (  fuorchè  ia   GoletU  )    COn  °bbIÌ§°  dÌ   rÌC°: 

'  nofcerla  in  Feudo  dai  Re  di  Spagna ,  e  di 
pagare  un  annuo  Cenfo.  Indi  il  Doria  pre- 
fe Boria  ,  e  la    frnanreliò  ,  a   riferva  delia 

Roc- 
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I   Rocca.  Dopo  sì   gloriofa   imprefa   il    trion-  Segni  ìndi®* 
p  fante  Àugutìo  fece   vela   alla  volta  di  Tra- 
pani ;  indi  pafsò  a  Palermo,  pofcia  a  Mef-      A;a 
fina  ,  e  finalmente  pervenne  a  Napoli  ,  do? 
ve  fece  la  fua  magnifica  entrata „ 

Dà  fine   a   fuoi    giorni    Francefco,  Sforza        Q  c 
Duca  di  Milano  ,    lenza   lafcjar   dopo  di  sé     Morte   di 
prole  alcuna ,  e  con  dichiarar  erede  l' Impe-  Francefco 
radore  .  In  effo  Francefco   finì   la  linea   le-  5?ò,j?'iDuB* 
gittima  della  celebre  Cafa  Sforza.  Milano. 

Per  la.  morte  del  Duca  di  Milano  fi  fve-     «  — 
gliò.  nel  cuore  di  Francefco- 1.  Re   di   Fran-     ^  ~*  Q 
eia  un  prurito  di  portar  di  nuovo  la  guerra.     .. d  d    ,. 
in  Italia,  e  comincio  fui  fine  di   queit'An-  Francjae     * 
no  a  moverla  a  Carlo  Duca  di  Savoja  ,  con  muove  la 
var.j  pretefti,  per  aver  poi  libero  il  paflb  in  guerra    al 
Lombardia ,  a,  cui  riufeì    facile   di    fpogliare  Du.c*  di  Sa* 
quel  Duca  della  Savoja  %  ed*  altri  Paefi    di  vol»- 
là  dall'Alpi. 

„  Circa  quefti  tempi   Giovanni  Calvino  x 
„  nato  in  Noyon   nella    Picardia  da  vilillì-        D  °   . 
,,  mi  Genitori .,  avendo  fatta   amicizia  con    !o;c^  «?" 

w  .    r  *  r-r    •       i-  ■>  ..no    Ereliar» 

„  certi  Luterani.  ,  e  z^umgliani  ,  co  quau  Mj  e  fuo^ 
„  poi  il  raunava  non  di  rado  a  far  conven-.  pestìferi  er- 
v  ticole,  compofe  quattro  Libri,,  4a  lui  ap-,  rori . 
w  pellati  Delie  Inflituzioni  della  Criftiana. 
3,  Religione  ,  raccolti  per  la  maggior  parte, 
?>  dagli  feruti  di  Ecolampadio ,  di  Filippo 
^  Melantone,  e  di  altri  Settarj ,  e  inqueil' 
J}  Anno  appunto  gli  pubblicò  in  Bafilea  ; 
„  indi  dirTufe  i  fuoi  peuilenziali  errori  per 
„  tutta  la  Francia  ,  e  in  altre  Regioni  . 
3Ì  Comppfe  eziandio  un  Catechifmo  ,  cotanto., 
„  da  fuoi  feguaci  itimato  ,  che  fu  tradoxtp 
S)  in  varie  lingue  .  I  principali  fuoi  errori, 
t,  infegnati  dall'empio  Erefìarca ,  fono  i  fé- 
3,  guenti  :  che  il  Sacramento  della  Peniteli? 
„  za  non  è  iftituita  da  Crifto:  che  ai  Sa- 
„  cjrdoti  non  è  (lata  data  da  Clifto  la  po 
Tm.  IV.  T  M  de- 
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Ségni  indie.  „  deftà  di  aflfolvere  da'  peccati  :  che  la  fod-  i 
,,  disfazione  non  è  neceffaria  :  che  l'Indili- Vi 
„  genze  fono   una   profanazione   del   fangue 
„  di  Cri(lo:  che  il  Purgatorio  è  una  perni- 
„  ziofa  invenzione  di  Satanaflb  :  che  i  San- 
„  ti  non  fi  poffono  invocare   fenza   fuperfti- 
„  zione:  che  il  Primato  della  Romana  Se- 
„  de  non  fu  da  Criflo  iftituito  :  che  il  Ro- 
„  mano    Pontefice     può     effere     chiamato 
3,  Anticrifto  :  che  il   culto   delle    Immagini 
„  è  una  mera  Idolatria  :  che  i  Concilj  Ge- 
„  nerali   nel  definire    i    dogmi    della   Fede 
„  poUono  errare  :  che  la  Chiefa  non  ha  au- 
„  torità  di  promulgar  Leggi  :  che  il   Batte- 
,j  fimo  non  è  neceflario  alla   falute  ;    che  i 
„  Voti  Monadici  fono  fuperftizioni  ,   e  per 
„  confeguenza  a  nulla  giovano:  che  il  Ce- 
5,  libato  de'  Sacerdoti  è  tirannico,  e  contra- 
,,  rio  alla  parola  dì  Dio:  che  è  una  menzo-  , 
„  gna,  e  uri  infingimento  la  Tranfuftanzia- 
„  zione  nel  Sacramento  dell'Altare  ;  e  che 
3,  i'  Eucariftia  non    ha  da   effere   adorata  , 
„  né  confervata.'  che  il  cibarfi  della  Carne,  ; 
„  e  del  Sangue  di  Gefucrifto  è  un  cibo  fpi- 
3,  rituale,  che  fi  fa  per  mezzo   della  Fede  :  j 
„  che  le  parole  della  con fecrazione  :  Hoc  e/i 
„  Corpus  meum ,  vogliono  effere  intefe  figu- 
„  ralmente  ,  e  in    una  mifteriofa   lignifica-  : 
„  zione  «  Quelli   ed   altri   moltiflìmi   errori 
„  andava  fpargendo  il  perfido  Calvino,  parte   : 
3,  de'  quali  fono  inchiufi  nella  peftifera  dot-   j 
3,  trina  di  Zuinglio,  e  parte  da  lui  fognati,   \ 
3,  bramando  da   tutti   diftinguerfì  con    una 
5,  nuova  Setta. 


Annu 
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a  Segai  indie* 

ig-Annò  di  Crifto  MDXXXVL  Indizi  IX. 
di  Paolo  III.  Papa  3. 
di  Cariò  V.   Imperatore  18. 

>6     Portatofi   a    Napoli   iì    Duca   Aleflandrd 
de'  Medici  ,   fi   giuftificò   in   guifa   appretto     G  g  Y 
l' Imperadore  delle  querele  a  lui   date  ,   che         u  u 
ne   ottenne    non    folamente     favorevole    là     Aleffandro 
fentenza,  ma  ebbe  anche  ih  Moglie  la  tan-  f*  flM[,  ^ 
te  volte  prometta  Margherita  Figliuola    na-  ^iUoU  di 
turale  dell' Augnilo  Carlo,  e  in  quella  Cit-  cario  impe* 
tà  furono  celebrate  le  nozze  con  gran  pom-  dorè, 
pa;  pofeia  fé   ne   tornò   il   Duca  trionfante 
in  Firenze . 

Non  potendo  P  Imperàdor    trattenere*  più 
lungamente  in  Napoli,  pafsò  a  Roma  ,  ac-      G  A 
colto  in  quella  Città  con  fommo    onore  ,  e      L'im pera- 
magnificenza  .  Tenuto  poi  il  Conciitoro,  in  dore  Pa{fja 
cui  furono   amoiettt   anche  gli   Oratori    del  Rom*  * 
Re   Criftianittìmo  *  1'  Imperadore   rifentita-  Q 

mente  fi  dolfe  dell1  iniquità  del  Re  diFran-  ** 
eia,  iì  quale  fi  mettea  fotto  i  piedi  tutti  i 
trattati  precedenti  *  ed  avea  moda  una  in- 
\  debita  guerra  al  Duca  di  Savoja  fuo  Zio  y 
\  colla  rovina  di  tanti  innocenti .  Tuttavia'fu 
trattato  di  pace^  ma  odinato  ne'  fuoi  vole- 
ri il  Re  Franceico  ,  richiedendo  Milano  pel 
Duca  d'Orleans  fuo  fecondogenito  ,  Marito 
di  Catterina  de'  Medici  ,  andarono  a  monte 
le  buone  difpofizioni  dì  Cefare  . 

Papà  Paolo  manifeftò  al  facro  Collegio  la      _ 
lincerà  fua  brama  di  convocare  un  Concilio  fJ  %  a  * 
Generale ,  giacche  Leon  X.  non   vi  pensò  ,  tima'ffcon- 
Adriano  Vi,  non  potè  ,   e  Clemente  VII.  ci|IO  Gene, 
non  ne  trattò  mai    daddovero  .    Sicché   nel  raleinMan- 
Maggio  dell'Anno   prefente   ne  intimò   nel  <ov*  • 
Concifioro  il  principio  in  Mantova  pel  Mag- 
gio dell'Anno  futteguente. 

T    %  L'Au- 
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Segni  iodic.       L' Augudo  Carlo  parte  da  Roma,  e  giuri-  d 
v  p       to  a  Siena  fu  ricevuto  con  magnifico   acco-  V' 
Carlo  fi  tras-  §liment0  >  e    maggiore  fu  poi  quello  al    Tuo 
ferifee      in    arrivo  in  Firenze  ;    nidi   fi  portò  a  Luca    i 
iomb*rd>a.  pofeia  calò  in  Lombardia  ,   rifeuotendo  da- 
nari dapertutto  per  i'  imminente  guerra  con- 
tra  la  Francia  . 
S£e  Giunto  fenza  oftacolo  1'  sfercito  Frar.cefe 

d  d  in  Piemonte  ,  vennero  in  Tuo  potere  Tori- 
11  Re  Frati-  no,  Pinerolo,  Folfano,  Chieri  ed  altri  Luo- 
cefe  prende  ghi  .  Raunatafi  intanto  l'Armata  Cefarea, 
gioiti  Luo-  £  trovò,  aver  in  piedi  P  Imperador  Carlo. 
ghi  in  Pie-  veQtjcjnqUe  m\\à  Fanti  Tedefchi ,  otto  mila 
unente .  oi«  tir     !• 

Spagnuoli ,  maggior  numero  d  Italiani ,  con 

mille  e  ducento  Uomini  d'armi  .  Ora  defi- 
derando    egli   di    portar    la  guerra  nel   cuor 
della  Francia    per    vendicarli  del  ReCriitii- 
niiììmo,  s'  avviò  il  poderofoiuo  efercito  verfo 
YSdd     *a  Provenza.  .    Ma   ivi    nulla  operò  di  me- 
Carlo   porta  morabile .  Il  caldo  ,  la  mancanza  di  vetto- 
la  guerra  in  vaglie,  le  pioggie  dirotte  ,  e  r  avvilo  ,  che 
Provenza    ,  jj  Re  di  Francia    (ì    avanzava   con  un  Gl'er- 
ma c°n  fuo  cito  di  quaranta  mila   combattenti  ,    fecero 
gran  danno,  rjf0}vere  [»  Imperadore  a  ritornarfene  in  Ita- 
lia coli'   Armata   fuar  disfatta  ,  perchè  almeti 
la  metà  delle  (uè  Truppe  vi  perì,  col  rim- 
provero d'  aver  cantato  il  trionfo  prima  del- 
la vittoria,  e  col  rammarico  di  aver  perdu- 
to il  valorofo  Tuo  Generale  Spagnuolo  An- 
tonio di  Leva,  morto  d'infermità,  e  dipaf- 
fìon  d' animo . 
$pf  Francefco  Delfino,  Figliuolo  diFrancefco 

Re ,  fen  muore  .  Fu  imputato  il  Conte  Se- 
haitiano  Montecucoli  di  Modena  fuo  Gen- 
tiluomo di  Camera,  da  cui  per  terza  di  tor- 
menti fu  eftorta  la  confezione  d'  aver  pro- 
curata la  morte  di  quel  Principe  ad  iftiga- 
zione  di  Antonio  da  Leva,  e  dell'  Impera- 
dore ,  e  fu  condannato  ad  una  orribile  mov- 
ie . 


u  u 
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h  té.  Ma  fu  conosciuta  la  indegnità  di  quella  Segni  indù* 
[Jg  imputazione  ,  di  cui  non   era  mai  degno  T 
animo  generofo  di  Carlo  V. 

In  Genova  pronunciò    F    Imperadore  il       Yli 
Laudo  "del  Marchefato  di  Monferrato   a  fa-        H  fi 
vore   di    Federigo   Duca  di  Mantova  ,   con 
rammarico  del  Duca  di  Savoja  ,  e  d'altri  , 
che  vi  afpiràvano. 

L'  Erefiarca    Calvino   venuto   a    Ferrara       ^  ^ 
fotto  abito  finto  ,   talmente    infettò   Renea        p  £ 
Figliuola  di  Lodovico  XIL  e   DuchefTa    di  Calvino  in- 
Ferrara, degli  errori  fuoi  ,  a  cui  non  fi  potè  fetta  co'fuo! 
mai  tràrle  di  cuore  il  bevuto   veleno  .    Ma  errori    U 
(coperto  quello  Lupo,  fé  ne  fuggì   a  Gene-  Ducheffa  di 
vra . 

Anno  di  Crìfio  MDXXXVII.  Indiz.  X. 
di  Paolo  III.  Papa  4. 
di  Carlo  V.  Imperadore  19. 

Non  altro  che  penfieri  di  pace   meditava 
'  iì  Pontefice  Paolo;  ma  per  quanto  operafle 
per  mézzo  de'  fuoi  Legati  ,  nulla  fece  :   co- 
tanto  erano   alterati    gli  animi  di    que'  dm 
èmuli  Monarchi.  L'altro  penfiero  ,  che  gli        a  a 
ftava  fortemente  a  cuore,  era  la    celebrazio-    j\  concilio 
ne  del  Concilio  Generale  y   ma   tanta  diffi-  Generale 
colta  eccitò  il  Duca  di   Mantova  per  cele-  viene  ,dtii\m 
brarlo  in  quella  Città,  che  convenne  fidar-  nato  m  V|a 
lo  nella  Città  di  Vicenza.  Ora  veggendoil 
Papa  inforte  nuove  difcrepanze  per  tale  ce- 
lebrazione, faggiamente  s*  applicò  egli    ffeflfò 
a  riformare  la  Chiefa,  e  a  levare   gli  abùfi 
della  fua  Corte  .  In  quefto  fra  tempo   non 
fi  dimenticò  egli  però  di  promovere  alla  Sa- 
cra Porpora  gli  Uomini  di  merito  di  (liuti  , 
ed  eccellenti  Letterati,  fra  quali  il  Contare       K  I 
no  Veneziano,  ingegno  mirabile  ,  Reginal* 
do  Polo  Inglefe,ii  Caraffa,  il  Sodate*  ed 
T    i  al- 
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Segni  ìndie,  altri  ;  fenza  punto  perder  di  viltà  Pier-Lui-  f 
gi   Tuo  Figliuolo  ,    a  cui  diede    Nepi  ,   e  ilv 
creò  ancora  Duca  di  Caftro  in  Tofcaua  . 
Cafo    (Irepitofo    acca  de   nel  Gennajo  di 
G  g        quell'Anno  ,  Era    già  immerfo  nella  libidi- 
u  u        ne  il  Duca  Aleffandro  di  Firenze,  non  per- 
Aleffaodro  donando  a  grado  alcuno   di    Donne  ,   e    ne 
de'  Medici    meno  aile  focre  Vergini.  Lorenzino  de'Me- 
VÌeneiaUfua    dici,fuo  parente  lontano  ,  era  divenuto  Tuo 
Sifontftà.      famigliare  e  ruffiano,  a  cui  Aleffandro  fece 
un  dì  la  confidenza  di   voler  godere   la  So- 
rella della .  di  lui  Madre, giovane  non  men 
pudica,  che  bella.  Finge  Lorenzino  d'  aver 
vinta  la  di  lei  coltanza  ,   e    di  faria  venire 
una  notte  nella  propria  cafa  ,   dove   fi  efibì 
di  trovarli  anche  il  Duca  .    In  fatti  cola  fi 

fonò  Aleffandro  foletto,e  nella  Camera  di 
.orenzino  fi  coricò  in  letto  ,  afpettando  il 
dolce  momento  ,  di  cui  era  intenzionato  . 
Ma  entrato  Lorenzino, e  feco  uno  Sgherro, 
fu  Aleffandro  con  diverfe  coltellate  ,  e  col 
fegargli  in  fine  la  gola  meffo  a  morte  nel 
proprio  letto  di  Lorenzino .  Intanto  fu  elet- 
to, col  mezzo  del  Cardinale  Cibo  ,  Cofimo 
Figliuolo  di  Giovanni  de' Medici,  col  titolo 
di  Capo  della  Repubblica  ,  che  era  giova- 
netto avvenente  in  età  di  dieciotto  anni  di 
gran  fenno,  e  coraggio.  Quanto  poi  a  Lo-  ; 
renzino,  andò  egli  a  Venezia,  indi  pafsò  in 
Turchia,  pofeia  in  Francia  ;  ma  ritornato 
a  Venezia  fu  ivi  privato  di  vita  fegreta- 
mente  ,  e  Ciantellato  in  Firenze  il  fuo 
palazzo , 
SEe  Seguitò  anche  nel  prefenteAnno  Ja guerra   ; 

11  Re  Fran-  in  Piemonte,  ma  non  feguirono  fatti  degni 
cefeo  cala  in  di  attenzione.  Solamente  venne  ilReFran-    1 
Piemonte   ,  cefco  coja     jj  qua|e  cotanro  era  infiammato 

Tutto  >  d'odio  contra  Carlo  V.,  che  indulfe  il  Gran 
danni  d'ita.  Signore  de'  Turchi  a  muover  guerra  in  Ita- 
li* .-  iia  , 
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s  Ita ,  col  far  molti  prigioni  Criftiani,  e  collo  Segni  indie, 

g.fpargere  il  terrore  dappertutto  .   Già    coftui  „  ,  , 

avea  cominciata  la  guerra  contro  la  Repub-  A«.  a 

blica  Veneta,  e  dato  un  lagrimevole   facco  K 
airifola  di  Corfu, 

Anno  di  Crifto  MDXXXVIIL  Ind.  XI. 
di  Paolo  III.  Papa  5. 
di  Carlo  V»  Imperadore  20. 

Lo  firaordinario  apparato  di  Solimano  quel       f  f  X 
fu,  che  finalmente  induffe    Papa  Paolo  ,   1'    Lega  tatta 
Imperadore,  Ferdinando  Aio  Fratello  Re  d'  dei    Pri™'1 
Ungheria,  e  i  Veneziani  a  'ftab'lir  una  Le-  contr^^dcl 
ga  in  loro  difefa  .'  Non  contento    di    ciò   il  Turco. 
Pontefice,  e,  bramando  di  condurre  alla  pace 
i    due  efacerbati   Monarchi  ,    maneggiò   un 
abboccamento,  fuo  con  elfo  loro  nella  Città 
di  Nizza  in  Provenza  .   Si   rjqofife  egli  dun- 
que da  Roma,  ed  arrivato  a  Savona  ,   qui 
imbarcatofi  approdò  a  Nizza'.   Ma  il  bello 
fu ,  che  non  potè  entrare  nella    Città  ,   per 
l'oppofizione  del  Duca  di  Savoja  ;  e  nemen      FYS 
potè  indurre  ai  defìderato  abboccamento  Car-     11  p*p*  fi 
lo,  e  Francefco  ,  onde  convenne  trattare  fé-  prtaaNiz- 
paratamente  con  amendue  .  Il  primo  >  venu- .  ^occarfi  coi 
to  di  Spagna,  lì  portò  a  vifirare.  il  Papa  ,  dUe  Monar- 
alloggiatp  fuori    di  Nizza  ,  dove  fotto   un  chi  nemici. 
Padiglione  parlarono  de' loro  affari  .    Pofcia 
fi  prefentò  al  Pontefice  il  Re   Francefco  ,  e 
feguì  fra  loro  due  un  lungo  ragionamento  • 
Al  lodevolilFimo    zelo   del    Papa   altro  non 
venne  fatto,  che  di  conchiudere  nel  mefe  di 
Giugno  una  Tregua  di  dieci  anni  fra  loro,       p 
con  che  redatte  ognuno  in  poifeffo  di  quel,  Fu  fallita. 
che  aveano  prefo  .  Promofle  eziandio  viva-  una  Tregua 
mente  la  tenuta  del  Concilio  Generale  inti-  di  diecianni 
mato  in  Vicenza  ;  ma  per  le  varie  difficul-  fr»  «neadue 
tà  convenne  differirlo  ;  così  la  Guerra  da 
T    4  farli 
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Segni  ìndie,  farfi  contra  il  Turco.  Ne  lafciò  in  oSlio  il  Ert 
Santo  Padre  lo  ingrandimento  di  fua  Fami-Vo,J 
glia,  promettendo  l' Imperadcre  Margherita 
fua  Figliuola  naturale  ,   e    Vedova  di  Alef- 
fandro  de'  Medici ,  ad  Ottavio   Figliuolo   di 
Pier-Luigi  Farnefe   .   Ciò   fatto  ,   il    Re  di 
Francia  fi  partì   da   contorni    di  Nizza  ,   li 
Papa    s*  imbarcò   per   Roma  accompagnato 
dall'  Impemdore  fino   a  Genova   .   Appretto 
dirizzò   le   prore   verfo   Spagna    1'   Auguro 
Carlo;  ma  il  vento,  che  diffipò  la  fuaFlo- 
ta,  lo  coftrinfe  ad  approdare  ad  Acquamor- 
ta  .  Ivi  era  con  Leonora  Regina    Tua  Mo- 
*  Y       §^e9  e  Sorella  dell' Imperadore ,  ilReFran- 
II  Re  Fr*n-  ce^co  >  c^e  pafsò  *n  urt  battello  alla   Galera 
eefe.  pari*  a  $  eflb  Augullo  j  con  dirgli  :  Eccomi  ,  e  mio 
Cario.  Fratello ,  per  la  feconda  volta voftro  prigione. 

V  abbracciò  Carlo  ,  e  furono  tutti  e  due  in 
[Affetti;  ragionamenti  »  Pafsò  dipoi  elfo  Au- 
guro in  Ifpagna ,  ove  attefe  alla  guerra  con- 
tra del  Turco  . 
£  x  Intorno  a  quella  altro  io  non   dirò  ,  che 

e  e        il  Doria  Comandante  della  Flotta   Navale 
Battaglia  fi  congiunfe  colle  forze  Venete ,  del  Papa  , 
tra    Vene,    e  de' Cavalieri  di  Malta,  e  formò  unoiluo- 
^jàni  e  Tur-  10  di  cento  e  trentaquattro  Galee  ,  fettanrà 

méz\o°  dei  gr0^e  Navi  »  ed  aitri  Navib^  minori  .  Ma 
primi .         ^  Boria  ì  ^ando  venne  il  tempo  della  bat- 
taglia, con  perpetuo  fuo  feornò  Ci  ritirò  ,  e 
lafciò  i  Veneziani  efpòfti  al  furore  del  Bar- 
Y  y      baroffa  Capitano  de' Turchi,  con  perder  efll 
,   ,        due  Galee» e  maltrattato  il  lor Galeone.  Ri- 
cuperò poi  il  Barbaroflfa  fannofeguenteCa- 
flelnovo,  col  mettere  a  fil  di  fpada  quattro' 
^  mila  Spagnoli. 

^  ^  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  Andrea  Grit- 

ti,  celebre  per  la  fua  prudenza,  e  per  lefué 
militari  imprefe ,  ed  ebbe  per    fucceflòre 

Pie- 
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1C|»a  Segni  indie* 

VoSg.  Pietro  Landò  Doge  di  Venezia. 

Parimente  terminò   i   Tuoi  giorni  Francefco 
Maria  dalla  Rovere  Duca  d' Urbino ,  Gene- 
rale de'  Veneziani ,  per  veleno  datogli  ad  i- 
ftanzà  di  Luigi  Gonzaga  i  A  Guidebaldodi 
lui  Figliuolo     fu    tolto  dàl^Papa   il  Ducato     H  dd 
di  Camerino,  di  cui  invertì  Ottavio  fuo  Ni-       I  Y 
potè,  il  quale  fposò  in  Roma  con  grandi  al-  Ottavio  Ni- 
fegrezze  Margherita,  Figliuola  di  Carlo  V.}  P°7  ™  rJJ 
Malcontenta  per  altro  di  un  tal  maritaggio.  Flgiia    di 
Furono  ancora  creati  da  fua  Santità  Cardi-  Carlo  Au- 
nali  due  infigni  Letterati  Italiani,  cioè  Gi-  gua- 
rdiamo Aleandro ,  e  Pietro  Bembo  Veneto»         §  s 

Fra  il  Porto  di  Baja  e  di  Pozzuolo  cofa 
mirabile  avvenne.  Apertòfi  il  terreno  comin-       A  a 
ciò  a  vomitare  fuoco,  {affi,  fumo  ,  e  cene-        u  u 
re,  che  portata  per  aria  fi  Itefe  più  di  150*      Vulcano 
miglia  verfo  la   Calabria  ,   cagionando  tre-  £f '^o 
rnuoti^per  otto  giorni  qiìedo  nuovo  Vulca-  di  Na|J0u  > 
fio .  Recarono  inceneriti   tutti   gli   alberi  , 
pianati  gli  edifizj,  è  defolatò  un  gran  tratto 
di  Paefe.  Della  vomitata  materia  fetente  dì 
zolfo    fi   formo  d'intorno  a  quella  bocca  un 
Monte  alto  più  d' un  miglio  >  di  circuito  al 
piano  di  quattro  miglia.  *,— « 

&  In  quell'anno  il  Pontefice  Paolo  pub-      *\ w 
„  Micò  i'efecuzion  della  Sentenza  già  ordì-  pubab°ij0c*  1* 
„  nata ,  ma  differita  fino  ad  ora  ,  con   cui  fenlenza 
,j  chiama  in  giudizio  Arrigo  Re  di   Inghsl-  centra    del 
9i  terra,  e  i  di  lui  complici  ;   e  quando  ri-  R*  Arrj^° 
£  pugnalTe  d'ubbidire,  ordina,  ch'elio  refti  *££  *, Iiu 
„  privo  del  Regno  ,  e    di    ogni  dominio  ,  8  ! 
„  fottomettendo  all'  Interdetto  tutti  i  luoghi 
„  dove  fotte  egli  dimorato  :  affolve  dal  giù- 
,j  ramento  di  fedeltà  tutti  i   fuoi  Vaflalli  : 
H  comanda  a  Prelati,  che  fenza  indugio   e- 
»  fcano  dall'  Inghilterra  i  commette  a  tutta 

n  la 


298 


Compendio 


Segni  indie. 


w 

e  e 

Jl  Re  Arrigo 
fa  fpogliare 
molti  Mo- 
pai'ieri . 


Ano*  Bole- 
na  è  decapi- 
la ,  così  il 
Crorftuelo,  e 
l'Hovarda  . 


Il     Re    fi 
manta     feì 
volte  ,e  (uà 

crudeltà  . 


la  Nobiltà  Anglicana,  che  colla  forza  lo 
(caccino  dai  confini  del  Regno  :  che  i  fuoi 
feguaci  debbano  incorrere  in  tutte  le  pene 
preferitte  dalle  Leggi,  e  in  qualunque  par- 
te dei  Mondo  fi  at  trovi  no,  fieno  arrecati, 
e  fatti  Schiavi,  e  tutti  i  loro  Beni  cadano 
nella  intera  podeftà  di  quelli ,   che    li    pi- 
gi ierannOo  Arrigo  per  difenderli  dalla  Bol- 
la,  traile  da  Vefcovi  del  fuo  Regno   una 
dichiarazione,  colla  quale  confettavano  non 
aver  il  Papa  alcuna  podeftà  di    deporre  i 
Re  ;  e  per  dar  a  credere,  chs  et  non  vo- 
leva dipartirfi  dalla  Cattolica  Chiefa,  mo- 
ftrò  maggior  zelo  che  per  lo  addietro  con- 
tra  i  Luterani,  e  Sacramentarj  .  Ma  in- 
tanto profeguì  a  far    faccheggiare    e    fpo- 
gliare  Òadie  e  Monifterj ,  fino  al  numero 
di  376. ,  e  le  loro  annue  entrate  di  quafì 
cento  e  venti  mila  Ducati   d*  oro   furono 
confegnate  al  Regio,  Fifco  ;   e  quindi  più 
di  dieci  mila  Religiofi   dell'uno  e  dell'  al- 
tro fella  fé  ne  ritornarono  al  Secolo  .  In- 
tanto Anna  Bplena  già  desinata  alla  di- 
vina vendetta,  convinta  di  adulterio  e  d' 
incedo,  fu  per  fentenza   de*  Giudici   pub- 
blicamente decapitata.  Lo  dello  fine  ebbe 
ancora  Tommafo  Cromuelo,  da  lui  cofti- 
tnito  fuo  fupremo  Vicario  Generale  nelle 
Caufe   Ecclefiaftiche  ,    fono    pretefto   di 
Erefia  e  di  lefa  Maeftà ,  per  cui  configlio 
avea  egli  fpofata   Giovanna    di.  Seimur  , 
che  dopo  partorito  Eduardo,  morì;  e  pi- 
gliò la  quarta  moglie  ,  cioè  Anna  forelia 
del  Duca  di  Cleves,  la  quale  fu  da  lui  ri- 
pudiata ;   indi   pafsb    alle    quinte    nozze 
con  Catterina  Hovarda  ,  Nipote  del  Du- 
ca di  Norfolcia  ;  ma  ancor  quella  infeli- 
ce accufata  da  lui  medefirno  di  adulterio, 
lafciò  co'  fuoi   adulteri    la   teda  fopra  d1 

»  un 
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tn  M  un  palco.  Venne  di  poi  rimpuriffimo,  e  Ctgni  Indie, 

ol§.  nequiffimo  Re  alle  ierte  nozze  ,  e  prefe 
ini  Moglie  Catterina  Vedova  del  Milord 
"  Latimer  .  Siccome  però  avea  incomincia- 
"  tp,  così  profeguì  a  incrudelire  contra  tutu 
„  quelli,  che  o  contrattavano  il  fuo  Eccle- 
„  fiaftico  Primato,  o  fi  opponevano  alla  fua 
„  impurità,  e  alle  fai  fé  mamme  di  fuaRe- 
„  ligione  ]  ficchè  furono  condannati  ali  ul- 
"  timo  fupplizio  ,  Cardinali  ,  Arcivefcovi  , 
„  Vefcovi,  e  Monaci,  e  Conti  ,  e  Baroni 
„  in  gran  numero,  oltre  ad  una  gran  quan- 
„  tità  d' Ululiti  Donne  , 

Anno  di  Crifto  MDXXXIX.  Indiz.  XII, 
di  Paolo  III.  Papa  6. 
di  Carlo  V-  Imperad.  21. 

*i0    Intanto  veggendo  i  Veneziani  il  poco  ca-       K  X 
"pitale,  che  potea  farfi  degli  ajuti   dell'  Im-        g  g 
peradote  contra  il   Turco  ,   e    feorgendo  se  |  Veneziani 
foli  rimarti  in  ballo  ,    ottennero  da  lui  una  f*nn°™; 
Tregua  .   Carlo   allora  procurò  d    impedire  |^co 
per  mezzo  de'fuoi  Ambafciatori  la   conclu- 
sone della  Pace ,  colla  prometta  de'  portenti 
{bccorfi  .  Ma  gli  avveduti  e  faggi  Venezia- 
ni ,   che   fapevano   qual  divario  partì  fra  le 
parole  e  i  fatti  ,  determinarono   di   cercarla 
dal  Sultano  a  qualunque  condizione, 

Cofimo  de'  Medici  viene  confermato  dall  \  G  g 
Auguìlo  Carlo  Signore  e  Duca  di  Firen- 
ze, a  cui  dertina  per  Moglie  Donna  Leono- 
ra figlia  di  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di 
Napoli  ;  e  in  Firenze  furono  con  gran  pom- 
pa celebrate  le  Nozze. 

Scoppiò  in  quell'Anno  una  ribellione  della       y  5 
Citta  di  Gante,  originata  dai  troppo aggra-  Cefere  „«■* 
vi  importi  dai  Miniiiri  Cefarei  .   Portatone  in     Fr&nci* 
il  difgurtofo  avvifo  a  Cefare  ,  conobbe^ egli  ricevuto  d* 

effe- 
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Ségni  indie,  eflere  neceffaria  la  pronta  fu  a  perfetta   per  ErJ 
quel  Recon  »P*gnére  il  nato  incendio  .  In  fatti  fi  partì  Vo1 
grandi  ono-  da  Spagna  ,    e    bramando  di  pattare   per  la 
li  .  Francia ,  fu  ricevuto  dai  Figliuoli  5   pei   dal 

Re  fteflfo  con  immenfo  onore  ,   ed  arrivò  a 

Fontanablò,  dove  il  lafcieremo. 

Anno  di  Grido  MDXL.  Indiz.  XIII. 
di  Paolo  III.  Papa  7. 
di  Carlo  V.  Imperad.  22. 

Y  e       ^Nel  primo  §iorno  del  preferite  Anno  entrò  i54i! 

t'  Augufto  £arj°»  come  in  trionfo  nella   real  Città  di 

Carlo  entra  ^a»g!  »   accompagnato   dal  Ri   Francefco  , 

in  Parigi,  e  dalla  magnifica   fua  Corte,   e   da   irnrrrenfa 

con    fomma  Nobiltà  forafìiera.  Non  lafciò  indietro  il  Re 

*F%££«   Criftianiffimo    forta   alcuna   di  divertimenti 
a»  vanno.  per  far  onore  a  ^    grand>  ofpife  ^    Tenne  p 

Imperatore  dei  fegreti  e  lunghi  ragionamen- 
ti co'fuoi  Miniftri,-  per  lo  che  pareano   dive- 
nuti  due   Fratelli    que'  pofferiti  Monarchi  . 
Carilo  incantò  con  belle  parole  di   voler  ce- 
.   dere  lo  Stato  di  Milano  ad  uno  de'FHiuo- 
tSSfvw^  li  de!  R<V  -ma  fParirono  be*  torto  quelle  sì 
S  qui*i  ri    amichev01i   inKnzioni    della    Maeftà   fua; 
muìtdriufo.  perlocchè  trovartddfi  il  Re  Francefco  del  ufo, 
ad    altro  non  pensò  da  lì    innanzi  j   che   a 
muover  guerra  ai  di  lui  Regni  .   Ito  pofeia 
Cefare  a  Gante  *  quel  Popolo  chiefe  mifer:- 
cordia  ,  e  la  ottenne  ;  ma  col  far  tagliar  il 
capo   a  moki  de*  Cittadini   i    privando  fa' 
Città  di  tutti  i  fuoi  privilegi . 

Il  Badoero  Ambafciatore  de1  Veneziani  a 

K  X      Codantinopoli  conchiufe   colla  Porta   Otto- 

g  g        mana  la  pace  ,    non   come  egli   volle  ,   mi 

Segue  lapa-  come  pretefe  Solimano.  Fu  obbligato  il  Se- 

nnV*«  \r  nat0  Vensto  a   cedere    ai  Turco  Napoli  dì 

TurW'#  Romania  ,   e  Malvafia  nella  Morsa  ,     due 

Piazze  di  grande  importanza  ,   e  di  pagare 

500. 
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Ees  300.  mila  feudi   d'  oro   nel   termine  di   tre  Segni  ìndie. 
Kg- anni.  Ora  avvenne,  che  (kcomeil  Re  Fran- 
cesco, non  fenza  infamia  del  fuo  nome, te- 
ne va  una  Lega  con  Solimano  ;  cosi  il  Mi- 
niitro  fuo  in  Venezia  andava  fpiando   tutto      g  y 
ciò  che  poteva  ettere  di  vantaggio  al  Turco;  Tradimento 
e  fcuoprì  per  mezzo  di  due   Secretar;   della  dell'  Arnba- 
Repubblica,  e  d'altri  Nobili,  avere  il  Con-  foatorFraa, 
iiglio  accordato  fegretarnente   al  Badoero  di  «fe  • 
poter  cedere,  fé  portale  il  bifogno,  anche  la 
v  Morea  :  e  fecelo  1*  Ambafciatore   fapere  a 
Solimano.  Ma  feoperti  i  Traditori  ,  furono 
puniti  coli' ultimo  fupplizio  ,  e   licenziato  il 
Miniftro  Francefe. 

,,  In  queft'anno  S.  Giovanni  di  Diopofe        c  c 
„  in  Granata  i  primi  fondamenti    dell'  Or-     s.  Gior  di 
„  dine,  appellato  de' Spedalieri,  e  in  Italia  Dio  fondi  V 
,9  Tate  ben   Fratelli  ,    che  fu  poi  approvato  °"*}"*    .d  * 
l  da  Pio  V,  nel  1572,,  dando  a  fuoi  Pro-  sPsd*heT!  • 
'„  feffori  la  Regola  di  Sant'  Agoftino  ,  e  la 
„  forma  dell'abito;    col  permetter  loro  ^che 
5>  in  ogni  Spedale  fotte  promotto  uno  d'  e(|i 
„  agli  Ordini  Sacri,  per  ì'afliifenzafpiritua- 
„  la  degl'Infermi. 

Giannettino  Doria  ,  valorofo  Nipote  di 
Andrea,  combattè  ,  e  prefe  Dragut  Rais  , 
famofo  Corfaro  Turco,  con  molti  de'  fuoi 
Legni,  e  lo  mife  alla  catena  e  al  remo,  ma  «l Doni  ia 
con  una  grotta  taglia  lo  rimette  poi  in  li-  Q^gutRaìs. 
berta,  con  biafimo  non  lieve  pretto  i  Cri- 
fìiani . 

L'Auguflo  Carlo  dando  in  Brutfeles, in- 
veiti il  Principe  Don  Filippo  Figlio  fuo  dei 
Ducato  di  IVI ilano  . 


T  X 
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Segni  indie.  ^^  ^  ^.^  MDXLL  Indiz#  XIy#        J 

di  Paolo  IH.  Papa  8. 
di  Cario  V.  Imperad.  23. 

YCc         Fin  dall'Anno  feorfo  il  Papa  motte  guer-  154 
H  dd     ra  ad  Afcanio  Colonna,  per    avere  ricalci- 
trato all'  accrefeituo  prezzo  del  Sale ,  e  pre- 
te dal   fuo   efercito   alcune  di  lui    Cartella 
forti,  le   fece   il   Pontefice    fmantellare   da 
fondamenti  j 

V  Imperador  Carlo  ,    ficcome   avido    di 
gloria,  determinò  di  far  guerra  ad  Algieri, 
fede  del  formidabil  Barbarono,   che   cotan- 
to inquietava  le  Colte  d'Italia,    e   di  Spa- 
gna  .   A  quatto   fine  avea    egli  approntata 
una  poderofìifima  Flotta    fotto   il   comando 
Y  F       di  Andrea  Doria   .   Caio  egli    per  quetto  a 
In  Lucca  Trento    *  indi   pafsò   a   Milano  ,   pofeia  a 
abbocca"™     Genova,  e  finalmente  a  Lucca ,  ove   giunto 
memo  "tra    anche  Papa   Paolo  ,  tenne   con  elfo  Augulto 
il  Papa  e  1'  varie  conferenze   ,   riguardanti   il   Concilio 
Imperadore.  Generale,  la   Lega   contra    il    Turco  ,  e  i 
vantaggi  della    Cafa    Farnefe    .   Oiferva  il 
u  u        Segni   ,    che  Carlo    portava   uria    cappa  di 
Veffiment©  pann0  nero    ,   un   faj0   fimile   fenza   alcun 
di  Carlo,      fornimento,  e  in   capo    un   cappelluccio   di 
feltro   ,   e  (ttvali    in  gamba,    coprendo  con 
quell'abito  fempìiciffimo   un'ambizione  fu- 
periore  a  quella  d'Ottavio  Auguro  Monar- 
ca del  Mondo. 
e  e  e  Giunto  in    Lucca  anche   F  Ambafciatoré 

Fraricefe,  dimandò  giuttizia  contra  delMar- 
chefe  del  Vafto,  che  fece  affannare  due 
Oratori  di  Francia.  V  Irnperadore  negò  il 
fatto  :  il  perchè  maggiormente  adirato  il 
Re  Franceico  ,  contraile  Lega  coi  Re  dì 
Svezia  e  Danimarca,  e  con  altri  Principi 
tutti  Eretici  ',  e  fempre  più  (ìrinfe  F  amici- 
zia 
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ha  zia   con   Solimano    a  danni   dell'   Impera-  Segni  indie, 
Mg°dore.  _  r 

Quantunque   poi   il   Papa   e  1    Generali       Y  X 
Cefarei    fi    arTaticàlTero     per     difTuadere    a        d  d 
Carlo  V.  Timprefa  d'  Algieri  }  per   la   Sta-     Carlo   Au- 
gione   avanzata    ;    pure   non   fi  lafciò  egli  j««®  '»«- 
punto  /muovere, ed  arrivato  in  Algieri  die-  ma  infelice'é 
de   principio    all'  attedio    col    fracaflb   delle  ^^te . 
Artiglierie.  Ma  ecco,   che    un   fiero   vento 
di  Tramontana   conquafsò   ben    130.  Legni 
Criftiani;   e   retto  l'efercito   Cefareo    fotto 
Algieri  fenza  vettovaglie,    per  cui  fu  forza 
di  levare  il  Campo,  e  d'imbarcare  ,   come 
fi  potè,  la  Gente  nelle  Galee  e  Navi,  che 
non  erano  perite  ,  molte  delle   quali    tutta- 
via perfeguitate  dalia  tempefla   colle  genti, 
che   vi   eranrt    fopra ,    rimafero   preda   dell' 
onde,  e  le  altre  furono  tutte  sbandate.    U 
Augufto   Carlo   ,   dopo   eflere   .flato  venti- 
cinque giorni  a  Bugia,  Porto  dell'Affrica  , 
per  la  continuata  fierezza   del   Mare   s'im- 
barcò,.e  prefe   porto  a  Cartagena  ai  dì  tre 
di  Dicembre,  portando   feco   una   memoria 
indelebile    di  sì  grave   fciagura   ,    che   fece 
tanto  ftrepito  per  tutta  l'Europa. 

Anno  di  Criflo  MDXLII.  Indiz.  XV. 

di  Paolo  III.  Papa  9.  ^  ^ 

di  Carlo  V.  Imperadore  24*  5,  * 

x%A2    rrancefcoRe  di  Francia  dichiara  laguer-  £e  di^Fran- 
^  rà  all'  Imperadore  ;  e  perchè  divife  le  fue  eia  muove 
forze  in  quattro  partì  i  nulla   di   rilevante  guerra  all' 

fotè  operare  ,   difendendofi    bravamente  1'  imperadore. 
mperadore   in  tutti  que'fiti  :  fìcchè  gittò        ,e, 
il  Re  più  millioni  per  nulla  ottenere  *  An-     T  ■  d    e 
che  la  Città  di    Cuneo   fu   attediata  dai  |tv„  "f  "£ 
Francefi/   ma  il  valore  di   que' Terrazzani  fedio   di 
obbligò  gli  attediami  a  ritirarli  di  là  ;  av-  Cuneo . 

ve- 
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ftegnUndic.  venimento  non  diverfo  da  altri  nel   Secolo  Er^. 
paffato,  e    che    abbiam    veduto    rinovellato Volg,| 
nel  [744.  in  cui  l'Armi  Francese  Spagnuole 
dopo  lungo    alfedio  di    quella    forte   Città, 
han   dovuto   battere   la   ritirata   con  gloria 
di  Carlo  Émmanuele  Re  di  Sardegna. 
S  X  Francefco  I.  Re.  di  Francia,   con    perpe- 

f  f  _  taa  infamia  del  fuo  nome,  per  foddisfare 
Lega  fa  ì!  a}  fier0  appetito  della  vendetta  conchiufe 
J£  ,  |0r""  una  tega  con  Solimano  a  danni  dell'  Im- 
oi%no,  peradore,  e  di  Ferdinando.  Re   d'Ungheria. 

Reltò  {labilità ,  che  il  Barbaroflfa  con  po- 
tente Armata  Navale  verrebbe  nel  'Medi-, 
terraneo  ad  unirfi  co'  Franceii  ;  e  che  Soli- 
mano in  perfona  con  200.  mila  combatten- 
ti continuarebbe  l' acquifto  dell'  Ungheria  . 
Non  era  afcofo  ai  Papa  un  si.  nero  turbi- 
ne, che  fopraftava  alla  Qriilianitày  quindi 
ferirle,  più  lettere  ,  fpedì  Legati  ,  per  con- 
durle i.  due.  Famuli  Monarchi  alla  pace  :* 
tutto,  nondimeno,  in  damo  ,  rovefeiando  ca- 
daun  d' elfi  /opra  1'  altro  la  colpa . 
p  a  a  L'Anno  fu  quello,  in  cui  fi  fifsò  la  rifo- 

luzione  di  aprire  il  Copciiio    Generale  nel-, 
la  Città  di  Trento,  per    cui    formò    il  ze- 
lante Pontefice  la    Bolla  ,   contra   la     qua- 
le fi  Scatenarono  i    Protestanti   ,    quafìccriè, 
doveflTe   da   loro  prender    legge    la    Chiefa 
Cattolica. 
X  x  F         „  E  quefto  eziandio  fu ,  in   cui   il    Pon- 
ti u        „  tefice    Paolo   III,   ,    dandogli   a    cuore  i 
11  paPa  „  continui  progredì,  che  facevano  in  Italia 
ftabi?if«"i    »  l'Erefie,  iftituì  il.  Sacro   Tribunale  dell* 
Tribunale     »  Inquifizione  ,  appellato  ancora   del  Sant* 
della  Sacra    5,  Ùhzio .  Il  Cardinal  Teatino,  cioè  Gian- 
inquiiisio-    n  pietro   Carraffa   Arcivefcovo    di  Chieti  , 
*»  „  poi  Paolo  IV.  Sommo  Pontefice  ,  d'elfo 

„  fu,  che   il  fuggerì    al   medefimo    Paolo.» 
33  acciocché  i'ilìituiiTe  anche  nella  Citta  di 
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Epa  „  Roma,  ficcome  lo  era  in  Ifpagna .  ,    (la-  Segni  indie. 
ol&  „  bilito  colà  dai  Re  Ferdinando  ed  ifabel- 
„  la  fin   dall'  anno  1477.   ,    per  frenare  1' 
»  orgoglio  degli  Eretici,  e   mantenere   illi- 
„  bata  la  Cattolica  Feditala  con  fuprema 
„  inappellabile   autorità  ,    da    cui   gli  altri 
„  tutti   del  Mondo  Cattolico  dipendeffero, 
„  e  a   lui    faceflero   capo   .    Dopo   dunque 
„  averlo  il:  Papa  propofto  ai   Cardinali   nel 
„  Conciftoro  ,    tutti   uni  venalmente    T  ap- 
„  plaudirono;  anzi  il  Cardinal  di  S.  Jago, 
„  uomo   di  grande  fpirito ,  e  dottrina,  fot- 
„  lecito  infame  col  Teatino    lo    (tetto  Pa- 
„  pa  per  ftabiiire    fenza    indugio   un'  opera 
„  sì  necelTaria  e  sì  fama  .  Finalmente  ufci 
„  il    Breve    della   fua   erezione   fotto   il  di 
„  20.  Luglio  dell'Anno  corrente  ,   il  quale 
„  incomincia    Licet    ab    tntùo  \    in   cui  dee 
n  precedere    il  Romano   Pontefice   con   Tei 
n  Cardinali   d'ottimi   coftumi  ,    ed   incor- 
,,  rotta  giurtizia.  Allora  il  Cardinal  Tea- 
„  tino ,  eletto  Capo  della  Congregazione  , 
„  tutto  lieto  fece  a   fue  fpefe   preparare  le 
„  carceri  pel  fuddetto  Sani' Ufizio,  e  proy- 
n  vederle  di  tutto  ciò ,  eh'  eravi   neceffario 
n  col  munirlo  eziandio  d'irrefragabili  Leggi  : 
„  alle  quali  altre  ve  ne  aggiunfe,  fatto  che  fu  é$%J£% 
,,.  Papa. Tanto  poi  fu  quello  Tribunale  nco-  Teatino. 
n  nofeiuto»  necelTaTio  e  profittevole  ai  Fedeli 
„  e  alla  Religione  Cattolica  ,   che   venne 
„  eretto  in  tutte  quafi   le  Città  dei  Cat-         t 
5,  tolicifmo;,  ma  con.  differente   metodo  da     Differenza 
M  quello  di  Spagna,, dove  i  Regj  Commef-  fra  quello 
„  fari  confifeano  i  beni  degl'inquifiti  ;  do-  di  Spagna,  © 
5>  ve  i  Figliuoli  fono  puniti  per  li   peccati  dl   Ro£B** 
n  dei  loro  Padri    -r   dove  Faccufatore    non 
„  comparifee,  e  i   teftimon;   non   fono  né 
n  dichiarati,  né  confrontati  ;  dove   la  pena 
n  di  morte  è   troppo  facile   a  decretarfi  t 
Tom.  IV.  V  „  do- 
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.Segni  indie.  „  dove  finalmente  Ja  di  lui  autorità  rifiede  Era  , 
.„  più   appretto   del    Re    ,   che    deilo   fteflp  Volgi 
„  Pontefice.  Quetto  Sant'  Uiizio  venne pri- 
„  ma  commetto  da  Innocenzo  III.  ai  me- 
„  defimi    Vefcovi  ,     acciocché    invigiiaffero 
„  centra    gli    Eretici  ;    indi    dettino   fra  gli 
„  altri    molti    S.    Domenico    fupremo    In- 
„  quifitore  contra  degli  Aibigcfi;   e    quefia 
„  autorità    fu    ettefa    da    Gregorio    IX.    ai 
„  foli  Frati  del  fuo  Ordine,  che  poi  Inno- 
„  cenzo  IV.  la  concedette  ancora  ai  Frati 
„  Minori  di    S.    Francefco .    E   tanto  bada 
„  intorno  all'  ìnquiiizione .  Venghiamo  ora 
„  al  profeguimento  della  noftra    Storia. 
.  •  Provottì  in  queftì    tempi   fpezialmente  in 

•Loc'fte  e  Lombardia  il  flagello  delle  Locufte,  pattate 
tremuori'.  dal  Levante  in  Italia,  più  grandi  delle  fo- 
lite  a  vederfi,  perchè  lunghe  un  dito  y  e 
volando  adombravano  ii  Sole  per  lo  fpazio 
di  uno  o  due  miglia  ;  e  dovunque  pattava- 
no ,  facevano  un  netto  di  tutte  1'  erbe  ed 
ortaglie  .  Tremuoti  ancora  fpaventofi  riem- 
pirono di  terrore  la  Sicilia  e  la  Tofcana  , 
ove  caddero  molti  edifizj  ,  e  perirono  cen- 
tinaia di  Perfone,. 

Anno  di  Critto  MDXLIII.  Indiz.  I. 
di  Paolo  III.  Papa  io. 
di  Carlo   V.  Imperad.  25. 

Y  F  Non  ignorava  P  Augurio   Carlo   il   nuovo  154: 

Cario   pafla  gagliardo   armamento   del    Re    di    Francia 
in  itali»,      contra  i  fuoi  Stati, e  la  Lega  contratta  con 
e  s'abbocca  Solimano  contra  dell'  Ungheria,  e  dell'  I- 
coi  Papa,     talia;  quindi  determinò  di  pattar  dalla  Spa- 
gna in  Italia,  e  pofeia  in   Germania,    per 
accudire,  dove  il    bifogno   maggiore    lo   ri- 
chiedette   .   Ora   dopo    avere  procacciata  iti 
Moglie  a  Pon  Filippo  fuo   Figliuolo  Don- 
na 
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Era  na  Maria  figliuola  di  Giovanni  Re  di  Por-  S«Sni  indie, 
rolg.  toga  Ilo,  e  celebrate  anche  le  Nozze  ,  [arri- 
vò a  Genova ,  indi  a  Buffetto  ,  Terra  pa- 
tta fra  Piacenza  e  Cremona,  dove  era  già 
ftabilito  un  abboccamento  fra  il  Papa  ,  e 
lo  (ietto  Imperatore.  In  fatti  colà  giunte- 
rò amendue,  e  per  quanto  fi  affaticale  il 
Santo  Padre  per  indurre  Carlo  alla  pace 
col  Re  di  Francia  ,  il  trovò  alieniamo 
dallo  itabilirla  .  Propofe  indi  per  mezzo 
termine,  che  Sua  Maeftà  deiie  a  Pier-Lui- 
gi fuo  Figliuolo  il  Ducato  di  Milano  ,  o 
pure  ad  Ottavio  fuo  Nipote  .-  propofizione 
rron  nuova  agli  orecchi  di  quel  Monarca  , 
il  quale  feppe  ben  difenderli  da  quello  af- 
fa Ito,  ancorché  gli  fotte  efibito  groflitfìmo 
Cenfo,e  di  prefente  una  ttrabocchevol  fom- 
ma  di  danaro,  che  il  Papa  avea  ammalia- 
to per  quefto  fine ,  e  per  cagion  dello  fmo- 
derato  defiderio  deli1  ingrandimento  del  Fi- 
gliuolo e  Nipote;  ma  Cefare  non  fi  fentì 
voglia  di  facrificare  quel  bel  Paefe  ai  ca- 
pricci del  Papa .  Onde  s' inviò  egli  verfo 
fa  Germania»  ed  il  Pontefice  malcontento 
fé  ne  tornò  a  Roma . 

In  quello   mentre   fi   cominciò   a   provar     X  d  d 
dai  Crifliani  qual  flagello  avelie  tirato    fo-      ^  a 
pra  di  loro  la   difordinata  pafììone  del  Re,      n  Barba* 
chiamato  CriiHaniiTìmo.   Giunfe  la   formi-  rofla  arreca 
dabile    Fiotta   del    Barbarella    al    Faro   di  mo^  dannI 
Meflìna,  fopra  cui  v'era  il  Miniare   Fran-  Jj  Jjgg; 
cefe   ,   come  direttore  di  sì   deteftabile  im- 
prefa.  La  Città  di  Reggio    di   Calabria  fu 
data  a  facco,  oltre  ad  altri   danni   recati  a 
quei  Paefi   ,    colla    fchiavitù   di  moltittìmi 
Criiìiani.  Di  là  navigò    il   Barbarella  fino 
a  Marfilia  ,  dove  lì  vide  trionfalmente  ac- 
colto. Pofcia  andò  il   Barbaro   coli' armata 
Francefe  ad  attediar  Nizza ,  che  capitolò  la 
V    2  re- 
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Segni  indie,  refa ,  ma  il  Cartello  fu    liberato  dal  Mar.  Er_ 
chefe  del  Vafto,  che  ad  iftanza  /el   Duca  vdg. 
di   Savoja   colà    fi    ponò    colle    lue   truppe 

V  e        imbarcate  Tulle  Galee  de]/ Doria  .  Indi  par- 
ri  a        tito  coi  medefimo  Duca  ,  fi   portò    in  Pie- 
monte, dove  s'impadronì  di  molli  Luoghi, 
occupati  dai  Francefi. 

Y  rr  Nella  balìa  Germania  'andava  la  guerra 
^  Jf  a  feconda  de' voleri  dell*  Imperadore  ;  ma 
N.iPTia    nell'Ungheria   Solimano    fottomife    al   fuo 

eheri*'!  '  imperio  Strigonìa,  Alba  Recale  con  altre 
Turch»  Piazze,  elfendo  arrivato    troppo   tardi    1   e- 

prendono  farcito  del  Re  Ferdinando  per  opporfi  ata- 
molce  Piai-  |j  conquj{te.  Avvenne  ancora,  che  quattro 
ze  '  Navi  del  Barbaroifa ,    in   cui    erano  imbar- 

cati   cinque    mila    Criftiani  ,  con  duecento 
v     Sacre    Vergini    ,   dettinate    ai    Serragli    del 
A  a  x     Gran  Signore  ,  furono  prefe   dalle   Gal^e  di 
Napoli,  e  condotte  a  Meifina. 


e  e 


Anno  di  Griffa  MDXLIV.  Indiz.  IL 
di  Paolo  III.  Papa  n. 
di  Carla  V.  Imperad.  z6* 

XS  Finalmente   ravveduto   il   Re  Francefco  1 544 

il  Re  Frm.  della   fcandalofa  fua  Lega   coi    Turchi  ,  la 
cefeo  Ltcen-  quale  altro  non  gli  avea  fruttato,    che  ìm- 
iia  il  Bar.  menfe  fpefe,  e  l'odio  de' Criftiani,  licenzio 
«ir^/nri*  il  Barbarella,  acciochè   tornaffe    in   Levan- 
perTevl  te.  Ma  colini  nel  viaggio  cagiono   infante 
te  arre»       memorie  della  fua    crudeltà   .j  Ali   Itole  d 
gran  danni    Elba  y  al  Sanefe  v  poi   alle  Riviere  della 
•ll'lui».     Calabria,  apportò  immenfi    danni  ,   condu- 
cendo in  ifchiavità  molte   migha;a   de^  Cri- 
ftiani,  la  maggior  parte   de' quali   peri  per 
li  foverchi  patimenti.  Perciò    m   tutta  1  1- 
talia  altro  non  fi  udiva    ,    che    maledizioni 
contra  del  Re  dì  Francia  ;  e  la    fua  parte 

ne 
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Era  ne  toccò  ancora  all'  Imperador   Carlo ,  pef  Segni  indie. 

o'g-  la  Tua  oftinatezza  in  non   voler   la  pace . 
Nelle  Fiandre  poi  la  Città  di  Lucembur- 
go,  ed  altri  Luohi  vennero  in  potere  di  Ce-        *&-#■. 
fare ,  il  cui  efercitó  oenetrò  pofeia  Tedici    le-         *   ^ 
ghe  lungi  da  Parigi,   con  ìfpa  vento  di  quel        e  e 
Popolo;    ma  Francefco   con   lina    forte  Ar-  riaìi  fo J* - 
mata  fermò  il  corfo  de' nemici  .    Intanto  in  fCOr.fìtt* 
Piemonte  feguì  una  fpaventofa  battaglia  fra  dai  Frati* 
Imperiali  >  e  Francefì ,  colla  feonfitta  de'  pri-  cefi . 
ini,  nella  quale  perdettero  dieci  milaPerfo- 
ne,  tutte  le  Artiglierie  è  le  Bagaglie  ;   che 
perciò  Càrignàno,  e  molti  altri  Luoghi  fi  die- 
dero a  Francefi  ■. 

Trovavanfi  fra  tanto  in  unperìcoìofo  im- 
pegno le  due  Armate  Cefarea  e  Francefe,  (o- 
lamenta  divife  dal  Fiume  Morna  ,*  perchèil 
Voler  dare  battàglia  era  un  mettere  il  tutto       y  ^ 
5n  ripéntaglio.  Quella  fituazione  di  colè  ob- 
bligò i  due  pertinaci  Monarchi  a  conchiùder  ^.f  j»  pa- 
in  Grefpì  là  pace,  eli  cui  il  principale  arti-  Ce°fra  l'im* 
colo  fui   che  1'  Augnilo  Carlo  darebbe  in  peradoi-tar- 
Moglie  a  Carlo  Duca  d'Orléans,  fecondoge-  J?  «  ijRcdi 
ìiìto   del  Re  ,  Donna  Maria   Principerà   di  Fr*nci*  • 
Spagna,  fua  Figliuola,   e    in  dote   la  Fian- 
dra co*  Faefi  baffi;  0  pure  Anna  feconda  ge- 
nita di  Ferdinando  Re   de*  Romàni  ,   e   in 
dote   il   Ducato  di  Milano  ;    e  che  fi  avel- 
lerò a  reiHtììire  al  Duca  di  Savoja   tutti    i 
fuói  Stati  ,  ma  in  una  maniera  sì   imbro- 
gliata ■>    che  q.ueftó  Prìncipe   fuà   vita   du- 
rante non  ne  venne  mai  in  pieno  poflefìo  & 
falvo  alcuni  Luoghi  di  £Oca  importanza» 


Ari* 
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di  Paolo  III.  Papa  12. 
di  Carlo  V.  Lupe  rad.  27. 

Dopo  la  dichiarazione  fatta  dall'  Impera- 15. 
S         dorè ,  cioè  ,  eh'  egli   darebbe    l'Infanta    ina 
Morte  del  Figliuola  in  Moglie  al  Duca  d'Orleans  ,   e 
Daca  d'Or-  -    dote  [\  Ducato  di  Milano,  ecco  quella, 
Jeans.  che  imbroglia  efviluppa  tante  cofe  del  Mon- 

do ,  gmnfe  a  rapire  lo  dello  Duca  in  età 
di  23.  anni-  Per  quella  perdita  fé  fu  incon- 
folabile  il  Re  Francefco  fuo  Padre ,  non  gì» 
cedette,  almeno  nell'apparenza  ,  i'  afflizio- 
ne, che  moftrò  lo  ftfetò  Imperadore,  a  cui 
un  colpo  tale  riulcì  peraltro  di  non  piccio- 
lo fuo  vantaggio.  \ 

Ceffate  ornai  tante  guerre,  coltami    furo- 
no i  movimenti  di  Papa  Paolo  ,    acciocché 
fi  daffe  principio    al    Concilio   di  Trento  ; 
ficcome  in  fatti  fi  diede   nel  dì    15.  di  De? 
-I-         cembre,  ma  con  troppo   fcarfo   concorfo   di 
2    1         Prelati»  In  mezzo  nondimeno  a  quefti  pen- 
II  Papa  <P    feti,  degni  d'un  zelante  Pontefice,  egli  non 
«Ùt«  Pi/r-  dimenticava  i  vantaggi   delia   propria  Cala. 
Luigi  fuó      Dacché  vide  troncate  colla  morte  del  Duca 
Figliolo       d'Orleans  le  fperanze    fue    di    ottenere    per 
Duca d»  Far.  pjer_Lujoi   fuo  Figliuolo   il  Ducato   di  Mi- 
ma. Fiaeen-  ^  flbapplicb   di  dargli  parma  e  Piacen- 


za,  pofleduta  allora  dalla  Camera  Appofto- 
lica.  Fece  efporre  quello  fuo  dilegno  a  Ce- 
fare'i  per  ottenerne  l'approvazione  ,  e  non 
avendo  riportata  un'  affoluta  negativa  da  el- 
fo, e  aftin  di  ottenere  il  confen fo  de  Cardi- 
nali ,  propofe  di  reitituire  alla  Camera  il 
u  u  Ducato  di  Camerino  e  Nepi  ;  quantunque 
molti  Porporati  arringando  contra  1  voleri 
del  Papa,  egli  però  la  vinfe  ,  e  Pier-Luigi 
Farnefe  fu  dichiarato  Duca  di  Parma,  e  Pia- 
celi- 
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Eia  cenza ,  ne  tardò  punto   a  prenderne   il   pof-  Segni  ùsJic. 
Volg.feilo. 

Mancò  di  vita  in  queft' Anno  Pietro  Lan- 
dò, e  in  fno  luogo  fu  eletto  K 

Francefco  Donato  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifto  MDXLVL  Indiz.  IV. 
di  Paolo  III.  Papa   13. 
di  Carlo  V.  Imperad.  28. 

154^     In   quett'  Anno   T  empio   Lutero   nel    dì 

fette  di  Febbraio   diede   fine   alla   iniqua   e        b  b 
fcandalofa  fua  vita,  colto   improvvifamente    Morto  dell' 
dalla  morte.  I  fuoi  feguaci,  Principi,  e  Co-  •■»JJj£?" 
muni  Protettami ,  formarono   una  Lega ,  la  }Al\^dJpjQ, 
quale    febbene    fembrava    unicamente    fatta  tettanti  con- 
per  mantenere  la  falfa  fua  Religione,   pure  tra  di  Carlo. 
covava  nell'interno  de' maggiori  difegnicon- 
tra  la  perfona  dell' Imperatore .  Capi  d'effa 
Luterana    Lega    erano   Federigo   Duca   ed 
Elettor  di  Saifonia  ,  e  Filippo  Langravio  d' 
Affia  .   Perciò  TAugufto  Carlo  fi  preparò      F  dd 
con  un  poffente  efercito  per  farfi  render  ra-    i\  papa  e(j 
gione  di  quello  attentato  ;  quindi  traffe  feco  altri  Princi* 
in  Lega  il  Pontefice  ,   che  gli   fomminiltrò  P'  italiani 
dodici  mila  Fanti  ,   e  cinquecento  Cavalli  ,  £^Cfiair 
e   lo  fornì  di   duecento   mila  feudi   d'  oro  .  imperadore, 
Anche    i    Duchi    di   Ferrara  e    di   Firenze 
fpedirono  colà  delle  fchiere   armate  ,    e   vi 
concorsero  più  di  cinquecento  Nobili  Italia- 
ni, oltre  ad  altra  gente  tutta  Italiana.   V 
ha  chi   feri  ve  ,  che    1'  efercito   Proiettante 
afeendeffe  ad  ottanta  mila  Fanti,  e  quindici 
mila  Cavalli,  il  quale  s'iavviò  verfo  Ratis- 
bona  . 

Intanto  Maurizio  Cattolico  Duca  di  Saf- 
iònia  ,  nemico  di  quelP  Elettore,  colle  Miii-        b  b 
zie  Tedefche  ed  Unghere   diede  molte  per-        e  e 
V    4  colTe 


3i2        Compendio 
Segni  indie  cotte  ai  Popoli  dell'  Elettorato  di  Saflonia. 


Gli   Eretici 


e   S 


impoflefsò  di  un  tratto   grande    di   quel  Voig.' 


•fonia . 


s  s 


fonò  b*t,u-  Paefe'  Qpefto  colpo,  e  la  mancanza  divi 
ti  d*  Mau-  veri  coftrinfe  1'  Armata  Protestante  a  riti- 
Tizio  disaf-  rari!  come  in  rotta.  Allora  fu,  che  1'  Im- 
paradore,  inoltratoli  col  poderofo  fuo  eferci- 
to,  tal  terrore  indufTe  nel  Paefe  nemico  , 
che  vide  venire  fupplichevoli  a  fuoi  piedi  il 
Conte  Palatino,  il  Duca  di  Vitember^  ,  e 
i  Cittadini  di  molte  Città  e  Luoghi.  Dopo 
quelli  vantaggi  fi  ritirò  etto  Augufto  a  quar- 
tieri d' Inverno ,  feco  riportando  gloria  /in- 
goiare non  men  di  valore,  che  di  clemen- 
za . 

Mancarono  di  vita  in  queft'  Anno  i  ce- 
lebri Cardinali  Pietro  Bembo  Veneziano  , 
e  Jacopo  Sodaleto  Modonefe,  che  ne' Scritti 
loro  lafciarono  ai  pofteri  chiare  tefìimonian- 
ze  d'  un  raro  ingegno  e  fa  pere, 

Anno  di  Crifto  MDXLVII.  Indiz.  V. 
di  Paolo  HI.  Papa  14. 
di  Carlo  V.  Imperad.  29. 

Con  una  ffrepìtofa  feena  in  Genova  fi 
diede  principio  all'  Anno  prefente.  Dacché  fu 
D  d      rimefla  in  quella  Città  per  cura  filiale  di  Andrea 
d  d        Doria  la  libertà  ,  quivi  Ci  godeva   un1  invi- 
f  u?va  rivo*  diabil  pace.  Ma  era  gran  tempo,  cheGian- 
GMdVa.10    Lui§i  de,F!efcni>  giovine  di   grand' animo  , 
e'Sjgnore  di  molte  Catella,  andava  macchi- 
nando novità  in  pregiudizio  della  Patria  fu  a; 
perchè  mirava  con  occhio  di   livore  la  for- 
tuna dello  Iteffo  Doria  ,  e   fpezialmente  di 
Giannettino  fuo  Nipote  .   Ufcito  egli  dun- 
que con  gente   armata  s'|  impadronì;  di   tre 
Porte  della  Città,  e  di  venti  Galee  di  An- 
drea; mafvegliato  Giannettino  al  rumare  , 
venne  alla  Porta  di  S.  Toromafo,  dove  da 

con- 
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Era  congiurati  con  più  colpi  fu  ftefo  morto  a  Segai  indie. 
olg.  terra  y  e  Andrea  fi  fottralfe,  come  potè,  al 
pericolo.  Ma  Gian-Luigi  nel  voler  paflare 
fopra  una  tavola  alla  Capuana  delle  Ga* 
iee,  quella  fi  moflfe,  ed  egli  ficcome  arma- 
to di  tutto  punto  ,  piombando  nell'acqua, 
quivi  lafciò  miferamente  Ja  vita.  Perquefto 
accidente  s'invilirono  tutti  i  Tuoi  ;  e  Giro- 
lamo fuo  Fratello,  ed  altri  congiurati  furo- 
no condensati  all'ultimo  fupplizio  :  conche 
tornò  la  quiete  in  Genova  , 

„  Nel  Gennajo  poi  di  queft'Anno  diede 
„  fine  alla  federata  fua   vita  Arrigo  Vili.         yj 
„  Re  d'Inghilterra,  divenuto   in   obbrobrio      Morte  di 
„  pretto  tutta  la  polìerità ,   per  aver  gover-  Arrigo  vili. 
„  nato  i  fuoi  Popoli  più  da  Tiranno,   che  Hed'Inghil- 
„  da  Re,  e  per  ettere  divenuto  per  la  sfre-  terra. 
3,  nata   fua    libidine   traditore   e   perfecutor 
3,  delia  Chie'fa  Cattolica  ,  dopo  aver  confe- 
3,  guito  il  gloriofo  titolo  di  Difenfore  della 
3,  medéfima,  Lafciò  erede  del  Regno  Edo- 
3,  ardo,  Figliuolo  di  Giovanna  di  Seimur  ,       W 
„  in  età  di  foli  nove  anni  ,  fotto  il  cui  go-        X  x 
^,  verno  la  Erefia  vieppiù  fi  dilatò.  Furono  Succedette» 
~  proferitti  i  Ss.  Padri  ;  adulterata  la  Divi-  *"»  Edoardo 
„  na  Scrittura;   la  Meda  vietata  ;  dittrut-  f»°  *$£* 
3,  te  le  Immagini;  la  Predicazione  Cattoli-  tu\  fi  dilati» 
3,  ca  interdetta;  permetto  ai  Cherici  Tarn-  V Erefia. 
^,  mogliarfi  ;  confifeate  tutte  le  fuppellettili 
3,  delle  Chiefe  ;  e  finalmente  furono  fcacxia- 
3,  ti  dalle  Unìverfità  i  Dottori  Cattolici ,  e 
3,  pofti  in  quelle  Cattedre  gli  Eretici. 

In  quello  medefimo  Anno  anche  France- 
feo  I.  Re  di  Francia  pagò   lo  fletto  tributo         g 
alla  natura.  La  fua  intemperanza  ne^  piace-  Fran&efc0  j. 
ri  carnali ,  avendogli  cagionata  una  perico-  rc  di  Fran- 
lofa  Mola  nella  batta  parte  deretana  ,  gli  eia  finifee  di 
abbreviò  la  vita:   Principe  per  altro  ornato  vivere. 
di  belle  doti .  Ad  Arrigo  II.  fuo  primoge- 
nito, 
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Segni  indie,  nito,  che  a  lui  Succedette,  lafciò  per  ricor-  Era 
do  delle  ottime  martìrne  ;  ma  forfè  portò  al  Voli 
fepolcro  l'odio  conceputo  contra  dell' Impe- 
radore,  giacche  poco  prima  di  morire  avea 
mandati  duecento  mila  Scudi  a  Federigo 
Saffone,  e  al  Langravio  Alfiano,  ribelli  d' 
etto  Cefare  .  Per  tal  morte  Canarina  de' 
Medici,  Moglie  di  Arrigo,  divenne  Regina 
di  Francia. 

Quanto  agli  affari  dell'Auguro  Carlo  in 
Y  bb      Germania  ,;  brevemente  dirò  ,    che  in   una 
e  e        calda  battaglia  andarono   in   rotta   le   genti 
In  una  bat-  del  Salfone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  Con- 
tagi.» tu  fAt.  te  Ippolito  Porto  da  Vicenza,  fu  condotta 
iiVfloRe°da  davann  !'Imperadore,  che  gli  rimproverò  la 
Ippolito        iua  alterigia  ,   per   cui  reo  di   morte   venne 
Porto  conte  giudicato  ;   ma  per  le  preghiere  de"  Principi 
Vicentino,    fugli  donata  la  vita,    con  che  rinunciafle   1* 
u  u       Elettorato  a  Cefare,  e  i  fuoi  Stati.   Per  la 
depreflTione  di  quello  primo  Campione  della 
Lega  Proteftante,    anche  ii  Langravio,   per 
mezzo  di  varj  intercettori  ,   tornò    in  grazia 
di  Carlo;  ma  prefentatofi   egli   a' piedi   del 
vittoriofo  Monarca,  fi  vide  ritenuto  prigio- 
ne :  la  qual  durezza  corto   pofeia   ben  caro 
al  troppo  fevero  Imperadore. 

Don  Pietro  di  Toledo  Viceré   di  Napoli 
AaXx    fi  ftudiò,  per  ordine  di  Carlo,  d'  introdurre 
I  Napoleta.  in  quella  Metropoli  il  Tribunale  dell'  Inquifi- 
ài  r?«v«e°  ZÌOne'  *l  °he  troPP°abk°™van  i  Napoleta- 
il  Tribunale  5?  '    anzi    un    ^mile    attenrato   sfumò  fotto 
dsiia  inqui.  Ferdinando  il  Cattolico.   Ma  perdendo  il 
iìzione.         Toledo  in  queitopropofito,  fi  mife  in  armi 
il  Popolo  j   e  dopo   molte    uccisioni   fu  ac- 
chetato il  rumore ,  e  l' Inquifizione   andò   a 
monte  ;  condannata  però   la  Città  al  paga- 
mento  di  cento  mila  Ducati  d'oro, 
raa  u  Papa,  e  per  je  guerre   già  inforte  r  e 

M  m      per  le  malattie,  che  regnavano,  e  per  altri 

mo- 
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Fra  motivi  ,  tradotto   il  Concilio  Generale  da  Segni  indìs, 
Volg. Trento  a  Bologna,  con  difpiacere  dell'  ìm- 

peradore,  che  comandò  ai  Prelati  fuoi    fud-  U  Papa  tra- 
diti di  non  muoverli  da  colà.  Era  1'  Impe-  *££*££ 
radore  difguftato  col  Papa  per   il   ino  attac-  cil*odiTreifV 
camento   alla  Francia  ,   e   per   lo    richiamo  t0t 
delle  me  Truppe  dalla  Germania  in  tempo  Y 

che  maggiormente  ne  abbifognava  . 

Crebbero  poi  i  diffapori  all'  oflervare   co- 
me il  Pontefice  avea   ottenuta    per   Moglie       p  y 
di  Orazio  Famefe  Tuo  Nipote  una  Figliuo-  Sapori  fra 
la  naturale  del  novello  Re   di   Francia    con  il  Papa  ,   e 
gran  Dote.  Ma  fopra  tutto   covava   1'  Im-  nimp«rado- 
perauore    un    tarlo     di    vendetta   contro  di  r*  • 
Pier-Luigi  ,  perchè    reputato   complice  dell' 
attentato  contro^  di   Genova  ,  il  quale    rif- 
iata aveva    la   fua   ftanza    in   Piacenza  ,  in 
cui  fabbricò  una  nuova  Cittadella.  Secondo       L  1 
il  Varchi  ,  coftui  era  Uomo  federati  (Timo ,        u  u 
brutto  di  volto,  immerfo  nella  più   nefanda 
libidine,  e  in  altri  enormi  vizj  .    Anzi  ter- 
mina la  ma  Storia    colla    fcandalofa  pittura 
di  una  di  lui  azione  la  più  orrida,  che  mai 
fi  polla  udire,  e  di  cui  forfè  non  fi  troverà 
altro  pari  efempio.  E  volelìe  Dio  ,   che  ci 
follerò  ballevoli  argomenti    per   poterla  ora 
mettere  in  dubbio  .  Inoltre  era   egli   odiato        j^  1 
dalla  Nobiltà  ,  non  folamente    per  la    fua  j^ 

Juifuria  ,  ma  eziandio  per  le  afpre    fue  ma-    Pi8r  Luigi 
niere  di  governare;  che  perciò  formata  una  Figliuolo 
congiura  contro  di  luì x  ed  entrato  Giovan-  d«*  PaPa  . 
ni  Ànguiffola  con  due  fuoi  compagni   nella  ^iene  UCCI* 
camera"  del  Duca ,  con  poche   pugnalate   lo 
itefe  morto  a  terra.  Intanto  Don   Ferrante 
Gonzaga,  creduto  complice  dell'  atfafTinio  , 
prefe   il   poffeifo  di  Piacenza  ,    e  di   altre 
Terre  ,  a  nome  dell'  Imperadore  .  Parma  fi 
foftenne  per   Ottavio  Figliuolo    dell'  eftinto 
Duca  .  Recata  la  ftmefta  nuova  ai  Papa  ,         F 

che 
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Segni  indie,  che  trovavafi  allora  in  Perugia  ,    ne   provò  Era 
bWe  riti  r110  inefPllcabil  dolore,  al  veder    così  con*vt>!g> 
Papa  per  ul  ™(°  j|  ta"t0  {uo  amore  ai  Congiunti  .  La- 
gone.        »cl°  Pier-Luigi  quattro  Figliuoli  ben  diverti 
da  lui,  cioè  Ottavio,   Aleffandro,  uno   de* 
più    wfigni   Cardinali    del    facro   Collegio  , 
Orazio  Duca  di    Cadrò  ,   e  Renuccio,  che 
il  buon  Papa  non  ebbe  difficoltà  di    elegge- 
re Arcivefcovo  di  Napoli  ,  e   crealo  Cardi- 
nale, benché  in  età  di  quindici  >   in  Tedici 


anni 


Anno  di  Crìffo  MDXLVIIL   Indiz.  VI; 
di  Paolo  IH.  Papa  15. 
di  Carlo  V»  Imperadore  30. 

„  L*  Imperadore   fa   ìitanza  al   Papa  par  ^4$ 

Y  X    x    »  reftituire  a  Trento  il  Concilio  >  ma   nul- 

u  u         „  la   ottenne  *    perchè   temeva   egli  ò   che  i 

V interim A\  »  Tedefchi ,  eSpagnuóli  rimirafTero  da  vero 

Carlo    y.  ,  „  la    riforma    della    Corte    Romana  :   che 

tndL   di  >'  perciò  FarI°   fa   ftendefe   Unà  Scrittura  f 
credere \    e  S  Per  acchetar  1   torbidi  della  Religione  in 
infegnare      »  Germania  ,    contenente    cib  ,  che  fodero 
dai  Prote-    »  obbligati  ì  Protestanti  a  credere*  ed  infe- 
*Mtl\      *'  §nare  *  ^nòchè  ^  Concilio   Generale  de- 
b  b       „  terminaiTe  là  pura  Dottrina  della  Chiefa. 
„  Fu  ella  nominata  5  V  Interim  di  Carlo  V. 
„  Decreto  che  fu  poi  riprovato  ,   ed  impu- 
5,  gnaro  dai  Cattolici  ,   e    dai    Protettami  . 
„  Conteneva  quefto  Decteto  ventifei  Capi- 
n  toh  intorno  ai  principali  Dogmi  della  Re- 
„  ligione  Cattolica,  ai  Sacramenti,  all'ecó- 
j,  nomia  ,  e  alle  ceremonie  della  Chiefa  : 
3,  cofe    tutte   conformi    alla  dottrina  della 
s,  Chiefa  medefìma  ;  falvo  due  Articoli }  in 
„  cui  permetteva!:  V  ammogliar/i   ai  Sacef- 
»  doti,  e  ai  Laici  h  Comunione  fotto  a* 
n  mendue  Je  fpezie  ,  per  cui  proruppe   il 


3ì 


P** 
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Era  n  Papa  in  gravi   doglianze   contro   I*  Impe-  Segni  indie* 
Folg.  „  radore,  per  eflerfi  egli  prefa  quefta  liber- 
„  tà  a  lui  incompetente. 

Trovandoti  ornai  t'Augnila  Carlo   fianco 
fotto  ia  mole  di  tanti  affari  ,  e  colla  fanità 
infievolita,  prefe  la  rifoluzione  di  far  veni-      T  Y 
re   di    Spagna    in    Italia  ,    e   Germania  il    °°JjBjiE 
Principe  Don  Filippo  fuo  Figliuolo  .  Nello  f0  ^  c»rh» 
fletto    tempo   accordò  con   difpenfa    Papale  Augufto 
J'  Infanta    Donna   Maria    fua    primogenita  viene    in 
in   Moglie   all'  Arciduca   MafTimiliano   Fi-Iulu- 
gliuoìo   del    Re   Ferdinando    fuo   Fratello  , 
che  fu  mandato,  durante   1'  affenza   di    Fi- 
lippo, Viceré  di  Spagna  .  Filippo  giunfe  in 
Genova  accompagnato  da  una  potente  Flot^ 
ta,  accolto  con  ànmenfo  onore  da  quel  po- 
polo; indi  pafò  a  Pavia  ,  poi  a  Milano  , 
dove    i    Milanefi    fecero  sforzi   cf  incredibil 
magnificenza   per   l'accoglimento   di  quefto 
Sole  nafeente . 

Anno  di  Grido  MDXLIX.  Indiz.  VII. 
di  Paolo  III.  Papa  16. 
di  Carlo  V.  Imperadore  31. 

Finalmente  Don  Filippo  arrivò  a  Bruf-  *p  Y 
feles,  accolto  con  tenerezza  dal  Padre  Au- 
guro. L' intenzion  dell' Imperadore  di  chia- 
marlo colà  era  fiata  di  fargli  giurar  fedel- 
tà dai  Popoli  della  Fiandra;  il  che  efegui- 
rono  eflì  di  tutto  buon  cuore. 

Dragu*   Rais,  famofo  Corfale ,  dopo  la      X  d  d 
morte  del    BarbarofTa  recò  alle   marine   di 
Sicilia,  Calabria,  e  Riviera  di  Genova  in- 
finiti mali ,  e  fece  fchiava  gran  copia  di  ani- 
me Cristiane. 

Veggendo  il  Papa  ,  che  ottener  non  po- 
teva dall'  Imperadore  ciocche   bramava  in-     F  L  I 
torno  a  Parma  ^  e   Piaeenza  ,  fi  rifolvette         G 

di 
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Segni  indie,  di    unir   nuovamente    la    prima     Città   alla  Era  j 
II  Papa  ri-  Chiefa,  e  di  torla  al  Nipote  Ottavio,  conVol§^ 
mette    Par-  animo  di  rientegrarlo  con  Camerino  .    Con 
ma    al   go-  quella  idea  chiamò  a  Roma    il    Nipote  ;  e 
verno  tfelia  parma  rientrò    nel    governo   della   Chiefa  . 
Indifpettito  egli    perciò    fé   ne   fuggì,  fenza 
faputa  dell'Avolo  Papa  ,  e  tentò  di  ricupe- 
perar  la  Signoria  di  quella  Città  ,    ma    in- 
darno .    Si    maneggiò    dipoi    per    acconciarli 
coli'  Imperadore  :  il  che  faputo  dal    vecchio 
Pontefice,  fi  accorò  talmente,  che  diede  fi- 
Y  ne  ai  giorni  fuoi  .    Varia    fu   la  fama ,  che 

p    «  *m    iafeiò  dopo  di  sé  Papa  Paolo  III.    Fu    kn- 

Paolo    III.  .,r  r    r  r  .  mia 

muore   ac-    Potato  d  aver  attelo  non  lolamente  ali    A- 
corato,  efue  Urologia  giudicia  ,  ma  anche   alla    Magia  , 
azioni  .         con  altre  dicerie,  che  lo  Stampatore  fi  ver- 
gognò di  mettere    tutte    alla   luce  .    Meritò 
la    lode   di  degno  Pontefice  ,    e  di  Principe 
faggio  .  Aprì    il   Concilio   di  Trento  :  con- 
fermò la  Compagnia  di  Gesù  ,   e  l'Iftituto 
de'  Cappuccini:  Creò   più  di   fettanta  Car- 
dinali  la   maggior    parte   meritevoli    di  tal 
dignità.  Rifondò  il  Palazzo  Appolìolico  del 
Vaticano;  tirò  alcune  ftrade  diritte  per  Ro- 
ma. Ma  non  mancarono  in   lui  varj   nei  . 
Per    fabbricare     il    Palazzo    Farnefe    gran 
guado    diede   all'  Anfiteatro   di    Tito  ,  per 
cui  fu  lacerato  da  molti.  Fu  grande   il   fuo 
amore    verfo   il    Figliuolo  ,   e    Nipoti  ,  per 
F   ingrandimento    de'    quali    che    non    ìscq 
egli?  l'abbiamo  gi.à  veduto;  che  perciò  pen- 
tito dipoi   ,   andava    fovvente    ripetendo   : 
C^  peccatum   meum    contra   me   efi  femper  . 
E  volle  Dio,  che  vivente   ancora  ne    rice- 
vere il  gaftigo  .  Quello  Pontefice  il    primo 
fu,  come  dilli  ,  che  illituì  il  Tribunale  del- 
la facra  Inquifizione,  cotanto  necelfario  per 
X  x        tener  in   freno   i  mi /credenti  ,   e    libertini  , 
di  cui  ne  ho  già  data  un'idea  nell'  anno  1542. 

Se- 


F  t  t 
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ira      Seguirono   in    queir  Anno    ie   nozze   del  Segni  'wàk. 

>lg  Duca  Francefco  Gonzaga   con    Catterina  d'    n  .    y 
Auftria  Figliuola  di  Ferdinando  Re  de' Ro- 
mani  .  Nel  qua!  tempo  Lodovico,  Fratello      Francefco 
d'  effo  Duca,  pafsò  alla  Corte   di    Francia,   Gonzaga 
e  col  tempo  divenne  Duca  di  Nevers  :    del  fpo/a  Catte- 
che  è  bene,    che    il  Lettore  fé  ne   ricordi  ,  r^a  d' Au- 
perchè  vedremo  tornar  quella  Linea  a  iìgno-  ftria* 
reggiare  in  Italia. 

Anno  di  Grido  MDL.  Indiz.  VIIL 
di  Giulio  III.  Papa  1. 
di  Carlo  V.  Imperadore  32; 

!5°     Nel   Conclave  erano  -div-ifi   i    cinquanta      X  x 
Cardinali  a    cagion   delle   loro    fazioni  .  Il 
Cardinal  Paolo  era  in  gran    predicamento  , 
ma  il  Caraffa  gli  tagliò  le  penne;  finalmen-    X  x  P 
reftò  eletto,  per  cura  de'  Cardinali  Farnefe    n  papa  a- 
e  d'   E(re  ,   Giovanni   Maria   del   Monte  .,  pre  il   Giù- 
che  per  la  traffila  di  varj  impieghi  pafsò  al  bile<>  5  «  ri- 
Cardinalato,  e  prefe  il  nome  di  Giulio  III.  ~eltc   ,fJ 
Papa  Aretino .  E   perciocché  era  quello  An-  concino1, 
no  di  Giubileo ,  non   tardò  nel  Febbrajo  ad        a  a 
aprir   la   porta   Aurea  ,   per    foddisfare    al 
gran  concorfo  delia   gente  pafTata   a   Roma 
per  ottener  le   Indulgenze  .   Così   aderendo 
alla  premure  dell'  Imperadore  ,  e   de'  Te- 
defchi,  rimife  in  Trento   il  Concilio  Gene- 
nerale,  per  riaprirfi  nel  Maggio  dell'Anno 
venturo  ;   e   per   riconofcenza   al    Cardinal        £  1 
Farnefe  confermò   la    Prefettura   di    Roma    a  Ottavio 
ad  Orazio  fuo  Fratello,  e  il  grado  di  Con-  Farnefe  re- 
falonigre    della   Chiefa   al    Duca  Ottavio  ,  £ituifce 
a  cui  fece  ancora  redimire  la  Città  di  Par-  p*rma* 
ma  colle   Fortezze  5    Artiglierie  ,    e  Mu- 
nizioni . 

Divenuto    ornai    formidabile    nel   Medi-       v 
terraneo  il   feroce  Dragut   Rais  ,  e  portate       *  X 

a  Ce- 
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Segni  .inditi 

d  d 

L'  Impera 
dorè     fa 
prendere 
Tripoli    di 
Birberia» 


F  I 

Innocenzo 
del  Monte 
è  creato 
ordinale. 


H  h 
«  u 


a  Cefare  le  doglianze  di  tanti  Popoli  af- 
flitti, determinò  il  magnanimo  Imperadorev 
di  reprimere  la  di  lui  baldanza  .  Per  ordi- 
ne dunque  fuo  Andrea  Doria,  con  una  ra- 
guardevole  flotta  ,  andò  ad  attediare  Tri- 
poli di  Barberia  ,  e  la  prefe  con  altri  Luo- 
ghi di  que*  contorni  ,  da  cui  furono  con- 
dotti fchiavi  circa  atto  mila  Mori  ,  oltre 
gli  uccifl  ;  ma  nel  ritorno  che  fece  P  Ar- 
mata verfo  Sicilia  ,  a  cagion  d'  una  fiera 
tempera  perirono  alquante  Galee  ,,  e  quat- 
tro Navi  e 

Grande  occafìone  di  parlare  diede  Pa- 
pa Giulio  colla  creazion  d'  un  folo  Cardi- 
nale ,  cioè  d'  Innocenzo  del  Monte  ,  na- 
to da  una  povera  Donna  ,  che  andava  ac- 
catando  in  Piacenza  ,  dove  era  egli  Lega- 
to, e  fattolo  allevare ,  T  inneltò  nella  pro- 
pria Cafa  ;  indi  riempiuto  di  rendite  Ec- 
clefiaftiehe  ,  il  promoife  in  fine  alla  facra 
Porpora.  .  Ma  quello  aborto  fece  quella 
riufcita,  che  ognun  prevedeva  ;  perciocché 
a  cagion  de*  fuoi  vizj  più  d'  una  volta  fu 
in  prigione»,  e  ne'  ceppi,  e  fpogliato  di  va- 
rj  Benefizi  miferamente  in  fine  terminò 
la  fua  vita .  Scapitò  forte  per  quefto  il  con- 
cetto del  Papa  . 

Francefco  IIL  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova caduto  nel  Lago  lafcìò  ivi  infelice- 
mente la  vita  .  Catterina  fua  Moglie  Fi- 
glia di  Ferdinando  Re  de'  Romani ,  diven- 
ne poi  per  le  feconde  nozze  Regina  di  Po- 
lonia * 


Er, 
olj 


Anno 
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L  1  S 

Ottavio 

Farne  fé  im- 
pegna il  Re 
di    Francia 
alla  fua    di* 
fefa. 


F  L  1 
Il   Papa  fui- 
minaUCen- 
fure    contro 
Ottavio 
Farnefe  . 


Polg.  Anno  di  Grido  MDLL  Indiz.  IX. 
di  Giulio  III.  Papa  2. 
di  Carlo  V.  Imperadore  33. 

551  II  Duca  Ottavio  Farnefe  ,  bramando  di 
mantenerli  nel  dominio  di  Parma  ,  impe- 
gnò il  Re  Criftianitfìmo  alla  fua  difefa  , 
che  nuli'  altro  desiderava  per  abbattere  la 
foverchia  potenza  della  Cafa  d'Auftria ,  con 
obbligarfi  quel  Monarca  di  mantener  ad  Ot- 
tavio due  mila  tanti  ,  e  duecento  cavalli 
leggieri  per  la  difefa  di  Parma  ,  e  di  pa- 
gargli annualmente  dodici  mila  feudi  d'oro. 
Allora  fu ,  che  Papa  Giulio  proruppe  in 
f manie  .  Cominciarono  a  fioccar  Monitori 
contro  di  Ottavio  ,  comandandogli  di  con- 
fegnar  Parma  ai  Miniilri  Pontihzj  ,  e  fi 
procede  fino  alle  Cenfure,  e  a  dichiarar  lui 
rubello.  Aletfandro,  e  Ranuccio  Cardinali 
Farnefi  ritiranfi  allora  da  Roma  ,  i  quali 
provarono  anche  io  fdegno  dell'  Imperado- 
re, che  tolfe  ad  Ottavio  Novara,  e  il  Du- 
cato di  Civita  di  Penna  :  Beni  dotali  di 
Margherita  fua  Moglie ,  e  Figlia  dell'  Au- 
guro Carlo .  Ma  fé  perderono  eiìì  Farnefi, 
vi  guadagnarono  bene  i  Parenti  dei  Papa  , 
il  quale  diede  Camerino  in  perpetuo  go- 
verno a  Baldovino  fuo  Fratello  ,  e  al  Fi- 
gliuolo d*  elfo  Baldovino  conferì  il  graiò 
di  Gonfaloniere ,  e  Generale  della  Chiefa  , 
e  per  lui  ottenne  dall' Imperadore  Novara, 
e  Civita  di  Penna.  Né  qui  fi  fermò  il  ge- 
nio di  quefto  Pontefice,  perchè  ai  Figliuoli 
delle  Sorelle  fue  diede  Stati  ,  e  titoli  di 
Signori ,  e  Cardinalati  ai    loro  Figliuoli . 

Arrigo  Re  di   Francia  dichiara   la  guerra 
all'  Imperadore  ;   ed  il  Papa   conchiufe  con   F  Y  f  f 
quelli  una  Lega ,  dopoché  avea  fatte  si  belle  Lega  fra  il 
Tom.  IV.  X  slar- 


I  F 

Benefica  il 
Papa  i  (un 
Parenti  . 
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Segni  indie,  slargate  di  non  voler  guerra  ,  ma  bensì  di  Er» 

voler  farla  da   Padre    comune  .   Con  noveVolg. 
!eSPAu2ufto*  mila  fanti,  e  feicento  cavalli  .pagati  dallo 
'  ftetfo  Imperadore  ,  mandò  Giulio  a  bloccar 
jq        la  Mirandola  5  dopo  avere  incendiati  i  gra- 
c  j  j     ni,  e   le  cafe  nella   campagna  .    Intanto  il 
Re  Criftianiflìmo  ,   fpedito   in  Piemonte  il 
Signor  di  Brifach  con  affai  gente,  fece  dar 
principio  alle  oftiiità  in  quelle  Parti  ,  aven- 
do fatto  occupare  colà  alcuni  Luoghi. 

Il  Principe  Don   Filippo   Figliuolo   dell 
Imperadore  dalla   Germania    parta   in  Ifpa- 
T        gna  ;   e   Maflìmiliano   Re   di   Boemia  col* 
Y        la   Conforte    fu  a    Maria    ritorna    in   Ger- 
mania *  . 
Arrigo  IL  Re   di  Francia  ,  camminando 
S  X       folle  pedate   del    fu   Re   fuo    Padre  ,  coiie- 
d  d       goffi  colla  Porta  Ottomana,  e  fece  muove- 
H  Re  Arri-  re  i7armi  Turchefche   a  danni   di   Ce  fare  . 
go  muove    j^  c|ie  maj  non    £   capace   la  cieca  ambi- 
«oritrTi       ^ion  de1  mortali  ?   Senza  andare  alla  pefti- 
Criftiani.     lente   fcuola  del    Machiavello  ,  fa  quella 
metterfi  fotto   i   piedi   le  parentele  ,   la  te- 
de ,  i  giuramenti  ,  e  la   fletta  Religione  . 
Solimano  dunque  non  folamente  mone  fie- 
ra guerra  contro  i   Criftiani  nella  Tranhl- 
X  R      vania  ed  Ungheria;  ma  ancora  fpinfe   una 
d  d       formidabile  Armata  navale  nel  Mediterra- 
neo fotto  il  comando  di   Sinan   Bafsà  ,  con 
cui  fi  unì  Dragut  Rais.  Quefta  flotta  com- 
parve nello  Gretto  di  Medina ,  e   poi   dan- 
neggiando le  coìte  di  Sicilia,  prefe  la  Citta 
d'Agofta,  che  tutta  andò  a  facco,  e  il  fuo- 
co fece  del  refto.  Tentò   ancora   di  prender 
Malta  ,   ma  nulla   fece  ;  s' impoGefsò  bensì 
di  Gozzo   Ifola  ,   e  la   incendiò  ,  feco  me- 
nando fchiave   quattro  mill'  anime   Criftia- 
ne.  Così  venne  in   fuo  potere   anche   Tri- 
poli di  Barberia  .  I  Francefi  intanto  pre/e- 

ro 
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Tnto   agli  Spagnuoli    venti  Navi   mercantili  3  Segni  indie. 
Voig.  calcolandoti  la  perdita  di  que'  Meritanti  a 
un  mezzo  milione  di  feudi  d*  oro . 

Anno  di  Crifto  MCL1I.  Indiz.  X. 
di  Giulio  III.  Papa  3. 
di  Carlo  V.  Imp.  34. 

lK,2     II  Re   Arrigo  avendo  impedito  1' ufeita    FSL1 
del   danaro    dal  Tuo    Regno  per   la   provifta        g  g 
de' Benefizj  ,  e   vietato    a    Tuoi    Prelati    il    il  Papa  fa 
portarfi   al   Concilio  già    aperto  di    nuovo  la  Pa«  col 
in  Trento;   il   Papa,   che  temeva   di    peg-  **("£*  edi 
gio  in  quel  Regno   di   Francia    con  difeapi-  p°ranC!a. 
pito  della    Religione ,   fece  pace   col    Duca 
Ottavio,  e  collo  fteffo   Re  CrittianifTimo  , 
reftando  al   Duca    Parma,  con  altre  condi- 
zioni ,  eh1  io  tralafcio . 

Inforti  non  pochi  rumori  in  Siena  ,  a  ca-         „  c 
gion  della  guarnigione  Cefarea  ,  che  voleva    cc' ?     S- 
opprimere   la   libertà   di   quel   Popolo ,   Fra  mitiJ^tìl 
Ambrogio  Cattarino   Domenicano,  Vefco-  laprotezion. 
vo   di  Minorica  ,   in   vece   di   attendere  al  della  Fran* 
fuo  Breviario,   tanto  diffe,  che   perfuafe  il  «>»• 
Popolo  di  lafciar  l' Imperadore  ,  e  metterfi 
fotto  la  protezion  della  Francia  :  configlio, 
che  fu  poi  la  rovina  di  Siena. 

Il  Re  di  Francia  tirò  anche  in  quefF  An-  S  X 
no  la  flotta  Ottomana  ,  forte  di  più  dì  d  d 
120.  Galee  ed  altri  Legni  ,  a  danni  del 
Regno  di  Napoli ,  alla  quale  doveanfi  uni- 
re 24.  Galee  Francefi.  Comparve  ella  nel 
Mar  dì  Sicilia  ,  e  dopo  avere  depredate 
quelle  Code,  abbruciata  la  Città  di  Reg- 
gio ,  e  cagionati  altri  immenfi  danni  ,  le 
ne  ritornò  la  formidabil  fiotta  in  Levante  , 
per  opera  dì  un  Francefe ,  che  diede  al  Ge- 
neral Turco  duecento  mila  feudi  ,  cavati 
dai  Viceré  di  Napoli. 

X    2  St-rc- 
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fetal  indie.      Strepitofe     al    maggior    fegno    furono    le  eri 
feene   della   Germania    in  quei*' Anno  .  Pervoig. 
b  b  S      la   prigionia   di  Filippo    Langravio   4'  Affla 
f    f        fatta  per  comando  dell'Imperadore  3  Maurizio 
Le^a  de'  nuoVo  Elettor  di  Salmoni  a    ftabilì   una  Lega 
Protettami    cQ|  Re  Francefe,  col  Marchefe   di  Brande- 
F°rlncRia        burgo ,   e   con    altri  Principi,   e   ciò  per  di- 
fendere la  libertà  della  Germania  ,  e  per  la 
liberazione   del   Langravio  ,    e    con   quella 
Lega    il    Re    Arrigo   fi   fcuoprì    Protettore 
degli  Eretici  .   Ora  Maurizio    con  pocerofo 
efercito  arrivò  ad  Augulta,  e   la  prefe ,  in- 
di fpeditamente   s'incamminò   alla   volta  d 
Y        Ifpruch  ,  e  poco  vi  mancò,  che  non  faceffe 
Carlo  Au-  prjaione  [l  Imperador  Carlo ,  il  quale  con  poche 
gufto  fugge  folgaterche  s'era  ivi  portato,  ingannato  per 
»  Canne».  ^q  ^   fte(Io  Duca    Maurizio    di  Salfo- 
nia  con  belle  lettere    e    protette  del  fuo  at- 
taccamento verfo  di  lui.  Convenne  all'  Im- 
peradore,    benché  infermo  per   la   gotta  ,  e 
in  tempo  di  notte   e   piovofo,  fuggirli  fret- 
tolofamente  in  lettiga  con   parte   de'  fuoi  a 
piedi,  lafciando  indietro   copiofo   bagaglio  , 
che  redo   preda  di  Maurizio,   e    de'  Colle- 
K        gati .  Colpo  ed  affronto  fu  quello   affai  fen- 
fibile  a  quello  glorìofo    Monarca,    il  quale 
fi  ritirò    nella   Carintia  ;   ove   i    Veneziani 
Spedirono   Ambafciatori    ad    offerirgli  ogni 
maggior    foccorfo  .    Furono   intanto   cagio- 
ne quelle  armi,  che  fi  feioglieffe   il   Conci- 
lio di  Trento .  '       •   '. ■ 
V'aj        d°P°   avere  *'  Augufto   Carlo   rinforzato 
C*rio  a  li   ìl  fuo  Efercito,   andò  a  metter  1'  affedio  a 
tiri  dall'."-  Metz,  di  cui  s'  era  impadronito  il   Re  Ar- 
fedio  dì       rigo,  ma  in  fine  fu  coliretto   a   levarlo  con 
Metz»          fua    non   poca   vergogna,    e    colla   peraita 
dell*  Artiglieria  ,   e   di   almeno   vena    mila 
tra  Fanti  e  Cavalli.   La   dura  lezione  data 
a  quello  gloriofo  Monarca  in   ifpruch  ,  e 
f  queil 
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Frt  quell'altra    anche  più  greve,   fu  poi  credu-  Segni  ìndie, 
v°l§-  to ,    che    influifiero   a   fargli  prendere  la  ri- 
foluzione    di    dare   un    calcio   al   Mondo  . 
Maurizio   poi   Duca  ,  ed  Elettor    di   Saffo-        e  J: 
nia,  dopo  aver  data  una  rotta  al  Marchefe  ^ 

di  Brandeburgo ,   per   una   ferita   perde   la 
vita . 

Anno  dì  Crìflo  MDLItt.  Indiz.  XI. 
di  Giulio  III.  Papa  4» 
di  Carlo  V.  Imp.  35. 

L'  ìmperadore  manda  il  Viceré  di  Na-  y  q  9 
[553poli  con  un  Efercito  per  ridurre  Siena  di-  d  d 
pendente  de' fuoi  voleri;  ma  nulla  fu  ope- 
rato dì  rilevante  ;  anzi  terminò  ivi  i  fuoi 
giorni  lo  fletto  Viceré  Don  Pietro  di  To- 
ledo ,  e  fu  colà  mandato  prò  interim  il 
Cardinal  Pacieco  » 

Anche  in  queir.'  Anno  la  flotta  Turca  f  Y^ 
unita  alla  Francete  ,  arrecò  infiniti  danni  ^  d  d 
alia  Sicilia  non  meno,  che  alla  Corfica  , 
che  reitò  quafi  tutta  in  poter  de'  Francefi  . 
Venuto  poi  il  Settembre  i  Turchi,  ricolmi 
di  preda  e  di  Schiavi  Crifliani  ,  fé  ne  tor- 
narono in  Levante  » 

Cario  Duca  di  Savoja  dimorando  in  Ver-        -, 
celli,  perché  Torino  era  in  mano  de'  Fran-      J1 , e 
cefi  fuoi  nemici,   onori  nella   fua  sfortuna  »     Jr      " 
Dopo   la  ^fua    morte    i   medefìmi    Francefì  D|)^"c  Ì? 
prefero    Vercelli,   ma   nel  partire   tolfero  il  d-  savoj»r.° 
teforo  al  defunto  Duca ,  e  fpogliarono  la  di 
lui  Cafa» 

In  queft'  Anno  Francefco  Donato  diede 
fine  ai  giorni  fuoi,  e  fu  affunto  a  quella 
dignità 

Marco  Antonio  Trivifano  Doge  dì 

Venezia  »  K 

X    3  zU 
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Segai  indie,       „  Eflendo  accaduta   in   quello  ^mlt-eM 
morte  del  Giovinetto  Edoardo  Re  d  In-Vo4§. 
W  Philterra,   gli   fuccedette    Maria    fua  So- 

B.MtM  «  rella,  ma  Figliuola  di  Catterina,  con  giu- 
ftJ&E      bilo  grande  della  Criftianità     perchè  ella 
ra ,  *  cui      '  poco  (lette  a  profetfar  la  Religione  Cat- 
fucceffe  Ma-       t0\lQ2L  m    ln    fatti    mife   in   liberta   molti 
ri»  fua  So-  "  Vefcovi  e   Nobili  Cattolici  :  ricusò  il  ti- 
rera',  F"hì    Z  tolo   di   fupremo  Capo   della  Chiefa  An- 
cona!       glicana  :    Schiamò    dall' efiljo  Reginaldo 
Polo  Cardinale  ;   e  comando,   che  tutti 
„  sii  (tranieri  ufeir   dovettero    dal  Regno  ; 
'    quindi  più   di   trenta  mila  Eretici  furono 
corretti  a  prendere  lo  sfratto  dall  Inghil- 
terra. Ma  perchè    ella  poi  li  maritò  con 
"  Filippo  Figliuolo   dell'  Imperador  Carlo  , 
e  molto  più  per  odio   alla   Cattolica  Re: 
"  ligione,   nacque   una   congiura   contra   di 
f         „  lei,   che  icoperta  ,  furono  puniti   i   com- 
a  a        „  plici  colf  uitimo  fupphzio  ,  o  colla  pn- 
i! caldina!      l\QX{ÌA  .   Lifabetta  Sorella    della  Regina 
cSia*  5ì.°*  2  Maria  ,    e   Figliuola  di   Anna   Bolena 
santa  sede       partecipe  di   tale  cofpirazione     & imeffa 
tono  quel       in  cuftodia.  li  Cardinal  Polo  fpedito  co- 
R«§n°-  là  Legato  a  Latere  dal  Papa,   riconciliò 

"  con  la  Sede  Appoftolica   tutto  quel   Re- 
ono .  Pofe  egli  poi  ogni  follecitudine  nel 
"  nltabilire    la   difeipiina  Ecclefìaftica ,   nel 
„  riformare    i    coftumi,   le  Accademie,  e  i 
„  Monilterj  :   dichiarò    con   pubblico  Stru- 
„  mento*  che    quelli,  i  quali   pofTedevano 
"  beni   Ecclefiaftici  ufurpati   dai   due  Re  , 
"  pagar  dovettero    al   Clero  le  Primizie  e 
,  le    Decime   de' frutti  :   che   i  Mammoni 
contratti  ne'  gradi  proibiti  fodero  legim- 
„  mi  inficine  colla  prole  inerti  nata.  Tut- 
te  quelle,   ed  altre  fantiiTime   ordinazioni 
,   furono  poi  approvate  dal  Romano  Ponte- 
fice. Finalmente  abbruciato  vivo  Tonv 

„  malo. 
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Er*  M  mafo  Cranmero  Arcivefcovo   CanturienfeSegm  indie. 
folg.  ,  per  la   Tua  ornatezza    nell' Erefia  ,    fu 

„  eletto  a  quell'Arcivefcovato  lo  fletto  Re- 

"  ginaldo  Cardinal  Polo. 

Anno  di  Crifto  MDLIV.  Indiz.  XIL 
di  Giulio  III.  Papa  5. 
di  Carlo  V.  Imp.  36. 

Cofimo  de'  Medici    Duca    di    Firenze  ,  ~ 

I554coira{Menza  e   foccorfo  dell'  Imperadore  ,        „% 
dichiara  la  guerra  a  Siena,    e  ai  Francefi  ;        «^  d§, 
quindi   dopo   prefe    vane    Cartella    si  dall   Medlci  dà 
una,  che  dall'  altra  parte,  li  venne  ad  una  unt  gran 
battaglia,  in  cui  andarono   in  rotta  i  Fran-  rotta  ai 
cefi,  de'  quali  quali    quattro   mila   rimafero  Francefi  . 
eftinti  fui  campo,  e  molti  furono  fatti  pri- 
gioni. Tutto  il  bagaglio  ,   le   artiglierie,  e 
P  armi   con    cento   bandiere    vennero    alle 
mani  de'  vincitori.   Lo  Strozzi  Comandan- 
te  de'  Francefi   fé   ne  fuggì    ferito;   ed  il 
Marchete   di  Marignano,  General  Imperia- 
le ,  s' impadronì  poi  di  molte  Piazze . 

I  Genovefi  defiderofi  di  ricuperar  la  Cor-      D   , 
fica,  occupata  buona  parte  dall' armi  Fran-        dd 
cefi,  fpedirono  colà  con  otto  mila  tanti  il    x  Genovefl 
celebre     Andrea   Doria  ,    che   quantunque  riprendono 
giunto   all'  età  di  84.  confervava  una  vigo-  parte  della 
rofa  fanità  e  vecchiezza  ;  e  giunto  colà  eb-  Corfica  . 
be  Calvi ,  e  S.  Fiorenzo   in  fuo  potere  ;  né 
altro  fi  fece  ivi  per  ora. 

NelP  Anno  prefente  continuo  la  guerra       I    w 
fra  1' Imperatore,   ed  il   Re  di  Franca  ne'    *F'ÌJK 
Paefi   baffi,  con    vantaggio    più   tolto  del  1  &°£Jjy 
ultimo.  Ed  il  Principe    Don  Filippo,  daii   fnghtitcrra. 
Augufto  Padre   dichiarato   Re   di   Napoli  e 
Duca   di   Milano,   pafsò   con   accompagna- 
mento  magnifico    in   Inghilterra,    dove  fi 
X    4  fo- 
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5«2ni  indie,  folennizarono  le   Nozze   colla   Regina  Ma-  Era 

Poco  potè  godere  della  Tua   dignità  Mar- 
&        co    Antonio    Trivifano    piilTimo    Doge   di 
Venezia,  perchè  da  improvvifa  mone  tu  ra- 
pito, ed  ebbe  per  fucceflore 

Francefco  Veniero  Doge  di  Venezia. 

:  Anno  di  Grido  MCLV.  Indiz.  XIII. 

di  Marcello  II.  Papa  i. 
di  Paolo  IV.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imp.  57. 

Xx  Quando  ftavafi    godendo    i    frutti    della  ^A 

Morte  di  pace  de'  Tuoi  Stati  Giulio  IH.  Papa,  ven- 
Gìui.io  ili.,  ne  la  morte  a  citarlo  per  f  altra  vita,  e 
e  fue  quali.  morN,  di  podagra.  Lafciò  dopo  di  sé  fama 
tà"  di  buon  Pontefice,   più  tofto  per  non  aver 

fatto  del  male,   che  per  aver  fatto  del  be- 
ne. Fu  dedito  ai  divertimenti,   e   ai  convi- 
ti .   Fabbricò   un    Giardino   fuori    di   Porta 
Flaminia  ;    ed    abbracciato   un   fìto    di   tre 
,    miglia  di  Paefe,    lo   circondò  di  muraglie  > 
lo  compartì  in  varj  ordini  di  coltivazione  e 
F  t  t      di  viali,   e   1'  ornò  di   parecchi   edinz;   ccn 
u  u       loggie,   archi,  fontane,   {fochi,  ftatue  ,  e 
F*  egli  fab-  colonne  ,   dimodocchè    il    tutto    produceva 
bricare  un    non    men   ammirazione    che    diletto  .    Per 
dino        "    ^ueflo  Giardino,   che  fu  celebre  col   nome 
di  Vigna  dì   Papa  Giulio ,    pareva,   eh'  egli 
impazziìfe ,   tanto    eravi   perduto   dietro  ;  e 
quivi  pofeia  (lava  fovvente   bancchettando  , 
lafciando  in  mano  altrui  il  pubblico  governo. 
Fu  innalzato  al  Pontificato  contra  fua  voglia 
il  Cardinale  Marcello  Cervino ,  Zio  del  Cardi- 
nal Bellarmino  ,  che  ritenne  io  (ledo  nome  , 
quantunque  gli    fotte,  ricordato   efiere  breve 
il  Pontificato  di  chi  ritiene  il  proprio  nome. 

Do- 
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:r&      Doti   luminofe    concorrevano    in    lui    di  Segni. ìndi* 
olg.pietà,  e  di  fapere;  e  tale  era  in  lui  l'inte- 
grità de1  coftumi ,   il  difmterefle,   il   defide-      „ 
rio  e   zelo  per  le  cofe  migliori,   che  certa-  Anche  Mar- 
mette fi  poteva  afpettare  da  lui  un  glorio-  cello  IL 
io  Pontificato.    Ma  fu  chiamato   da  Dio  a  pafla  all'ai» 
miglior  vira   il   primo  di   Maggio  ,   in  età  "a  vita* 
di   cinquantacinque   anni  .   A   quefti   fucce- 
àette    il  Cardinal  Pietro  Carrafa,  appellato 
Teatino  ?  Napoletano,   ma   di  maftìme  op- 
pone al  Defunto  Papa  ,  e  prefe  il  nome  di 
Paolo  IV.  Papa  Napoletano. 

Quello  Pontefice  da  Cardinale  praticava 
con  S.  Gaetano  Tiene  Nobile  Vicentino  e 
Prelato  Romano,  che  ifiituì  la  Congrega-  E 
zione  de'  Oberici  Regolari,  approvata  poi 
da  Clemente  VII.  Egli  era  ardente  in  tut- 
te le  fue  -azioni ,  iracondo  ,  duro  ,  ed  in- 
ikftìbile  :  molti  prefaggi  vano  un  afpro  e 
fiero  governo  dalla  fu  a  Fifonomia  folamen- 
te,  ficcome  in  fatti  avvenne. 

Alla  fine  fu  d'  uopo ,  che  Siena  fi  arren- 
<àe(fe    ali1  armi  Imperiali,  dopo  edere  fiata 
per  qualche   tempo    afflitta    dal    Cannone     ~       ™ 
non  meno,  che   dalla  fame-    Quantunque         A 
però   promeffa   folle   quella   Città   al^  Duca    .  n^  ~  ar_ 
Cofimo  dall' Imperadore,  egli  invefiì  di  ef-  r^*  au> 
fa  Filippo  fuo  Figliuolo  con    fommo  difpia-  imperadore. 
cere  del  Duca,   per  aver  fervito   V  oro  fuo 
a   fare  iì   boccone   ad  altri.   Anche   Porto 
Ercole    fi  fottomife    a    Cefare     con    altri 
Luoghi. 

Se  quefio  infelice  fucceffo  ebbefo  in  To- 
scana  Tarmi   Francefi,  più   propizia  loro  fi 
moftrò  la  fortuna  in   Piemonte  5-   impercioc-     _ 
che,  tenendo  il  Brifac  àdk  fegrete    intelli-     S  E  e 
genze  in  Cafale  di  Mon ferrato  ?  e   faputo  ,        »  d 
che  i  Signori  Spagnuoli  davanti   bel  tempo 

in 
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Segni  indie,  in   quel   Carnovale  ,    fece    abboracchìs.re    i  Era* 
Tedefchi    di   quella-  guardia,   e   giunto  con  Volgi 
buon  numero  di  Fanteria,  diede  la  (calata, 
e  s'impadronì  della  Città» 

Anche  in  queft'  Anno  vennero  i  Turchi 
colla  loro    flotta   a  danni   dell'  Italia,  fpe- 
X  d  d     zialraente   della   Calabria   citra  ;    e   unita- 
S         mente   ai   Franeefi    veleggiarono    alla  volta 
deìk   Corfìca  ,    che   poi   poco  colà  opera- 
rono. 

Carlo  V.  Imperadore  rinunzia  a  Filippo 
fuo  Figliuolo ,  e  Re  d*  Inghilterra ,   i  Paefi 
baffi,   eia    Borgogna.   In    Bruxelles  feguì 
Y  u  u      la  funzione,  che  traffe  le  lagrime  di  tutti  > 
Carlo  V.  ri-  come  egli  facete  vivente  ciò,    che  gli  altri 
nunzi» a *"u©  sì  mal  volontieri  fanno  morendo.  Gran  di- 
Figliuolo      re  fu  per  qUefl0  in  tutta  l'Europa;  cni  1°- 
pUlfP  baffi    dando  »  e  cm  biafimando  un'  azione  cotan- 
l         '  to  rara ,  fapendo  per  altro  eflere  F  ambizio- 
ne l'ultima  camicia  de'  Regnanti. 

Quantunque  Papa  Paolo  col  fuo  intendi- 
p     T      mento,  e  dottrina,   fi  applicale  a  fradicare 
Hi  Papa  *e  fimonie>  P  aDU^!  de'  Tribunali,,  e  a  ri- 
*f»L  i  tic  formar  le  corruttele  della  Corte  ,   pure  do: 
fuoi  Nipo-    minato  dal  focofo  fuo  animo,  cadde  in  tali 
ti.  difetti,  che  eccliUarono   non  poco  la  fama 

del  facro  fuo  Miniftero.  Ma  ciò,  che  par- 
ticolarmente levò  di  tuono  quello  Pontefi- 
ce y  fu  il  troppo  amore  del  Nepotismo  • 
Tre  Nipoti  avea,  Figliuoli  di  Giovanni  Ai- 
fon  fo  Carrafa  fuo  Fratello  .  Carlo  fu  d* 
lui  creato  Cardinale ,  fatto  più  per  la  mi- 
lizia fecolare  da  lui  efercitata  fin  qui ,  che 
per  F  Ecclefiaftica .  Giovanni  altro  fuo  Ni- 
pote fu  dichiarato  Duca  di  Palliano,  e  Ca- 
pitan Generale  della  Chiela  ;  e  Antonio, 
terzo  fuo  Nipote ,  il  creò  Marchefe  di 
Montebello  e   d'  altre  Terre   nel   Monte- 

fei- 
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:r*  feltro  ,    avendo   trovate    ragioni   o   pretesi  Segni  indie- 
>lgper    ifpogliarne   Gian-Francefco    da    Bagno 
de'  Conti  Guidi . 

Strepitofiffimo    avvenimento    accadde    in 
queft'  Anno  .    Avea     Aleflandro    Sforza  ,      *"u  u 
Cherico  di  Camera,  avuta  maniera  di  trar-  rJJ"^*1^» 
re  da  Civita  Vecchia  due  o  tre  Galee,  già  dal  Papa 
tolte  da    Francefi   a   Carlo   fuo   Fratello,  e  Contra  iCo- 
condottele   a   Gaeta  .   Per   tale   infolenza  s'  lonna ,  e  il 
alterò  forte   il    Papa ,  e  credendo  complice  Cardinale 
di    tutto   il   Cardinale   Sforza  ,   il  minacciò  sforza* 
fieramente,  intimandogli  ,   che    detti  Leghi 
veniflero  restituiti;  ma  quegli  avendo  (prez- 
zato   il  cenno  Pontifizio,  anzi  tenute  alcu- 
ne combricole,  ove  fi  fparlava   ancora  dello 
fìelTo  Papa ,    fu   porto  prigione   infieme  con 
Camillo   Colonna,   ed   altri.   Pafsò   lo  fde- 
gnato  Papa  a  far  citare  Marc'  Antonio  già 
fuggito,  ed  Afcannio   Colonna    fuo  Padre  , 
crf  era  detenuto  prigione  in  Nipoli  ;   ed  elfi 
non  comparendo,   li   fcomunicò,  e  privò  d^ 
ogni  dignità,  e  di  quante  Terre  poffedevano' 
negli  Stati  della  Chiefa,   con   invertirne  to- 
rto il  fuddetto  Giovanni   fuo  Nipote.    Ora 
godendo   i   Colonnefi   la  protezione  dei    Re 
di   Spagna  ,    e    veggendofi   così   maltrattati 
dal  Papa ,  fi  mifero  in   armi .  Si  trattò  poi       F    S 
di  pace  ;  ma   egli  non  ebbe  mai   vera  vo-       f    f 
glia  di  pacificarli  ,  perchè   maneggiava   una    H  F&p*  ta 
Lega  col  Re  di  Francia,  che  fu  anche  con-  ^ifran- 
chiufa ,  fperando   T  aver  in  pugno   il  Regno  cia , 
di   Napoli.   Ora  fra   le  molte   azioni   degne 
di  lode  in  querto  Pontefice ,  non  fi  può  già 
contare ,   eh'  egli   in  tempo  che   fi    trattava 
di  pace  fra    i   Re  di  Francia  e  di  Spagna  , 
fi  ltudiafte    di   maggiormente    accendere   la 
guerra  fra  effi. 

Inoltre  tolfe  ancora  la  dignità  di  Legato 
al  Cardinal  Polo,  lume  chiariflfimo  del  fa-     F  a  a 

ero 
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Segni  indie.  cro  Collegio,   e  sì   benemerito  della  Chiefa  Er^ 
Il  Papa  ufa  <*i  ^io  negli  affari  d'Inghilterra.    I   foli  fo-Vol, 
un  oran  rj,  fpetti  in  mente  d'  un  uomo   sì  focofo  dive- 
gore  con      riivano  predo  enormi  reati,   e  fi  correva  ai- 
due  Cardi-   ja  prioione  9  0   al   gaftigo ,   ma   quello   era 
vVfcovi         POCOk  ^ece  eziandio  imprigionare  in  Cartel- 
lo S.  Angelo  il  Cardinale  Morone,  uno  de' 
più  dotti  del  facro  Collegio,  e  due  altri  fa- 
mofi    Vefcovi   di  Modena,   e    della  Cava  , 
fofpettando  egli  della  loro  dottrina. 

„  In  quefti  tempi  ebbero  origine  gli  Ere- 
c  .  -  3>  tici  Sociniani,  detti  ancora  nuovi  Aria- 
Sociraan»  e  j  feguaci  di  Lelio  Socino,  Sanefe.  Co- 
loro errori     5)   n ,    ?    .  &  *  -        ,  tv/t/i     " 

(lui  levò  tutti  ad  un  tratto  1  Miiterj 
della  Trinità,  dell' Incarnazione,  del  Sa- 
cramento dell'  Eucariftia  ,  il  peccato  ori- 
ginale ,  la  Grazia  ,  col  rinovellare  il  Fo- 
z'mianifmo  ,  il  Pelagianifmo,  e  molte  al- 
tre antiche  Erefie  .  Faufto  Socino  fuo 
Nipote  fu  erede  dell'empii  dottrina  ,  e 
degli  ferità  dello  Zio  .  I  Sociniani  danno 
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„  tutto  alia  loro  ragione  nella  fpiegazione 
„  della  ;Sacra  Scrittura  ,  e  niente  a'  Santi 
„  Padri. 

ì 
Anno  di  Grido  MDLVI.  Indiz.  XIV. 

di  Paolo  IV.  Papa  2. 

di  Carlo  V.  Imp.  38. 

Y  *f>  Già  era   rifoluto   PImperadore    di   rinun-  1 55' 

ziar  il   Mondo  ;   quindi   per   non   lafciar   il 

Carlo  V.  Figliuolo  Filippo  fra  i  perìcoli  della  guerra, 

Imperadore'  &   conchiufa    una    Tregua   di   cinque   anni 

rinunzia       fra  lui,  ed  Arrigo  Re  di  Francia,  per  ope- 

*u*£?    §H.     ra   fpezialmente    del   Cardinal    Polo  :    con 

*l  Figliuolo  che   l   conu*Qmi    ritenefTero     pacificamente 

Filippo1."00  tutto  quel,  che  reftav3    in   mano   loro  sì  in 

Piemonte,  come  nella  Tofcana.  Allora  fu, 

che  T  Auguilo  Carlo  pafsò   all'  efecuziona 

dei 


Cronologico,  ec.         333 

ra  del  Tuo  memorabil    difegno;    perciocché  nel  Segni  ìndie. 

l]fi'dì  fei  di  Febbrajo   affilo    in  Trono   col  Re 
Filippo  alla  delira  ,    e    alia   prefenza   delle 
due    Vedove    fu  e   Sorelle  ,   cioè  di  Leonora 
già   Regina   di   Francia,    e   di   Maria ,   già 
Regina  d'  Ungheria  ,  dei    Duca  di  Savoja  , 
e  d'infinita  Nobiltà,  fece  un'  ampia  rinun- 
zia di  tutti  i  fuoi  Regni  al  Figliuolo,  tan- 
to del   vecchio,   come   del   nuovo  Mondo  ;     y  u  u 
e  non  gli  reftò,   fennon  il  titolo  Cefareo,  e  Indi  depone 
)'  amminiiìrazion    dell'  Imperio  ;    ma  giunto  u  corona 
ai  Settembre   pensò  ancora   di    deporre  que-  Imperiale  , 
ito  pefo,  e  però  inviò  lo  Scettro  e  la  Coro-  lo  Scettro,  e 
na  Imperiale    a   Ferdinando  I.    Re  de'  Ro-  Fe^ando 
mani  fuo  Fratello,   con   pregar   nello   (tetto  I#  fuo  Fja„ 
tempo  gli  Elettori  di   approvar  quella   fua  tello. 
celTione  .    Non   P  approvò  già   Papa   Paolo 
con   pretendere  ,    che   fenza   fua   efprefla  li- 
cenza non  fi  potette  venire   alla   rinunzia  di 
sì  gran  dignità;    e    sì  forti  lettere  ne  fcrifle 
agii  Eiettori,   che   folamente  poi  nel  15^8.  -p 

fu  elfo  Ferdinando  riconofeiuto  e  proclama-  uPa_a  nfm 
to  da  tutti  Imj?eradore  .  Quella  durezza  del  approva  u 
Papa  fu  attribuita   al    mal   animo  fuo  verfo  cefliom  di 

1   la  Cafa   d'  AuClria  ;   laddove    altri    la  chia-  Cario, 
mavano   un    giutto  zelo  per   foftenere   l'an- 
tica   autorità    de'  Romani    Pontefici    nell' 
elezion   degli   Augufti  .   Ma   fé   Carlo   non 
volea  più   quella    dignità,   avea  fenza  fallo 

:  ella  a  cadere  in  chi  era  Re  de'  Romani;  e 
la  morte  civile  di  lui  in  tal  cafo  operava 
ciò,  che  la  naturale. 

Pertanto   verfo   il  fine    di    Settembre    il      y  4* 
magnanimo   Carlo  ,   non  più  Re,   non  più  Carlo  pa(j-a 
Imperadore  ,  accompagnato  dalle  due  Sorel-  in  ifpagn», 
le,   pafsò   in  Ifpagna ,   dove   rotto  cominciò  «  fi  "tira 
a  conofeere   il    preferite   fuo    dato  pel  poco  nel  Mon^fte. 
concorfo   de'  Grandi   ad   offequiarlo  ,   e  per  ™0  !dy,  ^m 

|  la   difficoltà    di    rifeuoters    la    pernione   di  nac-,  di  s. 

cento       Girolamo. 
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Segni  indùc.  cento  mila  feudi  annui ,  eh'  egli  fi  riferbò  .  Er 
Pofcia   entrò   nel    Moniftero   di    S.   Giu(toVo! 
de'  Monaci  di   S.  Girolamo  polio    nei  con- 
fini  della   Cartiglia,    da  lui    fabbricato.  AI 
fuo  fervizio   non  ritenne   che   dodici   perso- 
ne, impiegando  pofcia   il    tempo   in  orazio- 
ni, limofine,  ed  altre  opere  di  pietà. 
I    S  Si  figurava   ognuno,    che  per   la  fuddetta 

Tregua   goder  fi   dovette  un'  invidiabil  pa- 
ce ;   ma   non   così  1'  intendevano   i    Nipoti 
del  Papa-,    poiché  il   Cardinal  Carrafa,  in- 
viato  in   Francia,  andava    invitando  quella 
Corte    alla    guerra  ,   col   far   credere   facile 
T  acquifto  del   Regno  di  Napoli  ;   e    la  fe- 
gretaria    Pontificia    moftrava    in    pubblico 
G  g  T     brame  di   pace  ,   e   tutto    il  contrario  nelle 
li  Re  Fi-  cifre    fegrete.    Per  quefte    cagioni  il  Re  Fi- 
lippo cede    y        fl  a{ficur0  coi  benefizi  di  Cofimo  Du- 
Piafenza'e    ca  di  Firenze,  e  di  Ottavio    Duca   di  Par- 
Novara,       ma,  rilafciando  a   quefti   la  Città  e  il  Di- 
ilaa    Stette  di   Piacenza  ,   con   Novara   ;    e    al 
Cardinal   Farnefe  le   rendite  dell'  Arcivefcq- 
vato  di  Monreale  in  Sicilia;   die   perciò  il 
Duca  Ottavio  abbracciò  il  partito  Spagnuo- 
io;   ed  il  Papa   per   quello   fulminò  contra 
di  lui  fieri  monitor;.  ^ 

_         Il  Re   Filippo   intanto   mandò  ordine   al 
A  a  F     Duca  d»  ^jva  Viceré  di   Napoli   d'  indurre 
,    d  <*     ..  il  Papa  alla  pace  j  e  fé  nò  ,   di  fargli  guer- 

li.ooìrto  «•  Temò  indarn° ìi  Vicerè' e  però  diè 

glfealPa-  di  piglio  all'armi,  ed  entrato  nello  Stato 
pa  molte  Ecclefiaftico  ,  prefe  molte  Città  e  Tene  a 
Città.  nome  del  Papa  futuro,  e   del  Sacro  Colle- 

gio. S' interpofero  anche  pel  medefimo  fine 
F  S  u  u  gii  Ambafciatori  Veneti  ,  mst  il  trovarono 

Affolve  il  femore  più  faldo  nel  ino  proponimento  di 
lZ\™L  guerra  .  Intanto  il  Pontefice,  mediante  una 
fi ™  Lega,  affolvette  il  Re  di  Francia  del  giura- 
Francia.       mento   fatto  nella  Tregua   col   Ke  dt  Spa- 

Ffff  Sna- 
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a  gna.   Anche  Ercole  IL   Duca   di  Ferrara  a  Segni  nidi*. 

g*  forza  di  promeffe  e  di  minaccie  del  Papa,  e 
de' Francefi,  lafcioffi  avviluppare  in  quella 
Lega. 

Venne  a  morte  in  que(F  Anno  France- 
sco Veniero,  ch'ebbe  per  fuccelTore  in  quel-         K 
Ja  dignità 

Lorenzo  Friuli  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifto  MDLVII.  Indiz.  XV. 
di  Paolo  IV.  Papa  5. 
di  Carlo  V.  Imp.  39. 


--     Calarono  finalmente  in  Italia  circa  tre-     e  j  j 
dici   mila  Francefi   comandati   dal   Duca  di     ?®    efi 
Guifa,  a  cui  fi  unì  il  Duca  di  Ferrara  con  vengono*^ 
fette    mila  perfone .   Quello  efercito   s'  in-  Italia, 
camminò  alla  volta  del  Regno  di  Napoli  , 
ed  ivi  cominciò   le   edilità  col  prendere  al- 
cune Terre,  e  dar  loro  il  facco.    In  quefto 

-  tempo    fi   andava   vicinando    ai   Francefi   il 
Duca  <f  Alva   colla    fua   armata   di    circa 
ventidtie   mila  perfone  ,    il  quale  avvicina- 
mento  obbligò   il   Guifa  a  ritirarli   fino   a 
Macerata.  Ma  quefta  ritirata   cagionò  uno 
feoncerto  fra   lui  e  Antonio   Carrafa  per  la 
mancanza  di  provizioni,  e  delle  paghe  pro- 
mede  dal  Papa  ;  e  cotanto   fi   rifcaldarono 
in  limili  doglianze,  che  il   Duca  gittò  fui 
volto  del    Carrafà  una   fervietta.   Per  tale     A  a  H 
affranto  fé  ne  andò   il   Carrafa   a  Roma  a        e  e 
dolerfi  dell'  alterigia  de'  Francefi;  ma  bifo-    1   Papalini 
gnò  che   il   Papa  ,   troppo   bifognofo  di  lo-  fono  (con- 
to, tutto  inghiottire .  Il  Duca  d'  Alva  in-  filti« 
tanto   fpedì   Marcantonio  Colonna  nel  La- 
zio, e  verfo  Palliano   feguì   un  fatto  d'  ar- 
mi ,  in    cui  rimafero   feonfitti   i  Papalini  , 
ferito  e  prigione  l'Orfini  lor  Generale. 

Il 
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Segni  indie.      Il  Papa  fece   una   promozione   di    Cardi-  E 

nali  ,   fra   quali   Alfonfo    Carrafa  ^  Fighuo-  v< 

FI       lo   di   Antonio  fuo  Nipote   in   età   di   17. 

Il  Papa  crea  anni  ,   con    dargli    eziandio     L'  amminiitra- 

Cardinale      Xl0n   della   Chiefa  Arcivefcovile    di   Napo- 

un  fuo  Pro-  |j      ^.j    Giovedì   Santo  ancora    nella  Boì- 

Bipf-       ""la'iw   Ctewa  JDow/wi  feomunicò   gli   occupa- 

tori   delle  fue    Terre  ,   quantunque    emtnen- 

X  x       tf  pef  dignità  eziandio    Imperiale,    e   tutu  t 

Configli ami ,  ¥  autori,  e  Aderenti. 

rr,^       In   Piemonte   il   Brifac  imprende   1   alie- 

cuneo  e  af.  dio  di  Cuneo.  Inoltre  Cofimc >  Due; 1  di Fi- 

fediate  dai    renze  tanto  fi  maneggiò  appretto  il  KeCat- 

.Francefi.       tolico  ,   che   lo    indufTe    a   cedere   a   lui   la 

GgT    Città  di   Siena  con   tutte   le   fue  dipender 

11  Duca  Co-  ze     toltone   alcune  Cartella    rimafte  in  do- 

ÌTsiTuf1'  ™™°  de§U  Spagnuoli. 

«a  &ieoa.  ,      ^  f^Q  ftatQ  fi  trovavano  le  cofe  d    Ita- 

e    x  Ma,  quando  giunfero  a  Roma  le   nuove  fu- 

*  nette  della  guerra  de' Francefi  cogli  Spagnuo- 
Li  Frawcfi  fi  ne' Paefi  baffi.  Quefti  formarono  l'attedio 
fo.odirf.tI  di  S.  Quirino,  Fortezza  di  difficihflìmo  ac- 
ti  dagli  quitto  .  Accoro*  ventitre  mila  Franceh  per 
Spagnuoli .  {occorrerla  ,   fi  venne  ad  una  battaglia  ,   in 

cui  rovesciati  gli  fteffì  Francefi  ,  andarono 
totalmente  in  rotta.  Poco  collo  quefta  vit- 
toria agli  Spagnuoli,  all'incontro  vi  periro- 
no quaii  fei  mila  Francefi  ,  e  ri  ma  fero  pri- 
gioni molti  gran  Signori  col  Conteftabile  di 
Memoransì  ,  e  circa  due  mila  Gentiluomi- 
ni, e  quattro  mila  Soldati  ;  indi  la  Piazza 
ed  altri  luoghi  furono  prefi  .  Quello  colpo 
obbligò  il  Re  Arrigo  a  richiamar  il  Omia 
r   v      in  Francia,  con  fommo  difpiacere  del  lapa 

*  l       e  de'fuoi  Nipoti;  che  perciò  s  indufle   alla 
3  8    ,    pace,  la  quale  fu  (labilità,  col  rinunziare  il 

u  p?«  Voi  Pontefice  ad  ogni  Lega  contra  il  Re  Catto- 
Redi  SPa.  lieo,  con  perdonare  a  chiunque  avene  prefe 
gna.  r  armi   contro  la  Chiefa  ,  e  con  relitmre 

Pai- 
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,-Er*  Palliano  al  Colonna  .  E  tal'  efito  ebbe  la  Segni  iadic. 
i/olq.guerra  molla  da  elfo  Pontefice  al  Re  di  Spa- 
gna, con  aver  impiegati  tanti  Tefori  della 
Chiefa  per  ingrandire  i  Nipoti  fuoi  :  guer- 
ra ,  per  cui  furono  impofti  affaiffimi  aggravj 
allo  Stato  Ecclefiaftico  ,  oltre  tanto  fangue 
fparfo ,  Taccheggi  ,  incendj  e  defolazione  del- 
ie Terre  Papali . 

Né  quello   fòlo   flagello  toccò  al  Ducato       1»    a 
Romano.  Sì  fieramente  s' ingroffò  il  Te  ve-        A 
re,  che  allagò  la  maggior  parte  di  Roma  :  c^nde 

atterrò  1'  empito  dell'  acque  due  Ponti  ,   la  inondazione 
Chiefa  di  S.  Bartolomeo  nell'Itala,  moltif-  in  Roma,  in 
fime  Cafe  ,   Mulini  ,  ed   altri  edifizj ,   con  Firenzt,edire 
perdita  di  molte  Perfone,   beftiarni,  ed  im-  *ltn  Luoghi 
menfo  danno   di   merci,    con   reftar  tutti  i 
fotterranei  pieni  di  belletta.  Da  una  pari  dif- 
avventura   fu  afflitta  anche  Firenze  con  al- 
tri Luoghi  di   Tofcana   per  la  sfoggiata  ef- 
crefcenza  dell'Arno,  che  fi  traile  dietro  tre 
Ponti  ,   e   quivi   cagionò  parimente  i  danni 
fopra  deferirti .   Anche  in  Palermo  un  Fiu- 
micello  si   rigogliofo  calò   dal  monte ,  che 
rovinò  afiaiffimi  edifizj ,  affogando  fette  mila 
Perfone  ;  coli  il  Sardi . 

Era  intanto  reftato  folo  il  Duca  di  Fer-     p  r  t  ì 
rara ,  cioè  abbandonato  affatto  dal  Papa  ,  e        j  ~jf 
poco  meno  dai  Francefi  ftefli  ,  ed  efpofto       a  a 
all'  ira  del  Re   Cattolico  ,   il   quale  fecegli 
muover  la  guerra  dal  Duca   di   Parma  con 
toglier  a  lui  molte  Terre . 

Anno  di  Crifto  MDLVIIL  Indiz.  I. 
di  Paolo  IV.  Papa  4. 
di  Ferdinando  I.  Imperad.  1,  ^  -£ 

558     Spedì  fegretamente  il   Re   di  Francia  il        £  <* 
fuo  efercito  comandato  dal  Guifa  fotto  Ca-  pren5oaoM1 
les ,  polfeduto  dagl'  ìnglefi  ,  e  fé  ne  impa-  e* ics    e 
Tom,  IV.  1  dro-      Guines. 
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Segni  indie,  drotiì ,  ove  trovò  circa  trecento  pezzi  d'Ar-  Eni 
taglieria,  munizioni  ,  e  vettovaglie  in  fom-v°ijj 
ma  copia  ;   così   colla   forza   venne   in    fuo 
potere  anche  Guines  .   Quello   felice   avve- 
nimento rincorò  non  poco  i  Francefi  ;    fìc- 
come  all'incontro  afflitte  fommamente  il  Re 
Cattolico  ,  e  gP  Inglefi  per  la  perdita  di  sì 
importanti  Luoghi, 
Continuava  la  guerra  fra  i  Duchi  di  Fef* 
Ff  T      yara  e  di  Parma,  in  cui  dall'una  e  dall'al- 
to S      .tra  parte  furono  prefe    alcune  Terre  .    Ma 
U  Duca  dj  i'avve(jut0  Cofimo  Duca  di  Firenze  ,  a  cui 

Ferrara      fi  -  n         ■  r 

riconcili  non  P^ceva  quelto  giuoco,  tanto  li  maneg- 
coi  Re  Cai-  giò ,  che  il  Duca  di  Ferrara  entrò  in  grazia 
tolico.  del  Re  Cattolico,  col  rinunziare   alla  Lega 

Francefe    .    Indi    furono  conchiufe  le  nozze 
di  Lugrezia  de' Medici  figliuola  d'etto  Cofi- 
G  g  F  f     mo   ,   e    di  Don   Alfonfo ,   Principe   eredi- 
tario di  Ferrara . 

Cuneo  fu  liberato  dal  blocco  de'  Francefi 
E  e  d  d     ^a   Ferdinando  di  Cordova   Governator  di 
Cun.s  è  li-  Milano,  e  prefe  anche  due  altre  Piazze  in 
berato    dal  Piemonte»  Ma  ciò,  che  fece  maggiore  fire- 
blocco.         pjt0  jn  Italia  ,   fu   il   ritorno  dell'  Armata 
Navale  Turchefca  ne'  Mari  dell'  Italia  ad 
iftanza  de' Francefi  *   Giunti  que'  Barbari  a 
X  S       Reggio  di  Calabria  ,  lo  prefero  di  nuovo  % 
d  d        ed  arfero  ;  dalla  Terra  di  Malfa  raccolfero 
1  Turchi  fa  fe\  mj)a  anime  Criftiane  ;  Sorrento  pure 
Francefi   ri-  fu  Prefo  da  Sue'Cani,  dove  commifero  ogni 
tornano  a     iniquità;  col  falvarfi  una  fola  Monaca,  paf- 
danni  d'Ita,  fando  per  mezzo  a  loro  col  Tabernacolo  del 
-Sìa  .  SantiflTimo  Sacramento. Paffarono  poi  in  Ari- 

tibo,  dove  uniti  colie  Galee  Francefi,  fciol- 
u  U        fero  le   vele  verfo  Minorica  ,  dove    fecero 
dei  gran  mali,  con  tornarfene  finalmente  in 
Levante  carichi  di  preda  e  di  Schiavi . 

Si  ultimò  in  queft'Anno  l  affare  della  fuc- 
ceflìon  dell'Imperio,  e  nella  Dieta  di  Fran- 
co- 
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tra  cofòrt  gli  Elettori  riconóbbero  per  legi  timo  lt%®ì  indie. 

dg.  Imperadore  Ferdinando  Fratello  di  Carlo  V. 

non  mai  ficonofciuto  per  tale  da  Papa  PaO-  Y 

lo,  finché  vitfe  Ferdinando    I.  [mperadore  . 
Infierì    la    morte  in    qUviV  Anno  fopra  le 
Tette  coronate  »  Imperciocché  mancò  di  vi-       S  IT 
ta  Isabella  Sorella   dell*  Imperador    Carlo  ,        u  u 
fiata  Regina  di   Portogallo,  e  poi  di  Fran-    taonedelP 
ria  »    Terminò   parimente    i    faoi    giorni    il  [mP?r  'c*r- 
fuddetto    Imperador  Carlo  V.  Principe  glo-  i^bJ,'aefu34 
riofo,  clemente,  giudo  ,   è  pieno  di  pietà  ,  rotella  Re- 
di gran  mente,  è  valorofo.  Prima  di  mori-  gf  na  difraii» 
ìq  fi  fece  celebrar  le  (he  'efequie  :   palesò  al  eia. 
Figliuolo  Filippo  un  altro  fuo  Figliuolo  chia- 
mato  Don  Giovanni   d'  Auftria  ,   nato   da  Y 
perfonà    nobili  (firn  a  ,    la   quale,    per    non     *>•  Gio:_i' 
«(Ter  conofeiutà  >  non   lafciò   vedere   il   fuo  t^\*  J-" 
volto  alla  Mammana  nel  partorirlo,   e  che  cario." 
fi  moftrò  pòi  ben  degno  di  sì  gran   Padre  . 
Così  tenne  dietro   a  quello  immortale  Mo- 
narca Maria  Regina  Cattolica   d' Inghilter- 
ra *  e  Moglie   di  Filippo   Re   di   Spagna  : 
PrincipefTa  di    gran  pietà  ,   per   aver  fatto      ^  ~* 
trionfare  là  Religione  Cattolica  in  quel  Re-       ™    ^ 
gnó.  Succedette  in  elfo  non  già  Maria  Stu-  riaR^^in» d^ 
arda  Regina  di  Scozia,  e  maritata  col  Del-  ìngfiiirert* 
fino  Francefco  di  Francia;  ma  bensì  Eìifa-  p»ff^  >;mi, 
betta  forella  d'efìfa  Regina  Maria,  e  Figlia  &Vwr.  flt*  * 
d'Anna  Bolénà.   Trovavafi  in  quefto.  tem-  S/J^V""/^ 
pò   gravemente   malato   il   Cardinal   Polo  %  u 
Arcivefcóvo  di  Canturberì,  pèrfonaggio   dei 
più  illuftri  nella  Chiefa  di  Dio.  Non  vi  fu        a  a 
allora,  né  oggidì  ci    è  ,    chi  non   riconofea        $  s 
per  un  trafporto  di  pafTione    di  Papa  Paolo 
Je   accufe  infuffiftenti  j    chi  furono  appolte 
ad  un  Porporato  di   tanto  merito   ed  inte- 
grità» Non  potè   contenerli    io    (leffo  Polo 
dai  comporre  la  fua  Apologia  ,   benché  poi 
con  gfandeiia  d'animo  la  bruciale  o  fup- 
Y    2               pri- 


?4o         Compendio 

S«ni  ìndie,  primeffe.  La  morte  delia  Regina,  e  cir  quo-  E>* 
ito  infigne  Porporato  fi  tirò  dietro  poco  aj>~V«| 
preffc  la  total  rovina  della  Religione  Cat- 
tolica in  Inghilterra. 

Il  Signor  di  Fermes  col  Tuo  Corpo  di  do- 

S  T      dici  mila  Francefi  in  vicinanza  di  Gravelin- 

e  e        ga  rimafe  talmente  feonfitto  dagli  Spagnuo- 

I  Francefi  |j  ?  che  }a  maggior  parte  de' Tuoi  vi  rimafe- 

fonofeonfit-  fQ  tmc\^tì    0  prigioni  .    Fra   gli   ultimi  fi 

*Jwa>      contò  lo  {h(r°  Fermes  con  aItri  Nobili  di 

gn      *        fua  Nazione . 

Anno  di  Crifto  MDLIX.  Indiz.  IL 
di  Paolo  IV.  Papa  5. 
di  Pio  IV.  Papa  1. 
di  Ferdinando  L  Imperad.  2,. 

Elifabetta  per   iftabilirfi  In  quei   Regno  r^ 
W  F      mandò    Ambafciatori   al    Papa    esibendogli 
n  u       ubbidienza ,  e  fommiflìone .   La  rifpolìa  del 
Elifabetta  p        fa  ajta  y  C0I1  aire  che  il  Regno  d' In- 
Rcgin«dlii.  phHterra  era   feudo   della  Chiefa  Romana  y 
t  fce'TfoYi     e  che  Elifabetta  per  effere  fpuria,  non  avea 
di«nza»lP*- da   pretenderlo    fenza   1<  afelio  della  Sede      , 
■^  ,  che  in    Appodolica  .   Fu  cagione  quella  dura  e  in- 
cambio  le     a(pettata  rifpolla,  che  Elifabetta,    eonfide- 
f!Ta  "[}  *"  rando  il  pericolo,  che  le  fovraftava  aderen- 
za, per  cui  do  al  Papa,  fi  precipitate  nel  partito  degli 
la  chiefa     Eretici  ,   ftabilifse  in  Inghilterra  lo  Salma 
perdette       ^elia  Chiefa  Cattolica,  e  fi  dette  poi  aper- 
qud Regno.  fegUjtare   in  mille    maniere   i  feguaci   della 
Chiefa  .  Grande   lagrimevole   avvenimento 
fu  quello ,  che  fa  venir  freddo  a  chi  vi  pen- 
fa  ;  perciocché  fé  Culla  Cattedra  di   S.  Pie-      « 
tro  fotte  feduto  un  Pontefice  più  prudente  , 
più  diferet»,  più  ammorevole,  e  che :  avei- 
fe  accolta  con  buon  cuore  1   offerta  di  Eli- 
fabetta, non  avverebbe  forfè  perduto  la  Chie- 
fa di  Dio  quel  sì  florido  Regno.  Per  altro 
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Ira  il   Rinaldi    attefta    all'Anno  1558.    n.  12.,  &$ni indi s. 

^g- eh' ella  fin  dall'anno  feorfo  avea   dati  fegni 
manifeftì  della  fua  erefìa. 

Papa  Paolo  fece   una   gagliarda  rifoluzio- 
ìie,  per  cui    fi  acqui  ftò    gran   credito    preffc 
tutti  i  faggio  Varj  Personaggi  a  lui  parlarono 
intorno -alle  prepotenze,  e  ai  misfatti  de'fuoi        F  I 
Nipoti ,  ma  nulla  giovò  y   finalmente  mefla        n  u 
nel  fuo  Breviario  una  Polizza    indicante   le         Tl  ?*P* 
iniquità  dei  Carrai!  ,  aprì  gli  occhi  il  delu-  l^S**  \\r 
fo    Pontefi.ce  ,   e   dopo   efferfi   informato   di  tre  fuo;  Nl<. 
tutto,  privò  tutti  e   tre  i  Nipoti  delle  loro  poti  per   le 
•cariche  e  dignità;   e   licenziatili   tutti    colle  lflfo  iniqui* 
loro  Famìglie  da  Roma ,  li  mandò  a' -confi-  là* 
lini,  chi  in  un  Luogo,   e  chi  in  un  altro  ; 
e  quindi  fu  dato  buon  fello  alla  Corte,  e  a 
tutti  i  pubblici  Ufizj .  Ma  per  quefto  il  Po- 
polo Romano  non  fi  acquietò;    mormorava  A 
■continuamente   centra    di   lui  per   le   eftor- 
lìoni,  e  guerre  nate  per  ingrandire   gli  fteffi. 
fuoi  Nipoti;  e  pel  fovverchio  zelo  -della  In- 
iquifizione,  Tribunale  faggeritoda  lui  a  Pao* 
lo  ìli.,  per  cui  furono  fabbricate  prigioni,       p  tt 
che  in  poco  tempo  fi  videro  piene  di  Gen- 
te, anche  per  puri  fofpetti  di  Erefia. 

Arrigo  Re  di  Francia  ,  e  Maria  Stuarda     m     & 
Regina  di  Scozia ,  Moglie  di  Francefco Del-    rni!^£, 

/-.  . .    tt<  •  « .     r  1  v»oiiA    pace 

Imo  di  t rancia  ,  conchiuiero   la  pace   con  fu  ricono- 
£iifabetta  riconofeinta  da   efàì  per   Regina  feiut»  Etifa, 
d'Inghilterra.    Fu  medefimamente  ftipulata  betta  perlai 
la  pace,  fra  effo  Re,  e  Filippo  Re  di  Spa-  «*■•  fr  In' 
gna,   per  cui  feguì  il  matrimonio  di  Eli  fa-  Sfol-t€rr*- 
betta  Figliuola  àsl  Re  Criftianilfimo  col  Re       «  ~% 
Cattolico,  e  l'altro  di  Margherita   Sorella       ~ 
del  fuddetto  Arrigo  con  Emmanuel  Filiber-        &  * , 
to  Duca  di  Savoia,  a  cui  fu  dato  il  libero  f*^ .  *ra°r* 
potfeffo  e  dominio  della  Savoja  ,    e  de*  re-  Francia  « 
itami  Luoghi   dei  Piemonte  •    Ciò    fatto   il  Spagna . 
Re  Filippo,  lafciato  il  governo  delle  Fian- 
¥    3  dre 
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Segni  indie,  dre  a  Margherita  Buchetta  di  Parma,  eSo^  E,: 
iella  Tua,  fé  ne  ritornò  in  Ifpagna.  Voi 

Il  Re  Francefe  per   quelli    due    matrimo- 
S  u  u      nJ  ^ece  Sran  k[te  in  Parigi,  fpezialmente  di 
Morte   ini.  gioftre,  di  cui  fortemente    fi    dilettava;  ove 
penata  di     gioltrando  egli  con   un    Tuo    Capitano   delle 
Amgo  Redi  Guardie,  fi  ruppe  Palla  del  Capitano  inva- 
Francu.        jie  frogie  •  e  (ìccome  il  Re  non  volle   al- 
lacciar la  viiìera  dell'  elmetto;   così   avven- 
ne, che  una  di  quelle  fcheggie  andò  a  cou- 
ficarfegli  fopra  l'occhio  deliro,  con  penetrar 
fino  al  cervello  :  lacrimevole    fpettacolo   ac- 
caduto alla  prefenza  di  Catterina  de'  Medi- 
S  ci  (uà  Moglie,  e  de'  Principi    fuoi   Figliaci 

Sotto    di  li  f  e  di  gran  Teatro  di  Nobiltà.  Dalla  gra- 
Francefco      yg  jrerita  nacque  un'interna  postema*  per  cui 

lo' in"™"  tratt0  ta  a  morte  con  eltrem-°  cordoglio  de' 
eia  le  civili  fuoi  Popoli..  A  lui  fuccedette  nei  Regno 
difeordie*  Francefco  II.  fuo  primogenito,  in  età  di  le- 
dici anni  ,  fotto  di  cui  ebbe  principio  la  ci- 
vile difeordia  ,  madre  di  molte  guerre  ,  che 
per  tanti  anni  di  poi  lacerarono  quel  nobi- 
bililhmo  Regno,  e  diedero  fomento  all'Ere- 
tta, che  fempre  più.  fi  dilatò. 

Anche  il  Papa  Paolo  IV.  giunfe    al   fine 

T  ii  ii      de'  %l0mi  fuoi>  si  Per   ia   veccniaìa.  >  come 

V  Per  Unte  ini<iuit^  >    che    di    man0    m   mana 

Morte  di  a"dava  intendendo,  commelTe  dalli  Nipoti  : 
Piolo  IV.  fpezialmente  quella  del  Conte  Montono  per 
aver  fatto  uccidere  la  Duchetfa  fua  Moglie 
per  folpetti  d'  indecente  commerzio  d'  etfa 
con  Martino  Capece  ,  quantunque  l1  una  , 
e  l'altro  proteftatfero  ne'  tormenti  la  loro 
innocenza  .  Avea  delle  doti  quello  zelante 
Pontefice;  ma  l'antipatìa,  che  portava  agli 
Spagnuoli,  e  alla  Cafa  d'Aulirla  ,  I  amore 
verfo  i  Nipoti ,  congiunto  ad  un  fuoco  ec- 
cepivo, e  la  (lima  di  sé  medefimo  non  lo 
fecero  mai  cogliere  nel  punto  di  mezzo  fra 
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Era  il  difetta,  e  l' eccetto.  Sommo  odio  portava  Segni iodi*. 
Volg.a  lui  il  popolo  Romano  ,  e  però  non  anco-         ^ 
ra  fpirato,  fi  follevò  ,  ruppe   le   prigioni  ,  e  oitra^io   * 
ne  tratte  i  prigionieri  in  numero  di  quattro^  lui  Uno  dal 
cento.  Indi  darà  volta  a  Ripetta ,  dove  era  pop«lo    Ro- 
il  Palazzo  dell' Inquifizione,  liberò  i    detenu-  m*n0« 
ti  in  quelle  carceri,  e  bruciati  furono  tutti  i 
Procefl] ,  e  quali   tutto  il  Palazzo  ite  (Io.  Poi 
pafsò    al  Campidoglio,  ed  atterrata  ,   e  rot- 
ta la  Statua  ivi  eretta  in  onor  del    Pontefi- 
ce ,  fu  ftrafcinato   il   capo    per  la  Città  •  Il 
Senato  Romano  pubblicò  pofcia  un  bando  , 
che  fi  dovettero  cancellare  ,   ed  abbattere  le 
memorie   de'   Carrafefchi  :    il  che  in  poche 
ore  fu  efeguito.  Per  cura  poi  de'  Cardinali, 
e   de*  Nobili   più    faggi  ,    fu    calmato  ogni 
movimento  del  popolo.  "  Quello  Pontefice        p  y 
,,  ordinò,  che  fi  datte  alia  luce  dagl*  [nqui-      E,I;    fece 
„  iltori  l'Indice  de'  Libri   proibiti  ;    inoltre  mQui  r>e- 
„  che   gli    Ebrei    abitattero   in    Luoghi    rin-  cresi  contro 
„  chiufi,  ficcome  ufava    la  Veneta    Repub-  gli  Ebrei. 
„  blica  i  che  portattero  il   cappello   di   color 
„  giallo  ,  e    le  Femmine   il   velo   di   coior 
„  verde ,  per  eflere  conofciuti  ;  che  non  a- 
5,  veflero    Mammane  ,    Serve,   o   Servitori  , 

„  Crittiani  ;  che  non  giocaffero  co'  Crittia- 
„  ni  :  che  i  Medici  Ebrei  non  fi  portattero 
„  a  curar  i  medefimi  Criftianì  ,  ancorché 
„  chiamati,  e  pregati  da  etto  loro  :  il  che 
„  venne  prima  ordinato  dal  Concilio  Late- 
„  ranenfe  IV.  u  Dopo  varj  dibbattimenti 
fra  Cardinali  nel  Conclave  ,  finalmente  re- 
fìò  concordemente  eletto  Giovanni  Angelo 
de'  Medici  Cardinale  .  Perfonaggio  efperto 
negli  affari  del  Mondo ,  amante  de'  Lette- 
rati,  limofiniere,  e  di  altri  bei  pregi  orna- 
to :  era  di  onorata  Famiglia ,  ma  non  cofpi- 
cua,  il  quale  prefe  il  nome  di  Pio  IV*  Pa- 
pa. Milanefe . 

Y    4  «L'Or- 
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Segni  indie.        „  L'  Ordine    de'   Cavalieri     dello  Sprone  Er* 
p      „  d'oro  è  affai  antico  .  Lo  rinovb   Ferdinan-VolS< 
rvCjC    j  i    «  do  I.  Imperadore;  e  i    Re    d'Inghilterra 

ardine  del-  ,7  n»  •     r  i- 

lo  sprone      »  Pur   ne   creano   e0**    ammettervi   fino  gli 
<d'oro.  „  fteffi  Mercatanti  ,  detti    ancora   Cavalieri 

Dorati.  Pretendefi,  che  Pio  Papa  IV.  lo 
abbia  iftituito  in  queft1  Anno;  ma  non  ap- 
parile, ch'egli  abbia  dato  a  queft' Ordi- 
ne il  nome  di  Sprone  d'oro  ,  bensì  di 
Cavalieri  Pii?  quantunque  vogliano  alcu- 
ni, che  fieno  gli  ftefli .  Ora  i  Pii  effon- 
do (iati  fo ppreiTì ,  i  Cavalieri  dello  Sprone 
fono  i  Conti  del  facro  Palazzo  del  Lute- 
rano ,  detti  ancora  Dorati  ,  per  cagione 
dello  Sprone  dorato,  che  poilono  portare 
al  piede,  fenz'  altra  divifa .  Al  prefente  è 
avvilito  di  molto  queft' Ordine,  e  con  po- 
chi feudi  fi  ha  una  di  quelle  Patenti  . 
Carlo  d'  Angiò  Re  di  Napoli  ha  fonda- 
dato  un  altro  Ordine  dello  Sperone  d*  oro 
nel  1266. 

Finirono  i  loro  giorni   non   meno  Ercole 
F  f  K      IL  Duca  di  Ferrara,  che  Lorenzo   Priuli  , 
a  cui  fu  foftituito  fuo  Fratello 

i 

Girolamo  Priuli  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifto  MCLX.  Indiz.  III. 
di  Pio  IV.  Papa  2. 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  3. 

Il  Pontefice    Pio    diede   principio    al   fuo  1 56*0, 
*  ìodevoìifìimo  Pontificato  colPannulIare,  cor- 

iuiiEoi":  re§gere>  ?  mh'wf  ™>  Decreti>  eiArti 

regge  varj     del  precedente  rigido  Papa;  e  riconobbe  per 
precedenti      Imperadore   Ferdinando   I.   Auftriaco  ,   che 
Decreti.       n0n  volle  mai  riconofeere  il  fuo  Antecede- 
re. Creò  inoltre   tre   Cardinali  ,  cioè  Gio- 
vanni  Antonio    Serbinone    fuo    parente  ; 

dio- 
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Era  Giovanni  de1  Medici,  Figlio  diCofimoDu-  Segni  ìndie. 

Volg.ca  di  Firenze;  Carlo  Borromei,  Figlio   del        ^ 

Conte  Giberto,  e  di  Margherita   fua  Sorel-    Carj'o  Bor_ 
la ,  che  giovinetto  camminava   a  gran  palli  rotneo    è 

alla  Santità.  creato  Car- 

Reflava  tuttavia  accefo  il  procedo  del  Car-  dinaie., 
dinal  Morone,  il  quale  non  volendo  grazia , 
ma  fevera  giustizia,  fece  iftanza,  perchè  fof-        X  x 
fé  decifo  nella  caufa  fua  .  Ora  ben  ventila-  Jt  Cardinale 
ta  quefta  dai  più  incorrotti  Cardinali,  ema-  5iVh[i*r*to 
nò  Decreto,  con  dichiarare  nullo  ,  iniquo  ,  innocente. 
ed  ingiudo  il  proceflb   fuddetto  ,    e    con  af- 
foivere  pienamente  come  innocente   il   Mo- 
rone, ed  altri  Soggetti,  fra  quali  ilVefcovo 
di  Modena  Fofcheraru 

Il  Papa  fa  imprigionare  i  tre   Nipoti  do!        _    . 
defunto  Pontefice,  e  gli   uccifori    della  Du-        *  ** 
cheffa.   A   Carlo,    e  ad    Alfonfo    Carrafa       "»  ^ 
Cardinali   pel   loro  proceflb  furono    dellina-  g;uft^jl°fa*. 
ti  i  Cardinali  ;    e    il   Governator  di  Roma  ta  in  Roma 
per  quello  di   Giovanni   Conte    di   Monto-  contro  i  Car- 
ne,, e  de'  fuoi  complici  .   Letto   il  proceffo  «fa  py  ira- 
in  Conciftoro,  la  cui  lettura  durò  ott'  ore  ,  g™*^ 
tutti  i  Cardinali   s1  interpofero   per  Carlo  .,  spagna, 
-ma  fenza    poter    impedire  la    fentenza    di 
morte,  il  quale  fu  poi  ftrangolato  nella  pri- 
gione, e  nello    fteflo  tempo  furono  decapi- 
tati pur  nelle    carceri  il  Conte   di  Monto- 
ni o ,  coi  due  altri  uccifori  della  Moglie  fua. 
Alfonfo  Cardinale    Giovinetto  ,  ficcome  in- 
nocente ,   e  dabbene  ,  fu  rimetto  in  libertà. 
Quello  flrepitofo  avvenimento  provenne  da- 
gli impulfr /egreti ,  e   gagliardi   della   Corte 
di  Spagna,  che  maneggiava  fegretamente  la  F 

loro  rovina. .  II  bello  poi  fu ,  che  fotto  Pa-    Pio  v.  re; 
pa  Pio  V.,  creatura  di  Paolo  IV.  fu  rive-  f1™***  £ 
duto  il  Proceflb,  e  decifo,  che  non  meno  il  f^CarraS*. 
Cardinale  Carlo,  che  eflb  Conte  di  Mon- 
torio  j  e  di  Palliano,  erano  flati  iniquamen- 
te, 
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Segni  ìndie,  te,  e  ingiuftamente  condennati,  alla  memo-  et* 
ria  de'  quali ,.  e  de5  lo:ro  eredi  fa  redimito  Volg 
l'onore,  e  la  buona  fama  ..  Così  vanno  le 
vicende  ,  e  peripezie  umane  ,  regolate  dalle 
diverfe  pafTioni  degli  uomini  . 
r*  Il  Conte  Federigo  Borromeo  Signore  po- 

li Cardinal  *ente  >  cne  pofledeva  Arorìa  ,  ed  altre  mol- 
Borromeo  è  tiffime  Terre  fui  lago  Maggiore,,  fpofa  una 
fatto  Segre-  Figliuola  del  Duca  di  Urbino,  le  cui  nozze 
tano,  e  Le-  furono  celebrate  in  Urbino  ,  pofeia  in  Ro- 
foena .  ma  •   Carl°   Cardinale    Borromeo  ,  Fratello 

di  Federigo,  fu  dal  Zio  Papa  innalzato  alla 
carica  di  Segretario  di  Stato  ,  e  alla  Lega- 
zion  di  Romagna,  è.  Bologna,  il  quale  con 
tanta  prudenza  ,  zd  illibatezza  governò  , 
quantunque  di  ventitre  anni  ,  che  ad  altro 
non  ferviva,  che  alla  vera  gloria  del  Papaa 
ai  bene  della  Ghiefi,  e  del  Pubblico. 
S  Francefco  IL  Re  di  Francia  fen  muore  , 

Francefco  cuj  fuccede  Carlo  IX.  fuo  Fratello^  in  età 
InncuTfen  affa*  tenera  *  Che  confulìoni,  che  guerre  fu- 
muore» e  gli  fcitaffe  da  lì  innanzi  in  quel  Regno  la  cre- 
fucceds  Car.  feente  Erefia  di  Calumo ,  può  ognuno,  con- 
io ix.  fultare  le  Storie  Francefi  . 

b  b.  Filippo  IL    Re  di  Spagna,  mollo  dalle 

preghiere  del  Gran  Maeftro  di   Malta ,  per 

T  X      togliere  ai  Carfari  Tripoli  di  Barbera,  co- 

e  e        là  fpedifee  una  potente  flotta,  che  s'  impa- 

i  Mufuima.  dronì  anche    delle  Gerbe  ;   ma    giunta,  in 

«n-«.n°   t   foccorfo  de'  Mori  la  Turca,  per  ciò,  atter- 

una  gran  rot,     .  .  f  .,...—  .,,.    *  .*  i««/"„ 

ta  agii  Spa.  f1*1  •>  e.  lcompighati  i  Criitiani ,  non    attele- 
§nuoIi.         ro   che   a  falvarii  .    Vennero   in    potere   de 
Mufulmani  molte  Galee  ,   migliaia  di  Sol- 
dati rimafero  morti,  annegati  ,  o  fchiavi  , 
e  il  forte  delle  Gerbe  ila  iorzato  a  renderfi . 
q  a  „  Coiimo  Duca  diFRrenze  inflituifce  l'Or- 

c  e        »  dine  dev  Cavalieri   dì  Santo  Stefano  ,   che 
„  f ìi  approvato  da  Pio  IV.  ,  e  Pio  V. 
e  e  C  e  in  qUe{V  Anno  Merco   Oufani  Nobile 

«  Mi- 
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Era  „  Milanese  iftituì  in  Italia  la  Congregazio-  Segni  indie 
Volg.J,.  ne  de*  Padri  della  Dottrina  Griftiana.  In 

"   „  Francia  poi   ebbe   effa  il  fuo  principio  fin  f/1'™™* 
„  dall'Anno  1544.  da  Cefare  de  Bus  Sacer-  ^l!3  Dot"ri„ 
„  dote.  Quella  Congregazione  fu  approvata  nacriftianaa 
„  da  Pio    V.   nel    1567.,   e   dal   Clemente 
„  Vili,  nel  1598.  venne  confermata  ,   i  di 
„  cui  ProfefTori  debbono  infegnare  la  Domi- 
„  na  Criftiana. 

Anno  di  Crifto  MDLXI.  Indiz.  IV. 
dì  Pio  IV.  Papa  3. 
di  Ferdinando  I.  Imper.  4. 

4561     Effendo  celiato  per  le  guerre  vii   Concilio     F  a  a 
dì  Trento,  e  Paolo  avendo  dimoiato  qual-    Riaprimene 
che  velleità  di  accudire  a  quefto    importan-  to  del  Con- 
ti (limo    affare  ,  volendolo    in    Roma   nella  y^^ 
Chiefa  Lateranenfe  ,  il  che  veniva  a   finire 
in  non  volerlo;  perciò  Pio  ne  intimò  il  ria- 
primento    con   fua    Bolla   in   eifa    Città  di 
Trento;  ma  la  prima  Seflìone  fu  folamen- 
te  tenuta  nell'Anno  feguente  .  vii 

Gran  danni    anche   in   queft*    anno  recò    a _0  a 
Dragut    Turco   colla   foa   Squadra   Navale       B  b 
ai  lidi  Criftiani,  col  fare    molti   Schiavi  >  e 
prefe  fette  Galee  Siciliane  cariche  di  mer- 
ci preziofe . 

Per   quefti    terribili    infulti  determinò   il       F  f  f 
Papa  di  mettere  Borgo  in  Fortezza,   chiù-    Il  Papa  f* 


dendo  in  elfo  (ito  Gattello   S.   Angelo  ,   la  $*"•**«• 
Bafilica  Vaticana,  e  il  Palazzo  Pontifizio:  ff™e2 
e  vi   mife    eoa  gran   accompagnamento   di 


Cardinali,  e  Nobiltà  la  prima  pietra  .  In 
tanto  creò  Capitan  Generale  della  Chiefa 
il  Conte  Federigo  Borromeo  fuo  Nipote  , 
affinchè  fofle  pronto  nelle  occorrenze  alla 
difefa  contro  i  nemici  del  nome  Criftiano  . 
Rinovò  inoltre  Ile    fortificazioni  di  Civita 

Vec, 
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Segni  indie.  Vecchia  f,  e  di  Ancona  ;  Tirò  una  firada  Ef* 
divifa  ;da  Monte  Cavallo  fino  alla  PortaiVoìg. 
Pia  da  lui  fabbricata  ;  rimodernò  eziandio 
la  Porca  del  Popolo  con  bei  travertini  ,  e 
colonne;  e  in  Palazzo  Vaticano, e  in  Bel- 
vedere fece  altre  fabbriche  j  fra  quelle  fi 
contarono  due  gran  conferve  d'acqna,  e  un 
magnifico  Cortile  con  ifeaiinate  ,  un  corri- 
dore ,  e  un  fonte  nel  Bofco  verfo  Belve- 
dere .  Finì  ancora  la  bella  Sala,  appellata 
dei  Re ,  ornandola  di  ftucchi,  e  Pitture  ; 
così  la  Loggia  fuperiore  del  Palazzo  con  fi- 
gure, e  con  farvi  dipingere  la  Cofmografia 
in  bei  quadri  .  Sollecitò  la  fabbrica  di  S. 
Pietro,  fece  fare  il  foffitto  alla  Chiefa  La- 
teranenfe,  e  fi  applicò  a  tirare  in  Roma 
l'Acqua  di  Salone,  o  fìa  Acqua  Vergine. 
i  i  A  a  Spaventofo  Tremuoto  fi  fece  fentire  in 
B  b  quell'anno  in  Napoli  e  Sicilia,  che  atter- 
rò^ gran  copia  di  fabbriche  colla  morte  di 
più  centinaia  dì  perfone. 

Anno  di  Crifto  MDLXn.  Indiz.  V. 
di  Pio  IV.  Papa  4. 
di  Ferdinando  I.  Imp.  5. 


X  x 

a  a       te 


Rallegro^!  la  Chiefa  di   Dio   nel  prefen-15^2 
Anno,  perchè  nel  dì  18.  Gennajo  lì  riaf- 


Iocomi«icia-  fanfe  il  Concilio  di  Trento  ,   ove   compaf- 
rnento   dai    vero   0jtre  a  cjnQUe  Cardinali   Lesati    altri 

Concilio    di     1  .        Ti  .  t  ■  •   •  °    . 

Trento.  due>  tre  -Patriarchi  5  venticinque  Arcive- 
feovi }  centofeffanta  Vefcovi5  fette  Abbati* 
fette  Generali  d'Ordini  Religiofi,  e  più  di 
cento  Teologi,  oltre  agii  Oratori  di  tutti 
i  Principi  Criiliani.  Per  tanto  fi  continua- 
rono quivi  le  Sezioni  gì  per  lo  ftabi  li  men- 
to dei  Dogmi ,  che  per  la  riforma  della 
Chiefa  B   Teneva  quello   grande  affare  non 

me- 
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Era  meno  occupati  que5  Padri,  che  lo  fteflb  Fa-  ssgni  indie. 
^oiS*pa,  e  tutta  la  Corte  Romana. 

Grefcevano  di  continuo  i  guai  alla  Frali-     S  b  b 
eia  per  la  guerra  molla  contro  del  Re  Car-  Gr*n  §"erre 
lo  dagli  Eretici  Cai  vinilti,   chiamati    Ugo-  JjJ1',"' 
notti.  Il  Papa,  il  Re  Cattolico,    i  Vene-  sion   degli 
ziani ,  ed   altri   Principi    mandarono   a   lui  Ugonotti, 
foccorfi  di  denaro  e  gente;  per   cui  'poi  ri- 
portò  quella    iniìgne   vittoria   contra  degli 
itefiì  Ugonotti .  Quelle  calamità  della  Fran- 
cia     quelle   furono,    che    indugerò   il    Re 
Carlo  e  i  fuoi  Miniitri  a  rilafciare  ad  Em-     o  v 
manuete  Duca  di  Savoja  ,   perchè   non   di-       ,.  RCdi 
ventafle  loro  nemico  ,    Tonno  ,  Civafco  ,  Francia    re- 
Chieri,  e   Villanova  d'Adi,  col  ritenere  il  ftituifee   al 
Re  Pinarolo,  Savigliano,  e  la  Perafa,  ob-  D"ca   di 
bligato  ancora  a  fomminittrare  a   fua  Mae-  SavoJa  mo1- 
iìà  mille  Fanti,  e  trecento  Cavalli  :  il  che  te  fu€  Pia" 
riufeì   d'    ineftimabil    confolazione    a    quel  ze* 
Principe,  e  ai  fudditi  fuoi. 

Fu  una  liceità  inaudita  in   Italia, ove  in 
alcuni  Luoghi  non  feppero   per  fette    Meli        q  ^ 
cofa  folle  pioggia,  per  cui  lì    fé   fentire  un     JtJL 
malore   Epidemiaie  ,   che  portò    all'  altro  malc  JJJ ! 
Mondo  aiìailfime  perfoney  Spezialmente  in  Caftroae. 
Napoli  ve  ne  morirono  venti  mila  :  fu  poi 
chiamato  quefto  male  del  Caftrone. 

Morirono  a  Coiimo  Duca  di  Firenze  due      G  g 
Figliuoli,  il  Cardinal  Giovanni,  e  Don  Gar-       u  q 
zia.  Vien  detto,  che   odiandofi   quefti  due    Due  Fi^lf. 
Fratelli,  Don  Garzia  in    una   caccia   ucci-  U°I>  <f«  Co. 
delle  l'altro  fenza  efler  veduto   da  alcuno  .  Jj.a}°.Duca 
Cofimo  avvifatone  ,   fece  portare   fegreta-       Fjrenzs 
mente  il  Cadavero  in  una  Camera  ,   e  co-  1™?™° 
là  chiamò  Garzia  ,  immaginandolo   autore 
di  queil' eccello.  Arrivato  ch'egli   fu  ,  co- 
minciò il   langue   dell' eftinto  a   bollire  ,  e 
ad  ufeir  dalla  ferita.  Allora  Co/imo  dando 
nelle  furie,  prefa  la  fpada  di  Garzia,  col. 

le 
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Segni  indie  le  proprie  mani  l'uccife.  Se  quello  ila  ve-  Era 
rità  o  bugia,  noi  fo  io  dire.  Ben  fo  ,  cheVolS-: 
trafitta  dalla  perdita  di  sì  cari  germogli 
Donna  Leonora  di  Toledo  lor  Madre  ,  e 
foccombendo  al  dolore ,  anch'  ella  terminò 
fra  poco  i  Tuoi  giorni.  Ebbe  bifogno  Con> 
mo  della  fua  virtù  ,per  poter  reliilere  all' 
urto  di  sì  fatte  traverfie  ;  e  ii  Pontefice  per 
conciario,  creò  pofeia  Cardinale  Ferdinan- 
do altro  di  lui  Figliuolo  ,  in  età  di  14. 
P  j        Anni . 

Ma  non  andò  fenza  affanni  anche  lo 
fìeilo  Papa.  Grande  era  l'amore  ,  eh'  egli 
portava  a  Federigo,  e  Carlo  fuoi  Nipoti ,  e 
?el  meritavano  elfi  per  le  loro  virtù  :  quan- 
do il  malore,  che  dicemmo , fparfb  per  l'I- 
talia, rapì  Federigo  da  quello  Mondo  coti 
molto  dolore  del  Papa  ,  che  fi  vide  tolto 
in  un  momento  il  caro  Nipote  dalla  volu- 
bilità delle  cofe  umane» 
y  L'Augufto  Ferdinando  fa   coronare  Maf- 

*  Emiliano  fuo  Figliuolo   Re  di   Boemia  y  e 

pofeia  nella  Dieta  di    Francofort  ottenne  * 
che  fotte   proclamato  Re  de'  Romani  ,   e 
ne  fu  coronato* 
F  C  e  Erano  refìate  guafte  dall'antichità  le  ce- 

lebri Terme  di   Diocleziano    Imperadore  * 
Egli  le  convertì  in  una  Chiefa   e  Monilte- 
X  x       ro,  e  ne  diede  il  poffeffo  ai  Monaci  Cer- 
a  a        tofìni  * 
Temina  In      Gran  difpute  e  diffenficmi  sì  di  precedei!- 
queft'anno    za,  che   di  riforma,  occorfero  in  queir.' An- 
rJzCti'°   i-  no  ne*  Concilio  di  Trento;   ma  colle  buo- 

concilio    di  •  1    * .**»        ».       TV  T    *  r 

Trento  per  ne  manlere  de  Cardinali  Legati  tutto  h  an- 
opera  fpe.  dò  fuperando  •  Tuttavia  rellò  conturbata 
ziaimcnte  quella  facra  Affemblea  per  la  morte  di  due 
dd  Cardi-  Cardinali  Legati,  cioè  Gonzaga ,  e  Seripan- 
mto  °"  do>  a^uali  furono  foiHtuiti  dai  Pontefice 
due  altri  infigni  Porporati,  Morone  Modo* 

fi  e* 
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Era  nefe,  e  Navagiero  Veneziano  .   Ove  quan-  Segni  indie 
olg«tunque  continuattero   i  contratti  ,   pure    col 
divino  ajuto  profeguì  figorofamente  il  Conci- 
lio, e  più  che  mai  fi  ftefero  Decreti,  riguar- 
danti il  Dogma  egualmente,  che  la  Difci-1 
plina   Ecclefiaflica  ,    Dopo  aver   dunque    i 
Confetto  de' Padri  frnaititi  con  indicibile  di- 
ligenza varj  punti ,   che  recavano   a   farfi  5 
nella  Seflìone  ventefiimquinta  ebbe  fine  nel 
dì  quattro  di  Decembre  il  Sacrofanto  Con- 
cilio di  Trento  .•  Concilio,  a  cui  interven» 
nero  i  più  dotti  Vefcovi  e  Teologi  di  tut- 
ti i  Regni  Cattolici,   e  che  fuperò  tutti  gii 
altri  precedenti  per  1'  ampia  fpoiizione  della 
Dottrina  della  vera  Chiefa  e  per  la  corre- 
zione e  riforma  di  affaifììmi  punti  fpettanti 
alla  Disciplina  Eccleiìaftica.  „  Sotto  Paolo 
3,  IIL  furono  celebrate  dieci  Settìoni ,    due 
„  delle  quali  in  Bologna,  ove  fu  trafporta- 
„  to  a  cagione  dell'  influenza  micidiale  in-      F  a'a 
3,  forta  nella  Città  di  Trento.  Rimetto  di       il  Santo 
,,  nuovo  colà  da  Giulio  III.  furono  cele-  Fpntefoe 
3>  brate  fei  altre  Settìoni ,  e  venne  poi  in-  ™*  Y^" 
„  terrotto  dalle  lunghf  Guerre.   Finalmen-  ?0 Concilio  I 
„  te  fu  riàttunto  V  Anno  feorfo  nella  (letta 
„  Città  di  Trento ,  e  con  nove   altre  Sq{- 
,,  fioni  reftb  terminato  3  e  biennemente  eon- 
^  fermato  dal  Romano  Pontefice ,  ed  ac- 
3,  cettato,  per  quello  appartiene  ai  Dogmi, 
„  da  tutta  l'Univerfìrà  de* Cattolici.  "  Mi- 
fericordia  di  Dio  fu,  che  in  tal   congiutura 
fed^ffe  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un  Pon- 
tefice dì  buona  volontà  ,  e  che  i  grandi  af- 
fari della  S.  Sede  foffero  principalmente  ap- 
poggiati alla  mente  diritta,  all' indefefiò  ze- 
lo, e  alla  pietà  (ingoiare  del  Cardinal  Car* 
lo  Borromeo  ,  primo  Miniftro  della  Sacra 
Corte,  che  a  gloria  di  Dio  ,  e  a  benefizio 
della  Repubblica  Griftiana  tratte  a  fine  quel- 
la 
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Segni  indie,  la  memoranda  imprefa.  I  Decreti  di  quedo  Era 
Ecumenico  Concilio  furono  fottoferitti  da  Volg 
255.  Padri.  Erano  Ilari  invitati  ad elfo Con- 
cilio anche  i  Proteftanti;  ma  niun  d'eflì  vi 
volle  intervenire ,  perchè  avrebbero  pretefo 
di  dare  e  non  già  di  ricevere  la  Legge  :  che 
però  fi  fcatenarono  con  varj  Libri  contra 
del  Concilio  fuddetto,  vendicandoli  in  quel- 
la maniera ,  che  poterono  ,  degli  Anatemi 
contra  a  lor  proferiti. 

Anche  in  queft'  Anito  Dragut  Rais  arre- 
X  dd  co  immenfi  danni  non  folamente  alle  Ma- 
rine di  Napoli,  ma  eziandio  alle  Code  del- 
la  Puglia,  dell'Abruzzo  ,  e  del  Genovefa- 
to  ,  facendo  quefti  Mafnadieri  delle  afpre 
vifite . 

Dalle  civili  guerre  fa  in  quefF  Anno  pa- 
S  bb      rimente  lacerata  la  Francia,  dove  gì*  iniqui 
dà       e  perfidi  Ugonotti  fecero  aftaffinare   ed   uc- 
cidere il  vaìorofo  Duca  di  Guifa,  capo  del- 
la parte  de'  Cattolici . 

In  Ifpagna  ,  giacché  il  Re  Filippo  non 
X  Y  potea  aver  fucceftìone  dalla  nuova  fua  Mo- 
Filippo  Re  glie  r  ed  era  per  altra  parte  maltfììmo  con- 
dì Spagna  tento  delP  unico  fuo  Figliuolo  Don  Carlo  , 
chiama  colà  giovane  di  cervello  torbido  :  egli  defideròy 
duefuoicu-  che  Maffimiiiano  ri.  Re  de'  Romani  fuo 
giiHAuftr».  Cogino  itlviaffe  alla  Corte   di  Madrid  i   dj 

lui  due  Figliuoli  Ridolfo  ed  Ernefto  Arci- 
duchi, acciocché  apprendeflero  icoftumi  de- 
gli Spagnuoli,  e  per  ogni  bifogno  potettero 
{ottenere  la  Cafa  d'  Auftria  nella  Monar- 
chia di  Spagna ,  e  così  fu  fatto . 

I    Milanefi   refiftono   altamente  ,  perchè 

5  c       in  quella  Città  non  s' introduce/Te  la  Inqui- 

X  x      fizione  alf ufo  di  Spagna,   ed  ottengono    il 

loro  intento,  col  reftarvi ,  com'  era  ,  quella 

d1  Italia . 

Anna 
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Era  Segni  iadio. 

:o's-Anno  di  Crifto  MDLXIV.  Indiz.  VII. 

di  Pio  IV.  Papa  6. 

di  Maflìmiliano  If.  Imper.  1. 

564     Non  tardò  il  Pontefice  Pio    a   far   cono- 
feere  il  fuo  zelo  per  Pefecuziooe  dei  Decre- 
ti del  Concilio  di  Trento.   Gravitimi   di-      F  aa 
fordini  era  proceduti  in  addietro  dall'  amen- 
za de*Vefcovi  dalle  loro  Diocefi  ,   e   s'  era 
anche  difputato  forte  in  effo  Concilio,  fé  la     II  Papa  fa 
refidenza  de'jPaftori  foffe  di  Gius  Divino  ,  «f«8»"e  « 
con  riconofeerne  almeno  la   fomma  impor-  condiìo^n 
tanza.  Molti  d'eflì  Vefcovi  fé   ne  fhvano  golarmcnte 
in  Roma  impiegati  in  varj  ufizj,  ed  affaif-  intorno  alia 
fimi  altri  nelle  Corti  de'  Principi ,  attenti  a  Refidènz* , 
proprj  vantaggi^  e  poco  o  nulla  a  quel  del- 
le lor  Chiefe.  Coftrinfe  il  Papa  gli  abitai 
ti  in  Roma  a  ritornacene  al  loro  Gregge  /. 
e  chi  aveva  più  d'un  Vefcovato,  fu  obbli- 
gato a  contentare*  d' un  folo  :    tutte    provi- 
gioni,  che  riaccefero  fraPopoii  P  ardore  del- 
la Religione,  e  fecero  a  poco  a  poco  ceflar 
ìa  depravazion  de'coflumi  non  folo  nelCJe- 
ro,  ma  anche  ne1  Secolari.  Al  cheparimen-       F  te 
te  contribuirono  colle  loro  fatiche  ed  efem-  F*  eSlicri§- 
pli  alcuni  nuovi  Ordini  Religiofi.  E  perchè  HorÒ^T" 
nel  Concilio  era   fiata   decretata   P  erezion 
de*  Seminari  de' Cherici  ,   il  Pontefice  ordi- 
nò la  fabbrica  del  Seminario  Romano  ,  che 
s-iufeì  ben  riguardevole  ,   e  ne   diede  poi  la       v  **• 
cura  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  E    eJoj  f  tt" 
perchè  la  Repubblica  Veneta  volontieri  ac-  dal  pTps  Ini 
cettò  le  Decifìoni   fatte  dallo   fteflb  Conci-  Repubblica 
iio  di  Trento,  il  Papa  grandemente  la  com-  Veneta  per 
aiendò;  anzi  propofe  agli   altri  Principi   ad  aver*  *~ceF" 
Imitare    il   fuo   efempio  ;   quindi   per  darle  fiVni  dd" 
un  fegno  fenfibile  del  fuo  aggradimento,  le  concilio  di 
donò  il  Palazzo  di  S.  Marco,  già   fabbri- Trento. 
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Segni  indie,  cato  in   Roma   da  Papa  Paolo  IL  ,   a    cui   Eràj 
aggiunfe  le  file  Letteere ,  colle  quali  lodava  Vo-g| 
la  pietà   e    la    Religione   dei    Veneti  ,   e   i 
grandi  loro  meriti  verfo  la  S.  Sede 

Nata  poi  nel  precedente  Anno  una  gravif- 
tt  e      (ima  bri?a  fra  i  Miniftri   di  Francia  e  Spa- 
cca I.Pre-  gna  a  cagion  della  precedenza,    per   cui  an- 
cedenza  i"    che  nel  Concilio  sera  caldamente  diiputato, 
papa  decide  e  facendo  il  ReCriftianiffimo  afpre  doglian- 
a  favore  del  7e  p  1Tjjnaccie  ;  fui  rifleflo  dunque,   eh'  egli 
Re  di  Fran-  ÌRafprit0    poteflrs    fav0rire    il    polente    parti- 
to de'Calvinifti,  e  prevenuto  ancora  dai  Ve- 
neziani ,  in  quello  decife    fua  Santità   à  fa- 
vore del  Ambafciator  Francefe  ; 

Giunfe  a  morte  dopo  lunga  malattia  Fer- 


»•  donando    I.  Imperadore  ,    Principe    fomma 
v  ^"ndo    mente  pio,  e  lodatifiìmo  per  le   fue  glorio- 
Impiwd'.'4      fé  azioni .  Ebbe  per  fucceflbre  nellj  auguftal 
Dignità    fuo   Figliuolo  y    Maflimiliano    li. 
Imperadore,  j  - 

Come  una  fpina  negli  occhi   itava  al  Ke 
TX      ^1  Spagna  il  Pegnon,   cioè  il  Saffo   di  Ve- 
d  d        lez ,  fcoglio  altiffimo  nelle    cofte   di  Barbe- 
11  Hdì  ria,  fu  cui  dando  alla" vedetta  i  Corfari  Af- 
OTall  fricani,    e   (cuoprendo  da   lungiXegni   Cri- 
pe§non  in    ftiani  ,  erano  pronti  colle  loro  Fufte  per  vo- 
Affrica.        lare  ad  affalirli  e  prenderli.  Ora  il  Re  tat- 
to un  grotto   armamento    Navale  ,  e  fpedi- 
to  colà,  fra  pochi  giorni  fé  ne  ini  padroni . 
Rara  rifoluzione  fece  in  queft'  Anno  Co- 
G  g      fimo  Duca  di  Firenze,  cioè  cedette  a  Dori 
U  u*      Francefco  fuo  primogenito  il   governo  degli 
Stati  ;   e  da  lì  innanzi  fi    ridufTe   come  ad 
una  vita  privata.  . 

T>  a  Gran  ribellione  bolliva  in  Cornea  ,    dove 

a  a        ode' Popoli  fi  moftravanomai  Soddisfatti  dei 
Selle v «io-  governo  de'Genovefi,  come  ancora  è  avve- 
de in  Corti-  nuto,  è  più  ftrepitofamente  adi  noltri.  tu- 
ca  contra  i  rono  metfì  jn  rolw  tre  mila  Geaoveli  ;   e 
Geaovefi.  tan- 
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ra  tanto  innanzi  andò  quell'izza,  che  protetta-  Segai  indie, 
olgrono  que' follevati  di  volerli  piuttofto  dare 
ai  Turchi,  che  tornare  all'ubbidienza  della 
Repubblica  di  Genova  :  precipitoso  confi- 
glio ,  che  fi  è  fatto  udire  anche  ne'  tempi 
prefenti . 

Anno  di  Crifto  MDJLXV.  Indiz.  'Vili. 
di  Pio  IV.  Papa  % 
di  Ma  emiliano  II.  Imper.  2» 

65     Avvenimento  fopra  modo  ftrano   accadde 

in  quell'Anno.   Benedetto  Accolti  ,    Figli-      F  uu 
uolo  del  fu  Cardinale,  tramò  con  altri  fuoi       congiura 
Complici  di   levar    di    vita   il    manfueto   e  conuadels. 
clemente  Pontefice  Pio  .    Diceva  egli*  che  p^re  fco_ 
Uccifo  il  preiente  Papa  ,  ne  avea  da  venire  jj""  e  pu" 
un  altro  Divino ,   Santo  ,   ed  Angelico  ,    il 
quale  farebbe  Monarca  di  tutto  il  Mondo . 
Per   conofeere  meglio  la    leggerezza    delle 
lor  tede,  baderà  fapere  ,  che  fi    prepararo- 
no al  misfatto  colla  confeflion  de' loro  pec- 
cati. L'Accolti  fCprefentò  una   mattina   a 
piedi  di  Pio  col  pugnale   preparato   all'  im- 
prefa ,  ma  forprefo  da  timore ,   nulla  ne  fe- 
ce -.    Nata   perciò    lite   fra   elfi  Congiurati  , 
uno,  per  falvar  la  vita,   andò  a  rivelare  il 
già  fatto  concerto.   Tutti  furono  pretine 
altro  non  confefsò   1'  Accolti   ne'  tormenti  , 
fenonchè  avea    parlato    cogli  Angeli  ;    indi 
furono  tutti  coltoro  tormentati   per  la  Cit- 
tà, poi  tolti  dal  Mondo  * 

Formidabile  Flotta  de'  Turchi  comporta 
di  240.  Vele  va  fotto  Malta ,  che  fu  di  fé-  j  T^r^hi 
fa  valorofamente  dai  Cavalieri,  e  dal  Gran  vanno  "n  af. 
>Ma(iro  Giovanni  Valletta  .  In  un  afialto  fediodiMai- 
refiò  morto  Dragut  famofo  Corfaro  .  Era  ta,  ma  fono 
ridotta  agli  eitremi  ,  quando  il  Viceré  di  coftfettiarì, 
Napoli  mandò  feflantadue  Galee  in  foccor- 
Z    2  lo 


gliuole  dell 
Imperadore 
Ferdinando 
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§e$nì  ìndie-  fo  della  Città,  e  dieci  mila   foidati   eletti  ,  Er 
per   cui    fi    ritirarono   i  Turchi ,    lafciando  Vo 
grTndeClo"o  però  conqu  affate  tutte  le  Tue  Fortezze     Vi 
perdita.        perirono    ventimila    Turchi  ,    de  Criitiani 
quattromila  ,  e  cinquecento  Cavalieri  ,   che 
tutti  combatterono   come  Leoni  ,   lafcianco 
gran  fama  del  loro  valore.    Il  Valletta  poi 
fortificò  ir*  guifa    c^uell'  Ifola  ,.  che   Malta 
oggidì  può  fembrare    inefpugnabile  ;   e    può 
appellarfi  la  Città  più  forte  dell' Uni verfo. 
T:f  T  ,         II  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  fpofa  Barbara 
**  Ll     d'  Auftria  Figliuola    di  Ferdinando  Impera- 
7  rf    hV  dorè  ;  così  Fiancefco   de'  Medici   prende   in 
1^ e  dì  Moglie    Giovanna   di    lei  Sorella   minore. 
Parma   fpo-  Ma  inforte  in  Trento,  dove  fi  doveano  ce- 
rano due  Fi-  lebrare  le  Nozze,  fra  l'uno  e  l'altro  Prin- 
cipe  delle  differenze    per    la  precedenza    de! 
Matrimonio;  né  il  Cardinale  Carlo  Borro- 
meo, Legato  del  Papa  y,  potendole  fuperare^ 
q.uefte   furono   celebrate   con   gran   magnifi- 
cenza nelle  refpettive  loro  Città,   per  ordi- 
ne dell' Imperadore. 

Il  Santo  Cardinale   Borromeo  >  ottenuta 

r  licenza  dal  Zio  Papa,    fi  porta  a  Milano  % 

C       ove  celebra  il  primo  Concilio  Provinciale  ; 

11  cardinal  pofcia  pafsò,  ficcarne  dicemmo,  a  Trento -, 

Borromeo     e   venuto   colie    Prmcipsiie   a   t errata   e   a 

va  a  Mila-  Fiorenzuola  ,   ivi   ricevette    la   nuova   della 

no;indi  paL  grave  malattia  fopragiunta   al  Pontefice  i   e 

fa  trettolo-  v  fe  fe  pQl|e  verfQ   Roma  #  parve  pe- 

IZT  *     io,  che  in  quelì'  Anno  il  Papa  fi  dipartite 

dalle  mafììme  plaufibili  di  governo  offerva- 

p  tt       te  da  lui  in  addietro,  mentre  per  far  dana- 

Azioni  di  ro  impofe  alquanti   aggravj    allo   Stato  £c- 

PapaPiolv.,  cìefiafiico,   e    fece   rivedere   alcuni    procelh 

e  fue  fabbri-  COntra  di   alcuni  Nobili   per  imputazion  di 

ehc*  varj  delitti  ,    e  ciò  non  già  per  ingrati.^  i 

Parenti ,   ma  per  altri  ragionevoli    motivi  . 

Ebbe  egli  da  incorrere  Malta  eoa  Gente  ,  e 

ce- 
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'ra  deìi'àri  ;   ebbe   da  mandare   fòmma   di   con-  Segni  indie, 

l>1§-  tante   all'  Imperadore  .   Avea   anche   prefo 

piacere  alle  Fabbriche  .   Terminò  la  fcrtifì- 

cazion  del  Borgo  di  Roma  ,  ed   ampliò   il 

fuo  recintò  da  quella  parte ,  e  volle  iì  chia- 

maffe  'Città  Pia-,  ad  efempio  di  Leone  IV., 

che  fabbricò  Ja  Leonina \  Fabbricò  ancora  iì 

Palazzo   de'  Confervatofi   in  Campidoglio  , 

e  rifece  il  Pontifìzio  in  elfo  fìto.  Iflituì  una 

nòbile  Stamparla  con  varietà   di    caratteri  , 

anche  di   lingue  Orientali  ;   e  ne  diede   la 

cura   a   Paolo  Manuzio  Letterato    di    gran 

nome .  La  gravezza  poi    di  400.  mila  feudi 

feudi  d'oro  impollo  ari  fudditi  fuoi  fervi  per 

T  Imperadore  nella  guerra  della  Tranfilvania 

con  tra  il  Turco. 

Effendo   per   tanto    difperara   la   vita   di 
Pio,  Carlo  Cardinale,   con  bella  maniera  ,        y  x 
io  avvertì  ,  che  s'avvicinava  il  fuo  pafifag-      Monc  di 
gio  all'altra  vita,  e  gli  affitte  fino  all'ulti-  pio  iv. ,  e 
ino  refpiro   con  due  altri  infigni  Cardinali ,  fuoi  a-ffiften- 
Sirlettò , e Paleotto,  e  con  Filippo  Neri.  Mo-  li* 
ti  il  dì  9.  Dicembre  :   e  farà  gloriofa  km- 
pre  la  fua  memoria,  per  aver  terminato  il 
Concilio  di  Trento,  riformati  i  Tribunali, 
mantenuta  la  pace,  e  l'abbondanza  ne' fuoi 
Stati .  Eia  egli  dotato  di  sì  felice  memoria , 
•che  recitava  alPimprovvifo  fquarci  degli  an- 
tichi Poeti,  Storici,  e  G-iurifconfulti.  ,,  Ad 
„  iftanza  dell' Impetador  Ferdinando  concef- 
„  fé   quefto  Pontefice   alla  Nazion  Germa- 
3,  nica  di  comunicarli  fotto  Tuna  e   l'altra 
3,  fpezie,  fé  però  ilbifogno  lo  richiegga  ;  la 
„  qual   concezione   fu    poi  rivocata  da  Pio 
5,  V.,  e  da  Gregorio  XIII.   E  perchè  tro- 
»  vandofi  egli  gravemente   ammalato   s'  era 
3,  fparfa    voce   di   eleggere   nel   Concilio   il 
„  fuo  fuccefifore  ,  volle  ,   che  il  Papa    non 
3>  fctfe  in  altro  luogo  creato  ,  che   in  Ro- 

£        3  M    nYà3 
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«.     •  •  a-.      mi    e  da  foli  Cardinali,  cui  s'  appartiene  E» 
Segn,  .nd.e  *  ™>e*J*£  Quindl  rm'OVando    1'  Editto  Voi, 
V   c.~~~     j„     BoniA,!,',    Tf      ordinò  .    che    il 


5> 


fatto  da  Bonifazio  IL  ordinò  , 
,  Romano  Pontefice  non  fi  potette  eiegge- 
„  re  né  Succeffore,  né  Coadiutore  alcuno  , 
„  quantunque  a  ciò  fare  acconfcentiflero  i 
,,  Cardinali  medefimi . 

Furono  celebrate   in   Brufelles   le  Nozze 
<rT  a      con    Alcffandro  Farnefe  ,  e   Donna  Maria 
^  u       Figliuola  di  Odoardo  Fratello    di  Giovanni 
Re  di  Portogallo. 

Anno  di  Grido  MDLXVL  Indiz.  IX. 
di  Pio  V.  Papa  i. 
di  Maffimiliano  II.  Imper.  3. 

Sul  principio  di  queft'  Anno  fu  pofto  nel»  ti 
h  Cattedra  di  S.  Pietro  uno  dei  pm  riguar- 
devoli  Pontefici   della  Chiefa  di  Dio  ,    per 
opera    fpeziaimente    del    piiffimo   Cardinal 
Borromeo,   e  quefti  fu  il  Cardinal  Michele 
\ x      Ghislieri,  chiamato   il  Cardinal .  Aleflanari- 
,F         no.  Era  nato  nel  1505.  nel  Bofco  ,   1  erra 
„  *  .c.r?.r°  dell'  Aleffandrino  di  bada  Famiglia  ;  ma  da- 
SfflàSTjScM   fall   tant'alto,    la    Nobil   Cafa.de 
fandrinoDo-  Ghislieri  Bologneiì  fi  recò  ad  onore  il  nco- 
jnenicano.     no{cerlo  di  fu  a   fcbiatta  .   Entro   giovinetto 
nell'Ordine  di  S.  Domenico  ,   in   cui  nula 
infigne    Teologo  ,    fu    Inquinare   in>   varj 
Luoghi,  poi  Vefcovo   di  Nepi  e  bum  ,   fi- 
nalmente promoffo  venne  alla  Sacra  lorpo- 
ra  da  Paolo  IV. ,   che  poi  il    deputò  Capo 
della  Sacra  Inquilìzione  di  Roma  ,    e  prete 
il  nome  di  Pio  V.  Papa  dal  Bofco. 

Alle  ittanze  de' Porporati  creo  egli  Car- 
dinale un  fuo  Pronipote  per  Sorella,  appel- 
lato Fr.  Michele  Bonelli  ,.  anch  etto  dello 
itelfo  Ordine  de'  Predicatori  .  Apphcofli  di 
poi  a  riformar  la   propria  Corte  ,   gM  abuli 


FI 
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tra,  $  Roma,  e  le  corruttele  della  Criftianità  .  Segni  indie, 
p'S-  All'  infelice  Maria  Regina  di  Scozia,  agita-  w 

"  ta  dalle  fiere  turbolenze  del  fuo  Regno,  in-    Soccorre  -, 
viò  in  dono  ventimila  feudi  d'oro;  poi  im-  papa  la  Re_ 
prigionata  dalla  Regina  Elifahetta  la  confolò.  gina  di  Sco- 
cchi lettera  ferina  di  propria  fua  mano.  Inol-  zia. 
tre  fatto  rivedere  il  procedo  de' Carrafefchi , 
e  trovatolo  difettofo,    reftituì  alla  loro  me- 
moria  e  Nobil  Cafa   ogni  onore   e  fama  . 
Rifcattò  eziandio  dalle  mani  de'Corfari  con 
pochi  danari  un  fuo  Nipote  ;  e  fattolo  com-        p  I 
parire  in  Roma  con  gli   abiti,  da  Schiavo  ,        u  u 
gli  donò  un  cavallo  e   un   ufizio  ,   che    an- 
nualmente fruttava  cento  feudi ,  e  il  riman- 
dò a  cafa  fua .  Così  operava  il   Santo  Pon- 
tefice verfo  il  Nepotifmo. 

L'Armata  Navale  Turca  prende   P  Ifola      v  dà 
di  Scio  ,   che  fi    governava    a  Repubblica  ; 
pallata  poi  nella  coda  di  Puglia   e   dell'  A- 
bruzzo,  rimafero  faccheggiate  molte  Terre; 
ma    P  Armamento   fatto   da'  Veneziani  ,  e     K  A  a 
dal  Viceré  di  Napoli  obbligò   quella  Flotta        ^  ^ 
a  ritirarli  in  Levante .  In  queflo  fra  tempo 
Solimano  Gran  Signore  de' Turchi   con  un      r  Jd 
formidabile  efercito  arrivò  in  Ungheria  ;  ma  -£ 

niente  di  rilevante  operarono  le  due  armate  Morte  di 
Criftiane  ,  e  Turca  ,  bensì  morì  colà  lo  Solimano, e 
fletto  Solimano,  e  Selim  IL  fuo  Figliuolo  »  lui  Cucce- 
rai! fu  quel  Trono.  ■  «fe.Seiim.. 

Filippo  IL  Re.  di  Spagna  volendo   intro- 
durre nei  Paefi  baffi  la  Inquifizione  di  Spa-      «j*  -yj 
gna,  coli' alterare  quella  che  v'  era  ,   fenza        u  u 
ben  efaminare,  fé  per  quelli  ftomachi   fotte  princìpi  del- 
a  propofito  una  medicina  di   tanto   rigore  ,  la  guerra  tra 
fi  follevarono  que' Popoli  .   Il  Re  fpedì  to-  il  R«d»spa. 
i\o  colà   Don  Ferdinando  di  Toledo  Duca  gje°11*"- 
d'  Alva ,    ma  fuperbo    e  crudele  Miniftro  é 
Tali    furono    i    principi    d'  una  lagrimevol 
guerra,  che  durò  poi  per  tanti  anni,   efche 
Z    4  andò 
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S*gni  Indie,  andò  in  fine  a   terminare   colla   feparazione  Era 
degli  Ollandefi  dal  Re  ,    e  dalla  Chiefa   di  V<1 
Dio,  col  divenir  pofeia  sì  potenti  e  ricchi, 
«  col  fare  oggidì  sì  grande   figura   negli  af- 
ri del  Mondo. 

Anno  di  Criftp  MDLXVII.  tndiz.  X. 
di  Pio  V.  Papa  2. 
di  Maffimiliano  IL  Imp.  4. 

Il  Santo  Pontefice  ,   dopo  avere  inferito  156*- 
p  ^       un  falutevol   terrore   per   tutta   V  Italia   coi 
Il  Papa  ban.  rig0re   della  Sacra   Inquifizione   di    Roma  , 
difee  daRo.  fece  bandire  dalla  fletta  Città   tutte  te  pub- 
in* /le  Me-  bliche  Meretrici;   ma  i  peggiori   mali  acca- 
retneì.         duri,   gj^.   predetti  a  lui   dal   Senato  Roma* 
no  ,   obbligarono   il    Santo   Padre   a   mutar 
opinione,  e  ordinò,    che   almeno  quefte  for- 
dide    Femmine   fi   ritiraffero    in   remato   ed 
ignobil  angolo  della  Città. 
'    Veggendo  la  DucheiTa   Margherita,   Go- 
L  1        vernatrice  de'  Paefi  baffi ,   la  boria ,  e  il  ri- 
La  Duchef-  gore  del  Duca   d'  Alva ,   e    che  avea  perciò 
fa  Marghe.  follevati  i  Popoli  di  Ollandà   ad  una  aperta 
SaOUwda    ribellione>    dimandò    congedo   dal   Fratello 
'  Re  Filippo,  ed  ottenutolo,  fi  partì  di  colà 
accompagnata  dalle  lagrime  di  que'  Popoli, 
e  tornoflene   a   Parma,   ricevuta  con  fòleri- 
niffimo  incontro  dal  Duca  Ottavio  Tuo  ma- 
rito. Dopo  la  partenza  di  Margherita  viep- 
più   fi    foftenevano     fediziofe    e   rùbelli   le 
Provincie    di   Fiandra  dal  credito  ,   e  dagìi 
incitamenti  del  Principe  d'Oranges. 
f  S  b  b        Per   la   ribellione  di    Fiandra   fi  uccefQrò 
Il  Papa  foc-  molto   più   gli    Ugonotti    di  Francia.    Era 
Fnaciaeon   *°  §r.andì    an§«fife   quel    Re  Carlo;    ricorfe 
tra  gi^ugoJ  a^'  ajuto  de'  Principi  d1  Italia  ,   fra   quali  ii 
nonio       "  Papa   (ì   obbligò    di    pagargli    venticinque 

mila 
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tra  mila  feudi    <T  oro    al    mefe  ,    durante    la  Segrà  indir* 
r°'§-  guerra . 

Quefl'   Anno  fu   1*  ultimo   della   vita  di 

Girolamo  Priuli,  e   fu  alzato  a  quella  di-  K 

gnità 

[Pietro  Loredano  Doge  di  Venezia  „ 

Anno  di  Crifto  MDLXVIII.  Indiz.  XL 
di  Pio  V.  Papa  £. 

di  Maflimiliano  IL  Imp.  5. 


^g     Strepi  tófa  Tragedia   avvenne  ifi  Ifpagna.     ^  ..   .   . 
Filippo    Re   aveva    Carlo    fuo    Figliuolo  ,     T  u  U  ^ 
unico  erede  di  quella  valla   Monarchia,  in  _    II  R%d- 

..  .  *.....      tt     r     1  «_•■*.•*      Spagna    fa 

età  di  ventitré  anni.  Vedo  la  mezza  notte  chjL,0"erc  irt 
il  Re  entrò    co'   fuoi  Configlieri   nella  Ca-  una  torre 
mera  di  Carlo,  gli  fece  tolto  levar   là  fpa-  fuo  Figlio* 
da  ed  una    piftola  carica  ,   e   tutto   ciò  che  J°  °:  Car: 
v'era  in  effa.    Da  lì  à  pochi   giorni   venne  J.°n*  ^uore\ 
chiufo  il  mifero  Principe  in  una  forte  Tor- 
te/  onde  dal   dolore,   e  dalla  rabbia,  mu- 
nito de'  Sacramenti  morì  il  24.  di  Luglio  . 
Sommamente   fi  afflifTe   il  Padre  per  non 
voler  la  fua  morte,  ma  la  fua  correzione  • 
Molte  furono  le  dicerie  del  Mondo  per  ta- 
le inafpettàto  colpo  :   chi   diffe,  che  amo- 
teggiafle  la  Matrigna  Ifabellay  chi,  perchè 
tenuto  come   Schiavo   dal   Padre  .    nacque 
discordia  fra  elTi  ;  molti ,  che  tramò  di  fug- 
gicene ,    e  follevar  i   Popoli   contra  dello 
Seflb   Padre;  altri,  che  mantenere   corrif- 
pondenze  coi  nemici  delia  Corona,  ed  altri 
altre    folle  inventarono  »   Ma  il   fatto  fu  * 
che    mai  non  furono  rivelati   al   pubblico  ì 
motivi  di  tal  prigionia  :  quello  crVè  certo* 
fi  è,  che  Don  Carlo  era  di  cervello  torbi- 
do, di  genio  fhravagante,  e  pregno  d'  odio  J 
centra  del  fadre  3  il  quale  nulla  operava 

feri- 
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Segni  indie.  Terna  il  Configlio  de'  Mini/tri  e  Teologi  «,  li 
Anurie  1'  Imperatore  Pietro  Czar  fece  loV;« 
iteifo ,  col  punir  colla  morte  un  fuo  Fi- 
gliuolo unico  .  Gran  ragioni  convien  dire 
che  avelie  avuto  Filippo  ,  per  alrro  'affai 
pio  e  dabbene  ,  per  gafìigare  un  Figliuolo 
unico  . 

Il  Duca  d'  Alva  fé  uccidere  600.   Perf> 
T  W      ne,  la  maggior  parte  Nobili.   Che   orrore  , 
e  e        che  odio   con  tra    lui    fi  fvegliaffe,   ogn'  uno 
Crudeltà  de!  fe   ]o   può    immaginare  .    Tuttociò    riportò 
?aUC*edfuAe    ^ue  vittorJe»  ^un*  contra  Lodovico  di  Naf- 
^victorie.       ^au >  e  l'altra  contra  il  Principe  d'Oranges, 
per  cui  affai  fi  gonfiò  il  Duca,   e  per  aver- 
gli il  Papa  mandato  in  dono   il  cappello  e 
io  fiocco   ornati   di  gemme,    come   difenfor 
della   Chiefa  .    Tuttociò    nonoitante   fecero 
ifìanza  Margherita  ,    e   Maffimilianc  Impe- 
radore  appreffo  Filippo,    acciò    rimovefìe  di    . 
colà  quel    mal'  arnefe    del  Duca  ;   ma  nulla 
fecero  . 
S  b  b  In  tali  anguftie  fi  trovò,  poi  Carlo  Re  di 

II  r*  Carlo  Francia,  per  mancanza    fpezialmente  di  pe-    : 

ft  accorda  •  i  1       r  i  ** 

cogli  Ugo-    cunia  5    che   venne  ad  un    accomodamento 
noni.  cogli    Ugonotti  ,    accordando   a   coloro   tali   , 

condizioni  ,  che  non   meno  dal  Papa  ,  che 
dal   Re  Cattolico  ,   fu   difapprovata   e   bia- 
(ìmata  come   foverchia  la   di  lui  condifeen- 
denza . 
■p  j  Ebbero    i    Genovefi    in    quell'Anno   Ja 

I  Geno^fi  confolazione  di  metter  fine  alla  rivolta  de' 
fanno  pace  Corti,  collo  ftabilire  la  pace.  Con  ciò  la 
coi  coriì .  Coriìca  fi  quietò  ,  e  tornò  tutta  ali'  ubbi- 
dienza de'  Genovefi. 
5  >  „  Neil'  Anno  corrente  S.  ITerefa  inco- 
c  c  1  3)  uggita  da  S.  Pietro  d'Alcantara,  ed  aflì- 
faanriafoTm"'  »  ltita  da  S-  Giovanni  dalla  Croce,  il  mi- 
1  Ordine  de'  »  &  alla  grande  imprefa  di  riformare  1'  Or- 
Carmelita.    »,  dine    de'  Carmelitani,  già   decaduto  dall' 

„  ari- 


Cronologico,  ec       '$6$ 
Vr&      antica  fua  oflervanza  \   fìccome  in  fatti  %  Segni  indie 
Voi?.,,  dopo  incredibili    contradizioni ,  riufci  mi- 
J  ,    abilmente  ;   e    i   fuoi  feguaci  furono  a p- 
"  pellati   Carmelitani  Scalzi.   La  medelima 
„  Santa   prima  di  morire  ebbe  la   confola- 
zione  di   vedere  fondati  più   di  dieuiette 
"  Conventi   di    Monache   ,    e    quindici    di 
Religiofi  ,   che    fi   dilatarono    pofcia   per 
\,  molte  parti  del  Mondo  ,   ed  ora  fono  di- 
„  vili   in   ventitre  Provincie  .    Quelli  Reli- 
,  giofi  fi  levano  di  mezza  notte  al  Mattu- 
"  tino,  fuorché  nelle Cafe  di  tfudio,  o  Col- 
legi ;   loro  non   è    lecito  mangiar  carne  , 
„  falvo  ne'  viaggi   di   Mare  ,   e   in  que'  di 
„  Terra    poffono  !ufar  folamente   il  brodo  . 
„  Digiunano   dalla   efaltazione  di   S.  Croce 
„  fino  a  Pafqua  ,  e   tutti   lì  Venerdì  dell 
„  Anno.    I  loro   Frati   Converfi   dopo   due 
a,  anni  di  noviziato   fanno   folamenti  i  voti 
femplici ,  e  terminati  cinque  anni ,  finito 
„  un  fecondo  noviziato ,  fono  ammetti  alia 
„  profeflìone  folenne. 

Anno  di  Crifto  MDLXIX.  Indiz.  XIL 
di  Pio  V.  Papa  4» 
di  Mafftmiliano  II.  Imp.  6. 

Per  eftinguere   il  fempre    più    crescente 
1^9 fuoco  nelle  Fiandre,   Y  Augufto  Mamrnilia-      Y  T 
no  avea  fpedito  nell'  Anno  addietro  a  Ma-    L'Jmpcra- 
drid  T  Arciduca   Carlo,  per  configlieli  *•«  u^ 
Re  a  levare  dal  governo  di  Fiandra   il  Du-  Re  .Cattoll-. 
ca   d'  Alva  ,   afFicurandolo  ,    che    coli   ulo  co  f"  accioc. 
della  clemenza   que1  Popoli   tutti   tornereb-  che    levi 
bero    all'ubbidienza   del  Re.   Ebbe   un  bel  dalle :  Fian- 
dre l'Arciduca;  ma  1'  altura  Spagnuola  non  Th££"mtL 
fi  piegò ,   temendo  ,  che  quei    governo  do-  in  vano'§ 
vetfe  cadere   in   uno    degli    Arciduchi  ;   tu 
bensì  conchiufo,  che   1'  JLmperadcre  darebbe 


3^4        Compendiò 
Segni indie,  per  Moglie   al   Re    Filippo  T  Arciduchefla  « 
Anna  fua  Figliuola  ,  e  a  Carlo  IX.   Re  di  v3j 
Francia  l'altra  minor  Figliuola. 
^  Tra  le  maraviglie  <T  Italia  viene  ccnfide- 

iMMdii.  rat°  FArrenai  di  inezia   ricchifììmo  e  va- 

nell'Arfena-  ?lffi"!0k  Nel(a  ?olte  del  di   '4-    di  Settem- 

le  di  Vene-  Dre    "   attaccò  fuoco  in   uno   de'  Torrioni 
zia.  della    polve  da  Cannone,    che  fi  comunicò 

a  tre  altri  fimili.  Tale  fu  V  empito  di  que- 
sto feoppio ,  che  rovinò  la  metà  dell'  Are- 
nale ,  fi  fracafiarono  moke  Galee,  e  andaro- 
no per  terra  molte  cafe  vicine,  col  Moniiìe- 
ro  delle  Celeiline  :  ma  fu  poi  rifabbricato 
il  tutto,  anche  in  forma  migliore. 
p  rj  Attendeva  intanto  1'  indefeflò  Pontefice  a 

Decreti  del  mettcre  m  Duon  affetto  le  cofe  della  Reli- 
Santo  Pon-  §ione>  e  infieme  a  riformar  gii  abufi  dello 
tefice.  Stato  Ecclelìaftico .    Da  quello   furono  ban- 

diti gli   Ebrei,   a   loro  {blamente  permeifo 
di  abitare  in  Roma    ed  Ancona;    tu  rifor- 
mato il  ludo  delle  donne,  e  degli  Ecclefìa- 
itici   ;    venne     proibito   a   tutti    quelli    che 
aveano   abitazione   in   Roma,   l'andar  alle 
pubbliche  ofterie  e  taverne  per   quivi  man- 
giar, bere,  o   giocare  i   effendo  quefte  uni- 
camente iftituite  pel  bifogno  de'Foraftieri 
e  per   chi  non  ha  cafa.  „    Pubblicò  ancora 
ù  in  queft'  Anno    lo    dello    Santo    Padre 
*         »  quella   celebre  Cofìituzione ,   in  cui  proi- 
u  »       ,*  bifee  infeudare  le  Terre  e  beni  della  Chie- 
„  fa ,   e  di   novamente  concedere   in  feudo 
5,  quelle  i  che    in    avvenire   tornafiero  aila 
3,  medefima  Chiefa  /  il  che  venne  poi  con- 
P  <,       „  fermato,  ed   ampliato   da   altri   Romani 
J  ?       «  Pontefici . 

il  Papa  Le  pacì  degli  Ugonotti  in  Francia  erano 
manda  foc-  corne  le  febbri  quartane,  e  però  poco  iier- 
«orfi  in  tero  a  Sguainar  le  fpade  ,  e  a  far  procelle 
Francia.       mai  una  furiofa  guerra  ai  Cattolici.   Il  Re 

Car- 


e  e 
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Era  Carlo    per  quello  ricorfe  al  Papa,   ai  Prin-  Segni  iadìc. 

/olg-.cipi  d'  Italia  ,  e  al  Re  di  Spagna  :  e  non 
indarno.  Il  Papa  fpedì  colà  300.  mila  du- 
cati ,  4.  mila  fanti,  e  mille  cavalli,  co' 
quali  fi  congiunfero  altri  mille  fanti,  e  cen- 
to cavalli  fomminiftrati  dal  Duca  di  Firen- 
ze ,  i  quali  poi  fi  fegnalarono  nella  batta- 
glia di  Moncontur ,  in  cui  1'  armi  Cattoli- 
che riportarono  una  gloriofa  vittoria. 

Le  buone  maniere  dell'accorto  Duca  Co-     F  G  g 
fimo  di  Firenze  P  aveano  renduto  sì  accetto       u  u 
a  Papa  Pio ,  eh'  egli  fi  potea  in  certa   gui-  P'oV.djchia- 
fa  chiamare  1'  Arbitro  della    Corte  Roma-  SJ«f»S 
na.  Concertata  dunque  fra  loro  la  maniera  di  Firea&e. 
di  decidere  la  preminenza  del  Duca   di  Fi- 
renze fopra  quel  di  Ferrara  ,    il  Papa,  fen- 
za  participazione   del   Sacro   Collegio ,    di- 
chiarò Cofimo  gran  Duca  di  Tofcana,  con 
aflegnargli    la  Corona  Reale  .   Per    quefta       y  rp 
rifoluzione  fi  rifentirono  forte ,  e  fecero  gra-    .^  .. 
vi  doglianze  l'Imperadore   e   il   Re  di  Spa-  dell'Impe- 
gna ,  pretendendola  per  una  manifefia  ufur-  radore  e  del 
pazione  del   diritto   altrui  ,  jftante   1'  edere  Re  di  Spa- 
Cofìmo    pel    dominio    Fiorentino    VafTallo  Sni  *  nuIia 
dell'  Imperio  ,   e   per   la"  Signoria  di  Siena  fervono- 
V'affollo  del  Re  di  Spagna  ,  e  (tante  il  non 
avere  i  Pontefici  giunfdizione  alcuna   tem- 
porale a  quegli  Stati.  Ma  all'  Ambafciator 
Cefareo  rifpofe  il  Santo  Padre  :  che  non  per 
altro  diritto   fono    appellati    Imperadori    gli  F 

Jiejfi  Imperadori ,  fé  non  per   F  autorità  dell*  E'  coronata 
Apojhlica  Sede.   Tanto   più   ancora  fi  alte-  f^™^*1" 
rarono   que1  due   Monarchi,   perchè   al   dif-  papa. 
petto  delle  loro  protette  ,   portatofi  il  Duca 
nell'Anno  feguente  a  Roma,  con  gran  fo- 
lennità   -ricevette   dalle    mani   del    Papa   la 
Corona    Regale  e  lo  Scettro .  Ma  in  nulla 
addarono  poi  a  finire  tutti  quelli  lamenti  , 

per- 
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21  Santo  Ar» 
civefeovo 
di   Milano 
viene  colpi- 
to da    una 
archibugia- 
ta  da    un 
Monaco 
Umiliato , 
ma  fenza 
fua  ofFefa. 


ccF 

L'  Ordine 
degli    Umi- 
liati viene 
eftinto  dal 
Papa. 


,  perchè  tutti  e  due   abbifognavano  delle  ru-  Eia 
giade  di  Roma.  Voig. 

Defiderando  Carlo  Borromeo  Cardinale 
di  riformare  T  uno,  e  V  alfo  Clero  di  Mi- 
lano, bramò  ancora  di  rimettere  in  buon 
fefto  lo  feorretto  Ordine  de'  Frati  Umilia- 
ti .  Congiurarono  contra  di  lui  alcuni  fede- 
rati,  fra  quali  Girolamo  Donati,  chiamato 
il  Farina,  Sacerdote  fra  elfi,  per  liberarli  , 
come  dicevano,  da  quella  venazione.  Af- 
pettò  coftui,  che  il  Sacro  Pallore  lì  trovaf- 
fe  inginocchiato  fu  uno  fcabello  verfo  mezz' 
ora  di  notte  neh'  Oratorio  dell'  Arcivefco- 
vato  ;  ed  allorché  i  Mulici  cantavano  que- 
lle parole  :  non  turbetur  cor  vejìrum ,  ;. 
Ór.  dalla  porta  dell'Orarono  in  vicinanza 
di  quattro  braccia  ,  gli  fparò  un1  archibu- 
giata.  Il  colpì  una  palla  nel  mezzo  della 
fchiena,  ma  non  pafsò  il  rocchetto,  e  cad- 
de a  terra.  Gli  quadretti,  onde  era  carico 
l'archibugio,  penetrarono  fino  alla  cute^  e 
folamente  vi  lafciarono  un  nero  fegno  :  al- 
tri poi  percofTero  il  muro  ,  e  vi  fecero  uno 
fquarzio  .  Cadde  boccone  fullo  fcabello  il 
Santo  Arcivefcovo ,  e  li  tenne  per  ferito  a 
morte;  dopo  la  Orazione,  fi  trovò  (ano,  e 
falvo  con  evidente  miracolo  del  Signore  * 
Da  lì  a  poco  tempo  fu  feoperto,  e  gaftigaio 
il  ficario  colla  morte  ;  ed  il  Papa  poi  Bitta» 
fé  totalmente  queir  Ordine  nel  1571. 

Anno  di  Crifto  MDLX.  Indiz.  XIIL 
di  Pio  V.  Papa  5. 

di  Maflimiliano  IL  Imp.  7* 

Il  Turco  Con  poderofa  armata   va  ad  af-T570 
tediare   Cipri,    Regno    belli/fimo,   fèrtile  e 
deliziofo,   polfeduto  per   ottant'  anni   dalla 

Re- 
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Era  Repubblica  Veneta.   Il  Papa  tratte  alla  di-  Segni  ìndie* 
Volg.fefa   de'  Veneziani    il    Re    Cattolico,  e  per 

(occorrerli  vendè  i  Chericati  di  Camera  per       X  d  d 
200.   mila  feudi,   e   fpogliò   il  Cardinal  tuo       K  L 
Nipote    del     grado    di   Camerlengo  ,   e   lo      1    Turchi 
vendette  al   Cardinal   Comaro  per  óo.  mila  *ff«d.«*no 
ducati  d'oro.   Con  tali  fuflìdj    fece   egli  ar-  ClPn* 
mare   dodici    Galee  ,    eh5  erano   comandate 
da  Marc'    Antonio  Colonna,   e   dal    Re  di 
Spagna    furono    fpedite    cinquantadue   altre 
Galee  fotto  il  comando  di  Gianandrea  Do- 
ria.  Ma    foprà  tutto   grandiofo   fu    1'  arma- 
mento  della  Repubblica ,  avendo  ella  meflì 
infieme  ióo.   Legni  da  guerra  ,   oltre  i  Le- 
gni da  carico  -,  Capitan  Generale  era  Giro- 
lamo Zeno.  Alni   fcrivono,  ch'era  compo- 
fia   la    loro  armata   di  136.    Galee   fottili  , 
undici    grotte  ,   undici    Fufte  ,   trenta  Navi 
tra  Venete  e  Foraiìiere,   e   quindici  Galeo- 
ni di  Candia,   dove   quelle    forze   fi    unirò-       F  H 
no.    Ma  nata   difputa    fra    gli   Aufiliarj,  e      T   K 
Veneti,  chi  dovea  comandare  sì  formidabile        d  d 
armata  ,    perciò   fi   perde   gran   tempo  ;   ed  Armamento 
aggiuntavi  ancora  la  peftilenza    nell'armata  decapa, del 
Veneta,  nulla  poi  fa  operato  in  queft'  An-  R^  d^dScPj^ 
no.   Intanto  accoftatifi   i   Turchi   colà   con  R^,UDblica 
300.    Vele  *   e   difguftati   que'  Popoli   della  veneta . 
Nobiltà,  che  li  maneggiava,  niuno  fi  mof- 
fe  alla  difefa.   La  Città  di   Nicofia  fu  ben 
munita  ;   ma  dopo  quindici   afialti  ,   fé  ne      X  d  d 
impadronirono  i    Turchi,   i  quali  mifero  a       1  Turchi 
fìi  di   fpada  quindici   mila   Cristiani ,   ed   il  prendono 
redo  fu  condotto  in  ifchiavitù  :  grande  sfo-  Nicozia. 
go  di   libidine    ivi    fi  efercitò,   e   gran  bot- 
tino  fu   fatto  da'  Barbari    in   quella    ricca 
Città. 

Il  Pontefice  pubblicò  in  queft*  Anno  una      *    w 
terribile  Bolla  contra   di   Elifabetta  Regina  t  *  ,,  £"" 
d' Jlnghilterra  ,    dichiarata    feomunicata    e  gina  d'in. 

pri"       ghiherra . 
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S«goi  indie,  privata   <f  ogni  diritto  in  quel  Regno,  eoa  Et 

ordinare   agi'  Inglefi   di    non    predarle  ubbi-Vol 

dienza  :  ii'  che  fervi  ad  accrefeere,  non  che 

a  fminuire ,  1'  odio  alla    Chjefa   Romana  in 

quella  Nazione  ribelle . 

°  °  Alla,    careftia  provata  in   queft'  x\nno  ia 

n}  ni      Italia,,  alla  guerra,   alla  peftilenza ,  fi   ag^ 

1    *        giunfe   il  Tremuoto,    che   in.  Ferrara  porte? 

gran   danno   per  tutto   il    corrente    anno,  e 

nel  feguente. 

Furono    in    queft'  Anno   parimente   cele- 

T  S       brate   le   Nozze   di   Filippo  Re   di   Spagna 

Y        con  Anna  Figliuola  dell' Imperadore,   e  del 

Re  Carlo  di  Francia  con   Ifabella  Figliuoli 

dello  fletto  Augufto. 

Anno  di  CriOo  MDLXXX.  Indiz.  XIV. 
di  Pio  V.  Papa  6. 
41  Mafiìmiliano  li.  Imp.  8. 

^  Il    Turco  ripiglia   F  inxerrotto.  attedio  di 

\    r       Famogoita,  alla  cui  difefa   non  fi  trovarono1^ 
IT  tirchi  C^e  3uattrj0  m^a  Fanti,  introdotti  da  Mar? 
prendono0  *  c0  Antonio  Queri ni  con  quantità   di  provvi- 
Fiinsgofta  .  fione   da   bocca   e    da  guerra  >  a   cui  riufeì 
ancora  di   buttar  a   fondo   tre  Galee  nemi^ 
che  ,   e    sbaragliare   le  altre ..  Per  ripulfare 
ffFT    <iue^°  comune    nemico    fu    conchiufa    una 
K        tega   fra  il  Papa,   il  Re   di   Spagna  ,  e  la 
Lega  fra  il  Repubblica.  Veneta  ;    e  quefte  confederate 
Papa,  il  Re  Potenze   fecero  pofeia    i   maggiori  sforzi  in 
di  Spagna,  congiuntura  di  tanto  bifogno.  Ma  che  ?  fr- 
biisa^e      "  talmente  i  Turchi   s'  impadronirono  di  Fa- 
mogofia,  dopo  aver  dato  i   Cristiani  molti 
fegni  di  gran  valore  ;    quelli  ottennero  una 
onorevole  capitolazione  dall'  iniquo  Muftafà 
Generale  della  armata  Turca.  Marcantonio 
Eragadino  ,  ed  Aftorre  Buglione ,  il  primo 
Governator  della   Città  x  l  altro  General^ 

aeir 
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Era  dell' armata,  ufeirono  dalla  Città,  per  con-  Segni  indie 
'olg.certo  fatto,  con  cinquanta  foldati ,  per  con-      g-    -^ 
ugnargli  le  chiavi,  e  con  altri  Nobili.  Fu-        u  u 
rono  ben  accolti;  ma  poi  imputato  da  Mu-  u   Bragaai„ 
fiata  il  Bracino  d'  aver  fatto  uccidere  al-  no  viene 
cuniSchiavi'Turchi  ,  e  negato  da  lui  d*  aver  feorticato 
commeffo  un  tale  eccetto ,  il  medefimoMu-  ™J?»  *bfjJ 
flafà  tutto  in  collera   ordinò  ,  che  ad  ognun       liato  a 
de'  Nobili    fotte  tagliato   il  capo.    I  foldati  capo. 
venuti  con  loro  con  altri   trecento   Criftiani 
furono   medi   a   hi  di   fpada.    Il   Bragadino 
poi,  dopo  aver  fofferto  varj  (Irapazzi,   ven- 
ne fpogliato  delle  fue  velli   ed,  attaccato  al 
ferro    della   Berlina  ,   fu    feorticato   vivo  da 
un  Giudeo.   Tal  coltan^a    d'  animo  moftrò 
in  sì   fieri   tormenti  ,   che   niun   fegno   mai 
diede  di  dolore,   raccomandandoli    Tempre  a 
Dio  ,    e   fpirò    allorché  giunfe   il    tagliatore 
ali1  umbilico .  La  pelle  fua  riempiuta  di  pa- 
glia ,  ed   attaccata    ad    una    Antenna  ,  fu 
mandata  a  farfi  vedere  per  tutti  i  Lidi  del- 
ia Soria  :    trofeo  ben  degno  d'  una  perfidia 
fenza  pari.  „ 

Finalmente   fi   (laccò   dai   Lidi    F  armata      A  d  d 
Criftiana .    Il   Re    Cattolico   mandò    Don     **W  da 
Giovanni   d'  Aultria    fuo   Fratello   naturale  contr/  Vi 
con  ottantacinque  Galee  ,   e  venti  Navi  da  Turco . 
carico  ,    il   Papa    dodici  con   Marcantonio 
Colonna;  i  Veneziani  aveano  180.  Galee  , 
fei  Galeazze,   e   due    Navi;    tre  Malta: 
tre  Savoja  ;  con  gran  copia   di  Legni  mi- 
nori .  Sebaftiano  Veniero  era   il  Condottie* 
Veneto.  Sopra  sì  poffente  armata  militava- 
no 25.   mila  foldati.   Tra  volontari   eranvi 
Aleffandro    Farnefe  ,    e    Francefco    Maria 
dalia  Rovere,  con  altri  valorofi  Campioni  . 
Ma  F  armata  Turca   era  di  gran  lunga  fu- 
periore   alla    Crilliana  .    Don  Giovanni   d' 
Aufaia  poflofi  in  una   Fregata   andava  ani- 
Tom.  IV,  A  a  man- 
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Stgoi  i»dic.  mando    ciafeuno   a    ben    combattere    per  l'  Ent 
onore   della   Fede     Cattolica  .    Inteneriti   ivdg 
faldati,  e  piangendo   per  allegrezza,   rifpon- 
devano    con   alte   grida  ;    littoria ,  Vittoria . 
Si  facevano   intanto   gran   preghiere   a   Dio 
dal  Popolo  Criftiano;   ed    il  Papa   pubblicò 
il   Giubileo.   Finalmente   fi   venne   al   ccn- 
y        fiitto  ,   e    andò    in    rotta   F  armata  Turca  , 
rr        dappoiché   Aly   Generale    fu   uccifo  .   Gran 
i   Turchi  cJuant't^  ài  Legni,  e  di  prigioni   venne  alle 
renino feon-  man*  de' Criftiani  :  quindici  mila,   o  trenta 
fitti  dai  Cri-  mila    perirono    de'  Turchi  .    Cinque    mila 
ftiani.  CrifHani  morirono,  fra  quali  Agoftino  Bar- 

barigo   Proveditor    Generale    della    Veneta 
armata,   a   cui   fu   attribuita  in   gran  parte 
sì  gloriofa   vittoria.   Furono    liberati  più  di 
dodici    mila    Schiavi   Criftiani  ,   col    reftare 
Schiavi  cinque   mila  Turchi.   Fu   poi    divi- 
u  u       fo  il  bottino.  Al  Generale  del  Papa  toccarono 
Divisone  dodici   Galee   e   quattro  Galeotte  ,   a   Don 
del    gran      Giovanni    d'  Auftria  cinquanta  fette   Galee 
bottino.  ottQ  Qaieotte  ^   a    Veneti   quaranta   tre 

Galee  e  fei  Galeotte;  tra  Malta  e  Savoja 
dieciotto  Galee.  Fama  fu,  che  circa  fettun- 
ta Legni  Turchefchi  fofiero  gittati  a  fon- 
do, e  folamente  diecifette  Galee  Criftiane  . 
Per  sì  fegnalata  vittoria  fu  inefplicabile 
l'allegrezza  del  Popolo  Criftiano  ,  e  fpe- 
zialmente  in  Venezia  ,  ove  quei  Popolo 
diede  in  eccelli  di  gioja .  Fu  fcritto,  che  il 
p  Santo  Papa  Pio  ebbe  rivelazione  da  Dio 
della  riportata  vittoria  nelF  ora  fletta  ,  in 
cui  fu  ottenuta  .  Ma  sì  ftrepitofo  avveni- 
mento poco  giovò  a  prò  de'  Criftiani  ;  e 
folamente  fervi  a  far  conofeere  ,  che  i). 
Turco  non  è  una  potenza  invincibile . 


Anno 
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tr&  Segni  ìndie 

Voig-Anno  di  Crifto  MDLXXII.  Indiz.  XV. 
di  Gregorio  XI IL  Papa  i. 
di  Maffimiliano  IL  Imperadore  9. 

Ì572     In  quéff  Anno  Iddio  chiamò  a  godere  il 

frutto  del  fuo  zelo,  e  fatiche    il  buon  Pon-       A  x 

tefice  Pio  V.,  che  molto  fi  affaticò    per  la  fi^%? 

difefa   del    Criftianefimo  ,    e    lafciò  un  gran  v^  e  y9 

odore  di  Santità  ,   onde   poi    fu    annoverato  ordinazioni, 

fra  Santi  ,  Per  profeguir  la  guerra  contro  il 

Turco  radunato  aveva  in  Cartello   S.Ange- 

lo   un    milione  ,  e  mezzo  di  feudi  .  "  Ri-         F 

5,  novo  la  CoiHtuZione   d'  Innocenzo   III.  , 

„  in  cui  ordinava  ai  Medici  ,  che  più  non 

»  vifitalfefo  quegrimfermi,  i  quali   dopo   i 

„  tre  giorni  del  lóro  male  non  fi  foflerocon- 

„  feffati  >  Decretò ,  che  tutti  i  Cadaveri  ,   i 

5,  quali  fono  nelle  Urne  ,  o  deputiti  foprala 

^,  terra  ,  fi   dovettero  levare ,  e  feppellir  fot- 

5,  terrà.  u  Entrati  i  Cardinali  in    Conclave 

dettero  il  Cardinale   Ugo   Boftcompagno  al 

fommo  Pontificato  ,   e  fi   appellò  Gregorio 

XIII »  Papa  Bolognefe*  v 

Volle  quefto  Pontefice  ,  che  in  vece  di  r 
gittàr  al  Popolo  ,  fècondochè  fi  ufava  ,  la 
fomma  di  quindici  mila  feudi  d'oro,  quefta 
li  dittribtìifTe  ai  Poveri  ,  in  favor  de  qu«h 
ordinò,  che  s' impiegaflero  altri  venti  mila 
feudi,  fòiiti  a  darfi  ai  Conciavi,  per  avere 
Sofferta  poca  moleitia  in  sì  poco  tempo  del 
Conclave  » 

L'Armata  Criftiana  contro  il  Turco  non  X  d  d 
comparve  quel!'  Anno  sì  numerofa  ,  ficcome 
nello  feorfo  è  Confi  (leva  effa  folamente  in 
in  140.  Galee ,  23.  Navi , fei  Galeazze»  e  30. 
Legni  minori.  La  Flotta  Ottomana  ,  ad  onta 
della  gran  rotta deirAnno  addietro,  eracom- 
pofta  di  260.  tra  Galee,  Galeotte,  e  Fufe, 
A  a    2  con 
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Signi  iniìc.  con  cinque  Galeazze.  In  traccia   di    cofìoro  Er% 
fecero  vela  i  due  Generali  Fofcarino,  e  C0-V0I& 
lonna  ;   ma    il   Generale   Turco  ,  Uomo  di 
foprafìna  accortezza  ,    fuggì  fempre  ogn'  in- 
contro, e  fece  perdere  ai  Criftiani  la   Cam- 
pagna . 

L'Anno  fu    quefto  ,   in  cui  propriamente 
yy        ebbe  principio  la   ribellione    de'  Paefi   Baffi 
Principio  GOntro  del  Re  Cattolico.  Pertanto  nelP  Ol- 
delìa'  Re-     landa,  Zelanda,  e  Frigia    fi  diede  fuoco  ad 
pubblica  d'  un    aperto   ammutinamento  ,    e    rivolta  di 
Olianda  .      molte  Città,  dove  principalmente  avea  pre- 
**.  n        fo  radici  l'Erefia  ,  e   quefte   predarono   una 
fpezie  d'ubbidienza  ai  Principe  d'Oranges  , 
da  cui  ricevevano   e  Governatori  ,  e  Leggi . 
Ed  ecco  il  principio  della    Repubblica   delie 
Provincie  unite  ,   che   arrivò   ad   eflere  una 
delle  Potenze  più  ricche  d'Europa,  quale  og- 
gidì la  miriamo. 

Sia  a  me  lecito  di  accennare  un  altro  noti 
men  fonoro  avvenimento  della  Francia,  fpet- 
tante  all'  Anno   prefente  •   Durava   la   pace 
fra  il  Re  Carlo,  e  gli  Ugonotti  ,  e  temen- 
do egli  fempre  delle   tante   infedeltà  di;  co- 
fioro,  finalmente  fi    fermò  nella  rifoluzione 
feguente.  In   occafipne  ,  eh'  era   concorfa  a 
S  b  h      Parigi  copta  di  coloro  ,   e   fpezialmente  de' 
u  u       Nobili,  per  le  nozze  di   Arrigo   Re  di  Na- 
Il  Re  di  varrà  Eretico,  con  Margarita  di  Valois  So- 

fermio-  relIa  CattoIica  dell°. fteffo  Re  Carl°  :  &ZrQ- 
te  uccìdere  f  amente  fu  dato  ordine  dal  Re  ,  che  nella 
gli  u§<mot-  notte  precedente  al  dì  24.  d'  Agofto  fi  uc- 
ti  5  quefto  ridettero  tutti  gli  Ugonotti .  Grande  ftrage 
macello    fu  fu  fatta  ^j  ]oro  jn   parigi  9  0ve  ne  perirono 

jvJ^re    Pa-  ^ue»  °  tre  m^a  *  ^ra  l  3ua^    ^  contarono 

liginc  .      "  circa  300.  Gentiluomini  :    lo  fieffo   fu  fatto 

in  Lione,  Tolofa,  Roano,  ed   altre  Città  . 

Famofo  perciò   divenne    quefto   macello   col 

Rome  delle  Nozze  Parigine  ,   Quefto  ftrepi- 

tofo 
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Era  tofo  fatto  fervi  di    {limolo  ,    e   di  fcufa  agli  Se|ni  indie. 
VoJg- Ugonotti  per  ripigliar  l'armi  contro  del  Re  • 

Anno  di  Crifto  MDLXXIIL  Indiz.  t 
ài  Gregorio  XIII.  Papa  2» 
di  Maffimiliano  IL  ìmperadore  io» 

t*»ì     Veggendo  i  Veneti,  che  i  Turchi  egual- 

intente   potenti  comparvero   in  Mare  che  f-      K  X 
Anno  fcorfo,  e  quanto  poco  fi  potevano  fi-        g  g 
dar  delle  Leghe!,  e  quanti  danni  pattano  i  J  Veneziani 
Jor   Litorali  ,   rifolfero   di    far   la   pace   col  *•""  '|P£ 
Turco,   coi    pagare   a  lui  annualmente  per  COo 
tre  anni  cento  mila  feudi   d*  oro  .   Fu  fpar- 
lato  molto  in  Roma  per  quefta   pace  ,  fpe- 
zialmente   dal  Papa ,  il  quale    maltrattò    il 
Tiepolo,  allorché  gli   diede   la   nuova,   col      p  ^ 
farfelo  levare  davanti  :  ma  poi   fi   acquetò  * 
Per  altro   il  Re    Filippo  lodò  la   prudenza 
Veneta  in  quella  pace ,  ficcome  quegli ,  che 
meditava  un1  altra  imprefa .   In   fatti  man- 
<dò  ordine  a  Don  Giovanni  d'Auftria  di  far      T  X 
1?  imprefa  di  Tunifi  $   andò   egli   colla   fua        dà 
Armata  navale ,  prefe  la   Città  colf  impa-  s  *    *e 
dronirfi   ancora  di   Biferta   lontana  da  Tu-  pJeQd«  Tu* 
nifi  quaranta  miglia  ;    indi  fi    rettimi  Doti  nifi  * 
Giovanni  a  MeiXìna ,  poi  pafsò  in  Ifpagna, 

lì  Duca  d'Alva  chiede  al  Re  Filippo  li- 
cenza di  partirfi  di  Fiandra,  odiato  per  al-  *Jf  yf 
tro  da  tutti,  ma  redo  Confinato  in  Uceda« 
Fama  correva  ,  che  dieciotto  mila  Fiarn ru- 
ghi perdettero  la  vita  bordine  fuo  per  ma- 
no del  Carnefice.  g  u  u 

Era  vacato  il  Trono  di  Polonia  per  la  àrJieo  Du_ 
morte  di  Sigifmondo,  il  Re  Carlo  di  Frati* -ca  d'Angià 
eia  a  forza  d*oro  mife  fu  quel  Trono  Ar-  è  «letto  Re 
rigo  Duca  d'Angiò  fuo  minor  Fratello*  il  Polonia. 

Papa  Gregorio  iftituì  il  Collegio  Germa- 
nico coir  annua  dote  di  dieci  mila   feudi  d*      F  e  ,c 
A  a    5  otO| 
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Segni  indie,  oro  >  acciocché  almen  cento  Giovani  fi  edu-^yEr* 
caflero,  e  ne  diede  la  cura  ai  Padri    Gefui-     I&"; 
ti},  sì  da  lui  amati  ,  e    tavoliti  ,   che  qua- 
lunque  grazia  ,   o   privilegio   gli   chiefero  , 
tutto  ottennero. 

Anno  di  Grido  MDLXXIV.  Indiz.  IL 
di  Gregorio  XIII.  Papa  3. 
di  Maflìmiliano  II.  Imperadore  11. 

Il  Gran  Duca  Cofìmo  venne  a  morte,  e  j^ 
G  g  gli  fuccedette  D.  Francefco  fuo  primogeni- 
to. Sposò  Cofimo  ,  per  opera  di  Pio  Papa, 
una  povera  Giovinetta  ,  chiamata  Camilla 
Martelli,  che  prima  teneva  a  iuoi  piaceri  > 
da  cui  ebbe  anche  prole. 
P  rpv  Già  dicemmo  prefa  in  Affrica  la  Città  di 

J*  j  Tunefi  dall'armi  del  Re  Cattolico.  Selim 
Il  Turco  tì  Gran  Signore  de*  Turchi  fpedì  colà  un  po- 
prendcC'Tu-  tente  efercito  per  mare,  e  per  terra,  a  fine 
nifi.  di  ricuperarla,  come  in  fatti  riufeì  ai  Tur- 

chi di  prendere  la  Golieta  ,  Fortezza  ,  che 
fembrava  inefpugnabile,  colla  morte  di  quafì 
tutti  i  Criftiani ,  in  cui  furono  trovati  500. 
pezzi  d'artiglieria  tra  grotti,  e  minuti,  e  la 
K  L  Fortezza  rimale  fmantellata  .  I  Veneziani 
Y  per  sì  gran  movimento  deli'  armi  Turche- 
fche  furono  obbligati  ad  un  nuovo  gagliar- 
do armamento,  e  ad  implorare  gli  ajuti  del 
Papa,  e  dei  Re  Cattolico  ,  fapendo  a  pro- 
va qual  capitale  può  fari  della  fede,  e  del- 
le paci  ftabilite  con  que*  Barbari. 

Provoflì  in  Francia    un'  altra  difawentu- 
S         fa  per  aver  quivi   terminata   la  vita   il    Re 
Morte  di  Carlo  IX.  in  età  di  ventiquattro  anni  ,  e  fu 
Carlo  ix. ^    creduto  da  ecceflivà  pafììone  verfo  la  caccia, 
per  cui  fi  guadagnaffe   una    mortai    febbre  . 
La  Regina   Catterina  de*  Medici    fua    Ma- 
dre ,  lafciata  Reggente.,   follecitò  il  Re  di 


Re  di  Frali 
eia 
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Era  Polonia  Arrigo,  Tuo  Figliuolo,  a  tornartene  Segni  >.dic 
folg.al  fuo  Regno;  ma  egli  avendo  trovato  del-  S 

le  difficoltà  nei  Magnati   Polacchi    alla  tua    n  R,Arrù 
rinunzia,  e  partenza,  (limò  meglio  di  met-  go  giri, 
tetfi  in  viaggio  alla  (ordina,  e  fuggire.  Lui-  *$*™° 
feguirono  i  Polacchi,  ma  noi  poterono  rag-  ptffa  \a 
giugnere.  Entrò  in  Venezia  ,  dove  concor-  FrancU  . 
fero  perfonalmente  ad  atteftargh  il   loro  oi: 
fequio  i  Duchi  di  Savoja ,  di  Ferrara  ,  e  di 
Mantova.  La  fontuofità  degli  apparati ,  deU 
accompagnamento,   e  de'   divertimenti  dati  £ 

dalla  Tempre  magnifica  Repubblica  Veneta 
a  quefto  giovane  Monarca  ,  efigerebbe  più 
fogli  da  chi  prendetfe  a  defcriverla  .  Indi 
pafsò  a  Ferrara  ,  pofcia  a  Torino  ,  ed  ac- 
compagnato da  poflente  fcorta  s  incam- 
minò verfo  la  Francia  ;  ma  con  tutto  ciò 
gli  Eretici  ribelli  nel  Delfinato  gli  tollero 
nel  paffaggio  una  parte  del  fuo  Equipag- 
gio :  il  che  fu  cagione  di  muover  loro  la 
guerra.  .     _ 

„  In   queft'  Anno   fu   fondata   in  Lucca        c  c 
una  Congregazione  dal  Ven.  P.  Giovan-    iftituzione 
'    ni  Leonardi,  che  venne  poi  approvata  da  de'  Chetici 
Gregorio  XIII.  nel  1583,  ai^  Aitai  »*£££ 
„  fu  dato  il  titolo  di   Cherici  Secolari  del-  Dio  m 
..  la   Madre   di   Dio  ,  F  impiego  de   quali 
„  è  di    fantificar    colle    proprie   le    anime 
„  altrui  . 

Anno  di  Grido  MDLXXV.  Ind.  III. 
di  Gregorio  XI  IL  Papa  4. 
di  Maflimiliano  IL  Imperadore  12. 

D  d 
Gran  follevazione  in  Genova  tra  la  No-   Gran  folle. 
1 575  biltà  vecchia,  nuova,  ed  il dopolo ,  perchè  eia-  vazione  in 
fcheduno   pretendeva    il    Governo;    molti  Genova.. 
Principi  s' interpofero  per  l' aggiramento  , 
A  a    4  che 
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Segni  i«dic.  che  fu  poi  conchiufo  nelP  Anno  feguente  per  Era 
opera  del  Papa,  dell' Imperatore,  e  ad  ReVo,5 
di  Spagna . 

F  X  x  Fr  apert°  da  Papa  Gregorio  il  Giubileo ,  per 
A  nno  di  n^1 .  trovaro.no  in  Roma  trecento  mila  Fora- 

Giubileo .  "*en;  e  pochi  giorni  furono  che  non  lì  contatte- 
rò cento  mila  perfone.  Fra  i  Luoghi  Pii  fi 
diftinfe  quello  della  Santitfìma  Trinità  ,  il 
quale  dai  2/5.  del  precedente  Dicembre  fino 
al  dì  22.  di^  Maggio  diede  F  ofpizio  ,  e  ii 
vitto  per  più  d'un  giorno  a  novantafei    mi- 

;  F  t  t  la  ,  ed  ottocento  quarant'  otto  Pellegrini  . 
Compiè  parimente  il  Papa  in  quelli  tempi 
Pinfigne  fabbrica  del  ponte  Senatorio  >o  fia 
di  S.  Maria  fopra  il  Tevere. 

ce  »  C.irca  ^ue^i  temPÌ  s-  Filippo  Neri  ifti- 

s.   Filippo  »  tuì  in  Roma  la   Congregazione   appellata 

Neri  iftitui-  ,,  dell'  Oratorio   nella   Chiefa   di    S.  Maria 

fee  U  Con-  „  delia  Vallicela,  oggidì  Chiefa  nuova,  che 

d«i?  omo.  »  fu  £oi  aPProvata   <*a   Gregorio  XIII.    in 
rio.  »  quello  medefimo  Anno.   Fra  i  molti  ec- 

„  celienti  Uomini,  sì  in  pietà,  come  in  lette- 
„  re ,  che  in  erta  lì  afcrifTero  ,  fu  il  celebre 
„  Cardinale  Baronio  ,  il  quale  ftavafi   im- 
„  piegato  nell'umile  miniftero  della  Cucina, 
„  e  defiderando  di  fempre  efercitarlo  ,  fcrif- 
„  fé  fopra  il  cammino   a    lettere   cubitali  : 
„  Baronio   Cuciniere  perpetuo  ;   indi  fu  fatto 
„  Preposto  ,  dopo  S.  Filippo  ,    della   Con- 
„  gregazione,  da  lui  governata  per  fei  An- 
„  ni .  Gregorio  XV.  poi   con   fuo,1  Decrero 
„  confermò   la   mente   del   Santo,  cioè  che 
„  ciafeheduna  Cafa  fi  governante  da  sé  fola, 
„  fenza   da   altre  dipendere  .   Ora   è  molto 
„  dilatata  quefta   Congregazione  entro  ,   e 
„  fuori  d' Italia  con   grande  edificazione  de' 
„  Popoli  per  Pafliftenza  ,  che  i  fuoi   prefta- 
„  no  loro  cogli    fpirituali   eferciz;  di   predi- 
3,  che,  di  confeflìoiu  *  e  di  lezioni  divote  > 

„  la 
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Era  „  la  quale  ancora  fiorì ,   e  tuttavia  fiorifce  Segni  bdic, 
VolS-  „  in  Santità ,  ed  in  Lettere . 

Anno  di  Crifto  MDLXXVL  Ind.  IV. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  5. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  1. 

6     Gran  pefte  in  quell'Anno  in  Italia  ,  che 
"57   defolò  molte  Città  .  Furono  chiamati  in  Ve-         K 
nezia  il  Mercuriale  ,  e  Capodivacca  Letto-      m  m 
ri  pubblici  ,  e  grandi    Barbalfori    dell'  Arte  Gran   pefti- 
Medica,  per  efaminare  fé  epidemia,  o  pefte  '««*»  »n  *- 
fofle  quel  malore,  e  decifero  epidemia  con-  taI,a* 
tro  il  parere  de'  Medici   Veneti  .    Ma  fco- 
perta  poi  vera  pefte  ,  fé  non  fuggivano  que'        u  u 
due  Satrapi  della  Medicina ,  farebbero  (iati 
sbranati  dal  popolo  .   Incredibile   fu  in  Ve- 
nezia la  mortalità  ,  né  minore  in  Padova  , 
Vicenza  ,  Verona,  Pavia  ,  Genova,  e  Mi-        a  a 
lano,  ove  mirabili  prove  dell'incomparabile      C  e 
fua  carità  diede  il  Santo  Cardinale  ,  e   Ar- 
civefeovo  Carlo  Borromeo.  In  Venezia  pe- 
rirono ventiduemila  Uomini,  trentafette  mila 
Donne,,  e  undici  mila  Fanciulli  .  In  Medina 
ancora  vi  morirono  feflfanta  mila   perfene  . 
In  Venezia  fra  gli  altri  perì  di  quefto  ma- 
lore Tiziano  Vecelli  famofo  Pittore  in  età 
^i  99.  anni . 

A  far  peggiorare  gP  Intere/fi  della    Rei?-     \  ,w   _ 
«ione,  e  del  Re  di  Spagna  ne*  Paefi  baffi  Jk*£ 
ailaiiiimo  contribuirono  1   mali  portamenti  gauoi,  fi  rì- 
segli fteffì  Spagnuoli  ;  imperciocché  fi  am-  Sellano, 
mulinarono  i  Soldati  Spagnuoli  fui   motivo 
delle  paghe  da  gran    tempo  non  ricevute  > 
e  prefero  la  Città  d'Anverfa  ,  in  cui  furo- 
no meflì  a  fll  di  fpada  fette  mila  abitanti, 
e  dato  alla  Città  un  orribil  face© ,  della  cui 
preda  ricavarono  que'  mafnadieri  due  milio- 
ni 
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Segni  ìndie,  ni  d*  oro  .    Spedì   tofto   colà   il   Re  Filippo  Era  J 
D.  Giovanni  d'Auftria  Aio  Fratello  ,  che  fi  Volg 
ftudiò  colle  vie  dolci  di   trarre  a  sé  quegli 
animi  (concertati. 
Y  L'Augufto  Maffìmiliano   affalito  da  fiera 

Morte  dì  P^lpitazion  di  cuore,  male  fuo  familiare  > 
Maftìmili»-    in  età  di  foli  29.  anni  ,  terminò  il  fuo  vi- 
noAugufto .  vere .  Principe  per  le  fue  belle  doti  ,  e  vir- 
tù degno  di    più   lunga   vita  .   A  lui  fucce- 
dette  Rodolfo  fuo  Figliuolo  già  eletto  Re  de* 
Romani . 
c  c  „  Circa   quefti  tempi  fu   iftituita   in   Vi- 

Iflituzione  n  cenza  nello  (tato  Veneto  una  Congrega- 
delie  Dimek  v  zione  appellata  delle  Dimette,  oModefte, 
fe*  „  da  Dianira  Figliuola   di    Luigi   Valmera- 

,>  na ,  e  d' Ifabella  Nogarola  di  Verona  , 
„  la  quale  vefU  l'abito  del  terzo  Ordine  di 
„  di  5.  Francefco  ,  ed  il  P.  Antonio  Paga- 
„  ni  Minor  OfTervante  le  diede  akune  Re- 
„  gole,  approvate  poi  dal  Vefcovo  di  Vi- 
„  cenza ,  e  dal  Cardinal  Valerio  Vefcovo 
„  di  Verona  nel  1574-,  desinato  Vifitato- 
„  re  Appoftolico  nel  Vicentino  .  Quefte 
„  Dimette  in  Vicenza  fono  quafi  tutte  No- 
„  li,  non  fanno  alcun  voto,  e  polìòno  ufei- 
„  re  a  lor  talento  dalla  Cafa.  Le  principa- 
3,  li  loro  obbligazioni  fono  ,  dr  infegnare  il 
„  Catechifmo  alle  perfone  del  loro  (etto  , 
„  d'aflìftere  agli  Spedali  delle  Donne  ,  ed 
„  altre  particolari  divozioni  delle  Chiefe  . 
„  Effe  fonofi  poi  dilatate  ia  varie  Città,  e 
j,  Terre  dello  fteffo  Stato  Veneto,  e  inVi- 
M  cenza  pofledono  due  Cafe. 


Ann« 
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Era  Segni  indi*. 

aJg.Anno  di  Crifto  MDLXXVII.  Ind.  V. 
di  Gregorio  XI II.  Papa  6. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  2. 

*77     Finalmente  ,  la  Dio  mercè  ,  cefsò  la  pe-    K  _J  t 
D//fte   il    Venezia;   e   quel    Senato   in   rendi-        5*.-, 
mento  di   grazie   all'  Altiffimo,  fece  fabbri-  B!"  ^t  Uo 
care  la  magnifica  Chiefa  del  Redentore,  ar-  grande  in- 
chittetura  di  Andrea  Palladio.  Dopo  sì  gran  cendio  . 
flagello    fuccedette   colà   un   terribile  incen- 
dio, che  confumò   il  fuperbo  Palazzo   pub- 
blico, la  Sala   del    gran    Confìglio  ,  con  le 
infigni  pitture  di  Tiziano,  Gianbellino,  Por- 
denone ,  e  di  altri  celebri  Pittori,  colle  Sto- 
rie della  pace   feguita   fra    Papa  Aleflandro 
III.,  e  Federigo  I.  Imperadore.  S  b  b 

Profeguiva  in  Francia  la  guerra  cogli  Ugonot- 
ti,  finalmente  il  Re  Arrigo  conchiufe  la  pace;      Ti§  ^e  di 
ina  colla  permiflìone   agli  Eretici   di  eferci-  Franc,a  fa 
tare   la    lor   Religione   nelle   Cafe  private  ,  la  pace  co- 
dando  lo.o  la  libertà  di  cofcienza  .  Il  Pon-  gli  Ugonot- 
tefice.,  ed  il  Re  di  Spagna  n'  ebbero  perciò  u  • 
gran  difpiacere.  ^ 

Diede  quivi  fine  ai  fuoi  giorni  Luigi  Mo-  K 

cenigo  Doge  della  Veneta  Repubblica,  e  in 
fiso  luogo  fu  eletto 

Sebaftiano  Veniero  Doge  di  Venezia, 

quegli  ,    che  fu  Generale   nella  gloriofa  vit- 
toria di  Lepanto . 

Per  quanto  fi  adoperale  Giovanni  d' Au-  \y  y 
fìria  per  quietare  i  follevati  di  Fiandra  ,  e  Gli  stati  dì 
loro  concedette  quanto  feppeto  domandare  ,  Fiandra  c- 
pure  nulla  fece  ;  anzi  quegli  Stati  vennero  J*ff°covcr- 
in  rifoluzione  di  eleggere  un  nuovo  Gover-  naloreMatI 
natore  ,  e  fcelto  fu  Mattias  d'Auftria ,  Fra-  tias  d'  au- 
tcllo  dì  Rodolfo  Imperadore ,  ed  obbligato  ftria  . 

tu 


^ 
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Segai  indie,  fu  a  prendere  per  Luogotenente  il  Principe  Era 
d'Oranges .  Oh  allora  sì ,  che  maggiormente  VoIl 
1'  Erefìa  fguazzò. 

Anno  di  Crifto  MDLXXVItt.  Ind.  VI. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  7. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  3. 

L  1  W        AletTandro  Farnefe  va   in  Fiandra  a  mili-!^ 

e  e        tare  pel  Re  di  Spagna,  e  dà  una  gran  rotta 
Aleffandro  ai  Fiamrnenghi,  che  fi  calcolaronoldieci  mila 
Famefe  paf-  tra  morti ,  e  prigioni  ,   e  a  lui  pofeia  fi  ar- 
dr*n  eFba""  rendettero  molte  Piazze  .   Ma  D.  Giovanni 
te  ì  Fiam-  d'Auftria  mancò  di  vita  t  non  fenza  fofpetto 
niingbi.       di  veleno.   Principe  ,   che  lafciò  dopo  di  sé 
T       un  gran  nome  del  fuo  valore  ,  della  fua  fa- 
vìezza,  e  pietà.  Lafciò  egli  per  Governato- 
re de'  Paefi  baffi  A ìelTandro  Farnefe  ,  appro- 
T  v      vato  poi  dalla  Spagna  . 
e  e  II   Re  Sebaftiano  di  Portogallo,  contro  V 

Il  Re  di  por.  opinione  di  tutti,  porta  la  guerYa  in  Ma- 
togallo  è  rocco  ;  e  refta  feonfitto  da  que'  Mori  colla 
Sconfitto, ed  morte  fua,  e  della  primaria  Nobiltà  diPor- 

uccifo   dai     tQgall0  m 

Compiè   il   corfo  del  fuo  vivere   in  queft* 
-^        Anno  il  gloriofo  Doge  di  Venezia  Sebaftia- 
na  Veniero,  a  cui  fuccedette 

Niccolò  da  Ponte  Doge  di  Venezia 

in  età  d'  anni  87. 

„  In  quell'Anno  pure  Arrigo  III.  Re  dì 
„  Francia  iftituì  l'Ordine  de'  Cavalieri  del- 
S  e  e  „  lo  Spirito  Santo,  molto  tempo  prima  fon- 
,y  dato  da  Luigi  di  Taranto  Re  di  Gerufa- 
„  lemme  ,  e  di  Sicilia  .  Egli  Jo  iftituì  per 
„  efiere  flato  nel  giorno  della  Pentecoite 
„  del  1573.  eletto  Re  di  Polonia  ,  e  in  tal 
„  giorno  dell'Anno  1574.  proclamato  Re  dì 

ft  Fran- 
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Era  5,  Francia  ,  per  la  morte  di   Carlo  IX.   fuo  Segni  indi®, 

olg.  „  Fratello. 

Anche  in  Firenze   terminò  i   giorni  Tuoi       G  g 
Giovanna  d'Auftria  Gran    Duchefla   di  To- 
fcana  ,  Principerà  per  le  Tue  fingolari  virtù 
da  tutti  amata. 

Anno  di  Crifto  MDLXXIX,  Ind.  VII. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  tf. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  4. 

;79     Pattarono  alle  feconde  nozze  in  quefì'An- 

no  due  de'  primarj    Principi   d'Italia,  cioè    r  1  H  h 
Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara,  con  cui  fi  ac- 
coppiò Margarita  Figliuola  del  Duca  di  Man- 
tova ,  e  fu  folennizata  tal  funzione  con  gran 
pompa,  e  fpeuacoli ,  coir  intervento  di  molti 
Principi^  d'Italia.  Così  fece    lo   fteffo  Fran-    G  g  J£ 
cefco   Gran   Duca   di   Tofcana   con  Bianca  il  Duca   di 
Capello,   Nobile   Veneta.  Fuggita  quefta  Firenze fpo- 
da  Venezia,  fi  ricoverò  in  Firenze,  e  vedu-  capelìoC* 
ta  dal  Duca    fé   ne   invaghì  in  guifa  per  la  veneziana, 
fua  rara  bellezza  ,    e  vivacità  ,   che  le  ade- 
guò un  Palazzo   magnifico  ,  e  da  cui  ebbe 
anche  prole  con  gran  dolore  della  Ducheffa 
Moglie,   ancor    vivente  .   Il   faggio  Senato 
Veneto  per  condecorare   quello  matrimonio 
dichiarò  efla  Bianca  Figliuola  della  Repub- 
blica ,  coli'  inviare  colà  Ambafciatori . 

Grande  armamento  navale  per  ordine  di 
Filippo  Re  di  Spagna  fu  fatto  in  Italia  nel     T  d  d 

preferite  Anno,  comporto  di   cento  Galee  ,  Armament© 
*  •     1       s~>  1  /^  1         7  del  Re  Cai- 

quaranta  navi,  due  Galeazze,  un  Galeone,  tojico      r 

ed  altri  Legni  minori  ,  il  cui  Capitan  Gè-  acquifere  il 

nerale  era^  il    Marchefe  di  Santa    Croce  .  Regno  di 

Non  pochi  difcorfì  faceano  i  Politici  fopra  que-  Portogallo. 

fìopoderofo  apparato  di  guerra;  il  tempo  però 

difciferò  l'arcano,  e  il  vennero  a  fcuoprir  le 

miiQ  del   Re  Cattolico  fopra   il   Regno  di 

Por- 
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Segni  ìd^ìc.  Portogallo  .   In    effetto    faltarono    fuori   leE" 
pretenfioni  di  parecchi  Principi  a  quella  Co*Vo1! 
rona ,  che    fi    prevedeva    vicina  ad  efler  va- 
cante per  la    troppo    avanzata   età   del  Re 
Arrigo  ,  già   Cardinale  ,  Zio  del  Re  Seba- 
ifiano,  morto  fenza    Moglie  ,   e    Figliuoli  * 
e  proclamato  Re  .   Ma    Filippo  IL    Re  di 
Spagna,  perchè   nato    da  Ifabella   di  Porto- 
gallo ,  e  per  la  maggior  potenza  ,  parve  af- 
fittito da  piùvigorofe  ragioni.-  mentre  i  fuoi 
rivali  non    altro   mettevano   in  campo,  che 
ragioni   comperate   dalle   penne   dei    più  ri- 
nomati   Legifti  ,   fenza  badare  ,   che  le  car- 
te per  ordinario  non  conquidano  i  Regni. 
Al  valore  di  AlefTandro  Farnefe  riufeì   di 
L  1  T     prendere  dopo  lungo,  e  faticofo  attedio  firn- 
à  d  g  g     portante  piazza  di  Maltrich  ,   ed  altri  Luo- 
II   Farnefe  ghi  «  Grande  .ftrage ,  furiofo  faccheggio,  fu  ivi 
dopo    prefo  fatto.  A  lui  riufeì  inoltre  di  far  la  pace  con 
Maftnchfa    ajcune   Provincie   Cattoliche  ,  colla   condi- 
*  P*W       z*one  di  licenziare  le  milizie  fofaftiere  ,  Pe- 
rò fin  d*  allora  s'  incominciò   a  fempre  più 
conofeere  inevitabile  il  taglio  delle  Provin- 
cie de'  Paefi  baffi  t   elfendo   reftate  più  che 
mai  pertinaci  nella  ribellione   quelle  d'  Ol- 
landa,  Zelanda,  Utrech,  ed  altre  chiamate 
le  fette  Provincie  unite. 

Anno  di  Griffo  MDLXXX.  Ind.  VIIL 
di  Gregorio  XIII.  Papa  9. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  5. 

Ftt  H  ^pa  abbellì   la  Galleria  del   Palazzo  158 

Galleria  Va.  Vaticano,  divifa  in  quattro  corfi,  ediftfaor- 

ticana    ab.  dinaria  lunghezza  ,  facendo  dipingere  il  fof- 

bcilua  dal  £tt0j  e  ]e   paretj   delia    medelìma  colla  de- 

•kretabbri-  frizione  delle  Provincie  Italiane.  Alle  Ter- 
«he  d*  luì  nie  di  Diocleziano  fece  fabbricare  un  ampio 
latte  .  Granaja  per  le   occorrenze  delle  caredie  , 

Ter 
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Era  Terminò  nella  Bafìlica  Vaticana  una  Cap-  Sego»,  indie. 

Volg.pella  con  ifpefa  di  cento  mila  feudi,  in  cui 
vi  ripofe  il  Corpo  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  ,  e  fece  innalzare  un  bel  ponte  di  fei 
archi  fui  Fiume  Pelia   ad  Acquapendente. 

Tornò  adi  infeftar  l'Italia  il  male,  detto        n  n 
Caprone,  o Montone,  che  a  chiunque  offer- c2f«ie 
vava  buona  dieta,  non  era  mortale;  ma  il  fa-        r0  e  ' 
Jaifo ,  e  i  purganti  portavano  gF  Infermi  al 
fepolcro . 

Morto  Arrigo   Re    di  Portogallo,  il  Re 
Filippo  inanda  colà  due  armate    maritima  , 
e  terreflre:  di  quella  feconda  ne  diede  il  co-     T  d  d 
mando  al  vecchio  Duca  d'Alva ,  che  in  due  II  ReffFll,& 
battaglie  disfece  D.  Antonio ,  Figlio  illegit-  ^quitto  *di 
timo  d'un  Principe  della  Cafa  di  Portogal-  Portogallo, 
lo,  acclamato  Re  dalla   plebe   di  Lisbona  ,     Tee 
e  il  coftrinfe  ad  andarfene  ramingo.  Il  Re  al- 
lora pafsò  ad  Elvas ,  ed  ivi    fu   {aiutato ,  e 
riconofeiuto  per  Re  dai  Grandi  di  quel  Re- 
gno, ma  non  di  buon  cuore  ;  e  nel  medefi- 
mo  tempo  fpinfè  il   fuddetto  Duca  d'Alva 
all'  acqui  (lo  del  Regno  ,  per  cui  gran  gelo- 
fia,  e  rabbia  forfè  in  cuore  degli  altri  Mo- 
narchi . 

Anno  di  Crifto  MDLXXXI.  Indiz.  IX. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  io. 
di  Rodolfo  IL  Imperad.  6. 

.gx     Giovanni  Gran  Duca  di   Mofcovia  avea       Yee 
5     moflfa  guerra  a  Stefano  Batori  Re  di  Polo-        g  g 
nia  ;  ma  ritrovò  il  giuoco  ben  diverfo  dall'  Un  Gefuiu 
efpettazione  fua  .  Il  valorofo  Batori  gli  die  f*   I»    p*« 
tali  percoffe,  che  P  obbligò  a  chieder  pace;  ^  il  Gt™ 
ma  non  potendola  ottenere,  ftimò  bene  elfo  SJSovia.e 
Moscovita   di  ricorrere   al   Papa  ,   il  quale  il  Re  di  p'»^ 
fpedì   Antonio   Potfevino  della  Compagnia  Ionia, 
di  Gesù,  Uomo  di  gran  dottrina,  e  di  non 

mu 
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Segni  ìndie,  minor  deftrezza,  a  cui,  dopo  varj  intoppi,  Era 
riufeì  di  conchiuderla  con  gran  decoro  dellaVolg 
Nazion  Polacca. 
c  c  p  1  Cavalieri  di  Malta  imprigionano  il  lo- 

u  u        ro    Gran    Maeftro  Giovanni   della   Cartiera 
H  gran  Francefe  ,   imputandogli   troppa    negligenza 
Maftro  di      negli  affari  dell'Ordine,  echenefcialacquaf- 
Malta ,  già    fe  t  Beni  §  e  fino  a  pretendere ,  che  tenere 
imprigiona-  fegretj   trattati   coi    nemici    della  Fede  Cri- 
lalidi      è  ftiana  .    Ma   fpedito  colà  dal  Papa  un   fuo 
rimetto'  in  Legato,  fu  rimetto  in  libertà,  e  nelfuopri- 
libertà    dal  miero  grado  ;  pofeia  citato  a  Roma  vicom- 
Legaio  .       parve   con  trecento   Cavalieri  ,   che   furono 
tutti  fpefati  dalla  magnificenza  del  Cardina- 
le d'  Ette  y    e  quivi  lo  fletto  gran  Maftro 
terminò  il  fuo  vivere . 
Y  T  Pafsò  per  l' Italia  la  Vedova  Imperadrice 

V  Impera-  Maria,  Madre  di  Rodolfo  Augullo,  e  So- 
drice  Maria  reija  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  defidero- 
ifpasnam      *a  &  terminare  i  fuoi   giorni  in   un  Moni- 
itero  di  Spagna ,  ad  imitazione  del  gloriofo- 
fuo  Padre  Cario  V.  .   I  Signori   Veneziani 
le  fecero  un  magnifico  trattamento  per  tutti 
i  loro  Stati ,  eflendo  Venuta  a  Trevigi ,  Pa- 
dova ,  e  poi  fino  a  Brefcia .  Anche  in  Mi- 
lano ,    e   in   Genova  fu  ricevuta  con  gran 
pompa,  dove  imbarcatafi  arrivò  poi  rnlfpa- 
gna  a  compiere  la  fua  piiffima  rifoluzione  . 
K  I  Fiamminghi    confederati   contra   il  Re 

W  S  Cattolico  ,  e  mal  foddisfatti  del  Giovine  Ar- 
1  Fiammin-  cj^uca  Mattias  ,  prefero  per  difenfore  della 
lìSdlit  F^ndra  Francefco  Duca  tf  Angiò,  Fratello 
fore  il  Duca  del  Re  di  Francia,  che  trionfalmente  furi - 
d1  Angib  .  cevuto  in  Cambrai  .  Il  Principe  Alenandro 
sMmpadronifce  di  Bredà,  e  Tournai,  obbli- 
Li  dd     gata  quella  Città   a  pagare  duecento  mila 

fiorini  d'oro  per  efimerfi  dal  facco. 
T  u  u         II  Re  Filippo  ricevette    il  giuramento  di 
fedeltà  dalla  bocca,  ma  non  dal  cuore,  de- 
sìi 
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Èr*  <4]  Stati  di  Portogallo  ,   e    fece   riconofcere  Segni  iudic 

R§*ger  erede  di  quel  Regno  D.Diego  fuomag-       „  Rf  a 

gior  Figliuolo.  Quindi  fi  trasferì  a  Lisbona,  spagna    è  ' 

accolto  con  gran  magnificenza  da   quel  Po-  riconofeiut© 

polo,  a  cui  confermò  gli  antichi   privilegi  ,  per  Sovrano 

*'         '  r      1    •>  ■  dai       ì  orlo-» 

e  ne  aggiunte  de  nuovi.  shcfi 

Anno  di    Crifìo   MDLXXXII.    Indiz.    X. 
di  Gregorio  XIII.  Papa   11. 
di  Rodolfo  IL  Imperad.  7* 


n^      Gregorio  Papa   con   fua   immortai  gloria 
15     fa  la  correzione   del   Calendario    Romano  .    F   X 


x 


Si  lagnavano  gì'  Agronomi    dello   feoncerto        u  u 
accaduto    nel  Ciclo   Solare    fidato   a  tempi     n  £•£> 
di  Giulio  Cefare,  e  di  Augnilo  Impe.rado-  nae   del  Ca_ 
ri  ,  per  non  aver  allora  ben  conofeiuto   1'  e-  jendario 
fatto  corfo    annuale   del   Sole.    Era    pattato  Romano» 
quefto  disòrdine  nel  tempo  della  Pafquafta- 
biiito  dal  Concilio  I.  Niceno,  perchè  chia- 
ramente fi  feorgevano  troppo  slontanati  dai 
/ito  allora  prefitto  alla  celebrazion  della  Paf- 
qua  gli  Equinozi  della    Primavera  ,   e   fuor 
di  fito  le  Felle  principali  della  Chiefa  ?  Ora 
dunque  confultò  il  iJapa  1  più  valenti  Apro- 
no mi  5    f^  quali  meritò   applaufo  un  Ciclo 
già   inventano   da   Luigi    Lilio    Veronefe  . 
Per  tanto  fu  determinato  di  levar   via  dieci 
giorni  dall'Ottobre  dell'Anno  prefente  ,    af- 
finchè l'Equinozio  della  Primavera  tornafle 
al  dì  21.  di  Marzo,,  fecondo    la  determina- 
zione del  Concilio  :  e  per  ifchivar  gli  feon- 
certi  da  lì  innanzi  fi  (labili  ,   che   ogni   tre 
centefimi  anni  Ci  tralafciaffe  il  Bidello,  ma 
che  corrette  nel  quarto  eeatefimo   .     Fu  da  •  - 

tutta  la  Cridianità  applaudita  tal  correzio- 
ne, la  quale  con  folenne  Bolla  fu  pubblica- 
ta j  che  che  ne  fchiarnazzattero  ridicolofa- 
mente  i  Proiettanti  .  Ma  non  fi  vuol  difil- 
la, IV.  B  b  inu-  ' 


v 
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jni  indie,  mulare  ,  che  fui  fine  del  fécolo.  decimo  fet-  tm 
timo,  molti  celebri  Agronomi  Italiani  pre-v<>lf 
tefero ,  che  il  celebre  Criftoforo  Clavio  non 
aveffe  ben  corrifpofto  all'  intenzioni  del  Pa- 
pa ,  e  che  quella  correzione  abbifogni  di  e- 
menda  ,  dante    1'  edere   intervenuto  di  poi', 
e  poter   intervenire  ,  che   feguitando   noi  il 
Ciclo  delle  Epatte ,  0  troppo  predo,  o  trop- 
po tardi  Ci  celebri  la  Pafqua  ,    per  non  cor- 
rìfpondere  ella  ai  veri  calcoli  Agronomici  dei 
Sole  e  della  Luna .  Furono  trafeurati  alcuni 
fecondi ,  i  quali  col  tempo  poflbno  produrre 
qualche  feoncerto  :  e  lo  proveranno  i  Secoli 
avvenire . 
P  Oltre  a  quefta  infigne  azione  rifguardarite 

H* p*  *«     tutto  il  Cattoiicifmo ,  il  medefimo  Papa  fe- 
nalzalfcoT-  ce  innalzare  il  Collegio  Romano  della  Com- 
iegio  Ro-      pagnia  di  Gesù,  fabbrica  fontuofiflìma  ,  idi 
mano  .        cui  fi  vede  la  Pianta  appretto   il  P.  Bonan- 
ni ,  e  lo  arricchì  di  gran  rendite . 

Ottenuta  una  vittoria  Navale  in  Port'o- 
T  e  e     gallo  dal  Santa  Croce  ,    Generale   del   Re 
S  Filippo  con  tra  JD.  Antonio  ,  al  quale  eranfi 

Crudeltà  uniti  Francefi  ed  Inglefi,  furono  prefi  fettan- 
del  s. Croce  tacjnque   Nobili  Francefi  ,  i   quali  vennero 
Franali  *     condennati  dal  Santa-Croce  parte  al  cape- 
llo, e  parte  al  taglio  della  tetta  con  orrore 
di  tutti,  e  del  Papafpecialmente,  che  non 
potè  contener  le  lagrime  . 
1  „  In  queft'  anno  fu  iftituita  da  S.  Camjl^ 

±  *  c.  „  lo  de  Lellis  la  Congregazione  de'  Cherici 
d«?nchericie  »  Regolari  Minidri  degl'Infermi,  che  fu  poi- 
Regolari  »  approvata  da  Sifto  V.  nel  158&,  ed  am- 
Miniftri  „  mefTa  fra  gli  Ordini  Religiofi  da  Grego- 
degl'  Infcr-  n  ri0  XIV.  nel  1591.  La  loro  incombenza 
mì  •  „  è  di  afììftere  agli  Ammalati ,  e  Moribon- 
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Er^  Segni  i»»dk» 

^ Anno  di  Crifto  MDLXXXIII.  Ind.  XL 

di  Gregorio  XIII.  Papa  iz. 

di  Rodolfo  II.  Imperadore  8. 

583     II  Magnanimo  Pontefice  Gregorio   nato     Fu  J  fft 
£er  penfar  Tempre  a  cofe  grandi  pel   pubbli-    ubbi*care 
co  bene  ,  e  dopo  averie  ideate,  collante  in  tl  Decreta 
efeguirle,  prefentò    alla   luce   il   Decreto  di  di  Grazi*- 
Graziano  con    molti  abbigliamenti   nuovi  <,  no. 
Prefe   ancora  a   migliorar   T  edizione  della 
Sacra  Bibbia ,  che  fu  poi   terminata  da   Si- 
ilo V.  e  da  Clemente  VI  IL  Inoltre  creò  die- 
cinove Cardinali  4  fra  quali  io  Sfondrati,  ed 
il  Valerio  Vefcovo  di  Verona.  T 

Fin  dall'Anno  feorfo  morì  D.  Diego,  Fi- 
gliuolo del  Re  Filippo  ;  però  fece  egli  nei 
prefente  predar  giuramento  dai  Portoglieli 
a  D.  Filippo  j  reftato  unico  di  lui  Figliuo- 
lo. 

Bramando  il  Duca  d'Angib  non   di  rice-      S  W 
vere,  ma  di  dare  la  legge  ai  Fiamminghi  ,       u  u 
dettino  di  farfi  libero  Signore  di  quelle  Con-  J/,*£™f$ 
trade  ;  e  volendo   fottomettere  la   Città  d'  Aeng;^uJef0 
Anverfa,  fu  sì  ben   accolto  da  que'  Cina-  llimi)l,  dai 
dini,  che  affaliri    i    Francefi ,   li  cottrinfefo  Fiammia- 
ad  ufeire  dalla    Città   colla   morte    di   due  §hi. 
mila  d'eflì;  e  la   Città    ri  malta   libera  ,  il 
Duca  pien  di  vergogna  e  rampognato  dalla 
propria  cofeienza  per   tanto    tradimento  ,  fi    L  1  e  e 
Ritirò  »  Quello  accidente  rinvigorì  Aleifandro  S 

Farnefe  ,  e  moffe  Farmi  fue   ,   diede    una     H  FarnÉfe 
rotta  ai  Marefciallo  Francele  Biron ,  e  pre-  £****€A  t 
fé  ancora  molte  Piazze,  con  cui  fi  accreb-       '^  ^* 
be  di  molto  la  fua  gloria. 
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Anno  di  Crifto  MDLXXXIV.    Ind.  XH. 
di  Gregorio  XIII.  Papa   13. 
di  Rodolfo  II,  Imperadore  9. 

Pafla  a  miglior  vita  il  dì  quattro  No- 
vembre il  Santo  Cardinale,  e  Arcivefcovo 
Carlo  Borromeo  in  età  di  46.  anni  :  vita 
ben  corta  ,  ma  con  tante  azioni  di  pietà  , 
e  zelo  paflorale  da  Lui  menata ,  che  non 
fi  pofìfono  leggere  fenza  ammirazione.  Egli 
fu,  e  farà  un  luminofo  prototipo  de'  veri 
Pallori  della  Chiefa  di  Dio,  in  cui  fi  fono 
Specchiati  tanti  altri  infigni  Vefcovi  ;  e  i 
fuoi  Concilii, ed  Istruzioni  fono, e  faranno 
in  grande  venerazione  ,  ficcome  fonti  pe- 
renni dell1  Ecclefiaftica  disciplina  .  Per  le 
tante  memorabili  fue  virtù  venne  poi  ripo- 
rto nel  Ruolo  de' Santi  da  Paolo  V. 

Danno  fine  ai  giorni  loro  e  Marcanto- 
nia Colonna  Viceré  di  Sicilia ,  il  più  valo- 
roso e  gentile  Signore,  che  allora  avelie  ìs 
Italia  non  fenza  fofpetto  di  veleno  ;  e 
Francefco  Duca  d' Angiò,  Conte  di  Fian- 
dra ,  per  un  malore  ,  che  ufeir  gli  fece  il 
fangue  da  tutti  i  meati  del  corpo  .  Così 
ancora  a  Guglielmo  Principe  d'Qfanges  , 
principale  fomentatore  della  ribellion  deJ 
Paefi  balli,  toccò  h  Morte,  perchè  prodi- 
toriamente uccifo  da  un  Francete  .  A  lui 
fuccedette  il  Principe  Maurizio  fuo  fecon- 
dogenito,  che  dichiarato  Ammiraglio  delle 
Provincie  unite,  riufeì  poi  un  valorofo  ior 
Protettore  .  Quelte  morti  incoraggirono  il 
prode  Principe  Aleflandro  ,  a  cui  angufìia- 
ta  la  Città  d1  Ipri  dalla  fame,  fu  forzata 
ad  arrenderli  ;  così  Bruges  feguì  il  di  lei 
efempio.  Animato  da  così^  proiperi  fuccettì 
il  Farnefe   ,   prefe    una   rifoluzione  ,   che  a 

moi- 
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molti  parve  arditale  fin  temeraria  :  cioè  dì  S;gui  iodliì 
Erj(  attediar  la  Città  d'Anverfa  ,  non  men  per 
•alg  l' ampiezza  e  popolazione  ,  che  per  la  li- 
bazione da  tutti  tenuta  per  tortiflima  . 
Fece  egli  mirabili  cofe  per  maggiormente 
ftrignere  la  fuperba  Città  con  chide  nuo- 
ve, canali  nuovi,  trincieramenti ,  e  fopra- 
tutto  con  un  Ponte  lungo  due  miglia-  £  e 

Carlo  Emmanuele  di  Savoja   prende   per      y  T 
Moglie  Donna  Catterina  d'  Aulirla ,   Figlia 
minore  del  regnante   Re   di   Spagna   Filip- 
po IL 

Anno  di  Crifìo  MDLXXXV.   Ind-.  XIIL 
di  Siilo  V.  Papa  1. 
di  Rodolfo  IL  Imperad.  io. 

,$*     Uno  fpettacolo  infolito,  che   fi   tirò  die-       A  F 
no  gli  occhi  di  tutti,  comparve  in  Roma,        u  u 
cioè  gli  Ambafeiatori  Crilhani  Giapponefi.       Compari- 
Convertl    quel   gran     Regno    S.    Francefco  feoro,  gii 
Xavcnoy  foitenuto  poi  nella  vera  credenza  *™*™' 
dai  Francefcani,  e  da  altri  Rehgìoti .  Gran-  ponefi  ìn 
di  onori  ricevettero  que' Signori  sì   in  lipa-  &0ma  . 
gna,e  Portogallo, che  in  Roma, dove  preferi- 
tati in  Conci  (loro  bacciarono  i    piedi  a  tua 
Santità,  e   gli    prefentarono    le   lettere   de 
loro  Signori   ,   onde   pianfe  il  Papa  per  la 
allegrezza  e  confolazione .  X  x 

Ma  a  quello  giubilo  poco  tardò  a  iucce-      Morle  di 
dere  il   lutto!;   mentre   la   Morte   venne   a  Papa  Gre. 
trovare  il  buon   Gregorio   dopo   due   giorni  gorj0  xill. 
di    malattia   in    età  di    84.    anni  .    Qneito 
Pontefice  merita  luogo  fra  i  più  intigni  1  a- 
flori  della  Chiefa  di  Dio  ,  per  27.  Semina- 
re eretti  in   tante   parti   del    Mondo  ;   per 
tante  Chiefe,    e   fabbriche   magnifiche  ^  in- 
nalzate, per  la   fon-ima   di  [due   milioni   di 
Scudi  difpenfati  a  Poveri,  ed   un   altro  per 
Bb     ?  ffia- 
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Segni  indie,  maritar  Donzelle.  Amò  i    fuoi    ,   ma   con  e?; 
r  t        lodevole  moderazione  .  Era  a    Lui  nato  unVolj 
«.,     ii«k;i  Figliuolo  da  Donna  libera  prima   di   afcen- 
Famigli»,     dere  agli  Ordini  Sacri  ,    per   nome   Jacopo 
Buoncompagno  ,   che   riufcì   un    valente  e 
generofo  Signore   «   A   lui   conferì   il    Papa 
molti  onori  di   Generale  dell»   Chiefa  ,  di 
Governatore  di  Cartello  S.  Angelo,  di  Ca- 
pitano delle  Tue  Guardie,  gradi  foli  ti  a  dar- 
li ai  Nipoti  dei  Pontefici .  Inoltre    dal    Re 
Cattolico  gli  procacciò  molti  Du  cati.,,  Og- 
f  gidi  rifplende  quefta  illuttre  Famiglia  in  D. 

;.  Gaetano  Buoncompagno,    ora    Maggiordo- 

mi ino  Maggiore  del  Re   di   Spagna  ,   iiccome 

Io  fu  delle  due    Sicilie  ,;  e   che   poffiede  il 
?  doviziofo  Principato  di  Piombino  .   Ordinò 

■  3,  inoltre  il   zelante    Pontefice   ,   che    ogni 

5,  anno  follerò  fpediti  nel  Giappone  4.  mi- 
„  la  Ducati  d*  oro  pel  foftentamento  di 
s,  quelle  Mirtìoni  :  difpensò  eziandio  i  Pa- 
3,  dri  Gefuiti  dall' intervenire  alle  pubbli- 
„  che  Procetfìoni ,  per  non  divertirli ,  come 
„  difs'egli,  dai  loro  ftudj,  e  dalle  opere  di 
,',  pietà. 
p  a  u  Cadde  la  elezione  del  Papato   nel  Cardi- 

Nafcua  di  naie  Felice  Peretti  dell'  Ordine  de'  Frati 
Siiìo  v.  Conventuali ,  Uomo  di  petto  e  ornato  di 
molta  dottrina.  Era  egli  baiamente  nato 
nelle  Grotte  di  Montalto  nella  Marca  d* 
Ancona  da  un  povero  Contadino  }  ma  pei 
fuo  felice  ingegno,  e  per  il  fuo  fapere  Tali 
alla  più  alta  dignità  del  Mondo  ,  e  fi  ap- 
pellò Siilo  V.  Papa  da  Montalto. 
F  u  u  Scrivono  gli  Storici  delle   fue   gerta ,  che 

Acc  ruzza  co^a  fimulazione  ed  accortezza  fua  cooperò 
di  siilo .       molto  a  far  inchinare  i  voti  degli   Elettori 
a  fuo  favore,  nafcondendo   in   diverfe    ma- 
niere il  genio  tfuo   rigido  ed   imperiofo  ,  e 
Tanzietà  di  pervenire  al   Pacato.   Stava  e- 

Rli 
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■die.gli  quieto,  ritirato  ,  mai  non  contendeva  S«gni  indi». 
co1  Cardinali,  cedendo  ad  ogn  uno,  ma, 
fopra  tutto  guardavate  dalla  parzialità  ver- 
fo  le  Nazioni.;  e  quantunque  tal  volta  toi- 
fe  chiamato  Àfino  della  Marca  dai  Cardi- 
nali, rideva  >  o  inoltrava  di  non  udire  a 
Fingeva!!  sì  malconcio  di  fanità,  che  lem-  t 

brava,  ai  Cardinali  full'  orlo  del  Sepolcro  . 
Accrefceva  da  Cardinale  di  fette  anni  la^. 
fua  età.  Chi  gli  parlava  del  Papato,  esa- 
gerava la  fua  inabilità ,  e.  ciò  non  poter  fa- 
re fenza  buoni  Coadiutori,  te  mai  per  mi-  . 
racolo  accadefle  .  Appena  poi  chiariti  1  vo- 
ti ,  e  confermata  la  faa  elezione,  gittò  via 
il  bastoncello ,  fu  cui  fi  appoggiava ,  eh 
alzò  ritto  ;  laddove  dianzi  camminava  gob- 
bo, e  cogli  occhi  a  terra.  Salì  poi  per  la 
fua  coronazione  molto  fnello  a  Cavallo  ,  i 
guardandofi  V  un  P  altro  {lorditi  i  Cardina- 
li. Così  il  Muratori  ;  cofi  il  P.  Cafimiro 
Tempefti  nel  Lib.  V.  pag.  8 1„,  della  vita 
di  Silto  V.  ,  ove  rapporta  le  Itene  parole 
dello  Scrittore  di  quel.  Conclave  ;  e  cosi 
molti  altri,                                .       .       .              p 

Era  ineforabile  nella  Giuftizia,  in  gior-  Giuftu5a  di 
M  di  tanta  gioja  fece  giulhziar  quattro  rei,  sifto# 
e  un  Nobile  Spoletano  per  avermelo  mano 
alla  fpada  contra  un  fuo  nemico  ,  cofa  vie- 
tato dalle  Leggi  .    Agli  accennati  A^a-       ^ 
fciatori  Giapponefi   compartì  ogni   polhbue     j  GiaPpo- 
onore,  li  tenne  feco  a  pranfo  nella  fua  Vi-  nefi  parto- 
gna,  li  creò  Cavalieri,  e   regalatili   poi   di  °* >  verfo   e 
mille  Doble,,  e  d'altre  cofe  preziofe,  e  fpe-  ^  c°* 
cialmente  di    tre  fpade   giojelate  per  1  loro 
Principi,  li  licenziò.  A  Venezia  furono  elii, 
accolti  con  gran   magnificenza  ,  e   in   altre 
Città  ;  pofcia  in  Genova  s'imbarcarono  ver- 
fo  le   loro  Contrade.  Giunti   al   Giappone 
trovarono  dato  principio  ^, u^  crudeli?* 
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&|tii  indie,  ma   perfecuziene   contra   i    Criftiani   .    Per  Era 
P         implorare    da    Dio   un    buon    governo  pub-  Vold 
Il   Papa  blica  i}  PaPa  'a  Giubileo  j  e  credefi  ch'egli 
pubblici  il    ^'o^e   il   Primo   a    concedere    elio    Giubileo 
Giubileo .      fuori  degli  Anni  Santi .  Per  ordine  Tuo  fu- 
rono   aperte    o   continuate    feì    longhiflìme 
F  t  t      ftrade    di  Roma,   e    tutte   felciate    pel    co- 
modo de' Romani   .    Condannò   inoltre    con 
una    terribil    Bolla   la    Strologia   Giudicia- 
ria. 
£  In  queft' Anno  terminò  i  fuoi  giorni  Nic- 

colò da  Ponte,  ed  ebbe  per  fuccefforè 

Pafquale  Cicogna   Doge  di  Venezia. 

f  f  S  Per    mancanza   di    fuccefTione    di   Arrigo 

Lega  di  Re  di  Francia  prevedeva!!  ,  fecondo  le 
Jnolti  Prin-  Leggi  di  quei  Regno,  che  avrebbe  dovuto 
UPReCErVti-  fucc5dere  Arri§°  Ré  di  Navarra  ,  il  quale 
so  di  Na-  proiettava  il  Calvinifmo  .  Da  quefto  peri- 
varrà.  colo  commoffi  i  Principi  di  Guifa  ,  il  Car- 

dinal di  Borbone,  ed  altri  molti  ,  formaro- 
no una  Lega  in  difefa  della  Religion  Cat- 
tolica, in  cui  pofeia  v'entrò  anche  il  Rè 
di  Francia,  è  vi  teneva  mano  il  Papa  ,  il 
"Re  Filippo  5  ed  altri  per  puro  zelo  della 
Religione,  ad  efclufione  dello  fteflò  Re  di 
Navarra ,  e  del  Principe  di  Condè  Eretici , 
contra  de'  quali ,  ad  iitanza  de'  Conferati  ? 
fulminò  il  fervido  Papa  tutte  le  maggiori 
F  Cenfure  :  il  che  fervi  a  vieppiù  riaccendere 
E'  Scoimi»  in  Francia  il  fuoco  delle  Guerre  Civili;  né 

Rfc'dil  p*  a   ^uella   fua    BolIa    fu    P^meiTo  ài  efiere 
pa.  pubblicamente  promulgata  in  quel  Regno. 

L  1   d   d        Finalmente  dopo  un   lungo  e   penofo   af- 
W         fedio  entrò  il    Principe   Alefiandro    Farne  fé 
Il   Famef«  a  guifa  di  trionfante  in  Anverfa,  dove  fece 
prende    An-  rifiorire  la  {qóq  Cattolica.   Grande   onore  il 

tre   Citìà*1"  tece  lì  *U0  nome  per  tUlta    i,£uroPa   ?   £e* 

Si 
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'fera  sì  famofo  attedio.  A  lui  fi    fottomifero  an-  Segni  indie* 
Voi?  cora  le  Città    di   Bruifelies   ,   Nimega  ,  e 
Malines. 

Anno  di  Critto  MDLXXXVI.  'ind.XIV. 

di  Silio  V.  Papa  2. 

di  Rodolfo  IL  Imper.  if. 

n.     Una  delle  principali    applicazioni   dell'  a-  p, 

l^     nimofo  Papa  fu  nel  precedente  anno  quella  crudeltà  de* 
di   Schiantare   gli  Aflaflìni,   che    regnavano  L.gati    rpe. 
nello  Stato  Fcclefia'ftito;  Egli  cantra  collo-  diti   per 
io  pubblicò    una   terribil    Bolla    :   e    perchè  lfrhia"I?I? 
alcune  Madri  accettarono  per  una  fola  voi-  S»   -lici- 
ta i  Figliuoli,  o  Parenti ,  nelle    proprie  Ca- 
fe,  furono  pubblicamente  fatte    morire,  con 
manifesta  crudeltà  de' Legati  efecutori.  Così 
avvenne  al  Co:  Giovanni  Pepoli,   per  aver 
negato  di  confegnare  alcuni  banditi ,  eh'  egli 
ricettava  fuori  dello    Stato   della   Chiefa  in 
tin  fuo  Cartello  di  giurifdizione  ^Imperiale  , 
fu  fatto  prigione,  e  iìrangoìato  in  Bologna,, 
con  gran  terrore  di  tutti,  e   pianto    de1  Po- 
veri, cui  largamente  fovveniva. 

Fece    inoltre  innalzare  in  Roma  il  famo-       p  & 
io  Obelifco  ,  o   fia  Gulia ,   che   Sefoftri  Re       u  u 
d'Egitto  dedicò  al  Sole,e  che  Caligola  Im-  siftr»  fa  in. 
peradore  menò  a   Roma,  ed   alzò  in  onore  nalzare  un 
di  Augufìo  e  Tiberio,  e  che  i  Barbari  git-  famofo  Ob«- 
tarono  poi   per   terra .   Non  fi  trovava  ma-  p£°Mnede| 
giiera  di  alzarlo,   "0   la  fpefa  atterriva.  Sifto  vaticano. 
il  volle  riporre  nella  Piazza   del  Vaticano  , 
ed  ebbe  in  Domenico  Fontana  Comafco  un 
infigne  Ingegnere  ?  che  con  una  maraviglio- 
fa   macchina    io  rialzò.  3,   Quello    Obelifco 
è5  pefava  libre  963537.,    e  colla  imbracatu- 
3,  ira  pattava    più  d'  un   milione   di   libre  . 
9,  Centoquaranta   cavalli  ,  e   800.   Uomini 
»  erano  impiegati  nel  fuo  innalzamento;  il 

5,  shs 
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Segni  ìndie.  n  che  tutto  felicemente   riufeì  fra   lo  (trepi-    Era 
„  to  delle  Trombe,  Tamburi,    e  Artiglie-Volg. 
Fss      „  rie,  e  Viva   del  immenfo    Popolo  fpetta- 
Rcgaii  da  n  tore.   Il  valente    Fontana   fu  tofto  creato 
lai  f*tt|  all'- w  Cavaliere  dello  Spelati  d'  oro  :  donogli  il 
Ywiumk*     »  ^apa  ^ec*  Cavalierati   Lauretani ,  ed  una 
„  penfione  di   due    mila   feudi  d'  oro  ;    gli 
M  fece  sborfare  inoltre  cinque    mila    feudi  dv 
n  oro  in  contante  ,  e  gli   dono  tutto  il  roa- 
5,  teriale  adoprato ,  afeendente  a  venti  mila 
%ì  feudi  Romani  ... 
Applicoffi    ancora,  e  (To    Pontefice  ad   un 
j&-  t  t      Acquedotto  ,   che   gareggia  coi   più    famofì 
^  u        degli  antichi  Romani,  lungo  ben  venti  mi- 
stupende  glia ,    per  cui  tratte   a   Roma    l'acqua,  chr 
fabbriche      egli  volle  nominata  Felice  dal  fuo  primiero 
fette  da  Si-  nome  nella  Religion  Francescana .  A  contro- 
^&#  ne  benefizio  ancora  fece  fabbricare  nna  ma- 

gnifica Gualchiera  per,  l'Arte  della  lana  pref- 
£o    la   Fontana   dell*' -Acqua.  Vergine  ,   con 
promovere   anche  il   Lanefìcio .   Per  ordine 
fuo  fu. edificato  un  infìgne,  Spedale,  capace 
di   due   mila   Poveri,    con  adeguargli    una 
rendita  annua  di  quindici  mila  feudi   d'oro. 
Fece   eziandio   cinger  di   Mura    Loreto  ,  e 
dicbiarollo   Città .    Lo  iteifo   onore   diede  a 
S.  Severino,  e  a  Montalto  fua  Patria  .  Inoltre 
pubblicò  una  belli/lima  Prammatica,  e  Ri- 
forma  del   Luflfo  di   Roma  :    medicina  r  di 
cui  abbifognano  tante  Città  d'Italia. 
l  l  a  a        ^  imprefe  del  Principe  Farnefe   anche  in 
■**  ^  °  <*    quel!'  Anno  furono   memorabili  .    Efpugnò 
™  .      Grave  %  e   Venlò   in   Fiandra  ;  ricuperò  la 
prefe°Vdcim"  Città  di  Nuis  occupata  dai   Calvinisti,  do- 
Sarnci'e.       ve  rimafe   tagliata   a   pezzi   quella   Guarni- 
gione, e  la  Città  faccheggiata ,  e  quafi  tut* 
ta  annientata  da  un  fieri/lìmo  incendio. 


Anna- 
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Fra  Segni  indk. 

v"oig.Anno  di  Grido  MDLXXXVII.  Ind,  XV. 
di  Sifto  V,  Papa  3, 
di  Pvodolfo  II.  Imp,  u. 

I587     Anno  fu  quefto  di  grave  careftia  p<?r  mol- 
te  parti   dv  Italia  ,   e   rnaffime   in  Roma  ;      Foo 
ma  il  provido  Sifto    fovvenne   alla  neceflità  l\  J*P*  .ri- 
<te'  fuoi  Popoli /enza  rifparmiare  fpefa  e  di-  Jg^ 
licenza   alcuna  in  prò   dr  eflì  ;   anzi  ailegnò  cafeftis. 
un  capitale   di    duecento   mila  feudi  Roma- 
ni ,  co'  quali  fi   fondaffe  una  Frumentaria  : 
degno  penfiero  di   chi  è  ottimo  Principe,  e 
auende  al  bene  de'  fuddtti  fuoi . 

Terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  Fran-         _ 
cefeo  Gran   Duca  di  Tofcana   nel  di  19.  à?        u  *» 
Ottobre  ,  e   nel  giorno  tegnente   mancò  cH     M»  »  M 
vita  anche   la  Gran   Ducheila   i3ianca    <^a-  gran  Duca 
pello ,  fua  Moglie .  Per  atteftato  del  viven-  di  Tofcana , 
te  allora  Traiano  Boccalino,  molti  credet-  tdkfuaMo- 
tero  ,  eh'  efìfo  Francefco    fvaghitto    d'  efla  g»«  Ca- 
Bianca   fi    perdere  pofeia   in  altri  amori ,  e  P*Uo  - 
che   la  Gran    Ducheffa  ,    Donna  di  altero 
fpirito ,  gli  dette  il  veleno  ;   ma  che  (coper- 
to  il   delitto ,    anch'  efla   per    la    fteffa  via 
fofle   fatta    morire  .    Comunque  ciò  fofle  , 
non  avendo  egli  lafciata    Prole  mafchile  le- 
gittima, prefe  tolto  il  Governo   il  Cardinal 
Ferdinando . 

Un   fulmine  in  Napoli  ,   che   caduto  nel       ^  a 
mafehio   di   S.   Ermo  accefe    la    polve   da       ^  ^ 
Cannone  ,    che  rovefeiò    tutte    le    fabbriche 
circonvicine  ,    colla   morte    di    molte    per- 
fone . 

Gran  rotta  ebbero  i  Cattolici  in  Francia 
guidati  dal  Duca  di  Giojofa,   che  fui  cam-      f  eg 
pò  lafciò  la   vita  .   Ma  in   breve   fi  rifece  du^£° 
quei    danno  ,    efiendo    riufeito  al   Duca   di  gllcinFraB„ 
Guifa  di  distare  i'  efercitp  Tedefco  e  Sviz-  Cia,  n<u» 

zero       prima    ri- 
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Tcgni  indie,  zero   guidato   dal    Duca   di    Buglione  ,   che  Era 
tnafero  bar-  voleva  unirfì  coli'  eretico  Re  di  Navarro.     Vol£* 
tuti   i  Cat        Mirabile    impreiTa    fece    anche    in    que(V 
solici,  nella  Anno  Aleffandro  Farnefe,   col  famofo  alfe- 
feconda  gli   dio,  e  prefa  dell'  Efclufa. 
£Td  d      i *n  que^'   Anno    Pure   Elifabetta    Regina 
W        ^  in^h^ter;à   con   ^ua   eterna    infamia  con- 
dannò alla    morte   Maria  Regina   Cattolica 
La   Resina  **!  Scozia  5  ?non  fuddita  fua,  dopo  la  prigio- 
d'in^btlter   niadi  vent'  anni.  Fu  ella  oppreffa   prima  , 
ra  fa  deca-    e  di  poi  da  infinite  calunnie   de'  fuoi  nemi- 
pitare  Ma*    ci  .    Un*   ammirabil    coiìanza    moilrò    fino 
dìStoST    a§li.uItimi  momenti    di    fua    vita  la  povera 
Regina,  che  cavò  da  tutti  i  Cattolici'  mol- 
ta' lagrime  .    Reilò  d'  elfa    Jacopo   foo    Fi- 
gliuolo Re  di  Scozia,   poi  Re    d'  Inghilter- 
ra, ma  Eretico,  cui  fece  élla  raccomandare 
cotanto   prima    di    morire    la    Religione  de* 
fuoi  maggiori .  Accorato  per   tanta  barbarie 
Papa   Sifto   confermò    le   Cenfure   contra  T 
inumana  ,   ed   impudica    Elifabetta .    Mode 
ancora  il  Re  Filippo   a   fare  un  potente  ar- 
mamento contra  di  lei. 
p  „  Il  magnanimo   Papa  fempre   rivolto  ai 

Co  *  eia    h  pubblico    bene  ,  e  all'  ornamento  di  Ro- 
boni itti:  "  s>  ltia   ì^'nuì   quattordici    Congregazioni  de3 
tuite    dal      5>  Cardinali  ;  in  effe  compartì   le    varie  ma- 
Papa,  e  ri-  „  terie   fpettanti    alla  Religione  ,  ed  al  Ci- 
farcimenti     n  vile  .    In  primo   luogo   confermò  la  Con- 
dì* RomtT  »  §reSazione  del  Sa«to  Ufizio  ;   poi   iftituì 
„  quella   per   la   Segnatura   di  Grazia  ,   per 
5,  T  erezion  delle  Chiefe ,  e  provvifioni  Con- 
„  ciitoriali  \    per   i'  abbondanza   dello   Srato 
„  Ecclefìaftico;    per  i   Sacri  Riti,   e    cere- 
„  monie  ;  per  preparare,   e   confervare  l'ar- 
„  mata^  Navale  ,     fopra    l'Indice   ,de'  libri 
„  proibiti;   per    l'interpretazione,  ed  efecu- 
3,  zione  del  Sacro  Concilio  di  Trento  ;  pei 
„  follevar  dagli  aggravi  lo  Staco  Eoclefiafti- 

»i  co, 
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Fra  ))  co  ;  fopra  T  Univerfità  dello  Studio  Ro-  Segni  ìndie; 
Voig.w  mano;  per  le  confulte  de'  Regolari;  per 
„  quelle  de'  Vefcovi  -,  per  la  cuftodia  delle 
„  Strade  ,  de'  Ponti ,  e  dell'Acque;  per  la 
„  Stamparla  Vaticana  ;  fopra  le  Confulte 
„  dello  Stato.  Tutte  quefte  Congregazioni 
„  fondò  egli  con  una  fua  Bolla,  che  inco- 
ia mincia  hnmenfa  atemi  Del  &c.  Fece  pa- 
vimenti racconciare  ed  erigere  un  Obelifco 
davanti  alla  Chiefa  di  S.  Maggiore,  e  ri- 
farci la  maravigiiofa  Colonna  di  Trajatio 
col  dedicarla  a  S.  Pietro. 

Anno  di  Crifto  MDLXXXVIIL  Indiz.  I, 
di  Sifto  V,  Papa  4. 
di  Rodolfo  IL  Imp.  13. 

Papa   Sifto   pofe   in   Cartello    S.   Angelo 
J583  cinque   milioni   di  feudi   d'  oro   per   li  bifo-     F  u  u 
gni  contra  il  Turco ,  proibendo  ai  Porpora-    .II  PaP?  fa 
ti  con    (uà   Bolla    la    loro  eftrazione  da  co-  ^Jfte'u/s. 
là ,  fé  non  ne'  cafi  efpreffi    dalla  Bolla  me-  Angelo  cin- 
cia lima  ;   ma    dopo    andò   difperfo  5  e   con-  que  milioni 
fumato    quei  gran   Teforo  ,    altri    dicono  ,  di  feudi  d' 
che    intanto    tuttavia    fi    conferva:     il    che  of0, 
non    è    credibile  .    Alzò    ancora   il    famofo 
Obelifco  nella  Piazza  Lateranenfe ,   trafpor- 
tato    da   Coftantino   Magno   dall'  Egitto   in 
Alexandria  ,   e   da   fuo   Figliuolo.  Coftanzo      Ftt 
fatto    condurre   a   Roma    con   una    mirabil    fiere  1  a  fi- 
Nave,   molla     da    trecento    remiganti,    ed  j^51  Iueo,?c" 
eretto  da  lui  nel  Circo.  Maffimo.    Fabbricò 
eziandio  da  fondamenti    la   Biblioteca  Vati- 
cana, colf  adornarla   di    belliflTime  Pitture  ; 
ed    appretto    alla   medefima   iftituì    un'  in  fi- 
glie Stamparla  con  caratteri  Ebrei  3  Greci  , 
Latini,  ed  altri  Orientali. 

Formidabiì'  armata  Navale   radunò  Filip-       ^  W 
pò  Re  di  Spagna   contra  conerà   Elifabetta       d  d 
V  Me  Re- 


u  a 
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Segni  ìndie.  Regina  <T  Inghilterra.   Cento  trenta  cinque  E'r* 
Filippo  Re  Le§ni  3*°*?   tra   Galee,   Galeazze  *   e  Va-V°!£- 
dt* spagna    fce^    roridi  >   ci°^   Galeoni,  oltre   ad   altri 
manda   una  minori  ,  fi  contarono,  con  immenfa  quanti- 
grand*  ar     tà   di  Artiglierie  j  e  attrecci   militari.,    che 
mata  Nava-  grandi  fpèfe  collarone  Il  comando   n'  ebbe 
EliUbettl  •  il  Duca  di  Medina  Sidonia  di  quella  arma- 
ma    gran  '  ta,  ove  erano  venti  mila  bravi   combatten- 
parte  perì,  ti.  Il  Farnefe   con  altri  Battimenti ,  e   con 
u  \i        quaranta  mila  combattenti   dovea   feguirla  0 
Anche  Elifabetta  fi  preparò  a  quefto  turbi- 
ne con  una  poderofa  fiotta  ,   e   con  quaran- 
ta mila  foldati.  Ma  quella   Spagnuola,   ol- 
tre la  innazione  del   Sidonia  ,   coita   da  una 
fiera  burafea,  fu  fpinta  qua  e  là.  Molte  di 
quelle  Navi  furono  ingojatè  dal  Mare  6   al- 
tre   caddero  in  mano   de1  Nemici.   Chi  dice 
periti  trenta  ..due    Legni    Spagnuoli,  oltre  a 
quei  da  carico  y    e   circa  dieci  mila  foldati  : 
Altri  ottanta  Navi,  e  venti   mila  perfone  . 
A  tale  funefto  incontro   fu  grande    l'animo 
e  il  coraggio  di  Filippo,   che  niun  fegno  di 
perturbazione   moftrò,  e    placido  come  pri- 
ma fi  flette. 
ti  tt  Furono  inventate  le  Bombe,  alcuni  dico- 

dt4fTbom-    no  lù  quefti  temPi*   Fabiano  Strada  le  dice 
be,  "    inventate  da  un  Italiano,  o  altro  Ingegne- 

re  di   Venlò  ,    e   che   furono  adoperate   in 
quen?  Anno  nel!'  attedio  di  Va&endon. 
§    c         Per  fofpetti   il   Re   Arrigo  II L   di  Fran- 
II  Re  di  c^a   &  trucidare   il   Duca   di    Guifa  ,    e   il 
Francia  fa    Cardinal  fuo  Fratello;  ed  altri  loro  aderert- 
trucidare   il  ti    furono   imprigionati  .   Per  quello  orrido 
Duca  di       fatt0   (ì   accefe  una  terribile   ribellione   con- 

Cardici  fuo  tra  delI°  ifteiìb  Re  »  formata  dai   Parigini  , 

Fratello.      ed  altri  Cattolici,  declamando  contra  il  Re 

medefimo. 

E  e  $         Il   Duca    di    Savoja  Carlo    Emmanuels 

$  <j       fervendoli  degli  {concerti  della   Francia  iti 

fuo 
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Era  fuo  vantaggio ,  s'  impadronifee  del  Marche-  Segni  ì«ds& 

Mg- fato   di   Suluzzo  ,   pofTeduto  da  molti  anni   IX  Duca  di 

dalla  Corona   di  Francia ,  (opra  del  quale  savoja  pren. 

aveva  egli  delle  giufte  pretenfioni.  deSaiuzzo. 

„  In  queft'  Anno  A  golii  no  Adorno  Gè-        e  e 
5,  novefe    iiìituifce    la     Congregazione    dei    IJituijwi* 
•s,  Cherici  Regolari  Minori  ,  a  cui  Sifto  V.  Jj.ch5rwl 
,3  diede  il  titolo  di  Minori ,  per  eftere  egli  '  * 

„  flato  -dell'  Ordine  de'  Minori.  Quèfti Re- 
„  ligiofi  attendono  alla  vita  attiva  e  con- 
V,  templativa,  i  quali  fonofi  poi  dilatati  sì 
„  in  Italia,  che  in  Ifpagna. 

Arino  di  dritto  MBLXXXIX.  Indiz.  IL 
di  Sifto  V.  Papa  5. 
di  Rodolfo  II.  Imp,  14. 

1589     ^  JPUTe  ^a^ciò  %  Pontefice  Sifto    queft'      F  t  t 
Anno  lenza  qualche  magnifica   imprefa  per    varie  «u- 
ièmpre  più    abbellire   la   Città    di    Roma .  pende  fab- 
Reftava  tuttavia    fra   le    rovine  dei    Circo  brklle  d* 
Mailimo  un   altro  nobilfffimo  Obelifco  Egi-  *■?»*««*• 
ziano,  tutto  temperato  di  Geroglifici,  rot- 
to in  pia  pezzi,  già  condotto  a  Roma  da 
Cefare  Augufto*  Fattoio  racconciare  da  pe- 
riti Maefiri ,  volle  Sifto ,  che  fofle  rialzato 
davanti  alla  Chiefa    di    Santa    Maria  del 
Popolo .  Oltre    a    cib  aggiunfe  ornamene 
ali*  infigne  Colonna  Antonina  istoriata,  al- 
la cui  cima  per  una  interna  (cala  fi  fale,  e 
folennemente  la  dedicò  a  S.  Paolo  Appo- 
solo ,  ponendovi  fopra    la  Statua  di  elfo 
Apposolo  di  Bronzo.  E  perciocché  il  Por- 
to di   Civita  vecchia  (carreggiava  di  acque 
buone*  provide  al  bifogno  di  quel  Popolo  9 
con  farne  vsnir  colà,  mercè  degli  Acque- 
dotti fabbricati  per  fei  miglia.   Per  difecca- 
re  le  Paludi  Pontine,  ptr  cui  s*  impiegaro- 
no non  inutilmente  gli  antichi  Imperadori, 

fece 
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Segri  Indie,  fece  lo  fteffo  Papa  (cavare  una  larga  ,  e  Era 
longhiffima  loda ,  appellata  il  Fiume  di  Si-  Volfri 
ilo,  con  ifpefa  di  duecento  rrnla  feudi,  per 
cui  guadagnò  gran  tratto  di  paefe .  Rinovo 
ancora  il  Palazzo  Lateranenfe  colla  giunta 
di  Camere,  Sale,  Portici,  dipinte  da  va- 
lenti Pittori.  Così  le  grandi  Statue  dei  due 
cavalli  attribuire  agli  antichi  Scultori_eccel- 
lenti  Fidia  »  e  graffitele  ,  fece  collocare 
nella  Piazza  del  Quirinale,  con  nel  mezzo 
di  elle  una  nobilififima  Fontana  .  Sopra  ii 
Tevere  ad  Otricoli  fabbricò  inoltre  un  gran 
Ponte  che  porta  ii  fuo  nome  Felice.  ,,  Ri- 
5,  voko  quindi  Y  animo  agli  Ecclehafuci 
F  „  affari,  ftabilì  in  V  avvenire  il  numero  de' 
IT  p*pafta.  5)  Cardinali*  ordinando  eh'  efler  dovettero 
bilifee    i!  fola  mente    fettanta  ,   e    non  più,    cioè  fei 

numero  de        Vefcovi ,  cinquanta  Preti  ,    e   quattordici 
Cantina.     >*Diacom>    tra    quali    quattro    almeno  Re- 
„  golari  Mag&fiii»  Sacra  Teologia,    e   ca- 
M  vati  fpeziai mente  dagli  Ordini  Mendican- 
„  ti  .    Coilit.  50..  Vedi  anche   il    Van  Ef- 
—  Q       „  pen  jus  &c.  Part.   1. 
r  ^  Il  Re  Arrigo  fi  riconcilia    e  fi  unifee  col 

•bi^^naìo:  &e  di  Navarra  :  ma  1  Mininri    della  Lega 
nitori*  con.  puifavauo   il    Papa  ,    perchè   procedere   con 
tra  del  Re    mano  forte  con  tra   del  Re  Francefe,  dichia- 
di  Francia.  rato  dalla  Sorbona  decaduto   da  ogni  diritte 
fopra  dei  Regno.  11  Papa  veggendo  le  for- 
ze degli  Eretici  pubblicò  un  monitorio  con- 
tra  ciel  Re,    in  cui  T  efortava ,   poi  coman- 
dava ,    che   nel  ..termine    di   dieci  giorni  la- 
ici ai  le    1    carcerati  Cardinale   di  Borbone,  e 
P  Ar;5vucovo   01    Lione  j    e   dopo  iettante 
giorni    compantte    m    pedona    a   Roma  ,  o 
per  Procuratore  a  render  conto   della  morte 
dei   due    Perfonaggi    accennati  ,   il   che  non 
SGg     facendo  incorreffe  nelle  feomuniche.    Intan- 
to la  Regina  Cauerina  de.'  Medici   Mad$p 

del 
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Era  del    Re  ,    tal    affanno    concepì    per    quella  S*gni  i«tf1fe, 
Voig.  Tragedia,  che  terminò  il  fuo  vivere, 

Dacché   il  Re  Arrigo  fi   accordò  col  Re      s  c  c 
di  Navarra,  feguace  del  Calvinifmo,    mag-        u  u 
giormente  s'  irritarono  contra  di  lui  i  Cat-  Arrigo   IHa 
tolici,  i  quali,  (caffo  ogni   rifpetto  verfo  di  R*e  J-  Fraa. 
lui,  lo  trattavano  col  folo  nome   di  Tiran-  eia  viene 
no,    declamando   fin  dai  Pulpiti   contra  di  uccìfodaun 
eflb.  Quefta  nniverfale  defecazione,   quella  Fratc  Do" 
verifimilmente   fu  ,   che  molle   Jacopo  Cle-  memcaa0  ■ 
mente  Giovinetto  di  ventitre  anni,  già  am- 
metto nel!'  Orbine  de'  Predicatori,   a   voler 
liberare   la   Francia   da  quello  Principe  con 
una  troppo  deteftabile  iniquità.    Cioè  ,   en- 
trò in  tetta  a  quefto  fanatico  Giovane,  che 
un   bel  facrifizio  fi  farebbe    a   Dio  con  to- 
gliere del  Mondo ,   a  fpefe  anche  della  pro- 
pria vita,  Arrigo  III.  Per  tanto  finfe  lette- 
re ,     inoltrando    d'  aver   fegreti    d7  impor- 
tanza da  manifeftare  al  Re  folo,  ebbe  ma- 
niera di  farfi  introdurre  alla  fua  udienza  nel 
dì  primo  d'  Agoflo.  Mentre  il  Re  leggeva      s        . 
le  lettere,  il  diabolico  Giovane  cavato  dal-      f   jyj.^ 
la    manica    un   cortelio   avvelenato  ,    glielo  £  u  Linea 
cacciò   profondamente   nella   pancia  .  Gridò  v   Vaiois, 
il  Re,  e   prefo  lo  fletto  coltello,  ferì  Cle-  &  incoi 
mente  fopra  d'un  occhio;    allora  accorfe   le  f 
guardie  con   più  colpi    lo  ftefero   morto  a 
terra.    Il   Re   fpirò  il   giorno  Tegnente  eoo 
fentimenti   Cattolici    di  pentimento  ,    e  di 
perdono  agli  altrui  falli,  in    età  di  39-  an- 
ni.  E  in  lui  terminò   la  Linea   dei   Re  di 
Francia  della  Cafa  di  Vaìois. 

Fu  il  Re  di  Navarra,  della  Linea  diBor-  S 

bone,  proclamato  Re,   col  nome  di  Arrigo       II  p    di 
IV.  ma  dalla  Lega  Cattolica  fu  rigettato  ,  Navam  è 
perchè  Eretico,  e  fu  dichiarato   il  Cardine-  ~J° J*™*?  | 
le  di  Borbone  Re  di  Francia.  Diedefi  quin-  e-la.  e(j  jj 
di  principio  ad  una  arrabbiata  guerra  fra  eflb  cardinale  di 

Tom»  IV.  Ce  Ar-       Borbone. 
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Segni  indie.  Arrigo,  e  la  Lega  appellata  facra  ,  in  favor  Er* 
di  cui  fi  dichiarò  il  Re  di  Spagna.  Volg 

G  g  II  Cardinale  Ferdinando   de'  Medici  gran 

Duca  di  Tofcana  depone  la  porpora,  e  ipo- 
fa  Crirtiana  Figlia  del  Duca  di  Lorena. 
p  t  Papa     Sirto    anch'  egli     maritò    due    fue 

Pronipoti ,  T  una  con  Virginio  Orfino  Du- 
ca di  Bracciano  ,  F  altra  col  Duca  Taglia- 
coppo,  e  Conteftabile  del  Regno,  di  Cafa 
Colonna  ,  con  dote  peT  cadauna  di  cento 
mila  feudi. 

Anno  di  Crirto  MDXC.  Indiz.  III. 
di  Urbano  VII.  Papa  i. 
di  Gregorio  XIV.  Papa  i. 
di  Rodolfo  II.  Irnp.  15. 

Il    Papa   pubblica   la  Bibbia   Sacra,    che ^9 
X  x       :avea  fatto   collazionare  cogli   antichi  mano- 
F  fcritti ,  ed  emendare;  ma  perchè  non  riufeì 

11  °apa  l*  perfetta    quella  fatica,   Clemente    Vili,  ne 
Bto"ta  «fùì  ^ce  fare  un'  altra  più  efatta.  Ora  mentre  , 
morte.*         eh'  egli   meditava    altre    maggiori    imprefe  , 
ecco  la  Morte,   che    lo   toglie   da  querta ,  e 
lo  porta    all'  altra  vita   nei   di    27.  \à   Ago- 
fto .   Dopo    il    già  detto   non  è  duopo  ,  che 
j  io  più  ricordi  la  grandezza  dell'  animo  fuo^ 

il  fuo  zelo  per  la  Religione,   la  moderazio- 
ne verfo  i  Nipoti.    Grand iofe    furono   le  dì 
v  lui   idee,  e   tutte   animofamente   efeguire  , 

«•«*  L.  ficcome  ,  oltre  le  narrate,  fi  può  feorgere 
termrnarell  dal  compimento,  che  fece  egli  dare  alla  fa- 
CupoU  d.  mofa  Cupola  di  S.  Pietro  per  opera  dei 
S.  Piftro,  i-  due  valenti  Architetti  Iacopo  dalla  Porta  , 
la  fabbrica  Q  Domenico  Fontana,  egregia  Architettura 
dseÌ  del  Buonarroti;   e   nella    belliffima  fabbrica 

Sa nU '  della  Scala  Santa,   difegno  dello   rteflo  Fori- 

tana  :   il  che  però  tu  to   fu   comperato   co- 
le lagrime   de'  fuoi  Popoli,  per  aver  egli 

in> 
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tu  irripofto  di  nuovo  più  di  trentacinque  Dazj  5  ^egni  indie. 
Volg-e  Gabelle, 

Ora  entrati  in  Conclave  i  Porporati  elef-       y 
fero    con  fomma   concordia   in   Pontefice   il      Mor(C  <jì 
Cardinale   Giovanni  Battiffa    Caftàgna  ,  &&<-  \)rWrn>VÌL 
to   in   Roma   da   Padre    Genovefe  ;   ma   la 
morte  il  rapì  nel  duodecimo  giorno   del  Tuo 
Pontificato*    Fu  pianto   da  tutti    per  le  Tue 
rare   virtù,   e   qualità,  e  fi  appellò  Urbano 
VIL  Papa  Romano. 

Convenne  dunque  ,   che  il  facro  Collegio        y 
^aiTaffe    ad    un;*    nuova   elezione  ,   e  quella        ^"  * 
cadde  nel  Cardinale  Niccolò  Sfondrati  Mila- 
riefe,  che  prefe  il  nome    di  Gregorio  XIV \ 
Papa   .     Era  egli   Perfonaggio    di     mafehia 
^ietà,  dottiflimo  ,  di  coftumi   iempre  incor-  F 

rotti,  di  fomrnà  umiltà  -,  e   sì   alieno  dalla    traina  di 
fatra   Tiara  ,  che  trovandoli  all' improwifo  Grc8ono- 
eletto  t'àpa,  rivólto  ài  Capi   delle   Fazioni, 
di  (Te .'  Dio  ve  lo  perdoni  :    che  avete  voi  inai 
fattoi  ti^f  » 

Arrigo  Re  di  Frància  Ereticò  dà  una  gran    Q-fa  gj"* 
rotta  ai  Duca  cf  Umada    capo  de*  Cattolici  ^an  t^t\ 
con  iltrage  di  non  poca  della   di   lui  fante-  ai  cattolici* 
ria,  è  colla  prefà  delle  Artiglierie,  e  Baga-  *d  alTedia 
glioy  indi  pàffà  all'  attedio  di  Parigi  *  che  per  ***'*&}  che 
ordine   dei   Re   Cattolico   viene   liberato  da  JJ11^'"*. 
Aieffandro  Farnefè ,  il  quale   pofeia    ritorna  p  fs* 
in  Fiandra  per  accudire  à  quegli  affari.       ^     L  ì  d  d 

Anche    il   Dùca  di   Savoja    invitato    dai 
Popoli  della  Provenza  a  prendere  la  ìorpró-    E  e  S 
lezione  contro  degli  Ugonotti  ,   s*  impadronì        ^  $ 
di  molte  Città  ^  e  fece  là  fu  a  magnifica  en-   \\  Duca  di 
irata  nella  Città  di  Aix  Capi  cale  di  quella  Savop  fa 
Provincia ,  accolto  da  elfo  loro  con  grandi  $uerra  in 
fette  i  e  molte  benedizioni,  rroveh**  . 


e     I  ÀtltiÙ 
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Snèlli  indie»  Fra 

Anno  di  Crifto  MDXCI.  Ind.  IV.  Voig. 

di  Innocenzo  IX.  Papa  i. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  \6. 


Gran  Careftia   in  quell'Anno  dentro,   ej^r 

fuori  d'Italia,  per   remediare    alla  quale  fé-' 

Gran  Care-  £^ro  ogni  sforzo  i  Principi    Italiani  ,  e  fpe- 

ftia,  ed  E-  zialmente  il  buon  Papa  Gregorio.   A   que- 

pidemia    in  ito  malore  fi  aggiunfe    una   pemiziofa    Epi- 

lt#Iia.  demia,  per  cui  gran  copia  di  gente  perì  ,   e 

in  Roma  folamente,  al  riferir  del  Ciconio  , 

A        mancarono  di  vita  fefianta  mila  perfone. 

Quantunque   Papa  Sifto  avelfe  fatto  tutti 
gli  sforzi  per  ifchiantare   la   razza   dei  Ban- 
A  d  d      diti,  pure  non  potè  apprettare  una  vera  me- 
li u       dicina  a  tanto  male,  anzi  crebbero    dopo  la 
Nello  stato  fua  m0rte  di  molto.  Alfonfo    Piccolomini  , 
Pontificio     3y[arca  Siarra  ,  grandi  Caporioni    di   quelle 
nuov8ci        mafnade,  mede  infieme  alquante  fquadre  di 
Banditi,       cavalli  ,  commettevano  frequenti    affaflìnj  * 
bruciando  Cafali ,  ed  efigendo  contribuzioni «. 
La  Romagna  fu  purgata  in   queft'Anno  da 
F  f       Alfonfo  Duca  di  Ferrara  da  que'  tanti  mas- 
nadieri ,  e  prefo  il  Piccolomini ,  pagb  colla 
morte  li  fuoi  grandi  reati  .   Ma  ne'  contor- 
ni di   Roma  lo   Sciarra  commetteva   mille 
mali,  imponendo  grotte  taglie  ai  Ricchi  ,  e 
Vefcovi  ,   Taccheggiando   le   Terre  ,    e   bru- 
ciando Biade,  né  molti  Nobili  Baroni,  ve- 
nuti da  Napoli  ben  armati  ,  poterono  dilTì- 
pare  quella  difperata  Canaglia. 
Il    Sommo   Pontefice   accefo    dallo    zelo 
F  S        della  Religione ,  fi    obbliga   di   pagare  ogni 
ti  Papato*  mefe    aua    Lega   facra   di   Francia    quindici 
uncì  *£a:'  mila  feudi  d'oro  .   Oltre  a  ciò  ordinò  egli  , 
Frància ,  e    che  fi  affoldaffero  a  fue  fpefe  fei  mila  Sviz- 
ia ;  grandi    zeri,  due  mila   fanti    Italiani,   e   mille  ca- 
fpefe .  vain,  e  diede  il  comando  di  queir  efercito 

Pon- 
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Era  Pontefizio  al  Co:  Ercole  Sfondrati  fuo  Ni-  Segni  indie, 
Vol§  3pote,  che  giunfe  ben  tardi  in  Francia  .  Di- 
cono, che  il  Papa  fpendeffe  per  quella  guer- 
ra più  d'un  mezzo  milione  di  feudi  d'  oro. 
Anzi  il  Campana  fcriffe,  eflerfi  fatto  con- 
to ,  che  ne'  pochi  mefi  di  vita  di  quefto 
Pontefice  foflfero  fpefi  da  tre  milioni  di  feu- 
di d'oro,  la  maggior  parte  per  cagione  del- 
la carelìia,  e  guerre  di  Francia;  fi  crede  per 
altro,  che  folle  poco  ben  fervito  dai  Mini-  r 
{tri  fuoi  .  Anzi  aggiunge  lo  (teffo  Storico  >  r  »  & 
che  nell'  ultima  fua  malattia  per  parecchi 
giorni  fu  tenuto  in  vita  dalla  virtù  dell'oro 
macinato,  e  di  alcune  gioje  ,  per  valore  di 
quindici  mila  feudi.  Convien  ben  dire  che 
querto  buon  Papa  avefle  attorno  sé  ,  o  de' 
Sciocchi  Medici,  o  de'  molto  accorti  Ladri» 

Per  mancanza    de'  Figliuoli    propri  ,   Al-    F  £  A 
fonfo  Duca  Ferrara  fi  porta  a  Roma  per  ot- 
tenere dal    Papa   di  eleggere  chi    a  lui  fofTe 
piaciuto,  nella  fucceflìone  del  fuo  Ducato  ,      X  x 
deiiderando    uno  delle  due  linee    allora  efi-      Morte  di 
Itemi  della  Cafa  d'Erte  .   Ma  la  morte  del  Gregorio 
Papa  arrenò  tutti  gli  affari  fuoi ,  accaduta  il  XIV* 
dì  quindici  Ottobre  .  „   Fu  Pontefice   piiffì- 
3,  mo,  e  di  ottima  volontà.  Proibì  ai  Cap- 
3,  puccini    di    amminiftrare   il   Sacramento      ^  c  f 
„  della  Penitenza,  per  vieppiù  arrendere  al-  c  Pr0i.b,fc« 
,,  la  contemplazione.  Concede  ai  Cardinali cappuccini* 
„  Regolari  di  portare  il  barattino  rollo, che  di  ammini. 
„  prima  portavano  dello   (ledo   colore   delP  Strare  il  Sa* 
„  abito  loro  .   Inoltre  efclufe  dal  Regno  di  "tf1^10. 
„  Francia,  e  dalla  comunione  de' Fedeli  il  Re  le!L\ 
„  Arrigo  IV.  teQ2S* 

Intanto  riaperto   il  Conclave  fu  eletto  in      ^  3? 
Pontefice  il  Cardinale<Facchinetti  Bolognefe, 
perfonaggio  di  fperimentata  bontà  ,  e  molta 
letteratura  ,   che  fi  chiamò  Innocenzo  IX, 
Papa  Bolognefe. 

G  e    3  Ma 


tft» 


E  e 
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Segni  indie»      Mai  che?  fra  poco  tempo  la  morte  venne  Er» 
a  trovare   quefto    buon  Papa  ,   mentre  due  Vo-ig 
X  se       mzh  ^°P°  *a  ^ua  elezione  fu  portato    al  fe- 
In  •  oferze  polcro  per  la  fea  avvanzata  età,  e  indifpo- 
IX    pB(Ta  *  (ìzione  *  Egli;  levò   molte   Gabelle   impofte 
da  Sifto  j  provvide  alla  careftia  di  Roma  ,  con 
altre  granzie  fatte  al  Popolo  Romano. 

Il  Duca  di  Savoja  entra  in  Marlìgliacon 
gran   fede   di  quel  Popolo;    ma  ebbe   una 
5  e  e     fiera  feonfitta  dal  Lesdiguieres,,  il  quale  pò- 
eia  s'impadronì  di  Barcelonetta,  e  diede  al- 
tre percoffe  ai  Savoiardi. 
s  d  «  Il  Re  di  Francia  dopo  e  (Ter  fi  impofleflato 

di  alcune  Piazze  y  mette  i'  attedio  a  Roano», 
vaft*  ,  e  forte  Città. 

Peggio  pafsò  per  li  Cattolici  in  Fiandra  ;, 

W  e  e     perciocché  il  Co:  Maurizio    di   Naffau  Ge- 

Ìw  l        nerale  delle  Provincie  unite,,  olia  eretiche,, 

prende    alcune    Fortezze  ,  e    dà  una  brutta 

percofla  ancora  alia  cavalleria  dei  Farnefe  » 

ed  entra  in  Nimega* 

Anno  di  Crifto  MDXCIL  IncL  V.. 
di  Clemente  Vili.  Papa  le- 
di Rodolfo  IL  Imperadore.  17. 

Dopo  varie  difpute  accadute  fra  i  Porpo-159* 
X  JC       mi  nel  Conclave  ,   reità  eietto  Pontefice  il 
Cardinale  Ippolito  Aldobrandino ,  perfonaggia 
di  gran  merito  per  l'illibatezza  de' coftumi, 
per  l'elevato  fuo  ingegno  ,  per  le  rare  Let- 
terature,  e  per  la  pratica  de'  mondani  affa- 
F         ri,  e  volle  appellar  fi  Clemente  Vili.   Papa 
•        Fiorentina,  il  quale  fi   aceinfe.   torto  a  vili- 
tare  perfonalmente.  tutte  le  Chiefe  ,   Monì- 
fterj ,  Collegi,.  Spedali  ,  e  Confraternite  di 
Roma,  a  fin  d'emendare  ogni  abufo  ,  e  di- 
fetto, sì  raccomandato  dal  Concilio  di  Tren- 
to *  Inoltre  iftituì  in  Roma  il  corfo  perpe- 
tua 
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Er»  tuo  delle  40.  ore  ,   per   implorar   le  benedi-  Segni  indie» 
Mg-  zioni  di  Dio.  .        f 

Marco  Sciarra,  capo  degli  accennati  mai-       p  ^ 
nadieri  ,  patta  al  foldo  della  Repubblica  Ve-     u  Pi?rt  fi 
nera  con  cinquecento  de'  Tuoi  ,   e  fu  Inedito  d,f?utta  coi 
di  là  dal  mare  .    Per  queito  facto   prete  tal  v;nez»am  . 
fuoco   Clemente;,  che   usò  minacele   contro 
de'  Veneti,  i  quali  quantunque  procurattero 
di    placarlo ,    nulla    fecero  .    Sciarra  rimale 
pofeia  uccifo,  e  la  fua  gente  fu  mandata  in 
Candia  a  combattere  colla  pe(ìe.  L  1  e  e 

Il  Farnefe    fpedito    dal    Re  di  Spagna  in  s 

foccorfa  di  Roano  ,  dà   una  buona  percoffa    u  Farncfe, 
al  Re  Arrigo,  che  ferito  fé  ne  fuggì  ;   e  fé  battej  ì{  Re 
fotte  egli  (tato  fecondato dall'Omena  ,  ficco-  Arrigo;  ma 
me  detiderava  ,    avrebbe  ottenuta  una  gran  e$>li  pò.  ler- 
vittoria.  Intanto  il  Re  levò   quell?  attedio  ,  ™ni  '   ruo 
e  la  Città  retto  libera.  Ma    avvenne    tern- 
bil    colpo    agli    affari    del    Re   Cattolico  in 
Fiandra  ..  Alettandro  Farnefe ,  Duca  di  Par- 
ma ,  e  Piacenza  ,    per   le    tante   fatiche    in 
guerra ,.  e  per  una  grave  ferita   riportata   in 
Francia,   in   eia  di  44.  anni    finì  di  vivere 
nella  Città  di  Arras.   Gran  Capitano  in  ve-      L  1 
io  egli   fi  fu  ,  che   paragonar   fi  può   ai  più        s  s 
Carciofi  dell'  antichità  ;  Fu  compianto  da  tut- 
ti, ed  il  Senato  Romano  erette  in  onor  fuo 
una  (tatua  nel  Campidoglio,  Le  fue  offa  fu- 
rono trafportate  poicia   a  Parma    da    Ranu- 
eio  fuo  primogenito  ,  che  gli  fuccedette  nel 
Ducato  * 

Anno  di   Crifto  MDXCIir.  Ind.  VL 
di  Clemente  VIIL  Papa  2. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  18. 

Il  Re  Arrigo   di   Francia   venuto   ad   un 
f$9  Jcongreffo  de'  Saggi ,  e  Cattolici  abjura  la  E-     S  b  b 
ietta  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  pretto  Parigi       u  a 
C  e    4  alla 
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Stgnl  indie,  alla  prefenza    del   Cardinale  di   Borbone ,  e  eh 
Il  Re  Arr    ^  molti  Vefcovi ,  dove  ricevette  l'affoluzione  Vol5« 
$o    abiura"  dalle  feomuniche,  e  fatta  poi  la   confezione 
1' Eretta.      de'  fnoì  peccati,  ne  fu  parimente    affoluto  . 
Seguì  poi  la  tegua,  per  cui  ceffarono  le  guer- 
re per  tutfa  la  Francia. 

Avendo  i  Turchi  fin  nell'  Anno  feorfo 
•y  d  à  mo^a  la  guerra  all'Augufto  Rodolfo,  ed  oc- 
jr  t  t  cupati  da  que'  Barbari  varj  Luoghi  in  Croa- 
I  Veneziani  z'a  >  davano  perciò  in  grande  apprenfiorte 
fabbricano  anche  i  Veneziani,  i  quali  temendo  le  loro 
Palma  nuo-  (correrie  nel  Friuli,  prendono  la  faggia  rifo- 
^a*  luzione  di  fabbricare  una  mirabil  Fortezza  , 

a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Palma  nuova  , 
grande  antemurale  del  Friuli,  e  dell'Italia. 
Intanto  le  fpiaggie  di  Napoli,  e  Sicilia  ven- 
gono aHalite  dai  Turchi  medefimi  ,  abbru- 
ciando molti  Luoghi  ,  e  facendo  fchiavi  mi- 
gliaia di  Criftiani. 

Anno  di  Crifto  MDXCIV.  Ind.  VII. 
di  Clemente  Vili.  Papa  3, 
di  Rodolfo  IL  Imperatore  19. 

v  ~  Il  Papa  ricufa  di   accettare  in   fen   della x594 

v  a  ri  chie^a  il  convertito  Re  Arrigo  IV.  ,  e  per 
cufa  dPi*  ac-  quante  ragioni  fapeffe  addurre  il  Duca  di 
cettare  Ar-  Nivers  ,  non  gli  fu  poflìbile  di  fmuoverlo 
rigo  nella  punto  .  Pareva  bene  avere  Clemente  dei 
comunion  gjuftj  motivi  di  procraftinare  in  quello  ne- 
della  Chic-  gOZjo  ^  gx  ^x  Gonfervare  rautorità  della  S. 
a  *  Sede,  ch'egli    chiamava   lefa   da'  Prelati  di 

Francia  ,  colP  aver  eglino  fenza  di  lui  affo- 
luto il  Re  Arrigo  ,  sì  per  affìcurarfi  ,  che 
(incera ,  e  non  dolofa  foffe  la  di  lui  conver- 
sione. Fu  un  gran  dir  dapertutto  ,  eh'  egli 
non  amrnetteffe  temperamenti,  e  trattati  di 
falvar  la  fua  dignità  ,  e  di  ben  affìcurarfi 
del  cuore  del    Re  .   Ma  fi  vuole ,  che  altre 

ra- 
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Er*  ragioni  intorbidaflero  la  fofpirata  union  del-  Segai  Mi 
Volg-Francia,  per  effer  egli  troppo  attaccato  alla 

Spagna  .    Intanto   ad   onta   degli   sforzi  del  s 

Cardinal  Legato  ,  e  delle   declamazioni    de   Arrigo  èco. 
Frati,  la  Lega  facra  fi  fciolfe   in   quel   Re-  ronato  Re 
gno  ;  anzi  molte  Città  riconobbero   per   iuo  di  Francia , 
fegittimo  Signore  il  Re  Arrigo,  il  quale  fu 
poi   coronato   in   Sciartres  con    gran    folen- 
nità  ,  ed    entrò    pacificamente    in  Parigi  , 
con  fommo  difpiacere  di  Spagna  ,  e  di  Ro- 
ma .  ... 

Ora  avvenne  un  cafo  in  Parigi,    per  cui      5  u  u 
gran  rumore  ,  e  diceria   inforfe  .   Trovatali  n  Rc  Arrj. 
quel  Re  nella  fua  camera ,  quando  uno  ice-  g(>  viene  fé- 
lerato  Giovane  Parigino,  chiamato  Giovan-  rito  <U Gio- 
rni Cartello,  cacciandoli  per  la  folla  de' Cor-  J»»«     Ca" 
tigiani,  e  a  lui  apprettatoli  gli  tirò  una  col- 
tellata ^  ma  effendofi  accidentalmente  china- 
to il  Re ,  il    colpo   altro   non  fece  ,  che  ta- 
gliargli un  labro,  e  cavargli  un  dente.  Pre- 
fo  cofiui,  confefsò  d'  aver  commeffo  il  de- 
litto per  aver  merito  appretto  Dio  col  levar      g  Q  c 
di  vita  un  Tiranno  .   E  perchè  ditte  d  ave-        u  u     } 
re  fiudiato  fotto  i    Padri  Gefuiti,  e  furono  IGéfuitjf0„ 
trovati  in  camera  del  P.  Giovanni  Guignar-  B0  (cacciati 
do    Sacerdote    di  quella   Compagnia  alcuni  del  Regno 
fcritti  contro  del  Re}  fu  ordinato,  che  tut-  di  Francia  . 
ti  i  Gefuiti   fotto  varie   pene  ufciliero  dal 

Regno  •  .     ~  .A.     -     -ir  A  A 

in   quefl'  Anno   acquietarono   1    Criltiani     i   da 
Novigrado  in  Ungheria  ,  ed   altri  Luoghi  ,  A 

ina  che  non  compenfarono  la  perdita  dell 
importante  Fortezza  di  Già  varino,  prefa  do- 
po un  oftinato  attedio  dai  Mufulmani.  An- 
che in  queii'  Anno  i  Turchi  con  una  Flot- 
ta di  ben  cento  Legni  recarono  immenh 
danni  alla  Calabria .  ,       H  h 

Cefsò   di    vivere  in   Mantova  Leonora  d'  y 

Aufiria  Figlia  di  Ferdinando  I.  Imperado» 


4io  Compendio 

&g.ni  indie,  re  ,  e  già  Moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Er*. 
Mantova  ,  Pnncipefia  di  rara  pietà  ,  e  diVo,8«t 
fìngolari  coitumi  0 

Annodi  Griffo  MDXCV.  Ind.  Vili.. 
di  Clemente  Vili.  Papa  4. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  20» 

F  g.  Finalmente  il  Papa  s'  induflfe  ad  accor-^*. 
lì  Pap*  ri-  dare  Tafloluzione  delle  Cenfure  al  Re  Ar- 
eeve  in gra-  rigo,  e  riceverlo  nel  grembo  della  Chiefa  « 
sint*es*rfr  ^e  /orti  batterie  d'infigni  Prelati,  e  Cardi- 
li Re  Am'  naj*  >  Spezialmente  del  Cardinal  Toledo  Ge- 
gj».  fuita,  di  Cefare  Bsronio  Confettare  dei  Pa- 

pa-, di  Si  Filippo  Neri,  che  morì  appretto 
in  queft'Anno,  ed  altri  ,  fecero  breccia  nel 
cuor  fuo  .  Scelta  dunque  una  Domenica  di 
Settembre  fi  prefenrarono  alle  Porte  chiufe 
di  S.  'Metro  il  Perrona,  e  TOflat,  come  Pro- 
curatori di  Arrigo;  efibirono  il  di  lui  me- 
moriale ,  e  lo  (ìromento  della  Procura  ; 
quindi  a  nome  del  Re  abiurarono  tutte  le 
Ereiìe,  e  fecero  la  profeffione  della  Fede  ; 
W  rkonofeendo  il  Papa  per  nulla-  Paflblu- 
zione  a  lui  data  in  Francia ,  pronunziò  la 
fentenza  di  alloluzione  ,  e  (palancate  le 
Porte  di  S.  Pietro  ,  fu  intonato  il  Te 
Deum  con  fomma  allegrezza  del  Popolo  Ro- 
dano .. 

L*  Imperadore  Rodolfo  ,   cogli   ajuti   del 

Y  X      ^apa  '  e  ^  a*tri  ^rlllclP'  Italiani,  prefeal- 
,  V*      cune  Fortezze  al  Turco.. 

Quantunque  il  Re  Filippo,  di  Spagna  fa- 
t~  ^  peffe,  che  in  Roma  fi  trattava  alla  gagliar- 
,  '  da  per  la  riconciliazione  dei  Re  Arrigo  , 
Guerra  tra  Pure  maggiormente  fi  accendeva  a  fargli 
U  Francia,  Suerra  j  1*  quale  in  fine  venne  dichiarata 
e  la  Spa-  da  amendue  le  parti  ;  che  perciò  il  Co:  di 
&na  »  Fuentes  prefe  ai  Francefì  Cambrai  *  ed  al- 

tre 
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tre  Piazze  .,  Ma  non  per  quello  lafciarono  Segni  indi** 
[  di  andar    fempre  più   profperando  gli   affa- 
ri del  Re    Arrigo  ;   mentre   quafi    tutta   la 
Provenza  tornò  alla  Tua.  ubbidienza., 

Gran   danni  facevano   in    quelli   tempi  i        u  u 
Mafnadieri   nella   Campagna  di    Roma ,   e 
e  nel  Napolitano,  %  dove  commifero  orrendi      7*  x 
misfatti  a  dd 

D.  Pietro  di  Toledo  Generale  delle  Ga-       uii  spa- 
lee   di   Spagna   giunfe  improvvifamente  alla  gnuoli  for- 
Fiera  diPatraffo,  e  tolfe  ai  Turchi,  Ebrei ,  prendono  * 
e  Greci  pel  valore  di  400.  mila  feudi,,  coli'  5^™ 
mccifìone  di  quattromila  Perfone.  >       djlono  dei 

Pafquaie  Cicogna  ,    Doge    di   Venezia  ,  fecondi , 
Principe  di  fin-gol  a  r  probità,  terminala  car- 
niera del  fuo  vivere,    fotto  di  cui  fu  fabbri-      K  tt 
cato  il  fontuofo  Ponte  di  Rialto  ,  e  venne.  li  Doge  Ci- 
loitituito  in  quella  dignità  gin  fabbrica 

*  °  il  ponte  dia. 

Marino  Grimani,,  Doge  di  Venezia* 

Accadde  pure  la  morte  di  Lodovico  Gonzaga* 
Zio  paterno  di  VkenzoDucadi  Mantova  ;  il 
quale  pattato  in  Francia,  per  le  nozze  con-  H  ft 
tratte  con  Enrica  Figliuola  ed  erede  di  u  u 
Francefco  Duca  di  Nevers  ,  ^acquiitò  quel 
Ducato,,  e  lo  tramandò  a  Carlo  fuo  Fi- 
glio,, che  fu  poi  Duca  di  Mantova. 

Merita  ancora  d'edere  accennata  la  mor- 
te di  Torquato  Tallo  ,   accaduta   in  Roma        s  s 
nell'Anno  prefente,,  mentre  fi  preparava    la    Dà  fine  a! 
folenne  di  hit  coronazione  in  Campidoglio .  <"»*  v*vJr* 
Poeta   infigne  ,   e  Principe  de'  Poeti   Epici  ^attt 
Italiani ,  e  gran  Filofofo  v   il    quale   per  la 
fua  malinconia  fu]  ii  zimbello  della  mala 
fortuna  » 


Anno 
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Segni  indie.  Er&   1 

Anno  di  Crifto  MDXCVI.  Indiz.  IX.       VolS-> 

di  Clemente  Vili.  Papa  5. 

di  Rodolfo  IL  Imper.  21. 

Il  Cardinale  Arciduca  d'  Auftria,  Gover-159^ 
S  W      natore  della  Fiandra   pel  Re  di  Spagna  ,  s' 
f  f       impoffefTa  di  varie  Fortezze  importanti  nel- 
Il  Re  di  ja  Francia y  perciò  Arrigo  conchiufe   un'  al- 
LegTcolIa     leanza  con  Élifabetta  Regina  d'Inghilterra; 
Regina  d'In-  a  cui  fi  fottomifero  ancora  i  Duchi  di  Ume- 
ghilterra.     na,  di  Giojofa,  di  Nemours  ,   e  di  Mercu- 
rio, che  s'erano  moiìrati  Tuoi  giurati  nemi- 
ci; indi  furono  accolti   benignamente   e   fa- 
voriti  dal    magnanimo   Re   Criftianiflìmo  . 
Per  tanto   in   virtù   di   quefta  alleanza   fece 
la   Regina    fuddetta   un    formidabile   arma- 
mento per  Mare  ,   in    cui  concorfero   anche 
*xr  ~p      gli  Ollandefi,  cioè  di  circa  160.  vele.  Que- 
ftalFlotta  comparve  all'improvvifo  alla  villa 
^«!!,-nf;  della  ricchifiìrna  Città    di  Cadice  ,   nel   cui 

1  ni  me  ti  11  —^  ~  -v-r      •  re 

d»Bni  pati-  Porto  trovavano  57.  Navi  grolle,  tutte  ca- 
sino gHspa-  riche  di  merci  preziofe  del  valore    di  dodici 
gnuolidagi:  milioni  di  Ducati  d'oro.  Furono  quelle '  in- 
I^|*fldc,^a  veftite  dagP  Inglefi ,  da  cui  parte  ne  furono 
fran^eforo»  Pre^e  >    altre   ar^e  °>  fommerfe  ,   ed   altre   fé 
u  u     'ne  fuggirono  ;  quindi  dopo  eflerfi   gl?  Inglefi 
impadroniti  della  Città ,  e  dato  a  lei  il  fac- 
co ,  fé  n'  andarono   carichi  di   ricca    preda  . 
<j*  «r     Anfiofo  il  Re  Cattolico  di  farne  vendetta  , 
1  _.        unì  nel  Porto  di  Lisbona  un'  Armata  di  più 

L'armata  ^   ^O.   ve^e  5    e    ^a    ft5'0^    a^a    volta    d'  In- 

Spagnuola     ghilterra  ;  ma  forprefa  ancor  quella  da  fiero 

perifee  in      temporale,   parte   perì   nelF  onde  ,  e   parte 

Mare,  maltrattata  fi  falvò.  Gran  danno  che  venne 

alla  mercatura  d' Italia  da  così  fiero  e  ftre- 

pitofo  emergente  , 

In    Ungheria  le  armi  Criftiane  prefero  ai 
Y  X      Turchi  alcune  Piazze  ;   pofeia  fi   venne    a 

gior- 


Cronologico,  ec.       413 

Era  giornata  campale  ,   in   cui   fu   fatta   grande  Segni  indie. 

olg.  itrage  de1  medefimi  Turchi  ;   ma  perdutili  1  g 

Criftiani  a  dare  il  facco   ai  Padiglioni  ,   iti-     j  Criftiani 
contrarono  quella    difavventura  ,   che   tante  fono  bantu- 
volte  è  accaduta ,  ed  accaderà ,  cioè  ,   che  1  ti  dai  Tur- 
Turchi  diedero  una  piena  fconfitta  all'efer-  ««• 
cito  Imperiale. 

Fu  pretefo  dagli   Spagnuoli  di   rimediare 
al  foverchio  abufo  de'  titoli.  Il  titolo  d'  II-     T  u  u 
luftriflimo  ed  Eccellentiffimo  ,  che   fi  dava     Ordine  di 
ai  Sovrani,  s'era  tanto    proftituito  ,    che    i  JjH^",^ 
Nobili  di  baffo  affare  lo  pretendevano  .    L1  fatt0  dagli 
Illultriflìmo,  o  Molt'  Illuftre   fi  foleva  dare  spagnuoli. 
ai  Principi  Cadetti .  Ora  il  €0:  d*  Olivares 
Viceré  di  Napoli  ordinò,   che   fulle   lettere 
fi  fcriveffe  al  Signor  Duca,  al  Signor  Mar- 
chese,  al  Signor  Conte  &c.   e   nulla    più  .* 
ma  fu  derifo  da  tutti  tal  divieto,  e    li  pro- 
feguì  come  prima. 

Anno  di  Crifto  MDXCVII.  Indiz>X. 
di  Clemente  VIII.  Papa  6. 
di  Rodolfo  IL  Imper.  22. 

597     Cogli  ajuti  del  Papa,   e  di  altri  Principi 

mifeinfieme  l'Imperadore  un  armata  di  18.      Y  dd 
mila  Fanti  ,   e    di  cinque  mila  Cavalli,  la  X 

quale  per  efferfi  di  molto  fcemata ,   niente 
operò  di  rilevante  in  Ungheria. 

Grande    armamento    Navale    fecero    in 


quelV  Anno  gli  Spagnuoli  e  gì'  Inglefi  ;  ed 
ufciti  in  Mare  que'  Navigli  ,  in  vece  di 
combattere  fra  loro,  combatterono  coi  ven- 
ti, effendo  rimafte  amendue  quel!'  Armate 
maltrattate  e  difperfe  da  una  terribil  tem- 
pera . 

All'  Anno  prefente  appartiene  la  fcena 
di  Ferrara ,  che  io  leggiermente  toccherò  . 
Mancò  di  vita  nel  dì  27,  <?  Ottobre  Alfon- 

fo 


T  W 

d  d 
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Segni  indie  (o  II.  Duca  di  Ferrara,   Modena  ,   Reggio  Er 
&c.   e   giacché  non   lafciò   prole  Tua,  avea Vo* 
poco  dianzi  dichiarato  Tuo  fuccefibre  ed  ere- 
de Don  Cefare,  fuo  Cugino*  nato  da  Don 
Alfonfo  Figliuolo    di   Aliente  I.    Duca   di 
5  *    ..  Ferrara,   e  da  Donna  Giuli  1  della  Rovere 
Alfónfo'll!  Fi§liuola   di  Francefco   Maria  Duca  di  Ur- 
DucadiFer .bino.   Pretefero  i  Camerali    Romani,   che 
**ra,  quefto  Don  Alfonfo,  procreato  da  Alfonfo 

L,  e  da  Laura  Euftothiàj  non  folle  legit- 
timato per  fuffeguente  Matrimonio  dal  Pa- 
dre prima  di  morire  .  Le  ragioni  addotte 
nelle  Antichità  Eftenfi,  compilate  dal  no- 
fbro  eruditismo  Ann  ali  ita  per  provare  effe 
legittimazione,  ivi  fi  pofTono  confultare  4 
Ma  che  fia  giunto  uno  Scrittore,  ei  foggiu- 
gne,  a  pubblicar  colle  (lampe  in  Roma  ftef- 
fa,  ch'elfo  Don  Alfonfo  fu  Spurio ,  quando 
niun  mai  de1  Camerali  ha  ciòpretefòj  quel- 
la è  unamanifefta  fallita  ed  impotfUra,  per 
e/Ter  nato  elfo  Principe  da  Padre  e  Madre 
liberi*  Secondo  1*  antico  eoftume  fu  eiettò 
F  f  e  proclamato  Duca  effo  Don  Cefare  dai 
£>.  Cef»re  è  Magistrati   di  Ferrara  i  e   ne  ricevette   nel 

DuCCÌ!mat0  Duortìo  io  S^*°i  e  Corona  Ducale.  Ma 
appena  ciò  intefo  da  Roma*  che  pretenden- 
do que*  Camerali  devoluto  il  Ducato  di  Fer- 
rara ob  linearti  finìiam ,  fé u  oh  àlias  taufas  * 
il  Papà  pubblicò  un  monitorio  terribile  con- 
tra  di  Cefare,  Pretendeva  il  Duca  d'  effere 
chiamato  a  quel  Ducato  dalle  Bólle  di  A^ 
Jeflandro  VI»,  quando  anche  fuò  Padre  fof- 
fe  flato  illegittimo,  con  altre  ragioni  ,  che 
tralafcio*  Il  Duca  però  non  fi  lenti  va  vo- 
glia di  rilafciare  il  potfelfo  di  Ferrara  fen- 
za  che  prima  fofferoafcoltatele  fue  ragioni  s 
come  in  fatti  voleva  il  Papa  afcoltarle  e 
farle  efaminare  ;  ma  il  Cardinale  Aleflan- 
F  H      drino  tutto   precipitò  con  declamare  cotìtfà 

del 
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ira  del  Duca  medefimo.   Intauto   fece   allenire  Segni  indk. 

olg  il  Pontefice  un  armamento  di  25.  mila  Fan-    u  ?       ^ 
ti,  e  quattro   mila    Cavalli.  Indi    pubblicò  anertireun«i 
un'orrida  Bolla  contra  di  Cefare,  e  contra  forte  arma» 
chiunque  gli  preltafle  ajuto.  Ma  finalmente  ta  centra -di 
il  Duca  per  timore  di  tradimento ,  e  della  vi-  "C**"*-» 
ta ,  ficcome   gli   fu  rapprefentato,  incomin- 
ciò a  trattare  della   concordia   col  Cardina- 
le Aldobrandino  Nipote  del  Papa ,  e  Gene- 
rale dell'Armata,  e  fu  corretto  a   fcieglie- 
re    per    Paciera    Lucrezia   d'  Eite    Ducheffa 
d' Urbino  ,  quantunque  a  lui  non   ben*  af- 
fetta . 

Anno  di  Crifto  MDXCVIIT.  "Indiz..X-L 
di  Clemente  Vili.   Papa  7. 
di  Rodolfo  II.  Imper,  23. 

«tog  Dopo  varj  dibattimenti  inforti  in  Faenza 
tra  il  Cardinale  e  la  Ducheffa  Lucrezia  , 
finalmente  fu  convenuto  per  accomodarli 
alla  forza  ,  che  Don  Cefare  rilafcialfe  il 
pofleifo  del  Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le 
lue  pertinenze  ,  e  il  pofleffo  di  Cento,  e  pf£ 
della  Pieve,  e  de' Luoghi  di  Romagna  ^   in  q 

mano  del  Papa;    ma  che  tutti   gli  Allodia-        11  Duca 
li   con   tutti  i  privilegi,  immunità  ^  e  li  ber*  Cefare  d'E- 
tà reftaflero  ad  elfo  Duca  Cefare     In    que-  «e  rinunzia 
ilo  naufragio  Tettarono    agli  Ellenfi   almen  Bufato*  <T* 
fai  ve    le    loro   ragioni  fopra    il    Ducato    di  Ferrara„ 
Ferrara  ;  e  per  quante  ne  faceffe   poi  vale- 
re nel  1643.,  e  1710.  ,    refta  tuttavia   pen- 
dente la  lite  „   Anzi  giunfero  eflì  Camerali       p  j£ 
ad  intimar  monitor)  alla  Repubblica  Vene- 
ta, pretendendo  di  lor  ragione  il  Polefine  di 
Rovigo  >  ma  fu  parlato  ai  fordi.  Abbando- 
nata dunque  Ferrara ,  Don  Cefare  contento 
del  folo  titolo  di  Duca  di  Modena  ,    Reg- 
gio &c&  fi  ritirò  nella  Città  di  Modena  • 

En* 
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Segni  indie.  Entrò  nel  dì  feguente  il  Cardinale  con  gtan  era  ; 
pompa  in  Ferrara;  che  perciò   li   fecero   in  Votyi 
Roma  di  grandi  fede. 
F  Vogliofo  per  tanto  il  Pontefice   Clemen- 

Il  Papa  fi  te  ^  ve(jere  co'proprj  occhi  il   fatto   acqui- 

Ferrara.        fìo>  ^  mo[*e  da  Roma ' Naccolt°  con  fommo 
onore  per  dovunque  pafsò,  e   in   Rimini  fi 
portò  a  baciargli  i    piedi   Cefare   Duca  con 
Don  Aleffandro  fuo  fratello,   a   cui  fu   po- 
feia  conferita  la  facra  Porpora  nella  promo- 
zione fatta  d'infigni  Personaggi  nel  feguen- 
te Anno.Soìennimma  fu  l'entrata  del  San- 
to Padre  in  Ferrara  nel  dì  otto   di  Maggio 
per  la  magnificenza  della   fua  Corte,  e  de- 
gli addobbi  fatti  da   quel   Popolo   -,    indi  fi 
applicò  a  regolare  il  governo  di  quella  Cit- 
*r  ~*       tà.  Quivi  accolfe  TArciducheffa   Margarita 
*   T       d'Auitria,   Figliuola   dell'Arciduca   Carlo  , 
'  In  Ferma  che  venjva  di  Germania  accompagnata  dall' 
r™rnc7pY0  Arciducheffa   fua   Madre   con  corteggio  dì 
d'Auftria,ed  circa  fette  mila  perfone ,  etfendo   efla  defti- 
ivi  fece  il     nata  in  Moglie  a  Filippo  III.   poco  prima 
Papa  due     per  ia  morte  di  Filippo  IL    fuo  Padre,  di- 
w  Matn"  venut0  Monarca  della  Spagna  .   In  così  il- 
*  lurtre  brigata  fi  trovava   anche   V  Arciduca 

Alberto,  Governatore  della  Fiandra,  il  qua- 
le avendo  già  deporta  la  Porpora  Cardina- 
lizia,  dovea  fpofare  l'Infanta  Ifabella  Fi- 
gliuola del  fuddetto  Re  Filipp»  IL  colla 
Dote  delia  medefima  Fiandra  .  Con  incon- 
tro fommamente  magnifico  entrarono  que- 
lli Principi  in  Ferrara ,  e  giunfero  a  piedi 
del  Pontefice,  che  affifo  fui  Trono  gli  a- 
Spettava  nella  gran  Sala  del  Cartello  ,  ove 
fi  fece  dalla  Santità  fua  la  folenne  funzio- 
ne dei  due  Matrimonj  .  Pofcia  feguì,  la 
partenza  della  Regina  ,  e  di  quella  gran 
Comitiva,  che  tutta  pafsò  a  Mantova,  in- 
di   a  Milano  ,  ove  fi  fermarono  lino  al 

Feb- 
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ira  Febbrajo  dell'Anno  corrente.  Anche  il  Pa-  Segni  indie* 
olgpa,  dopo  aver  lafciato  ordine  ,   che   fi  fab- 
bricale una  Cittadella  in  Ferrara,  a  cui  fi 
diede  principio  collo  fterminio  di  migliaja  di 
Cafe,  Chiefe,  e  Palazzi,  e  con   incredibili 
lamenti  di  quel  Popolo,  nel  dì  29.  di  No-      p  ^ 
vembre  s'inviò  alla  volta  di  Roma  ,   dove    y  ?i?à  ri„ 
arrivò  nel  dì   20.   di   Decembre   ,    accolto  toma  a 
con  indicibil  fefia  dal  Popolo  Romano.      '  Roma  . 
Ma  tre  giorni   appretto    fi   convertì  tant'  A 

allegrezza   in   un  comune   dolore    per   una        1  1 
cotanto  fiera   ed    orribile    inondazione  del  -n0B.£""„* 
Tevere ,  limile  a  cui  non  v'  era  memoria  ,  del  Tevere^ 
che  fotte  fucceduta  in  addietro.    Spettacolo  che  apponfc 
lacrimevole    fu   il    diroccamento    di    tante  imm«nfc 
Cafe  per  la  gran  furia    dell'onde    ,   con  a-  J*n™ 
vervi    perduta   la   vita  più   di   mille  e  cin-  Rom3 
quecento  Perfone  ,  oltre   un    grati    numero 
di  Cavalli,  Muli,  e  Befiiami  affogati,  con 
infiniti  mobili   ,    viveri,   e   merci    condotti 
via ,  e  guadati  dall'  acqua ..  Tutto  era  lat- 
to, pianto,  e  fpavento.  IL  Papa,   per  ac- 
correre in  sì  terribil  calamità  il  fluo   Popo- 
lo >  impiegò  grandi  forarne  di  danaro  in  ii- 
mofina ,  e  \ak  provvedere  di  pane  i  Poveri 
rimarti  fenza  fofianze.  '  m 

Fra   le   altre   allegrezze  ,   che    provò  in       T  S 
quell'Anno  elio  Pontefice, fingolare    certa-       gg 
mente  fu  quella  dell'avvia  recatogli  inFer-    *««  ^guì 
rara  della  Pace  conchiufa  fra  i  Re  diFran-  *raF;^cfaQa 
eia ,  e  di  Spagna  rper  opera   del  Cardinale 
Aleflfandro  de' Medici,  e  di    Fra   Bonaven- 
tura Calatagirone  Generale  de'  Francefcani, 
inviati  da  lui  in  Francia    per  quello   fine  , 
Il    Duca   di   Savoja  fu   bensì   compre fo  in      g 
quefta  pace,  ma  l'articolo   del    Marchesato 
di  Saluzzo  reftò  con   fuo   dolore   indecifo  : 
«fifavventura,.  a  cui    fovente  fono    efpoftM 
Principi  minori ,  che  fi  coliegano  coi  maggiori  * 
Tom.  IW  D  d  Co- 
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Segni  indie.  Conoscendo  vicina  la  Aia  morte  Filippo  tri 
—,  IL  Re  di  Spagna,  fi  fé  condurre  alf  Efcu-  Voi 
*      ,.  riale,  mirabil  Palazzo,  Moniftero,  e  Chie- 

tmZoii  fa  >  ch,e§H  COn  ifPefa  almen0  di.  «?Ue  mi* 
me  di  Spà  lioni  d'oro  avea  fabbricato  :  ed  ivi  con  e- 
-gna..  roica  fortezza  e  pazienza  nella    fua  fchifofa 

infermità,  effendofi  inverminite  le  fue  vi- 
feere  9  fpirò  l'anima  li  i?.  di  Settembre  . 
Principe  di  gran  fermo,  Religione,  e  di  al- 
tre infigni  virtù,  che  fu  considerato,  per  T 
"*  unione  del  Portogallo,    il    magior    Re  deli' 

Univerfo.  Succedette  a  lui  Filippo  III.  fuo 
Figlio,  ma  non  di  mente  fimiie  al  Padre  - 

Anno  di  Crifto  MDXCIX.  Ind.  XIL 
di  Clemente  Vili.  Papas8. 
di  Rodolfo  IL  Imper.  24. 

v  lì  Pontefice  Clemente  fece  la  Promozio-j^ 

*  s  s      ne  di  alcuni  Cardinali,   tutti   perfonaggi   di 
gran  merito,  fra  quali  Roberto   Bellarmino 
della  Compagnia  di  Gesù   da   Monte    Pul- 
ci ano. 
Finalmente  la  nuova  Regina   di  Spagna 
T        Margarita  coli' Arciducheffa  fua  Madre  par- 
La  Regina  te  nej  Fefc,brajo  da  Milano,  e   pafla  a  Gè- 
mfo  inT  nova'  dove  fu  accolta  con   magnificenza  da 
fpagna.    "    queìla   Repubblica  ,   ed   ivi    s'imbarcò   con 
tutta  la  fua  gran  Corte  fu  42.    Galee  ,  co- 
mandate dal  Principe  Doria,   e    arrivata  in 
Valenza  ,  fu   accolta    dal    Re   Filippo  fuo 
Spofo. 
r  L'Arciduca  Alberto  colla  Infanta  fua  Spo- 

_,*  *;  fa  arrivò  in  Fiandra,  ricevuto  con  giubilo 
Albano  *  unjverfale  da  que^  Popoli,  lieti  di  aver  ora 
S'.unee  in      Principe  proprio  e  prefente.  ^ 

Fian^r.. .         Gli  Imperiali  prendono   vane   Citta  nell 
YX        Ungheria,  e  s'impadronifeono   d'una    Flot- 
d  d        ta,  che  conduceva  pel  Danubio  vettovaglie, 

mu- 
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ra  munizioni, c artiglierie,  pel  valore  di  un  mi*  Segni  indie, 
elione  di  Scudi. 

Un  raro  cafo  di  ribalderia,  e   di    Giuitt-  A 

zia  avvenne    in   Roma  ■.   Francefco   Cenci       u  u 
Nobile   Romano   ricco   al    di   fopra  di   80.     C«fo  rarQ 
mila  Scudi  annui  d'entrata,    di    cu1  il    mi-  ed   atroce 
nor  fuo  vizio  era  una  più  nefanda  libidine,  *££*'  m 
il  maggiore  quello  d'effere  fenza  Religione. 
Dal    primo   fuo   matrimonio   ricavò  cinque 
Maichi ,  e  due  Femmine,   niuno  dal  fecon- 
do. L'inumanità  ufata  coi  primi   fu  indicì- 
bile, e  non  men  beltiaie  il  trattamento  del- 
le Figliuole .  La    prima   fu    maritata  ;   ma 
reftò  la  feconda  Giovine,  e  bella  in  Cafa  , 
la  quale  foggiacque    alle    difordinate    voglie 
del  Padre  ,    e   venuta   in  cognizione    di  sì 
orrido  peccato,  ripugnò  il  compiacerlo;  ma 
con  battiture  fu  forza  a  foccombere  y  e  P  i- 
niquo    Padre   commetteva    il   peccato   fugli 
occhi  ancora  della  Matrigna  .   Prefentarono 
la  Matrigna  e   Figliuola   un  memoriale  al 
Papa  per  liberarli  da  tanta   venazione  ,  ma 
non  ebbe  il  fuo  effetto.  Portate  dalla  difpe- 
razione  congiurarono  la   morte  del  Padre  , 
col  tirare  nel  lor  fentimento  Jacopo    Figli- 
uolo maggiore ,  e  ammogliato   .    In  fatti  i 
Sicarj   T  uccifero  nella  propria    Cafà   addor- 
mentato in  tempo  di  notte,  e  congegnaro- 
no il  fuo  cadavere  in  una  Ortaglia  ,   per  il 
che  parve  accidentale  la  fua    morte   ."Sco- 
perti e  prefì  i  rei    confettarono    a   forza  di 
tormenti  il  lor  parricidio,  e.tofto  comanda 
il  Papa,   che   (trafeinati    foffero    a   coda  di 
Cavallo.  Infleflibile  per  la  efecuzione   della 
fentenza  fi  moitrava  il  Papa;  ma  il  cele- 
bre Farinaccio   il    placo  ,  colf  efporgli   gli 
aggravi  e  torti  dal  Padre  fatti  ai  Figliuoli, 
e  fofpefe  la  efecuzione  della  fentenza. 
Frattanto  accadde  un  Matricidio  in  altra 
Dd    z  Ca- 
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Segni  indìcr,  Cafa  NobiI.?,cioè-  Santa  Crtrce;    che  perciò  Er* 
A  efacer<ato  ii  Papa    ,   ordinò,   la    esecuzione  Vjl* 

Jj^  s  s       della  fente.nza    .   Jacopo    a  colpi    di  mazza 
*  J,*;    reltò  conqjifo.  e  alle  due   Donne  fu  recifo  il 
o'el      capo,   ru  tale  il   coraggio    della  Giovinetta 
i-armaedo  o.  Figliuola,  peccatrice,  allorché    Udì    fui.   Pal- 
co, e  fi.  accomodò,  alia  mannaja,  accompa- 
gnata dalla  Tua  Itraordinaria.   bellezza  ,    che 
più   e   più.    perfone    caddero    tramortite  ,  e 
molte    arrogate   dalla   folla  del    Popolo  ..  Il 
Farinaccio  ne  hfciò  autentica  memoria  nel- 
la ^ueìt.   120.  n.  172.  de  Homicidìo.  ,    dove. 
fcrive,  che  fé   fi    avelfe    potuto   provare    la 
violenza  del  Padre  alla.  Figlia  %  non  poteali 
condannare  «, 

Anno  di  Criflo.  MDCIndiz.  XIII, 
di  Clemente  Vili..  Papa  9. 
di  Rodolfo  IL.  Imper..  25. 

X.  x  Anno  fu  quefto  di  Giubileo,, in  cui  con- 1 60 

Anno-  di  corfero  a  Roma    in    tutto  il    fuo    corfo  tre 
®i Mtll*  m  miiioni  di  Foratori  ;  ed    il   giorno   di  Paf- 
pTeil'-e^ca»  ^aa   &  calcolò,  vi    foflero   200.,   mila  di  di- 
ma com       verfe  Nazioni^  Il  Papa  in  quella  occafio- 
l>arvera  ia    ne  difpensò<  300»   mila  Scudi  in  limoline  ; 
Rem*.         e  l'Arciconfraternita  delia   San  ti  (firn  a    Tri- 
nità diede  ricetto,  e   vitto   a  300.   mila   e 
più  Pellegrini.  Tali   e   tante   furono   le  0- 
pere  di  carità,   di   umiltà,   e   di   pietà  del 
Papa,  Cardinali,  e  Nobiltà.  Romana,  che 
ammirati  nmafero  i  Foraftieri  ,   non  meno 
che  confufi   gli   Eretici   ,    per   cui   molti  fi 
convertirono.  Un  limile  Giubileo  da   gran 
tempo  non  s'era  veduto,  e  mai  più  non  fi 
vidde  dappoi» 
S  G  e         Arrigo   Re  di    Francia   fa  fciogliere   dal 
5     Papa  il  fuo  Matrimonio,  acconfeendendovi  la 
ftefta  Regina  Margherita  di  Valors,  e  fpo- 

fa 
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ra  fa  Maria  de'  Mèdici  Figliuola  del  gran  Du^=  *segni  indie, 
•ig'ca  Francefco  di  Tofcana.   Fatta   la  funzio- 

ne  in  Firenze  con   gran   giuochi  -,  e   fede  ,  ^  |eof^rn* 
fi  portò  là  Regina  in  Francia-,   e  in  Leone  ^ir|a  de* 
fu  accolta  dal    Re,  alla   cut  prefenza  s'  in-  McSitì. 
ginocchio;   ma  follevata   dal    Re  medèfimo 
l'abbracciò,  e  baciò.    In  capo  poi   a   nove 
mefi  partorì  Lodovico  XIII. 

Carlo  Emmanuéle  Duca  di  Savoja  fi  por- 
ta in  Francia   a   trattare  col  Re   intorno  al     g  ;g  è 
Marchefàto    di    Saluzzo    rimalo    in    potere         ,   * 
de'  Francefi;  ma  nulla  ottiene.   Il    Re  pe-       n  Re  di 
tò  molle   guerra    al  Dùca,    e   gli  prende  la  fr&nc\» 
Savoja.  vVien  confermato   da  molti,   che  il  muova  guer. 
Duca  (ì  f)Orta(Te  in  Francia   per  macchinare  "«**  al  Duca 
qualche  congiura  contra   del  Re    col  Mara-  dl  s»vo)1- 
fciallo  di  Birone . 

Il  Conte  di  Neffau  prende  alcune  Piazze      - 
all'Arciduca  Alberto,    e  dà  una  fconfitta  a      W   1 
tutto  il  fuo  efercito,  con  perdita  della  gen-        e  e 
te  più  fiorita,   e  veterana.    Vi   perirono,  o 
recarono  prigióni  molti    Ufiziali   di  conto  , 
e  fra  gli   altri  Italiani   morti  ,   il   Cardinal 
Bentivoglio  vi  conta  un  fuo  Fratello ,  e  un 
Nipóte  » 

In  Ungheria  il   Duca   Mercurio  Genera- 
le  Imperiale   ebbe    una    grande    fpelazzata      y   X 
dai    Turchi  ;   e  i   Francefi  e   Valloni  con.        e  è 
perfidia   vendettero  ai    Turchi   il    forte    di       u  tuìcù 
Pappa  ,  che  fu  poi  riprefo  dai  Cefarei .  Ma  batte  §l* 
CaniiTa    Città  inefpugnabi  le    venne  m  ma-  Imperiali, 
ho  degl' Infedeli  e, 

Margherita   Aldobràhdinà   Pronipote    del 
Papa  in  età  di  13.   Anni    fpofa   Rànnuceió       ILI 
Duca  di  Parma.   Infelice  fu   qUefto  Matri-    il  Duca  di 
monio,   col   pattare-  in  difprezzo  ,   indi   in  l^potl 
odio,   pofeia  in  inimicizia  aperta*   che  per-  del  papras 
turbò   sì  fattamente    il   Papa  ^  che   in   fine 
fegùì  la  (uà  morte  *  . 

D  d    |  Anno 
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Segni  indie.  Anno  di  Critto  MDCL  Indiz.  XIV. 
di  Clemene  Vili.  Papa  fo. 
di  Rodolfo  II.  Imp.  26. 
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Tanto  finalmente  fi  adoperò  il  Cardinale  ió< 
Aldobrandino ,  che  gli  riufeì  di  far  fegnare 
la  pace  ai  Plenipotenziari  del  Re  Crittia- 
nittìmo  ,  e  del  Duca  di  Savo/a.  Confitte  la 
fottanza  dell'  accordo,  che  il  Re  Arrigo  ri- 
lafciava  in  pieno  potere  del  Duca  il  Mar- 
chefato  di  Saluzzo  con  tutte  le  he  Città  e 
Cartella;  e  all'incontro  il  medefimo  Duca 
cedeva  al  Re  tre  Città  fulle  Rive  del  Ro- 
dano da  Genova  fino  a  Lione.  Il  Duca  fi 
chiamò  poco  contento  per  quella  pace  ,  e 
mal  foddisfatto  del  Cardinale  .  I  Francefi 
pure  non  fapevano  digerire ,  che  il  Re  avel- 
ie perduta  la  chiave  d'  Italia,  quale  appun- 
to era  Saluzzo  .  ScontentifTimi  ancora  fi 
inoltrarono  i  Veneziani,  e  il  gran  Duca  , 
al  veder  chiufi  i  patti  ai  foccorfi  della  Fran- 
cia; e  fa  detto,  che  efibirono  grotte  fona- 
rne di  danaro  per  disfare  il  già  fatto  :  ma  in 
fine  tutti  fi  acchetarono. 

L'  Arciduca  Alberto  imprende  1'  attedio 
di  Offenda,  che  riufer  il  più  ottinato  e  me- 
morabile, che  abbia  la  Storia. 

Il  Duca  di  Mercurio  con  otto  mila  Uo- 
mini prende  Alba  regale,  e  dà  una  rorra  a 
30.  mila  Turchi  col  prendere  quattordici 
pezzi  di  cannone. 

Maria  Regina  di  Francia  partorire  Lo*» 
dovico  XIII.  con  gran  gioia  del  Re. 

Anno  di  Critto  MDCII.  Indiz.  XV. 
di  Clemente  Vili.  Papa  11. 
di  Rodolfo  II.  Imp.  27, 

Il  Duca  di  Savoia  fece  un  tentativo,  che  160 

die- 
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Ers  diede  molto    da  difcorrere   ai    curiofi.  Spedì   Segai  krf« 
K-Si  gratamente  1200.  foldati    fono  Gene-       d  d 
vra    alla  quale  Città  data  fu  la  (calata  ,    e    „  0uct  « 
v'  entrarono  felicemente  300.  Uomini;    ma  ^   for- 
^on  potendofi  guadagnar  Porta  alcuna      do-  j-d.^ 
pò  avere  lungo  tempo  combattuto,   neceiia     à  ^  G^ 
rio   fu   il    ritirarli  con   perdita  di  500.    per-  m 
fone .  .  r        T  IC 

Motivo  ancora  di  grandi  ragionamenti  tu       u  u 
la  fcena  del    finto  Sebaltiano    Re   di  Porro-  ««.  Redi 
gallò.  Capitò  a  Venezia  un  Uomo,    che  fi  Portogallo. 
Spacciava  per  queir  detto  Principe,   che   già 
vedemmo  perduto  nella  guerra   fatta  in  Af- 
frica contri   i    Mori  nel   1578.    Dai  difcorfi 
fuoi,  (tatara,   età,  e   lineamenti   del   volto 
fu  per  tale  creduto  da  molti.  Per  1   ìdanze 
degli  Spagnuaii  fu  coltui    metto    prigione  iti 
Venezia,  e  vi  (tette  per  tre    anni,   ma  poi 
quel  Senato,  fenza  voler  decidere,   il  lateio 
in  libertà,  con  dargl'  il  bando  da    fuoi  Sta- 
ti    Traveitito  da  Domenicano  pafsò  egl    in 
Tofcana  ;   ma    (coperto  ,   venne   per  ordine 
dei  oran  Duca  carcerato  e  inviato  a  Napo- 
li ,  dove  come   un  impoftore   fu   ìgnommio- 
famente  fopra    un    afinello  menato    per  le 
itrade,   e   poi  condannato   al   remo,    Fofcia 
condotto  in  Ifpagna,  o  a  Lisbona,  terminò 
la  Tua  vita  in  una  prigione.  - 

Il  Duca  di  Birone  per  la  intelligenza  co-      3  u  ft 
«li  Spagnuoli  ,   e   col   Duca    di   Savoja,  tu 
decapitato  fopra  un  palco  d'  ordine  di  Arri- 
go Re  di  Francia  ;  e  ciò  per  la  fua  ìncon- 
tentabil  fuperbia.  .  ■ *   s  s 

Muore   il    Duca  di   Mercurio  della   Cafa     Morte  dd 
di   Lorena  :    perdita    di    gran   conferenza  £*«  * 
per  gli  affari  di  Ungheria,  in  cui  1   1  urem 
ripigliarono  Albaregale . 

D  d    4  Ann® 
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Segni  indie,  -£Tt 

Anno  di  Crifto  MDCIII.  Indiz.  L  Voig, 

di  Clemente  Vili.  Papa  12. 

di  Rodolfo  II.  Imp.  28. 

-,  '       ■  Fin  dall'  Anno  feorfo  i  Lucchefi   mofTeroióo} 

b  i  d  d    guerra  alla  Garfagnana  del  Duca    di  Mode- 

ji°Ducaadia  na  >    co1   mettere   a   ^acco    D'Jon    tratto   di 
Modena  e  j  9ue*  Territorio  ,    Però  fu   forzato   il    Duca 
lucchefi.      in  queft'  Anno  a  fpedire  colà  maggiori  for- 
ze :    tuttavia    i   Lucchefi  per   viltà  del  Co- 
mandante  prefero   la   forte  Terra   di  Palle- 
rofo,  Spogliarono   Altari  e  Chiefe,   menaro- 
no  via    fin    le   Campane  ,    e    lafciarono   la 
Terra  in  balìa  delle  fiamme.    Per  rifarli  di 
«  quefio  infulto,   il    Bentivoglio  Generale  del 

Duca  fi  fpinfe  nel  Lucchefe  ,  e  vi  fece  di 
grandi  prede,  e  mife  F  a  (Tedio  a  Caftiglio- 
ne.  Ora  i  Lucchefi,  allorché  videro  sì  maL 
incamminati  i  loro  affari ,  mollerò  il  Con- 
te di  Fuentes ,  il  quale  ottenne,  che  il  Se- 
nato di  Milano  efaminaffe  le  controverfie  , 
e  fu  decifo  a  favore  del  Duca  ;  ma  i  Luc- 
chefi non  volendoli  quietare  ,  portarono  col- 
1'  appellazione  la  caufa  ai  Tribunale  <li  Ce- 
fare. 
^  Elifabetta  Regina  d"  Inghilterra  finifee  di 

Elifabttta  viv^e,  Donna  di  raro  fpirito,  e  fenno  ;  ma 
Regina  d>     gran    flagello   de'  Cattolici   ,   e   crudele   co' 
Inghilterra  *fuoi  favoriti.  Jacopo  Re  di  Scozia,  Figliuo- 
finifee  di       lo  di   Maria  Stuarda  ,  fu  innalzato   a  quel 
Trono,  e  profefsò   la  credenza   Anglicana  , 
il  quale   cominciò  ad  ufare   il    titolo  ài  Re 
della   gran    Bretagna  ,  per    eflerfi    unita   la 
Scozia  all'Inghilterra. 
W  d  d  ^      Intanto  fotto  Offenda  continuavano  fem- 
Continua  1'  pre  pjù   gjj  approccl      ove   fu   formata    una 

Oftenda .       piattaforma    si    alta  ,    che   lopravanzava    le 
mura  della  Città,  da   dove  con  grofii  can- 
noni 
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fra  noni    venivano    continuamente    danneggiati  Segni  indù. 
iJg.gii  attediati.    Quello   famofo   attedio  fu  poi 
dall'  Arciduca   appoggiato    al    fenno  e   alla 
bravura    del    Marchefe    Ambrogio    Spinola 
Genovefe-  m 

In  Ungheria  feguirono  diverfi  fatti  à   ar-      y  X 
mi,  ne5  quali  per  lo  più  iettarono  fuperio-        e  e 
ri  i  Criftiani ,   che  disfecero   ancora  un  cor- 
po di  fette  mila  Cavalli ,  e  tre  mila  Gian- 
nizzeri . 

I  Veneziani    fanno  Lega   coi   Grigìoni  al     K  f  t 
difpetto    del   Conte   di   Fuentes  ,   che    fece        f    f 
ogni    sforzo     per    guadarla  ^    Dichiararono 
eziandio  Nobile  della  loro  Città   il  Re  Ar-       g  ^- 
rigo  di  Francia,  il  quale   per  tanto    amore    Dono  fatto 
mandò  loro  in  dono  la  fua  armatura,  che  a  dal  Re  Ar- 
lui  fervi  in  tante  guerre,   e   fu  ripolta  neir  rigo  ai  vc- 
Arfenale  dell'Armi,  neziani. 

„  Circa  quefti  tempi  fu  fondata  una  Con- 
*,  prefazione  de'  Religiofi  appellati  PiiOpe-        e  e 
„  rarj  da  Don  Carlo  Carrafa   Napoletano  ,  J*™™*' 
„  che  dopo  molte  difficoltà   e  fiere  perfecu-  Tar-tn     pt" 
„  zioni,  venne  approvata  nelf  Anno  162,1» 
„  da  Gregorio  XV„  Quelli  Religiofi  fi  efer- 
3,  citano  nelT  ammaertrare   sì   i   Fanciulli  , 
„  come   la  gente    rozza  nella   feienza  della 
5,  falute  ,  e  a  convertire  anime   a  Dio  -,  e 
„  quantunque  non   fi    obblighino   ad   alcun 
„  voto ,  nondimeno  menano  una  vita  fimile 
„  a  quella  de'  Religiofi   più  aufteri . 

Anno  di  Crifto  MCIV.  Indiz.  IL 
di  Clemente  Vili.  Papa  13. 
di  Rodolfo  IL  Imp.  29. 

;04    Clemente  VIIL  crea    Cardinali  Silvell.ro 

Aldobrandino  fuo  Pronipote  ,    in  età  di  foli  * 

ledici  armi,  e  Jacopo  Sannefio   Fratello  dei 
Mattro  di  Camera  del  Cardinale  Pietro  Al- 
do- 
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Wdd 

Il  Conte 
Maurizi© 
preade    1' 

Efslufa. 


Y  W 
d  d 

Qfte oda  fi 
arrende  ai 
Cai  teliti. 


c  c 

2  Gefaìti  ri- 
tornano in 
Francia  • 


dobrandfno,  che  io  favorì;  Uomo  ofeuro  di 
fangue,  rozzo  dr  afpetto,  mitico,  debole  d' 
ingegno,  e  d'  ogni  altro  più  comune  talen- 
to. Così  r  AnriaMhr. 

Il  Conte  Maurizio  veggendo  di  non  po- 
ter sloggiare  da  Oftenda  i  pertinaci  atte- 
diami, pensò  di  fare  una  potente  diverfione 
col  cinger  d*  attedio  1'  Efclufa  ,  Piazza  di 
mare  di  tal  confeguenza  ,  che  pareggiava  , 
fé  non  anche  vantaggiava  Offenda  ,  e  fé 
ne  impoffefsò ,  nonostante  gli  sforzi  dello 
Spinola  per  foccorrerla  .  Quefla  rilevante 
perdita  tal  rabbia  cagionò,  e  così  accrebbe 
lo  fpirito  del  valore  ne*  Cattolici  afTed lato- 
ri di  Oftenda ,  che  fuperato  il  follo ,  prefe- 
ro anche  due  balluardi  ;  quando  gli  aflediau 
ti  efpofero  bandiera  bianca  ,  ed  ottennero 
nel  21.  di  Settembre  onefta  capitolazione  . 
Vi  fi  trovò  in  fatti  tanta  copia  di  Arti- 
glierie ,  Vettovaglie ,  e  Munizioni ,  che  fa 
una  maraviglia.  Così  terminò  1*  attedio  di 
Offenda  con  fomma  gloria  dello  Spinola  : 
attedio  memorando  anche  a'  Secoli  venturi  , 
sì  per  la  lunga  durata  di  39.  meli,  come 
per  la  ttrage  di  più  di  cento  mila  perfone. 
Gran  differenza  di  guerreggiare  dy  allora  in 
qua  !  Tanto  tempo  vi  volle  per  efpugnar 
Qftenda  ;  e  otto  giorni  o  poco  più  ve  n' 
anno  impiegato  fi  Francefi  per  impadronir- 
fene  nel  1745. 

I  Gefuiti  in  queft'  Anno  furono  rimetti 
nella  Francia  dal  Re  Arrigo ,  che  Tempre 
più  faceva  conofeere  il  &o  attaccamento  al-^ 
fa  Religione  Cattolica  a 


Vo 


Anno 
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Segni  indie* 
Mg. Anno  di  Crifto  MDCV.  Indiz.  III. 
di  Leone  XI.  Papa  1. 
di  Paolo  V.  Papa  1. 
di  Rodolfo  IL  Imp.  30. 

In   occafione    d1  un    Libro    ufeito   alle    e  e  X  x 
*>*„  ftÌ°nS  Anni  addietro  del  P.  Moli-       ^S 
„  na  Gefuita,  in  cui  fi  trattava    di  concor-  del  p5  Uùm 
dare  coi    libero    arbitrio    dell   Uomo    la  lina  Gtfui. 
\    neceflìtà    della  Grazia  ,   era    inforta   una  ta. 
„  fieriffima   guerra  di  penne   fra  Domenica- 
,    ni  e  Gefuiti  in  Ifpagna .  Softeneva  1  Au- 
tore, che  Dio  non  predettina  gli  Uomini 
'alla  gloria,    che   colla  previfione   de   loro 
„  meriti  ;  che  la  grazia,  da  cui   provengo- 
.,  no  quefti  meriti ,  [non   è   per  feltefla  effi- 
cace, ma  dalia  cooperazione   della  volon- 
tà ,  e  perchè   è   data  in   circoltanze  tali  , 
"  nelle  quali  conofee  Dio  in  virtù  della  fu  a 
!    feienza  media,  eh1  ella   otterrebbe   il  fuo       X  X 

effetto  \  e  che  non  è  alcuno  ad  negata  que-      Mortc  & 
"  {la  grazia.   La  controversa   fu  portata  al  clemente 
%  Tribunale    del  Romano  Pontefice  ;   ma  vili. ,  « 
.quando  dopo    vane    difpute     credevaft  ,  J™    « 

che   il   Papa  decidere  a    favore  de   Do- 
"  menicani  ,  ecco   la  morte  ,  che   venne  a 
*  trovarlo  nel  dì  30.  di  Marzo,   lafciando  T 

!!  dopo  di  sé  un  gran  nome  e  nello  zeio 
"  Pafiorale,  e  nei  civile.  LafciÒ  in  grand 
!  auge  i  fuoi  Nipoti,  con  ìlluftn  Paren- 
tele e  con  gradi  lucrofi,  e  con  tabbn- 
"  che  fontuofe  ;  ma  da  lì  ad  alquanti  anni 
!!  mancò  tutta  la  fua  fchiatta  .Ordinò  que- 
!  fio  Pontefice,  che  la  Sacra  Scrittura  fof- 
"  fé  ricorretta  ,  e  riftampata  a  tenor  del 
Decreto  dei  Concilio  di  Trento,  iron- 
"  dò  in  Roma  un  Collegio  per  la  Gioven- 
'  tu  Illirica,'  che  oggi  fi  appella  Clemen- 
"  4>  tino. 
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Segni  Indie   5,  tino.  Inoltre  concede  ai  Cappuccini  di  pò-  E* 
^,  ter  amminirtrare   il   Sacramento  della  Pe- Volgi 
„  nirenza  .    Decretò    eziandio    efler     lecito 
„  afcoltare  la  Mefla,  e  concertare   i   peccati 
„  fuori   della    propria   Chiefa    Parrochiale  -, 
„  con  la  P opinione  di  alcuni. 

In  Conclave  fu  vicino  al  Papato  il  Car- 
X  x  dinaie  Baronìo -,  ma  per  la  fua  ripugnanza 
e  umiltà  tu  eletto  il  Cardinale  Aleflandro 
de' Medici  Fiorentino,  vecchio  di  70.  anni, 
dotato  di  amabile  gravità  e  prudenza  ,  che 
liberò  torto  le  Provincie  dalle  molte  gra- 
vezze loro  impone  dal  fuo  Anteceflbfe  ,  e 
v  volle    chiamarli    Leone   XI.   Papa    Fioren- 

Morte  di  Xmo  >  ^  quale  durò  nel  Pontificato  foli  26. 
Leone  XI.  giorni,  e  chiufe  gli  occhi  all' umane  gran- 
dezze. Raunatofi  dunque  di  nuovo  il  Sacrò 
Collegio ,  dopo  gran  dabattimento  cadde  P 
elezione  nel  Cardinale  Camillo  Borghefe  di 
origine  Sanefe,  ma  nàto  in  Roma*  e  prefe 
il  nome  di  Paolo  V.  Papa  Romano  . 

Egli  era  in  età  di  54.  anni  ,   campeggia- 
va in  lui  la  illibatezza  di  cortumi,  P  amo- 
P  |£      re,  e  la  pratica  della  Religione,  la  foàvità 

fciffapori  fr*  d^  trattò  »  corì  a*tre  mo*te    belle    VÌrtudi   fc 

il  Papa  e  la  Siccome  querto  Pontefice  era  amante  dell' 
Repubblica  immunità  del  Clero,  e  de'  Puoi  privilegi  > 
Veneta  in-    così   fece   valere   querto   fuo   fpirito   contra 

lmm°uni,là  var^  ^rìncìP'1  d'  Italia  ■  Ma  Pjù  rtrepitofo 
Ecclefiaiii.  ^u  quello  della  Repubblica  Veneta  ,  sì  per 
ta.  aver   ella   fatto    carcerare    Un  Canonico   di 

u  u  Vicenza,  e  P Abbate  di  Narvefa  ,  Uomini 
iniquiffimi  ,  come  per  aver  proibito  colla 
innovazióne  di  Un  antico  Decrero  di  non 
acquietar  Beni  (labili  agli  Ecclefiartici,  e  di 
venderli,  fé  loro  ne  follerò  lafciati  per  Te- 
flamento  ;  così  di  non  innalzar  Chiefe  fen- 
Za  licenza  del  Senato  ■.  Per  querto  concepì 
tal  fuoco  il  Papa ,  che  intimò  la  Scomuni* 

c& 
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Il  ca  al  Doge  ,   fé   non   fi    rivocavana  quelle  Segni  indie* 
Ìlg.  leggi ,   e  non  li  confegnavano  quei   prigioni 

al  Nunzio.  T  w 

Lo  Spinola  prende  alcune  Piazze  ìntian-       A 
dra,    ma  T  armata.  Spagnuola  Navale  ebbe 
]a  peggio  dagli  Oilandefi. 

Celso   in  queft'  Anno   di   vivere   il  Doge 
Marino  Gnmani  ,  e  fu  eletto  in  fuo  luogo  *v 

pel  feguente  Gennajo 

Leonardo  Donato  Doge  di  Venezia. 

In  Ungheria  i  Turchi  prendono   la   infi-      x  dd 
gne  Città,  di  Smgonia,  per  viltà  de1  Criftia-       1  Turchi 
ni  :  perdita   di    gran    couiiderazione   per    T  prendono 
Imperadore,  e  per  la  Fede  di  Crifio.  s«.§oni*. 

Anno  di  Crifto  MDCVI.  Indiz.  IV. 
di  Paolo  V.  Papa  2. 
di  Rodolfo  IL  Imper.  31* 

;0<<     Per  quante   ragioni    adduceffero    i  Vene- 
ziani al  Papa*  nulla  fecero  ,   anzi    allegava        F  K 
egli  una  lolla  di  Canoni  contra  di  elfi.  Fi-    Il  Papa  in- 
naimeate  congregato  il  Conciitoro  ,   fulmi-  Jj^g/^J 
nò  le  Scomuniche   ai  Doge   e  Senato  5   ed  Seimo  Vfio 
intimò  T  Interdetto  a  Venezia  ,  e?  a    tutto  nel0. 
lo  Stato,  fé  net  termine  di  24.   giorni  non 
li  avocavano  quelle  Leggi  contra  i'  Immu- 
nità Ecciefiaftica ,  e  non  fi  confegnavano  al  jq 
Nunzio  i  due  prigioni  Ecciefiafiici .  A  que-  |  veneziani 
fti  fulmini  s'erano  già.  preparati  i  Venezia-  non  lafciano 
ni;  e  però  al  primo  avvifo  fpedirono   tolto  pubblicare 
ordini  rigorofi,   che  niuno  de' fuoi   fudditi  t^Monuo. 
lafcialfe  affiggere  quel  Monitorio  ,  e  che  fi       *c  c 
continuafiero  come  prima  gii  Ufizj  Divini  %     x  Gefuirù 
fotto  pena  della  vita»  e  di  altre  ancora  .  I  Teatini,  e 
Gefuiti ,  Teatini ,  e  Cappuccini  partirono  ,  Capuccini 
e  i  primi  proceffionalrnente  fi  ritirarono  .  v^° 

L§ 
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Segni  indie.  Le   altre   Comunità    Religiofe    fletterò   co-  Eri 
danti  agli  ordini  del  Senato  ,   così  gli  altri  Volg 
Ecclefialtici  ;  né  i  Cappuccini  Bergamafchi , 
e  Bresciani   vollero   imitar   1'  efempio  degli 
altri  ,   e    continuarono    ad    abitar   nei   loro 
Conventi.  Intanto  fi  cominciò   una    guerra 
ss         di  penne.  Molti  Letterati  (ottennero  V  ope- 
rato dalla  Repubblica  ,   ma  moltilììmi  altri 
quello  del  Papa  ,   fra  quali   il    Baronio  ,    e 
Bellarmino  entrarono  in  quello  arringo. 
In  Pontefice  forfè  penfando  di  (paventare 
F  H      i  Veneziani,    cominciò  a  far   leva  di  Gen- 
]£  jj      te*  Perlocchè  fi  diedero  anch'elfi  a  forma- 
li Papa  e  i  re  un  conOderabil  armamento  ,   che    arrivò 
Veneti    fi      a  dodici  mila  Fanti,  e  quattro  mila  Caval- 
mettono  in  ]j  s    0|tre  aye  Cernide  .    Intanto  i  Miniftri 
«mi.  ^ej   ^e  Cattolico  ,   del    Gran  Duca  Ferdi- 

T  S  nando,  e  d'altri  Principi,  ma  fopra  gli  al- 
tri quelli  del  Re  di  Francia  ,  che  profeta- 
va una  particolar  amicizia  col  Senato  Ve- 
neto ,  fi  sbracciavano  per  trovar  tempera- 
mento e  fine  a  sì  fcandalofo  litigio. 

L*  Imperadore  Rodolfo  efiendo   in  difeor* 

Y  R      dia  non  folamente  co'  Turchi  ,   ma   ancora 
g  g       gli  (lem*  Ungheri,  e  col  Botfchajo  Principe 

V  impera-  o  Ufurpatore  della  Tranfilvania ,  con  quelli 
dorè  fa  pace  fece  egjj  ja  pace  .  ma  j|  principe  venuto  a 

cheri;  e^il  morte  Per  veleno,  e  dovendo  queir  infigne 
Ragozzi  è  Principato  ricadere  all' Imperadore,  que' Po- 
dichiarato  poli  prefero  per  loro  Principe  Sigilmondo 
Frincipedel.  Ragozzi  Calvinifta  ,  con  gran  pregiudizio 
vanir  della  Reli§iane  Cattolica  .  Fu  (labilità  an- 
cora una  Tregua  di  vent'anni  fra   1'  Augu- 

Y  y      ^°  Rodolfo,  e  il  Gran  Signore  Acmet,  ri- 

tenendo  cadauna  delle  parti  ciò  ,  che  reità- 
*  I       va  in  fuo  potere. 

„  Ebbe    fine   in   queft'  Anno  h   celebre 
v  „  Controversa  degli  aiuti    della  Grazia,  e 

*  uu      „  del  libero  arbitrio  ,  agitata  in  Roma  con 

»  tan- 
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a  ,j  tante  Seflìoni  fra  i  Domenicani  eiGefui-  Segni  ìa.ók. 

§•„  ti.  Terminate  le  difpute,  il  Papa  propo- 
„  fé  ai  Cardinali    fé   folle   bene   il   decidere  II  Papa  non 
w  l'affare..  Dieci  furono  per  T  affermativa  ,  ^tdreov1*. 
„  e  due  ,  cioè   il  Bellarmino  e   il    Perrone  fia  delli  gja„ 
,-,  per  la  negativa .  Il  Papa  feguendo  il  pò-  zja  , 
w  rere  dei  più    fece   ftender   la   Bolla  ,   ma 
„  poi  non  giudicò   opportuno  il   pubblicar- 
y,  la  ;  anzi  fece  intendere   ai  Contendenti  e 
5,  ai  Confultori  ,   che   pubblicarebbe   la    fua 
„  decisone,    quando   lo  a  vede    giudicato   a 
„  proposito  ,    ma   che    intanto  offervaffero 
v  amendue    le   parti   il   filenzio  .    Alla    fine 
„  efpofe  egli  un  Decreto   nell-  Anno    1611. 
3,  col  quale  fece  rigorofi  divieti  d'imprime- 
5,  re  cos' alcuna  fopra   quelle    materie    fotto 
„  qualunque  prefetto  ^  e  il  medefimo  fu  ri- 
3,  novato  da  Urbano  Vili,  nel  162^.   Con 
„  qual  frutto  poi ,  ogn'  uno  lo  può  fcorgere 
„  dai  Trattati  ufciti  alla  luce. 

Anno  di  Crifto  MDCVIL  Indiz.  V. 
di  Paolo  V.  Papa  3. 
di  Rodolfo  IL  Imper*  32* 

37     In  queiP  Anno  ancora  Papa  Paolo  fece 

moffa    grande  d'  armati  .   Spedì   a    Genova       *"  " 
per  arrotare  quattro  mila  Corfi ,  e  agli  Sviz- 
zeri per  avere  tre   mila  Fanti  .   Accrebbe   i 
prefidj  e  le  fortificazioni  di  Ferrara    e  delle 
Città  marittime.  In  fomma  avrefte  detto  , 
che   Roma   penfava   daddovero  a   far  delle       K  L 
prodezze.  Ma  non  dormivano  i  Veneziani *  I  Veneziani 
Oltre    r  armamento    già    fatto  ,    modero  aumtnt.no 
Francefco  Co:  di  Vaudemont  Figliuolo   del  J,8^,"™* 
Duca  di  Lorena  lor  Generale  a   far  leva  di  g0flo  coftan- 
molte    migliaja  di   Soldati  Alemanni  :    al-  ti  nelle  loro 
tiettanto  tentarono  coi  Grigioni  e  Svizzeri,  ragioni, 
avendo  colà  inviate  a  creilo  fine    groffe  ri- 
ni  ef- 
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Segni  indko  mette  di  denaro.  Allenirono  medefimamen-  Err 
gran  copia  di  Navi  in  Mare  ,   nel    Pò  ,    e  v°k\ 
nel  Lago  di  Garda,  facendo  fapere  a  Prin- 
cipi d'etter  pronti   a    facri6car   ogni    cofa  , 
per  nulla  cedere  in  quefta  controversa .  Ma 
intanto  fi  trattava  alla   gagliarda   di   pace  . 
Il    Re   Criftianiflìmo.    fpedì    a    Venezia   il 
S         Cardinal  di.  Giojofa  ,    il  quale  trattò  lunga- 
li  Cardinal  mente  cori  qUe[  Senato  ,    e   ben.   capita   la 
t£*Vt    ior  mente,  fi  motte  dipoi  alla  volta  di  Ro- 
nfia, indi  ma,  dove  rapprefentò,  che  fé  gli  Spagnuo- 
a  Roma  per  li  fodero  venuti     ili' armi,  non  avrebbe  po: 
tmtar  di      tut0   \\   fua.  Re    difpenfarfi    dall'  opporfi    ai 
concordia.    ìorQ  tyfegtf ;  Che  il  Re  d'  Inghilterra  pro- 
metteva ajutì   a  Venezia  ,   ed   avrebbe    di- 
chiarata la  guerra  alla    Spagna.  Ora  il  Pa- 
pa, che  s'era  accorto  ,    quai   poco    capitale 
Ì  potette  far  dei  fuffidj    del  Re  Cattolico  , 
già  titubante    per  timore  di    tirarli   addotto 
F        delle  difguftofe  brighe,  concertata  col  Giojo- 
11  Papa  ce.  fa  la  maniera  di  falvare  il   fuo  decoro  ,   gli 
de  alle  fu  e*   diede   facoltà   con   irruzione   fottofcritta   di 
^etenkom.  fuQ  pugnQ  di  conchiU(|er  l'accordo,, e  di  le- 
var 1?  Interdetto  .. 

Allegro  il  Cardinale  ritornò  di   nuovo    a 
Venezia  ,.  ed  efpofe  le  condizioni  della  Con- 
cordia. A  quefte  fi  trovò   un    grave    intop- 
po ,  perchè  una  delle  maggiori  premure  del 
Pontefice  era  ,  che   i  Gefuiti  follerò  rimetti 
ce  K       ne' primieri  loro  Collegi  in  Venezia,  e  nel- 
I  Gefuiti-  ie    altre  Città   della  Repubblica  :  al  che  il 
fono  cfclufi  senat0  fi  feoprì  fommamente  renitente   per 
d*1'*,.Rep"    varj  motivi.    Fece  quanto  potè  il  Giojofa,, 
guDDiica.      g  r  Ambafciatore.  di.  Spagna   per    fuperare 

quella,  loro  avverfione  ,  ma  fenza  che  alcu- 
no potette  vincere  quella  pugna  .  Non  per 
quefto  cefsò  di  farfi  1'  accordo  .  Per  tanto 
nella  mattina  del  dì  21.  Aprile  turono  con- 
fegnati  all' Ambafciatore  di.  Francia  l'Abbi 
*  te, 


r 
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•fi  ta,  e  il  Canonico  già  prigione,  pel  Secreta-  Segni  indi*, 
|fc-  rio  della  Repubblica,  protelhnte  di  darli  al  g 

Re  di  Francia  in  fegno  della   lor   gratitudi-    j  Rei  fonQ> 
rie,  fenza  pregiudizio  dell'autorità  della  Re-  confidaci 
pubblica  .  Qaefti  poi  vennero  dati  dal  Gio-  all'  Amba- 
iofa  al  Commettano  del  Papa .  Entrato  pò-  Sciatore  di 
feia,  il  Cardinale   nel  Collegio  ,   dov'  era!  «1  Franc,a' 
Doge  e  i  Savj  »  quivi  a  Porte  chiufe  fu  ri- 
vocato  T  Interdetto   colle   Cenfure  .   Tutti         £      f 
gli  altri  Religiofi  furono  rimedi   in  grazia  ,  revoca'^0* 
a  riferva  de'Gefuiti  .   Fu   anche   concertata  cenfure  al 
Ja   fpedizione  d'  un   Ambafciatore   al   Papa  Senato . 
per    rendergli!  grazie  .    Come    paflaffe    nel 
chiufo  Collegio  la  riconciliazione  fuddetta  , 
ben  non  fi  fa.  I  Romani  fcriflero  ,    che    il 
Senato    ayea    ricevuta    1'  a  Soluzione    dalle 
Cenfure;  ma  i  Veneti  Scrittori   lo   negaro- 
no .  Reità  nondimeno  indubitato,  che  quel- 
la   Repubblica    continuò    dipoi   e    tuttavia 
continua  a  mantenere  i   fuol  Decreti  intor- 
no ai  Beni  (labili  lafciati  agli  Ecclefiaftici  , 
e  alla   fondazione,  di  nuove  Chiefe  ,   ficco- 
me  anche  l'autorità  fua   confueta  di    giudi- 
care  gli   Eccefialìici    delinquenti  *   Centra  i 
Gefuiti  fi   dimoerò-  per   allora   ineforabile  ; 
e  non  feguì  il  ritorno  loro  in  Venezia  ,  fé 
non  1'  Anno  1657.  ficcome  diremo . 

Fece  gran  rumore  nelP  Anno  prefente  F 
avvenimento  di  Frs  Paolo  Servita  ,   famofo 
Teologo,  della  Repubblica  Veneta  , il  quale      K  ce 
a veala  (ottenuta,  nella,  lite   con  Ropia  .   Fu       f.  ?aolo 
egli   caramente  avvertito   dal  Cardinal  Bel-  Sarpi   viene 
larmino  di  ftar  in  guardia,  perche   fi   mac-  [er.'TO  ™' 
chinava  contra  la  fua  vita.  Per,  ordine  del,  aime 
Senato  andò  per  qualche   tempo  yeftito  di 
giacco  fotto  la  Tonaca .  §tanco  di  quel  pe- 
lo ,  lo  depofe  .   Affalito  un   giorno  da  ap-        "  u 
poitati  Sicarj  tu  ftefo  come  morto  a  terra 
con  23.  pugnalate,  i  quali  poi  fuggirono  in 
Tqv*  IV.  Ee  una 


mar- 


454       C  o  te  r  e  a  b  i  b 
tedili  indie,  una  Barca  armata  ,   che   il  Nunzio  teneva  Era, 
preparata.  Guarì  poi  Fr.  Paolo  ,    e   il  Siri  v**? 
fcrive,  che  il  Papa   era    innocente    di    quel 
fatto, e   comunemente    ne  fu    incolpato   il 
Cardinale  Borghefe  fuo  Nipote. 

Anno  di  Crifto  MDCVIIL  Indiz.  VI. 
di  Paolo  V.  Papa  4. 
di  Rodolfo  IL  Imperador  33. 


Y  R 


Inforfe  in  quell'Anno  una  gara  non  molto  l6c 
jtottus  onorevole  fra  1' Arciduca^Mattias ,  e :  1  Au- 
ÀuftriLo  gufto  Rodolfo  .  Cercò  Mattias  di  farfi  Si- 
rice^ dall'  Sn0re  dell'Ungheria,  che  perciò  miie  in  cam- 
Impcradore  P  venti  mjj^  pt>rfbne  .  Rodolfo ,  che  vole: 
il  Regno  d  f  s     f  e   .   pregb   il   Legato 

V^;r  Pontificio,  fpedito  a  porta  dal  Papa  per  if- 
morzare  quel  fuoco ,  d' interpol  per  un  con- 
venevole accordo  ,  che  venne  poicia  itabih- 
to ,  col  rilafciare  Y  Imperadore  a  Mattias  1 
Arciducato  d'  Auftria  ,  e  il  Regno  d  Unghe- 
ria venendo  poi  coronato  in  Poflonia. 
~   ,r  II  Gran  Duca  di  Tofcana^fin  dall'  anno 

A        fcòrfo  tentò  con  alquante  Galee  la   ìmprefa 
ìi  GranDu-  di  Famagofta  in  Cipri,   e   rinfcita  a  lui  m- 
«  di    To-  felice  quella  fpedizione,  volle  m  quello  pre- 
gna prende  fente  rifarcire  il  fuo  onore;  che  perciò  nn- 
Ippona .        forzata  la  fua  fquadra ,  la  fpedi  in  Affrica  , 
e  prefe  la  Città  d'  Ippona  ,   oggidì   Bona  , 
che   venne  facchéggiata  e  incendiata  ,  coi 
ritornarfene  poi  i  Criftiani  a  Livorno. 

Gran  Fede  in  Italia   per   tre    matrimoni     ; 
HhFf    del  Gonzaga,  ed  Eftenfe  con  due  Figliuole     « 
GgT      del  Duca  di  Savoja  ;   ed   il  terzo  per  Ma- 
ria Maddalena    d'  Auftria   con  Colimo  de 
Medici  .  v    ,.     .       3. 

Nel  dì  30.  di  Giugno  mancò   di  vita   il 
brande  Annali  Ita  della  Chiefa  Gefare   Cai- 


s  s 

Morte    del 


Baromo.      Sinai  Baroni© 


Anne 
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Sfa  Segni  inda*. 

olg-Anno  di  Crifto  MDCIX.  Indiz.  VIL 
di  Paolo  V.  Papa  5. 
di  Rodolfo  IL  Imperad.  34. 

509     Dopo  varj  e   lunghi   dibbatti  menti    final-  - 

mente  fu  {labilità  una  Tregua  di  dodici  an-       *    w 
ni  tra  la  Fiandra  e  le  Provincie  unite  .  Fu        g  8 
conchiufo  ,   che   1'  Arciduca   Alberto  rinun-  ^«Tr^ 
ziaffe  alle  fue  pretenfìoni  fopra  le  dette  Pro-  gUaun*trar  1 
vincie  ;  il  smercio  coli' Indie ,  che  preten-  Arciduca 
devano  gli  Ollandefì,  fi  acconciò  con  irnbro-  Alberto  ,  e 
gliate  -parete  ,  recando  vietato   ai    medefimi  i*  Provincie 
P  entrare   ne'  Paefi    dei  Re  Cattolico  fuori  uniU  • 
•dell'Europa,  fenza  nominar  T  indie  .  Si  la- 
fciò   andare    la   pretenfion  della  Religione  . 
Grande  fu  il  giubilo  delle  Provincie  Catto- 
liche per  quella  Tregua  •    e    fi  fece  udire  , 
dopo  tanti  anni  di  fi  lenii  o  ,  lo  itrepitofo  tuo- 
no del  Campanone  d'  Anverfa  ,   a   fonar   il 
quale,  fecondo  il  Doglioni,  vi  lì  adoperano        u  u 
almeno  ventiquattro  Uomini  >.  Campanone 

Per  ordine  del  Re  di  Spagna  furono  cac-  d'Anverfa. 
ciati  i  Mori  da  Valenza,  e  da  Granata,  al 
tvumero  di  134»  mila  ,  e  chi  dice  a  uno  ,  e       TV 
a  due  milioni,  per  aver  tramata  ribellione,        u  u    ,. 
portando  feco  gran  quantità  d'oro,  e  di  gio-       ll   Re  0I 
je  ;   che   per    quello    fono    rima  Ile   incolte  ci^*8^*  "^ 
moltiffime  terre  y  ma  il  Re  invitò  altri  Po-  ienza  c  cre- 
poli  a  coltivarle  .  nata  «  Mori, 

Finì  di  vivere   nell'Anno   prefente   Ferdi-        G  g 
riandò  I.  Gran  Duca  diTofcana,  chelafciò 
dopo  di  sé  memoria  d'una  fomma    faviezza 
e  magnificenza.  Cofimo  IL  fuo  primogeni- 
to a  lui  fuccedette  nel  Ducato, 


E  e    2  Ann® 
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Segni  indie  ^^  ^  ^  MDCX     Indiz>  VIIL  VoT6> 

di  Paolo  V.  Papa  6. 

di  Rodolfo  IL  Imperad.  35. 

Un  avvenimento  fommamente  tragico  ac-.^ 
S         cadde  in  queft' Anno  nella  Francia  .    hra   il 
u  u        Re  Arrigo  intento   a   raunare    una    potente 
Il  Re    Arri-  Armata  (fenza  mai  poter  penetrartene  il  vero 
soirT  motivo  )  e  meditando  egli  d'ufeire  in  Cam- 
5«n«feo      pUa,  pensò  nella  fu  a  affenza  di  lafciareia 
SmtfUc  .  Ingioi  Maria  de' Medici  fua  Moglie   Reg- 
gente  del  Regno  ,   e  la  fece  coronare    n  S. 
Dionigi  con  gran  folennità  .  Ufcito  egli  un 
oiorno  in  Carrozza  per  vedere  l'apparato  pel 
di  lei  ricevimento   in   Parigi,  gli   convenne 
fermarfi  in  una  ftrada  (Irena  per   1  incontro 
d'alcune  Carrette  :  nel  qual  tempo  Francefco 
Ravagliac,  uomo  fanatico,   (e   gli   prefento 
alla  Carrozza,  e  con  due  coltellate  verio   il 
cuore  il  privò  all'  iftante  di  vita.    Fu  preto 
lo  fcelerato  ,  e  conteffando   foltanto  d    aver 
fatto  un  opera  piacente  a  Dio  ,   venne  con- 
dannato ad  una  tormentofimma  morte.  Non 
fi  può  dire,  quanto  folle  compianto  daiiuoi 
Popoli  il  funeftiffimo  e  non  meritato  hne  d 
un  Re  sì  gloriofo  e  sì  amato  -,  notato  loia- 
mente  di  una  fmoderata   intemperanza   a„ii 
amori  donnefehi  .   Venne   torto   proclamato 
Re  Lodovico  XIII.  fuo Figlio  in  età  di  no- 
ve anni  ,    e   la   Reggenza   del  Regno  relib 
appoggiata  alla  Regina  fa*  Madre. 
^      n  A  Ceva  in  Piemonte  il  Fiume  Tanaro  , 

k  «  ll      a  cagione  delle   nevi  fquagliate,  fi  gonfioni 
inond.z.on     ^^       {  0     uattr0   mila  perfone  , 

funefta     a       gUlia   ,    cnc    ain^v    1      ,.       •         R0V  nò  e- 

Ceva    in      con  gran  quantità  di  ^ltiami   •    *:ovino  c.. 

Piemonti,     ziandìo  molti  Borghi,  Rocche, Cafe  ,  ed  il 

Ponte  di  pietra    di  dodici  archi  ,   con  parte 

della  Città  .  T 
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ìa      „  In  'queft'  Anno   S.   Francefco   dì    Sales  Segni  indie. 
olg„  iftituì  l'Ordine  delle  Religiofe  della  Vifi- 

„  taziòne,  le  quali  prima  di  racchiuderli  nei         s  s 
„  Monirterj  5  doveano   aftìftere  e  confolare        e  e 
'    oli  Ammalati  ,    Ma^Paolo   V.  ordinò  al  S.  Francesco 
„  Santo  Mifutore  ,   che   erigere  quella   Tua  d«.Sal«  ^ 
„  Congregazione  in  Religione   fotto  la  Re-  dine  della 
„  gola  di  Sant'  Agoflino,  ficcome  ei  fece  1    votazione- 
■£  Anno  1Ó18. ,  a  cui  diede  delle   fantiftìme 
„  e  prudenti  Coftituzioni  »  La  Baronefta  di 
„  Cantal  ne  fu  la  prima  Religiofa,  elafua 
„  Fondatrice,  alla  cui  morte  contava  queft' 
„  Ordine  87.  Monafterj  ;    ora  li  è  dilatato 
„  in  guifa  per  la  Francia  ,  Italia  ,   Alema- 
„  gna  ,   e  Polonia  ,   che    prefen  te  mente  ne 
„  numera  ióo.  ,  e  7600.  Religiofe  . 

Anno  di  Crifto  MDCXL  Indiz.  IX. 
di  Paolo  V.  Papa  7. 
di  Rodolfo  IL  ìmperad.   36. 

,  .      In  queft1  anno  fra  le  due  Corti  di  Francia      T  „ 
}lle  Spagna  furono   conchiufi   due   Matrimoni  Dlu  n^rrI„ 
da  efeguirfi  a   fuo   tempo  ,   cioè   di    Donna  mo*j    tra  " 
Anna  Infante  Figliuola  del  Re  Filippo  III.  Francia     e 
coi  Giovinetto   Re   Criftianittìmo  Lodovico  Spagna. 
XIIL  e  di  Madama  Elifabetta  Figliuola  del 
fu  Arrigo    IV.    con   Filippo  IV.  Figlio  del 
Regnante  Filippo  III. 

Continuarono  ancora  le  controverse   dell'  y 

Arciduca  Mattias  coli'  Imperadore  Rodolfo  Mattias  è 
fuo  Fratello  .  Egli  aliai  avido  di  regnare  ;  riconofeiuto 
ottenne  ,  oltre  d'  edere  riconofeiuto  Re  d'  R?_dl  &oi 
Ungheria,  che  fofte  del  pari  accettato  Re 
di  Boemia,  e  ne  fu  coronato  ;  il  quale  poi 
contrafte  matrimonio  colf  Arciduchefia  Anna 
Figliuola  del  già  Arciduca  Ferdinando  Con- 
te del  Tiroio. 

E  e    3  Anno 


mia 


4^8       Compendio 

_       .  .    ,.  Era 

Sm  Anno  di  Crifto  MDCXIL  Indiz.  X.  Vo!§ 

di  Paolo  V.  Papa  8. 
di  Mattias  Imperad.   io 

L'Imperadore  Rodolfo  termina  la  fua  vi-    . 
Y        ta  ;  Principe  di  gran  pietà  ,    ma  povero  di 
fpirito,  e  dappoco,  per  cui  fi  approfittarono 
molto  i  Turchi  della  fua  debolezza.  Fu  ac- 
clamato fuo  Fratello  Mattias    Imperadore  . 
y  Avea  Rodolfo  tenuta    in   addietro   la   fua 

Mattia*  por    Regia  in  Praga  ,   Mattias   la   trafportò   in 
ta    la    fua    Vienna  d'Aultria. 

3R«gia    in  Colto  parimente  da  improvvifo    accidente 

Vienna.        Leonardo  Donato  Doge    di   Venezia  >  diede 
K        fine  al  fuo  vivere,  a  cui  (accedette  in  quelli 
dignità. 

Marcantonio  Memo  Doge  di  Venezia  . 

H  h  Inoltre  mancò  di  vita  Vicenzo   Gonzaga 

Duca  di  Mantova  ;  così  il  fuo  primogenito 
Francefco  ,  a  cui  morì  ancora  un  unico  fuo 
Figliuolo  .  Il  perchè  Ferdinando  Cardinale, 
Figliuolo  di  Vicenzo  ,  prefe  il  governo  ci 
quello  Stato.  .  " 

Una  fcena  molto  tragica   toccò   in   quelt 
L  *        anno  alla  Città  di  Parma  .  Ranuccio  Duca 
ufu        di  etfa  Città  e  di   Piacenza  ,  di  cupi  penne- 
Famofacon-  ^  g  di  naturaì  malinconico,  e  che  macina- 
tili™ fc  ver»'  va  continuamente  fofpetti ,  fcuoprì  una  con- 
mcntc  da      giura  tramata  contra  di  lui  *   In  efia  erano 
Ranuccio       principali  autori  i  San  Vitali  ,  Simonetta  , 
£uca    di       Torelli ,  Coreggìo ,  ed  altri .  Carcerati  quaa 
Farma'         tutti  i  primarj  capi  di  quefta  ribellione  ,   e 
formato  il  procedo ,  per  cui  dicono  ,  che  h 
provaife  il  lor  difegno  ,  le  loro  tede  furono 
recife  ,  ed   impiccati    alcuni  lor  familiari   ; 
poi  i  loro  Feudi  rimafero  preda  del   Fifco  . 

Fu 


C  R  o  n  o  l  o  g - 1  c  o ,  ec.     439 
Era  Fu  pofeia  fparlato  non,  poco  contra  del  Du-  Segni  indie, 
NSca,  fpacciando  come  inventati  que  delitti  a 

fin  di  afforbire  ia  roba  di  que'Nobih ,  afeen- 

dente  ad  un  gran  valore» 

Anno  di  Cri(to  MDCXIIL  Indiz.XI. 
di  Paolo  V.  Papa  9. 
di  Mattias.  Imperad.  2. 

,        Per  le  pretensioni  del  Monferrato  il  Duca    E^11 
•^  di  Savoja  muove  guerra  al   Cardinale  Fer-        <*  d 
dinando  Gonzaga ,  e  vi  prende  molte  Piaz- 
ze ;  ma  per  le  minaccie  di  Francia  ,   Spa- 
gna,  Imperadore ,  e  Veneziani  reftituifee  il 
tutto  ,  e  finifee  la  Guerra  . 

Inforfero  in  que(V  anno  fra  particolari  per-    F  f  d  d 
fone  dell'  offefe  ai  confini  della  Garfagnana, 
che  fervirono  di  pretefto  alla  Repubblica  dì 
Lucca  d'  impoffeflarfi   di  alcune    di    quelle 
Terre  coir  armi,  e  commettere  violenze  in- 
,  dicibili  .   Ma  il  Duca  Cefare  mandò   a  in- 
vadere il  Territorio  de'  Lucchefi  ,  col  recar 
loro  gravinomi   danni  ;     poi  per  maneggio 
iàr  del  Governator  di  Milano  amendue  da- 
marono. ..  11 
Gran  burafea  nel   Mediterraneo  non  più         1  * 
veduta  a  memoria  di  Uomo  ,  che   fracafsò  r£™  nel  r 
quafi  tutti  i  Legni  trovati  ne'Porti,  comin-  Medit«rra- 
dando  dalla  Provenza    fino  nei  confini  del  ne*  . 
Regno  di  Napoli',  con  danno  immenfo  de' 
Mercanti. 

Anno  di  Grido  MDCXIV.  Indiz.  XII. 
di  Paolo  V.  Papa  io. 
di  Mattias  Imperai.  3. 

O  IC 

2614,    Gli  Vfcocchi  abitanti  in, Segna,  Città  c|i       ^  d 
gaia  d'  Auftria  {ui  lidi  dell'  Adriatico,  in-     ufeoechi 
E  e    4  fe-       apportarla 
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Stgni  indie. 

molti   danni 
ai  Veneti  . 


TEe 
d  d 

Guerra    tra 
ìa  Spagna  e 
il  Duca    di 
Savoja. 


F  S 
e  e 

Dottrina   ri 
provata    de 
P.  Suarez 
dal  Parla- 
mento    di 
Francia  . 


feftarono  da  molto  tempo  non  meno  le  Ter-  £r* 
re  de' Veneziani,  che  quelle  dei  Turchi  con  Volg. 
gravi  lamenti  e  minaccia  del  Gran  Signore 
fatte  ai  Veneti,  che  avendo  portate  le  loro 
doglianze  all'Arciduca  Ferdinando,  illquale 
quantunque  faceìfe  punire  quella  perfida  gen- 
te ,  tuttavia  profeguì  ad  infettare  e  Luoghi 
e  Legni,  fino  a  forprendere  una  Galea  Ve- 
neziana, ammazzando  quanti  vi  trovarono: 
il  che  obbligò. i  Veneziani  a  fpedire  il  Ca- 
pitano del  Golfo  contra  dei  loro  Nidi  ,  da 
cui  furono  ben  ferviti  col  faccheggio  di  al- 
quanti Luoghi. 

S'  erano  già  meffi  in  potfeffo  gli  Spagnuoli 
di  dar  legge  a  tutta  1'  Italia  *,  e  credendofi 
egUno  di  trovar  anche  nel  Duca  di  Savoia 
un  Principe,  che  tremaìTe  al  tuono  delle  lo- 
so  bravate,  gP  intimarono  di  difarmare .  li 
Duca,  che  non  fi  fentiva  voglia  di  ubbidire 
a  chi  non  potevagli  comandare,  lorojrifpofe 
rifentitamente  ;  per  lo  che  il  Re  di  Spagna 
fece  invàdere  i  fuoi  Stati  dall' Inojofà  Gover- 
nator  di  Milano;  ma  ufeito  egli  in  campa- 
gna fece  retrocedere  1'  efercito  Spagnuolo. 
Fu  intanto  maneggiata  la  pace  ;  e  perchè  F 
Inojofa  fembrandogli  non  affai  umiliato  il 
Duca  ,  non  volle  fottoferivere  quegli  Arti- 
coli ,?  il  tutro  fofpefo  rimare  0 

„  Ebbe  nell'anno  prefente  Paolo  V,  una 
„  moietta  briga  colla  Corte  di  Francia  j  per 
-  „  avere  quel  Parlamento  fatto  bruciare  il 
1  ,5  Libro  del  P»  Suarez  Gefuita  ,  intitolato 
„  Deferì  fio  Fidei,  perchè  vi  s'  infegnaya  la 
„  dottrina  j  che  fia  lecito  1'  uccidere  i  Re 
„  Tiranni  e  Mifcredenti .  Tale  era  il  De- 
„  creto  del  Parlamento  fuddetto,che  parve 
„  lefa  l'autorità  Pontifizia  .  Di  gravi  que- 
„  relè  perciò  furono  fatte  a  Parigi  dalNun- 
„  zio  ;  e  finalmente  fu  inabilito  1'  aggiufta- 

,»  men- 


Cronologico,  ce.        44* 
Era  V,  mento  con    una  ofTequiofa  lettera  faina  segni  india. 
Volg.„  dal  Re  al  Papa . 

Anno  ài  Crifto  MDCXV.  Indiz.  XIIL 
di  Paolo  V.  Papa  n. 
di  Mattias  Imperad.  4. 

\A,<     Si  ripigliò  la  guerra  tra  la  Spagna,  e  Sa-    T  £e 
5voja   ;    e  feguì   una  battaglia  lotto  Aiti  di        e  e 
non  molta  confeguenza  delle  parti,  col  retta- 
le però  il  campo  agli  Spagnuoli . 

A  cagion  delle  Piraterie  degli  U (cocchi  li       y  £ 
rifvegliò  la  guerra  tra  Veneziani  ,    e  Ferdi-         L 
nando  Arciduca  d'Auftria   :  però  mandaro-    Guerra  !|)4 
no  elTi  Truppe  5  e,  Galee    a  bloccar  Fiume  {or{-c     m 
e  Triefte,  che  diftruflero  le  Saline;  ma  nei  Ferdinando 
ritirarli  recarono  effe  truppe   feonfitte   dagli  e  i  Veneti  • 
Auftriàci  .  Spedirono  pofeia  1  Veneziani  un  y*^  — 
efercito  nel  Friuli  che  prde  pm  di  60    Vii-  ,e  bu<re  rìa. 
laggi ,  e  mife  P  attedio  a  Gradifca  ;  ma  per-  ^    Aulirla* 
che  in  Italia  non  poterono  cavar   gente  per  ci  . 
la  difeordia  de'  Principi  ,  perciò  ne  arrecaro- 
no oltramare  :  e  ficcome  quella   lotto  Gra- 
difca era  inefperta-,  né  avvezza  ali  armi ,  ed 
entrata    ancora   la  mortalità   helP  efercito 
Veneto,  fu  levato  l'attedio  0  Ingroflati  poi 
oli  Auftriàci  riputarono  i  Veneziani,  e  mi- 
fero  a  ferro  e  a  fuoco  gran  tratto  del  loro 
Paefe  ,  con  declinare  ogni  dì  la  loro  for- 


tuna. 


Anno  di  Crifto  MDCXVI.  Indiz.  XIV, 
di  Paolo  V.  Papa  12. 
di  Mattias  Imperad.  5. 

>  A    Veggendofi  il  Duca  di  Savoja  alla  vigilia      T£e 
261  <T  una  nuova  guerra  cogli  Spagnuoli  ,  fpmfe        g  e 
egl'il  primo  nel  Monferrato  le  fue  Genti  j  In  due  fatti 
€  verfo  la  Motta  ebbe  in  un  fatto  d'  armi  d' armi    ù 

la       Duca  di  JB* 


442        Compendio 

S*5!Yi  ìcdic,  la  peggio  ;  così  alla  Badìa   di  Lucedio  an-;  Era, 
.,  ...     • fa  dò  in  rotta  il  Tuo   efercito  ,   ettendo   rettati  Vol5- 

vojt    rimale  r  ,  .v     ,.  ' .    .        . 

Sconfitto  da-  fui  campo  piu  di  400.  Uomini,  circa  mille 
gtiSpsgnuo-  feriti,  e  200.  prigioni,  colla  perdita  dimoi- 
si •  te  infegne  .   Tuttavia   refpirò   il   Duca  per 
avergli  promeflb   la  Francia   di   non  abban- 
donarlo ;  e  i  Veneziani  gì' inviarono  buone 
fomme  di.  danaro,  con  prometta  di 72.  mila 
J£          Ducati  il  mefe.  Intanto  per   le.  malattie   e 
diferzioni  fcemato  di  molto   1'  efercito  Spa- 
gnuolo,  convenne  al  Toledo  Governator  dh 
Milano  ritirar  le  fue  Truppe  dal  Piemonte. 
Y  K  Quanta   alla  guerra   de'  Veneziani   cogli 
jyj        Auttriaci ,    i    primi   prefero   Mafchenizza  e 
I  Veneziani  Sorifa ,  nido  d'  Vfcocchi  ;  così  s'  impadroni- 
s' ìmpadro-    rono  della    Pontieba  Auftriaca  con  tutte  'e 
nifc«?no  <  di  marcatanzie  e  robe  di  gran  valore,   di  C  a- 
a  le  une  pia  z-  peretto  con  ittrage  d'alcune  centenaia  d'Av- 
tfc  .            itriacL,  D.  Giovanni  de' Medici _  pattò  in  queU 
q  a      anno  al  fervizio  de'  Veneziani  col  titolo  dì 
,       Governator  Generale. 
A  a   G  2      ^e  Armate  Navali  di  Napoli.,  del  Gran 
X  e  o*  ^uca*  e  de'  M-altefi,  feparatamente  ,   arre- 
cano gran  danni   all'  Armata   Turca  colla 
prefa  di  alcuni  Legni  Turchi ,  di  gran  forn- 
irla di  denaro,  e  liberazione  di  molti  fchia- 
vi  Criftiani . 

Fin  dall'  anno  feorfo  mancò  di  vita  Ma?- 
eantonio  Memo  Doge  di  Venezia  ,  e  fu  a 
&        lui  foftituito  in  età  di  80  anni 

Giovanni  Bembo  Doge  di  Venezia» 


Anne 
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Segni  indie» 

vds.Anno  di  Crifto  MDCXVIL  Ind.  XV. 

di  Paolo  V.  Papa  13. 
di  Mattias  Imperadore  6. 

*6l7    Con  fette  mila  pedoni,  e  500.  cavalli  fu 

foccorfo  il  Duca  di  Savoja  dai  Francefi.,che      a  <  e. 
unitamente  andò  a   battere   nel   Monferrato        a  a 
la  Fortezza  di  S.  Damiano,  e  la  prefe  ,   la 
quale  fu  poi  metta  a  facco  .    Anche  la  Cit- 
tà d'Alba  venne  alle  fue  mani  .<  Ma  che  ? 
tanto    puntò  la   Regina  Maria,   Madre   dei 
Re,  per  effer   ben   affetta   agli   Spagnuoli  ,     S  u  u 
che  quelle  Truppe  fé  ne  tornarono  di  la  da      u  Rtfti- 
Monti  con  grave  difpiacere  del  Duca      Av-  g*^ 
venne  intanto  ,   che    difguftati   quali  tutti  1  moff-a  m 
Principi  di  Francia   del   governo    della   tetta  governo. 
Regina,  per  cagione  del  Marefciallo  d   An- 
cre^Fiorentino  ,  e  fuo  favorito ,  che  nel   tar- 
lo prigione  d'ordine  del  Re   retto  anche  uc- 
ci fo  ,  la  Regina  Madre  fu  mandata   a  Blois 
in  ripofo  ,   Ma  in   quefto  fra  tempo  il  To-  g 

ledo,  Governator    di  Milano ,  ricevuti  ,  eh        dd 
ebbe  groflTi  rinforzi ,    andò   a  metter  1   alle-     GH    Spju 
dio  a  Vercelli  ,   che   mirabilmente   li  ditele  gnuoliprcB 
colla  mortalità  di  molti   Spagnuoh  ,   e  Uh-  d0„o  va- 
riali di  rango  .  In  fine    fatta  una  onorevole  cela, 
capitolazione,    ne  ufcì   la   guarnigion   Du- 
cheÉ'ca,  e  cedette  il  polio  alla  Spagnuola. 

Il  Duca  d'  Offuna  Viceré   di  Napoli  pre-     Aai 
para  un   grande   armamento   Navale  ,   e   lo        dd 
ibedifee  contro  de'  Veneti  ,  i  quali  lo  fanno    II  Duca  d 
iTteta  "tirare  a  Brindili  .   Pofcia  aumen-  off--.  -.. 
tate  di  molto  le  due  Armate  ,  ed  incontra-  J.  Vcneli  # 
refi  a  Lefina,  quando  ognuno  s'afpettava  un 
fiero  combattimento,  il  Generale  Zane  Ve- 
neto fi  ritirò  nel  Porto  .  Ma  il  Riviera  Co- 
mandante  Spagnuolo  prefe  due  Maone  ,  due 
Barche  *  ed  una  Galea  con  tutte  le  Merci, 

e  da- 
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Segni  indie,  e   danaro  ,    il    valfente   delle    quali    fi   fece  Era 
afeendere  ad  un  mi'ione  di  Ducati.  Vo,É» 

ir   j    *  Nel    Friuli    giunti    in    foccorfo   della   Re- 

Peri  gran  pubblica  quatti»  mila  Ollandefì  ^  condotti  dal 
gente  Vene-  ^0:  Giovanni  di  Nadau,  tentarono  di  pa  (Tare 
ta.  '    fotto    Gorizia  ,    ma    dappertutto    trovarono 

grandi  oftacoli,  per  cui  perirono   molti    bra- 
vi Ufiziali  Veneti  .    Anzi    fu    creduto  ,  che 
tra  per  il  ferro,  e  per   le   malattie    vi  perif- 
fero  de'    Veneti   30.    mila    uomini  ,    e  foli 
quattro  mila  Austriaci  .    Trattavafi    intanto 
alla  gagliarda    di    pace   nella   Corte  di  Ma- 
drid coli'  Ambafciator  Veneto  ;  ma  a  ratifi- 
q   ,    »      car  quegl'Articoli  fi  trovarono  renitenti  non 
? F,       r  meno  i  Veneziani,  che  il  Duca  di  Savoja  , 
ritornano  in  e  **  ^uca  d*  Mantova  .  Ma  ecco  fopragiu- 
Italia.  gnere  in  Piemonte  il  Lesdiguieres   con  varj 

Principi j  e  Signori,  e  molte  Truppe  in  foc- 
corfo del  Duca  di  Savoja  j  il  quale  con  que- 
j£  ^  ^  fio  ajuto  s'impadronifee  di  molti  Luoghi  -. 
1  veneti  le  Ora  perchè  i  Veneziani  non  vollero  ritirarli 
vann  l'aflr?--  dall'  attedio  di  Gradifca  ,  furono  sforzati  a 
dio  di  Gra-  farlo  per  una  diverfione  fatta  dal  Governa- 
difea.  tor  fa  Milano  nel  Cremafco,  e  Bergamafco, 

con  immenfo  danno   de'  Popoli   innocenti  : 
per  altro  Gradifca  agonizzava  -, 

Finalmente  fu  conchiufa  la  pace,  e  (labi- 
K  E  e     lito,  che  il  Duca  di  Savoja   refìituifle  tutto 
Y  g  g    F  occupato  nello  Stato   di  Milano  ,  e   nel 
Fuftabihta  Monferrato,  e  difarmafie  ;  ed  altrettanto  fa- 
pace*       ceflfe  ancora  il  Governator  di  Milano  .   Per 
conto  de'  Veneziani  i   t  Arciduca  Ferdinan- 
do dovea  reitituire  ogni  Luogo  tolto  ad  eiìì> 
é  slontanare  gli  Ufcocchi  da  Segna,  e  dalle 
vicinanze  di  Mare  ;  fìccome  ancora  i  Vene- 
ziani dovevano   feftituire   ogni   Luogo  occu- 
pato agli  Aultriaci.  Moilroffi  adirato  il  Se- 
nato Veneto  contro  de'  fuoi   Miniflri  ,    che 
avevano  acconfèntito  ai  fuddetti   Articoli  ; 

co- 
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V.™  così  il  Duca  di  Savoja  .  Ma  convenne  cede-  segni  indie. 
Volare  al  Re  CriftianiiTimo  ,   che  romitamente 
ne  comandò  1'  efecuzione  ,  e  fece  anche  ar- 
redar in  Lione  PAmbafciator   Contanno  .  # 

Aveano  in    Raguiì    dato  ricettore  viveri    j>  A  a 
all'Armata  Navale  del  Duca  A)  Oìiuna  ;  a-        e  g 
mareggiati    perciò   i   Veneziani    ordinarono      Ba£teglu 
alla  loro  Flotta    di    danneggiar    le  Terre  di  nAVale   tra 
quella  Repubblica.  Ufcito  anche   il  Riviera  Veneti  ,  e 
in  Mare  ,  furono   a  fronte   le   due  nemiche  Ntpoleu, 
Armate,  di  gran  lunga  fupenore  la  Veneta   "  ' 
a  quella  dell' Ofluna,  ma  sfornita   di  Man- 
narefea ,  e   di   combattenti  .    Le    Artiglierie 
diedero  principio  alla  loro  finfonia,  ma  non 
fi  venne   mai   all'   abbordo   .     La  Capitana 
Spagnuola  fece  gran  danno  alle  Navi  nemi- 
che ,  che  perciò  1'  Armata  Veneta   sbigotti- 
ta   non    volle  più  preltar  ubbidienza  al  pro- 
de Generale  Veniero  per  quanto   dicerie  ,  e 
facetfe;  onde  fu  duopo  ritirarfi  verfo   1    Al- 
bania,  e  la  Spagnuola  a  Brindifi  ,  Indi  per    &  a  a 
rifarcire  il  fuo  onore,  il  Senato   immediata-  ^e^r- 
mente  formò  una  maggior  Armata  navale,  Venel0. 
che  da  gran  tempo  non  se  n'era  veduta  un 
altra  sì  bella  e  potente  ;   ma    P  Offuna  non 
s?  arrifehiò  da  lì  innanzi  a  tare  il  bravo  per 
Mare . 

Anno  di  Crifto  MDCXVIIL  Ind.  I. 
di  Paolo  V.  Papa  14. 
di  Mattias  Imperadore  7, 

,  o     In  queft'  Anno  fi  diede  efecuzione  ,   ben- 
16     che  con  molta  ripugnanza,  e  difficoltà  del-  «J 

le  parti,  agli  Articoli  della  pace  :  e  gli  Ufcoc-    Ch  ufeoe 
chi  furono  trafportati  dal  Litorale,   e  man-  lrafpor{ati 
dati  ad  abitare  a  Carliltat,  con  reltarne  in-  a  c»rliftas. 
cendiàti  i  loro  Legni . 

Pure  con  tutto  quello  non  tornò  la  pace 

nel 
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Segni  indie,  nel  Golfo    a    cagion   dell'  Ottima   Viceré  di  F.*a  .1 
Napoli ,  di    fpirito   fommamente   ftravagan-  VolC*J 
te,  e  boriofo,  che  calpellava  la  Nobiltà;  e 
fino    poco    rispettava   gli    (leilì   ordini   della 
Corte  di  Spagna .  Sopra  tutto  ardeva  coftui 
di  {"degno  ,   e   d'odio   contro   la  Repubblica 
À  a  T     Veneta  ,   a    danni   di    cui    ordì    una  terribil 
K  u  u    Congiura  per  forprendere  la  Città  di   Vene- 
Cong.ura  zia  .  Trattava!!  di  dar  fuoco    all'  Arfennle  , 
5jt-D'UC*  ]  e  a  varie  parti  della  Città,   di    fpogliare  la 
rroTa  c<ttà  Zecca  >  e  il  Teforo  di    S.   Marco  ,  di  ucci- 
di Venezia,  dere  i  Senatori,  e  di  occupare  1    porti   prin- 
cipali di  Venezia.  A  quello  fine  s'erano  in- 
trodotti  molti   Spagnuoli ,   e    Francelì  nella 
Città,  comperati  per  sì  orribile   attentato  $ 
e  regolati  coli' intelligenza  dell' Ambafciato- 
re  di  Spagna  Marchete  diBelmar.  Non  fo- 
no però  mancati  Scrittori  i   che  han  tenuta 
per  finta  quella   pretefa    aspirazione  ,    fpe- 
zialmente    Vittorio  Siri  j    non   eflendo   mai 
credibile,  che  la  pietà  del  Re  Cattolico  po- 
tette confentire  a  sì  nera  $  e   deteltabil  ven- 
detta.  Tuttavia  fra  quelle  tenebre  dirò, che 
\  i  Veneziani   tennero   fecreto   il   tutto  fenza 

manifefiarlo  alPAmbafciatore  ,  e  fenza  far- 
ne la  menoma  doglianza  ;  che  molti  Spa~ 
gnuoli,  e  Franceh"  tanto  in  Venezia  furono 
prefi,  che  nella  Milizie  della  Repubblica  , 
e  parte  impiccati  ,  e  parte  gittati  in  Canal 
Orfano . 
Venne  a  morte  Giovanni  Bembo,  e  in 
K        luogo  fuo  fu  eletto 

Niccolò  Donato  ,  Doge  di  Venezia , 

tr-        che  non  tenne  Te  non  trentatre  giorni  quel- 
^        la  dignità.  A  lui  fuccedecte 

Antonio  Priuli,  Doge  di  Venezia. 

La- 
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|t»      Lagrìmevol  cafo  accadette   nella  Valtelli-  Segni  indie, 
Mg-na  .  Sollevoffi   un   gran   Turbine  ,   per   cui      «j»  t 
la  Terra  di  Pluio  da  un  vicino  Monte, che        u  u 
precipitò  ,  rimafe  talmente  oppreiTa  j  fchiac-  Fjero    xur- 
ciata,  e  Seppellita  in  un   momento,   che  d'  bine   feppe- 
efla  non  reftò   ne   pur    un   veitigio,  Di  tre  lifc*  "na 
mila,  e  fettecento  abitanti  non  fi  falcarono,  §r°flaTerra' 
che  quattro  fole   perfone ,  portate  lungi  per 
l'aria  dall' impetuofo  turbine  . 

Anno  di  Criflo  MDCXIX.  Ind.  IL 
di  Paolo  V.  Papa  15. 
di  Ferdinando  IL  Imperadore  io 

1619     Fu  queflo  l'ultimo  Anno   della  vita  dell' 

Imperador  Mattias,  che    lanciò   un    vantag-         ,     ,.,1» 

-    r  re       •    /->          i-   •       xt      r    e   .;    Morte  deli 

giofo  nome  prello  1  Cattolici  .  .Negli  òtati  Imperatjof 
patrimoniali  di  Cafa  d'Auftria,  e  ne'  Regni  Mattias. 
d' Ungheria ,  e  di  Boemia  ,  a  lui  fuccedette 
Ferdinando  IL  fuo  Cugino,  eh'  ebbe  molto 
da  efercitare  il  fuo  coraggio  in  mezzo  ai 
difalìri  a  cagion  della  ribellione  già  forma- 
ta dagli  Eretici  Boemi*  che  fi  traile  dietro 
la  follevazione  ancora  de'  Proteftanti  della 
Slefìa,  Moravia,  Ungheria,  e  dell'  Auftria 
fuperìore.  E  perchè  i  Profetanti  ardevano 
di  voglia  di  trafportar  F  Imperio  fuori  della  . 

Cafa  d'Auftria,  egli  portatofi  alla  gran  Die-  J      . 

ta  di  Francfort,  ivi   fu   eletto  >   e    coronato  v?*^f^ 
Imperadore.  Inviperiti  per  tale  elezione  gli  Re Fcdefigo 
Stati  di  Boemia  ,  fu  da  effi  coronato  Fede-  ESeuor   p*- 
àrìgo  Elettòr  Palatino  ,  giovine  baldanzofo  ,  latino  * 
e  pregno  di   ambiziofi    diiegni  ,   che   venne 
riconofeiuto    per   Re  di   Boemia  dai  Vene- 
ziani ,  ma  non  dal  Papa ,  né  da  altri  Prin- 
cipi ; 

Criftrià   Sorella  di   Luigi   XIII.    Re    di        SE 
Francia  è  data  in  Moglie   a  Vittorio  Ame- 
deo Principe  di  Piemonte, 

In 
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Svini  indie,      In  queft'  Anno  fu  confermata  la  Lega  tra  Er* 
i  Veneri,  ed  il  Duca  di  Savoja  ;  cosi  ven-Vols-.| 
K  E  e      ne     (labilità   Lega   difenfiva  tra    quella   Re- 
W*  f  f      pubblica  ,    e  Y  Oilanda)  con  gran  diipiace- 
re  degli  Spagnuolio 

Anno  di  Cri-ito  MDCXX.  Ind.  IH. 
di  Paolo  V.  Papa  io*. 
di  Ferdinando  II.  Imperadore  2. 

Guerra  inforfe   nella   Valtellina   fra   Gri-  IÓ2( 
Tt    Ce  gioni,  perchè  parte .  d'eflì   fofteneva    la    Le- 
d  d       ga  propofìa  da  Veneziani,    e  accalorata  dal 
Guerra  tra  buon  ufo  degli  Zecchini  :  laddove  altri.tene- 
?ù"BV«w  van0  a  vifiera' calata  per  la  Lega  colla  Co- 
ili  Governa,  rona  di  Francia  .   In    quefte   turbolenze  co- 
tor  di  Mi-    marcici  a  foffiare  il  Duca  di  Feria  Governa- 
vano, tor  di  Milano.,    perchè   perfuafo  ,   che   tor- 
nale in  manifedo  pregiudizio   della    Spagna 
la  confederazioa  di  que' Popoli  colia  Repub- 
blica Veneta .  Ora  avendo  fatto  a.  lui  ricor- 
fo   i   Cattolici   della   Valtellina  ,  gli  animo 
alla  rivolta,  e  quindi  mifero  a  fil   df  fpada 
quanti  Eretici  caddero  nelle  lor  mani  ;  e  al- 
lora fu  che  fpinfe   il   Duca   in   ajtito  d'  etti 
moire  fchiere  d'armati,  in  guifa  che  la  Val- 
v  u  u      tellina  reftò.  tutta   in   poter  de'    Cattolici  . 
Che  fé  i  Veneziani  davano  braccio  k  e  da- 
naro agli  Eretici ,  lo  fu  ,   perchè  venivano  a 
ferrarfi  le  porte  a  que'  foccorfi ,  eh'  effì  ,   ed 
altri   Principi   poteffero   fperare    dalla  Fran- 
cia ,  dagli  Svizzeri  ,  e  da  altre  Potenze   ol- 
tramontane ,   che   però   s1  impiegarono    per 
efcludere  dalla  Valtellina  l'armi  Spagnuole. 
T   a   a        Curiofa   fu   in   queft'  Anno  la   feena  del 
*     „  a    Duca  d'  Otfuna  Viceré  di  Napoli.  Di   mi- 
Fa"  curio  rabil  ingegno  favea  la  natura  provveduto  que- 
(o  per  rimo-  ito  Perionaggio .  I  fuoi  fpintoli  detti,  e  tat- 
vcrj  o.iun*  ti,  la  vivacità  del  fuo   talento   erano  pregi 

in 
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fe   in  lui,  che  fi  tiravano  dietro   1'  ammirazio-  Segai  indie» 
^o!g.  ne  di  chiunque  allora  il  conobbe.  Ma  que-  dal  governo 
fto  cervello  trafcendente  tutto  dì   macchina-  di  Napoli. 
va  idee  di  novità ,  e  faceva    uno    {travagan- 
te governo  con  inforTribil  aggravio  de  Popo- 
li .Le  doglianze  della  Nobiltà  Napoletana, 
e   de'   Veneziani   accefero    sì    forti    fofperti 
nella  Corte  del  Re    Cattolico  ,  che  in  fin» 
convenne  rimoverlo-  e  il   Cardinale   Borgia 
fu  fcelto  per  Tuo   fucceflbre  .   L'  Offuna  in- 
tanto inventando  andava  varie  arti  per   non 
dimettere  quel   governo  .  Ma   retto   burlata 
quella  gran  fetta  da  un  Prete,  ficcome   egli 
poi   con   amarezza  andava    dicendo  .    Acco- 
modi il  Borgia  a    Napoli  ,  Tempre  montan- 
do di  trovar  giufte    le   fue  ragioni,  e  d'  ef- 
fergli  di  ajuto,  e  follievo  ;  quando   l'  accor- 
to Porporato,  con  intelligenza  di  alcuni  No- 
bili coraggio!'*,  fegretamente  entrò  una  not- 
to  nella   Fortezza  di  Caiìelnuovo  ,  e   allo 
fpuntar  dell'  alba  colla  falva   della  Artiglie- 
ria diede  fegno  alla  Città  del  nuovo  fuo  Vi- 
ceré. A  quefto  rimbombo  andarono  per  ter- 
ra tutte  le  trame  ordite  dall' Offuna,  per  in-         T 
durre  il  Popolo  a  non  accettare    il  Borgia  .      L'  offuna 
Imbarcatori  egli  dipoi  pafsò  in  Ifpagna,  do-  muorem 
ve  in  una  prigione  finì  i  fuoi  giorni.  F  5" 

La  Flotta  Turchefca  sbarcò  a  Lidi  della 
Città  di  Manfredonia,  prefe  quella  Città  , 
Ja  Taccheggiò,  e  ne  conduffe  via  gran  copia  A  d  d 
di  Anime  battezzate.  Qualche  malevolo at-  A  a 
tribuì  la  moda  de' Turchi  ai  fegreti  maneg- 
gi dell'  Oflfuna,  per  farli  conofcere  alla  Cor- 
te di  Spagna  troppo  neceffario  al  governo 
del  Regno  di  Napoli.  *  |  « 

Terribile  fatto  d'armi  nacque  in  Boemia  p^,,^"1" 
fra  la  Lega  Cattolica ,  e  F  ufurpator  Palati-  mane  fcttn. 
no,  il  quale  co'  fuoi  Boemi  revò  fconfìtto ,  fitto  in  Boc- 
e  pafsò  in  Oilanda  a  mendicar  ivi   il  pane  mia. 
Tom.  IV.  F  f  da  * 
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Segni  indie,  da  quella  Repubblica,  e  da  Jacopo  Re  d'In-  ErJ 
ghilterra  Suocero  fuo  .  Vol« 

Anno  di  Grido  MDCXXL  Ind.  IV. 
di  Gregorio  XV.  Papa  i. 
di  Ferdinando  II.  Imperadore  3. 

Ebbe  «li  grandi  faccende  in  queft'  Annoia  ^ 
X  x      Morte .  Primieramente  il  Pontefice  Paolo  V, 
Paolo  v.  a  dopo  uno  (labile    tenor   di  vita  religiofa  ,  e. 
fine  alla  fu»  limofiniera,  fu  a  sé  chiamato  daDio.Dap- 
vita*  poiché  ebbe  conofeimo  nel  principio  del  fuo 

governo,  che  Farmi  non  erano  a  lui  conve- 
nienti, fu  fempre   amator  della   pace,   im- 
piegando i  fuoi  penfieri  nella  confervazione , 
ed  aumento  della  Religione  Cattolica,   nel- 
la Riforma  del  Clero    Secolare  ,  e  Regola- 
re, e  neir  ornare   fempre  più   di  magnifiche 
F  t  t      fabbriche   la   Città    di  Roma  .   Sopra  tutto 
Sue  magni-  amplio  la  Bafìlica   Vaticana,    e  innalzò  la 
Jìchefabbri-  fua  infigne  facciata,  Tempio  divenuto  per- 
<he*  ciò  una  delle  meraviglie  del   Mondo.  Inti- 

gni memorie  di  magnificenza  lafciò  ancora 
nella  Bafìlica  Liberiana ,  dove  fpezialmente 
fi  ammira  la  Cappella  Borghefe  .  Accrebbe 
di  varie  fabbriche  il  Palazzo  del  Qurinale, 
Dal  Territorio  di  Bracciano  tirò  con  un 
famofo  Acquedotto  per  lo  fpazio  di  45.  mi- 
glia abbondanti  ,  e  perenni  acque ,  per  fov- 
venire  al  bifogno  della  parte  Traiteverina 
della  Città  .  Finalmente  arrolò  fra  i  Santi 
p  l  Francefca  Romana,  e  Carlo  Cardinale  Bor- 
romeo .  La  fola  taccia  che  gli  fu  data,  fi 
riduflfe  all'  eforbitante  profusione  ne'  Nipoti, 
i  quaJi  dentro  ,  e  fuori  di  Roma  fabbrica- 
rono gran  Palaggi,  che  gareggiano  con  quel- 
li dei  Re.  Il  folo  Duca  di  Solmona  fuo  Ni- 
pote giunfe  ad  avere  cento,  ed  altri  dicono 
più  di  200.  mila  feudi  annui,  oltre  ildana^ 
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Eri  io  in  cada  •  „  Pubblicò  inoltre  quello  Pon*  Segni  ìn<\'^ 
Wg'j,  tefice  un  favio  Decreto  inrorno  alla  Boi-  y 
„  la  di  Giovanni  XXII L  tìettà  Sabbatina  ,  c  c 
„  la  quale  diceva  ,  che  Maria  Vergine  Sò!la  Sa^ 
,,  ha  prornelTo^  di  liberar  le  Anime  di  latina. 
„  quelli  ,  che  in  vita  furono  afcritti  alla 
,,  divozione  del  Carmine  ,  dalle  pene  del 
,,  Purgatorio  il  primo  Sabbato  dopo  la  lo- 
„  ro  morte*  Ma  quella  Bolla  fu  foggnta  a 
„  molte  controverOe  nate  in  Portogallo  , 
„  pofcia  in  tutto  il  Crillianefìmo,  a  eagio- 
„  ne  di  certe  inverifìmilitudini  ;  e  dal  non 
3,  eiTerfene  mai  ritrovato  POriginàle ,  e  dal  non 
„  effere  mai  data  confermata  dai  fufTeguen- 
„  Romani  Pontefici .  Che  perciò  Paolo  V« 
3,  permife  ai  Carmelitani  di  poter  predicare, 
„  che  ogni  Fedele  poffa  piamente  credere , 
„  che  la  gran  Vergine  pe  fuoi  meriti  ,  e  in- 
„  terce/ftone  farà  per  ajuìare  [ingoi 'arm ente  in 
3,  giorno  di  Sabbato  quelle  Anime  trapaffatt 
„  m  grazia ,  le  ^uàli  ejfendo  fiate  afcritte 
3,  alla  Confraternita  del  Carmine  ,  aleranno 
3,  in  "vita  portato  il  fuo  abito ,  recitato  il  fuo 
3,  Ufizio ,  e  non  J apendolo  abbiano  offervato  i 
„  digiuni  della  Chiefa ,  coltaflenerp  dalle  car- 
3,  ni  il  Mercoledì ,  e  Sabbato  %  Per  lo  che  * 
3,  fé  quanto  eravi  o  nella  vifione  del  B* 
a,  Stoch,  o  nella  Bolla  Sabbàtina  ,  che  po- 
„  teffe  cagionare  dimcoltà  4  è  flato  tol- 
„  to  di  mezzo  coi  Pontifizj  Decreti  ,  Ve- 
„  di  il  Lambertini  nella  Fella  di  Maria  del 
„  Carmine  Cap.  VI.  pag.  284.  288. 

Entrati  in  Conclave  i  Porporati  eleflero 
il  Cardinale  Aleilandro  Lodovifio  ,  Areive-  F  I 
fcovo  di  Bologna ,  che  prefe  il  nome  di  Gre- 
gorio XV.  Papa,  Bolognefe  .  Era  egli  per- 
sonaggio di  vita  efemplarilTima  ,  perito  nel- 
la fcienza  delle  Leggi  Ecclefialliche,  e  Ci- 
vili, efperto  negli  affari  del  Mondo.  Creò 
Ff    2  egli 
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Segni  li  die.  egli   tofto  Cardinale   il   Nipote    Lodovico  ,    n 
giovine  di  gran    talento  ,   che   follevò   da  iiVo 
innanzi  il  quali  fettuagenario  Zio  dalle  fati- 
che ,  e  regola  gli  affari  non  men  con  lode  , 
che  con  arbitrio  fupremo  ,   che  perciò  veni- 
va appellato  il  Cardinal  Padrone. 
T  Filippo    III.    Re  di  Spagna  fen  muore  , 

Muore  Fi-  €  lafciò  una  buona  memoria    della  fua  fcru- 
pPPd"  s11'   Pu^°^a  pietà ,  ma  una  molto  infelice  del  fuo 
gna  /     P**  governo,  per  eflerfi  lafciato  dominare  dai  Fa- 
voriti ,  e  gli  fuccedette  Filippo  IV.  fuo   Fi- 
gliuolo. Fece  fine  a  fuoi    giorni  anche  Coli- 
n  a   Y    mo  ^*  Gran    Duca    di  Tofcana  ,    Principe 
Anch?  >Co    ài  elevato   ingegno  ,   liberale  ,   benigno  ,  ed 
fune  II.        amato  dai  Popoli  .    Ferdinando  IL    fuo  Fi- 
Gran   Duca  gliuolo  in  età  pupillare   fu  proclamato  Gran 
ctì  Tofcana,  ;puca  j  e  prefe  la  di  lui    tutela   il  Cardinale 

i  rciduM°      Carl°   fu0   ZÌ°  '    Cefs°    Parimente    di   vivere 
paffano"air  in  Fiandra  Alberto  Arciduca  ,   con  vere  la- 
ftitra  viu.    grime  compianto  da  que'.  Popoli;  e  l'Infan- 
ta Ifabella   fua  Moglie  ,   da   cui  non  avea 
tratta  prole  alcuna,  tofto  prefe  l'abito  Mo- 
nadico . 
T  W  II  Marchefe  Ambrogio  Spinola  ,    eflfendo 

^  d        terminata  la  Tregua  fra  la   Spagna  ,   e  gli 
Ollandefi ,.  fi  porta  all'  affedio  di  Giulliers  , 
e  dopo  mirabili  prove  dal  fuo  valor  militare 
fé  ne  impadronì. 
T  t   C  *  Grigioni  nella  Valtellina  ripigliano Par- 

Y  d  d  mi  '  ma  a*  Pr*mo  rimbombo  delle  Artiglie- 
rie Spagnuole  diedero  alle  gambe.  Per  que- 
fìa  invasione  il  Duca  di  Feria  dalle  parti  del 
Milanefe ,  e  P  Arciduca  Leopoldo  da  quelle 
di  Tirolo  modero  le  lor  armi.  S'impadronì 
il  primo, di  Chiavenna ,  e  l'altro  di  alcune 
Valli,  e  della  Città  di  Coirà. 

lì  Pontefice  Gregorio,  e  il    Re   di   Fran- 

F  S  K      eia  fanno  pattare  i  più  caldi  ufizj  ai  Veneti 

e  e        per  ricevere  in  lor  grazia  i   Gefuitiy  pure 

in- 
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Era  incontrarono  in  quel   Senato  una  infuperabil  Srgn»  indie. 

ólS«  refìftenza  a  tal  petizione.  Probabilmente  non    $  p_a    e 
li    dovette  consigliare   il    famofo  Fr.   Paolo  ;i   Re   di 
Sarpi,  ancor  vivente,  ejrnortofolamenteneir  Francia  inu- 
Anno   venturo  ,   che   fodero    indulgenti    in  til mente 
quefto  cafo.  V***™  uB: 

Merita  il  Cardinal  Bellarmino  della  Com-  i/Lewt» 
pagina  di  Gesù,  che  li  taccia  qui  menzione  i  Gefuiti. 
della  morte  fuà,  accaduta  nel  di  17.  Settem- 
bre dell'  Anno  prefente,  con  lafciare  un  ce-    A  S  c  ?  , 
lebratilfimo  nome  sì  per  li  fuoi  Libri  ,   che  cardinal   * 
per  le  Tue  rare  virtù  »  Bellarmino, 

Anno  di  Crifto  MDCXXIL  Indiz.  V0 
di  Gregorio  XV.  Papa  2. 
di  Ferdinando  II.  Imperadore  4.  p 

t  .  Il  Papa  siti- 

522      li  Pontefice    Gregorio   attento   mai  fem^  tuifee  u 
pre  ali1  accrefeimento  della   Cattolica   Reli-  Congreg*- 
gione',  iftiruì  una  Congregazione    di   Cardi-  ne  pe  P£r 
nal;     appellata  De  propaganda  Fide,  e  le  a£-  ^°nda    *" 
kb-.iò  molta  rendite  *, 

Con   fbmmo   giubilo   del  Cattolicifmo    fu     y  b  b 
tolta  air  Eretico  Eìettor   Palatino   la    Cit-        e 
tà  di    Eidelberga  ,   al   cui    efercito   fu  data  L'EietorW 
una  gran  rotta,  talmente    eh'  egli    di   nuo-  latino  è  di 
vo  fu  ridotto  ramingo,  e  aila  difperazione  i  nuovo  dis, 

L'Augufto  Ferdinando   prende   in   Moglie  fa^°£j 
Eleonora  Gonzaga,  Sorella  di  Francefco  Du-     *   "  " 
ca  di  Mantova  * 

Ranuccio  Duca  di  Parma  forprefo  da  im-        *    . 
provvifo   male ,  pafìfa   all'  altra  vita  ;    e  O-        **  * 
doardo  fuo    Figliuolo    gli   fuccede    in   quel 
Ducato  * 

Per  efempio  ancora*  e  cautela   ai   poderi    K   u  u 
degna   è  qui   di   memoria  V  infelice    morte  Fo^"rt^",dè 
di  Antonio  Fofcarini,  Cavaliere,  e  Senator  fatto morire 
Veneto  ,  il    quale   accufato    di    aver  tenute  inioc«i«e- 
corri fpondenze.  con  iilranieri   Minidri  *  pub-  menu  dal 
F  f    i  b% 
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Segni  indie,  blicamente  terminò  col  capeftro  lavila.  Ma  di 
fa  fatto  morire  un  innocente:  il  che  cafuil-volj 

ne^o10  V€'  niente  dopo  qualche  tempo  fi  venne  a  fcuo- 
prire  :  che  un  cafo  tale  abbia  aperti  gli  oc- 
chi a  que'  faggi  Signori  ,  s'  è  affai  cono- 
feiuto  dipoi ,  ed  anche  a  di  noftri  fé  ne  fon 
vedute  le  pruove. 

Anno  di  Grilla  MDCXXIIL  Indiz*  VI. 
di  Urbano  Vili.  Papa  i. 
di  Ferdinando  IL  Imper.  5. 

Nella  Città  di  Eidelberga   già   prefa  dal  16 
F  Y      Duca  di  Baviera  all'  Elettor  Palatino  fi  tro- 
u  a       vava  un'  infigne  Biblioteca  di  antichi  Codi- 
li p»Pa  fa  ci  fcritti  a  mano  di  diverfe  Lingue,  raccolti 
©cquiftader-  fa   tutt[  i   Monifterj   di  quella  Provincia  , 
»*  *}**}<>}*-  introdotta  che  vi  fu  f  Erefia  .  Ora  il  Pon- 
Urti  tefice  Gregorio  ,  per  l' iftanze  ,   che  fece  ai 

"  Duca  Maflìmiliano  di  Baviera ,  la  ottenne  ; 

ma  i  migliori  di  que'  Libri  furono  trafuga- 
ti y  ed  ora  fi  trovano-  nella  Real  Biblioteca 
di  Vienna .  . 

Per  obbligare  il  Re  Cattolico  t  e  1  Arci- 
'  ì- 1       duca  Leopoldo  a  rimettere  in  prillino  le  co- 
r ? e    &  de'Grigioni,   fu  {labilità  una  Lega  fra  il 
*  f       Re  di  Francia  ,   Repubblica   Veneta  ,   e   il 
Duca  diSavoja*  Fu  inoltre  pattuito,  che  le 
Fortezze  della  Valtellina   folfero  confegnate 
in  depofito  al  Papa ,  delie  quali  ne  fece  an- 
che prendere  il  poffefib  » 

Gregorio  XV.  fu  rapito  alla  Terra  dalla. 

X  x       morte,  degno  di  più  lunga  vita.  Per  ma 

I  maneggio  uno  de'  Nipoti  fuoi  fi  maritò  coli 

Gregorio  unica  Figliuola  del  Principe  di  Venofa  ,   al 

XV.  paffa  a  quaje   porto   in  jjote  un'  annua   rendita    di 

miglior  vi-  mila  ^^^1   in   tanti  Feudi   nel  Regno 

dUoHaVio:di  Napoli  .  Acquifiò  dipoi   Cafa   Lodovifia 

ni .  T infigne  Principato  di  Piombino.  „  Collo- 

«  co 
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Er»  „  cò  fra  i  Santi  Ignazio  Lojola,  Francesco  «egnUndis, 
ftlg.„  Saverio,  Filippo  Neri*  Ifidoro  Agricola,  f 

„  e  Terefa .  Fece  eziandio  due  riguardevo-   , 
„  li  Coftituzioni  if»  19.  intorno  all'  elezio- 
ne de*  Romani  Pontefici ,   che   anche  og- 
„  gidì    fervono  di   norma    ai  Conciavi   per 
„  procedere  con  voti  fegreti  in   quel  deiica- 
„  to  impegno .    Tre  modi    ei  prefcrive  in 
„  effe  per  eleggere  il  Sommo  Pontefice  ;  il 
„  primo  per  Scrutinio ,  quando  cioè  delle  tre 
„  parti  due  fi  accordano  infieme;  il  fecondo 
„  per  Compromeffb ,  allorché  effendo  difcordi 
„  i  Cardinali  eleggono  uno,  o  più  dell' Or- 
„  dine    loro  ,    ritornando  però   a   comune 
„  giudizio  tal' elezione  ;  il  terzo  per  lfpira- 
a,  zione   dello   Spirito   Santo  ,    quando    tutti 
„  uniformemente  convengono  ad  eleggere  il 
n  tal  Soggetto.  Tutte  e  due  fono  fiate  poi 
„  confermate  da   Urbano  Vili,   colla  Co- 
„  ftituzione  47.  Ricevette  inoltre  con  pater- 
M  no  amore  nel  grembo  della  Cattolica  Fé- 
„  de  Marcantonio  de  Dominis  Arcivefcovo        »  » 
„  di  Spalatro,   già  caduto  nell'  Erefia  An-        a  a 
„  glicana,  che  in  Roma  abjurò  ;  ma  rica- 
0>  duto  in  quegli  errori,   e  pofio  in  prigio- 
„  ne ,  ivi  morì  come  dicono  pentito ,  tutta- 
„  via  il   fuo    cadavere   fa    confegnato  alle 
„  fiamme,  [(litui  ancora  di  precetto  la  Fe- 
„  fia  di  S.  Anna,  e  pubblicò  quella  famo- 
„  fa  Coftituzione   centra  i  Confeifori  folli- 
„  citanti.  "  Adunato  intanto  il facro Colle- 
gio cadde  F  elezione  nei   Cardinale  Maffeo 
Barberini  d'anni  55. ,  Perfonaggio  di   ame- 
nifiimo  ingegno  ed  eccellente,  mafllmamen- 
te   nelle  Lettere   umane  ,    ed   affai  verfato 
negli  affari   di  Stato  ,   e   fi  volle  appellare 
Urbano  Vili.  Papa  Fiorentino. 

Ferdinando  Augufio  premiò  il  Duca  di 
Baviera  per  avere   pel  fuo  valore  reftituto 


Ff   4  alla 
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Scgm  indie,  alla  Cafa  d'Auftria  il  Regno  della  ribellata  Eri 
y         Boemia,  ed  avere  abbattuto  1' Eretico  Eiet- Vo4-] 
V  ioiper.d    ror   Platino,  col  dargli    il  dominio  del  Pa- 
benefica   la    latinato  Superiore,   e  col  trasferire  eziandio 
Cafa  di  B*    in  lui    la  Dignità  Elettorale  ,   tolta   ad  un 
<vicra,  fu0  Antenato  dall' Imperador  Carlo  V. 

Pagò  in  quell'Anno  il  tributo  della  mor- 
talità Antonio   Priuli  ,   e   in   luogo   fuo   fa 
K        eletto 

Francefco  Contarino  Doge  di  Venezia. 

„  Neil'  Anno    prefente    fi     rifvegliò^  in 

b  b        »  Ifpagna  l'empia  Setta,  appellata  degl'I  1- 

Setta  degl'  „  luminati  ,  già  condannata  fin    dall'  Anno 

Illuminati,  „  1575.  dalla  Inquifizione  di  Spagna  .    Al- 

«loro  erro.  ^  ferivano  coftoro,    che  in  virtù    dell'  Ora- 

tlm  „  zione  mentale  fi   univano   sì  erettamente 

„  con  Dio   ,   e    a   tal   grado   di    perfezione 

„  giugnevano,  che  più  non  aveano  bifogno 

„  di  Sacramenti,  né  di  efercitare  altre  ope- 

„  re   buone;   e   perciò  poteano  commettere 

„  qualunque  impura  e  nefanda  iniquità  fen- 

„  za  il  menomo  peccato  veniale. 


Anno  di  CrifcrMDiCXXIV.  Indiz.VII. 
di  Urbano  Vili.  Papa  2. 


di  Ferdinando  II.  Imper.  6. 


Q  Armando,  di  Pleffis  di  Richelieu ,  già  Ve- 1Ó2 

5  s  s.  feovo  di  Luzzon ,  poi  Cardinale ,  s'  era  fa- 
ll rT  r \  h  Put0  così  ben  introdurre  nella  grazia  di 
liei! 1  diviene  Maria  de' Medici  Regina  di  Francia,  e  po- 
l'arbitrodeU  feia  del  Re  Luigi  XIII.  che  dopo  la  ri- 
la  Corte  di  conciliazione  della  Madre  col  Figliuolo,  di- 
Francia. venne  i'  arbitro  di  quella  Corte  pel  fuo 
mirabile  ingegno,  attività,  e  accortezza. 

Fu  in  Sufa  ratificata  la  Lega  tra  la  Fran- 
cia,  Repubblica  Veneta,  e  il  Duca  di  Sa- 
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Era  vojà ,  per  liberar  la  Valtellina  .   Intanto  V  Segni  indie. 

VoJg.Ambafdator  Francefe  colle   calde   fue   infi-     K^pe 
nuazioni,  e  col  danaro  Francefe  e  Veneto,         ^  f 
moffe  gli  Svizzeri  e  i  Vaìlefani  a  far   leva 
ài  Gente,  ed  animò   i  Grigioni   alla   folle- 
vaz:one.  Ciò  fatto,  meflfofi  alla   teda  delle 
truppe  adunate,  improvvifamente  entrò  nel- 
la  Rhetia  ,  e  dopo  avere   sloggiate   le  Sol-      òALAl 
datetene  dell'  Arciduca  Leopoldo ,  pafsò  nel-        J  d 
la  Valtellina,  che  tutta  la  fottomife,  a  ri-  fa;n;ranuce^ 
ferva  di  Riva,   coli'  ajuto   però   delle  Arti-  raagu'Sviz- 
glierie    Venete  ,   non    fenza   biafimo    degli  zeri. 
Ufiziali  e  Soldati  del  Papa,   che  come  pe- 
core fi  lafciarono  cacciar   da'  Luoghi   capaci 
di   buona   difefa  ..    Il    Papa   fece   di   grandi        p  5 
querele  a  Parigi  per  tal   violenza   all'  armi 
fue,  ma  fenza  voler  entrare  in   più   difpen- 
diofi  riferimenti  j  e  più  ancora   ne  fecero 
.gli  Spagnuoli.. 

Anno  di  Grido  MDCXXV.  Indiz.  VIIL 
di  Urbano  Vili.  Papa  3. 
ài  Ferdinando  IL  Imper.  7* 

1625     Anno  fu   quefto  di  Giubileo,  ma  non  fi       X  x 
mirò  il  concorfo  de'  Pellegrini  ,   come   negli        Anno  di 
altri  andati,  sì  a  cagione  della  Peftilenza  di  G^iieo. 
Sicilia,  come  per  le   rivoluzioni  della    Val- 
tellina . 

Poco  godè   dell' illuftre  fua   dignità  Fran- 
cefeo  Contareno,  perchè  in  queft'  Anno  ra-         K 
pito  fu  dalla  morte  ,  ed  ebbe  per  fuccef- 
fore 

Giovanni  Cornaro,  Doge  di  Venezia, 

.   ..      WS 
Concepì  fperanze    di  grandi   vantaggi   il  n  rc  d'In. 
Cattolicifmo  per  le  Nozze   di  Carlo  I.  Re  ghiherra 
della  Gran  Bretagna   (  il  cui  Padre  Giaco-  *P°fa  *«  s°- 

como 
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St%M  ìndie,  corno  Stuardo  Re  era  mancato  di  vita  }  ce-  Era 
r.n.  ,i.i  n-  lebrate  con  Erichetta  Sorella  del  Re  Lodo-Volg 

TKtlx    aei    n.C  j»     t"  r\  r  i 

Franzia.       vlc0  dl  arancia  -,   ma   quelle   fperanze    col 
tempo  fi  riduflfero  a  foglie  e  fiori . 

Né  fi  dee  tacere,   che   Ambrofio  Spinola5 

■^y  i|*     Generale  dell'  Armi   Spagnuole   in   Fiandra 

^  ^       attediò  Bredà,  Piazza  inefpugnabile,  e  fé  ne 

Lo  Spinola  impadronì ,  dopo    un   memorabile  attedio  , 

prendere-  fenza  che  l'Inghilterra   e   il  Co:  di  Nafiau 

ài.  Principe  d'Oranges  e  Generale  degli  Ollan- 

defi  ,    che    appunto   finì  di  vivere  in  queft* 

Anno  ,  potettero  foccorrerla  «, 

Ettendo  riufeito  al  Duca  di  Savoja  di 
trarre  in  Lega  i  Francefi  per  T  imprefa  di 
Genova  contra  cui  fremeva  egli  molto  , 
come  fé  avellerò  in  pugno  la  preda  ,  con 
alcune  Capitolazioni  la  fpartirono  fra  loro  ; 
così  lo  (tato  di  Milano  %,  il  Monferrato  , 
la  Corfica  :  che  di  tali  magnifiche  idee  era 
mirabilmente  fornito  T  animo  grande  del 
SEeDd  Duca.  Fatta  dunque  in  Adi  la  rattegna 
d  d       generale    delle  Truppe   Francefi   e  Savojar- 

Lvoa-arCdi  C  de.»  fi  tro^  af"ceadere  <imW  Armata  a  24. 
prendono  m^a  Fanti  ,  e  tre  mila  Cavalli  con  buon 
molto  Paefe  treno  di  Artiglieria  r  oltre  due  armate  Na- 
éd  Geimve»  vali  Ollandefe  e  Francefe  .  Entrò  dunque  F 
fato.  efercito  Collegato  dalla  parte    di  Novi  nel 

Genovefato  ,  prefe  molti  Luoghi  ,  e  diede 
due  rotte  alle  Truppe  Genovefi '.  Intanto  il 
Duca  fpedì  il  Principe  di  Piemonte,  il  qua- 
le s'impottefsò  di  tutta  la  Riviera  di  Po- 
nente, cominciando  dai  Finale  fino  a  Vii- 
lafranca  „  Grande  era  la  cofternazione  di  Ge- 
nova per  sì  felici  faccetti  dell'  armi  nemi- 
che ;  ma  redo  calmata  bentofto  all'  arrivo 
di  fette  milioni  d'oro  fpediti  colà  dalla  Spa- 
gna ,  con  altri  ajuti  inviati  dal  Duca  di 
Feria,  ed  una  grolla  fquadra  di  Galee,*' e 
Galeoni   mandati  in  foccorfo  di  quella  Re>- 

pub- 
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Era  pubblica  dalla  Spagna  ,  Napoli   e  Sicilia  ,  Segni  indie. 
tfoJg.  0itre  I(5.  mila  Tedefchi  affoldati  dai  Geno- 
veli  ,  e  non  poche  fquadre  di  Cavalleria  . 
Allora   il  Duca  di  Feria   moflbfi  da  Pavia      T  Ce 
andò  ad  Alexandria*  e  al  movimento  fuo  fi        dd 
ritirarono  i  Gallo -Savoiardi   fuori   del  Gè-  Il  Feria  ,  e 
novefato;  prefe  egli  Acqui  ,  dove  fu  ritro-  fiKJjJ»*?" 
vato  un  Magazino  di  viveri ,  munizioni  ,  e  1!recndon0i  c 
la  guardarobbe  del  Duca  di  Savoja  con  ne-  [  GalIo-Sa» 
chi,  arredi,  argentane,  e  livree.  Ricupera-  vojardi  fi 
rono  intanto  i  Genovefi  Cavi,  Novi,  e  gli  ritirano* 
altri  podi.  Similmente  il  Santa  Croce  colle 
Galee  di  Spagna  riacquiftò  tutta   la  Riviera 
di  Ponente,  ed  alcune  Terre  del  Duca.  Ed 
ecco  dove  andò  a  terminare  sì  ftrepitofo  fe- 
nomeno» 

„  In   queft'  Anno  fa  iftituita  da  S.  Vi- 
,,  cenzo  de' Paoli  la  Congregazione  de' Preti        c  c 
j,  della  Miflìone  ,   a   cui  diede   dell'  ottime    irruzione 
„  Leggi   pel   fuo  regolamento  ,  che    venne  decreti  dd= 
„  poi  approvata  da  Urbano  Vili,  nel  1632.  UMiffione. 
„  Quelli  Religiofi  dopo  due  anni  di  Novi- 
„  ziato  fanno  quattro  voti   femplici  di   po- 
„  verta,  caftità,  ubbidienza,   e  perfeveran- 
„  za.  Etfì  s'impiegano  nelle   S.  Miffioni  , 
„  e  in  altri  fpirituaii  efercizj  a  prò  dell'  A- 
„  nime ,  con  poco  aggravio   di  chi  li  ricer- 
„  ca.  Tanto  ora   fi  è  dilatata  quefta  Con- 
„  gregazione  ,   che  poffiede  circa  84.  Cafe 
„  divife  in  nove  Provincie. 

Anno  di  Grido  MDCXXVI.  Ind.  IX. 
di  Urbano  Vili.  Papa  4. 
di  Ferdinando  IL  Imper.  §« 

-  A     Quando  s' afpettava  ognuno  più  fiera  che 

mai  la  Guerra  in  Italia,  ecco  all' improvvi- 

fo  faltar  fuori  la  pace  tra  la  Francia  e  la 

Spagna  ;  i  cui  artkoli  furono  ,  che   nella 

r  Val- 


ST 
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S«gni  indie.  Valtellina,  Contado  di  Bormio,  eChiaven-  Era 
P*ce  fegnì  na    fofìevi    l'  efercizio    della  Cattolica  Reli-Voll 
tra  u  gione  :   che   fofle   falva    in   que'  Luoghi   la 

Francia  e  la  Sovranità  de' Grigioni,    ma   con   facoltà    ai 
Spagna  con  Valtellini  di  eleggere   i  loro  Governatori   e 
m'icoTei    Magiftrati  Cattolici  :    che  tutti   i  Forti   di 
Duca  e  de'  efIa    ™>wncia   farebbero    rimedi   in    mano 
Veneti.         del  Papa,  e  poi  demoliti  .    Gran    battaglia 
di  fentimenti  cagionò   da    per   tutto   quefta 
improvvifa  pace  ;  fìngolarmente   rimafero  al 
fommo  alterati  gli  animi   de' Grigioni  ,  de' 
Veneziani,  e  del  Duca  di  Savoja.  I  Geno- 
vefi,  ed  il  Papa  ne  efultarono  \  i  primi  per 
reftar  fotto  la  protezione  del  Re  Cattolico  ; 
il  fecondo  per  eflerfi  aflìcurato  colà   il  pun- 
to della  Religione,  e  provveduto  al  fuo  de- 
coro colla  reflituzion  dei  Forti  della  Valtei- 
lina,  de' quali  ne  fece  egli  prendere  il  poffef- 
£-e  ^      fo  nell'Anno  venturo,  e  poi  tutti  demolire. 
Reftò   sì  amareggiato    effo  Duca  di  Savoja 
contra  la  Corte  di  Francia  ,  che  per  isfoga- 
re  il  conceputo  implacabile   fuo  odio  ,   non 
lafciò]  indietro    arte    veruna    per   attizzare 
i  malcontenti   Franceii  ,    e    credefi  ancora 
Carlo  Re  della  Gran  Bretagna  . 

Fin  dall'Anno  1623.  morì  improvifamen- 
te  Federigo  Figliuolo  di   Francefco  Maria 
della  Rovere  Duca  d'Urbino,  giovane  dif- 
p  q       foluÉO,  e  di  vita  fregolata  .   Ora    la   Corte 
u  u        di  Roma,  che  flava  attentiilìma  fu  di  quel- 
La  Corte  di  la  di  Urbino  ,   fapendo  ,   eh'  erano   per  la 
Roma  acqui- vecchiaia  del  Duca   feccate   le   fperanze   di 
?o*d'uh""  ^cce{rione»  cominciò  per   tempo  a   difporfì 
no  ,  Per  raccogliere   quei   ragguardavole   Stato  , 

che  andava  a  detadere  in  lei  .  Fu  dunque 
fpedito  da  eflò  Papa  ad  Urbino  il  novello 
Àrcivefcovo Santorio ,  il  quale  nìnto  lì  ado- 
però, che  induffe  quw*  Duca,  per  altro,  di 
grande  intelligenza  ,    prudente  ,    benigno  , 

affa- 
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Era  affabile ,  a  rinunziare   quegli  Stati  al  Som-  Segni  indie. 

Mg.  mo  Pontefice,  con  patto  efpreflo,   che  non 
fi  poteffero  mettere  in   avvenire  nuovi   ag- 
gravi a  que'  Popoli ,  e  riferbando  a  sé  mol- 
te rendite,  e  il  far  grazie   anche   da    lì   in- 
nanzi. Ritiroflì  pertanto  a  Cartel  Durante, 
ora  Città  Urbania  ,  ed  in  querto  mentre  il 
Cardinale   Berlingieri    venne   a   prendere   a 
nome  del  Papa  il  poffeflo  di  quel  Ducato , 
che   abbraccia   Urbino  ,   Pefaro  ,   Gubbio  , 
Sinigaglia,  Foflbmbrone,   S.  Leo,   Cagli  , 
e  Urbania  ,   con  300.  Terre  ,   e  Cartella  . 
Cento  mila  feudi 'furono   torto   sborfati   dai 
Cardinale  al  Duca  per  le  Artiglierie  ,   Ar- 
mi, e  Munizioni  delle  Fortezze.  Dopo  que-        u  u 
ilo  eroico  atto   fopraviflfe   il  Duca   fino   air    "^^j.1 
Anno    1636.,  né  gli   mancarono  occafioni  aCCOJdo  fat„ 
di  pentirfi  più  volte  della  prefa  rifoluzione,  to  . 
a   cagion   delle   amarezze  ,    che   gli    fecero 
provare  i  Miniftri   della   Camera  Appoito- 
lica  . 

Anno  di  Crifto  MDCXXVII.  Indiz.  X. 
di  Urbano  Vili.  Papa  5. 
di  Ferdinando  IL  Imp.  9. 

1627     II  Crirtianiffimo  Re  di  Francia  imprende      S  b  b 
S  affedio   della   Rocella  ,    Metropoli    della       «  £  d[ 
Repubblica  degli  Ugonotti,  creduta  inefpu-  FranC!a  im. 
gnabile  per    la    fua    fituazione   fulla    corta  prende  l'af- 
deir  Oceano  :  attedio,  che  riufeì  poi  famo-  fedio  della 
fo  anche  ai  Secoli  avvenire.  Rocella. 

L'Arciduca  Leopoldo  d'  Aurtria,  Fratello 
dell1  Imperadore   Ferdinando  ,   conchiufe  il      *   G  g 
Matrimonio  con   Claudia    de1  Medici  ,  ri- 
marta Vedova  del  Principe  d'  Urbino. 

Un   terribile   Tremuoto  diroccò    la  Città 
di  S.  Severo    in    Puglia  colla   morte  di  17.        {  j 
mila  perfone;   ad  altrui  Lwoghi  toccò  ancora 
tale  disgrazia. 

*  L 
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Segni  indie.      La  Cafa   di   Mantova   troppo  impegnata  Er*  I 
tt  .        nelle  diflolutezze,  nelle  fenfualità  ,   e   negli  v°l$' 
ecceflì  della  gola,  fi  rendette  inabile   a  pro- 
~  r"  u        crear  prole  da  legittimi    Matrimoni  .  Ferdi- 

Cafa  Gonza-  ,    r  v     •     r     •      •  r 

ga  fi  ertin-  nando  terminò  1  iuoi  giorni  per  li  troppo 
gue,  e  fub-  piaceri.  Vicenzo  fuo  Fratello  e  Cardinale 
intra  il  ra-  51  invogliò  d'  Ifabella  Vedova  di  Ferrante 
mo  di  Ne-  Gonzaga  Principe  di  Bozolo ,  favia  ,  e  bel- 
la :  la  fpoò  egli  fegretamente  ,  ancorché 
tuttavia  tenefle  la  facra  Porpora  ,  con  irri- 
verenza alla  dignità  del  facro  Collegio  ; 
ma  per  la  Tua  inabilità  non  traile  alcun 
frutto,  e  venne  al  divorzio  ,  anzi  da  lì  a 
poco  tempo  morì.  Carlo  Gonzaga,  che  vi- 
veva in  Francia,  fposò  la  Figliuola  del  Du- 
ca di  Nevers,  che  gli  portò  in  dote  i  du« 
SHh  cati  di  Nevers,  Retlal,  ed  Umena.  Quelli 
fpedì  tofto  a  Mantova  il  Tuo  Figliuolo  Car- 
lo, che  fi  ammogliò  con  Maria  Tua  Nipo- 
te per  difpenfa,  Figliuola  d'  un  Fratello  di 
Vicenzo,  e  di  Ferdinando.  Pretendevano  a 
quel  Ducato  anche  Ferrante  Gonzaga  Du- 
ca di  Guaftalla  >  quantunque  la  fua  linea 
folle  più  lontana  d'  un  grado  da  quella  del 
Duca  di  Nevers  y  e  quantunque  non  potef- 
fe  egli  pretendere  fui  Monferrato,  motte 
bensì  le  fue  pretenfioni  Margherita  Gonza- 
ga Ducheifa  Vedova  di  Lorena,  Sorella  dei 
tre  ultimi  Duchi  di  Mantova,  a  favor  del- 
la quale,  e  di  Ferrante  fi  dichiarò  la  Spa- 
gna; ma  la  Francia,  il  Papa*  i  Venezia- 
ni ,  e  gli  altri  Principi  d'  Italia  (lavano 
pei  Duca  di  Nevers,  il  quale  s'  impadronì 
di  Mantova,  delia  Fortezza,  e  d' ogni  al- 
tro Luogo  forte  ,  coi  farfi  ancora  giurar  fe- 
deltà da  quel  Popolo,  tuttoché  1'  Impera- 
dorè  ripugnale  a  dargli  P  Inveftitura  di 
quegli  Stati. 

An-no 
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,th  Segni  indie. 

•ig.Anno  di  Grido  MDCXXVIII.  Indiz.  XI. 
di  Urbano  Vili.  Papa  6. 
di  Ferdinando  XI.  Imp.  io. 

28     Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja,  fem- 

pre  attento    a   Tuoi    vantaggi  ,    faceva  dei     E  e  T 
gran    movimenti    pel    deliquio    della    Cafa       *    f 
Gonzaga,  e   per   rifvegliar   le    fue   fempre      v^uc?adl 
vive  pretensioni    fui    Monferrato  j    quindi  i/J^ioiia 
{labili   un    trattato  con   Don   Gonzalez  di  spagna. 
Cordova    Governator  di  Milano  ,   per  efler 
flato  il  Feria  richiamato   a   Madrid,  e  for- 
mò una  Lega  col  Re  Cattolico,    in  cui  di- 
vifero  fra  loro  il  Monferrato.  In  fatti  ufei-     S  E  e 
to  in  Campagna  il  Cordova  andò  torto  fot-       d  d 
to  Cafale;  e  il  Duca   prefe  Alba,  Trino  ,  Il  Duca  ob- 
ed   altri   Luoghi;  al  Governator  però  riufeì  *>![$*  »Fran- 
d'  impadronirfi    di    Nizza  della  Paglia.   In-  "arftne"?»  ' 
tanto    ii    Marchefe    d'  Uxelles   con   dodici  Francia . 
mila   fanti,   e    1500.  cavalli   Francefi,   bra- 
mofo  di  foccorrere  il  Mantovano  ,   tenta  il 
paffo    dell'  Agnello   per   calare    in   Italia  ; 
ma  il  Duca  di  Savoja   F  obbligò  a  tornar- 
cene colla  tefta  balla  in  Francia,  dopo  aver 
perduta  molta  gente,  e   parte  del  canone  e 
Bagaglio,  per  cui  fi  acquiftò  gran  nome  lo 
fteflo  Duca.  c      , 

Finalmente   la  Rocella  fi  rende   ai   Fran-         ^ 
cefi,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi   degF  Ingle-       «  ■ 
fi  per  opporfi,  con  immortai  gloria  dei  Re  Frinci*c 
Luigi  XIII.,  dove  entrò   egli   trionfante  ,  prende  la 
col   rimetter   ivi   F  efercizio  della   Reiigion  Rocella  . 
Cattolica . 

Cefsò  di  vivere  in  quefF  Anno  Cefare  d*       ^  f 
Efte    Duca  di   Modena  e  Reggio ,  il  qua-       *  * 
le   lafciò   fei   Figliuoli   mafehi  ,   e   Alfonfo 
III.   fuo  primogenito  a  lui  fuccedette  nel 
Ducato. 

Anno 


a6±        Compendio 

Segni  indie.  ..       __  _     „E" 

Anno  di  ditto  MDCXXIX.  Indiz.  XII.  Vo,§ 
di  Urbano  Vili.  Papa  7. 

di  Ferdinando  II.  Imp.  n. 

Memorabile   riufeì    V  Anno  prefente  per  162 
~  -e         tante   calamità  ,   che   fi   affollarono   addotto 
^  alla  Lombardia,  e  ad  altri  Paefi  d'  Italia  . 

Il  Du^a  di  ^  Richelieu  cotanto  feppe  incantar  il  Re 
Savoja  v.e.  Luigi  colle  vive  pitture  della  gloria,  che  il 
ne  battuto  tratte  a  calar  in  Italia  con  un  efercito  di 
dai  Fran-  2<j#  mila  combattenti .  Superati  alla  fine  t 
cefi-  trincieramen'i    di  Chaumont  ,   giunfe  a  Su- 

fa,  dove  feguì  un  gran   conflitto   favorevole 
al  Re  :   dopo    di   che  entrò   in    Sufa  ;    e   il 
Duca  ritirottì  ad  Arigliana.  Ma  apprenden- 
do fempre  più    T  impetuosità   di  queito  tor- 
S  E  e      rente  ,   ebbe   per    meglio    di   conchiuder    la 
g  g        Pace,   per  cui   concedette  il  Duca    libero  il 
il  Duca  fa  patto   e   vettovaglie   all'  efercito   Reale  ;   e 
pace  colla     promife  d*  entrare  in  Lega  col  Re,  coi  Pa- 
frane».       j^  ^^  Repubblica;  Veneta,   e   col   Duca 
di  Mantova.  Il  bello  fu,  che  lo  (tetto Cor- 
dova  per  timore    di    peggio   confentì   a  sì 
fatto  accordo  ,    e    fi   ritirò   dall'  attedio    di 
Cafale .  Il  che  fatto ,  il   Re  fé  ne  tornò  ira 
Francia . 

La  Corte  di  Spagna  fenza   voler  ratificar 
T  *  °l      quel  Trattato   fpedì  ai   governo  di    Milano 
d  d        il  Marchete  Ambrogio  Spinola,  cotanto  ce- 
La  spagna  ^fQ  ^  jg   fue   pr0£jezze    neue    guerre   di 
MoSlto!  Fiandra  ,   il  quale  con  grotto   accompagna- 
mento d'  oro  e  di  Milizie,   ebbe  ordini  di 
profeguir   la  guerra   nel   Monferrato.   Rati- 
nato dunque  un  efercito  di  quafi    fedici  mi- 
la  fanti  ,  e    quattro    mila    cavalli  ,   occupò 
Acqui,    Nizza  della   Paglia,    Ponzone  ,   eci 
altre  Terre,  e   quivi  diltribuì   le  lue  Mili- 
zie a  quartieri. 

Cu- 
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Era       Camminava  la  Corte  di  Spagna  perfetta-  Segni  ind?e. 
Mg-  mente    (f  intelligenza  con  quella    di    Vien- 
na ,   e   però   V  Imperador    Ferdinando   fece     Y  d  d 
calar   in-  Italia    22.    mila   pedoni,   e    3500.      L' arcmu 
cavalli   ,    (òtto    il    comando   di   Rambaldo  relJ^  "J* 
Conte  di  Collalto.    Retto   intanto   il  Man- 
tovano  defolato    dalla    fiera   Nazion  Tede- 
fca,  incendiate  le  cafe,  Taccheggiate  le  Vil- 
le, tolti  i  beftiami,  uccifi  i  contadini,   fen- 
za  né  pur  rifparmiare   i    Luoghi  Sacri,   che 
di  più  certamente  non  averebbero  operato  i 
Mufulmani . 

Alfonfo  III.   Duca  di  Modena   meditali--    Ffuu 
do  di    procacciare   un  Regno   migliore  e  di  Alfonfo  11  r. 
eterna   durata ,   dopo   aver    dichiarato  erede  ^uocdaen°'  fi 
Francefco  fuo  primogenito,  e  provveduti  di  &   Cappuei; 
convenevoli  appanaggj  gli  altri  quattro  fuoi  c5no> 
Figliuoli ,  con  ammirazione  d1  ognuno  s1  in- 
viò vedo  il  Tirolo.a  veftir  ivi  ì]  abito,  de' 
Cappuccini  ,   con    prendere   il   nome   di  Fr„. 
Giambattifta  da  Modena,  che  poi  riufeì  un 
vero  efemplare  di  perfezione.  # 

Giovanni  Cornare  finifee  in  queft'  An- 
no i  fuoi  giorni  ,  a,  cui  pofcia.fu  eletto  per 
iuccetfore 

Niccolò  Contadino ,  Doge  di  Venezia  .  K 

Anno  di  Criflo  MDCXXX.  Indiz.  XIII. 
di  Urbano  Vili.  Papa  8. 
di  Ferdinando  IL  Imp.  1.2.. 

S  d  à 
Dopo  avere  il  Re   Criftianiflìmo  fiaccate  n  Richelìen 
t63°k   corna  ai  ribelli  Ugonotti    della  Lingua-  viene  in 
doca,  ed  ivi  rimetta  in   trono  la   Religione  I"»»  eoa 
Cattolica,  fpedifee   in    Italia  jì  ^ardmaiè  .J^11^ 
Richelieu   cpn   tutta  la,  immaginapil   Pieni-  forprender* 
potenza  per   la  Pace  e  per  la  Guerra.  Ec-  il  Duca  di 
co  dunque  un  Porporato  divenuto  Genera-  Savoja . 
Tomi  IV.  G  2  le 
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'Segai  indie,  le  dell*  efercito  Francefe  .    Giunto   per  tan-  Et* 
to  a    Sufa  cominciò    a    trattar   col  Duca  divog. 
Savoja  \  ma  ficcome  amendue  erano  dei  più 
S   s        fcaltri    uomini    della  Terra,   niun    fi    fidava 
Mazzarino  dell'  altro,  e  Negoziatore  a  nome  del  Nun- 
negozia-       7Ì0    di   Torino   era  il  Mazzarino,  che  non 
tore.  ]a  cedeva  ad  alcuno  in  accortezza  ,  aftuzie  , 

e  raggiri .  Parve  al  Cardinale  d'  effere  bur- 
lato dal    Duca,   che  perciò   voleva   forpren- 
E  e  T     derlo  a  Rivoli,  luogo  di  delizie;  ma  avvifa- 
Y  f  f      to  dal  Memoratisi  ,   fi  refiò  in  Tonno,  do- 
I  Duca  fa  ve    fece    prendere    quanti   Francefi    ivi    era- 
lega  colia      n0)  e  inviperito  per  un  tiro   sì  difdicevole  , 
wltMrnpe-  fi  lColle§ò  colla  Spagna,  e  coli'  Imperadore. 
radere.      "  Intanto   il   Richelieu  prende  Pineroio  ,  e  lo 
fa    potentemente     fortificare  ,   per  "formarvi 
una  Fortezza  Reale  ;  e  le  fue  armi  occupa- 
rono   ancora   Saluzzo  ed    altri  Luoghi,   con 
„   ,    ,      incredibil  cordoglio  del  Duca.  Anche  il  Re 
prelTo   a    cui  erafi    portato   il   Cardinale  ,  s' 
impadrcnifee  di  tutta  la  Savoja . 

I  Veneziani  veggendo  anguttiata  dell'  ar- 
K  *  mi  Cefaree  ia  Città  di  Mantova  ,  ove 
,  **  -  Sguazzava  ancora  la  Pelle,  rifolfero  di  foc- 
^^o*?"  correria.  A  tal  fine  fatta  Piazza  d'  armi  a 
dai  Tede-  Valleggio  tentarono  la  imprefa  ;  ma  ebbero 
fchì.  a  fronte   dieci   mila   Tedefchi ,    che   mifero 

in  rotta  le   loro  Genti   con  tal  precipizio  f 
che  anche  Valleggio  fu  lafciato  alla   lor  di- 
fcrezione . 
Dopo  varj  alTalti  finalmente  Mantova  re- 
li  h  Y    tto  P^da  dei  barbari  Tedefchi.  Sbalzati  dal 
<j  d       letto   il   Duca  ,  e   il  Marefciallo   d'  Etrè  , 
Mantova  è  foltétineró    alquanto    1'  empio    de'  nemici  , 
T>re(a  dai      ma  conofeiuto   in   fine  difperato  il   cafo,  li 
Tedefchi .      ritirarono    nella   Fortezza  di  Porto,   ove    lì 
arrendè  il    Duca  Carlo  a  patti  ,  efibendo  a 
lurgìi  Ufiziali  Cefarei  di  ftarfene   in  Man- 
tova o  nel  Feirarefe  .  In  fatti  fi  ritirò  a 

Cre- 


\ 
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EraCrefpind,  avendo  perduto   tutto,   fenza  pò-  Segni  indie, 
^olg-tere  portar    feco  un  foldo   o   una  gioja  ,  da    j_j  ^  u  ^ 
vivere   almeno   per   qualche    giorno  :     feco        orribile 
condufTe  Tua  Moglie  Maria  col  Tuo  Fighuo-  fcugura 
lo.    I   Veneziani    gli   fpedirono  mille  doble  dtiu  infe li- 
ner  (occorrer  la    Tua   miferia  .   La  Città  fu  «   caia  e 
meda  per  tre  giorni  a  facco;  fu  fpogliato  il  i«ruo»o. 
Palazzo  Ducale,  dove  que'  P  incipi  ayeano 
in  tanti  tempi  ragiwata    gran   copia  di  pre- 
ziofi   mobili ,   Pitture ,  Tappezzerie  ,  Statue 
e  vafi   di  fquifito   lavoro.   Vieti    detto,   che 
il  valfente   di   si   lagrimevole   facco  afcefe  a 
18.    milioni   di    feudi.    Ne    reftò   altamente 
ferito   il    pio  Imperadore   per  sì  lunetta   tra- 
gedia ;  ma  più   1'  Imperadrice    Eleonora    per 
la  fventura  della  Patria    fua,   che  non  fape- 
va  dar  fine   agli  urli  e  alle    lagrime.    Reitò 
inoltre  il  fuo  Territorio   fpogliato    d'  abita- 
tori,   d*  Alberi,    e   di   beltiame,   colle  cafe 
abbatute  ,   o    pur   ridotte   a   nude  mura  ,  e 
que*   fertiliffimi   campi    erano   divenuti   una 
felva  di   fterpi  e  fpine  .    Non   fi    può  dire  , 
che  odiofità  contra  il  nome   dell'  Imperado- 
re, e   della  Nazion   Tedefca  ,   fi  diffondere 
per   f  Italia   a   cagion   della   Guerra    e    del 
faceo  di   quella  infelice    Città    e    Territo- 
rio. 

Poco    dopo     la     tragedia    deplorabile    di      ^ 
Mantova,  un*  altra  ne  accadde  in    Piemon-      *?   e 
te .  Mentre  il   Duca   Carlo   Emmanuele  di  Mu  u  u 
Savoja  erafi    portato   a   Sa  vigliano   colle  fu  e  co"™*  £~rm 
forze    per   dar   battaglia    ai    Francefi  ,    ecco  -0  Em»oue- 
che    un    colpo    apopletico   in   tre   giorni    lo  le  Due.  di 
portò   all'  altra   vita,    in   età   di  6$.  anni  .  s*voj«  ,  e 
Comune   opinione   fu ,   che  monde  d'  affan-  *ue  <!ualllà  • 
no,  in  mirar  tante  fatiche  e  fpefe,   che  an- 
davano a  terminare  per  ingrandirli  vieppiù , 
ridotte  tutte  al  nulla  ,    colla   perdita  di  par- 
te de  fuoi  Stati,  e  defolati  affatto,  ed  aper- 
G  g    2  'te 
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toni  indk,  te  le  porte  a  fuoi  nemici  per  calare  in  Ita-  £« 
Ha..  Era  Principe,  che  in  vivacità,  ed  ac-Volg. 
cortezza  di  mente  andava  innanzi  ad  ogni 
Monarca  del  fuo  Secolo  .  Nel  fuo  picciolo 
e  curvo  corpo  alloggiava  un  cuor  grande  , 
un  valore  non  inferiore  a  quello  de'  mag- 
giori Eroi  .  Sapeva  di  tutto  ;  peritiflìrao  in 
ogni  arte  ed  efercizio  di  pace  e  di  guerra  . 
Nella  generosità,  nella  liberalità,  affabilità., 
ed  eloquenza  naturale,  non  avea  pari.  Del- 
la fua  pietà  e  magnificenza  lafciò  immorta- 
li memorie  da  pertutto  con  tante  fondazio- 
_  c  ni  di  Monifterj ,  Chiefe  ,  Collegi ,  Spedali , 
*-  e  b  Fortezze  ,  e  Palagi  :  in  fomma  a  lui 
e  e  mancò  (blamente  la  fortuna.  Vittorio  Ame- 
deo fuo  primogenito  fu  il  fuo  fucceffore  nel 
Ducato,  il  quale  volendo  foccorrere  Cari- 
gnano,  già  caduto  in  mano  de'  Franceli  > 
in  un  conflitto  n'  ebbe  la  peggio . 

In  quelli  imbrogli   non  mai   (t?.nco  di  fa- 
E  e  S    re  il  Corriere  e  Paciere  Giulio  Mazzarino  „ 
g  g        s'  interpofe;  e  tanto  fece,   che  ottenne  una 
Tr?g?a  tra  Tregua   per   quaranta   giorni  *  Ma^  efTendo 
Francia  e      caduta   in   deliquio  la  faoità  dello  Spinola  , 
Savoi*-         colla  fama  d'  edere   flato    uno  de'  più  glo- 
riofi  Capitani  del  fuo  tempo,   finì   1   giorni 
s   *  „    fuoi.    Il  Santa   Croce  foftituito  prò  interim 
fcfi^L         nel  Governo    di  Milano,.. approvò    la  Tre. 
?  gua,   e   venne  a  lui  coniegnaio  Cafale,  re- 

ità ndo   tuttavia   la   Cittadella    in    man  de 
Francefi .  . 

v   e  Veggendo   P  Imperador  Ferdinando  ,  che 

Y    h       il    Richelieu  ,    più   politico  ,    che   wligioio 
|  g  ,      Porporato,    fi  ftudiava  di  formar   una   Lega 
rim;Ceradoacontra   di   lui  ,   e    di   muovere  fitto il  Re 
re  e  il  Re    Guttavo   di  Svezia   a   danni  fuoi  ,   li   pi^go 
di  Francia.  eg|i  aiie   propofizioni    di  pace  ,    fatte    nella 
Dieta   di    Ratisbona  dai  Minittn   dei    Papa 
e  del   Rw  di  Francia  j   in  cui  lu  itabilito  , 


Cron  òtoc  X'c  ó ,  èc.  $$; 
fErft  die  F  Imperadore  darebbe  al  Duca  Carla  Segni  tadfe» 
Volg.  p  Inveftitura  di  Mantova  e  Monferrato  / 
che  quelli  darebbe  al  Duca  di  Savoja  Tri- 
no ed  altre  Tette  di  annua  rendita  di  18. 
mila  feudi;  che  al  Duca  di  Guadalla  da- 
rebbe fei  mila  feudi  di  rendita  in  tante 
Terre  ;  che  tanto  T  Imperadore ,  che  il  Re 
CrimariifTimo  ritirerebbero  le  loro  Truppe 
dall'  Italia.  Ma  quella  pace  non  piacque 
al  Re  Cattolico,  perchè  conchiufa  fenza  di  ^ 

iui,   né   ai   Duchi   di   Savoja   a  Mantova  .  n  Re  rj 
Ed  il  più  belio  fu,  che  quel  grande  imbro-  gna  di  tali. 
gliatore  di  Richelieu,   il  quale   s'  era  fervi-  fica.rU . 
to  di  Fr.    Giufeppe    Cappuccino  ,   fuo   gran 
confidente,  è  del  medefimo  calibro,  in  quei 
Trattato,  proruppe  in  grandi  fchia mazzi ,  e 
indulfe  il  Re  a  non  ratificarlo. 

In  quello  fra  tempo  bramando  i  Francefi 
di  dar   foccorfo   alla    Cittadella   di   Calale  , 
colà  fi  portarono  con  groffo  efercito,   e    fu-    ^  ^  y 
tono    a   villa  degli   Spagnuoli   e  Tedefchi  . 
Si  fece  moflra  di  attaccar  là  battaglia  ;  e  il        fA£  d| 
Mazzarino    iva   galoppando   di    qua  e  di  là  nuovo  ù$ui 
per 'rifparmiar   il    fangue   e   femiaar  la  con-  tr»  Francia, 
cordia .    Era    egli   già  venduto   ai  Franceiì  .  *?*sJ!ah».  c 
Per  tanto  fui  punto  di  dar  principio  al  fat-  Tedefchl' 
io  d'  armi,  ufcì  egli   col   cappello   in  mano 
verfo    i    Francefi,   gridando  :    Aito ,  Aito  j 
Pace ,   Pace .    T.a  Pace   fu ,    the    i    Franceiì 
ufc  "tiferò  dalla  Cittadella    di    Cafale,    rinun- 
ciandola  a   Ferdinando   Figliuolo   del    Duca 
Carlo;  e  che  gl'Imperiali  ,   Spagnuoli,    ei 
medefimi   Francefi    abbandotiaiféro    tutto   il 
Monferrato.  Iti  fimil  guifa    terminò   1'  An- 
no  prèfente  ,    riufcko    de'  più   calamitofi   e 
funeri  all'  Italia  .  m   m 

Imperciocché   la   Pefie   già  cominciata  in        u  u 
Mantova  ,   poi    pallata   a    Venezia  ,    quivi    cran  peftc 
portò  gì    fepoìcro  éo.   mila  perfone,   e  pih  la  itali*. 

G"§      3  di 
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Segni  indie,  di    500,  mila    nell'  altre   Città    e   Ville   di  Era 
Terra    ferma  ,  fottopotte   a    quella    Repub-  Volghi 
blica.  Indi  pafsò  a  Modena,    Reggio,  Bo- 
logna ,    e   Firenze  ,   e   nell'  Anno  feguente 
ad  altre  Città   di  Tofcana,  Romagna ,    Pie- 
monte, e  Lombardia,    dove    iafeiò  un  orri- 
do guafto    di  viventi,    e    fpezialmente  nella 
popolata  Città  di  Milano  :  tutti  frutti  dell' 
incettante  ambizion  de'  Monarchi. 
T  K  Dovea  pattare  per  f  Italia  l'Infanta  Ma- 

u  u        ria   Sorella   del   Re   di    Spagna  ,   fpofata  a 
1  veneziani  Ferdinando  III.  Re  d'Ungheria, e   Figliuo- 
pel  loro  di*  j0   ^el   Regnante  Imperadore   .     A   cagion 
»"?  ful1      della  Pelle  fu  condotta  fino  a    Napoli,  per 
^Uon"       poi  pattare  a  Triefte,  Gelofi    i    Veneti  dei 
condurre   la  loro  diritti    nell'  Adriatico,    fi    oppoiero  a 
Sorella  del    quel  pattaggio ,   efibendofi    etti    di   fervir  la 
Re  di  SPa    £eaina  coi  loro  Legni    .    Pericolo   vi  fu  di 
gna  fino  a    tQ%mm  .  ma  finalmente  la  vinfero  i    Vene- 
'*        ziani,  e  la    trafportarono   colla    lor   Flotta 
da  Ancona  a  Triefle ,  facendole  godere  nel 
viaggio  ogni  fona  di  delizie. 
r  Terminò  colla  vita  il  fuo   breve   Princi- 

pato  nel  corrente  Anno -Niccolò  Contarino, 
a  cui  fu  fortituito  dipoi 

Francefco  Erizzo  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifìo  MDCXXXI.  Ind.  XIV, 
di  Urbano  Vili.  Papa  9. 
di  Ferdinando  IL  Imper.  15. 

Centra  del  Richelieu   s'erano   congiurati  j6' 

S  il  Duca  d'Orleans  Fratello  del    Re  ,    e  la 

Congiura  £egma  Maria  Madre  d'amendue,   ed  altri 

Sfc    primari  Perfonaggi  ;  ma  tal  polio  e   predo- 

minio  ebbe  egi  nei  cuore  dello    itetto  Re, 


che  abbattè  ogni  fuo    avverfano.    Il   Duca 
fi  fuggì  in  Lorena,  e  la  Regina   fé  n'armo 


A\ 
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Era  m  Fiandra,  con  che    maggiormente    diven-  Segni  indie* 

£oig,ne  c^uel  Porporato  l'arbitro  del  Regno. 

Egli  fu,  ficcome.  già    accennammo  ,  che  O 

mi  fé  Tarmi  in  mano  al  feroce  Guìtavo  Re     Y  e  e 
di  Sveiia  contra  1' Imperadore.   Coitui  do-        il  Re  di 
pò  la  rr.emorabil  rotta    di    Lipfia ,   data    al  Svez,a  d^ 
valorofo  Tily  Generale  Cefareo  ,  maggior-  "™a§raagnr 
mente   s'internò-  nel    cuor   dell'    Imperio  ,  imperiali. 
quali  minacciando  di  detronizzare   lo   {tetto 
Augutto.  Quefto  colpo  fu  d'elio,  ^che  die- 
de la  quiete  all'Italia,  ,    e    alla    efecuzione 
della  pace  di  Ratisbona .  Ripigliaronii  dun-    <jpep 
que  le  conferenze  in  Cherafco   fra  i   Mini-    Coaflirenzc 
itri  di  Francia,  di  Savoja,  e  del  Papa  ,  in  per  efeguire 
cui  fu  determinato   ,   che    Trino  con   una   a  detta  pa. 
gran  copia  di  altre  Terre  e   Cartella,  par  «• 
falle  in  dominio   del  Duca  di  Savoja  ,  coi- 
la  giunta  ancora  della  Città   d'Alba    e  del     E  e  S 
fuo  Territorio,  non  fenza    ammirazione  di..11  Rup«  dt 
molti   ,   perchè  fi    toglierle   allo   sfortunato,  dJ,^°{:*racn'ci* 
Duca  di  Mantova  una    sì   pingue   porzione  rmerolo  ed 
de'fuoi  Stati.    E  perchè    la   Francia    dovea.  «Un  Luo- 
rertituire,  in  vigor  della  Pace    di    Ratisbo-- spi- 
lla ,    tutti  i    Luoghi    occupati   al   Duca  di 
Savoja    ,    il  Cardinale    fpinfe    addoffo  allo 
{ledo   Duca   il   fagaciiTìmo  Mazzarino  ,   il 
quale  tanto  ditte. .  colla    fua    giudiziofa    elo- 
quenza ,  che  indutte  il    Duca    di    cedere  al 
Rtf.Crirtianiffimo  Pinerolo  ,  ed   altri   Luo- 
ghi, che  per  la  Valle  di  Perofa  fi  attaccano 
al  Detfinato.  Quelto  trattato,  era  fegre  cittì-     $  u  u 
me  ;  e  per  ingannare  i    Commeffarj  Impe-        incanna 
riali   e    Spagnuoli   desinaci   nella    vifita   di  fatto   dal 
Pinerolo,  furono   nafeofti   300.   Francefi  in .  Rùh  lieu 
un  fegreto  Granajo,  e  il    reilo   del    prefidio  f  Commtf, 
Francefe  ne  ufcì ,  e  fu  data  la  confegna  di  ^  em|*a= 
tutto  al  Duca  di  Savoja.   Reltava    da  farli  gauoii. 
l'altra  Scena   ,  cioè  di    cavar    dalle  tane  i 
Francefi  occultati,  e  di   dare  un  buon  co- 
G  g    4  lore 
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legni  indie.  Jore  all'occupazione.  Moftrottì  il  Ridienti  Era 
infofpettito   degli    Spagnuoli   per  non  aver  Voig. 
eglino  baftevolmente   difarmato  ,  tcon'òrme 
ai  patti   ,   fece  inftanza   al    Duca,   che  gli 
confegnafle    per    qualche    tempo   JFinerolo 
colla  Perofa,  fin  tanto  che    folfe   ben  afto- 
data  la  quiete  in  Italia;    il   che    m  accor- 
dato dal  medefìmo  Duca.  Non   fi  può  dir2 
quante  e  quali  foftero  le    furberie   e  gli  ar- 
tifizi  ufati  da  quelle  Volpi  per  giuntare  gii 
Auftriaci  in  quelli  negoziati ,  con  giugnere  a 
gabbare  i  Miniftri  proprj .  Azioni  tali  fra  il 
baffo  Popolo  fon  chiamate  cabbale ,  ma  fra 
i  Principi  e  gran   Miniftri  prendono  l'aria 
di  cofe  grandi. 
H  h  K         Efa  rientrato  in  pofleflb    de'  Tuoi  Stati  il 
<j  d        Duca  Carlo  Gonzaga,   ma   con  trovarli  in 
il  Duca  un  mifèrabililìimo   (tato  ,    perchè   più  non 
Csrlo   Gcn-  correvano  i  foliti   tributi  ,   elTendo   rimafle 
zaga  entra    {popolate  le  Campagne,  talmente  che    ap- 
inMantova,  y{  ^    che   vivere  .   Gli   con» 

e  i    Veneti     r       .      a,  -  n      r>         lui-        \t„ 

mettono  venne  aunque  ricorrere  alla  Repubblica  Ve- 
prefidio  In  neta ,  la  quale  prefidio  Mantovane  lunga- 
quella  Cit-  unente  ancora  vi  tenne  una  guarnigion  faf- 
tà-  fidente.  All'incontro  tanto   fi  adoperarono 

r  f      Ò*  accort*  Francefi  collo  fletto  infelice  Du- 
p«fiCdi«o      ca,  che  mifero  prefidio  a  Cafale ,  al  difoec 
daiFrancefi.  to  del  Governator  di  Milano,  e  delia  Cor- 
te di  Spagna,  che  trattarono    il   Riehelieii 
un  traditore,  ma  fenza  frutto» 
A  a  1  1        ti  Vefuvio  fa   un   incendio  fpaventofo  é 
u  u        memorabile  :  vomitò  fiamme  e   fumo  puz- 
Graade  zolemittìmo,  con  una  sì  copiofa   pioggia  dì 
fpaventofo     cenere  ,  che  cuoprì  Napoli  ;  e  i  /atti  anda- 
i»£cnd?o  dtl  rono  fino  a  cento  miglia  di  ;diftanza  ;  e  ìx 
Velavo.       eengre   portata   dai  vent0    fi    fparfe  fino  iti 
Dalmazia,  e  nell'Arcipelago.  Immenfi  dan- 
ni arreccò  alle   Campagne  ,    che    rimaferó 
incolte;  il  Mare  fi  ritirò  quafi  un  migli® 

dal 
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Era  dal  Lido .  Oltre   a  ciò  frequenti    erano  le  Segni  indie. 

Volg.fcoffe  de'Tremuoti-,  e  giunfe  finalmente  a 
vomitare  un'mrmenfa  copia  di  bittume  ae- 
cefo  ,  che  feendendo  dalla  Montagna  ,  at- 
terrò quante  Cafe  ,  e  Ville  incontrò  nel 
feto  feendere  al  Mare,  colla  morte  di  non 
pochi  Uomini  ,  e  col  rendere  incolta  te 
Campagna  per  dove  pafsò. 

Anno  di  Crirto  MDCXXXII.  Iud.  XV. 
di  Urbano  VIIL  Papa  io. 
di  Ferdinando  IL  Imper,  14. 

**„  Rifiorirono  oramai  i  tempi  della  tran-  F 'a  à 
3  qìiillità  in  Italia,  folamente  mforfero  alcu-  «  JgJ.** 
cimi  piccioli  vapori  di  dirtenzione  fra  la  ^>wl  allri 
Corte  di  Roma,  ed  alcuni  Potentati  ,  per  n  picelo  di 
aver  Papa  Urbano  conferito  ai  Cardinali  •,  Eininéntiffi* 
ai  tre  Elettori  Ecclefiaftici,  e  al  gran  Ma-  mi. 
ftro  di  Malta  il  titolo  di   Eminentiffimi . 

Il  Papa  fortemente  irritato   contra  Cefa-       F  Y 
te  a  cagion  delia  pallata    Guerra    di   Man-  ^™  ™n 
tova,  bramava  fotte  umiliata  la  fua  credu-  ^uti  ^ 
ta  alterigia  ;  quindi  mai  non  volle  aiutarlo  imperador^ 
nelle  di  lui  calamità.  Spedì  apporta  1'  Im- 
peradore  il  Cardinale  Pafman  a  Roma  per 
ottenere  foccorfi  ;   e   quantunque  egli  ,  ed 
altri  Porporati,  ipezialmente  il  Borgia,  per- 
orafero  a   favore  della  Cafa  d'Auftria  ,  al- 
tro non  fecero,  che   attizzar   Tira  del  Pa- 
pa .  Il  Borgia  però  parlò  un  pò  alto  ;   Ur- 
bano gli  comandò  di  tacere  e  di  ufeire.  E      * j» 
perchè  il  Borgia  feguitava   ad  alzar  la  vo-  inDfu3rfeor3tr* 
ce,  il  Cardinale  di  S.Onofrio,  Cappuccino,  due  Cardi. 
Fratello  dei  Papa,  fé  gii  accorto  e   prefolo  naii    Borgia 
pel  mantello  il  volle  tirar  per  forza  di  là.  e  Ono- 
Poco  mancò,  che  non  fi  perdeffe   il  rifpet-  *"!**£!' 
to  alla  fama  fua  Barba.  Confegnò   il  Bor- 
già  al  Papa  una  fcrktura  contenente  delle 

prò- 
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5«gni  ìndie,  protette,  che  fommamente    gli   fpiacquero  .  Era 
Urbano,  fece  per   quello    rumore   dei   gravivolg, 
rifentimenti   cotra    i   Cardinali    Ubaldino  , 
Lodovifio,  Aldobrandino,  per  cui  il  primo 
fé  ne  morì,  dal  cordoglio.    In  Comma  andò 
a  finire  quella-  baruffa  in  non    volere  il  Pa- 
pa lafciar  cadere  una  ftilia  delle    fue  rugia- 
de fu  i  biiogm  dell'  Imperadore. 
O  Y  G  urtavo..  Re  di  Svezia  faceva  intanto  dei 

d  d        grandi  progredì    colla    fua   armata    in  Ger- 
Guftavo  fa  mania;  colicchè  fi  vide  agli    ultimi  eltremi 
grandi   prò»  ia  cafa  d'Adria,  e  la  Religion  Cattolica  . 
^reffi  in       Si   mormorava  |forte   del    Papa   per    la  fua 
fermami.    ^n  fred(kzza  in  tempi  sì  difaftrofi.   Altro 
non  fi  udiva  che  feonfitte  de  Cattolici, fpo- 
gli,  incendi    di  Templi,  e    Conventi,  con 
beffe  de'    Mini  (tri   del.  Signore,  e  del  Papa, 
fatte  da  que'  barbari  Eretici. 
A  y  A    Lutzen   poi   dodici    miglia     lungi   da 

e  e        Lipfia  vennero  alle  mani  i  due    potenti  E- 
CufUvo   re^  ferciti ,  condotti  l'uno  dal  Re   Gufiavo  ,  l' 
nò  uccifo     altro  dai  Duca  di   Frideiand    .   Orribile  fu 
in  una  i'an^ji  fatt0  d'armi.  G urtavo   refiò   morto   con 
guìnofa^       p^   £erjte  ^   gja    divenuto  il    terrore  della 
glJ'      Germania   ;    ma  efiendofi    tenuta  celata  la 
fua  morte ,  fi  continuò  a.  combattere  ;  e  la 
peggio  toccò  ai   Cefarei  .  Ma   equivalfe  ad 
una  gran  vittoria  la  morte  del  valofofo  Re 
Gotico  in  età  di  380  anni;  che  fé  viveva  , 
avrebbe  pianto  i?  Italia  ,  e  più    Papa  Urba- 
no, placido  fpettatore  della  rovina   dell'Im- 
perio Germanico,  che  altro  non  cooperò  al 
iòliievo  dell' Imperadore,  che   colla   pubbli- 
cazione del  Giubileo  .   Gultayo  lafciò  una 
Figliuola  unica  chiamata  Cartina,   che  ere- 
ditò quei  Regno  ,   e  fece  poi   tanta  figura 
in  Italia   ,   da  che   abbracciò  la  Religione 
Cattolica  Romana  . 

Anno 
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Era  Segni  indie? 

voig.Anno  di  Crifto  MDCXXXIU.  Ind.  I. 
di  Urbano  Vili.  Papa  11. 
di  Ferdinando  II.  Imper.  15. 

6>,     S'era  creduto,  che  colla  caduta  [del   te-      Y  O 
"Amuto  Re  Guttavo  celfaffe  la  guerra  inGer-        d  d 
mania;  ma  così  non  fu   .   Sorfero  tre  altri  ,    Commu* 

•    r      ■    /-*  .  «  n      ^   a       j   1      •»      ;.     »*  guerra  in 

intigni  Generali,  che  alla  tetta    del  già  Vlt-  cerramia. 

tonofo  Efercito  degli  Eretici,   più  che  mai 
tennero  in  piedi  con  afledj  nuovi,    combat- 
ti ;  enti  e  ftragi  ora  in  queita,  ora   in  quella 
Provincia,  fiancheggiati  lotto  mano  dai  da-       -,  -. 
nari  della  Francia.  La  Spagna    all'  incontro      u  ?*    e 
fpedì   colà    e  pecunia   e  un   grotto   corpo  di    a  spagna 
Truppe   .    Finalmente    anche    il    Pontefice  ..andato 
mandò    in    fuffragio   dell'    Imperadore   cin-  fufl^j  «olà. 
quanta  mila  Scudi . 

Giacinto  Centino ,  Nipote  del  pio  e  fag-     F  u  u 
gio  Cardinale,  coU'ajuto  di  alcune    perfone  Tradimenti 
Religiofe,  tenta  a  forza   di   magie   uccidere  p°n"*c*"' 
il  Papa    ;    ma   Scoperto   il    tradimento  fugli    "JjJ^ 
ragliata  la  tetta  ,  e  gli   altri   complici   furo- 
no bruciati. 

Il    Duca   di   Savoja    Vittorio    Amedeo  »  £   e   u   u 
per  farli  conoscere  fuperiore  ai   Cardinali,  s'  Vitlorio  A, 
intitola    Re   di   Cipri   ,   per   cui    fi  difguitò  medeo  fi  fa 
colla  Repubblica  Veneta,  ficcome  atto  con-  intitolare 
trarlo  alle  fue  pretenfioni   ;    e   fu    il  primo  R«  <*»  cl" 
che  incominciò  ad  ufare  il  titolo   di  Altez-  Pn  ■  « 
za  Reale.  y 

Cran  rumore  fece  in  quelli  tempi  la  con-     g£.  *,  dJ 
danna  emanata  dalla    Congregazione   del  ò.  Copernjco 
Ufizio  contra  la    fentenza    del    Copernico  ,  coadannato*, 
foltenente  il  moto    della   Terra    intorno   al 
Sole   .    Diede   motivo   a    cotai    proibizione 
Galileo  Galilei  Fiorentino,  uno   dei  più  hi- 
fi  gni  Filolofi,  Matematici   ,   ed    Aitinomi  , 
ciie  abbia  prodotto  l'Europa   ,   il  quale  fo- 
tte- 
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Segni  ìndie   fteneva  tal  fentenza ,  e  fu  obbligato   a  c~-  c?rà 
dannarla.  Non  è  però  difdetto    ai  Cattolici Voig, 
il  tenerla  come  Ipotefi,   giacché    ninno   fin' 
ora  è   giunto   a   darne   (ufficiente    dimottra- 
zione,  ed  atterrare  affatto  la  contraria. 

Anno  di  Critto  MDCXXXIV.  Indiz.  IL 
di  Urbano  Vili.  Papa  12. 
di  Ferdinando  II.  Imperad.  16. 


^  y         II  Cardinale  Infante  di  Spagna,  già  eletto    , 
e  Governator  della  Fiandra,    con  un  corpo  di     3* 

GlìSvezzeG  c"ca  ^ent^  m^a  combattenti  s' unifce  al  Re 
rimangono    Ferdinando ,  e  arnendue  pattano  all' attedio  di 
tcònfmì  .     Norlinga,  nelle  cui  vicinanze  feguì   un  for- 
S  midabil    fatto   d'  armi  fra  e  (li  e   1'    Armata 

Svezzefe  ,  colla  total  disfatta  di  quella  ,  per 
cui  feppe  ben  profittarti  la  Francia  coli'  im- 
padronirti della  Lorena,  e  dichiararli  fautri- 
ce de' Proiettanti* 

Anno  di  Critto  MDCXXXV.   Iridiz.   IIL 
di  Urbano  V1IL  Papa  13. 
di  Ferdinando  IL  Imperad.  17. 

Più  lunga  durata  non  potè  far  la  pace  iri  iój$ 
Italia*  Il  Cardinale  di  Richelieu  pocofern, 
polofo  tutto  dì  tette  va  imbrogli  per  tutte  le 
r  r       Corti,  fenZa  far  cafo  della  Religione,  delle 
«  yfj      Parentele,  e  d'ogni  altro  vincolo  dell'umana 
II  Richelieu  £°?ct.à  >   Pf   ?b^ffare  le  due  potenze  Au; 
ftabiiifce       "nache  ,  ed  eiaìfar  la  rrancefe  .    Fece  egli 
una  Lega      Lega  cogli  Ollandefi  ,   collo  fpartir  fra  loro 
cor    varj      le  Fiandre  Cattoliche  .  Un'  altra  coi  Prete- 
Principi  .      {fanti  di  Germania  per  mantener  la  Guerra 
contra  F  Imperadore  ,  promettendo  loro  an- 
nualmente quattro  milioni  di  lire  :  oltre  la 
^  rp  ftipulata  co' Principi  della  Germania  ,  e  colla 

"    L  "  d  Svezia.  Finalmente  dichiara  la  guerra   agli 

Spa~ 
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-EraSpagnuoli  in  Fiandra  e  in  Italia  ,   a   cui  fi  Segni  iadfo* 
^gunifcono  i  Duchi  di  Savoja,  di  Parma  ,   e       Dichiara 
di  Mantova  ;  e  tutti  con  belle  promeffe  di  guerra    alla 
Stati  li  tirò   a  sé.  Il  Marfciallo  di  Crequì  Spazia  ■ 
imprende  Taffedio  di  Valenza  contra  il  vo-     E  e  LI 
lere  del  Duca  di  Savoja  ,  che  fu  pofcia  co-       H  h 
stretto  a  yergognofamente  levarlo  ,   con  fa- 
lciar ivi  il  Cannone, e  ritirarli  a  precipizio. 
Il  Duca  di  Parma  poi  ,  che  s'era  unito  coi 
Francefi  con  cinque  mila  Fanti,  e  mille  Ca- 
valli  ,   veggendo   efpolto    il   fuo  Stato  alla 
vendetta  degli  Spagnuoli ,  fi  ritirò  con  gran        n 
tàttica  nel  Reggiano.  Meglio  però  pattarono      y  T 
nella  Valtellina  gli  affari  de' Francefi  ,   per-    n  Duca  di 
che  il  Duca  di  Roano  ,  grande  Ugonotto  ,  Roano  feon- 
e  gran  Capitano  ,    diede   una  folenne  fcon-  fige  i  Tede- 
iitta  ai  Tedefchi,  ed  un'altra  agliSpagnuo-  <cbì  e  SP*- 
]i,  coli' acquifto  del  Bagaglio,  e  della  Cada  Souoh  • 
di  Guerra. 

Trattanto  il   Santo  Padre  ,     dandogli   a 
cuore   la   pace  fra   le   Potenze  belligeranti , 
fpedifce  a  Parigi  con  titolo  di  Nunzio  ftra- 
ordinario  Giulio  Mazzarino,  ingegno  dei  più        F  S 
lini,  che  s'abbia  mai  prodotto  la  Terra,  e         ss 
che  potea  ftar  a  fronte  del  finitimo   Cardi-         J1  P?P* 
naie   di    Richeìieu  ,   per   procurarla  .    Gran  pr"gfa  mn 
Corte  faceva  il  Mazzarino  al  Cardinale,  e  Mazzarino* 
quelle  due  nobiliffime  Volpi  bene  fpeifo  ita- 
vano  fòli  teda  a  tefta  per  quattro  e  più  ore 
continue  manicando  fra   loro  non  la  Pace  , 
ma.  la  Guerra  per  tutta  la  Criilianità .  Per 
altro   egli  in   Francia,   oltre   il   fervizio  del 
Pana,  fervi  va  nello  fteflo  tempo  come  Mi- 
maro  del  Richeìieu ,  al  quale  riufcì   di  te- 
nerlo per  due  anni  predo  di  fé. 

Bollivano  intanto  diffenfìoni  fra  la  Corte       F  K 
Pontificia,  eia  Repubblica  Veneta  a  cagio*       Diflapori 
né   de'  Confini   del    Ferrarefe  .,   e   per   altre  *r*  vene*?* 
kaghe  ;    Mentre  i  Miniitri  di  Francia  ma- 


ne: 


478       Compendio 

Segni  indie,  neggiavanno  f  aggiramento  ,  fece  il  Santo  Fra 
Padre  levare  dalla  Sala  Regia  del  VaticanoVolg, 
un  elogio  dei  Veneti  per  la  pace  fegima  in 
Venezia  fra  Papa  Aleflandro  III.  e  Federi- 
go I.  Imperadore  .  Se  ne  chiamò  tanto  of- 
fe fo  il  Senato  Veneto,  che  interruppe  ogni 
commerzio  con  quella  Corte. 

Anno  di  Crirto  MDCXXXVI.  Indiz.  IV. 
di  Urbano  Vili.  Papa  14. 
di  Ferdinando  II.  Imperaci.  18. 

p  c  *p  II   Duca   di    Modena  veggendo  ,    che    ilI;^J 

d  d       Marchefe  Villa  Generale  di  Savoja   ,    e  le 

II   Duca  di  truppe   di    Parma  recavano   gran  danni  allo 

Modena     fi  Stato  tuo  ,  s'  unì  al  Leganes  Governator   di 

unifee   al     Milano,  il  quale  fpedì  torto  un   groflb  cor- 

Leganes  .      po  di  Soldati  in  fuo   ajuto  ,  ed   entrati   nel 

Parmigiano   s'  impadronirono   di   Colorno  , 

Roflena  ,   ed  -altre  Tere  mettendo   a  Tacco 

tutto  il  Paefe ,  con  obbligare  i  nemici  a  ri- 

g  g       tirarfi  fotto  il  Cannone  di  Parma  :  ma  poi 

per  opera  del    Pontefice  fu  fatta   la    Pace  . 

Ecco  dove  andò  a  terminare   la   Lega  ,   da 

lui  sì  feonfigìiatamente  intraprefa  . 

Il  Leganes ,  per  difeacciare  da  Tornaven- 
TSEe    t0  l    ^uca  ài   Savoja,  e  il  Marafciallo  di 
Crequì ,  dove  s'  erano  trincierati  ,   andò   ad 
Seguì     una  aflalire  le  loro  trincee,  e  feguìun  fiero  com- 
battaglia      battimento  con  mortalità  d'ambe  le  parti  ; 
colla  peggio  che  in  fine   fi   ritirarono   i  Francefi  ,   e    gli 
dei  Franteli.  Spaanuoli    ricuperarono   ì  Luoghi  già  occu- 
pati dai  medefimi  Francefi .  Intanto  Odoar- 
do  Duca  di  Parma  ,   pien   di  rabbia   per   li 
danni  (offerti  ,   entrò  nel  Cremonefe   e  Lo- 
digiani ,   sfogando   la  fua  vendetta  fopra  le 
iòitanze  degli  innocenti  Contadini .  Se  n'eb- 
be prello  a  pentire,   perchè  il  Leganes  non 
follmente  lo  fece  ritirar  da  colà,  ma  aliali 

il 
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Era  il  Piacentino,  e  s' impoflefsò  del  Borgo  San  Segni  ìndie» 
foJg-Donnino,  commettendo  ogni  forta  d' oftili-     t    ,  *j* 
tà  .    Si   trovò  allora  Odoardo  in  incredibili        o 
anguftie  ;   e   per  la  feonfigìiata   Tua  unione  n  ^c|  dI 
coi  Francefi  ,    fi    vide  alla  vigilia  di  perder  parnia  fa  la 
tutto  .   A    quéfto    fpertacolo   commofli   il  pace  cogli 
Papa,  e  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,   tanto  ^pagnuoii  , 
perorarono  unitamente  alle  lagrime  di  Mar-  enrn)^^ 
garita  de  Medici  Tua  Conforte,  e  quelle  de-  *oi*a  fran- 
gi' infelici   fuoi  Popoli  ,   che  vinferq   la  fua  eja  . 
ornatezza  ,  e  fi  diede  per  vinto  .    Fu  con- 
chiufa    la     Pace     con     rinunziar     egli    alla 
Lega  della  Francia,  e  con  lafciare  Sabionet- 
ta  alla  cura  degli  Spagnuoli  . 

Le  infamità  continue  cominciavano  a  far  y 

dubitare  della  vita  del  buon  Imperadore 
Ferdinando  IL  Laonde  pafsò  egli  alla  Die- 
ta di  Ratisbona,  ove  fu  eletto  Re  de'  Ro- 
mani Ferdinando  III.  fuo  Figliuolo, 

Anno  di  Grido  MDCXXXVIL  Indiz.  V. 
di  Urbano  Vili.  Papa  i3. 
di  Ferdinando  III.  Imperad.  ti 

£37     In  fatti  Ferdinando  IL  Imperadore  dà  fi-  y 

ne  ai  fuoi  giorni  ,   che   nella  pietà  ,  e  eie-     Morte  a 
menza  non  ebbe  pari  :  non  fi   gonfiò   mai  Ferdinando 
per  le  vittorie,  né  mai  fi  alterò  nelle  difav-  li.  Impera- 
venture  ;  e  fé  la  battaglia  di  Lutzen  non  lo  dore  • 
liberava  dal  Re  GufUvo,  reftava  all' ultimo 
crollo  efpofto  il  Tuo   Trono  .   Fu   conferita 
tal  dignità  a  fuo  Figliuolo  Ferdinanda  III. 
Imperadore  „ 

I  Grigioni ,  Spagnuoli,  ed  Auihriaci  ricu-    TtYS 
perano  dalle  mani  de'  Francefi  la  Valtellina,        d  d 
e  quefti  li  ritirano.  Così  i  Valteìlini Catto- 
lici tornarono  a  provare  il  difguftofo  gover- 
no de' Grigioni  Eretici,  falva  fempre  la  Re- 
ligione Cattolica, 

Al- 
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S»*ni  indie.      Al  Marchefe    Villa   Generale    di   Savoja  Er« 
tt      T     riufcì  di  mettere  in  ifconhtta  mila  bpagnuo-voi&. 
•k  e'  *      li:  il  che   recò    gloria  ,    e    piacere  al  Duca 
^  .   e  e        Vittorio  Amedeo  .   Ma   poco   durò    1'  alle- 
IcdcTDu"  g««za   di'  quello   Principe  >   perchè   caduto 
ca    » \aVo:  infermo  in  Vercelli  chiufe  gli  occhi  allapre- 
i*  dà  fine  ai  ferite .  vita  in  età  di  50.  anni ,  e  laiciò  dub- 
giowi  tuoi,  bio  della  fua  morte  ,  che   fi  a   fiata  di  vele- 
no, in  un  pranfo    datogli   dal.  Marchefe   di 
Crequì  ,  per  le  diìlenfioni  paflate  tra  amen- 
due  .  E  perchè  1  due   Figliuoli   lafciati  era- 
no in  età  pupillare  ,  prefe  la  tutela   di  que; 
iti,  e  di  due  Figliuole  ,  la  Vedova  Duchei- 
fa  Criltina,  Sorella  di  Lodovico  XIII.   Re 
di  Francia . 

Anno  di  Criflo  MDCXXXVIII.  Ind.  VI, 
di  Urbano  Vili.  Papa  16. 
di  Ferdinando  IIL  Imperadore  2. 

Il  Marchefe.  di  Leganes  fi  porta   alì^'^g 
T  E  e     dio  del  Forte  di  Breme  ,  fabbricato  dal  de-     ? 

d  d        funto  Duca  Vittorio  ,    e   in  pochi  giorni  fé 
11  uganes  ^e  impacìronì  #  Cotto   quel'  afledio  la  vita 
m™p  Bre-  j  Marefcian0  di  Crequì  colpito  da  una  paì- 
'  S         la  di  un  fagro  ;  e  in  fua  vece    fu    icelto  al 
comando  dell'armi Francefi  in  Italia  il  Car- 
dinale della  Valletta,  che  non  doveva  aver 
bene  (ludiato  i  facri  Canoni  ,  e  s1  era  forfè 
dimenticato  d' effere  Arcivefcovo  . 
m      Q  La  Ducheffa.  Criftina  di  Savoja,  non  p<> 

^  ff  tendo  far  a.  meno,  fecretamente  ratifico  ila 
T  .  A  ,  r  lesa  coi  Francefi  ,  per  cui  tu  un  gran  dire 
ìf'o^t  centra  di  Lei  da' fedi  Mjniftri,  e  dai  Popò- 
»tifi«  ù-  li.  E  tanto,  più  ,  perchè  foffiavano  in  quel 
Lega  coi  "  fuoco  gli  Emiffarj  del  Cardinale  Maurizio, 
franiceli.  e  del  principe  Tommafo  fuoi  Cognati,  che 
afpiravano  alla  tutela  del  piccolo  Duca,  e 
alla  depretfìone  della  Ducheiìa.. 
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:r«       Il  Leganes  imprende  l'attedio  di  Vercelli,  Segni  i«dic« 
»Jg-  e  Te  ne  ìmpadronifce .    Si  dice  ,  che  in  que-     *£  à  à 
ito  attedio  fotte  adoperata  l'invenzione  delle  „  L,genes 
Bombe,  ma  da  noi  fu  veduta  molto  più  anti-  s'  imbotte fi& 
ca.  Ivi  alzate  in  aria  venti  braccia  di  grof-  di  Vercelli, 
fo  muro  da  una  mina  ,  ricaddero  a  piombo 
nel  medefimo  Tito ,  fenza  neppure  che  appa-        u  u 
ritte  una  feffura  .  Intanto  i  Francefi  mifero 
il  piede  in    Torino  ,   e  nell'  altre  Fortezze 
del  Piemonte  ,   e  del  Monferrato,  divenuto 
ornai  Francefe.  ■ 

In  vicinanza  di  Genova  legui  un  cambat-       T  s 
timento  navale  tra   la   Flotta  Spagnuola,  e        L 
Francefe  con  vicendevole  mortalità ,  fpezial» 
mente  dei  due  Generali  nemici  :   i  Francefi 
però  cantarono  la  vittoria. 

Dopo  più    di  vent'  anni  di  fterilità  della 
Regina  Anna  Sorella  del  Re  di  Spagna  ,  e      Su  u 
Moglie  di  Lodovico  XIII.  per  accidente  im-    Nafcua     ' 
penfato  accoppiatali  etta   Regina   col    Re  a  X°1V°VJ^ 
Grobois  di  Francia  concepì  Luigi  XIV.  na- 
%q  con  due  denti  ;  che  perciò  fu  fcritto  dall' 
Ambaiciatore  di  Svezia  in  Parigi  .-  Caveant 
vicini  a  mordac'mte  hujus  Principia  ;   il  che 
ben  fi  avverò.  Viene  attento,  che  anche  il 
Mazzarino  ufcitte   dal  ventre   della   Madre 
con  due  denti  ben  formati . 

Gran   Tremuoto  nella  Calabria  ,    dove 
Cofcenza ,  e  Stigliano  con    150.   Luoghi  di-    A  a  i  i 
vennero  inabitabili;  e  vi  ricontarono  più  di     Grm  tre. 
dodici  mila  perfone  eilinte.  Così  la  Città  di  ^clubdt 
Policaftro  ,.ove  perironoizoo.  perfone,  e  il  Du- 
ca d'  Acquino   Padrone  d'  etta  Città  .   Sua 
Moglie  poi  anch'  etta   feppellita  fra  le  rovi- 
ne ,  fu  trovata  viva  ,  e  falva  ,   quantunque 
gravida  di  più  meli ,  con  una  faa  Figliuola. 

Gli  Algerini ,   e  Tunefini   con  forte  Ar<- 
#iata,  di  Galeotte  fi  fanno  vedere  nell'Adria-       &•  & 
*ko,  con  timore  che   mirattero  a,  fvaljgiar,       e  e 

'   ftiw.iV.  H  h  la 
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Segai  indie,  la  S.Cafa  di  Loreto.  Marino  Cappello  coli'  fV» 
I  Veneti  Armata  Veneta  di  28.  Galee  ,  e*  due  Ga~Voi! 
s'  ìmpadro-  leazze  forprefe  coiìoro  nel  Porto  della  Vaì- 
nifcono  di  Iona,  fenza  far  cafo  delle  cannonate  della 
molte  Ga-  pjazza  Turchefca,  e  a  forza  d'armi  s'impa- 
chefehe  "  ^roni  di  tutti  que' legni  Barbarefchi ,  che  trion- 
falmente furono  condotti  a  Corfù . 

Anno  di  Grido  MDCXXXIX.  Ind.VII. 
di  Urbano  Vili.  Papa  17. 
di  Ferdinando  III.  Imperadore  3* 

Gran  teatro  di  guerra  ,   e   di  calamità  fu  16: 
Ee  S      in  queiì'Anno    il    Piemonte  .    Il    Cardinale 
d  d        Maurizio  ,    ed    il   Principe  Tommafo    Fra- 
Gran  «atro  te]jj  (j  unifeono  cogli  Spagnuoii  ,   e  prendo- 
view'iip,^  no  molte  Piazze'alla  Buchetta  Criflina  per 
yrente,  ove  levarle  la  tutela  de'  Figliuoli  ,  eh7  ella  man- 
m  principe    dò  a  Sciamberì,  con  difpiacere  de'  Popoli  . 
T»mmafo     ]\fla    giunti   i   foccorfi    della   Francia  ,     ri- 
*'.""* ,nTo*  pigliarono  i    Francefi    molte    Piazze.    In- 
tanto il  Principe  Tommafo  tenendo  fegrete 
intelligenze  coi  Cittadini  di  Torino  ,   mar- 
ciò improvvifàmente  a  quella  volta  con  buon 
nerbo  di  Fanteria ,  e  Cavalleria  ,  e  con  più 
tj,  affalti  gli  riufeì  d'entrarvi  .  Madama  Reale 

E,  e      Criflina,  avuto  appena  tempo  di  raccogliere 
fe  &iftU»    *e  ^ue  SJoJei  ed  alcune  carte,  fi  ritirò  nella 
fi*  ritira  nel-  Cittadella  colle  principali  fue  Dame,  e  Mi- 
la cktadel-  hi  tiri  ,  dove   non   trovò  né  letti   né  mobili 
la,  poi  paf   per  sé,  è  molto  meno  per  la  fua  Corte.  E 
U  a  Sufa .    perchè  mancavale  il  vivere  ,  mandò  a  chie- 
derne al  Principe  Tommafo,  che  le  mandò 
un  fol  piatto  di  vivanda   per    lei  ogni  gior- 
no. Ne  fece  illanza  al  Cardinale  dalla  Val- 
letta, e  quelli  negò  tutto j  richiedendo,  che 
dalle  prima  la  Cittadella  in  mano  de' Fran- 
cefi,  e  bifognò   in   fine  accomodarli    alla  di 
lui  volontà  .  Allora  fu  dai  Fiajacefi  provve- 
da- 
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et.  auta  di  tatto.  U  Cittadella  ftfgffig  ***  ** 

~Vol&.conduffe  dipoi  Madama  Reale  a  òuia  ,   ma 
in    queiV  Anno  finì   egli   di    vivere  ,   e    la 
Corte  di  Francia  fpedi  al  comando  delle  Tue 
\rmi  il  Co:  d'Areourt  Loreneie . 
•   Il  Richelieu  ,   il  quale   unicamente  aggi- 
rava  nel   fuo    capo    la    maggior  efaltazione      ^^ 
della  Francia,  pensò  d'indurre  effa  Madama  ufaU  alu 
a  mandare  in  Francia  i  Cuoi  Figliuoli,  e  ad  Ducheff. 
ammettere    nelf    inefpugnabil     Fortezza   di  cnftiiu  dai 
SSSSm*  t  Armi  Francefi     Che  perciò  Ruh.hu. 
fece  venir  (ino  a  Granoble  1'  ubbidiente  Re 
Luisi ,  e  colà  invitò  Madama   Reale  ,   che 
v'  andò  con    un   pungente   rifenumento   del 
fuo  cuore;  perchè  avvertita  di  ciò,  cna  tra- 
mava r  imperiofo    Porporato  ,    il   quale  per 
altro  faceva  tremare  tutta  la  Francia  .  1  ri- 
ma colie   dolci   le    parlò   il   Cardinale  ,   poi 
colle  minacele  ',  e  trafeorfe   anche   in  parole 
■di  poco  rifpetto  verfo  sì   gran   Principerà  ; 
e  vergendola  falda  a  non  voler  mettere   ai- 
fatto°  in  ceppi  il  Figliuolo  Duca  ,   e    ì   fuoi 
Stati,  gliene  fece  parlare  dal  Re,  a  cui  al- 
tra rifpofta  non  diede  fé  non  colle  lagrime; 
•e   tornofTene  poi    ella    ben   malcontenta    a 
Sciambery . 

Anno  di  Crifto  MDCXL.  Ind.  Vili. 
di  Urbano  Vili.  Papa  18. 
di  Ferdinando  III.  Imperadore  4. 

,        Il    Marchefe  di    Leganes  con    14.    mila 
1  4°Fanti,  e  cinque   mila   Cavalli  ,  va  ad  alle-  TSeé 
diar  Cafaìe,  facendo   fparate   di  averlo  pre-        d  d 
fio  nelle  mani  .   Ma    T  Arcourt  ne  lo  fcac-    L  *[ .««» 
ciò  di  là  colla  morte  di  tre    mila  Spagnuoh  »™^  ^  J 
oltre  ai  prigioni  .  Vennero  ancora  alle  mani  mells  {->à$tm 
de1  Francefi  Artiglierie  ,  Munizioni  ,   Catta  dio  a  Ton- 
da Guerra,  e  Secretarla.  Circa  un  migliai®  no  . 
H  h    2  di 
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Segni  indie,  di  Savoiardi,  e  Francefì  vi  rimafero  eflinti.  Era 
Pieno  di  gloria  l'Arcourt  per  creila  vittoria,  V°:S 
pafla  all'  afìedio  di  Torino  ,   va  ad  accana- 
parfi  al  Valentino  ,   e  indi   s'impoifeffa  del 
Monte  de'  Cappuccini. 
T   E  e        II  medefimo   Leganes   tenta   di   {occorrer 
li  Legants  Torino  ►  Scafeggiava  forte  il  Principe  Tom- 
lentadsfec,  ^afo   di    polve   da    fuoco  ;   e  perchè  ninna 
correr    on-  comunica2jone  redava  fra  lai ,  e  il  Leganes, 
trovata  fu   F  invenzione  di  gittar   dal  Cam- 
po entro  la   Città   delle   Bombe   contenenti 
dieci  libre  di  polve.  Altri  feri  vono,  che  dal- 
Invenzione  *a  C^tà  fi  cominciò  a    fpig«ere   al    Campo 
di    cene      del  Leganes  palle  di  ferro,  che  contenevano 
Bombe    d'    le  occorrenti    lettere  ,    il   perchè    quello  era 
a?vifo  ,  o    chiamato  il    Canone   corriere  ,    L1  inventore 
foccorfo  .      ^jj  qUe{^e  pa[ie  9  dicono,  efiere  flato  Francefco 
^^       Zignoni  Bergamafco  . 

In  una  fortita  reftò  uccifa  una  Donna 
Tedefca ,  che  avea  fatto  molte  prodezze  , 
Y  11  u  pgx  cui  pervenne  al  grado  di  Capitano  di 
Cavalleria  .  Menava  (èco  una  Donna  fin- 
gendola fua  Moglie,  dameggiava  per  la  Cit- 
tà, e  ne'  cimenti  era  la  prima. 

Fece  il  Principe  l'ultimo  tentativo  ,    per- 
E  e  S      che  fcarfeggiava  di  provifioni ,  ed  ufeito  col 
U  Principe  fuo  prefidio  prefe  alcuni  Forti  de'  Francefì  ; 
Torumafo     ma   n0n   effendo   accorfi    a   tempo    gli  Spa- 
li accorda      gnuoli,  gli  convenne  ritirarfi .  Allora  fu  che 
TJd* -      «  accordò  coi  Francefi  ,  cioè   che   la  Città 
cheflTa  entra  reftaffe  al  Re  di  Francia  fotto  la  Reggenza 
in  Torino  .  di  Madama  Reale  ,  e   eh'  egli   poi  andaife 
ove  voleffe  .   Entrarono   dunque    i   Francefì 
in  Torino  ,   e  colà    pure   la   Ducheffa   con 
gran  paufo  del  Popolo  .  Ma  fu  un  gran  di- 
re per  tutto    la   violenza  ufatale  dal  Cardi- 
te        naie  col  far   prigione   il   fuo   più   confidente 
Iniquuàdel  Miniftro  Co:  Filippo   di    S.  Martino  ,   non 
Kichdt*u,    d*  altro  reo  ,  che  <T  eifere,  tino  creduto  il 

pria- 
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mato Re  il 
Dueadt  Bra- 
ganza  . 


Cro  Nt>  ló  eico,  ec.  $<> 
^r,  principale  autore  della  coiUnzWi  quelli 
VolgPrincipefia  in  negare  al  Re  la  Fortezza  di 
Momigliano.  Fu  quello  un  gran  {trapazzo 
alla  Ducheffa  ,  e  Sorella  del  Re  .-tuttavia 
convenne  (offrir  tutto  ,  perchè  il  Cardinale 
comandava  ialino  allo  fretto  Re  ,  né  cono- 
fceva  mifura  a  i  Tuoi  odj ,  e  alle  Tue  ven- 
dette. _    .  .       . 

Si  rivolta  il  Portogallo,  e  fu  ivi  acclama- 
to  Re  Giovanni  Duca  di  Braganza  -,  lenza 
che  mai  piti  WufcifTè  agli  Spagnuoh  di  ricu- 
perar quei  Regno .  Né  alcuno  di  quegl  im- 
brogli vi  fu,  in  cui  non  mettete  le  zampe 
il  Richclieu,  avendo  egli  riffa  to  l'apogeo  del- 
la fua  gloria  Mia  "rovina  delle  due  Cale  d 
Auftria  per  efaltare  fopra  di  quelle  la  Coro- 
na di  Francia. 

Anno  di  Crifto  MDCXLL  Ind.  IX. 
di  Urbano  Vili.  Papa  19. 
di  Ferdinando  III.  Imperadore  5. 

Per  tutto  il  Verno  furono  tenuti  in  piedi 
1641  trattati  per  tirare  al  partito  delia   Francia  1 

due  Principi  di  Savoja  ;  ma  il  più    remten-     a ■  d  <* 
te  fi  trovò  il  Cardinale  Maurizio,  che  sera      &  e 
afforzato    in   Nizza  ,    e   Villafranca  ;  onde    \Jd*™fl 
non  effendo  riufeito   1   accordo  ,  li  venne  a  molfc  pi| 
nuova  rottura  >    I    Francefi  prendono  Mon-  lc 
calvo,  ma  fono  sforzati  con  perdita  a  levar 
T  attedio  ad  Invrea.  Riufcì  però  loro  d'im- 
badronirfi  di  Ceva,  e  Mondovì,  anzi  dello 
fletto  Cuneo,  dopo  53.  giorni  ri'  olimaia  di- 
fefa  ;  così  il  Demont  >  è|  Revel  con  inljgne 
gloria  dell'Arcourt ,  e  del  Marchefe  Villa  , 
Ranuccio,  e  pofeia  Odoardo   fuo  Figliuo- 
lo, Duchi  di  Parma,  per  li   loro  precedenti 
impegni  aveano  contratto  di  molti  debiti  in 
Roma  ,   e  formato  quivi   un  Monte  s,  con 
H  h    2  affé- 
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Srgni  indie  aflegnare  ai  Creditori  il  pagamento  de7  frut-  Er*  j 
^.'     n.       ti  fu!    Ducato  di    Cadrò  ,  e   Ronciglione  ,  Vo!£m 

Pifaufli  tra   r        ,        ,    ..       ^,  •    r  -        '  .  •    r> 

i  Nipoti  de;  Feudo  della  Chiefa  .  Amoreggiavano  1  Bar- 
Papa  ,  e  j1  berini  Nipoti  del  Papa  qaello  Stato,  e  pro- 
puea  di        pofero  di  comperarlo,  o  di  prendere  in  Mo- 
p*rrna  per    glie  una  Figliuola  del  Duca   Odoardo  ,  che 
Caftro.         |Q  p0rta{fe  jn  Dote.  Ciò  non  riufeito,  nac- 
quero dei  diiTapori    co'  Nipoti    del  medefi- 
mo  Papa  ;  e  perchè  il  Duca  mandò  a  prelu- 
diar Caftro,  gli  fu   imputato   a  ribellione  ; 
F  L  1       e  però  ufcì  un  Monitorio  coIPintimazion  di 
Monitorie  tutte  ]e  pene  fpiritpaij^  e  temporali,  fé  nel: 

Farnefe.'  termine  preMo  non  fi  sbandava  quel  Prefi- 
dio.  Pattati  quefti  termini  il  Generale  del 
^j  q  Papa  Mattei  s'  impadronì  coli'  armi  di  tut- 
I  Barberini  to  quel  Ducato  .  Efultanti  allora  i  Barbe- 
fauno  pren  rini ,  non  poponevano  ai  Miniftri  de'  Prin- 
dere  coll'ar-  cipu»  che  ftudiavanfi  di  fpegnere  il  nafeente 
niiquelDu-  incendio  ,  fé  non  condizioni  da  non  accet- 
cal0,  tarfi   .    Anche   il  Pontefice    tutto  giubilante 

per  tal  acquifto  ,  volle  con  una  promozion 
di  tredici  Cardinali  coronar  la  fua  gioja  , 
fra  quali  Rinaldo  d'  Efte ,  Fratello  del  Du- 
ca di  Modena  ,  e  Monfignor  Giulio  Maz- 
zarino . 

Anno  di  Crifto  MDCXLII.  Ind.  X. 
di  Urbano  Vili.  Papa  20. 
di  Ferdinando  III.  Imparadore  <5. 

Cotante  pratiche   d'accordo,  durante  il  1642; 

Verno  ,   furono  tenute    in   Piemonte   fra  i 

E  e        Miniftri  della  Duchefta   Criftina  ,  e  del  Re 

g  g       Criftianidìmo  da  un  canto,  e  del  Cardinale 

Fu  «abilita  Maurizio  ,    e   del   Principe  Tommafo   dall' 

m  1  Prilì"  altr0  >   che  ne  fe§ui  la  concordia  •  Re(tò  ,a 
pr;*  .laD^'  Duchefta  Tutrice   del  piccolo   Duca  fuo  Fi- 

chèffadiSa    gliuolo ,  e  Reggente   degli    Stati  \  il  Cardi- 

voja .  uale  Luogotenente  della  Contea  di    Nizza , 

e  il 


^ 
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ìl  e>  il  Principe  d>  Invrea  ,  e  del  Biellefe  :  e  Segni  mdic»- 
%4§>per  buona  armonia    fu  fiabihto  cun  difpen  a 

Pontifizia    il  matrimonio  d'effo  Cardinale      £  g 
colla  Principerà  Luigia  Maria  fu  a    Nipote M1Cardina!e 
e  Sorella  dei  piccolo  Duca  .    Cepole  jl^ar-  fi  mirica 
dinaie  la  facra  Porpora,  e  fi  effettuò  lo  fpcx- ^  fu* 
falizio.-  con  che  ebbe   fine   la   guerra  civile  N.pow. 
del  Piemonte. 

Grandi  lamenti  ,  e  fchtamazzi   fecero  per 
quello  gli  Spaglinoli:   e    laddove   eglino  fa-      S  E  e 
ceano  guerra  al  Piemonte,  fi  cangiò  Scena,      dd   1 
e  i  Piemontefi  uniti   ai   Francefi   comincia-  I  Francefi  , 
rono  le  edilità  contro  cf  eflì  ,   per  ricuperar  l?"™2 
le  Piazze,  che  in  lor  mano  reitavano  .  U-  guerra   agU 
feirono  dunque  in  Campagna  1  Francefi  fot-  spagnuoli  . 
to  il  comando  dei  Principe  Tomrmio,  e  il 
Marchefe  Villa  colla  Cavalleria    Piemonte- 
fe  ;   riprefero  Crefcentino  ,   Acqui,    Nizza 
delia  Paglia  ,  e  Tortona  ,   la   qual    ultima 
Città  fudata  in   dono  al   Principe   dal  Ke 
Criftianiffimo .. 

Diede   fine  alla   fua   vita   il  Cardinale   di 
Richelieu,  perfonaggio   di    grande  ingegno  .       Ar|nkn(fo 
Egli   recò,  gran  benefizj    alla  Chiela  ^atto-  Càrdinale  di 
lica    deprefle  gli  Ugonotti,  rettimi  la  cilici-  Richeii^u 
plina   Monadica  ,    ed    adornò   il   Clero   di  dà  fine  a 
tlomini  infigni,  e   finalmente  portò  ad  una- .« J  -v«e 
gran  auge  la  Corona  di  Francia.  Ma,  1  fuot^*  ^ 
vizi  operarono  le  fue-  virtù.  Era  1    fuo.ca-. 
pò  r  officina   delle   cabbale  ,  e   il  lambicco 
di  quella  mondana  Politica ,  che   fola  penta 
al  guadagno  ;.-  il  fuo  cuore    era    un   emporio 
ài  ambizione,  d'odj»  di  vendette,  noQ aven- 
do, eaii  mai  faputo  perdonare  ;,  alla  morte 
configliato  a  farlo,  rifpofe  non  aver  altri  .ne- 
mici ,  che  quei  dei  Re ,  e  del  Regno  .  La     , 
perenzione  di  tanti   grandi  ,   del   Frate  o 
del  Re ,  e  fpezialmente  la  fcandaloft  contro 
Maria  de  Medici  Madre  dello  fteffo  Re  , 

H  h    4  n°ft         \ 
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Segai  indie,  non  fi  comò  certo   fra   le   fue   virtù  .   Morì  Erk 
la  mifera  Principerà  avanti    di  lui  in  Colo-Vo{S 
nia ,  cioè  in  efilio-,  perciò  non  vide  il  fine  del 
fuo  Rivale  .  Fu  chiamato   il  Tiranno   della 
Francia:  cooperò  all' efaltazioh    del  latera- 
li   Cardinal  ni^mo  '  e  Calvinifmo  in  Germania  ,  ed  Ol- 
Mazzarine    ,a,?,da  >   Per.  Je    LeSne   già    fatte   co'  nemici 
è  Precidente  della   Religione  .    Il    Cardinal    Mazzarino  , 
del  Confi-    Uomo,  che  nella  perfpiccacia  della    mente, 
glio.  e  neir'accortezza  s  quafi  potea  competere  coi 

Richelieù  ,   ma   di   mafTime  pia  moderate  9 
fu  fatto  Prefìdente  ai  Coniglio. 
Si  andarono    Tempre    più    efacerbando  gli 
F  LI      animi  de'  Barberini,  e  di  Odoardo  Duca  di 
Il  papàfejo-  Parma;  ed   ufcì    in   Roma  fentenza  di  fco- 
DumS  Par.  mun.ica  *   e   di   devoluzione,  di   tutti   i    fuoi 
Mm        "  "  Stati  alla  Camera  Appoftolica ,  e  amendue 
aumentarono  il  loro  armamehto.  Allora  fu, 
che  i  Veneziani,  il  Gran  Duca  ,  e  il  Duca 
di  Modena,  non  volendo  fofferire    il   di   lui 
precipizio,  formarono  fra  loro  una    Lega  di- 
KCpVf    fen^lva-  Ma  il  Farnefe  fpinto  dalla  difpera- 
^    Ar      zione,  con  poco  fano  configlio,  con  foli  tre 
Lee*  a  fa    mila  cavallì  »  ^enza  attrecci    militari  ,   entrò        , 
vor  delDu-  liel  Solognefe  j  pafsò  per  le  Città  della  Ro- 
ca, magna,  che  gli  aprirono  le  porte  ,  contento 
del  mantenimento  delle   fue  Truppe ,  lenza 
afforzarfi   in   alcuna  di   quelle  Città    ,  che 
meglio  avrebbe  fatto  pel  fuo  vantaggio  .  L* 
éfercito   Pòntifìzio   all'  udire    le  mode    dei 
Duca  fi  diflipò,  come  fan  le  Paflere  all'ar- 
rivo del  Nibbio.  Era  numerofo  di  venti,  e 
P  4,      più  mila  perfone  *  tutti  Villani  atti  a   ma- 
*  "      neggiar  là   zappa  ,   e    il   badile  ,  e  non  già 
L'cfercito  fpade  >  e  mofcnetti  •  Gran  terrore  fi  fvegìi& 
Pontifici*     *n  Roma   per   paura   del   lacco  ;  il  Papa  fi 
prende  la  fu-  portò  al  Vaticano  ,    per  entrare  in  Cartella 
g*  .  S. Angelo,  occorrendo  ,   incollerito   coi  Ni- 
poti j  per  averlo   condotto  in  queir  imbro- 

a  glÌO% 
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ta  dio  .    Fu   meffo  intanto   Y  affare  in  nego*  Segni  indio* 
Volg.ziati,  ma  nulla  fu  conchiufo  ;  e  il  Duca  1 (e 

ne  ritornò  burlato  a  Parma,  con  gran  tetta 

de'  Barberini. 

Anno  di  Ctifto  MDCXLIIL  Xnd.  XL 
di  Urbano  Vili.  Papa  21. 
di  Ferdinando  III.  Imperadore  7. 

Il  Govétnator  di   Milano  riprende  Tor-  d 

^^tona  ;  ed  il  Principe  Tommafo  s'  ìmpadro- 
nifce  di  Adi,  e  Trino,,  a  cui  dalla  Corte 
di  Francia  venne  la  Patente  di  Generale 
dell'armi  di  Sua  Maeftà.  , 

Lodovico  XIII.   Re  di  Francia  da    fine        A 
ai   fuoi   giorni,  a   cui    fu   dato   il  titolo  di  f %«<*« 
Giufto    per    la  fua  amorevolezza,    e    man-  X1U    a  ciiì 
fuetudinej   ma  tropfo  fchiavo   del   tuo  ira-  fliccetie  Lr. 
vorito   Richelieu  ,   il   quale   fono    nome  di  dovico  XIV 
lui  àvea  riempiute  le  prigioni  d'  innocenti  , 
e  fpolpati  di  foftanze  i  Popoli  tutti.   A  lui 
Succedette  Lodovico  XIV.  in  età  di  quatti 
Anni,  e  la  Regina   d'  Auftria   fua    Madre 
fa  dichiarata    Reggente;    e   il   Mazzarino 
colla  fua  mirabil  deprezza  fubintrò   nel  go- 
verno degli  affari  %  .  .  1. 1 
Il  Duca  di  Parma  con  lei  Reggimenti  di       d  d 
Fanteria,  e  fette  di  Cavalleria  <  inviò  alla    n  Duct  di 
volta  del  Ferrarefe  ,   e   i  prefidj    Ponniizj  Parmapr«n- 
del  Bondeno  e  della  Stellata,  gli  cederona,  de  due 
€enza  farfi  pregare,  il  pofto  ;  ed  egli  cola  F««t. 
fi  fortificò.   Anche  i   Veneziani  prefero  lui 
Ferrarefe  Trecenta,  Figheruolo,  ed  Aria- 
no.   Il  Duca  di  Modena  pure  fi  motte  per     IH 
entrare  nello  fteffo  Paefe,  e  pubblicò  colle       d  d 
(lampe  le  ragioni  fue   fopra  Ferrara  e  Co- 
rnacchie,                           n;    ,     .  .   _         .        _   __ 
Il  Cardinale  Antonio  Barberini  Generale      l   H 
dell'  armata  Papale  entrò  nel  Territorio  di    F  f  e  e 

Mq« 
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Sfegrii  indie.  Modena ,   e   prefe  molti  Luoghi ,   commeK  En 

tendo  da  per  tutto  crudeltà  ed  incendj ;  in-Voig 

I  pApai'ni  di    pafsò   all'   attedio   di  Nonantola.    Ma  ii 

fono  battu.  Montecucoli  sì  caldamente  affali  V  ode  ne- 

ìonta  MG"  mlC3j  .c*le  la  mife  m  rotta  c°lIa  (*raSe  e 
prigionia  di  molti  :  anzi  lo  fteflò  Cardina- 
le, che  animava  colle  benedizioni  i  Tuoi  , 
corfe  pericolo  della  vita  .  Entrò  allora  il 
Duca  di  Modena  fui  Bolognefe  coli'  im- 
padronirfi  di  varj  Luoghi  ;  ma  fu  coiiretto 
a  ritirarfi  per  aver  i  Papalini  forprefo  il 
Forte  de'  Veneziani,  per  cui  richiamarono 
effi  le  loro  Truppe  dal  Modonefee 
G  g  H  Guerra  intanto  era  anche  ai  confini  dei 
d  d  Sanefe  fra  le  Genti  del  Papa  e  quelle  del 
gran  Duca ,  elfendo  riufeito  ai  Fiorentini  di 
occupare  alcune  Caftella,  per  cui  riportaro- 
no molto  onore  o 

Anno  di  Crifto.MDCXLIV.Jndiz..XIL 
d'  Innocenzo  X.  Papa  i. 
di  Ferdinando  III.  Imp.  8* 

Occorfe  a   Lagofcuro  una  fazion,  milita?  1644 
H    F      re,,  in  cuijl  Cavalier  Valletta  mife  in  rotta 
r  t  e  e    un  Corpo  di  milizie  Pontifìzie,  colla  mor- 
ta'de?  p».'"  *e'   e   Pr^jon^  di  moki,  e  caduto  in  una 
paIini  *         imbofeata  il  Cardinale  Antonio  appena  po- 
tè egli   falvarfi' colla  velocità   del   Cavallo , 
lafciando  ivi  prigioni  molti  Ufiziali .. 
p  I  -r    |        Finalmente   veggendo   i   Barberini  la  de- 
*  ~  l    crepitezza   del   Zio  Papa  ,   che   teneva   già 

FinalJLte"  un  p'e(*e   ne*  ^eP°^cro  r  ;«    affrettarono  alla 
tu   «abilita  Pace;  e  quella  fu  conchiufa  in  Venezia  da 
Ja  pace  fra  due  Cardinali  a  nome  del  Papa,  e  del  Re 
il  Duca  di    Criftianiffimo ,  dei  Veneti,   e  Duchi  beili- 
J^rbìrin'i  '    §eranti   coi    ri™aner    afroluto    il   Duca  di 
Parma  dalle    feomuniche,   e  col  recargli  il 
Ducato  di  Caflro,  com'era  prima.  I   Bar- 
berini 
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ra  berini   furono   per  quella   guerra    odiati   da  Segni  indie, 
"z.tutti,   per  tanti   danni  apportati   al  Pubbli-      x 
*  co  eòi  dazj ,  e  gabelle ,  e   che  ^portarono       ^  A{ 
un  gran  crepacuore  al  Papa  medehmo,   per  Urbano 
cu;  terminòi  fuoi  giorni,  reftando  perenne  vili, 
memoria   del   fuo   vivaciffimo   fpinto  ,    del 
iuo  amore   alla  giuftizia.   Ma   la   prepoten- 
za ,   e   T  orgoglio   del    Ncpotifmo.  denigrò 
non  poco   le   Tue   virtudi     Fece   mfportare 
ìe  Ceneri  della   Contelfa   Matilde   dal  Mo-      p  t  t 
riderò  di  S.  Benedetto    di  Mantova,   e  ri-     Pabbriche 
porre  nella  Bafilica  Vaticana  in  un  magnifico   fontuofe 
Maufoleo,    poi   confacrò    folennemente   la  fctt.  daUr- 
itefla  Bafilica.  Fece  inoltre  tevare  dal  Pan-  *>"<>  . 
teon  gli  antichimmi  prezioli  metalli  di  Co- 
rinto, i  quali  fufi,   volle   ornare  la  Coniei- 
iione  de'SS.  Appottoli  Pietro  e  Paolo  :  opera 
infìsne  delCavalier  Bernino.,,  Canonizzo  il 
B    Andrea  Corfmi,  e  la  B.  EUfabetta  di 
Z  Portogallo,    Inoltre    abolì   molti     giorni 
fedivi   per   vantaggio  de*  Poveri  ;  ritorma 
*  il  Breviario  Romano  con  una  nuova  edi- 
zione;   e  finalmente   fortificò  il   Catello 
S.  Angelo,  e  la  Città    Leonina,  con  altre 
fabbriche  per  ornamento  di  Roma.  M  atta- 
ticarono   molto   i    Cardinali   Nipoti,   acciò       A  x 
cadette   la  elezione     in    una  Creatura    del 
Zio,    per  ifchivare  una  follevazione   contra 
di  loro,  che  pareva  imminente.  Le  contra- 
rietà ,    i    diffapori  furono   molti    mquefto 
Conclave,   e  i  Nipoti  vennero  alle  brufche 
fra   loro,   a   cagione   delle  differenti   preten- 
iioni  e  mire.    Tuttavia  fu  eletto  il  Cardi- 
nale  Giovanni  Battuta  Panfilio  Romano  ,      { 
che  affunfe  il  nome  di  Innocenzo  X.  Papa 
Romano.  •  ,     .   . 

Al    Cardinale    Antonio    Barberini  ,  per 
.vere  fparfa  voce  affieme   coli'  Ambafciator      &  «  « 
i-rancefe  ,  che  la  Francia  era  coatrana  al 


49*        C  o  u  p  e  u  c  r  ò 
tegnS  indie.  Papa,  fu  levato  il  Brevetto  della  Protezìoti  tfk 
di  quella  Corona ,  e   V  Ambafciatore   ven-Vol, 
ne  torto  richiamato  a  Parigi. 

Cofa  avvenne  in  queft'  Anno ,  che  fu  la 
Tergente  d' infiniti  guai  alla  Repubblica 
Veneta.  Velleggiavan  pel  mare  le  Galee  de' 
Cavalieri  dì  Malta ,  cheevogliofi  di  qualche 
preda  ,  fi  avvennero  70.  miglia  lungi  da 
Rodi  in  un  grotto  Galeone  Turchefco  i 
accompagnato  da  altri  minori,  e  dopo  un 
fiero  combattimento  fé  ne  impadronirono  i 
Criftiani .  Era  il  Galeone  delia  Sultana  * 
ricco  di  molt'  oro  e  gemme  j  di  merci  e  d' 
arredi  preziofr,  afeendente  a  più  di  tre  mi- 
lioni d'  oro,  per  cui  s'  arricchirono  molro 
1  medefimi  Criftiani .  Ma  oltre  modo  irri- 
tato il  gran  Signore,  determinò  di  muover 
loro  guerra  j  ficcome  vedremo  all'  Anno 
feguente . 
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Il  Papa  e 
Romani  lì 
follcvano 
centra  ì 
Barberini . 


Anno  di  Grido  MDCXLV.  Itidiz.  XIIL 
di  Innocenzo  X.  Papa  2. 
di  Ferdinando  III.  Imp.  9. 

Il  Principe    Tommafo  prende  Vigevano  T<^4 
agli  Spagnuoli,  e  riftretto  poi  da  elfi  loro  , 
fa  una   ritirata    famofa,   colia  perdita  però 
di  molte  perfone. 

Seguì  lo  fpofalizio  fra  P  Arciduca  Carlo 
d'  Ifpruch,  e  Anna  de'  Medici.  Così  Ma- 
ria Gonzaga,  Figliuola  di  Carlo  I.  fu  fpo- 
fata  a  nome  di  Uladislao  Re  di  Polonia 
in  Fontanablò,  colla  dote  di  500.  mila  feu- 
di d'  oro. 

Molti  ricorfi  fanno  i  Popoli  ,  e  fpezial- 
mente  gli  Spagnuoli  al  Papa  contra  i  Bar- 
berini, per  1  odio  univerfale  contra  di  lo- 
ro, a  cagion  della  guerra  pattata,  e  delle 
immenje  ricchezze  accumulate  ,  eflendo  chi 

fa 
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.,a  fa  afeendere  fino  a  400.  mila  feudi  d'  annua  segni  indie, 
ois  rendita    i   loro   Beni  :    il  che  fuppongo   una 
efagerazione .   La  Camera  Appoftolica  face- 
va  ancora   gravi  riferimenti  ,  per   efler  ri-       «.«  pa 
malìa  indebitata  di  otto  milioni  d  oro  \  cai-     Vì 
colandofi    che    quaranta    milioni   pafiaflero 
per  le  mani  Barberine    durante    il  loro  go- 
verno,  Due  milioni  di  rendita    annua   ren- 
devano gli  Stati  della  Chiefa  -un  milione  e 
300.   mila    andavano  a  pagar   i   frutti  ,  e  i 
yoo.   mila   appena  ballavano   alle   fpefe  ne- 
ceffarie  ;  altre  rendite  della  Dataria   foleva- 
no  colare  nella  borfa  de'  Papi .  Commiferava 
perciò   Innocenzo   tanti    lamenti  ,    e    tante 
piaghe  della    Camera  Appoftolica  ,  e    bra-      S  a  a 
mava  di   rimediarvi  ;  ma  il  tutto   andò  poi  II  Cardinal 
a  finire  in  una  buona  volontà.  Ora  il  Car-  fA"j£m?a 
cinale  Antonio,   centra    il    qual   folo  era  il  Fur|„cia  " 
tuono,  da  che  vide  crefeere   il   nero  nuvolo  protettola! 
contra  di    lui,   prefe   la   rifoluzione  di  rifu-  Mazzarino. 
giara   in    Francia  ,   protetto    dal    Cardinal  F 

Mazzarino  .  Per  quefta  fuga  fommamente 
mrbato  il  Papa ,  pafsò  a  fequeftrar  tutte 
F  entrate  godute  da  quel  Porporato  nello 
Stato  Ecdefiaftico,  didribuì  a  varj  Cardi- 
nali le  di  lui  cariche,  e  giunfe  con  pubbli- 
co editto,  fé  non  compariva  nello  fpazio 
di  fei  mefì  ,  a  minacciargli  la  perdita  (di 
ruttò,  e  fin  del  Cappello.  Dal  canto  fuo 
anche  il  Mazzarino  molle  altre  armi  in 
difefa  del  Barberini ,  cioè  il  Parlamento  di 
Parigi,  e  la  Regina  a  fcrivere  Lettere  al 
Papa  per  quello  ,  con  grave  doglianza  del  A  a  a 
buon  Pontefice.  .  w/Lv,,, 

li  Gran  Sultano  Ibraim  mette  in  Mare  ««™™; 
una  potente  armata .  Ali  udire  i   I  archi  la  de  la  £uer., 
volevano  contra  Malta  ;  ma  all'  improvvifo  ra  in  Can- 
ecco  r  Ambafciator  Veneto  fatto  prigione  ,  dia  contra 
£  f  armata  va  in  Candia,  antico  Regno  de'  <**'  Ventu. 

Ve- 
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Segni  indie.  Veneziani,  e  prende  la  Canea.  Mifero  to-  fer" 
fio  in  punto  i  Veneziani  nuove  Galee  eVo! 
Vafcelli  ,  e  li  fped irono  in  Levante,  im- 
plorando intanto  il  foccorfo  de'  Principi 
Criitiani*  Il  Papa,  Napoli,  il  gran  Duca, 
e  Malta  unirono  infieme  23.  Galee  ,  ma 
troppo  tardi  fecero  vela  ;  e  la  flotta  Vene- 
ta mai  non  arrivò  a  tentar  la  fua  fortuna 
con  quella  de'  Turchi  per  liti  inforte  fra 
Generali.  Quella  fu  una  guerra  la  più  lun- 
ga, e  la  più  difpendiofa,  che  s'  abbia  mai 
avuta  la  Repubblica  Veneta  contra  la  Por- 
ta Ottomana;  e  guerra  memorabile  per  la 
varietà  ddk  azioni,  delle  battaglie,  e  de- 
gli afledj,  e  quantunque  infelice  nell'erto  , 
pure  Tempre  gloriofa  al  nome  Veneto. 

Anno  di  Crifto  JVIDCXLVI.   Indiz.  XIV. 
d'  Innocenzo  X.  Papa  3. 
di  Ferdinando  III*  Imp.  io. 

Vigevano   è   riprefo  dagli   Spagnuoli .   lì  tA 
S  A  a     Mazzarino  che   aveva   delle   vafte   idee  fui 
d  d        Regno  di  Napoli ,   fpedifce  per  tal  ifnprefa 
I  Franteli  una  flotta  Francefe  ,  di  cui  era  Generalifli- 
.urifa  hi  mo   ìl   PrinciPe   Tommafo    di   Savoja  ,    il 
V«oo  di     ^uale  dai   ordinale   fatto   fu    anche  Re  di 
Napoli.        Napoli*   Ma   convenne  ai   Francefi  ritirarli 
con  perdita  ,   e  con  poco  loro  onore*   Tut- 
tavia,  punto   non    ifgomentato   il  Cardina- 
le ,   inviò   un'  altra   flotta  ^  che   pafsò   ali' 
Ifola  d'  Elba,  ed  ivi  s'impadronì  di  Piom- 
bino ,   pofcia   di    Portolongone  ,    dopo   vn* 
oflinata    difefa   fatta   da  quel   prefidio  Spa- 
gnuolo  e  Napoletano,   per  cui  furono  fatte 
gran  fefle  in  Parigi  * 
A  S'  Dacché  il  Pontefice  fi  moftrava   forte  al- 

I  Barberini  terato  contra  de'  Barberini ,   tutti  pacarono 

FrScU1.    in  Franeia>  cioè   i]    Cardinal  Francefco,  e 

9  Don 
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■rti  Don  Taddeo,   menando   feco  anche   i    Fi-  Segni  indie, 
oig.gliuoli;  ma  nel   patteggio,   che  fecero  per  eui    per)fce 
Mare ,   perì  uno  de'  loro   Legni    con   uno  un  gran  t«- 
ineftimabil   valfente    d'  argenteria-,  gioje  ,  foro, 
pitture,  ed  altri  ricchiffìmi  mobili.     ;  ^<^-        u  u 

I   Veneziani    fpedifeono    in    Candia   un 
armata  di  66.   Galee  ,    fei   Galeazze  ,  40.     K  d  d 
groffe   Navi,   e    molti  altri  Legni  minori  ;  X 

ma  Giovanni  Cappello  Generale    mal    cor-  1  veneziani 
rifpofe  all'  efpettazione  ;  nulla  operò,  quan-  fpedifeono 
do  batter  poteva  t  armata  Turca  .  Intanto  in^a"  '* 
i  Turchi  prefero  Retimo,  e   nella  Dalma-  un 
zia  Novigrado.  Fra  tante  difgrazie,  che  in 
quefti  tempi  opprimevano   quella  Repubbli- 
ca,   Francefco  Frizzo  termina   colia  morte 
il  fuo  vivere,  e  a  lui  fuccedette 

Francefco  Molino  ,  Doge  di  Venezia . 

Anno  di  Crifto  MDCXLVII.  Indiz.  XV. 
di  Innocenzo  X.  Papa  4. 
di  Ferdinando  III.  Imp.  u. 

£47'    Gran   follevazione   in  Palermo  a  cagione 

della    Careltia,   flagello  ordinariamente  de       #  0 
foli   Poveri ,   per  cui  il  pane  era   affai  pie-        00 
dolo.  I   Popolari  fi  unirono  cogli  Artiftì  sfc*£  %er 
armati;   né  Cavalieri,  ne  Religioti,  né  n-  cui  fl  ,olle. 
nalmente  la  Proceffìone  del  Sacramento  pò-  v*no  i  Po- 
terono acquietarli   dalle   loro  violenze.    Fu  poli  di  p*- 
in  fine  dal  Cardinal  Trivulzio,  Viceré  di  Si-  go- 
dila. ,  con  forza  e  dolcezza  calmato  il  ru- 
more, che  a  molti  corto  la  vita. 

In  Napoli   pure  nacque   una  più  tragica        . 
follevazione  a  cagione  d'  una   gabella  fopra       £  » 
le  frutta.  Un  giovine  pefeatore,  chiamato    Inu  "   u 
Mafaniello,   avendo   perduto  il   Pefce   per  pure  f/foU 
non    aver  pagata  la    gabella  ,   ne  giurò  la  ievò  il  pò* 
vendetta  ;  e  fattoi!  Capopopolo ,  a  lui  fi  polo  per 

unì 
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S<g?M  indie,  unì  un  gran  numero  di  Plebaja,  che  arma-  Eti 
ta  di  piche   e   d'  altre  armi,   pafsò  alle  ca-Vol; 
Hna  gabella  fe,  dove  fi  rifeuotevano  le  gabelle,  che  tutte 
fc>pra  le       con   tuttj    i  mobiii   furono    confegnate   alle 
fiamme.   Crefciuta    poi   quella  tumultuante 
Canaglia  fino  al  numero  di  50.  mila,   rup- 
pe le  carceri,    e   polli  in  libertà  quanti  pri^ 
gioni  v'erano,  s'unirono  querti  agli  altri  am- 
mutinati, e  tutti  s'inviarono  al  Palazzo  del 
Viceré,    con    alte   voci   gridando  :    Viva  il 
Re  di  Spagna  y  e  muoja-  ti  mal  governo  \  ma 
veggendoegli  di  non  poterli  acchetare  ,  fi  fuggì 
,  In  Callel  nuovo  col  Cardinal  Trivulzio ,  di- 

morante  allora   in    Napoli  .    Concorrevano 
intanto  dalle   circonvicine    Ville   i   Ruttici 
per  ifperanza  di   bottino   ad   aumentare   la 
truppa  ,   rifonando   in    ogni   iato    trombe  5 
A  a       tamburi  ,   fventolando   bandiere  ,    e   conti- 
d  d        nuando  ogn*  uno  a  gridare  :  Fuora  Gabelle  : 
il  popolo  viva  il  Re.   Ma  il  Popolo   informato,   che 
fo'fd*  •5°°'     ven^vano    da    Pozzuolo   500.    Alemanni   e 
bruci" 'le*    ^ue   compagnie  d'  Italia  ,   andò   ad   incon- 
c*(e  de'Mi-  trarli,  ne  uccife  alcuni  ,   altri   menò  prigio- 
«litri -.         ni,   e  dittino  il  refto.   Avuta   poi  nota, di 
70.  Cafe  di  Minirtri ,  e  d'  altri ,  che  avea- 
no   maneggiati   dazj ,    di   tutte   ne  fece  un 
falò  ;  pofeia  impadronitofi   della    Torre  di 
S.  Lorenzo^  di  là  ne  tratte  gran  copia  d' air 
mi  da  fuoco,  e  Tedici  pezzi  di  cannone. 

Intanto  il   Cardinale  Filamarino,  Arcive- 

feovo  fi  maneggiava  per  T  accordo^   e  por- 

L'Arci  ve-  *[toB  »1    Carmine,   alia   prefenza  di  Mafa- 

feovoftabi.  niello  il   tutto  fu   ttabilito,   foddisfacendo  il 

!ifc*  v  »e-    Viceré  alle  premure  del  Popolo.  Ma  che  ? 

«.ordo.         mentre  s?  affettava  etto  Viceré    per  cantare 

il  Te  Deumy  ecco  comparire  500.  banditi  a 

Cavallo,   che  fi  fingevano   venuti   in   kryì- 

gio  del  Popolo.    Se  ne  infofpettì  Mafaniel- 

A  a  d  d  lo,  e   mandò  ordine  ,  che  imontartero,  na 

vo- 
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Era  volendo  ubbidire,  anzi  entrando  così  a  Ca-  Segni  fe«ft 
avallo  in  Chiefa;  allora  egli  gridò  :  Tradi- 
mento; e  i  Banditi  fpararono  cantra  di  lui 
alquante  archibugiate  ,  ma  fenza  ferirlo. 
Infuriata  per  quefto  la  Plebe  ,  quanti  ne 
potè  cogliere,  tutti  furono  trucidati.  Ciò 
non  ottante  il  Cardinale  raggruppò  il  nego- 
ziato dell'  accomodamento  ,    e   lo  traile  a 

"stabilito,  che  fu  il  tutto   per   opera  dell'       a  a 
Arcivefcovo,  egli  condufle   a   Palazzo  Ma-        u  u 
faniello  ,    fecelo    fpogliare    de'  tuoi   poveri    Bfftfariiello 
cenci ,  e   veftire  di  tela   d1  argento ,  e  cap-  è  vtftito  da 
pello  con  pennacchio  .   Accompagnato   fi-  Pnnc.p. . 
no  a  Palazzo  dal  Popolo  in   armi  ,  alcen- 
dente  a  150.  mila  perfone,  prima  d   entra- 
re fece    a    tutti  un  patetico   difeorfo  ,   Por- 
tandoli a  gridare  :    Viva  il  Re   di  Spagna .;         uu 
e  che   T  operato    da   lui   finora  non  era  da    m  Vendono 
voglia  di  guadagnare,  ma   per   liberarli  dal  «»™  * 
gravofo  governo.  Venne  egli  pofcia  accolto  pani  ,eCa- 
dal  Viceré  colle   piti  viftofe   carezze,  e  tu-  piC0iazioni. 
rono   lettele   Capitolazioni,   approvate  ,  e 
oiurate   nella   Metropolitana  .   Continuando 
nondimeno  Mafaniello  a  far  da  Governator 
del   Popolo  ,    pubblicava    Editti ,   ordinava       A  a 
le  guardie ,   e   vietò  il  portar  velli  lunghe  ,  u  Cardl(laie 
per  timore  di   tradimento;   e  convenne  ub-     Trivuiz?o 
bidire  sì  dai  Frati,  come  dai  Preti.   Prete-  fa  una  vili- 
fé   inoltre   1?  infuperbito   Pefcivendolo ,  che  u  ■ ■  Mrfa- 
il  Cardinal   Trivulzio  andaffe   a  fargli  una  mcUo  ■ 
vifita.   Il  prudente  Porporato,   per  non  in- 
correre qualche  pericolo,  volle  (oddistarlo  , 
e    andato    il  trattò  con  titolo  d    lllultrim- 
mo  .   Quefto  Arlichino   fìnto   Principe   gli 
rifpofe  ;  La  vifita  di  vefira  Eminenza,  ben- 
ché tarda,  ci  è  cara.  Ma  a  guifa  de   Feno-       A  a 
meni   ebbe    la  fua  efaltazione  corta  durata.    Coftai  sm- 
y  Eccolo  venuto   forfennato,    e  talvolta  f un- P»«»««  >  • 
Tom.  IV.  I  i  bon- 
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Stgnì  indie,  bondo,  forfè  dalle  applicazioui,   o   da  quaì-  Era 
che  ingegnofo   veleno,    per  cui,   dopo  alcu-VolS« 
finalmente    ne  leggerezze    e   crudeltà,   il    Popolo  T  ab- 
rimanc    uc-  bandonò ,  e  il  Viceré  ebbe  modo  con  quat- 
c  tro    archibugiate   di    farlo   levar   dal   Mon- 

do. Ma  pentito  il  Popolo,  corfe  a  racco- 
gliere il  corpo  di  Mafaniello^  ch'era  (la- 
to ftrafeinato  per  la  Città,  1'  unirono  alla 
teda  già  tagliata  ,  e  fopra  un  cataletto  lo 
portarono  alla  Chiefa  del  Carmine ,  di  cui 
ne  fecero  fino  un  Santo  Martire  ,  accla- 
u  a  mandolo  Liberator  della  Patria  ,  e  Padre 
della  Povertà .  A  udir  que'  pazzi ,  la  tetta 
s'  era  unita  col  butto  ,  avea  loro  parlato  , 
e  data  la  benedizione  ,  correndo  perciò  la 
fìolta  gente  a  baciarlo,  e  a  toccarlo  colle 
Corone  .  Gli  fu  fatto  -ancora  un  fontuofo 
Funerale  con  ifterminata  ProcefTione,  e  a 
gara  tutti  fi  procacciarono  il  fuo  Ritrat- 
to . 

Ma   poco    durò  la  quiete  .  Scorgendo  il 
Popolo,  che  non  gli  fi  mantenevano  le  Ca- 
pitolazioni  giurate,    di   nuovo  fi  follevò,  e 
attaccò   un1  afpra  zuffa    colle    guardie    del 
A  a  d  d  Palazzo  ,   che   durò   ben  tre   giorni  ;    indi 
Il  Popolo  pafsò    all'  efpugnazione    dei    due     Camelli 
ft^'5'N*   Nuovo,  e  di  S. Ermo,  che  eflendo  agoniz- 
poH.  zan"  '  ^  Viceré  confermò  di  nuovo  le  gra- 

zie ad  elfo  accordate,  con  grande  allegrez- 
za di  tutti.  Ma  la  comparfa  di  Don  Gio- 
vanni d'  Auftria,  Figliuolo  baftardo  del  Re 
Cattolico  ,  con  poderofa  flotta  ,  tutti  a- 
mareggiò  :  tuttavia  confermò  egli  le  gra- 
zie e  i  Capitoli  precedenti  con  gran  gioja 
del  Popolo.  Ma  altro  non  meditando  gli 
Spagnuoli ,  che  vendette,  centra  il  parere 
"popolari ,  *  dei  più  faggi  ufeirono  dalle  Navi ,  e  an- 
gli spa-  darono  ad  aflalire  i  Popolari  ,  che  non  af- 
snudi .       penavano  una  tal   vifiu  ,  fra  quali  fegui 

un 
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fera  un  òrrido  conflitto  per  più  ore  ;  ed  accora 
Volg.gendofi  gli  Spagnuoli  del  poco  profitto* 
che  facevano,  efpoferò  bandiera  bianca  , 
invitando  il  Popolo  alla  Concordia  -,  che 
non  rifpòfe,  fé  non  coli'  inalberare  bandie- 
ra nera ,  rifoluto  di  azzardar  tatto ,  più  to- 
lto che  fidarfi  della  corrotta  fede,  e  de  vio- 
lati giuramenti  degli  Spagnuoli. 

Conofcendo  nulladìmènó  i  piti  avvedu- 
ti del  Popolo,  che  a  lungo  andare  non  po- 
trebbero tener  forte  contro  alla  potenza  e 
rabbia  degl'  implacabili  .Spagnuoli*  fi  av- 
vifarono  di  fare  ricorfo  alla  Francia  ;  e  Ar- 
rigo di  Lorena  Duca  di  Guifa  ,  che  trova- 
vali  in  Roma*  pafsò  a  Napoli  per  foftener 
quella  imprefa  >  colla  fperanza  di  ridurre 
quella  Città  a  forma  di  Repùbblica ,  ma 
con  desiderio  *  che  potette  cadere  quella 
Corona  fui  fuo  capo,  fìccome  in  fatti  fu 
proclamato  Duca  di  Nàpoli.  Più  cunofa 
cófa  fu  il  Veder  comparire  una  potente  flot- 
ta Francefe  *  ma  fenza  mai  accordare  col 
Guifa  e  col  Popolo*  che  in  fine  fu  corretta 
di  pattare  a  Portolongone  ■.  k  ì     . 

E  pur  qui  non  finirono  le  novità  d  Ita- 
lia nell'Anno  corrente.  Tanto  fi  maneggiò 
il  Gabinetto  di  Francia  ,  che  tirb  feco  in 
Léga  il  Duca  di  Modena  contra  lo  Stato 
di  Milano*  è  il  tutto  finì  in  far  folamente 
paura  agli  Spagnuoli  » 

Neil*  Ifola  di  Candia  poco  profittarono  1 
Armi  Venete],  anzi  riufcì  ai  Turchi  di  for- 
tificarti* fotto  Candià  *  Celebre  nondimeno 
riufcì  la  Nave  Capitana  di  Tommafo  Mo^ 
rofino*  che  contro  a  52.  Galee  nemiche 
valorofamentè  fi  difefe  i  Vi  lafciò  gloriola* 
mente  la  vita  il  prode  Generale  *  ma  n 
ferirono  più  di  1500.  Turchi,  In  Dalma- 
li    z  2ia 


legni  indie. 
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Segni  indi**  zia  però  ricuperarono  i  Veneti  Novigrado  ,  Er* 
e  molti  altri  Luoghi.  Voig. 

Anno  di  Grido  MDCXLVIII.  Ind.  I. 
di  Innocenzo  X.  Papa  5. 
di  Ferdinando  III.  Imper.  12. 

Il  Duca  di  Guifa  con  più  di    dieci    mila  l^ 
S  A  a     armati  prende  Nola  ,  ed    A  velino  ,   pofeia 
d  d        Averfa   difefa    dai   Baroni   Napoletani  i    e 
TI  Duca  à\  quefta  imprefa    portò   fomma    allegrezza   ai 
Gmfa  pren-  Popolari  .    Era    intanto  il  Viceré  Duca   d' 
cluàCUi»r     ^rcos  odiato  a  m^te  dal  Popolo  ;  onde  fu 
Mapoltuno.  configiiato  pel    bene   della  Patria    a    mutar 
Cielo  ,    e  abbandonar  Napoli  ,   ficcome   ei 
fece.  Ma  il  Guifa  per  la  fua  indiferetezza, 
e  crudeltà  commette  venne   in   difpetto  dei 
Maggiorenti   del  Popolo  ,   che   fpalleggiato 
da  quattro  mila  perfone  ,   marciarono  verfo 
il  Duca  ,  con  animo  di  portar  in  trionfo  la 
fua  tefìa  «    Avvifatone  il  Guifa   faiì  rodo  a 
eavallo,  e  colla  fua  guardia  di  Mofchettie- 
ri   tutti  sbaragliò ,   e   rimafe   eonfufo    quei 
Popolaccio,   che  incantato  pofeia   dalle   fue 
parole  fi    diede  a  gridare  :  Viva  il  Duca  di 
+p      ,     Guifa,   Ma  ufeito  di  Napoli  per  foccorrere 
T  ad     un  p0{to  importante,  Don  Giovanni  d'Au- 
finwiiJ'im-  flria  e  ^  nuovo  Viceré  calati  dai  Cartelli  , 
padroBifco-"  pacificamente  s'  impadronirono   di   tutta   la 
no  di  Napo- Città .  Avvifatone    il  Guifa  ,   fece    quanto 
li  *  potè   per   rientrare   in  Città  ,   ma  non   gli 

venne  fatto  ;   che  perciò  fi  mife  in  viaggio 
con  pochi  de' fuoi  alia  volta  di  Roma,   do- 
S         ve  feoperto  e   prefo  ,   venne   trafportato  in 
Il  Duca  dì  Ifpagna,,  e  chiufo  in  una  Fortezza ,  da  cui  fu 
?reffa  vicne  Poi  oberato  nel  1652.  Intanto  il  Viceré  inferì 
dòtto*  tn°tf-  G0'*e  ^cu"  eco^e  forche  contro  quanti  com- 
pagna»        plici  furono  feoperti  della  paffata   ribellio- 
ne, 
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E»  ne,  con  poco  onore    però  dei    nome    Spa- «igni  india, 

VoJg.gnuolo  •  :.       ,     „* 

Fu  fcoperta   una   congiura  ordita  da   uà 
Religiofo  di  S.  Bernardo  ,   dal  Senato*;  bil-        E  g 
lano,  edal  Gioja,  contro  alla  vita  deli  inno-        ^  ^ 
cente  Giovinetto  Duca  di  Savoja ,  e  di  Macia-      Cong5nra 
maCriftina  Tua  Madre,  che  hvoleano  eitmti  contra  a 
o  con  veleno,  o  con  fattuccheria  ;  ma  preti  1  Duca  di  S*- 
compìici  ebbero  il  meritato  caftigo.   Fu  m  yo,a  fcoper- 
tal  congiuntura,  che  Madama  Reale  li  ven-  la  ' 
dico  deì  Principe  Totumafo  ,  (uppofto  com- 
plice del   macchinamento  .   Finfe   ella    una 
caccia,  ed  apprefatafi  ad  Invrea,  fu  ricevuta        te 
colle  fue  guardie  dall'incauto  governatore,  e        a  a 
con  galanteria  fé   ne   impoffeisò  ,   mandan- 
do a  fpaffo  la  guarnigion  d'etto  Principe. 

I  Francefi  e  il  Duca  di  Modena   fcaccia: 
no   gli   Spagnuoli    dai    forti   trincieramenti       T  S 
fotto   Cremona,    con',   iltrage   di   molti   di        e  e 
loro  ,  e  perdita  dell' Artiglieria,  e  fu  impre-       ci.  g£ 
fo  l'attedio  di  quella  Città  ,  in  cui  perder-  g™*  *»• 
te   la   vita    ii  Marchefe  Villa  ,  colpito   da  f^  . 
una  palla  di  cannone,  Generale  chiarimmo 
e   fedeliflìmo   della  Real  Cafa   di   Savoja  ; 
ma  fu  corretto  1'  efercito  collegato   a   levar 
queir  attedio  a  cagione  delle  pioggie  e  «ra- 
de cattive.  <t 

Acquietarono  Tarmi  Venete  1  importan- 
te Fortezza  di  Cliffa,  Ma  un'  orribd   rem- 
pefta  di  Mare   conquafsò   tutta   la   loro   a*-      *v  da 
mata  .  Due  Galee,  la  Capitana',  e  due  Va-        u  * 
fcelii  s'affondarono,  e  fu  compianta  la  mor-  g^WgT 
te  dì  affaiffimi  Nobili,  e  mammamentedel  fa  f  ^^ 
Capitan  Generale  Giam-Battilta  Grimam  »  Ven«t*. 
I  Turchi  imprendono  daddovero  1  attedio  di 
Candia,  riufcito  dei   più    memorabili,   che 
ci  abbia  confermata  la  Storia  antica,  e  mo-      A 
derna,  dove  fece  maraviglie  di  provvidenza  , 
e  valore  la  Repubblica  Veneta, 

li?  Ne 
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Segni  iodica      Né  fi  dee  tacere,  che  nell'Anno    prefen-  Era 
y  q      te  fu  (labilità  la  Pace  a  Muniter  tra  P  Im-Volg. 
peradore,  Francia,  gli  Svizzeri,  e  i  Princi- 
pi. «  ?c  tuì  P*  dell'Imperio  :  Pace  fom  manieri  te  pregiu- 
tral'rnper ,  diziale  alla .Religione  Cattolica  ,  efavorevole 
e U  Francia  ai  Proiettanti.   Ed    ecco  i  maligni  frutti  di 
&c.  tante  guerre  fufeitate  per  abbattere  la  Cafa 

d'  Autlria  dalle  gran  tétte  politiche  de' Car- 
dinali Richelieu  ,  e  Ma?zanno  .  Protetto 
contra  detta  Pace  il  Papa,  ma  fenza  frutto» 

Anno  dì  Crirto  MDCXLIX.  Ind.  IL 
d'  Innocenzo  X.  Papa  6. 
di  Ferdinando  III.  Imper,   i£, 

è  j  *  Per  odio  conceputo  nella  Francia    contra  1649 

il  Cardinale  Mazzarino  ,  nacque  una  fedi- 
zione ,  indi  fi  convertì  in  una  guerra  civi- 
le ,  di  cui  a  me  non  appartiene  dirne  di 
più  „ 
Ff  T  li  Duca  dì  Modena  conchiude  la  pace  coi 
g  g  Caracena  Governator  di  Milano  ,  e  rinun« 
zia  alla  Lega  coi  Francefì. 

Carlo  Ili  di  Mantova    fpofa   Ifabella  So- 

Hb  Y    rella    dell'  Arciduca   Ferdinando  ;    ma    per 

quello    non   guarì    egli    dalla    fua   dilfolu- 

tezza  . 

a  a  II  Vefcovo  di  Cadrò  viene   uccifo  ,  e   fi 

p  il       credette  dagli  Emiffarj  del  Duca  di  Parma. 

L  l        Irritato  il  Papa  per  quello  orrido  misfatto  , 

UPpaprert-  fa  demolire  Cailro,  e  quante  Cafe,  e  Con- 

de  e  fa   de-  venti  ivi  fi  trovarono  y   ove   fu   eretta    una 

firo  "eehC*n;  Colonna  y  coila  iscrizione  :    Qui  fu  Caflro  . 

il  Dùca  ài    ^a  Sedia  Epifcopale    fu   poi   trafportata   ad 

Parma  cede  Acquapendente  .   Collretto   poi    il    Duca   a 

ali*  Camera  far  la  pace  y  cede   alla  Camera  Appoilolica 

*Ppoftoiica.  Cadrò  e  Rociglione* 

Famofo  fii  quell'Anno,   per  avere  t  ini- 
W  uu    qU0  Cromuele  ,  e  i  fanatici  Pariamentarj  8 

con- 


C  r.  o  no  lo  g  I  c  o,  ec.       5.03 
j  *i    rorln  T    Stuardo  Re  d' Inghilterra  Segni  indie. 
feaTafc re  tt    apo  &  S  «  ™<°  !n>0nd?  c-to  1.  *e 
L<£<?i  <!««<»  Coro»*,.  *  voler  mutar  Rei igipn.,  •»«•"•« 

«li  porro  «  /irw  e  fuoco   tutu  1    Popoli   &i. 
iniquità  deteftata  dall'  Europa  tutta. 

Jacopo  da  Riva  riporta  una  vittoria  con- 
m  de'  Turchi .   Avevano   effi  72.  Galee  ,      K  X 
dieci! Maone  ,   e  undici  Vafc  eli,      e ,    tutta        e  e 
queft'Armata  era  ricoverata    nel  Forto   di       1 
Cocchie.  Il  valorofo  Riva  andò  ***£  S. 
la    le  attaccò  i   fuoco,   e  tredici  Legni  tu- 
ìono  incendiati  ,'  nelle    cui    man.   vennero 
ancora  una  Nave  Turchefca,  una  Galeaz- 
za" e  una  Galea;  fi  crede,   che  ««&""' 
e  Marinari  perlifero  4.   mila  Turchi      In- 
tanto i  difensori  della  Città  di)  Candia  col- 
le loro  prodezze  fecero  allargar  P  attedio  ai 

TIlCPapa  manda  fuori  una^Coftituzione, 

in  cui    comandò,  che  fi  dette  nota   fedele       F  cc 

!i;  r,,rti  i  Monitteri,  e  Conventi  d  Italia  ,    coftitunoj 

proibendo  intanto  di  non  p»  ve  tire   nuov 
Religiofi  .    Quelto    era  un   preliminare  di  »% 
abolir  tutti  i  Conventi  niaflatu 

Anno  di  Crifto  MDCL.  Ind.  III. 
d'Innocenzo  X.  Papa  7. 
di  Ferdinando  IIL  Imper*  14. 


X  x 


Anno  fu  quefto  di  Giubileo  ,   che  fu  ce: 
^^lebrato  con  gran  concorfo   di  Gente  ,   e    di 

Principi  della  Criftianità;  ammirando  ognu-       Anno  di 
no  la  Pietà  e  carità  del' vecchio  Pontefice  , .  G.ub.1.0 . 
il  quale  accolfe  i  poveri  Pellegrini  con  pro- 
fuga di  limoline;  affitte  alle  loro  «*  , 
lavò   loro    i    piedi  ,  eccitando,  coli   etem- 
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Segni  indie,  pio  fuo  a   fare   altrettanto   la   Nobiltà   Ro-  Era 
mana.  Voig.. 

Veggendo  gli  Spagnuoli  lacerata  la  Fran- 
cia dalle  fedizioni,  e  guerre  civili,  per  cui 
luogo  non  reftava  a  quella  Corte  di  (otte- 
nere gli  affari  d'  Italia  ,  con  grotto  arma- 
mento Navale  imprendono  l'attedio  di  Piom- 
bino, e  fé  ne  impadronifeono.  Pafsò  dipoi 
l'efercito  fotto  Portolongone  ,  che  e  dopo 
tre  mefi  di  memorabile  attedio  capitolò  la 
refa.  Fu  creduto,  che  col  etter  ivi  perito  il 
fiore  de'  Cavalieri  e  foldati  di  Napoli,  fof- 
fé  intavolata  dal  barbaro  Viceré  queir  im- 
prefa  per  gattigare  la  ribellione  pattata 


T  S 

d  d 

Gli   Spa 
|»nuoli  pren 
dono  due 
Piazze  ai 

Francesi . 


X  K 
d  d 

I  Veneti  s' 
•jmpofiefla 
no  dellaFor- 
tezza   di  S. 
Teodoro . 


Y  Hh 

U  lippe  ra- 
dere fpofa 
Leonora  So- 
rella dei  Du- 
ca d>  Man- 
tova. 
U  U 

K  X 
e  e 

Bel'a  vitto- 
ria de' Vene- 
ti contia  i 
Turchi. 


I  Turchi  fabbricano  una  Fortezza  rego- 
lare vicino  a  Candia  per  efpugnare  quella 
Città,  che  riufeì  di  fommo  danno  ai  Ve- 
neti .  Ma  eff\  coraggiofamente  invertirono 
Ja  grande  importante  Fortezza  di  S.  Teo- 
doro pretto  la  Canea ,  che  in  fine  la  fotto- 
mifero,  confumando  intanto  immenfi  tefo- 
ri  in  quetta  guerra. 

Anno  di  Critto  MDCLL  Indiz.  IV, 
d' Innocenzo  X.  Papa  8. 
di  Ferdinando  III.  Imper.  15. 

In  quett' Anno  Ferdinando  IIL  Impera- 1651 
dorè  pafsò  alle  terze  Nozze  ,  e  prefe  per 
opera  di  Leonora  Gonzaga  Imperadrice  Ve- 
dova ,  altra  Leonora  Gonzaga  Sorella  del 
regnante  Carlo  II.  Duca  di  Mantova  • 
Gran  pregio  fu  quetto  della  Cafa  Gonza- 
ga, l'aver  viventi  due  Imperadrici,  ed  una 
Regina  di  Polonia. 

I    Veneti   quantunque   inferiori   di   forze 
ebbero  una    bella  vittoria    Navale   centra   i 
Turchi  ,   colla   prefa    otto  Vafcelii   grotti  , 
una  Maona ,  e  Ja  Nave  Capitana  ad  ri  ne- 
gato 


Cronologico,  ec.        5°5 
gato  Bafsà  della  Morea  ,   colla    morte  ,   e  Segni  Indie. 
^  prigionia  di  moltiffimi  Turchi  :  poi  mifero 
Mg, a    facco   r  Ifola   di    Leria  ,   e  incendiarono 
molte  Navi  da  carico  Turcheiche . 

Il  Papa  innalzò  in  Piazza  Navona  di 
Roma  un  nobiliffimo  Obelifco,  già  traipor-  p  tt 
tato  dall'Egitto  da  Antonio  Caracalla  Au- 
pufto,  fopra  una  gran  bafe,  che  ha  figura  d 
«no  fcoglio,  ornato  di  belle  Statue,  da  cui 
{caturifeono  quattro  copiofe  Fontane. 

Anno  di  Crifio  MDCLII.  Indiz.  V. 
d'Innocenzo  X.  Papa  9. 
di  Ferdinando  III.  Imper.  16. 

1652     II  zelante  Pontefice  fopreffe   molti  Con-      „ 

venti  de'Religiofi  in  Italia,  in  cui  non  era    n£  *  (<jm 
offervata   la    regolar   difciphna  ,    e    viveva-  prime  moUi 
no    con    poca   edificazione   del  Secolo  .   In  conventi. 
quelli   tempi   ancora   i  Barberini   entrarono 
nella  grazia  del  Papa,  e  furono  trovate  in- 
giufte  le  calunnie,  e  lodevoli  le  loro  azioni       A  p 
fono  il  precedente  Pontificato  .   Riconcilia-    j  Barberini 
ronfi   eziandio    eflì  Barberini  colla  Repub-  «ntrano  n«l- 
blica  Veneta,  con   rilafciarle   tutte   le   ren-  **£*™6£ 
dite  fequeftrate  de'  lor  Benefiz;  >  e    donarle  W^,, 
per  fopra  più  didici  mila  feudi  d  oro  da  ìm-  %ì  alu  No. 
piegare  nella  guerra  col  Turco  ,   In  ricorri-  bilia  Vene- 
penfa  vennero"  aggregati  alla  Nobiltà  Vene-  ta. 
ta,  e  fi  portarono  a  porta  a  Venezia  Carlo  & 

e  Maffeo  per  ringraziare  il  Senato  di  quelt 
onore  .  Ora  veggendo  Donna  Olimpia  Co- 
gnata del  Papa ,  e  gii  altri  di  Gaia  Pannila 
declinare  all'occafo  il  decrepito  Papa ,  fi  av*- 
vifarono  di  farfi  amica  la  Cafa  Barberini  si 
potente  e  ricca .  Però  cancellati  gli  odj  ,  li 
ftabilirono  le  Nozze  di  Don  Maffeo  con  A  j 
Donna  Olimpia  Giuftiniani  Pronipote  d  el- 
fo Pontefice  ;  onde  effendo  morto  il  Cardi- 
nal 
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Segni  indica  nal  Antonio  Seniore  Cappuccino  ,  tornò  Er* j 
quella  Cfa  ad  avere  tre  Cardinali  fuor  nel-Volgjf 
lo  (teffo  tempo  viventi  ,  cioè  Francefco , 
Antonio,  e  Carla. 
T  H  h  Al  Caracena  Governator  di  Milano  fi 
^  ^  unifce  il  Duca  di  Mantova ,  e  prende  Tri- 
no, e  Cafale  Monferrato ,  col  isloggiarne  i 
Francefi. 

,  I    ,  ,        Il  Duca  di  Parma  manda  al  fervigio   de' 
K         Veneziani  due  mila  Soldati  ,  e  Orazio  Far- 
nefe   è  dichiarato  Generale   della  Cavalieri*. 
Veneta  i. 

Anno  di  Crifto  MDCLIII.  Ind.  VI. 
d'  Innocenzo  X.  Papa  io. 
di  Ferdinando  III.  Imper.  17. 

„  Celebre  riufcì  l'Anno-  prefente   per   la  1653 

5J  folenne    condanna    fatta    dal    Papa   delle 

PXjc    »  cinque  Propofizioni  di  Cornelio  Gianfenio 

a  a        5)  Vefcovo  d' Ipri,  accettata  anche  dai   Ve- 

IiP*palnno-  5,  fcovi  di  Francia;  il  tenor  delle  quali  è  il 

cen-zo  con     3)  feguente ,  cioè  ;  che  alcun)  Divini  precetti 

dannale eia. ^  j-Qm  'tmpoffibili    da   offervarfi anche  dagli 

Sk>nàPdic°orl  »  Uomini  giufii f,  che  vogliono- ^  e  fi  sforzanti 

nello  Janfe"  n  di  off ervar lì  r  frante  le  preferiti  forze- y   che 

nìo  Vcfcovo  ,,.  hanno  r  anzi  manca  loro  la  grazia  ,    colla 

dìPri-  ■»>  quale  fi  rendono  pò ffibi li  da  offervarft'.  ec- 

„  co  la  prima.  Nello  (lato  della  natura  cor- 

„  rotta  non  mai  fi  può   refifiere   alla  Grazia. 

„  interiore  :  quefta  è  la  feconda.  A  merita- 

„  re  y  0  demeritare  nello  flejfo  flato  della  na- 

3T  tura  corrotta  non  ricercafi  nelf  Uomo]  quel- 

„  la  libertà ,  proveniente  dalla  nece fitta  ^  ma 

n  bafla    una    libertà    che   non  fìa  sforzata  : 

„  ecco  la  terza..   1   Semipelagiani  ammette- 

„  vano  la  neceffnà   della  grazia  proveniente 

*  3,  interiore  ad  ogni  umana  azione ,  ancora  al 

3j  principio   della  Fede  :\   ma    in  ciò   eran* 
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ra      Eretici,  perchè  volevano ,   ^  w/«   foffe  la  Segni  indie, 
!g.'„  Grazia,  alla  quale  poteffe  la  volontà  urna- 
,,  na  refiftere,  ovverà  ubbidire  :    quella  è  la 
„  quarta..  La  quinta  poi  ajferifce,    effere  Se- 
„  mipelagiano  il  dire  ,   che   Criflo   per   tutti 
eh  Uomini,  fia  morto  y    o    abbia  fparjo    U 
'  fuo  Sangue  t  "  Sì  giulla   fu   la   condanna 
di   quelle    propofizioni  ,    che   1    Fautori   di 
Gianfenio   non   ofarono  cozzarla   colia  Sede 
Apportolica}  ma  cangiarono   batteria  ,   pre- 
tendendo ,  che  tali  propofizioni  non  e  ulte  I- 
fero  nelle  opere  del  medefimo.  E  qui  ebbe 
principio  una    fedizion  d' ingegni ,  che  tante 
Scene  fufeitò   nella  Chiefa   di  Dio  ,   e    che 
fi  mantenne  viva  e  pertinace    fino   a  giorni 
noltri  nei    feguaci  di   S.  Agoftino  ,   che  s 
abufavano  del  fuo  nome,  per  {ottenere Dog- 
mi riprovati  dalla  Chiefa . 

Il  Cardinale  Mazzarino  dopo  P  efilio  ,   e 
dopo  tanti  oltraggi ,  ritorna  in  Parigi  ,   do-      Suu 
veripiglia  la  fna   automa      Arrivò   cghm  «  *««« 
quell'Anno  a  maritar  fua  Nipote  col  Prm-  le  fue  Nipo. 
cipe  di  Conti,  Fratello  delCondè,  cioè  del  liconperfo. 
sran    promottore    delle  guerre   civili  ,   col  nag§i  cofpi* 
niifchiare  il  tuo  Sangue  con  quello  Reale  .  cm . 
Maritò    inoltre   altre   fu  e   Nipoti    di    Cala 
Mancini  col  Duca  di  Vandomo,   coli  nn~ 
cipe   Eugenio    di  Savoja  Co:  di  Soiflons  , 
col  Conteltabile  Colonna  ,  e   col   Duca  di 
Buglione  ,  come  vedremo  .   Ecco  ciò  ,   che 
ia  fare  il  Cenno  colla  fortuna  congiunto  , 


Anr^ 
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Segni  indie.  Ert 

Anno  di  Crifto  MDCLIV.  Indiz.  VII.      Voip 
d'Innocenzo  X.  Papa  u. 
di  Ferdinando  III.  Imper.  18. 

II  Duca  di  Guifa  già  liberato  dalle  Car- 16% 
S  A  a  ceri  dì  Spagna,  ifperanzito  di  acquifere  il 
à  d  Regno  di  Napoli ,  fi  porta  colà  colla  Tua 
debole  armata  Navale  ;  prende  Calielama- 
re  ;  ma  non  trovando  fedeli  le  promette  de' 
Napoletani,  dopo  aver  perdute  alcune  Navi 
per  la  furia  del  Mare  ,  ritornò  confufo  in 
Provenza . 

Il  Generale  Delfino  della  Dalmazia  affe- 
jr  y  ,    dio  la  forte  Piazza  di  Chnin  \    ma    fu  sfor- 
i  j        zato  da  Turchi  a  ritirarli  con   sì  mal'  ordì- 
I  Veneti  n  ne>  Per  cui  perdette  tre  mila  perfone,  infe- 
riti rano  da    gne  ,    e   cannoni  .    Seguì   ancora   una  fiera 
chnin  con    battaglia  Navale  tra  Veneti  e  Turchi,  che 
gran  perdi-    perdettero  alcune  Navi  ,  ma  più  ne  perdet- 
*a  '  tero  i  Veneziani  ;  tuttavia  amendue  canta- 

e  e        rono  la  vittoria. 

Curiofa   cofa    avvenne   in   querti   tempi  „ 
c  c        Ad  alcuni  Religiofi  Minori  Otfervanti  cad- 
,  „  u  ur      de  in  penfìero  di  facrificar  Je  loro   vite   per 
L  r?fc"oCno"  difefa    della    Reli§ion    Criftiana  .   Fu   nella 
di  andare     Congregazione  di  Roma   approvato  il   loro 
contraìTur.  zelo  e   difegno   con   alcune   modificazioni  . 
chi,  ma  fo-  Ma  l' Ambafciatore  di  Spagna  in  Roma  ta- 
so impediti,  cendo  riflettere,  che  portando  TarmiiFran- 
cefeani  centra  del  Turco,  avrebbero  perdu- 
ti i  Luoghi  Santi  di  Gerufalemme,  rimafe 
abortito  il  loro  difegno. 
Il   Duca   Francefco  I.   di   Modena  fpofa 
F  f  A      Lugrezia  Barberini  con  Dote  di  mezzo  mi- 
lione di   oro  ;  e  ciò  per  la  potenza  dei  Car- 
dinali  Barberini  colla  inrerpoiìzione  del  Pa- 
pa, e  del  Cardinale  Mazzarino» 

Anno 
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Segni  indie- 
Mg.Anno  di  Grido  MDCLV.  Ind.  Vili, 
di  Aleflandro  VII.  Papa  1. 
di  Ferdinando  III.  Imper.  19. 

5„     Il  Papa  dà  fine  ai  fuoi  giorni .  Era  Prin-      **mo 
cipe  di  rara   prudenza  ,    favio   ,   circoipetto  x     t*rmjna 
nel  parlare,  però  difficile  nelle  grazie.    Era  ja  fua  vita. 
dato  al  rifparmio  ,   per   cui    fi   lagnavano  i 
Veneziani  per  i  pochi  ajuti  dati   loro  nella 
guerra  centra  il  Turco    .   Donna    Olimpia 
Ina  Cognata,   ambiziofa   ,  e   intereflata    e- 
ciifsò  alquanto  la  fua  gloria.  Per    domina- 
re fece  ella  crear  Cardinale   un   Aio    unico 
Figliuolo,  col  titolo  allora   ufato   di  Cardi- 
nal Padrone,  che  poi  deporta   la  Porpora  fi  I 
maritò    colla   Principerà   di    Rollano    .   A    Donna    O- 
Donna  Olimpia  facevano  capo    gli   Amba-  Hmpia  on- 
feiatori,  e  per  mezzo   di  lei   fi   ottenevano  "'r^T 
le  grazie,  per  le  quali   vie   accumulò   gran  Papat 
tefori.  Fu  (cacciata  dal  Papa   dal  governo, 
e  dal  Palazzo,  ma  fu  rimetta  alquanto  nel- 
la fua  confidenza,  in  cui  li  fotone  finché  e-      «g  x 
gli  viife .  „  Confermò  un  Decreto  della  Sa- 
3,  era  Congregazione  delle  Ceremonie  ,  il 
5,  quale  ordina  a   tutti   i   Cardinali    ,     an- 
3,  che  di  nafeita  e  dignità  cofpicui  ,  di  non 
„  ufare  aitro  titolo  che  quello    di  Cardino- 
„  le,   di   Eminenti ffìmo   e    Rev erendi Jftmo  , 
5,  così  di  'Eminenza  Reverendijftma   .    Dopo 
varj  dibattimenti  nel  Conclave  fu    eletto  ii 
Cardinale  Fabio  Chigi,  che   afiunfe   il  no- 
me di  Alefìandro  VII.  Papa  Sanefe . 

Concorrevano  in  lui  tali  doti  di   Pietà  ,  P 

di  Letteratura,  di  Saviezza  ,  che  quantun- 
que in  età  di  56.  anni,  pure  fi  trovò  an- 
tepone a  tutti  gli  altri  più  vecchi  Porpo- 
rati, con  gran  plaufo  di  tutti.  Per  quafi  il 
primo  Anno  dd  fuo   governo  flette  faldo 

in 
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Segni  ìndie,   in  non  voler  in  Roma  il  Fratello  Mark)  e  Er^ 
i  Nipoti,  con  iftupore  di    Roma  ,  non  av^Volg! 
vezza  a  fomiglianti  miracoli  „ 
T  F  f |       Il  Caracena  ettendo    poco    foddisfatto  del 
d  d        Duca  di  Modena  >  col  chieder    ancora    ficu- 
II  dracena  rezza  della  di  lui  fede,  ta  un' invafìone  nei 
fa  guerra  al  di  lui    Stati    coli'  attedio   di    Reggio    ;    ma 
Moden*  con  vigorofamente  refpinto  dalle  truppe  del  Du- 
fuo  biafi.      ca,con  una  precipito^  ritirata  levb  il  Cam- 
ino, pò,  e  fé  ne  tornò  colla  tetta  batta  a  ripaf- 
iare  il  Pò   ;   e   per  quella   violenza  riporto 
il  Caracena  l'univerfal  biafimo.  Di  tal  con- 
giuntura fi  prevalfe  il    Cardinal    Mazzarino 
per  conchiudere    il    Matrimonio   di    Donna 
g  p  £•      Laura  Martinozzi    >    fua    Nipote  e   Sorella 
della    Principetta    di    Conti   >    col    Principe 
Alfonfo  Primogenito   <f  elio   Duca   Frartce- 
cefco    i    che  riufcì    poi  Donna  fuperiore  al 
F       T     fuo  fedo  * 

&  e   1         II  Principe  Toinriiafo  di  Savoja,  Generag- 
li Principe  *e  ln  Italia  de^'armi  Francefi ,  fi  porta  all' 
Tommafo      attedio  di  Pavia,  ma  per  la  valorofa   difefa 
di  Savcja     fatta  dagli  Spagnuoli ,  è  corretto  a   levarlo 
fen  muore,  difordinatamente ,  lafiando  indietro  e  can- 
none, e  bagaglio    *    Indi  pattato   a  Torino 
finì  di  vivere  nell'Anno  feguente* 
K  Mancò  di  vita  anche  Francefco  Molino  $ 

ed  ebbe  per  Succettore 


K  X 
d  d  e  e 


Carlo  Contarino  Doge  di  Venezia  * 

Francefco  Morofino  s' impadronifce  dell' 
il  Morofmo  Itola  di  Egina  *  e  prende  la  Città  di  Volo 
prende  ai  con  molti  cannoni >  e  vettovaglie  ;  così  la 
Turchi  due  Città  di  Megara  j  col  far  ivi  i  Soldati  gran 
loro  una  fa-  bottino  *  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la 
mofa  fcon-  gloria  riportata  da  lui  nell'atroce  battaglia 
fitta  ai  di  Mare  *    che  jfeguì    ai   Dardanelli    fra  li 

Dardanelli  .  Veneta   armata  e  quella  de' Turchi  ,   col 
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ra  riportarne  i  Criftiani  un'  infigne  vittoria  .  Segni  ìmì% 
ilg-Undici  tra  Vafcelli ,  e  Galee  Turchefche 
rimafero  incendiate,  altrettante  perirono  al 
lido  colla  morte  di  fette  mila  Infedeli  ,  e 
tre  rimafero  in  lor  potere  con  fettecento 
prigioni .  Nel  dì  feguente  molte  altre  Na- 
vi Turchefche  furono  trovate  vuote  ,  che 
recarono  incendiate  da'  Veneti, 

La  Regina  di  Svezia  Criftina  Aleflandra,  q 

dato  un  calcio  al   Regno    ,   ed   abbracciata  u 

la  Religion  Cattolica,  viene  in  Italia  ,  e  in    La  Rcgina 
Torino,  Bologna,  e  Roma  ricevette  gran-  <i\  Svezia 
di  onori ,  ove  fu  accolta   con  gran   foienni-  abbraccia  fa 
tà,  e  gioia  della  Sacra  Corte.  ^jggj; 

Anno  di  Crifto  MDCLVI.  Ind.  IX. 
di  Aleffandro  VII.  Papa  2. 
di  Ferdinando  III.  Imper.  20. 

5-5  II  Buca  dì  Modena  dichiarato  Gene- 
5  ralhTimo  dell'Armata  Francefe  ,  va  fotto  F  t  S 
Valenza  ;  e  prima  di  prender  quella  For-  d  d 
tezza  ,  ebbe  una  percoffa  dagli  Spagnuoli 
colla  perdita  di  1200.  Modonefì  1  tuttavia 
cadde  «Ila  nelle  lue  mani,;  indi  paffa  a 
Pari°i  « 

Il   Papa   non   potendo  "piti    reggere   alla       p  j 
tentazione  di  non  tener  Nipoti  appreffo  di         n  papa 
sé  ,  quantunque  avefle  fempre  fotto  gli  oc-  chiama  a 
chi  la  memoria  della  Morte,  le   vite   e  le  *•"•£ 
azioni  dei  più  infigni  Pontefici ,  chiamò  al-  g?  Mg 
la  Corte  fuo  Fratello,  e  i  di  lui  Figliuoli, 
e  in  mano  loro  pofe  i  pubblici  affari;.  Que- 
fto  inafpettato  rifarcimento  del   Nepotifmo 
fece  cangiar   linguaggio  ai   fabbricatori  dd 
Pronoftici    intorno    a   quello    Pontificato  . 
Fra  gli  altri  il  P.  Sforza   Pallavicino  ,  poi 
Cardinale,  allettato  dal  beìPafpetto  di  que' 
primi  Mefi>  s'era  già   meffo  a  fcrivere  la 

Vi- 
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Segni  indie.  Vita  dello  fteffo  Papa .    Ma    dacché    vidde  Era 
la  Metamorfofi  fuddetta,  gli    cadde  la  pen-Volg. 
na  di  mano   ,    e  lafciò   quella    cura   a   chi 
fotte  di  (lomaco  diverfo  dal  fuo. 
KF  I  Veneziani  fpezialmente  fi  lagnarono  di 

il3Vnn8l,dcl  ^uel^°   Pontefice   5   cne   d°P°    un    Decreto 
poacefice  *    ferino   di   fua    mano  ,  da    Cardinale   nel 
per  nonrecar  Conclave,  obbligante  il  futuro  Pontefice  a 
loro  aiuti,    fommi  mitrare  un  corpo  di  Galee,  e  tre  mi- 
la Soldati  per  la  Guerra  contra  il  Turco  , 
fpedì   folamente   quattro   Galee   ,    ma   con 
K  X       molte  difficoltà.   Ora   i  Veneti   pollati   alle 
e  e        Bocche  de' Dardanelli  per  impedire    l'ufcita 
Ai    Darda    all'armata  Turchefca ,  vennero   ad    un  ter- 
sela gran     r^jje    combatti mento   .    Lorenzo   Marcello 

^òVta-Ò  T  era  J1  Geaerale  della  Veneta  armata ,  con- 
venti con-  fidente  in  25.  Vafcelli,  25.  Galee  ,  7.  Ga- 
ira  il  Tur-  leazze,  e  7.  Galee  Maltefì.  Si  dichiarò  la 
«o  •  vittoria  a  favore  de' Veneti   .   Molte  Navi 

«  u  Turche  rimafero  divorate  'dal  fuoco  y  13. 
Galee,  6.  Vafcelli,  e  5.  Galeazze  vennero 
in  lor  potere  ,  colla  morte  di  dieci  mila 
Turchi,  liberazione  di  cinque  mila  Criitia- 
ni,  ed  acquifto  di  gran  copia  di  Artiglie- 
rie e  di  attre<  cj  militari  .  Fu  quella  la  più 
infigne  vittoria  riportata  dai  Veneziani  nel- 
la prefente  Guerra  .  Senonchè  redo  effa 
funeltata  dalla  morte  del  Generale  Mar- 
cello .  Prefero  efìì  dipoi  l' Ifola  di  Tenedo  , 
e  i' Ifola  e  la  Città  di  Lenno. 
M  Pelle  in  Italia,  che  defoiò  molte   Città; 

in  Napoii  perirono   duecento  ottantacinque 
m  m      mila  perfone,  in  Roma    ventidue    mila  ,  e 
nello  Stato  Ecclefiaftico  circa   cento  feffan- 
ta  mila. 
K  Carlo  Contarino  eflfendo   (lato  chiamato 

ali'  altra  vita  ,  ebbe  per  fucceflbre 

Francefco  Comare,  Doge  di  Venezia, 

il 
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Era  il  cui  Ducato  non  fi  ftefe,  che  a   foli  ven-  Scindi*. 
roig.ti  giorni.  In  luogo  fuo  fu  poi  eletto  K 

Bertuccio  Valiero  ,   Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifto  MDCLVII.  Indiz.  X. 
di  Aleffandro  VII.  Papa  3- 
di  Ferdinando  III.  Imperad.  21. 

Fu  rapito  in  queft'Anno   dalla   morte  d'  y 

ó57anni  49.  Ferdinando  III.  Imperadore  .tra      Morte  di 
Principe  di  gran  pietà  ,    timorofo   di    Dio  ,  Ferdu..ndo 
fr teterrimo  ne' fuoi  coitami,  guitto  ,   e  pru-  III   1m- 
dente  n  f  fuo  Governo  ,  che  lafciò    Leopol-  -dorè  j 
do  unico  fuo  Figliuolo  ,   già    Re  d'  Unghe- 
ria ,  e  di  Boemia.  .     . 

Il  Duca  di  Modena  fi  maneggia  in  Frati- 
eia  per  la    evacuazione    della   Cittadella   di     H  te 
Torino  ,   e  la  ottenne  ,   col  reftar  ella  èva-        e  e 
cuata  dall'  armi  Francefi  ,   e   confegnata  al 
Duca  Carlo  Emmanuele  ,  con  gran  giubilo    II  Due.  di. 
£?  Li   Popoli  .   Ritornato   in .  Itali,  quél  JJJ-^ 
Duca  palTa  ad  affediar  Alexandria , .ove  ven-  £aJ,g(ofopra 
ne  ad    un   combattimento   cogli   Spagnuoli  ^ispagnuo- 
con  fuo  vantaggio,  ;  ma  fu  poi  eretto  per  li . 
le  diferzioni  e  malattie  de  Francefi  a  levar 

queir  attedio.  .  r 

Il  Generale   Mocenigo,  incontratoli  con       K  X 
14   Navi  profle   Barbarefche  ,    dopo  duro        e  e 
contratto  ne  rìduiTe  quattro  in  fuo   potere  ,  Vittori,  ri- 
tre  pedono  ,   le  retfanti   fi   falcarono  colla  jjr uu  d.l 
fuga.  Prefero  ancora  i  Veneti  il  Porto  ,  e  M*JJ"|» 
la  Fortezza  di  Svazich  ,  dove  fecero  buona  Turchi  m 
preda  di  Saiche  Turchefche  ,  di  molta  rob- 
ba    e  di  25.  groffi  Cannoni,  tolti  una  volta 
ai  Veneti ,  come  appariva  dall'  Arme  .Ma 
il  Mocenigo  in  una  dubbiofa  zuffa   perdette 
la  vita  ,  e  i  Mufulmani  nacquittarono  il  Te-  ^ 

nsdo  ,  e  Lenno.  _ 

Tom.  IV.  K  k  I  Ve- 


5i4         Compendio 
Segni  indie.      T  Veneziani  intanto  abbifognavano  di  Toc-  Eni 
ce  K      corfi  ln  sì  §rande  e  pericolofo  impegno.  Di  Voi 
I  Gefuiti  tal  congiuntura  fi  prevalfe  il  Pontefice,  aju- 
ritornano  in  tato   dai   caldi   ufìzj   del   Re  Criftianiffimo, 
Venezia  .     per  indurre  il  Senato  a  rimettere  in  Venezia 
e  neir  altre  Città  i  Gefuiti .   Favorevole  fu 
il  Decreto,  laonde  dopo 50.  anni  d'  efilio  ri- 
tornarono effi  Padri  colà  .    Applicò  il  Papa 
in    fuffidio    dell'  armi    Venete   i    Beni   de' 
Conventi  aboliti  in  quello  Stato,  e  i  Con- 
venti degli  Ordini  Religiofi  de'  Crociferi,  e 
j)  ^      di  Santo  Spirito,  da  lui  fuppreffi. 
m  m         .^a  Pe^e  m  Genova  portò  al  fepolcro  70. 
mila  perfone. 

Anno  di  Crifto  MDCLVIII .  Indiz  .  XL 
di  Aleffandro  VII.  Papa  4. 
di  Leopoldo  Imperadore  1. 

Y  Refìò  eletto  nella  Dieta  dell'Imperio  all'    JÙ 

Augufta  Dignità  Leopoldo  Ignazio,  di  belle  x°5 
doti,  e  in  età  di  18.  anni  . 

Il  Duca  di  Modena  pafla  P  Adda ,  con 
ifpavento  degli  Spagnuoli  ;  pofeia  valica  il 
Tecino,  e  mette  1'  aiTedio  a  Mortara ,  che 
a  lui  fi  arrende  ,  dove  infermatofi  ,  morì  a 
Sant'  Jà  gloriofo  per  le  fue  belle  azioni , 
e  virtù. 

Il  Re  di  Francia  col  Mazzarino  fi  porta 
S         a  Lione  ,   ed  ivi   pafsò  ancora  la  Duchefla 
Lodovico  Collina  di  Savoja  ,  Madre  del  Duca  Carlo 
uIrP°r"  Emmanuele,  Zia  dello  (ledo  Riconducendo 
I0ne*  feco  Margarita  fua  Figliuola,  colla fperanza 
delle  Nozze  Reali ,  per  efler  quella  Princi- 
peffa  di   rara   beltà  ,  che  poi   fi  accasò  col 
Duca  di  Parma  Ranuccio  II.  Una  partico- 
larità debbo  qui  accennare  fpettante  ai  Car- 
dinal Mazzarino.  Cioè  nel  fuo  Appartamen- 
to 
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Era  to  dei  Lovre  fece  egli  fare  un  maravigliofo  Seghi  indie, 
'olg.apparato   di  Tapezzarie ,  vafi  d  oro,  ci  ar-      Suu 
sento ,  ìamoane  ,   pitture  ,   ed  altri  mobili  Lotto  famo- 
di  rara  ricchezza  »  V  era  una  gran  crederi-  fo  d.I  c.r. 
za,  filila  tjuale  (lavano  premi  per  ufi  Lotto,  ^f4"' 
cioè  Vafi  d'oro  e  d>  argento  d'  ogni   forte  ,  «»rt«° 
Orologi  *  Guantiere  gioiellate,  Scrigni,  Co- 
rone, Anelli,  Croci,  Scatole  ,  e  limili  pre- 
ziofi  lavori!^  ad  ornamento  fpezial mente  del 
feffo  femminile.  A  più  di  cento  mila  Scudi 
Romani  afcendevano  quefh  premj   ;    A  tal 
funzione  intervenne  il  Re  -,  la  Regina  Ma- 
dre ,   con  tutti  i  Principi   e    Prmcipede   di 
Corte  .  Furono  da  Madamigilla  Mancini  ti- 
rati a  forte  i  bollettini  del  Lotto  ,  due  pei 
Re,  due  per  la  Regina,  ed  uno  per  gli  al- 
tri ;  e  così  fu  diltribuito  tutto  quel   vanen- 
te; ammirando  tutti  la  munificenza  del  Por» 
porato  Italiano, 

Offeriva  il  Gran  Signore  la  Pace  alla  Ve- 
neta Repubblica  ,  purché  gli  folle  ceduta  1 
Ifola  di  Candia  ,  ma  che  non  fu  accettata 
da  queir  invitto  Senato,   Da  si  generofa  ri-  X 

foluzione   commoffo  il   Pontefice  ,  e  1  pm       K  * 

ricchi  Cardinali  ,  e   ^^^S^t  ^"     »" 

Barberino,  il  Chigi,  ed  alcuni   Baroni  Ko-  offeru 

mani  ,   oltre  le  dodici  Galee  del  Papa  ,  di  loro    dal 
Malta,  e  di  Tofcana  ,  provvidero  altri  dieci  cr*nTurco, 
Vafcelli  a  fpefe    loto    in   foccotfo  di  quel  a  . ;*«•* 
Repubblica  ,  anzi  il  Cardinal  Mazzarino  e  loro  preiu.. 
mandò  anch'  egli   un   regalo   di  cento  mila 
feudi  ì  che  forfè  Venivano  dal  Re  „  Azione 
alcuna  di  rilievo  non  accadde  in  quelle  par- 
ti ,    avendo  patito   naufragio   la    riotta  de 
Veneziani  colla  perdita  di  alcune  Galee  . 

Diede  fine  a"fuoi  giorni  nel  prefenteanno         ^ 
Bertuccio  Valiero,  e  fu  alzato  a  quel  Trono 
Giovanni  Pefaro,  Doge  di  Venezia. 


K  k    2  Anno 
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Segni  iudic,  £fiy\ 

Anno  di  Grido  MDCLIX.  Indiz.  XII.      Vort 
di  Alelfandro  VII.  Papa  5. 
di  Leopoldo  Imperad.  2. 

S  II   Cardinale    Mazzarino   diede   un  gran  16^ 

IlMazzan-  fagaj0  della  fila  faviezza.  Di  Maria  Mancini 

"a    dalla  *?a  NiP°te,  che  in  beltà  e  vivacità  di  fpi- 

Gorte  Ma-  ìlt°  n°n  avea  pari,  s'invaghì  il  Re  Luigi, 

ria  Tua  Ni  e  l' averebbe  fpofata ,  fé  il  Cardinale  non  i' 

potè  ,  per  avelie  allontanata  dalla  Corte  ;  effa  poi  do- 

"agh'w  Ti  p0  ,a  morte  di  lui   divenne   ConteftabileiTa 
àe.  '  (  Colonna;  e  per  la  Tua  bizzaria,e  per  ledif- 

fenfioni  col  Marito,  e  co'  fuoi  viaggi  intra- 
prefi  ,  diede  tanto  a  difcorrer  nel  Mondo 
Altra  Tua  Nipote  poteva  egli  collocare  con 
Carlo  di  Savoja,  fé  avefle  acconfentito  alla 
sredituzione  di  Pineroloy  ma  il  fervigio  dei 
Re  gli  ilava  più  a  cuore,  che  tal  Matrimo- 
nio .  Per  fuo  configlio  ancora  il  Duca  di 
Modena  rinunziò  alla  Lega  colla  Francia  5 
e  fi  rimife  in  grazia  del  Re  Cattolico  ,  of- 
fervando  in  1'  avvenire  una  libera  neutra- 
lità . 
T  S  Finalmente  fu  conchiufa  la    famofa   Pace 

g  g  de* Pirenei  tra  la  Francia,  e  la  Spagna  ,  fi- 
Fìnaimenrc  gillata  dalle  Nozze  di  Luigi  XIV.  coli1  In- 
ai   Pirenei    fanta  Maria  Terefa,  per  giugnere  alle  quali 

U  pace  tra  &  Cardinale  tanto  avea  ceffata  la  Spagna  . 

Spagna    «     Valenza  ,   e    Mortara  furono  reftituite  agli 

Francia  .     Spagnuoli ,  e  Vercelli  al  Duca   di  Savoja  . 

Francefco  Morofino  prefe  Tamon  ,  e  Chif- 

KMX    me,  Fortezze  nella   Natòlia   ;  dalla   prima 

Nuovi  ac-  furono  trafportati  30»  pezzi  dì  Cannone  ,  e 

quitti  dei      quattro  Petriere  ;  dalia  feconda  pure  furono 

vcmzjant.  prefe  m0]te  Artiglierie,  e  fece  gran  bottino . 

Così  pure  alla  venerata  Ifola  di  Patmos  fu 

dato    barbaramente    il    facco   dai    Veneti  . 

Tanto    avvenne  al  Forte  di  Cattel  Ruzo  , 

che 
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rra  che  fu  demolito  ,   e  condotti   via  36.  pezzi  Segni  indie. 
olg.di  Artiglieria,  e  146.  prigioni  . 

Un   fiero   Tremuoto  conquafso   la  ^ala-         •   • 
bria,  con  gran  rovina  di  Cafe  ,  e  morte  d 
Uomini .  .  £ 

Sul   fine  di   queft'Anno  pafsò   a  miglior 
vita  Giovanni  Pefaro,  a  cui  fu  fortuito 

Domenico  Contarino,  Doge  di  Venezia, 

Anno  di  Crifto  MDCLX.  Indiz.  XIII. 
di  Aletfandro  VII.  Papa  6. 
di  Lepoldo  Imper.  3. 

>»       Neil*  Itola   de'  Fagiani   fi   abboccarono  li      x  SI 
^óodue  Re  Filippo  IV,  di  Spagna,  e  Luigi  di    1  due  Me. 
Francia,  dove  il  Re  Filippo  confegnò  a  Lui-  imeni  fi  *b« 
pì  l'Infanta,  con  patto,  ch'ella  per  sé  ,   e  boec.no  m- 
per  li  Difendenti  rinunziare    ad   ogni  pre-  »«me  ■ 
tendone  fopra  i  Regni  di  Spagna  ;  del  che 
poi  fi  rifero  i  Francefi  .   Grandi   allegrezze 
furono  fatte  colà,  e  in  Parigi  .11  principal 
promottore  della  Pace  ,   e  del  Matrimonio        s  s 
fu  il  Mazzarino,  il  quale  (labili  ancor  quel-       q  g 
]o  di  Cofimo   di   Firenze  con  Margarita  di 
Borbone,  Figlia  del  Duca  d'Orleans  ,   Zio 
del  Regnante  Luigi  .  Intanto  la  isperanzita 
Margarita  di  Savoja  fu  maritata  col  Duca 
di  Parma  .  . 

La  Francia  manda  in  Candia  quattro  mi-       S  K 
la  Soldati,  e  coftituifee   Generale   di  quelle     11  rc  di 
Truppe  Almerigo  Fratello  del  Duca  di  Mo-  Fra*fK. 
dena,  che  volea  il  Mazzarino   fpofarlo  con  «"■*   * 
fua  Nipote   Ortenfia  Mancini  ,   e   donargli  moIteTrUp„ 
tutto  il  fuo  Patrimonio.  Sbarcate  le  Trup-  pe^  m*con 
pe  attediarono  Candia  nuova,  ma  perduteli  poca  fortu- 
quelle  nel  rubbare ,  ed  ufeiti  trenta  Cavalli  na  . 
Turchi  con  tali  urli   ,    perciò  fpaventata  i 
Armata   Gallo-Veneta    fi  die  a  menar  le       S  & 
K  k     3  gam-  e  e 


5ig         Compendio 

Segni  indi  e  gambe,  e  non  finì  la  faccenda  ,  che  tra  mor-  em] 
ti  e   feriti   recarono   fui    Campo   da    i5oo*Vol£ 
perfone,   e   il   retto-  fi  ritirò  nella  Città^  di 
Candia.  Con  quello  infelice  fine  terminò  la 
Campagna  del  prefente  Anno,  ma  non  ter- 
minarono le  difgrazie  ,    perchè   il   Principe 
Almerigo  a  cagion  dell'aria  cattiva  terminò 
la  vita*  a  cui  dai  Veneti  fu  porta  una  Sta- 
c     tua  di  Marmo  nella  Chiefa  de'  Frari  in  Ve- 
&\*      nezia  .  Ma  fé  pianfero  i  C  ripiani  >  ne  pur 
?ZJ;Z  rH«o .  i  Turchi,    perchè   in   CoUantinopoli 
Mica  al  dr  uno  fpaventofo  incendio  coniumo ,  al  dir  a 
fottio  Gene    uno  Storico,  70.  mila  Oafe,  e  30.  mila  per- 
ra!>  EfUnfe    fone  t   Certo   è  ,    che   rimafero  preda  delle 
Ehh      fiamme  anche  le  più  fuperbe  Mofchee  ,  ed 
Grattae  in     apportarono  un  immenfo  danno. 

cenato  in  Er 

catino-  An^  d|  QM&  MDCLXL  Indiz.  XIV. 
.  di  Aleffandro  VII    Papa  7. 

di  Leopoldo  Imper.  4» 

g  sg  II  Cardinale Mazzarini  s* inferma,  emuo-x^ 

Mone  del  *e  a  Vincennes,  con  fommo  difpiacere   dei 
Cardinal       Re,  e  della  Corte  .  Grandi  e   magnifici  fu- 
ni azzanno,  nerali  gli  furono  fatti  *   Teftamento  da  Re 
fuo    ieft«-    fu  ^  fuo;  ]afci5  ai  Re  i8..groffi   diamanti 
zr^dìiil  dei  I®  belli  che  aveffeTEuropa^ltre  altri  re- 
ebezze  r    "  gali  lafciati  alla  Regina,  al  Papa  ,  ai  Mo- 
narchi Cattolici ,  ai  Principi  del  Sangue ,  ad 
altri  gran  Signori,  e  a  tutti  i  Tuoi  Parenti; 
ficcome  ai  Padri  Teatini,  da  lui  chiamati  a 
Parigi,  lafciò  per  la  loro  Chiefa  cento  mila 
feudi.  Indi  confegnò  tutte  le  fue  facoltà  al 
Re, perchè   venendo  dalla  liberalità  di  Sua 
Maeità  fperava,che  avrebbe  egli  la  bontà  di  dif- 
porne  a  favore  della   fua   Famiglia  ;  e  ciò 
fece  per  mettere  la  fua  cofeienza  in  quiete. 
Conto  fi  fece ,  che  T  eredità   /uà   afeendeffe 
a  cento  milioni,  altri  dicono,  quaranta  mi- 

lio- 
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IL  lioni  di  Franchi,  alcuni  di  Scudi  .Era  tegli  Segni  indio 
Kolgun  prodigio  della  fortuna  e  dell  ingegna- 
Camminò  fempre  fulle  maffime  del  Riche- 
lieu,  fé  non  fante,  egiufte  ,  certamente  uti- 
li al  Regno.  Era  dolce,  affabile  con  tutti, 
anche  cogli  fletti  nemici,  ttudkndo  di  gua- 
dagnarli col  perdono  e  colla  liberalità  ,  fon- 
dato in  quella  maflìma  :  che  ti  Mondo*  to- 
fana comperarlo  .  Lafciò  ancora  dei  bei  ri- 
cordi al  Re  per  fuo  governo,  de  quali  egli 
iè  ne  fervi  a  fuo  tempo  .  Duecento  mila 
Scudi  poi  lafciati  al  Papa  dal  Porporato  per 
impiegarli  contra  il  Turco  ,  cui  afpiravano 
cotanto  i  Veneziani  e  l'Imperadore  ,  (vani- 
rono in  fumo  .  _< 

Giorgio  Morofino  prefe  due   Galee   1  ur-      K.  X 
che,  e  fette  per  lo  fpa vento   sr  infranfero  ,        e  e 
il  retto  de'  Legni  Turchefchi  andò  difperfo  ,  Il  Morofino 
e  fi  ruppe.  Mille  Turchi  furono  fatti Schia-  *£»*  '  JUJ- 
vi  .  Anche/Antonio  Friuli   efpugnò  alcune  fteffo»fweìi 
Navi   da  carico  Turchefche  .   Intanto   ioli  Priuu. 
iettarono    i   Veneziani   in   sì   pencolofo  ci- 
mento con  loro  incredibile  difpendio,  (tante 
il  dover  etti   foftenere  una  sì  lunga  guerra 
contra  d'  una   sì  fmifurata  Potenza  ,   privi 
degli  ajuti  dei  Papa,  e  d'altri  Principi. 

Anno  di  Crifto  MDCLXIL  Indiz.  XV. 
di  Alettandro  VII.  Papa  8. 
di  Leopoldo  Imper.  5. 

f  II  Re  Luigi  XIV   in  queft'Anno  cornili-   AbJ  del 

12  ciò  a  dar  congedo  alla  continenza,  coli  m-  Re  Lodovi. 
vifchìarfi  negli  amori  della  Vallerà  (Donna  cocolla  Va- 
di  fpirito  brillante  e  vivo  di  datura  medio-  lUra. 
ere,  ma  un  pò  zoppa,  bianca  ,  e  di   cagl- 
iatura bionda  :  )  pur  quelli  nulla Remava- 
no la  fua  applicazione  per  renderli  formida- 
bile ad  ognuno ,  e  fpezialmente  alla  Corte 
K  k    4  di 
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Segni  indie. 

S  A 
u  u 

Imp.-gno 
occorfo      in 

Roma     tra 
Francefi      e 
Corti  . 


K   X 

ee  uu 

Caravana 
de'  Turchi 
prefa     dai 
Veneti. 


K  H  h 

ì  Veneziani 
ritirano      il 
ptefidio  di 
Mantova  . 


di  Roma  .  Mandò  pertanto  colà  con  titolo 
d'  Arnbafciatore  il  Duca  di  Crequì ,  di  umor 
fiero  ed  alto,  poco  amico  de'  Preti  ,  la  cui 
gente  fece  infolenza  ai  Corfi  ,  che  erano  di 
patuglia  per  Roma  ,  i  quali  attruppati  (pa- 
rarono delle  archibugiate  nel  Palazzo  Fame- 
fe,  dove  abitava  l1  Arnbafciatore  ,  e  due  ne 
recarono  morti  ;  e  la  notte  ancora  fecero  il 
limile  alla  Carrozza  dell' Arnbafciatore,  con 
uccidere  un  Paggio  ,  un  facchino  ,  e  ferire 
un  fuo  Gentiluomo  .  Per  non  vedere  il 
Crequì  pronta  giustizia  contra  de'  Corfi  ,  fi 
ritirò  da  Roma  in  Tofcana  coi  Cardinali 
dipendenti  dalla  Francia  ,  ed  accefe  vieppiù 
il  Re  con  relazioni  alterate  contra  la  Corte 
di  Roma. 

I  Veneti  prefero  a  Scio  la  Caravana  de' 
Turchi  ,  che  da  Coftantinopoli  paflava  in 
Egitto,  portando  preziofe  merci  ,  e  gran 
regali  desinati  per  la  Mecca.  Dieci  di  quel- 
le Navi  diedero  a  terra  ,  e  rimafero  in  po- 
ter de' Veneti.  Prefero  inoltre  tre  Vafcelli 
di  quella  Caravana  ,  e  di  28.  Saiche,  18. 
furono  prefe,  e  dieci  incendiate. 

Dall'  Anno  1630.  in  qua  i  Veneziani  a- 
veano  tenuto  prefidio  in  Mantova  ,  per  fi- 
curezza  di  quella  Città  contra  gli  Spagnuo- 
li,  e  Francefi.  L' Imperadore  fece  Manza  , 
che  fi  ritirale  quella  gente  ,  e  quel  Senato 
vi  acconfentì  fenza  difficoltà. 


Era  j 
Volg, 


Anno  di  Criflo  MDCLXIII.  rndiz.  I. 
di  Alelfandro  VII.  Papa  9. 
di  Leopoldo  Imperat.  6. 

Quantunque    né  il    Papa  ,  né  il  Chigi 
S  p       avellerò  colpa  dell'accidente  de' Corfi,  pure  l6<o 
il  Re  di  Francia  fé  ufeir  fuori  del  Regno  il 
Nunzio  accompagnato  da  Soldati  fenza  per- 
mea 
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gVone,  e  del  Contado  Venerino,  adducendo  *«**<■!  $, 
rancide   ragioni  ;   col    riunire   di  più  quelli  impo(reffad> 
Stati  alia  Provenza.  Tutto  ciò  non  baltan:  pignone  f 
do  ad  elfo  Re,  fé  sfilare   in  Italia  alquanti  c    manda 
tggimenti  d^Fanteria  ,e  di  Cavalleria  al-  gag.  » 
lo  irati  nei   Ducati  di   Parma  ,  e  Modena  ™" 
con  varj   pretefti  ,   ma  in  fatti  per  atterrire 
la  Corte  di  Roma . 

Tuttavia   le   correnti   fciagure   fufcitarono 
.desìi  altri  mali  umori   in  Francia  ,   che  te- 
cero  maggiore  ftrcpito  negli  anni  &^f  en"; 
Imperciocché  comparvero  alcune  Teli  della        $  F 
Sorbona  ,  per  le  quali  fi  pretendeva  ,  che  il  refi  dell» 
fata  fenza    U  Concìlio   non  foffe    infallibile  Sorbona 
J  Decreti  del  Dogma  ;  f  egU  Me  fitto-  cent»    d.l 
Pofto  al  Concilio  Univerfale*,  che  non  fi  flen-  «P    . 
dejje  punto    la  fua   autorità /opra  ti  Tempo- 
rale de' Principi  ',    m  potejfe   deporre  t  Re  , 
ne  aljohere  i  Sudditi  dal  giuramento   dt  fe- 
deltà. A  quefto  Epifonema  il  Papa  per  fa- 
teiere  il  decoro  e  la  libertà  del  fuo  Princi- 
pato  ,  fé  ammalio  di  venti  mila  perfone,  e         H 
di  due  mila  Cavalli  ;   ed  appronto  un  mi- 
lione e   mezzo,   prendendone  una  parte  a 
frutto,  che  probabilmente  fta  tuttavia  a  ca- 
rico della  Camera  Appoftolica  ;   dal  Mona- 
chifmo  rifeoffe  ancora  300.  mila  Scudi:  pro- 
curando di  eccitare  i  Principi  contra  la  Fran- 
cia :  ma  da  pertutto  trovò  orecchie  forte, 
Carlo  Etnmanuele  di  Savoia  /pofa  Fran-       £  g 
V        ceka  di  Borbone  di  Valois .   Ma  la  di  lui      Morte  di 
Madre  Criftina  di  Francia  ,  Sorella  di  Lo-  criftins    di 
dovico  XIII-   termina  i  fuoi  giorni  ,  com-  savoja  . 
pianta  da  tutti,  per  la  fua  incomparabil  pru- 
denza ,  pietà,  cottanza,  ed  amor  della  gm- 
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Segni  indie,  flizia,.  che  nel  mezzo  di  tanti  affanni  e  bu-  Er»i 
rafche,  confervò  Tempre  la  grandezza  del  fuoVoIgj 
animo,  e  di  fue  virtù. 

Il  Gran  Sultano  der  Turchi  muove  guer- 
X  Y  ra  all'  Imperadore  Leopoldo*  che  fé  ne  fla- 
ti d  va  tranquillo, e  mal  provveduto  di  forze. 
TurcXiSrua0n  Prefero  i  Turchi  la  forte  Piazza  di  Neu- 
ve  guerra  heufel  ,  occuparono  Sitria  ,  e  sv  impadroni- 
all'impera-  rono  di?  Nove-gradi  e  Leveng.  Allora  fve- 
dore  .  gliato  1?  Imperatore,   raunò  quante  Truppe 

potè  ,   ed  ebbe  ancora,  buone  fperanze  dall' 
Imperio , 

Anno  di  Crifto  MDCLXIV.  Indiz.  IL 
di  Aleffandro  VII.  Papa  io. 
di  Leopoldo  Imper.  -]„. 

P  «  II  Papa  ,.  ehe  avea  incamerato  Cadrò  e 

r   *        Ronciglione,  fu  coftrettodal  Re  di  Francia1*56* 
Segui   la  a  difincamerarlo ,  e  con  ciò  fi  trattò  la  con- 
concordia     cordia,  la  quale  fu  (labilità  in  Pifa.  I  Fran- 
fra  il   Papa  cefi  vollero,  che  i  Cardinali  Chigi   ed  Im- 
*  il   Re  di    periali  andafiero  a  Parigi  a  fcufare  Toccorfo 
accidente  ;  che  Don  Mario  ufcifle  di  Roma, 
né   vi   potette   tornare  ,  finché    il   Cardinal 
Chigi   non   avefle   portate  le  difcolpe  delia 
fua  Cafa  alla  Corte  Francefe  ;   che  i  Cord 
fodero   da  lì   innanzi   incapaci  di  fervire  ai 
Papi  :  che  fi  alzafle  in  Roma  una  Pirami- 
de contenente   tal   Decreto  contra   i   Corfi 
medefimi.  Per  sì  dure  condizioni   fé  il  Pa- 
pa una  fegreta  protetta,  e  con  ciò  termina- 
rono i  garbugli  fuddetti .     Richiamò  il  Re 
Criftianiftimo  la  fua  Fanteria  ,  e  lafciò  air 
Imperadore  la  Cavalleria .  Ma  niun  Saggio 
vi  fu ,  che  non  difaprovaffe  un  sì  rigorofo  e 
prepotente  procedere  della  Francia  contra  il 
Vicario  di  Crifto.  Ma  in  vece  di  ajutare  il 
Papa  T  Imperadore ,  e  i  Veneziani ,  licen- 
ziò 


Francia 
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eu  zio  tutte  le  Truppe   con  lor  difpiace re,  : fui  Segni  indie. 
'olfroreteilo*  che  non  potea  mantenerle,  quan- 
do fece  grandi  fpefe  pel  Cardinale  in  Pan- 
g°,  per  arricchirla  fua  Cafa,  e  per  far  fab- 
briche fuperflue.  „         . 
S'  impadronirono  in    queitAnno   r  armi 
dell'  Imperadore  di  varie  Piazze .  La  Frali-       *    i 
eia    fpedì    in   fuo   ajuto  fé*   mila  Combat-        f  % 
tenti? Due  rotte  ebbero  i  Turchi     ma  quel-  **»  •£ 
fa  data  brodai  Montecuccoh  al  Fiume  Kao  ai  Turchi  t 
fu  la  più  ftrepitofa  ,  in  cui  rimasero  ettinti  dopo    cu. 
id    mila  Musulmani  .    Non  ceffava  intanto  fegu,  lap.ee 
Cefare  di  manipolar  la  Pace  coi  Turco  ,  e        g  g 
quefta  fu  conchiufa  ,   con  di   lui  biaiimo  , 
perchè  fatta  dopo  i  felici  avvenimenti  delle 
Tue  armi  ,  e   per  aver  lafciata  in  mano  de 
nemicnV  Fortezza  di  Neuheufel,  e  delufe 
le  fperanze  de' Veneti  e 

Anno  di  Crifto  MDCLXV.  Ind.  HI. 
di  Aleffrndro  VII.  Papa  u. 
di  Leopoldo  Imper.  8. 

„      V  Imperador  Leopoldo    contrae  Mam-  do  R 

i665  monio  con  Margarita  d'  Auftria   Figliuola  mJM  eoU, 
di  Filippo  IV.  Re  di   Spagna  ,   colla   Ipe-  FigiiuoU 
rànza  della  Corona  di   Spagna  ,  per   aver  del  Re  d. 
53    Monarca   un  Figliuolo  affai,  debole     sj-j-  ^ 
$a  Filippo  IV.  dà  fine  ai  giorni  fuo.  in  V»,.         . 
età  di  60.  anni   :   Principe   poco   fortunato  fuoi . 
per  la  continua  lotta  colla  _  Francia  ,  e  per 
la  ribellione  de' Sudditi  fuoi.  I  Favoriti  ta- 
cevano alto  e  baffo,  ed  attendevano  ad  ar- 
ricchir sé  medefirai  con  gran  depreffione  di 
quella  Monarchia.  Per  altro  la  bontà  ,  la 
Religione,  la  Giuftizia,  >  Clemenza  fu-     T  Y 
rono  i  fuoi  pregi  Angolari.  Lafciò  egli  Car-  mcnto  ,  fa, 
io  IL  fuo  unico  Figliuolo  di  quattro  anni  vore  den, 
fatto  la  Reggenza  e  Tutela  della  Regina  c.f.  <T  au 

oQ"        itila  » 
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Segni  indie.    Sorella   dell'  Imperadore  ;    con   foftituire    a  Ert 
tot,  ie  mancaffe  fenza  fucceffione,  lo  freno  Voi  g 
Leopoldo  Augufto  e   i    fooi   difendenti  ,  e 

ÌT    ffdVFranc,.a     In  vi-or  delJe  rin™- 
Fattoìicf  **-«****    della   Corona 

H  h        „;5^°  I/vDuca  di    Mantova   termina  la 

Mo»«  I*  Eh  Cta  ìmmatwa   i  a   cagione   de'  (boi 

Orlo  ii.  di  if0"1  arr|0«  colla    Conteffa  della  Rovere  . 

Mantova,  ,  Kelto  di  lui  un    Figliuolo   appellato   Ferdi- 

Fcrdin/nf6  °'  che§h,  ^cedette  nel   Ducato:  Ma 

MJhÌo.  ?ra  entf-ata  la  ilfuria  in  9«e»a  Nobil  Ca- 
lo. F,§,,U0"  foper  li  mali  efempli  del   Padre  ,    e  della 
Madre ,  che  non  avea  feco  portate  a  Man- 
tova  le   virtù   della   Cafa   d'Auftria  ,   che 
fervironopoidi  peffima  fcuola   al   Figliuolo 
K  X  A   Veneziani   non    fecero   in    Candia    im- 

I  Veneti  P™  alcnna  di  conto  :  che  tale  non  è  prò- 
prendono  ai  labilmente  da  dire  1'  aver  eglino  prefe  due 
Turchi  al.  Oalee  ,  una  grotta  Nave  ,  e  tredeci  altri 
lU4niSr°ffi  tLr^»,daca"co  Nacquero  bensì  diffauori 
*-««»«•  tra  il  Papa,  e  i  Veneti  a  cagion  de'  Mer- 
catanti Papalini,  che  navigando  il  Mare 
Adriatico  non  voleano  pagar  ad  effi  Vene- 
ti ìDazj.  Seguirono  di  qua,  e  di  là  ran- 
pretaglie,  ma  in  fine  ai  Pontifizj  toccò  dì 
cedere  * 


FK 


t  r 


Anno  di  Grido  MDCLXVL  Ind.  IV 
di  Aleflandro  VII.  Papa  13. 
di  Leopoldo  Imper.  9. 

L'Infanta^ Margherita   di    Spagna  viene  1666 
ipofata  in  Madrid   a  nome  dei  l' Imperado- 
re ,  e  fopra una  gran  Flotta  palla   al  Fina- 
le, indi  a  Milano,  ove  fece   una    folenniflì- 
a>a  entrata  con  gran    copeor/o  di    Nobiltà 
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Era  foraftiera;  così  pure  ricevè  ella  grandi  onori  Segni  i«dic. 

oig.  nello  Stato  Veneto.  . 

Si   dirtinfe   queft'  Anno   coir  inondazione  j 

de' Fiumi,  e   fpezialmente  negli   Stati  della  JnondazioM 
Repubblica  Veneta   ,   dove   fra   gli   altri  il  de'Fiumi* 
Fiume  Oglio  devattò  un   intera   Villa  colia 
morte  di  250.  perfone.   Anche   fulle  -Colte 
della  Sicilia  e  Calabria   perì   gran   copia  di 
Navi  Mercantili. 

Curiofo  fu  il  Decreto  del   Parlamento  di     g 
Francia,   col    proibire    Tufo    delle    Parruc-    Pr°oibiziollc 
che  ;  e  ciò    per   la    fpefa  di  due  milioni    di  fatta  in 
Scudi  annui    ,    che   ufcivano  dal  Regno  in  Francia  del. 
comperar  Capelli .  Se  quefto   divieto   averte  le    Pwruc- 
fuffiftenza,  e   come   ftia   oggidì   la    fortuna  che. 
delle  Parrucche,  non  v'ha  bifogno,    eh   10 
il  ricordi . 

Anno  di  Cfifto  MDCLXVII.  Ind.  V, 

di  Clemente  IX.  Papa  1. 
di  Leopoldo  Imper.  io. 

Papa  Aleffandro  VII.,  che    fin  qui  avea      x  X 
1     Sgovernato   con   fomma    prudenza   e  jgrande     Mortc  di 
amore  della  Giuftizia,e  che   aveva  innalza-  Aleffandro 
te   fontuofe    Fabbriche    in   Roma   (ingoiar-  VII. 
mente  il  Portico  e  Colonnato   della   Piaz- 
za di  S.  Pietro,   arricchita   la    Biblioteca 
Vaticana  coi  Manufcritti  dei   già  Duchi  d 
„  Urbino,  canonizzati  i  B.  B.   Tommafo 
,„  da   Villanova  fé    Francefco   di   Sales ;  , ,  e      F  t  t 
^  finalmente  confermati  i  Decreti   di  Siilo  Sue  fabbri- 
'  IV.,  Paolo  V.,  e  Gregorio  XV.  in  fa-  che,  eifno 
„  vore  della  Sentenza,   la  quale   alterava .,  *£*%£ 
„  che  l'Anima  di  Maria  Vergine  nei   pn-  ^ac0iat8 
„  mo  iflante  della   fua  creazione   fu  inmu-  con«ezio»e. 
5,  ne    dall'  originale   peccato  ,  vietando    a 
5,  tutti  fotto  gravi  pene  lo  fcrivere,  o  par- 
„  lare  contra  dì  quello  Miftero ,  fen  pafla 

in 
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Segni  indie,  in  fine  a  miglior  vita,  lafciando   ben  arne-  Eri* 
chiti  i  fuoi   Parenti   ,    e   poco   defiderio   di  Vo|Ì 
sé  nel  Popolo  Romano,  il  quale    caricò  in 
tal  congiuntura  di  villanie   Don   Mario  e  i 
Nipoti  Chigi,  perchè  fotto  il  loro   governo 
p  i        s'erano  aggiunte  alle  vecchie   undici  nuove 
Gabelle.  S'unirono  i  voti  de' Porporati  E* 
lettori    nella  perfona  del   Cardinale  Giulio 
X  x      Rofpigliofi  d*  Piftoja,  il  quale  prefe  il  no- 
me di  Clemente  IX.  Papa  Piftojefe. 
Egli  rallegrò  torto  il  Popolo  Romano  col 
p  A         •     r  ^  Dazio  deI  g^no,   quantunque  P£- 
A       ditto  comparifse   fotto  il  precedente   Ponti- 
fìcato.  Ma  quando  bramava    Egli   efficace- 
y   *j        mente  di  ajutare  i  Veneti  contro  agli  sfar- 
li Re  <T  Zì  de^a  Poten2a  Ottomana  ,   e   follecitare 
Francia  s*  '  tutte  *e  Potenze  Cattoliche  in  lor  foccorfo, 
impadroni-    ecco  che  Luigi  XIV.  con   ifmifurate    forze 
fee  del  Bra-  fi  diede  ad  impadronirfi    del    Brabante  pof- 
b*nte.  feduto  dalla  Gorona  di  Spagna» 

Ricevuti    i   Veneziani   molti    fuflìdj   dal 
K        Pontefice,  dalla  Spagna,  dai   Duchi  di  Sa- 
X  d  d       voja,  e  di  Tofcana,  da  Malta,  e  dalCar- 
5  Jn  Tj        d'm*l    Francefco  Barberino    ,   fpedirono   in 
rMàhSi  Ievante  Francefco  Morofino  con    tre  mila 
Cindia.        Soldati,  e  molti  attrecci  da  guerra .  Straor- 
dinario armamento  avea  fatto  il  primo  Vi- 
fire,  per  Daffare  alPaffedio  formale  di  Can- 
dia,  e  colà  comparve  coftui  con  potente  e- 
fercito   ,   dandoli   furiofamente   a  berfagliar 
la  Città,  e    córaggiofamente  foftenuta  dai 
Veneti.  Mémorabii  fu  la  copia  degli  eftin- 
ti  in  tanti  affalti .  Sei  mila  perfone  periro- 
no dalla  parte  de'  Veneti  comprefi  800.  In- 
foiali y  e  i  Turchi  vi  lafciarono  eftinta  in* 
credibile  quantità  di  Gente» 


Anno 


Segni  indie. 

S  T 

Dopo  ìm- 
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%  Anno  di  Crifto  MDCLXVIIL  Ind.  VL 
di  Clemente  IX.  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imper.  11. 

c&     Il  Re  di  Trancia  s'inviò  pofeia  colle  fue      3  * 
Armi  alla  volta  della  Franca  Contea. Pre-       8  8  jn 
fé  in  17.  giorni  Bezanzone,  Dola  ,  e  tutte  (ptdronilor,ii 
le  Fortezze  di  quella  Provincia ,  con  intuito  Re^i  Fran- 
manifesto  del  Re  di  Spagna  a  cagion   della  eia  di  molte 
fua  minorità,  e  de' Ministri   poco   attenti  .  JPi »«c,  teca 
Allora  aprirono  gli  occhi  i   Potentati   vici-   J  |"       " 
ni.  Ulmperadore,  1  Principi  dell  Imperio, 
gì'  Inglefi ,  gli  Oilandefi  ,  e  Svezefi  tratta- 
rono Leghe  contra  di  lui   .   Ma  il  Re  ,  a      f  f  S 
cui  non;compiiva  la  nemicizia  di  tante  Po- 
tenze, volle  che  il  Papa  folle  il  mediatore 
della  Pace,  e  fu   ftabilita    in   Aquifgrana  , 
iettando  in  potere  dello  (tetto  Re  le  «nglio- 
li  Piazze  conquidale    .   La  Franca  Contea 
fu  rellituita  agli  Spagnuoli  ,ma  collo  fman- 
tellamento  delle  Fortezze,  e  coli' afportarne 
le  Artiglierie,  le  munizionile  fin  le  Cam- 
pane .   Secondo  il  calcolo  degli  Spagnuoli 
otto  milioni  di    lire  di  Francia   fu   il  dan- 
no ,  e  xinque  altri  ne    dovettero  impiegare 
elfi  al  rifacimento  delle  medefime. 

Il  Re  Criftianiflìmo  contribuì   danaro  ai 
Veneti  per  affaldar  Gente  in  Francia,  e  fom- 
miniftrò  Navi  per  afportarla  neir  Arcipela- 
go.   A   quella  ùmprefa   vi   concorfe   molta    K  d  d 
Nobiltà  Francefe,  Il  Duca  della   Fogliada     S  u  u 
unì  200.  Gentiluomini,   il  Co.-   d'Arcourt  11  R?  cr> 
8oo.  Soidati,  e  circa  due  mille   altri  |s'im-  «""f"0 
barcarono  col  Co:  di   S.  Polo   .   In  luogo  priftCÌpi 
del    Marchefe  della  Villa  Generale  de  Ve-  mandano 
neziani,  che  fé  ne  ritornò  in   Italia,   fece-  foccorfi  [a 
ro  elfi  venire  di  Francia  il  Mombrun  Mar-  Candia. 
chefe  di  S.  Andrea  in  età  di  So.  anni ,  ma 

di 


528        Compendio 

Segni  indie,  di  grande  fperienza  nell'Armi  .  I  Principi  eh 
d'Italia,  chi  più, chi  meno  vi  contribuirò- Volg 
no  .11  Papa  più  d' ogni  altro  fi  sbracciò 
per  ajatarli ,  e  prefe  al  Tuo  foldo  tre  mila 
Tedefchi  agguerriti  .  Le  intere  ferriere  di 
renegati  Criftiani  militavano  a  favor  dei 
W  Turco.  Gli  Inglefi,  e  Ollandefi   gli  vende- 

vano il  bifognevole  per  la  guerra,  cioè  Can- 
noni, fBombe  ,  ed  altri  attrecci  militari  . 
Laddove  la  Repubblica  Veneta  fmunta  o- 
mai  dalle  immenfe  fpefe,  e  dalla  lontanan- 
za, non  potea  foddisfare  al  bifogno.  Tut- 
tavia un1  infernal  Carofello  fi  fece  in  queft' 
Anno  intorno  alla  Città  di  Candia.  Incre- 
dibili furono  gli  sforzi  di  quei  Barbari, ma 
non  minore  la  bravura  de*  difenfori  r  Da 
gran  tempo  un  tal  fanguinofo  attedio  non 
s'era  veduto. 
K  X  II  Generale    Francefco   Morofini   poi   irt 

e  e  tempo  di  notte  in  tuna  battaglia  conquido 
li  Morofmo  cinque  Galee  colla  Capitana  del  famofo 
riporta  in      Corfaro  Durach    Bey^,   che  ivi    perde  Ila 

una    batta-        •  r  •        •'   •  ni' 

glia  di  not.  vìta  *4oo»  furono  1  prigionie  noo.  Schia- 
te  la  vit-  vi  Criitiani  liberati.  Di  niuno  ajuto  fèrvi- 
toria .  rono  in  queft*  Anno  le  Galee  del  Papa ,  di 

Malta,  e  di  Napoli,  perchè  arrivate  trop- 
po tardi,  e  piene  di  puntigli  .  Mirabile 
riufeì  una  fortita  fatta  da  300.  Gentiluomi- 
ni Francefi,  con  molti  venturieri  Savoiardi 
ed  Italiani,  che  andarono  a  teda  batta  ad 
aiTalire  i  Mufulmani.  Grande  ftrage  ne  fe- 
cero, ma  dJ  clìì  non  ne  tornò  indietro  che  la 
metà  .  Dopo  di  che  s'imbarcarono  verfo 
Provenza  .  Quefta  Campagna  corto  dalla 
parte  de'Criftiani  dieci  mila  e  quattrocento 
perfone ,  e  da  quella  de'  Turchi  37.  mila 
con  alcuni  Bafsà  e  Bey. 


Anno 
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Spa  Segni  incisa 

^S-Anno  di  Crifto  MDCLXIX.  Ind.  VII. 

di  Clemente  IX.  Papa  3, 

di  Leopoldo  Imperadore  11. 

■669     Ebbe  la  Criftianità  nell'  Anno  preferite  di 
che  affliggerli,  perchè  dopo  tanti   difpendj'd* 
oro,  e  di  vite  ,    fu  coftretta  K  infelice  Città 
di  Candia  di  piegare  il  collo  fotto  il    giogo    SK  dd 
Turchefco   .  Accudì   il   generofo   animo  di  aìnovano  » 
Luigi  XIV.  in  quell'Anno;  ancora  a  forte-  JJgJJ;^ 
ner    V  onore   del  Criftianefimo  contro  degì'  Cwldja. 
Infedeli  ,  ed   allerti  un  corpo  di  otto  mila 
combattenti,  e  una  poderofa  Flotta,  dando- 
ne la  condotta  al  Duca    di    Beaufort  ,  e  al 
Buca    di   Novaglies  .    Varj    Principi   della 
Germania  morti  a  pietà    della    Veneta   Re- 
pubblica, appretta  da  que'  cani  ,   molti  fòo- 
corfi   di  gente  ,  e    di  denaro   le   fpedirono  . 
La  Duchelfa  di  Modena  inviò  in   loro  aju- 
to  mille  fanti,  e  50.   mila   lire   di  polve  da 
fuoco.  Gente,  denaro,  e  Galee  preparò  an- 
che il  Papa,  e   dichiarò   Generale    delle  fue 
armi  Aleflandro  Pico  Duca  della   Mirando- 
la .   Grandi   sforzi   fecero  in   queft*  Anno  i 
Turchi ,    ma  non    minori  furono  quelli£de' 
valorofi  Crirtiani. 

Pervenuti   a    Candia    i   bellicofi    Ufìziali      c,j  j 
Francefi,  contro  il  parere  de'  Generali  Ve-        *y 
ueti  Morofino  ,  e  Marnbrun  ,   vollero   fare    Sortita  ^^ 
una  vigorofa  fortita  ,   e    tal   terrore   mifero  Francefi  bt- 
nei  Turchi  ,   che    rovefeiati    fi    fuggirono  ;  ne  awanza- 
quando  improvvifamete  accefofi  il  fuoco  a  due  «»»    «  m«lt 
barili  di  polve  uccife  trenta  di  erti  ;   e  prefi  finlU  * 
da   panico  terrore  ,   credendo    minati    que' 
luoghi ,  diedero  volta  ,  e  per  quanro  fi  sfor- 
zafiero  gli  Ufìziali  per  ritenerli  nulla  fecero. 
Allora  i  Turchi  ripigliato  coraggio  ,  V  infe- 
rirono fino   alle    porte   della   Città  ,  colla 
Tom.  IV.  L  J  mor- 
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Segni  Indie,  morte  di  molti,  e  fpezi  al  mente  del  Duca  di  Eri , 
Beaufort  ,   60.    bravi   Gentiluomini  ,  e    54.  v°^ 
^         Ufiziali  Riformati  ,   ed   alcuni   centinaia  di 
ÌÌNoviclies  SoIdati  •    Pertanto   reftò   sì   malcontento   di 
fi  parte    di  3uefta  "»'pre»  **  Novaglies  ,   che  per  quan- 
Candi».        te  preghiere  adopraflero  il  Capitan    Genera- 
le Morofino,  ed  altri,  volle  imbarare  il  re- 
do di  fua  Gente,  e  far  vela  verfo  la   Fran- 
cia ,  fuggendo  con  effò  lui  non  poco  del  Ve- 
neto prefidio  y   e   trovato  egli   in  viaggio  il 
Signor  di  Bellafonte,  che  di  Frància  condu- 
ceva altri  1500.  fanti,  non  fu  quefto  valevole 
per  fermare  i  fuoi  patii.  Le  ciarle  erano,  eh7 
egli  fi  lamentate  non  poco   del   Morofino  , 
per  non  aver  fecondata  la  fua  fohita  ;   che 
luccedendo  la  vittoria  ,  egli   folò  ne  voleffe 
la  gloria,  e  non  i  Francefi  ;   penfierò  ,  che 
non  potea  cadere  in  Perfonaggio  sì  favio ,  ed 
amante  della  Patria  9  II  fatto  è,  che  fu  ri- 
provata in  Francia  la  fua  ritirata  ,   e  Spedi- 
togli ordine  di  non  capitare  alla  Corte  . 
Capitarono   pofeia    in   Candia   27.    Galee 
X  d  d    aufiliarie  del  Pontefice  i  e  di  altri  Princìpi  , 
K        fotto  il  comando  del  Rofpigliofi,  Nipote  del 
La  Città  di  Papa*  e  le  milizie  da  Terra  comandate  dal 
caad..  ère.  Duca  della  Mirandola  ;    Ma  il   Rofpigliofi 
u.i  rurchi.  veggendo  difperato  il  cafo  ,   rivoìfe  le  prore 
verfo  il  Mediterraneo.  Fu  pofeia  (labili to  di 
cercar  la  pace  j  e  fu  efpoftà   Bandiera  bian- 
ca, per  cui  fu  ceduta  a'  Turchi  la  Città  di 
Candia  divenuta  un  Cimiterio  di  tanti  mor- 
tali ^  e  un  òrrido   fpettacolo  di  deflazione . 
Reftafonò  in  potere  de'  Veneziani  le  fole  For- 
tezze  di   Suda  ,  Carabufo  ,   Spinalonga   coi 
lor  Territori ,  e  Clifla  con  altre  Terre ,  ac- 
quiate in  Dalmazia  ,  ed  Albania  ;   fi  fece 
conto,  che  nel  prefente  Anno  il  numero  de' 
morti,  e   degl5  invalidi   afeendeffe    a    undici 
mila  perfone .  Perirono  poi  per  burafea  mol- 


ti 
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Era  ti  dì  W  Legni,  che  menavano  via  il  w*  Segni  indi* 
Mg  lìdio,  e  gli  abitanti  di  que  la  infelice  Citta,        u  u 
E  tal   èfito  ebbe   il   memorando   ?|ìedl?u, 
Candia,  con  immenfa  fpefa  della  Repubbli- 
ca Veneta  ;   ma   con  fu  a  gran    gloria  ,  per 
aver  sì  lungamente  disputato  alla  Imiiurata 
Potenza   de'.  Turchi   1T  acquifto    di    quella 
Pii7za  i/ 

Giunto   il    doìorofo  avvitò    à  Venezia  j    &  n  tt 
parve  il  Giudizio  finale  :   tanti  erano  i  gè-  a 

miti,  gli  urli  dell'uno,  e   dell'  altro  feffo  ,  diw  grapBde 
Andava  il  Popolo  fanatico  per  le  Contrade  d<foi,zj0ne 
deplorando    la   grave    fciagura  ,   vomitando  ;„  Venezia, 
maledizioni   contro    de'   Turchi  ,   e  villanie  e  »  Roma, 
fenza   fine    contro   il  Generale  Morolini  :  e 
guai    fé   folle   allora   capitato    a     Venezia  . 
Pervenuta  anche  in  Roma  la    irifaulta  nuo- 
va, riempiè  di  affanni,  e  di  lamenti  quella 
Corte ,  e   Città  5  ma  fopra  gli  altri  fé  ne  at- 
fìilTe  il  buon  Pontefice,  che  a  fua ditela  co- 
tanto cooperò.  Fu  creduto  ,  che  quello  col- 
po influuTe  non  poco  a  levarlo  dal  Mondo.      x  x 
Da  lì  a  tre  giorni  cadde; infermo,  e  paiso  a  ?iiU  »  m\« 
miglior  vita.  Principe  pieno  di  telo  per  la  gu0r  ripeto 
Chiefa,  e  dotato  di  altre  molte  belle  virtù-  eumeni. 
di.  Non  fi   affaticò   ad  arricchire  la  propria  i*« 
Cafa  ,    ma   lafciollà   qual   era  .   ,,  Ornò  di 
„  belle  Statue    il   Ponte   S.  Angelo  ,  fenza 
„  riporvi  il  fuo  nome,  tanta   era   la  tua  u- 
"  miltà,  Annoverò  fra  i  Santi  Pietro  d  Al- 
ai cantara  *   e    Maria    Maddalena  de   Paz- 
,,zis.  «   Sigillò  in    fine   quefte    fae   virtù 
colla  maggiore  di    tutte,  cioè  colla  carità  , 
con  vifitar  fovvente  gF  infermi  negli  Speda- 
li, dando  loro  conforti,  e  cibi,  e  ogni  dia 
dodici  Poveri  nel  fuo  Palazzo  ;   e  fino  coli 
amminiftrare  nella  Bafilica  Vaticana  il  Sa- 
cramento della  Penitenza. 

eL  1    t  Anno 


F  t  t 
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$*gaj  indie.  E^ 

Anno  di  Grido  MDCLXX.  Ind.  Vili..     ™* 
di  Clemente  X.  Papa  i. 
di  Leopoldo  Imperadore  12. 


Dopo    molte  difcrepanze    più  dell*  ufato  167C 
accadute  nel  Conclave  ,   finalmente  caddero 
i  voti  del  facro   Collegio   nella   perfona  del 
Cardinal   Emilio  Altieri  Romano  ,  prenun- 
F  u  u     ziatodal  defunto  fuo  Anteceflòre  prima  dei- 
Umiltà  dell'  la  fua  morte,  il  quale  con  lagrime,  e  fcon- 
Aitien.        giuri  refiftendo  non  poco  alle  intenzioni  de- 
gli Elettori ,  alto  gridava  :    Guardate  bene  , 
cb*  io  non  fon  abile  ;   pure  gli   convenne    in 
età  di  80.   anni   accettare  piangendo   un   sì 
gran  pefo,  e  prefe  il  nome  di  ClementelX. 
Papa , 

Quefto  Pontefice  non  aveva  della  propria 
F         Cafa  Parenti ,  e  volendo  continuarla  ne1  tem- 
11  Papa  ad-  pi  avvenire ,  pensò  a  ricrearla   nella  Nobile 
dota  per  Ni-  de'  Paluzzi    Romani,    quindi  addotò  tutta 
Paluz^f*     quella. Famiglia»  dandole  il  Cognome  degli 
Altieri ,  e   il    Nome   di  Nipoti  ,  e  cedendo 
loro  tutti  i   beni  Patrimoniali  della  fua  Ca- 
fa. Conferì  al  Cardinal  Paluzzi,  detto  Al- 
tieri, le  primarie  dignità  ,   che   poi  divenne 
il  dispotico  di  quella  facra  Corte  ;  eaGafpa- 
ro  Paluzzi,  Nipote  del  Cardinale  ,   il  grado 
di  Generale   dell'  armi  della   Chiefa  ,  e  di 
Cartellano  di  S.  Angelo. 

Anno  di  Crirto  MDCLXXI.  Ind.  IX. 

di  Clemente  X.  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imperadore  13+ 

p  Defiderando  il  Santo  Padre  di  folle var  ÌJ1671 

Regolamene  ^uo|  Popoli  dalle  gravezze,  loro  importe  da 
ti  di  quello  fuoi  Anteceffori  per  li  capricci  d'  alcuni  pre- 
Pontefice  .    cedenti    Nepotifmi ,  abolì  le   Decime  degli 

Ec- 
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Era  Ecctóìaftici,  ed  eftinfe  la  metà  della  Tatfe  Segni  india, 
'olg-impofte  alle  Milizie  dello  Stato  :   riformò  1 
Soldati,  la  fpefa  de'  quali  afeendeva  a  cen- 
to mila  feudi  annui  ;  levò  molte   fpcfc  etor- 
bitanti  del  Palazzo  Pontifizio  ;  e  quel  eh  è 
più,  ordinò,  che  tutte  le  Gomponende  >,  ed 
altri  emolumenti  fpettanti  alla  borfa    priva- 
ta del  Papa,  fi  deponeffero  nel  facro  Mon-  j 
te  di  Pietà,  per  valerfene  in  pubblico  bene» 
Detestava  egli  T  ingrandimento  de'  Nipoti  , 
e  i  tefori  accumulati  da  quattro  Cafe   Pon- 
tinzie,  formate  a  fuoi giorni,  dicendo d' aver 
abbaftanza  provveduti   i   proprj    Parenti   co 
fuoi  Beni  ,  badando  tali  rendite  al  decorofo 
loro  mantenimento  .  Ma  a  cagione  della  Aia 
decrepitezza,  e  poca  fanità,  il  Cardinal  Al- 
tieri  tutto  faceva,  dimodoché   dice  va  fi    elfer      F  u  u 
Clemente  Papa  di  nome,  e  il  Cardinale Pa-  Jj^Jl^> 
pa  di  fatti  •Pubblicò,  inoltre   quello  Ponte-  f/1'^; 
Ace  un  Editto ,  per  cui  decretò  ,    che   nulla  tendere  «li* 
pregiudicafle   alia   Nobiltà   dei   fuo  Stato  1'  M«rc*tur» . 
Efercizio  della  Mercatura;  purché  i  Nobili 
non  vendettero  alla  minuta  le  Merci  .   Lo- 
devole  Decreto    per  animare  la    Gente  al 
Commercio,  e  alle  Arti. 

Anno  di  Crifto  MDCLXXIL  Ind.  X. 
di  Clemente  X.  Papa  3. 
di  Leopoldo  Imperadore  14. 

i~  Il  Papa  efercitar  volendo  la  fu  a  gratini-  F  %  t 
3  dine  verfol  il  defunto,  e  umile  Clemente 
IX.  fecegli  ergere  un  fontuofò  Maufoleo  . 
Pofe  inoltre  la  prima  pietra  per  un  infigne 
riftoramento  alla  Bafilica  Liberiana  ,  o  fia 
S.  Maria  Maggiore. 

In  auge  grande  di   felicità   trovavanli   gli 
Ollandefi  in  quelli   tempi  ,   i  quali   affidati      b  W 
nelle  lor  Leghe  ,  fi   vantavano  d' aver  fatta       a  a 
L  1    3  pau- 
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Segni  ìndie,  paura  al  Re  F?ancefe  ,  ed.  avendo,  alterato  En 
il  R  d"  ^  Commerzio.  co'  Francefi  ,  parlavano  altov°l§ 
Francia*  '  a^e  occafìoni.  Il  ReCriltianifJìmo,  checer- 
prende  agli  cava  col  moccolino  1'  incontro  di  farfi  rifpet- 
Oilandefi  tare,  moffe  loro  la  guerra,  e  in  cinque  fet- 
niolie  Piaz-  timane  riduffe  più  di  40.  Piazze  alla  Tua 
ubbidienza  ;  e  fé  non  rompevano  elfi  le  Di- 
ghe d'Afterdam  coir  inondar  le  Campagne  , 
era  ornai  ridotta  agli  eftremi  la  fortuna  dell7 
Ollanda, 

Funefto  Tremuoto  accadde  nella  Roma- 
gna, e  Marca  «  La  Città  di  Rimini  quafi 
tutta  andò  a  terra  ,  colla  morte  di  quafi 
cento  perfone,  ediverfi  ferit'u  Non  poco  an- 
cora patirono  le  altre  Città  circonvicine. 
A  La  Conteitabileflfa  Colonna,  e  la  Duchef- 

A        fa  Mazzarini»  fi    fuggirono  da   Roma  ,  per 
andafene  in  Francia. 

Anno  di  Crifio  MDCLXXIII.  Ind.  XL 
di  Clemente  X.  Papa  4. 
di  Leopoldo  Imperadore  15. 

X  d  d        H  Turco  muove   guerra   alla  Polonia  ,   e    . 

Il   Turco  s'  impadronifee  di  molte  Piazze.  Il  Re  Mi-1* 
muove  guer-  chele,  per  fottrarfi  a  maggiori  difaggj,  fauna 
ra  alla  Polo   pace  Vergognofa  con  ceder  a  lui  tutta  la  Po- 
ma ;  indile-  *,  i;  D  D  ,.  .        -,       r     ,. 
guì  la  pace,-  dona,  e  con  pagargli    venti    mila    lcudi  an- 

ma  fi  ritor!  nui.  Non  fofferì   quefto   obbrobriofo   accor- 
dò poi  alla  do  la  Nazion  Polacca  ,   che   perciò   intimò 
guerra.         ^1  Turco  la    guerra  ,   entrando   coi  Polachi 
in  Lega  il  Czar  di  Mofeovia  ,  A  Giovanni 
u  u        Sobiefchi   Generale   della    Polonia    toccò  di 
viene  eletto  rintuzzare    c°l   ^uo  valore   r  arditezza  Tur- 
Re  di  quel  chefea;  e  quelli  poi   feppe    farfi  elegger  Re 
Regno.         di  quel  Regno,  dopo  la  morte  del  Re  Mi- 
chele, accaduta  in  quell'Anno. 

Più  che    mai   continuò   ancora    lo  sforzo 
S  W       dell1  armi  Francefì  contro  le  Provincie  uni- 
te, 
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f**  te,  e  dopo  un  famofo  attedio  di  tre,  oqua^wi Mìe. 
rolg.uo  fettimane,  ebbe  il  Re  Luigi  la  gloria  di        d  d 
entrar  vittoriofo  nella  Fortezza  creduta  mel- 
pugnabile  di  Maftrich,  Quefti  felici  progref-    yTff 
fi  cagion  furono,   che   l' Imperador   Leopol-  Lega  contrtt 
do,  Carlo 'II,  Re  di  Spagna,  e  il  Duca  di  ii  criftiaoif^ 
Lorena    ftrigneflero    Lega   cogli   Ollandefi..  fimo,  il  qua» 
Air  incontro   il   Re,  chiamato    Cnftianiffi-  U .la Jnjj 
mo,  conchiufe  col  Gran   Signore  Maomet-  P*1  co1 
to  IVo  un'  Alleanza  più  ftretta ,  che  le  pre-     $  x  f  f 
cedenti»  .  J,  .        _ 

Per  maneggio  del  Re  Luigi   di  trancia  ,     Wpf 
Tacopo  Stuardo  Cattolico,  Fratello  di  Carlo       Iacopo 
IL  Re  della  Gran  Bretagna,  fpofa    Beata-  stuardo fpo- 
ceV  Efte  ,  Sorella  del  Giovinetto  Duca  di  fa  Beatrice 
Modena  Francefco  IL  ,  la  quale. avendo  ri-  d'Efte. 
(olmo   di   confecrarfi   a  Dio  in  un  M oni Ite- 
ro ,  fuvvi  d'uopo  ,  pel  bene  della  Criftianità, 
che  il  Sommo  Pontefice  s' interponete   colle 
lue  paterne  efortazioni   per   ottenere   il   fuo. 
aflfenfo  e 

Anno  di  Grido  MPCLXXIV.  Ind.  XIL 
di  Clemente  X.  Papa  5. 
di  Leopoldo  Irnperadore  16. 

,         Il  Re   di   Spagna   rinunzia    all'Alleanza 
1674  colla  Francia.,  e  fa  pace  cogli  Ollandefi  ,1      WS 
quali   rinforzati. dall'  armi  de'  Collegati ,  ob-        d  d 
bliaano  il  Re  Francefe  ad  abbandonare ,  a  nier-  Gli  olande- 
va  di  Maftrich ,  e  Grave ,  tutte  le  altre  Piazze  fi  obM.?»~ 
occupate  agli  fletti   Ollandefi  ,   ma   col- far  j|    ***** 
faltar  in  aria  le  fortificazioni,   e.  coli  .afpor? 
tarne  tutte  le  Artiglierie  ,  e  munizioni.  In- 
di pafsò  il  Re  medefimo  nella  Franca  Con- 
tea,  e  s'  impadronì  di.  tutta  quella  contrada. 
Seguirono  poi  molte  battaglie  con  varia  for- 
tuna dell'armi  .  ,      ..   „.       ..    bu  jj 
Scoppiò  nell'Anno  prefente  la  nbelhon  di    **  ™ 
L  1    4  Mei-,- 
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*K*j  indie.  Me/lina  ;   chi   ne  attribufce  la   cagione  pé?"?* 
Famofa  ri-  avere  1  Mimftri  Spagnuoli  impodi  nuovi  tri-  VoIS«  7 
beihcn,    di  buti,  e  chi  per  aver  eglino   fomentate    due 
affini.       faZ1oni  nd  a  itefla  Città,  che  riteneva  forma 
di  Repubblica  col  Governatore   Spagnuolo 
Ora  1    ammutinata   Gente  cominciò  a  cer- 
care  gli  Spagnuoli  ,   e  li   obbligò   a   ritirar^ 
nelle  quattro  Fortezze  della  Città,   a    favor 
v        de  quali  il  Viceré  di   Napoli  ,  e  di  Sicilia 
fpedirono  Gente,  e  Navi.    Allora  fu,  che 
iMeffinefi   fecero  ricorfo  alla  Francia,  con 
offerirle  la  loro  Città  ,   che   non  fu  pigra  a 
mandar  loro  viveri ,  e  Munizioni  .   Arrivato 
cola  un  tal  rinforzo,  fu  proclamato  il  Re  dì 
Francia  per  fuo  Padrone   dal  Popolo  ,   can- 
tato il  Te  Deum,  inalberati  gli  Stendardi  coi 
Gigli,  ed  efpugnata  la  Fortezza  di  S. Salva* 
tore,  porta  alla  bocca  dei  Porto. 
A  j  II  Cardinal  Altieri  mife   una  nuova   im- 

porta di  un  per  cento  fopra  tutte  le  merci  , 
lenza  eccettuarne  i  Cardinali  ,  e  gli  Amba' 
fciaton  ,  che  perciò  vi  furono  grandi  con- 
traiti . 

Anno  di  Crifto  MDCLXXV.  Xnd.  XIIL 
di  Clemente  X.  Papa  6. 
di  Leopoldo  Imp.  17. 

Anno  fu  quello  di  Giubileo  ,  aperto  conj<57<; 
Aimo  di  fpafrknp'gi  *1  Papa*  che  difpensò  varie     " 
Giubileo.     llm°fine  ai  Pellegrini,  con  lavar  loro  i  pie- 
di,  e   regalarli;   ma   non   fu  molto  il  con- 
corro a  cagion  delle  guerre. 
Finalmente,  colla  interpofizione  del  Cardi- 
A  r        naie  Colonna,  ebbe  fine  la  controverfia  in- 
**  *        iorta  in  Roma  delia  importa ,   con  aver  di- 
chiarato  erto  Altieri  ,  non  eflere  mai  rtata 
tua  intenzione  di  comprendere  in  quell'Edit- 
to i  Minirtri  delie  Corone. 

La 
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Sfa    La  gran  Ducheffa  di  Tofcana  Luigia  d'  Segni  indie. 
Ìg-Orleans  fi  difgufta  col  Marito  CofimoIlL,      q  0  s 
e  per  quante  fuppliche  gli   amici  faceftero  ,  & 

ed  il  Re  di  Francia,  volle  colà  ritornare  , 
dove  fi  rinchiufe  in  un  Moniftero  con  an- 
nuo afTegnamento  fattole  dal  Marito.      _ 

Dopo  effere   giunto  a   più   di   90.  anni  >  K 

diede  fine  al  Tuo  vivere  Domenico  Contari- 
no, a  cui  fuccedette. 

Niccolò  Sagredo,  Doge  di  Venezia» 

Carlo  Emmanuele   Duca  di   Savoja  fi  ri-       E   e 
duce  all'  eftremo  di  fua   vita  ,  e   ordinò  ,  Carlo  Duca 
the  a  tutti  i   fudditi   fuoi  fodero   aperte  le  diSavo,adi 
Porte  ,   acciocché    il    vedeflero   a   morire  .  *"*  moi 
Terminò  egli    i  Tuoi   giorni   compianto  da  5 
tutti  per  le  fue  rare  qualità  e  virtù,   a  cui 
fùccedette   Vittorio   Amedeo  unico    fuo  Fi- 
gliuolo ,    fotto   la    Reggenza    di   Madama 
Reale   Giovanna  ,    fua   Madre  :   Principe  , 
che  portò  la  fua  Cafa  ai  primi  onori» 

Noi  lafciammo  la  ribellata  Città  di  Meffi-       S  T 
na  in  gravi  anguttie  ;   ma  eccola    rallegrata        e  e 
da  un  poderofo  lìnolo  di  Vafcelli  France-      Battagli» 
fi,  che  sbarcarono  molte  milizie  ,  e  copiofa  tra  Fr»»eeii 
provvifione  di  vettovaglie  ;  poi  rinforzati £da  eolfa  Jeggio 
altri   Legni  da   guerra  attaccarono  una  ne-  dei  fecondi . 
xra  battaglia  colla  flotta  Spagnuola ,  la  qua-     * 
le  fu  corretta  a   ritirarfi  con  buon  ordine 
fino  a  Napoli. 

Gran    guerra  fu   anche    in    Germania   e 
Fiandra  fra   i   Collegati  e  i  Franfìefi ,  dove      w  „ 
non  mancarono  afTedj ,  battaglie \  e  barba- 
rici  faccheggi  di  Paefe,  in  cui  l'infigneMa-       c  " 
refciallo  di  Turrena ,   colpito  da  una  palla 
di  cannone  ,  vi  lafciò  la  vita . 


Ann© 
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Anno  di  Crifto  MDCLXXVI.   Ind.  XIV.  Voi* 
di  Innocenzo  XI.  Papa  i. 
di  Leopoldo  Imp.  18. 

Papa  Clemente  parta  a  miglior  vita  e   Fu  ity$ 
X  x       egli   da   pochi    compianto,  non   già   perchè  . 
Morce  di  a|curja  jj   quelle   virtù   in   lui   mancaflfero  , 
Clemente*.  ^  juu(frano  ,ia  vita    d'  un    Romano  Pon- 
tefice; ma  perchè   T  odio,   che   col  Tuo  go- 
verno  uni verfal mente    s'  aveva    guadagnato 
il  Cardinal  Altieri  ,  ridondava  fopra.  V  in- 
nocente  Papa,   pieno-  foi  di  maffime  buo- 
ne. Ma  quei,   che   più  avea  contra   di  luì 
I         agguzzata  la  iatira,  fu  F  invidia  ,  per  aver 
F  s  s.   ■  egli  faputo  con    difereta  maniera  accumular 
ricchezze  ,   ed  ingrandir    la    propria  Cafa  . 
„  Canonizzò  egli  S„   Gaetano    Tiese  ,    S. 
„  Francefco  Borgia ,  S.  Filippo  Benizzi ,  Sc 
„  Lodovico  Beltrando,  e  S.  Rofa  di  Lima* 
Óra  entrati  i  Porporati  nel  Conclave  cadde 
la  lor  elezione  nel  Cardinal  Benedetto  Ode- 
fcalchi  Comafco,  che  prefe   il  nome  di  In- 
nocenzo XI,  Papa  ,  Comafco  ,   Perfon aggio, 
di  vita  illibata  ed  auftera  ,   di   fomma  gra- 
vità e  zelo  pel  ben  della  Chiefa .  E  perchè  » 
„  sivea    adocchiato   tanti   difordini    procedenti 

7.  e       „     dal  Nepotifmo,  non  volle  a    Palazzo  Doti 
L    non      tivio  Odrfcalchi  fuo  Nipote,  ne   eh'  egli 
vuole  il  Ni-  avede  parte  alcuna  nel  governo  ,   a  cui  10- 
pote    nel     lamente  raftegnò  tutti  i  (boi   beni  Patrimo- 
governo,      niali  5  che  co'  propri   d'  elio   Nipote,  dava- 
no una  rendita  annua  di  trenta   mila  feudi  „ 
El.efle   Miniftri  integerrimi ,   levò  molti  fti- 
pendj,  riformò  la  menfa  Pontificia.  Intimò 
ancora  ai  Miniftri  deT  Principi   la   riforma 
delle   Franchigie  ?  cagione  di    tanti  contra- 
bandi ,   e    dell'   impunità    de'  malviventi  : 
efòrto  eziandio  i  Principi  alla  pace,  e  fpedì 

al 
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:r*  al   Sobiefchi    50.   mila   feudi   per  la   guerra   Segni  indi* 
ol-àcontra  il  Turco.  Di  tai  patti  camminava  1 
incomparabile   Pontefice ,  che   perciò,  perde 
la  voce  Pafquino,  „  .       .         ,         WS 

Avendo  fpedita  gli  Ollandefi  in  ajuto  de-      ^    ° 
gli  Spagnuoli  una   flotta  di  24: Vafcelhda        « 
Guerra  comandata  dal  famofo  Viceammira-  NavtIe  tra 
glio  Ruyter ,  vennero  alle  mani  colla  Fran-  Francefi  e 
cefe    comandata   dal  Signor   Quene  ;    gran  ollandefi  , 
cannonamento,  gran    danno  feguì    d'  ambe  ed  *,»«duC 
le  Parti  ;   ma   gli   Ollandefi   fi  ritirarono  a  '"J^ 
Melazzo,  e  i  Francefi   nel   Porto  di  Metti-  Franccfi. 
na ,  dove  sbarcarono   munizioni   da  bocca  e 
da  guerra.  Seguì  ancora  una  ben  calda  mi- 
fchia  tra  Spagnuoli  e  Francefi  uniti  co'Mif- 
iìnefi,  in  cui  i  primi   perdettero  un    impor-       ^,  g 
tante  porto,  e   più  di  800,  Soldati.   Aven-        g  g 
do  inoltre  \  Francefi   occupata  la   Città  d 
Augurta  ,  e   premendo  al  Viceré   di  Sicilia 
di  nacquiftarla,  s'  attaccò   di  nuovo  fra  lo- 
ro un*  afpra  battaglia  ,  con  reftar  contatta- 
ti   i    Legni    deir  una   e   dell'  altra    parte  . 
Ognuno  fi  attribuì  la  vittoria  ,   ma   gli  Ol- 
landefi perdettero  il    loro    bravo    Ruyter  , 
che  poi  pattarono  a  Palermo  .   Ma  qui  non 
lini  la  voglia  di    combattere.   Ingagliardito 
da   buon   foccorfo  il   Duca  di   Vivona  Vi- 
ceammiraglio Francefe  ,  determinò  di  attac- 
car novamente   P  armata   Spagnuola  e  Ol- 
landefe  .    Li    fuoi   Brulotti  ,   le   Artiglierie 
portarono   un    grande    fquarcio    all'  armata    STW 
Spagnuola,   colla   morte  di  gran  gente.  La        e  e 
perdita  de'  Spagnuoli   e    Ollandefi  fu  di  do-  Nuovamen- 
te! loro  migliori  Valili,   fei  Galee,  700.  £«££" 
pezzi  di  cannone,  e   di    cinque  mila  perio-  e  Spagnuoii 
ne.  In  gran  credito  falirono  per  quefti  con-  e  ollandefi 
flitti  i  Francefi  ;  e  gli  Ollandefi  ritornarono  dai  Fran. 
a  cafa  loro.  Dopo  le  accennate   memorabili  ««»  • 
azioni  fecero  ;   Francefi    alcune    incurfioni 

nella 
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Segni  indie,  nella   Calabria,  e  in   Sicilia  prefero  moki  Eri 
Luoghi.  v°*> 

K  u  u         Un   avvenimento  per  altro    infolito    fe- 
Awenimcn   guì  nella  ben  regolata   Repubblica  Veneta  4 
to  infolito    Morto  Niccolò  Sagredo,   era  caduta  la  for- 
accaduto  in  te^  fec0ndo    i   riti  di  quel  ingegnofo  ballot- 
enezu.      tament0)  in  Giovanni  Sagredo,  perfonaggio 
ben  degno  di    quella   dignità.   Ma  allorché 
fu  annunziato    dal   balcone  il    fuo  nome  al 
folto  Popolo,  egli  fi  mife  a  gridare  con  al- 
te voci  :  Noi  volemo  :  allora  i  faggi  Signo- 
ri  giudicarono  meglio  di    non   approvar  1* 
elezione  del  Sagredo,  ed  eleflero 

Luigi  Contarino,  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifio  MDCLXXVIL  Ind.  XV. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imp.  19. 

P  II  Papa  intimò  ai  Cardinali  in  un  Conci-   , 

Ottimi"-^01"0   *a   r^orma    delle   Pompe,   e   diede  lo l6?' 
solamente  sfratto  ai  Libertini  di  Roma .   Ma  perchè  i 
decreti  pub-  Baroni    Romani   a   cagion  dei    gran    luffo 
blicòiisan-  non  pagavano  i  debiti,  ordinò  il  Santo  Pa- 
io  Pontefi-  dre,  che  i  Creditori  foftero  pagati  col  dana- 
ro della   Camera ,   per   rifcuoterli  poi  a  fuo 
tempo.  Proibì  inoltre  ai  Bottegari,  e  Mer- 
catanti   di    far    credenza   a   tali    Perfone , 
fotto  pena  di  perder  tutto  il  credito.  Erano 
ancora  giunte   al  Vefcovato  perfone  indegne 
di  sì  gelofa   dignità  ;   ora   deputò  il  zelante 
Pontefice  quattro  Cardinali,  e  quattro  Pre- 
lati  per  eiaminar  la  vita  ,    i   coftumi,  e  il 
fapere  di  chi  afpiraffe  al  Pafioral  impiego  . 
Così  pure ,  per  non  predar  afilo  ai  fcellera- 
ti,  vietò  T  innalzar  armi  fulle  cafe,  e  bot- 
teghe, di  Potentati  efieri  ;  e  ciò  per  repri- 
mere la  baldanza  de'  Miniftri  loro  .  Abolì 

Brian- 
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|    eziandio    24.    Secretar)    Appoftolici  ,    che  Segni  indk. 
»lg.  aveano   comperate    le    cariche    degli    Unzi 
della  Corte,   benché  non  Eccleiiaitici ,  con 
reftituir  loro  il  danaro  pagato. 

Nulla  di  rilevante  avvenne  in  quett   An-      s*W 
no  in   Sicilia.    Nelle  Fiandre  ripongono  1        c  e 
Francefi   una   vittoria  contra   il   Principe  d 
Oranges  ,    e    s'   impadronirono    di     molte 
Piazze . 

Anno  di  Crirto  MDCLXXVIII.  Indiz.  I. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  3. 
di  Leopoldo  Imp.  20. 

$78     La  Regina  di  Svezia    non   potendo  più      p  s  s 
reggere   al  magnifico  trattamento  Tuo  ,   per  il  papa  be- 
T  eccidio  delle  fue  rendite  nella  Pomerania  nefiwlaRe- 
a   cagion  delle  guerre  ,  il   Papa   le  aflegnò  g"»  di 
un'  annua  rendita  di  dodici  mila  feudi. 

Il  Re  di  Francia  abbandona  Medina  con  - 

fommo  dolore   di   que'  Popoli.  Permife  pe-      *  f  D 
rò  il  Marefciallo  di  Fogliada,   che   chi   Vo-       »  |f  - 
leva  imbarcarfi  con  elfo   lui  potette  farlo  .  Fraueit  fa 
Sette   mila  perfone    furono   a   bordo  ;   ma  abbandonar 
egli   temendo   del   troppo   carico,   fpiegò  le  Media»  con 
vele,  recandone  indietro  due  mila.  Che  ur-  g™  cordo- 
li,   che  pianti,   che  terribile    feena  fu  mài  gJ^W1 
quella  !  più  non  avevano  che  quattr'  ore  di 
tempo  per  imbarcarfi.  Chi  lafciava  Mogli, 
e  Figliuoli,    chi  portava    feco   la   Famiglia 
tutta,  e  chi  nulla  ,   per  isfuggire    lo  fdegno 
implacabile  degli  Spagnuoli .  Intanto  furono 
per   ordine    del    Re   di   Spagna  confifeati  i 
beni  dei  fuggitivi,  privata  la  Città  de'  fuoi 
privilegi,  fpianate  cafe,  e   piantate  memo- 
rie infami;  colicene  dì   60.  mila    perfone  , 
che  v'  erano,  fole  undici  mila  vi  nmafero, 
per  efiere  quafi  30.  mila  pallate   ed  abitare 
ia  Palermo.  Ma  quali  ingiurie,  e  maledi- 
zioni 


Segni  indie. 
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zioni  vomitaffero  i  Mefiìnefi  contra  del  Re  Eri 
di  Francia  ,  chiamandolo  traditore  ,  fenza^oig1 
fede,  ognun  Te  lo  può  immaginare.  Quelli 
poi  condotti  in  Francia,  un1  anno  e  mezzo 
furono  fpefati  dal  Re,  pofeia  obbligati  fot- 
to  pena  della-  vita  ad  ufeire  dal  Regno  . 
Laonde  fi  ridu  fiero  le  perfone  Nobili  a 
mendicare  il  vitto,  altri  a  fare  gli  afiafiìni 
da  ftrada,  e  circa  1500.  dei  più  difperati 
andarono  in  Turchia,  e  rinegarono  la  Fe- 
de i  Più  ancora  di  500.  altri  ritornarono 
alla  Patria,  ed  ivi  trovarono  o il  capeltro ,  o 
la  Galera. 

Allo  fiefto  Re  di  Francia  riefee  di  far  la 
Pace  cogli  Ollandefi  colla  reftituzion  di 
Maftrich,  ed  altri  vantaggi.  Curiofa  cofà 
fu,  che  il  Principe  d'  Oranges  ,  ignorando 
tal  pace,  o  fingendo  di  nulla  (apere*  va  ad 
attaccare  1'  armata  Francete .  Reitò  indecifa 
la  vittoria  ;  ma  gran  fangue  fi  fparfe  dall' 
tina,  e  1*  altra  parte  *  Allora  fu  ,  che  gli 
Spagnuoli  cercarono  anch'  efiì  la  pace  i  ma 
con  loro  fvantaggio  *  perchè  in  mano  del 
Re  tettarono  la  Franca  Contea  ,  Valencie- 
hes,  Concie,  Ipri*  Cambfai*  Sant'  Omar  ; 
ed  altri  Luoghi  ,  e  fu  fottoferitta  a  Ni- 
mega.  Per  quello  colpo  alzarono  forte  il 
capo  i  Francefij  perchè  fiaccati  ornai  dalla 
Lega  gli  Spagnuoli,  e  gli  Ollandefi. 


Anno  di  Crifio  MDCLXXIX.  Indiz. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  4. 
di  Leopoldo  Imp.  21. 


IL 


y§  Trionfò  maggiormente  iti  quéfF  Anno  il  i<$~ 

o  a        Re  Crifiianifiìma   con  dar  la   pace  al  refio 

Pawezian-  de'    Principi    confederati   contra    di   lui  ,  e 

dio  fu  con-  con  darla    da  vincitore  .   Però   all'  Impcra- 

chiufa  tra    dorè  cedette    Friburgo  ,    ritenendo  per    sé 

Fi- 
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:ra  Filisburgo;   e  quantunque  da  altri  Sovrani  segni  indie* 
Sfotterò   fatte  grandi   protette  contra   d'  ella  j,  Im    ra. 
pace ,  pure  fé  ne  rife  il  Re  Francefc.         >,  dore  e  jj  ri 

Per  impedire  la  fucceflìone   del  Regno  d'  Lodovico, 
Inghilterra    a    Jacopo    Stuardo    Cattolico,         W 
Duca   di   Jorch  ,   da   che   il   Re  Carlo  IL       u  u 
fuo   Fratello   mancava   di  legittima    prole  , 
fu  attribuita  da  quegli  Eretici  e  Reìigiona- 
rj  una    eofpirazione   ai   Cattolici  Romani  ; 
che  perciò   elfo  Duca   fi   ritirò   a  Bruxelles 
colla  Eftenfe  fua  Conforte  ,  fino  che  fi  cal- 
maffe  là  motta  perfecuzione . 

Ettendo    fiate    portate    molte    doglianze 
all'  Imperador  Leopoldo  della  poco   lodevol    -  i 

condotta  della  Duchefia    vedova    Ifabelia  d'     *      J^tì 
Aufiria   fua  Cugina,   e   Madre  del  giovine  y*douvca  \\ 
Ferdinando   Dùca  di  Mantova,  fpédì   tofto  Mantova  il 
colà  /un  Cavalière   con    ordine   di   prendere  chiude  in  un 
fegrete   informazioni,,   Ciò   fatto  ,   concertò  MoniSero  ■■, 
idi  condurre  il  Duca  *   e   là  Madre  per  vifi- 
tare  la   Piazza  di  Cafale  \   ma    feopertofi  il 
fegreto  difegno,  alP  improvvifo  la  Ducheffa 
andò  a  ritirarfi   nel  Monifterò  di    S.  (Mo- 
la,    e  il  Conte  Bulgarini ,  prefe   P  abito  di 
S.  Domenico  ;  e  quefto    baftò   per  quietar 
le  premure  della  Corte  Cefarea.  Avvenne, 
che  il  Duca  Ferdinando    fvagatofi  da   fua 
Moglie  Ifabelia   Prihcipeffa    di    Guaftalla  *       H  h 
diedefi  in  preda  ad  altri  amori  t   al   qua!       *J  D"£à 
qual   fine  li   portavi    a   Venezia  ,   per  ivi  **£  "j, 
darli  in  preda  alle  leniuali  fua  cupidità  ,  Guaftalla* 
troppo  fconverievoli    alla    fua    dignità  0   E 
perchè  cefsò  di  vivere  il  Suocero   fuo  Duca 
di   Guaftalla  fenza    J>role    mafehile  ,    volò 
egli  a  prendere  il  pofiefib  di  quegli  Stati  , 
reclamando  in  damo  Don  Vicenza  Gonza- 
ga Cugino  del  defunto  Duca  ,  chs  era  Vi» 
cere  di  Sicilia. 

Anna 


544         Compendio 

Segni  indie.  €.* 

Anno  di  Crifto  MDCLXXX.  Indiz,  III.  Voig. 
di  Innocenzo  .XI.  Papa  5. 
di  Leopoldo  Imp.  22. 

A 

Per  tante   vittorie  ,  ed   acquifti   fatti  dal  l°°° 
5  u  u     Re  di  Francia,   i   fuoi  Popoli  diedero  a  lui 
p         il  titolo    di  Grande  ,   quantunque    (i  defide- 
Tnforgono  rafie  in  quel  Monarca  più   pace  ,.  più    giu- 
differenze      ftizia ,  e  moderazione.    In    quefti  tempi  pe- 
tra  il   P*P*  ro  una  gran  lite  bolliva   in  Roma   tra   eflfo 
VrJn  pir  «e,  ed  il  Papa;  per  aver  egli  ftefa  la  Re- 
motivo  del-  galla.   (    cioè    il   preteìo   diritto    di   difporre 
le  Regalie,  delle    rendite   e    de1  Benefizi    della    Chiefa 
vacanti  )   fòpra   tutte    le   Chiefe   di  nuova 
conquifta  ,   e   fbpra   altre  del   Regno  ,  che? 
non  mai  erano  fiate  (ottopode  a  quello  pe- 
fo  dalla  Corona  di  Francia.   I  Vefcovi  dei 
$  d  d     Regno  fcriflero  al  Pontefice  ,  pregandolo  di 
rilafciar  fu  quefto  punto  il  rigore  de'  Cano* 
ni,  ma  poco  giovarono  la  loro  ragioni.  In- 
tanto il  Re   fi  mette  in   polfefTo  di   alcune 
Piazze   per  certe  ragioni  rancide  di  Feudi , 
appartenenti  ai  Paefi  di  nuova  conquifta  ;  e 
per   quanto   ftrepitaffero  gli   Spagnuoli  ,   ed 
alcuni  Elettori,  tutto  fu  indarno. 

Anno  di  Crifto  MDCXXXI.  Indiz.  IV. 
di  Innocenzo  XI*  Papa  6. 
di  Leopoldo  Imp.  23. 

S  u  u         Grande  ftrepito  fece  da  per  tutto  in  que.-  i00' 
lì  Re  Lodo-  fti    tempi   il    fegreto    feliciffimo    maneggio 
vico  acqui-  della  Corte   di  Francia ,   per  impadronirfi  a 
«oSiéacafI"  forza  d'  oro  di  Strasburgo,   o  fia  d'  Argen- 
ta di*  Mcm-  tnia  Capitale  dell'  Alfazia,    una   delle  più 
ferrato.        belle,  delle  più  forti,  e  ricche  Città  d'Eu- 
ropa, e  Repubblica  allora    de1  Proiettanti  , 
in  cui  vi  rimife  la  Religion  Cattolica  ,  lèn- 
za 
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k  *a  pregiudizio  dei  Privilegi  della  Pro-elUn-  *gri  indi,. 
Ile.  cSlpo,    che  fortemente  difgulto  Ceta- 
8  re    ed  i  Principi  della  Germania,  ma  che 
'.nolto  fece  efnltare  la  Corte  d.  ^m,,ji 
ogni  amatore  del  Cattohcifmo.   Nel  mede 
fimo  tempo  un  altro  colpo  di  non  minore 
riguardo  fece  quel  Monarca  in  Italia,  cioè, 
<T  impadroniru   per  via  di  maneggi  ,  e  d     ti  n  a- 
oro    dell'  importante  Città  e    Fortezza    di 
Cafale  di  Monferraro,  per  cui  fama  corte, 
che   sborf>ffe    500.   mila   lire  ^.-f""»™ 
Duca    di   Mantova ,   il  quale  fcialacquando 
le  fue  rendite   in  mille  sfoghi    d   intempe- 
ranza, diluffo,  di   mufici,  mnfiehelfc,  e 
buffoni,  fi    trovava  per  lo   gni.m  necefftfà 
di  denaro.  Reltò  al  governo  de  la  Cittadel- 
la il  Catinai,  e  al  civile  lo  Hello  Duca  di 
Mantova  ;  col  rimanere  affai   fcontenu  per         H  fa 
ciò  molti  Principi,  e  fpezialmeme  1  Vene- 
ziani, i  quali  da  11  innanzi   il  deprezzava- 
no ,  gli  tolfero  il  coinmerzio  coi   loro  No: 
bili,   e  alla  di   lui  gente    negarono    ogni 
rifpetto  ed  efenzione  ,    ancorché  egli   non 
lafciafle   per  quello  di   portarfi   a   Venezia 
per  procacciarfi  i  fuoi  piaceri. 

Anno  di  Criflo  MDCLXXXII.  Indiz.V. 
d' Innocenzo  XI.  Papa  7. 
di  Leopoldo  Imper.  24. 

xg.     Era  inquietata  la  Corte  di  Vienna  per  11 
68   torbidi  inforti  in  Ungheria  ;  e  quando  men      R   X  , 
ibi  penfava,  vide  coloro  PW^WS"*  0li  0?«h« 
maci  muovere   aperta  guerra   alla   Caia   d       muo  *Mo 
Auftria  coli'  impoffeffarfi  di  vane  Citta   in  suerra  ,„. 
ouel  Regno.  Gravi  fofpetti   correano  ,   che  ìrop,«dor«. 
Toro  della  Francia  fomentaffe  quella   can- 
crena ;    anzi  non  pochi  fìguravanfi  ,  che  a 
tal  guerra  foffe  commona  la  Porta,   per  I       a  ^ 
•      Tom.  IV.  M  m  »n- 
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*g«i  indie,  incredibile  armamento,  che  faceva,  dai  me- 
defimi  Francefi;  ruttochè  la  (teda  Co  te  di 
Francia  avelie  ("coperto  a  Cefare,  e  «di  al 

fedeli  d.  venne  contra  dell'  Imperatore  -il 
che  non  fi  accordava  col    fuddetto  fuppo. 

«5  Y      Jr!'?'-  \r?  a?ivata  al  co,mo  1"  infolenza 

d  d       Crirtian?He fT1;-  d0,eVal1   °§ni  NaziSnt 

Il  Re  Luigi  ad  ta,im« ^li  i°rp,rar^  e  infero  fin° 

muove     S  ad  intimar  k  guem  alla  Francia.  A  quello 

Ì7e"?  *«,j   df Tst^f  n'0  Sdegn°  del  Re  Luigia 
Algermi.      *  il  Sig.  di  Quene  con   poderofa  FÌo  ta  a 

di  bombe  •   ma  a  cagion  del  Mare  ingrof- 
fato    nferbo  ,1  retto  ali  Anno  feguentet 
hi    Pelle,    dopo     edere   (lata    a   Vien- 
m  m      r  '  m  Boem,a  >  ed  '"   altri  Luoghi  della 
K         Germania,  era   penetrata   fino   a  Gorizia 

2*r  *%  la  Vigilan2a  della  P'°*viaa  Re! 
pubbfica  Veneta,  che  non  potè  fare  ulterio- 
re progrelfo  quefto  fiero  malore 

S  Xx'    .1  P?rnA8VaÌ  Pt**„  a„non  voler  «cordare 

Il  R.  di  fi    o,tft   an'ff'm°  J  efte"»«>e  delle  Rega! 

Frane.  f,     ]}f'M ael\l  §>?  avvezzo  a  voler  quanto  era 

«solerei,    di   (uà  volontà ,   fa   adunare   un' Affemblea 

Reg.l,,,  e    de  Vefcovt  i  più  parziali  ,   e  colla  lora  au! 

«  r  £  crii  p6801"2  la  Rp ia  V  *»»*  ft 

«aio«  con  2  °  dei  Papa  :  e  Prefo  da  ^irito  di  ven- 
tr.r,e  ,i  di.  o«ta,  tece  accettare  ,  e  pubblicare  da  quel 
«itti  dell.s.  V!er0  4-  propofizioni  ,  che  crudelmente  fé- 
*dt.  rivano  i  diritti  della  S.  Sede.   Cioè  ,  che  la 

Santa  Sede  ,  e  il  Romano  Pontefice,  non  ha 
automa  dmtta ,  o  indiritta  Copra  il  tempora- 
le de? rmatt,  nì  puo  depoHl^  nè  ^w  . 

sudditi  dal  .giuramento  di  fedeltà  .  Che  i 
fonditi  generali Jmo  fuperiori  al  Romano 
Pontefice  .Che  f  autorità  dei  Decreti  della 
sede  4ppoJ}olica>  /penami  alla  difcìplina  , 
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|  ricevono  la  fi»  forza  dal  conferò  delle  altre  Segni  «die. 

VChìefe.  E  che  nelle  guefltom  di  Fede  non 
fono  infallibili  le  fetenze  della  Santa  Se- 
de, e  filamente  tali  divedono,  quando  vi 
concorre  P  appwvazion  della  Chieda .  piac- 
quero molto  al  Santo  Padre  si  ardite  prò- 
pofizioni  ;  fu  egli  più  volte  incitato  a  con-  p  s  s 
dannarle;  ma  non  volle  farlo;  folamente  li 
contentò  che  dotti  Scrittori  le  confutaflero . 

Anno  di  Griffo  MDCLXXXIII.  Ind.  VI* 
d' Innocenzo  XI.  Papa  8. 
di  Leopoldo  Imper.  25. 

fc     Anno  fu  quefto  di    grande  agitazione  pei 
3Criaianefimo.   Il  gran  Vifire  MulUfà  Cara       X   Y 
con  un  armamento   di    300.  m%f0^^  n  Turco  K 
tenti  palla  fono  Vienna.  Generammo  dell  u(q  ^P^ 
Imperadore  era   il    prode   Duca   Carlo    v.  na>  e  l'im. 
di  Lorena,   che  tentò  di  contrattarli  il  pai-  peradore  fi 
fo,  e  che  poi  fi  ritirò  colla  perdita  di  alai-  ga»»»* 
ni   infigni   Ufiziali  ,  e   parte  del  bagaglio  .  <*». 
Somma  fu  la  cognazione  in  Vienna  ;  e 
P  Imperadore  colla  fua  Corte  pafso  a  Lintz, 
ppfeia  a  Paffavia,  con  fuo  grande  affanno. 
Governatore    della  Città    reftò   il  valorofo 
Co:  Ernetfo  di  Staremberg  ,  che  fi.  preparò 
a  ben  ricevere  gl'Infedeli  .  Tutti  1  Borghi 
della  Città  già  erano  flati  atterrati  ;   e   in- 
tanto precorrendo  gì'  incensar)  ^whi  ab- 
bruciarono neir  Auftria-  Villaggi,  Palazzi  , 
e  Cafe.  Dieci  mila  bravi  Soldati  erano   al- 
la guardia  della  Città  ;  oltre   1  Citt adini  ? 
Preti,  Frati,  Donne, .e  Ragazzi,  che  tutti 
concorrevano  ove  era  il  bifogno .  Altre  m  - 
sliaja  di  difenfori   furono  dal   Duca   fpmti 
nella  Città.  Ma  quando  s1  intefe  ,  .che   nel  - 

dì  14.  di  Luglio  comparve  _1  . efercito  Tur-       *  a 
cheto  folto  Vienna,  e  la  cinfe  tf  affedio  ,       d  <* 
M  m    2  ber- 
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Seg*  indie,  berfagliandola  colle  Artiglierie,  tutta  ITtal 
I  Turchi  »»  GJhmà>  attendendo   tutti   all'Orazio 
.ZTa°J    E,'  /      ?a??  .pobWicb  un    folenne  Giubi • 

perto,  e  fatte  più  breccie.  Ma  quali  mara- 
viglie d,  valore  facertero  i  CriLni  ?  col 
recingere  i  nemici  con  forti»,  uccidendone 

ÈsTLf°^tÙ  M»ft'™««i  aveano  po- 
rto il  piede  nella  punta  d'  un  Baluardo  ,  e 
fu  creduto  difperato  il  £afo  ,  k  il  Vifire 
avelie  dato  un  generale  alfaltò;  ma  voi  va 
la  Citta  a  patti  per  coglier  egli  folo  le  ric- 

falto2!'6  "°n  arrÌCCh"  l   Soidati   «tfW 
Per  1'  interpofizione   poi!  del    Papa    fe°uì 
Y  dd      fra  IMmperadore  ed   il  Re  Giovanni  Soble 
«1  R,d,  Po-  fchf  d.  Holonia  una  confederazione,  per  CQ 

ro»o  *juti  ,  P.ur?  S'i  Elettori  di  Baviera,  diSaffonia    ed 

.1  gr,„de  bi-  ahn  Principi  con  le  loro  Truppe  fotto  fl'co- 

legno.  mando  dell'invitto  Duca  di  Lorena,  che  in 

varyncontri  abbattè  alcuni  corpi  de'  nern" 

S'dW  '  KnÌOn  tf  Crifl™   «  Krems  di 
la  dal  Danubio  ,  eh'  erano  85.   mila  Com- 
battenti ,   e  tutti  calarono   con    bella   ordì 
nanza  dalla  Montagna  in  tre  corpi    Anda- 

vLff*'.  *  te"0r?'  perchè  f  Turchi  vede- 

x        vano  da    ontano  sì  grande,    e  ben  ordinato 

L'Efercie.  *ferclt°  ai.loro  eccidio.  A  tal  virta  fuggf  U 

TUr.h«fco     Vifnre,  e  in  un  con  elfo  il  refto  dell'eterei- 

S.  "1^:  ut!  iéC0Ard°iHeiar  in  preda  ai  Criftiani 

«•Sliolafei,  flne     teAH"8i  k   '  T»1""»'.  viveri,    in- 
R  pr.d,  ,i  fen'»  t,ende>  e,,bj»8*|l  •   Al  Re  Polacco  , 
Cri8i«i .      ™e  conduceva  l' ala  finiftra  finiftra ,  e  a  fuoi, 
toccò  la  fortuna   di  cogliere  il  Quartier  del 
Vilire,  nel  cui  fuperbo  Padiglione  Zi  trovò 


un 
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un  immenfo  teforo  di  arredi ,  e  contanti ,  e  Segnìindi;, 
lo  Stendardo  principale  dell'armata  Turca ;        u  u 
il  che  produce  poi  dei  dilTapon   tra   il  retto  n  Re  Polac„ 
dell'armata,  perchè  i  foli  Polacchi   s  erano  co  coglie  U 
arricchiti.   Nel  dì  13.  di  Settembre   entra-  ju.rtier  dei 
rono  trionfanti  i  Generali  Criftiani  inVien-  J™u»B.effl_ 
na,  e  il  Re  di  Polonia,   che  reftarono  (tu-  menfo  tefo. 
pefatti  ed  attoniti  per  i  mirabili   lavori  de-  ro  . 
gli  attediami,  ed  attediati.    Nel  dì  appretto  Y 

V  Imperadore  entrò  in  Città  ,    con  mdicibil     I  Generali 
allegrezza  di  tutti,   ed   attefe   a  ringraziare  e  lMmperad. 
il  Sonore  con  un  folenne  Te  Deum  per  co-  ^[[^^ 
sì  infìgne  vittoria.   Grandi  allegrezze   turo-  grangiojadi 
no  fatte  anche  per  tutta  l'Italia,   e   malli-  tlitli. 
inamente   in    Roma   con  Inni  di  gioja  ,    e    / 
ringraziamenti  a  Dio,  dove  il  Pontefice  apri 
le  prigioni,  diede  gran  limofine  a  poveri;  e 
liconofcendo  tal  vittoria  per   la    intercettion  p 

della  Vergine,  iltituì  la  Fetta  del  Santiflimo 
di  lei  Nome.  Fu  poi  dal  Re  di  Polonia  in-       y  x 
viato  lo  Stendardo    maggiore   de  Turchi  a        €  e 
Sua  Santità.   Pofcia    li  27.   di    Ottobre    il  r  Turchifo. 
Duca  di  Lorena  coronò  tal  vittoria  con  una  no  battuti 
lotta  data  ai  Turchi,  e  colla  prefa  di  Stri-  dal  Due»  di 
gonia  .    I  malcontenti  Ungheri   fgomentati  Lot^a. 
all'  udire   tali   vittorie   inviarono   a   rendere  «-  s 

ubbidienza  alloro  Sovrano  Augutto . 

Diede  poi  molto  da   difeorrere   il  Re   di 
Francia,  che  dando  ai  confini  della Germa-  5 

nia  con  poderofo  efercito ,  non  alzo   un  di-  pri»£u* 
to  per  aiutare  la  pencolante  -Vienna.  JJeii-  to  floa  fl 
derava  egli  ,  per  quello  fu  detto,  la  caduta  «nuove  *  fa- 
di  quella  Città,  per  obbligare  il  Corpo  Ger-  VOrdeii'Im. 
manico  a  chiamarlo  ;   ma   ciò  fi  prevedeva  peradore. 
effere  più  pericolofo  ,  che   la    guerra  itelia 
del  Turco.  Intanto  la   di   lui  Flotta    nno- 
va  il    bombardamento  di   Algieri   con    tal        S  X 
danno,  e  terrore  ,   che   i   Barbari   chiefero        g  g 
pace,  e  la  ottennero. 

M  m    3  Ma- 
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Segni  indie.      Maria  Terefa  d' Auftria,  Infanta  di  Spa- 
gna,  e  Moglie  del  Re  Criltianifììmo  .    ter-v| 
T  S       mina  i  giorni  Tuoi  .   Fu   Principerà  di  am- 
mirabili virtù  ,   e  fenza  mai  rifentirfi  degli 
icandalofi  adulteri  del  Re  Conforte. 

Anno  di  Crifto  MDCLXXXIV.  Ind.VIL 
d'Innocenzo  XI.  Papa  9. 
di  Leopoldo  Imper.  26. 

«  ,  ,         .  IJ  Re  di  Francia  sfodera  delle  pretenfio- 1 

5  d  d       ni  fopra  molte  Città  di  Spagna  ,   e   di  Ol- 

g  g        landa  :  tutti  prefetti  per  romperla.  In  fatti 

Francia  d.  fende  aJci^ne  Cirtà'  e  fatalmente  Lucem- 
poprefoLu-  ™r%°  >  cui  tanto  amoreggiava.  Indi  fece 
ccmburgofa  *  reSua  cogli  Spagnuoli ,  Ollandefi,  e  coir 
una  Tregua.  Imperadore  per  vent'Anni;  ma  quelli  era- 
no tutti  fonniferi. 

In  Verfaglies   fu   ftipulato  il   maritaggio 
S  E  e     dl   Vittorio  Amadeo   colla   Principerà  An- 
na, Figliuola  di  Filippo  Duca   d*  Orleans  , 
Fratello  unico  del  Re  Criftianiflìmo. 
Il  Re  Francefe,  che  voleva  da  tutti  fom- 
S  D  d     miD     e?t5.  ubb,d,enza  >  la  volle  ancora  col- 
ei d        la  Repubblica  di  Genova  .  Pretefe   di    aver 
Luìg*  jfc  "n  Maghino  di  fai?  in  Savona  con  pregiu- 
bombsrdar    diz»o  della  fteffa  Repubblica,  che  non  voi- 
Genova,  eh.  leva  accordarlo  .    E    perchè    quattro  nuove 

d«BD8r"  Gaee  aVea^°  (abbric^°  i  Genove!!  ,  pre- 
Ganno-  tenaevaegh,  che  fodero  difarmate.  Final- 
niente  fpedì  il  Re  una  Flotta,  che  diman- 
dò 1  fulti  delle  quartro  Galee  ,  e  perchè 
non  vi  fu  pronta  ubbidienza,  incominciò  la 
Flotta  a  bombardar  la  Città,  che  patì  gran 
danni  ne  Palagi,  Chiefe  ,  e  Cafe-  con  gran 
mormorazione  di  tutti  per  tal  infolenza  . 
-La  Mona  andò  pofeia  in  Catalogna  contra 
degli  SpagnuoJi . 

Com- 
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Compiè  la  carriera  del   fuo  vivere  Luigi  Ségni  Mh 
;.Contarino,  a  cui  fu  follituito  K 

Marcantoni®  Giuftiniano ,  Dòge  di 
Venezia * 

Pattavano  controverfie  fra  il  Papa  e  la 
Repubblica  Veneta  a  cagion  delle  Franchi-       r^  _fti 
gie  pretefe  dagli  Ambafciaton  delle  Coro-  m  a  Papa 
ne  •    onde  per  quella   contrarietà   furono  ri-  t  ì  veneti  * 
chiamati  tf  amendue   le  Parti    i  loro  Mini-  61gion  MI. 
Sri  .  Contuttociò  il  buon  Pontefice,  zelante  *.».£*•. 
del  bene   della  Criftìanità,  tanto   fi  maneg-      **„?,. 
giò,  che  redo  conchmfa  un'Alleanza  fra  1     **£„ 
ìmperadore,  il  Re  di  Polonia  ,    e   la  itefla  e  £  Repub. 
Veneta  Repubblica  contra  del  Nemico   co-  bllM   tfcne- 

m,Ouanto  al  Re  Polacco,   gli  riufcì  di   ri- 
cuperare  la  Città  di  Goccino ,  né  altro  pò-       Y  X 
tè  fare.  Carlo  però  di  Lorena  s*  impadronì        e  e 
S  Vic^radov  mife  in  ^fitu^    *  S£#«££ 
Buda;  diede  una  gran  rotta  al ■  Se^hiere  ,  5 

con  ilVage  e  prigionia  di  molti  Turchi  e  coli 
«quitto  di  bandiere  r  e  di  itigliene .   Indi 
mife  T  attedio  a  Buda  v  ma  per  la  forza  degL 
Inimici ,  e  pel  fuo  efeccito  affn   fminuito  , 
sii  convenne  levarlo.  ., 

B  Si  ftefe  ancora  la  benedizione  di  Dio  iuU 
armi  Venete,  che   col    valore   del   celebre       K  X 
Francefco  Morofino,  Capitan  Generale,  pre-  M 

trifola  di  Unente ,  dove    sMmpadron^  V.-J. 

sono  di  S.  Maura,  e  di  a  tre  Piazze  ,    pò-  j?une  Pia2Z3 
feia  coitrinfero    alla  refa   la  Fortezza   della  xX  Turco. 
Prevefa;  e  nello  fteffo  tempo  anche  i  Mor- 
lacchì  occuparono  Duare  in  Dalmazia.  Con 
«fuetto  bel  principio  sì  difpofe  la  Repubbli- 
ca a  cofe  maggiori. 

M  m    4  ^n~ 


552         Compendio 

Segni  indie. 

Anno  di  Crifto  MDCLXXXV.  Indiz.  IX.  v* 
d  Innocenzo  XI.  Papa  io. 
di  Leopoldo  Imper.  27. 

rrnCA-]°  Ih  £*  d' [nghilte™  morì  per  col- 16 

W    '   P.^i  apoplefia  nella  Comunione  de'  Catto- 

Jacopo  11.  iicl>  e  a  lui  Succedette  Jacopo  II.  fuo  Fra- 

coron.ro  rc  tello,  profeflòre  anch' egli  della  fletta  Reli- 

4 ii«gl..h«r.  gione     che   fu  poi   coronato   infieme    col 

/uà    Conforte    Maria   Beatrice   d'  Erte  con 

tolkifmo**  '  6  C°n  §ra°  gÌUbÌ1°  dd  Cat" 

*  Y  ìna^QK^nA°  iJ  Re  LuiS'  XIV.  prefe 

I  ^        rnff  ,gKr  ]>f?]enzf  de'  Corfari  Tripolini , 

Il  Z  ?  •       a  •  a/  bom,barda^  la  lor  Città  ,  per  cui  li 

S&Sf  SSi^t^™^?»^  ,   e   refhtuir 
dar  Tripoli,  ™"  §h  5***  Francefì,   e  a  pagare  500. 
f  concede  io!  ™a.*«   di  Francia  .    Obbligò   eziandio   i 
lo  I»  p,c..    iomuni  a  niafeiare  gli  Schiavi  Francefi,  e 
a  concedere  >  Franchigia  a  tutti  i  Criftia- 
o  ^        nirfT  nav,Sa/re<°   con   bandiera  Francefe. 
S  D  d     Dlede  anco»ia  Pace  ai  Genovefi  ,    per  la 
§  g        quale   fu   obbligato  il  Doge  Francefco  Im- 
»à  ancor*  la  Penali   con   quattro  Senatori   a  portar/]   in 
pace  .,  Gè-  Francia  a   piedi  del  Re  ,    per  attendarsli   il 
«'*-        djfpiacere  f  aver  incontrarla  Tua  fa- 
zione ;  cosi  a  difarmare  le   quattro  Galee  , 
a  dar  congedo   alle  Milizie   Spagnuole,   e 
a  rifar  1   danni   cagionati   alla   Città  .   Ma 
quello   che    vieppiù    fece  rifuonare  da    p£ 
tutto  il  nome  del  Criftianiffimo,  fu  l'editto 

!nx  ?>U£b  ,cat0  ne]r  °ttobre  >    con  cui 
S  bb      fT110. l  *à™  *  Nantes  del  1598.,   vie! 

u  «       r?lv?  -,n    l™rn\Te  V  e^izio  della  Setta 
loto  vìer,  calviniana.   Che  lamenti  ,  che  fchiamazzi 

ino  te  ,rR^iParmJl  de  Proteflanti  ,  accufando 
SmSSì     n^        PrCa  ecJ?n?,mia  ^1   Jafciar   partire 
ln,iau'  tante  m,§ha;a  di  Famiglie  con  tanti   mi- 
lioni 


f\ 
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I  lioni  d'oro,  e  tanti  Artifti  .  Ma  quella  fu  Segni  indie 
|B.  un'azione,  che  renderà   per  femore  immor- 
tale il  Tuo  nome,  pel   zelo  ,    eh'  egli  ebbe 
della  Religione  Cattolica  ,   e  per  la  quiete 
della  fua  Monarchia,  la  quale  per  gli  efem- 
1    pli  pattati  non  fi  trovava  mai  iicura . 

Il  Duca  di  Lorena  diede  una  gran   rotta       y  X 
al  Serafchiere  di  Neukaifel,  forte  di  60.  mi-       e  e 
la  Soldati,  e  lo  feonfiffe  ,  coli'  acqui fto  de    il  Due.  di 
Padiglioni,   di   molte   artiglierie  j,   e  ban:  Loro»   dà 
«Mere  ;  nella  Città  poi  entrarono   1  Criftiam  ;»»ttJ™UB. 
a  forza  ,   col  tagliar   a  pezzi  tutto  il  Prefi-  chi# 
dio  .   Anche  il  Capraia   Marefciallo  ,  e  il 
Mery  prefero  molte  Piazze. 

Quanto  ai  Veneziani  inferiore  non  tu  la 
felicità  delle  lor'  armi  fotto  il   comando   di       „  x 
Francefco  Morofino .  Nelle  loro  armate  Gè- 
aerale  della  Fanteria  era  il  Principe   Alef:  ,  VfntxitIli 
fandro  Fratello  di   Ranuccio   IL   Duca  di  fcoIlfigoB0  » 
Parma  .  Militavano  parimente   per  etto  lo-  Turcht ,  e 
»o  il  Principe  Maffimiliano  di  Brunfvich  ,  P^ono 
e  Filippo   Principe:  di   Savoja  .  Vi  fpedi  il  ■» toPua- 
Papa  cinque  Galee,  otto  Malta,  e  quattro  £*  Mo 
il  Gran  Duca   di  Tofcana  .   Dopo   dunque 
aver  rotto  l'efercito  Turchefco,  e  s  impa- 
dronirono della  Città  di  Corone  in  Morea, 
mettendo  a  fii  di  fpada  quanti  incontrarono, 
e  pofeia  a  facco  tutte  le  abitazioni .    Vi  h 
trovarono  128.  pezzi   di  cannone,  con  ab- 
bondanti munizioni  da  bocca  e  da  guerra  „ 
Rinforzata  di  poi  1'  Armata  Veneta  da   tre 
snila  Saffoni,  s'impadronì  d  altre   Piazze  5 
e  con  tali  felici  avvenimenti  ebbe  fine  la 
prefente  Campagna. 


Anno 
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Segni  indie.  .         „      Er* 

Anno  di  Crifto  MDCLXXXVI.  Ind.IX.  Volg 
d'Innocenzo  XI.  Papa  il. 
di  Leopoldo  Imper.  28. 

Per  le  moltiplicate  vittorie  tanto  de'Ce-i<58< 
*  **■      farei   ,   come  dei  Veneziani ,  fi  moltiplica- 
ti £       j-  r°no  *e  allegrezze  in  Italia,  dove  non  v'era 

honnVmtt  Città  >  in  Cui  fl  face[Te  faIb  »  e  fu0chÌ  di 
<Je  Buda,  gioja  per  tutto  quell'Anno.  Il  Mery  diede 
principio  alle  azioni  militari  degl'  Imperiali 
«on  rompere  i  Turchi  a  Seghedino.  Il  Ge- 
nerale Caraffa  prefe  S.  Giobbe  .  Il  Duca 
di  Lorena,  prode  Capitano,  mite  di  nuovo 
r  attedio  a  Buda  Capitale  dell'  Ungheria  ,  e 
ad  onta  dell' orrido  ruoco  dei  Turchi,  li  due 
di  Settembre  con  un  furiofo  aflfalto  fé  ne 
impadronì  j  grande  fu  la  loro  ftrage  r  a  cui 
tenne  dietro  il  faccheggio.  Trecento  canno- 
ni ,  60.  mortari  oltre  a  gran  copia  di  attrec- 
ci  militari,  ivi  furono  trovati.  Vi  fi  trova 
Y  dd  ancora  la  fontuola  Biblioteca  del  Re  Mat- 
tia Corvino ,  che  poi  fu  trafportata  a  Vien- 
na. Né  qui  fi  fermò  il  corfo  delle  vittorie 
Cefaree.  Dal  General  Veterani  fu  fottomef- 
fa  la  ricca  Città  di  Seghedino  ,  ed  occupò 
il  Principe  Luigi  di  Baden  altre  importanti 
Piazze  . 

Aveva  la   Repubblica   Veneta   eletto  pe? 
primario  Generale  delle  fue  Armate  diTer- 
_,  Y      *a   il   Co:  di    Konigfmarch  Svezzefe  \  e  do^ 
**  pò  aver   prefa    i   Generali   la   rifoluzione   di 

1  arieti  Pa^ar  coltro  di  Navarino  ,  pafsò  il  Campo 
feonfigsono'  l°ro  intorno  a  quella  importante  Piazza.  II 
ì  Turchi ,  e  Serafchiere  colla  fua  Armata  volle  foccor- 
prendonoin  rerla  ;  ma  ufeiti  i  Crilhani  ,  con  tal  bra- 
ìWotm  le  vura  andarono  a  trovarlo  ,  che  il  collrinfero 
rowTzze?  a  Prendere  la  fuga,  lafciando  indietro  500. 
Padiglioni  3  fra  quali  il  fuo  comporto  di  fet- 
te 
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.»  te  cuppole  ,   e.  varie  danze     «|jeW«  «*  «**' 
Volgooo.  palli  di  giro  .  A  quella  vittori i  terme 
dietro  la  refa  di  Navarino  ,  e  di  Modone  , 
nX,  dopo  avere   sbaragliato  d.  nuovo  lo 
&Serafchiere,  s'  impadronirono d.  Na- 
poli di  Romania  ,   quantunque   ayefle  tana 
|,an  «filìenza;  così  Arcadia,  e  Te  m  isven 
«ero  ali"  ubbidienza  della  ReP^'Vj^ 
ftò  anche  efpugnata  in  Dalmazia  la  Fortez- 
za di  Sisn  lai  Generale  Cornato.  Ver  que- 
fli  avanzamenti  della  Criftiamt à  g«M.« 
il  Pontefice  Innocenzo  ,   e  rallegrò  infinita       , 
mente  Roma  colla    tanto   fofpirata   Premo- 
SS" di  28.  Cardinali,  accalorandofi  pe.£ 
reandar  foccorfi   all'  Imperadore,  e  ai   Ve 

neìiaDuca  Vittorio  Amedeo,  a  perfuafione 
del  Re  Criftìaniffimo  ,  pubblicò    un  fcdit  re  , 

„e  le  Valli  de'  Valdefi  ,  e  de'  Barbett,    in  E  e  b  b 
cui  fi  comandava  il  foto  eferc.z.o  della  Re-  K. 

ligione  Cattolica,  che  poi  timn  buon  efato 
nrodafle.  Pofcia  fi  portò  egli,  a  Venezia  per 
godervi  il  Carnovale ,  dove  ricevette  da  quel 
Senato  grandi  onori. 

Anno  di  Crifto  MDCLXXXVII.  Ind.  X. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  12. 
di  Leopoldo  Imperadore  29. 

1687     Col  taglio  di  una  perioolofa  fittola f  al  Re 

Criftìaniffimo.  falvò  la  vita  un  valent Chi  g 

rureo:  per  cui  fi  credeva,  che  moderale  la  ovj  d;_ 
f"a  fierezza.  Ma  non  V^VnXmioPa  ftutbi  "'  " 
^V  Era'^n  SS^t^f^  ^d  „« 

covere"  ed  afilo  ficure  a'  banditi  ,  e  a  mal- 


; 
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Segni  indie,  viventi  con  pregiudizio  della  Giufh'zia  .   So*  Bra 
temente  il  Duca   d*  Etrè   Ambafciatore   delVolg. 
Crifhamflìmo  godeva  ,  colla  permiffione  del 
Papa  ,  durante   la   Tua   Ambafcieria   un   tal 
privilegio  .  Mono  eh'  egli  fu,  il  papa  ievò 
tale  Franchigia .  Ma  volendo   foftenere  quel 
Monarca  una   sì   irragionevole  pretenfìone 
mandò  colà  per  Tuo   Ambafciatore    il   Mar- 
chefe  di  Lavardino  con  molti  armati  a  pren- 
dere il  poffeflò  del  Palazzo  Farnefe  ,  e  con- 
torni, commettendo  molte  infolenze,  e  pre- 
potenze con  evidente  ingiuftizia   alla   Sovra- 
nità, e  grado  del  Vicario  di  Crifto;  eppure 
il    tutto    pazientemente    tollerava    il    buon 
Pontefice . 

b  b  ».^n  a^tro  grave  affanno  provò   in    que- 

Michele     »  {}1  temPÌ.  U  Sant0   Pontefice  ,   per    efTerfi 
Molinos  E-  »  Scoperto  in  Roma  autore  d'  una   peftilen- 
rctico  è  in-  j,  te  Setta  C  appellata  di  poi  il  Quietifmo  ) 
ventore  del  „  Michele  Molinos    Prete   Spagnuolo  ,   che 
GMW,fmo.    „  coila  fua  ipocrifia  s'  era  tirato  dietro   una 
„  gran  copia  di  feguaci  .  Infegnava   coftui  , 
.„  che  la  Contemplazione,  o  (ia  Orazione  di 
„  Quiete,  confitte  in  metterli  alla    prefenza 
„.di  Dio  con  un    atto  di  Fede  ofeura,  pu- 
j,  ra ,  ed  amorofa  ;  poi  fenza  pattar  più   ol- 
3,  tre,  e  fenza  afcoltare  né  difeorfo,  né  im- 
„  magine  ,  né   penfiero  veruno,  reftar  così 
„  oziofo;  perchè  è  contro  la  riverenza   do- 
r>  yuta  a  Dio  il  reiterare  T  atto  primiero  , 
3j  il  quale  è  anche  di   merito  ,  e   valore   sì 
„  grande,  che  contiene  in  sé  in  una  volta, 
,j  ed  anche  con  maggior  utilità ,  gli  atti  di 
5,  tutte  le  Virtù,  e  dura  tutto  il  tempo  de!- 
3j  la  vita,  purché  non   venga   ritrattato  con 
»  un  atto  contrario,  d'  onde  avviene  ,   che 
3)  non  è  neceffario  di  reiterarlo.  Quefte,  ed 
3>  altre  Propofizioni  fino  ai  numero  di  6$. 
3j  eltratte  dai  Libri  dello  (tetto  Molinos ,  fu- 


ro- 
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Era  „  rono  coi  medefimi  Libri  feveramete  con-  Segai  Udic. 
VoJg.„  dannate,  e  proibite  dal  zelante  Pontefice .     p  x  x 
„  L'Autore  poi  fu   carcerato   in   Roma  ,  e 
„  condannato  in  vita  in  una   prigione  ,  di- 
*,  modocchè   colle   folite    diligenze  uiate  li 
5,  eftinfe  affatto  un  tal  fuoco.  m        v  v 

Il  valorofo  Duca  di  Lorena  ,  e  Mattimi-        *   A 
liano  Duca  di  Baviera    fconfiflero  P  armata       e  ^  d. 
Turchefca  .  Otto  mila  Turchi   perirono  tra  Lorenac    dà 
uccifi,  ed  annegati  nel Dravo  ;  68.  cannoni,  una  grande 
dieci  mortari,  immenfa  provvifione  da    boc-  feonfiua  ai 
ca,  e  da  guerra,  cavalli,  buoi,  cadette  d'oro,  Turchi. 
e  tende  furono  prefe.  11  Padiglione  del  gran 
Vifire  toccò  all'  Elettore ,  che  fu   il    primo       u  u 
ad  entrarvi,  ed  occupava  un  quarto   di   Le-  ™»«*  «» 
ga  di  giro  ,   e  quivi   fi   cantò  il  Te  Deum  .  delG5ranVi- 
Prefero  ancora  i  Cefarei   molte   Città   nella  fire  m 
Tranfilvania  . 

In  queft'  Anno  fu  tenuta  in   Portoni  a   la 
gran  Dieta  del  Regno    d°  Ungheria  ,   a  cui      R  y 
intervenne   1'  Imperador    Leopoldo^:    ed   ivi 
yeftò  proclamato,  e  coronato   Re   T  Arcidu- 
ca Giufeppe,  primogenito  d'  elfo  Augurto. 

Colle  benedizioni  del  Cieio   giunfero  an-      K  ^ 
che   i   Veneti   a  liberar   tutto  il   Regno   di    dd  ee 
Morea  dalla   Tirannia  de'    Turchi  .   Dopo      ,  Veneti 
aver  eglino   rotto,  e  fugato  T  efercito  del  rompoa©   V 
Serafchiere,  e  prefe    le   fue   Artiglierie  ,  ed  efercitoTur- 
infegne,  vennero  alle  lor  mani  le   Citta;  di  co,  V s.*|: 
Pamrtb,  Miftrà,  Atene  ,  ed  altre  Piazze  ,  *™%g 
e  Cartelli:  imprefe^,  che  per  tutta  1   Italia,  gQO  di  Mo. 
e  fpezialmente   in   Venezia  ,  furono   folen-  re* . 
nizzate  con  inceffanti  Fefte .  Né  qui  fi  fer-  M 

marono  le  glorie  Venete  .   In  Dalmazia  il 
General  Cornaro  fi   portò  con   120.    Legni 
ad  efpugnar  Cartelnovo  ,  nido  da'  Corfari  ,     K  d  d 
ove    fi    ritrovò    gran   copia  di  munizioni  , 
e  57.  cannoni  di  bronzo .  v  v 

Ora  tanto    abbaiamento    della    Potenza      A  * 

Ot- 
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Segni  Indie.  Ottomana  cagionò  follevazioni;  in  Cottami-         E 
nopoli,  fu  deporto  il  Sultano   Maometto,  e  Ertjf< 
Il  Turco  follevato  al  Trono  Solimano   Tuo  Fratello  .Volg. 
dimanda  la  Non  mancò  la  Porta  di  muovere  a  Vienna 
Pace*  proporzioni  di  pace,  e  v'inclinavano  alcuni 

de'  Configlieri  Cefarei  ,  giacché  fi  dubitava 
di  guerra  dalla  parte  di  Francia  ;  ma  vi  fi 
oppofe  il  Duca  di  Lorena  per  le  tante  vit- 
torie ddk  lue  armi. 

Anno  di  CrifloMDCLXXXVIII.Ind.XL 
d'  Innocenzo  XI.  Papa  13. 
di  Leopoldo  Irr.peradore  30. 

o  p  Più  feroce,  che  mai  fi  (coprì  il  Re  Lui-  i<$8£ 

Il  Re  di  §*  contro  dei  buon  Pontefice  Innocenzo  . 
Francia  fa  Ordinò  dunque  al  Lavardino  di  fpregiare  le 
molte  vio-  Cenfure  Pontificie ,  di  camminare  con  fafto 
lenze  al  Pa  perla  Città  di  Roma,  e  (ottener  le  Franchi- 
?a*  gie.  Anzi  una  mattina  fi  portò  armato  con 

300.  Ufiziali  nella  Bafilica  Vaticana  ,  da 
cui  fi  fuggirono  tolto  tutti  i  Sacerdoti,  per 
non  comunicare  con  chi  era  Scomunicato  . 
Intanto  il  Papa  {offriva  tutto  ,  confidando 
in  Dio,  e  nella  protezione  della  giulliflìma  \ 
fua  caufa  .  Non  contento  di  paflì  cotanto  \ 
ingiuriofi  ii  Re  Luigi  fece  interporre  dal 
Parlamento  un1  Appellazione  al  futuro  Con- 
cilio contro  la  pretefa  ingiustizia  del  Papa  , 
il  quale  non  altro  intendeva  ,  che  di  poter 
efercitare  la  Giustizia  in  Cafa  fua.  Ma  tan- 
to innanzi  andò  1'  izza  di  quel  Monarca  , 
che  mandò  le  fue  armi  a  fpogliare  il  Papa 
del  pofieflo  di  Avignone.  Al  punto  di  fua 
morte,  credo,  che  non  fi  farà  certamente 
rallegrato  quel  Criftianifiìmo  per  tali  vio- 
lenze , 

Arrivò  al  fine  de'  fuoi  giorni  Marcanto- 
nio Giufiiniano .  Tale  fu  U  merito    acqui- 
la- 
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Era  ftatofi   dal  Capitan  Generale  Morofino  in  Segni  Me, 
olg.  tutte  le  fue  patiate  prodezze ,  che  1   voti  di 

tutti  concorfero    a   conferirgli  quella  Digm-  j, 

tà  unita  al  comando  dell1  armi  :  anione 
troppo  tara  in  quella  prudente  Repub- 
blica . 

Francefco  Morofino,  Doge  di  Venezia. 

Fu  prefa  nel  Configlio  militare   la  rifolu- 
zione  di  attediar  T  importante  Città  di  Ne-      K  X 
groponte,  Capitale   della   grande   Penifola  .    e  e  d  d 
Superarono  i  Veneti  il   gran  tnncierone  con      I    Veneti 
iftrage  de'  Turchi,  e  colla  prefa  di  ^.cano-  £»■<>  ™* 
ni,  e  cinque   mortari  .    Ma   a  cagione  delle  Turcnu 
malattie   dell'  armata  ,  e  per  la   morte  del        s  s 
Konigfmarch   Generale  ,  e  di  altri   aflailiimi 
Ufiziali,  e  Soldati,  convenne   al  Morofino 
levar  queir  afelio,  con  fommo  diluidifpia- 
re,  e  del  Senato  .   Maggior  fortuna   fi  pro- 
vò in  Dalmazia,  dove  il  Cornato  prefe  Knin, 
ed  altre  Piazze. 

I  Cefarei  ancora  prefero  Alba  regale  ;  ed 
il  valente   Elettor  di   Baviera,  s'  impadronì       *  à 
di   Belgrado  Capitale    della  SerVia  ,  che  fu        ||  * 
fuperata  con  gran   valore  ,  ove   stogatone >  i      jfti  d    p 
Soldati  la   loro  rabbia  ,  e  fenfualita  addotto  imperiali 
gii    abitanti  .    Intanto  Solimano    fpedì  un  fopra  iTur- 
Ambafeiatore  a  Leopoldo  per  chiedere  pace.  chi. 
Anche  il  Principe  di  Baden  in  Schiavonia 
prefe    alcune   Piazze  ,    e  diede  una  rotta  al 
Bafsà di  Bolina.  Tante ,  e  sì  (trepitofe  vitto- 
rie faceano  trionfar  tutti  i  buoni. 

Ma  bifogna  pur  dirlo:  è  invincibile,  al  pa-      *  i 
rer  di   molti  ,   la   Potenza  Ottomana  ,  non        <j  «^ 
già  per  le  proprie  forze  ,   ma  per  la  prote-  ftianiffimo" 
zione  d'  una  Potenza  Crituana,  che  non  na  muovc 
fcrupolo  di  facrificare  il  riguardo  della  Reh-  guerra  alia 
gione,  affinchè  troppo  non  s'  ingrandita  1'  Germania. 

Im- 


m 
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Jacopo  II. 
Red'Inghil 
t«rra  viene 
corretto  a 
fuggire  da 
^u«ìlCegno< 


Imperador  de'Crittiani.  Almen  comunemen-  Era 
te  fu  creduto ,  che  per  reprimere  cotanti  fé-  Votg 
liei  progreflì  dell'  Armi  Cefaree  contro  del 
Turco,  il  Re  Luigi  movefle  in  queft'  An- 
no la  guerra  contro  la  Germania  ;  onde 
fenza  che  fotte  preceduta  offefa  alcuna  dalla 
parte  di  Cefare  ,  s'  impadronirono  l'Armi 
Francefi  di  Filisburgo ,  Magonza  ,  Treveri , 
Bonna  ,  Vormazia ,  Spira  ,  e  d'  altri  Luo- 
ghi ;  e  penetrate  nel  Palatinato  ,  occuparo- 
no tutte  le  Piazze  di  queir  Elettorato .  Gran- 
di crudeltà  furono  ivi  ufate  dall'  infolenza 
Fnncefe,  col  metter  a  ferro  ,  a  fuoco  ogni 
cofa  .  Ai  Cattolici  furono  fpogliati  Altari  , 
Templi,  e  Sepolcri ,  per  cui  fu  un  gran  di- 
re del  Re  per  tante  in  giù  (tizie  ,  e  prepo- 
tenze . 

Quivi  pero  non  finirono  le  tragedie  dell' 
Anno  prefente  .  Aveva  Maria  Beatrice  dr 
Ette  Regina  d'  Inghilterra  dato  alla  luce 
Jacopo  III.,  che  oggidì  foggiorna  in  Roma. 
Ora  avvenne  ,  che  Guglielmo  Principe  d* 
Oranges  coli'  ajuto  degli  Ollandefi  occupa 
il  Trono  della  Gran  Bretagna  *  per  cui  fa 
obbligato  il  Re  Jacopo  II.  a  ricovarfi  in 
Francia.  Per  queflo  lagrimevole  avvenimen- 
to fi  fcatenò  1'  universale  rifentimento  con- 
tro del  Re  Luigi  ,  che  collegato  col  fud- 
detto  Re  Botanico,  niun  riparo  vi  pofeper 
impedire  lo  ttraordinario  Armamento  degli 
Ollandefi  :  tanta  era  la  fmania  ,  fé  lice  il 
dirlo,  per  falvare  da  maggior  tracollo  il  ne- 
mico comune. 

Gran  Tremuoto  in  Benevento  ,  ove  qua- 
li tutte  le  fabbriche  fi  rovefeiarono;  e  l'Ar- 
civefeovo  Orlino  fu  trovato  vivo  fra  le  ro- 
vine, che  divenne  poi  Papa*,  e  recò  P  ecci- 
dio ad  altre  circonvicine  Città  ,  e  a  Napoli 
ancora . 

Anno 


C  R a Np L QG  ico,  eco         5^1 
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iig.Anao  di  Crifìo  MDCLXXXIX.  Ind.  XII. 
di  Meandro  Vili.  Papa  i. 
di  Leopoldo  Imperadore  31. 


trovava- 

di   dare       Y  K 


tó8o     ^   beli'  accendente  >    m    cui   2. 
no  T  Armi   Cefaree  ,    e   Venete, 
una   fcotfa  maggiore  alle   sbigottita  Potenza        d  d 
de'  Turchi  ,  cominciò   a  declinare    per  col-  Decadimeli . 
pa   della   terribile    invafione    delle    Truppe  *°uer„  "^ 
Francefi  nella  Germania.  Quelle  forze,  che  fro  ;j  Tur. 
Ir  Augufto  Leopoldo   avrebbe   potuto   impie-  Co  . 
gare  contro  il  Turco  ,   convenne   rivoglierle 
alia  difefa  delle  Provincie  Germaniche  ;  Né 
i  Veneziani  poterono  far   le   leve  di   Gente 
colà,  perchè  ognun  di  que'  Principi  penfava 
alla  Cafa  propria. 

Sorprefo   Francefco    Morofino    da    febbre 
venne  a  Venezia  ,   accolto  con  onore  ,  ma  K 

non  con  applaufo  ,   che  pur    era   dovuto   a  J^^'y™ 
conquiftatore  sì  gloriofo  ;  x?  ciò  non    per  al-  ™"*#a 
tro,  che  per  1'  infelice  efito  di  Negroponte. 
Il  Principe   di  Baden  ,   Comandante  dell' 
armi  Cefaree   in   Ungheria  ,   il   quale    non       y  ^ 
aveva   che    circa  24,  mila  combattenti,  die- 
de   una    folenne   rotta    al    poderofo   efercito    n  Princioe 
Turchefco,  per  dar  animo  al  quale  era  giun-  di   Baden 
to  fino   a  Sofìa  lo  fteflo   gran   Signore  coi.  (confìgge  im- 
primo Vifire,  coli*  impadronirfi  de1  Padiglio-  tacito  Tur- 
ni ,  Bagagli,  e  di,  cento  pezzi  di  Cannone,  *•■  »**  «J 
Indi  ordinò.  1'»  affatto,  alla  Città   di   Nizza  ,  ^n    bottl- 
ed  ivi  furono  di   nuovo    sbaragliati   i   Tur- 
chi, prefa  la  Città,  e  fatti  prigioni  tremila 
Spahì  coi  loro  Cavalli  ;  il  ricco^  bottino  di- 
venne premio  alla  bravura  di  sì  pochi  Te- 
defehi  ,  Anche   le    Città   di  Wìdin  ,  e   di 
Ufcopia  vennero  alle  mani  de'  vincitori. 

Bolliva   intanto  la  guerra   al   Reno  .li       J  * 
Paca  di  Lorena ,  e  gli  Elettori  &  Branden-      a  d 
Tom.  IVa  N  R  bu*» 


^él  Co   M   P   E   N  D  1  O 

Stfgniiòdic.  burgocedi  Baviera,  che  comandavano  lAr-  Eri 
mi  Cefaree,  ricuperarono  ,   non   fenza   grànVolg. 
fangue  ,  Magonza  ,  e  Bonna  . 

La  Regina  di  Svezia  patta  all'  altra  vita, 
s_s  .      lafciando  una  illuftre   memoria  del   Tuo   fpi- 
di  Svezia*  rito ,e  Religione.  La  fuaBiblioteca  di  Ma- 
pafTa  a  mi-  nofcritti  pafsò  ad  arricchire  la  Vaticana ,  1?. 
giior  vita,    più  celebre,  e  ricca  del  Mondo  .   Ordinò  il 
Pontefice,  che  a  quefta   Principerà.   Eroina 
ii  erigette  un   fepolcro   nella   Bafilica   Vati- 
cana in  faccia   a,  quello  della  gloriofa  Con- 
tesa Matilda .  Ma  non  tardò  lo  fletto  Pon- 
tefice a  tenerle   dietro  ,    dopò    aver  provata 
fomma  confolazìone  ,   perche   il  Re  Criftia- 
niflìmo    avette   richiamato   il   Lavardino  in 
Francia ,  con  che  ceflarono  le  turbolenze  ira 
Roma  da  lui  cagionate  . 

Cinquanta    giorni   flette    il   Nipote   Don 
*  Livio  fenza  aver  potuto  mai  vedere   la  fac- 

cia dei  languente  Zio  Papa.*    finalmente  fu 
ammetto  ;   e  dopo   aver  a   ini   lafciato  varj 
X  X        faggi  configli,  il  rimandò   colla   benedizione 
llnnocenzo  Appoflolica .  In  fatti  fpirò  egli  pofcia  l'Ani- 

roiélfor    vi*  ma  in  eta  di  68#    anni  '    "   E^   rinovò    il 
tu*'  n,  Decreto   di   Alettandro   VII.  ,  cioè,  che 

4,  i  promofll  agli  Ordini  Sacri  ,  far  dovef- 
3,  fero  gli  Spirituali  efercizj    per  dieci  gior- 

5,  ni,  fui  metodo  di  quelli  di  S.  Ignazio  . 
„  Proibì  inoltre  alle  Monache  il  canto  mu- 
„  ficaie,  e  fece  altri  Decreti.  "  Dopo  varj 
dibattimenti  nel  Conclave  ,  feguì  P  elezio- 
ne ài  Pontificato  del  Cardinal  Pietro  Otto- 
boni  Patrizio  Veneto  in  età  di!  70.  anni  4 
perfonaggio  de' più  accreditati  nel  Sacro  Col- 
legio, che  prefe  il  nome  di  Alettandro  VII  L 
Papa  . 

p  X  Sotto  di  queflo  Pontefice  tornò  in  campo 

Quefta  tW  il  Nepotifmo  .    Creò    Generale    di    Santa 
tcfice  bene-  Chiefa   Don,  Antonio  fuo  Nipote  .-  Pietro 


C  k  ó  n  o  t  o  G  i  e  o  "èc.        5  <5j 

.fera  Ottobòno  ,  aliai   giovane,  e  Giam-Battifla  Segai  indi* 
plg  Rubini  Vefcovo  di  Vicenza  ,  amendue  Tuoi  fica  *  fuoì 
Pronipoti,  furono    creati    Cardinali  ,  ©orafe-  Nipoti. 
rendo  al  primo  il  grado    di    Vice-Cancellie- 
re, molte  Badie  ,   e  Benefizi  ,   e   la   Lega- 
zion  d'Avignone  %  di  modo  che   fii    creduta 
colata  in  lui  una  rendita  di   più  di    50.  mi- 
la feudi  ;    il    fecondo    dichiarò   Segretario  di 
Stato,  Finalmente  accasò  Don  Marco  Otto- 
hono  altro  fuo  Nipote  con  Donna  Tarqui- 
nia Principeffa  Altieri. 

Il  Re  di    Francia  ,   ben   affetto   a   emetto        s  F 
nuovo   Pontefice  ,   riconobbe    la    ginftizia  ,  n  Re  Fran« 
non  mai  voluta  riconofeere  in  addietro,  con  co  rinuhzi* 
rinunciare  alle  Franchigie.-  punto  di  fomma  ""V*"""" 
allegrezza    alla   Santa   Sede  ;    a  cui  rettimi  c    *J  ' 
anche    nell'  Anno    venturo    Avignone    con 
tutte  le  fue  dipendenze  t, 

Anno  dì  Crifto  MDCXC.  Ind.  XI IL 
di  AleffandroVIIL  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imperadore  321. 

IntaEffcTnon  mancò  il  Santo  Padre  di  prò-      £  X 
légo  curar  ja    pace    fra    Principi    Cnitiani  ,   e  di        ^  & 
Sovvenire  con  danari  ,  e  colla  fpedizion  del-      1    veneti 
le  fue  Galee ,  e  di  quelle  di  Malta    la  Ve-  prendono 
neta  Repubblica-,  le   cui   armi    prefero  Na- »'|june  Po- 
poli di  Malvalla.  Dopo  tale  acquilo  il  Cor-  z 
naro    s'  impoffefsò   nell'  Albania   del    Forte 
della  Canina,  e  della,  riguardevol   Fortezza 
della  Vallona,  Ma  quivi  forprefo   pofeia  da 
malattia  vi  lafciò  la  vita  ;  ^ 

Non  fi  moflrò  già  così  favorevole  la.for*      X   1 
t'una   ali1  ormi    Cefaree    in    Ungheria  .La  .     . 

morte   feguita   dei    famofo    Carlo   Duca   di  l™óc™Jtm 
Lorena  ,    Gè  nera lif limo   dell?.   Auguftiffìmo  Ju'impcra. 
fuo  Cognato ,   ia   di   cui   gloria  viverà  fem-  dorè   moki 
pire  immortale  nella  Storia  ,  cagion  fu,  che  p«zze. 
N  ®     2  al 
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Segni  ìndie,  al  Principe  di  Baden  conferito  fu  il  primo  Er4 
comando  di  quell1  armi  .  Grande  armata Volg, 
aveano  allenita  i  Turchi  ;  a  poco  più  dì 
15.  mila  Tedefchi  fi  (tendeva  la  Cefarea  in. 
quelle  parti  :  il  primo  Vifìre  piombe)  adol- 
io  alla  Servia  ,  e  prende  Nizza  ,  Widin  , 
Semendria,  e  Belgrado  ,  che  fi  crede  per 
tradimento,  dove  mifero  i  Turchi  a  fi  di 
fpada  quanti  incontrarono  ;  così  T  Ifola  di 
Orfova  ,  e  la  Città  di  Lippa.  Tante  perdi- 
te fommamente  affliffero  la  Corte  di  Vien- 
na, a  cui  dettino  tolto  il  Santo  Padre  iti 
foccOrfo  cento  mila  feudi. 
u  u  Intanto     T  Italia  godeva    la   tranquillità 

^Tn'iTa*"'  della  Pace>     e    PerÒ    ad-   altro.non.fl   Penfa" 
lù  !°     *      va ,    che   a   divertimenti    e    piaceri  ,   e  alla 
muflca   fpezialmente   de'  Teatri  ,  per  cui  fi 
pagava   più  300.   doble   a    cadauno   dei    più 
melodiofi    Attori  .    Gareggiavano    più    dell'- 
altre fra  loro  la  Città  di  Mantova,  di  Mo- 
dena ,  e  di  Roma  ;   ma    fingolarmente  Ve- 
nezia  colla   fontuotnà    delle   fue  Opere  ,   e 
con  altri  divertimenti,  tirava  a  sé  nel  Car- 
novale un  incredibil   numero   di   gente  (ira- 
EeSdd   niera.    Ecco   però   la  guerra  ,  che   viene  a 
v,llOft0  diflìpare  i  fuoi  paflatempi .    Non  fapeva  di- 

^"imima  §erire  iJ  Duca  di  Savo*a   Vittorio   Amedeo 
la  guerra  al-  IL   il    dominio   dei   Francefi   nel    Forte    di 
la  Francia-  Berraux ,  in  Pinerolo,  e  in  Cafale  di  Mon- 
ferrato ,    che    perciò   defìderava   di   fcuotere 
quella  fpezie   di  fchiavitù.   Infofpettita   per 
tanto  de'  fuoi  andamenti  la  Corte   di    Pari- 
K        gi  ,  fpedì    tofto   in    Italia    circa     18.    mila 
Francefi,   il   comando   de'  quali    fu   dato  al 
Signor  di  Catinat,   Governator  di  Cafale  . 
L'  Abbate  Vincenzo  Grimani   Veneziano  , 
teda  da  gran  maneggi,  d'  elfo  fu,  che  fece 
entrar  il  "Duca    in   quello    impegno  ;    perio- 
chè  ad  iilanzà  de'  Francefi  fu  poi  proferir») 

adì 
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JEra  dal  Senato   Veneto.   Erafi  già  ben    munito  Segni  indie. 

Volg-il  Duca,  e  con  truppe,  e  coli'  alleanze 
dell'  Imperadore*  Spagna  *  Inghilterra  ,  ed 
Ollanda^  che  tutti  doveano  a  lui  fommini- 
flrare  danaro  e  gente  .•  ciò  fatto  fi  procla- 
mò la  guerra  i  Fu  dichiarato  il  Duca  Ge- 
neralififimo  dell'  armi  collogaté,  e  desinato  S  E  e 
il  Principe  Eugenio  di  Savoja  fottO  di  lui  e  e  . 
al  comando   delle  truppe    Imperiali.    Segui-  J„  Co,ie§»l, 

,      ,- rr/>.,-   v  r      1,    •  i        rimangono 

rono  vane  azioni  di  ottima,  eh  10  trala-  fCOBfitti  dal 
feio,  finché  fi  venne  ad  un  fatto  d'  armi  ,  catinat . 
in  cui  fu  feon  fitto  'dal  Catinat  1'  efército 
Collegato  ,  colla  perdita  di  quattro  mila 
morti,  più  di  60.  Ufiziali,  di  mille  prigio- 
ni, otto  pezzi  di  cannone,  36.  bandiere,  e 
di  parte  del  bagaglio  .  Le  confeguenze  di 
quella  vittoria  furono,  che  il  Catinat  s'im- 
padronì di  Saluzzo,  e  Sufa  ;  e  fi  arrendè 
ancora  ai  Francefi  tutta  la  Savoja  »  Per 
quello  finiilro  avvenimento  non  fi  perde 
punto  d'  animo  il  coraggiofo  Principe  ,  fa- 
pendo  beni/Timo  non  poterli  fenza  novizia- 
to addettrar  al  melìiere  dell'  armi  ;  che  per- 
ciò tornò  in  campagna  forte  di  20.  mila 
combattenti,  co'  quali  frattornò  i  maggiori 
progredì  de'  Francefi. 

GiufeppeRe  d'  Ungheria  ,  e  primogeni»  * 

to  dell'  Augulto  Leopoldo,  nella  Dieta  d' 
Augnila  viene  eletto  e  coronato  Re  de1 
Romani  * 

„  Attento  Tempre  il  Pontefice  Alefiandro 

j,  a  sbarbicare  gli  errori  della  Chiefa  ,  con-      F  s  s 

3>  dannò    in   quello    e    nel    fogliente  Anno  Attenzione 

,,  molte    Propolìzioni    contrarie    alla     fana  dei  Pontefì- 

„  Teologia    Scolaftica    e   Morale  ;    così   il  ^dpe^ene 

,,  peccato   Fiiofofico,   che  viene  detto  con-1  \  X^°XZ  - 
"  5  11  •  f  1  j  u    "*"*   Chic- 

„  trario  alia  ragione   iolamente,   ed  accreb-  fa 

„  be  la   gloria   alla  Chiefa   medelima   colla 

„  Canonizzazione   di    cinque  Santi,  cioè  à\ 

Nn     3  »  Lo- 
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Segm  indie.  „  Lorenzo  Giuftiniani  ,  Giovanni  da  S.  Fa"  Era 
condo  ,  Giovami  da  Capiitrano,    Pafcale  Volg. 
Il  Ballon  ,   e    Giovanni    di    Dio  .    Inoltre 
\  mandò   al   Doge    Morolìno    la    fpada    e 
\]  Capello  ,    folito  a.  mandarli  ai  gran  Prin- 
„  cipi    benemeriti    della    Religione    Cattoìi- 
„  ca  \   ai    Veneziani    concedette    eziandio  il 
„  gtes    perpetuo   di   eleggere   i    Vefcovi  ,  e 
„  Arci  vefcovi    di  quelle    Città  ,   che    pren- 
.,  d.V.o  ai  Turchi;   e  diede  ancora  il  pn- 
„  viiegio  al  Primicerio   di   S.  Marco  di  da- 
„  re  ai   Cherici   fuoi   i   quattro  Ordini   mi- 
3,  nori. 
1    \  y  Odoardo   Farnefe  Duca   di   Parma    ipola 

Dorotea  Sofìa  di  Neoburgo,  Principerà  , 
che  aveva  per  Sorella  una  Imperadnce  , 
una  Regina  di  Spagna  ,  ed  una  di  Porto- 
gallo. Le  telk  fatte  colà  ^  in  tal  incontro 
fuperarono  T  efpettazione  d'  ognuno . 

Anno  di  Grillo  MDCXCI.  Indiz.  XIV. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  i. 
di  Leopoldo  Imp.  33. 

lì  Papa  condanna  con  Tua  Bolla  le  quat-  169Ì 
£   S       tro  Propofizioni ,  già  accennate,  della Fran- 
^  x       eia  ;    ed    un  giorno  prima   di    morire  ferirle 
*lf*ndr°  un  amorevole  Breve  al  Re    Criftiàniffimo  , 
^X*ro!  "odi    Rfsò    all'    altra   vita  .    Nel   Conclave 
pofizioni       era   (lato   per   lungo    tempo   fui    tapetto  U 
Gallicane.     Cardinale    Barbango    Vefcovo   di  Padova  , 
di   fama  Vita,  ed    ora    aferitto    fra  i  Beati 
da  Clemente  XIII.  regnante  rigettato  dai  Po- 
litici,  ma  defiderato  dai  zelanti.  Finalmen- 
te iianchi  ornai  di  sì  proliifi   combattimen- 
ti   i    Conclavifti   eleiiero    il   Cardinale  An- 
tonio Piguatelli  Napoletano  ed  Arcivescovo 
di  Napoli,  perfonaggio  di  rare  virtù,   e    di 
collante  zelo  pei  ben  dell'i  Chieia,  e  tu  da 

lui 
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Era  hai  prefo  il  nome  di  Innocenzo  XII.   Papa  Segni  india. 

/o)g  Napoletano. 

Era  flato  eletto  Capitan  Generale  deli'  „  „ 
Armata  della  Repubblica  Veneta  Domeni-  -^  jp* 
co  Mocenigo,  che  tolla   fciolfe   le   vele  da   ,~  - 

ZT  ^    '■  /-  i-  r       j:    I  Turca»  ri. 

venezia   con    un   Convoglio    numerolo    di  prencjono 
Milizie    e   provvifioni    da   guerra.   Ma  più  alcune P.az- 
tòrti  di  lui  fi  trovarono  i  Turchi,  che  riac-  h  ai  Vsne- 
quotarono   le   Fortezze  di  Canina   e    Vallo-  "• 
na,    ma  ridotte   in   due   mucchi   di  pietre  , 
per  efler  fcopiate   le   mine  formate  dai  Ve- 
neti, i  quali  dipoi  nulla   operarono;    e  che 
a  cagion  di  sì  infelice  andamento  di  cofe  (o- 
fpirarono  la  Pace. 

Maggior     profperità    goderono    le    arma-      y  }£ 
te    Cefaree   in   Ungheria  .   Il    Principe    di       e  e 
Baden  con  un   efercito  di    60,    mila    ioldati  il  Baien  f* 
veterani  ,  già  rifketto  dai  Turchi ,  li  aliali-  una   grande 
ice.,  e  fece  di  etti  una  grande   itrage  ,   e  il  ftr»g«  d*' 
reilo    fi    diede  alla  fuga .   Prefe  50.  Canno-  Turch*  ■ 
ni,  le  tende,  e  la  carta   di  guerra  .    Perì  il 
primo   Viiìre  ,    F  Agà   de'  Giannizzeri  ,  e 
molti  Bafsà  ,   oltre  a  gran  copia   di  feriti  , 
recarono   evinti  18.   mila  Turchi  :   quattro 
mila  Criftiani ,  ed  altrettanti  feriti  colla  per- 
dita di  molti  Ufiziali. 

Continuò  ancora  la  guerra  in  Piemonte  .      E  e  S 
Il    Principe   Eugenio  diede    delle  bulle   ai       d  d 
Francefì  in  più  rifeontri  .   Le   prodezze  poi  In  Piemonte 
de'  Francefi  contra  il  Duca  confiilerono  in  feguirdxu»  _ 
ridurre   alla   loro  ubbidienza    la     Città   di  Sa^ao" 
Nizza ,   Montaltano  ,    e   Villafranca   fulla  m0uo  faV0l? 
giva  del  Mediterraneo  ;  &  il  Catinat  s1  im-  re  voli   ai 
padroni  d'  Avigliana,   dieci   miglia  dinante  Francefi, 
da  Torino  *  Pattarono  baldanzolì  elfi  Fran- 
teli anche  fotto  Cuneo  ;   ma   foccorfo  dal 
Principe  Eugenio  con  quattro  mila  Caval- 
li ,  precipitofamente   levarono  il  Campo  , 
iafeiando  indietro  grandi  provvifionj  da  boc- 
Nn    4  ea 


^68        Compendio 

Segni  indi?,  ca  e  da  guerra  .  Rinforzato  pofeia  F  efer-  Eri 
cito  del  Duca  con  otto  mila  Tedefchi  ,  eVci§' 
con  altre  milizie  del  Duca  di  Baviera  ,  che 
in  pedona  pafsò  a  Torino,  prefe  Carma- 
gnola, ricuperò  Avigliana  ,  e  Rivoli.  In- 
tanto Catinat  abbandonò  Saluzzo  ,  Savi- 
gliano,  e  Foffano;  prefero  però  i  Francefi 
in  Savojà  la  Fortezza  di  Monmegliano. 

Perchè  le  Truppe  Cefaree   mancavano  ci 
■fuffiftenza  nel  defolato  Piemonte,  al  Conte 
Y  u  u    Antonio  Caraffa,  CommeiTark)  Generale  di 
Coruribu-  Cefare ,  data  fu  P  incombenza  di  provvede- 
zìoni  eccef-  re  a  tutto  :  Uomo  pien  di  boria ,  e  di  cru- 
(lv.  T"\pofte  deità  ,    il   quale    intimò    non    folamente   i 
fetó  al  Frin-  quartieri,  ma  anche  sì  eforbitanti   contribu- 
ii italiani  .  zioni  al  gran  Duca  di  Tofcana ,  Genovefi  , 
Lucchefi ,  e  ai  Duchi  di  Mantova ,   Mode- 
na ed  altri  5  che  né  pur  ardifeo  io  di  fpeci- 
ficarne  la  fomma  troppo  ingiuriofa  al  piiffì- 
mo    Imperadore    Leopoldo  ,   benché   fìa   di 
credere  ,   eh'  egli    non    fapeiTe   tutto  .   Ali' 
Eftenfe  convenne  impegnar  tutte  le  Argen- 
terie delle  Chiefe,  e  far  degli  enormi  debi- 
ti  per   foddisfar   al    barbaro   Miniftro .   In 
fatti  il  nortie  dell'  Imperadore^   che   dianzi 
per  le  gran  vittorie   centra  de'  Turchi  con 
dolcezza   fi  memorava  per  tutta  1'  Italia  , 
cominciò  a  patire  un  grave   deliquio,  altro 
non  ientendofi  ,   che  detenizioni  di  sì  in- 
giuftò  e  fmoderato  rigore.   E  però   il  buon 
Pontefice  cornmiferando  le  afflizioni  di  tan- 
ti   Popoli  3   più   che   mai  fi   maneggiò  per 
condurre   alla   pace   le   guerreggiami  Poteri- 
£e„ 
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<gft  Segai  indie* 

/oJgAnno  di  Crifto  MDCXCII.  Indiz.  XV. 
di  Innocenzo  XIL  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imp.  34. 

:6o2     II  Papa  fece  fottofcrivere  una  Bolla  con-  • 

tra  il   Nepotifmo   dai  Cardinali    tutti  ,    in       **  JU  dej 
cui  vietava    tanti  eccelli   commetti   dal  me-  £    °*nlnl 
defimo,   obbligando   tutti   i    Porporati    pre-  ;l  Nepotif. 
fènti,  e  futuri  i  E  lo  Sfondràti*  Abbate  di  mo. 
S.  Gallo,  d5  ordine  del  Santo  Padre,  fcrif- 
fé    i   mali    effetti    di    quello    Nepotifmo  * 
Grande   àpplaufo   fi   acquilo   per  quello   il 
Santo  Pontefice  0 

Defiderofo  Domenico   Mocenigo   di   fare      |j    ^ 
qualche   fegnalata   imprefa,    va   all'  attedio       ^  ^ 
della   Canea   in   Candia  ;   ma   dopo   molto 
fpargimento  di  fangue  fu  forzato  a  levarlo. 
Anche  i   Mufuimani   attediarono  Lepanto  * 
da  cui  ne  furono  pofcià  refpinti  *    Niun'  al-     „ 
tra  azione  di  vaglia  fi  fece  dipoi  .  Fu  bensì      Y  d  d 
prefo  dai  Cefarei    a    forza  di  fangue  il  gran 
Varadino  ,   con   gran  giubilo    di    Roma   e 
dell'  Italia  tutta  » 

Per  conto  poi  della  guerra  del  Piemonte, 
fu  rifoluto  di   penetrare   nel  Delfìnato  con      E  e  S 
dieci  mila   Cavalli,   e   16.  mila  Fanti  \   e       dd 
tuttocchè  fottero  impraticabili  le  ftrade  per    V  «fercito 
li  dirupi  delle  Montagne,  pure  la  fperanza  f'1^"10"} 
del  bottino  metteva  1'  ali  ai  piedi  d'  ognu-  lDeeffinat0  . 
no.  Ma  che  ?  dopo  qualche   lieve   prodez-  mà  &  co- 
za,  infermatoli  di   vajuolo  il  Duca  Vitto-  «retto  a  ri- 
rio,  e  il   timor  de'  Francefi    entrato   nelle  torriarfene 
Truppe,  fé  ne  ritornò  queir  efercito  indietro .  "dietro - 
Sollevatofi    il   Popolo  di  Cattigliene  delle      „  , 
Stivere  contra  il   loro  Principe   Ferdinando       "  * 
Gonzaga,   per   cagion   dell'  impofte  da  lui  n  pu       dj 
metta    in    congiuntura     delle    contribuzioni  Cafti|none 
Tedefche,  fpogliarono  coloro  il  di  lui  Pa-  delle  stiv«- 

Jaz- 
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ategniinJic.  lazzo,  col  andarne  ancora  egli  in  pericolo  delia  Efa 
vita  ;    ma   puniti   i   capi   della    ribellione  ,  Vei^. 
ire  fi  fclleva  riatt'unfe   il  comando.    Éttendo   poi  ricorfi  a 
coatra  il  Tuo  Vienna    i    Tuoi    fuciditi   con    rapprefentare  V 
nncipe.      infoffribili  aggravj  loro   impolli   dal  Principe 
a  cagion  delia    Moglie   di  Cafa    Pico    della. 
Mirandola j  affinchè  ella   fi   potette  divertire 
ne'  Carnovali  di  Venezia  ,  venne  ordine  di 
Y        arredar   i   due  Principi  ,  e  fi  diede  principio 
f°"0jìdu*  ai  Procettì,  che  non  ebbero   mai    più  fine  -, 
r«ftaci  da*1?  c°l  refìar  fempre  incagliato  F  affare.  Dimo- 
Imperado-     *ano  oggidì  in  Ifpagna  i  loro  Figliuoli ,  fov- 
tc>  e  prò-    venuti  da  quella  Rea!  Corte, 
ceffau.  £)on    Vìcenzo   Gonzaga  ,    già   Viceré   di 

Sicilia,  coli'  ajuto  degli  Spagnuoli  e  Tede- 
H  h  fchi ,  entra  in  poffetto  di  Quaftalla  indebi- 
Gof!Vzi""zo,  tamente  a  ki  tolta  dal  Duca  di  Mantova, 
imporra  S  come  dicemmo  ,  il  quale  poi  per  le  rendite 
dì  Guaiìal.  percette  tanti  anni  addietro,  gli  attegnò  col 
U.  tempo  le  due  Terre  di  Luzzara  e  Reg^iuo» 

lo  coi  loro  fertili  Territori .  Ma  tanta  ama- 
rezza  redo   nel   cuore    del    Duca,   che  per 
vendicacene  fi  traile   addotto   1'  ultimo  fuò, 
precipizio,  ficcarne  vedremo. 
Intanto  commotto  il  Santo  Padre  al  mi- 
p         rare  lo  ttato  lagrimevole  degli  oppreflì  e  d'i* 
Regolamene  vorati   Popoli   d'Italia.,    raddoppiò    le  Tue 
ti  ottimi      premure    a   fin   di   promovere  la  Pace  ;  ma 
farti   dal     anche  per  ora  inutili  riufcirono  le  fante  fue 
***£*•  intenzioni,  e  fo [amen te  ebbero  effetto  quel- 

le ,  che  da  lui  lolo  dipendevano  .  Con  fua 
Bolla  fuppreffe  varie  Giudicature  ftraordina- 
rie ,  che  fervivano  a  prolungar  le  liti  eoa 
gravi  f  fimo  danno  di  chi  avea  da  litigare  , 
rimettendo  tutte  le  caufe  ai  Giudici  ordi- 
nari .,  Così  il  Palazzo  del  Laterano ,  rendu- 
tofi  inutile  ai  Romani  Pontefici ,  lo  con- 
vertì in  un  Ofpizio  per  le  povere  donne  , 
addotandolo  di  rendite  convenienti  .    I«okie 

fi  ap- 
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Era  fi  applicb  a  far  rifiorire  il  commercio  del  Segai  rodi*, 
folg.Porto  di  Civita  Vecchia  con  var,  Privilegi, 
e  fabbriche.  Fece  anche  alzare  nella  idilli- 
ca Vaticana  un  magnifico  Maufoleo  a  la  b. 
memoria  tf  Innocenzo  XI.  fuo  benciatto- 
re ,  e  preparare  il  fuo  fepolcro  colla  loia 
ifcrizione  del  fuo  nome. 

Anno  di  Crifto  MDCXCIII.  Indiz.  I. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  3. 
di  Leopoldo  Imp.  35. 

«#93     In    queft'  Anno    i    Vefcovi    di    Francia 

fenderò  al  Papa,   d'  ordine  del  Re  Luigi  ,      a  a  s 
una   lettera   piena  di   fommifiione  ,    in   cui  x  VcfCOvldi 
difapprovarono   gP  infegnamenti   delle  ouat-  Francia  ri- 
tto Propofizioni  da  elfi  adottate     Lo   (tetto  ****** 
Re  .ftituifce    in    quel?  Anno    *  Ordine  de  %J«*+< 
Cavalieri  di  S.  Luigi  per  1  foli  Ufiziali .  c  Q 

Da  gran   tempo   per  varie   neceilua  della 
Santa  Sede    s1  era  introdotto   il   vendere  al:  - 

cuni  non  Ecclefiaftici  Ufizj,  fpezialmente  1  I1SarUoPa„ 
polii  di  Auditore,  di  Terriere,  e  de  Che-  dre  foppri. 
fici  di  Camera;  e  fé  aJcuno  di   que    Prela-  me  molcw 
ti  veniva  promoffo   ai  Cardinalato  ,   h  ven:UBzj. 
devano  ad  altri,    col  dar  molto   che  dire  ai 
maligni,  quaficchè  fi  vendette  la  Sacra  Por- 
pora fotto  colore  palliato  a  chi  potea   (pen- 
dere ;   che   perciò   il  Santo   Padre  fopprette 
le  venalità  di  detti  Ufizj ,   e  reftituì  il  da- 
naro   a   chi   T  aveva    fpefo   in    acquetarli  . 
Suppreffe  ancora  la  Legazion  di  Avignone  , 
applicandone  i  proventi  alla   Camera  Appo- 
ftolica  ;  ed   altri   fantittìmi    regolamenti   ei 
fece  con  immenfa  fua  lode.  K  s  s 

Il  Doge  Francefco  Morofini  viene  eletto     Francefc© 
dal  maggior  Configlio   di  Venezia  Capitan  Morofi„i 
Generale  ;   e   quantunque   fi   fcufafie  per  la  ter^a  i 
fua   avanzata  età  di  74*  anni  tu   pregato  a  fuoi  giorni. 

ncg- 
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Segni  indie,  ricevere   quella   Carica  ;    ma   giunto  a  Na-  tr*. 
poli   di   Romania    terminò   gloriofamente   iVolg 
Tuoi  giorni,  e  le  fue  grandezze  umane  . 
Ydd        II  Generale  Cefareo  Duca   di   Croy   afle- 
X        dia    Belgrado  ,   ma  gli   convenne    ritirarli  , 
dopo  perduti  due  mila  foldati. 
5  £  e        Facevafi  ancora  la   guerra  da'  Francefi  in 
e  e         Fiandra,  al  Reno,  in  M^re  ,  e   in  Catalo- 
I  Francefi  gna   con   felicità    delle   lor  armi.    Vittorio 
ottengano     Amedeo,  riavutoli  dalla  Tua  mortai    m.ilat- 
una  gran      tjaj  per  t[ìl  g\[   fu   miniato  il   Santi/fimo 
priTcolL0."  Via^ico,  fuperò  il  Forte  di  Santa  Brigida  , 
|ati#  che    colto   gran   iangue  .    Ma   rinforzato   il 

Catinat  di  nuove  Truppe,  diede  battaglia 
alla  nemica  armata,  che  riufeì  favorevole 
ai  Francefi  ;  Otto  mila  Collegati  rimario 
eftinti  fui  Campo  ,  e  due  mila  prigioni  $ 
altri  dicono  fei  mila  uccifi,  ed  altrettanti 
de'  Francefi  ;  ma  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  grande  fu  il  numero  degli  Ufiziali 
morti  o  feriti.  Andarono  pofeia  a  quarrie- 
ri  d'  Inverno  le  truppe  Alemanne,  attenden- 
do a  defolare  il  Paefe  de'  Principi  d'  Ita- 
lia, fenza  commi ferazione  ai  Popoli  ,  che 
gridavano  alle  Stélle. 

Spaventofo  Tremùoto  accadde  in  Sicilia  , 
il  quale  atterrò  in  Melfina  molte  gran  fàb- 
i  i  B  b    briche.  Cattania  andò  tutta  per  terra  colla 
Gran  tre-  morte  di  i6.  mila  perfone  :    Siracufa   collo 
muoio  in      feppellii-vene  15.  mila  :  Augufta  ne  fotterr* 
sjciiia.^        g<  mila^  Moki  LUOghi   ancora   e  Città  fu- 
rono abbattute,  e  feppellite.    Si  conta,  eh; 
vi  penderò  per  quello   gran   flagello    cento 
mila  abitanti ,   e   20.  mila  rimarti  feriti ,  0 
florpi.  Dicono,  che  il  Mongibello  slargò  la 
fua  apertura  per  tre  miglia  di  giro. 
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Er*  Segni  indi*» 

oig.  Anna  di  Grido  MDCXCIV.  Indiz,  IL 

di  Innocenzo  XII.  Papa  4, 

di  Leopoldo  Imp.  36. 

5^4     Dopo    la    morte    del    celebre    Francefco  K 

Morofino,  fu  conferita  tal  dignità  a 

Silveftro  Valiero,  Doge  di  Venezia. 

Il  Delfino  Provvedi tor  Generale  de'  Ve-      K   X 
neziani    prefe   la    importante    Fortezza    di       d  d 
Citclut.    Il    Turco   vi   pofe   Y  afledio,  ma      Vantaggi 
fu  forzato  a  ritirarli  y  vi  ritornò  la  feconda  sportati  dai 
volta,  e  gli  convenne  ancora  sloggiare  di  là.  JraTTuf-' 
Anche  Antonio  Zeno  Capitan  Generale  af-  c^\  t 
fedia  ,  e  prende  la  famofa  Ifola ,  e  Città  di 
Scio,  in  cui  trovò  più  di  cento  Cannoni  di 
bronzo  ,   e   liberò   molti    fchiavi  Cnftiani  . 
Grandi  allegrezze   perciò   fi  ifecero    in   Ve- 
nezia ,  L'  Ifola  ha  il  privilegio   di  produrre 
il  Maftice,  '  y  „  , 

L' Imperadore,  per  le  forti  doglianze  de-  *  "  n 
gì*  Italiani,  fminuiice  il  rigore  di  tanti  ag- 
gravi ;  ma  non  già  pel  Duca  di  Mantova  , 
perchè  creduto  di  genio  Francefe  ,  a  cui  fu 
anche  intimato  dalle  Corti  di  Vienna  e  di 
Spagna  di  licenziare  i  tre  fuoi  primi  Mini- 
itri,  e  gli  convenne  ubbidire. 

Francefco   d'  Erte  Duca  di  Modena  ter-       p  f 
minò  la   carriera  del  fuo   vivere  ,   ai   quale 
fuccedette  fuo  Zio   paterno,  allora   Cardi- 
nale, che  poi  neir  Anno  feguente  rinunziò 
la    Sacra   Porpora,   ed  affunfe   il    titolo  di        T    . 
Duca.   Così  venne   a  morte   Ranuccio  IL        *■  * 
Duca  di  Parma,  a  cui  era  già  premorto 
Odoardo   fuo    primogenito  ,  foffocato   dalla 
fu  a  eforbitante  gramezza, e  quelli  da  Doro- 
tea  Sofia  di  Neoburgo  fua  Conforte   ricavò       u  $ 

Eli- 
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&è£n\  indie.  Elifabetta,  oggidì  Resina  di  Spagna.  Altri  Ere 
due  Figliuoli  viventi  lafciò  Ranuccio  ,  cio'èvolg- 
Francesco  ed  Antonio ,   il    primo   de'  quali 
fuccedette   al    Padre   nel   Ducato  ,   e   fposò 
con  difpenfa  Pontifizia  la   fuddetta  Dorotea 
fu  a  Cognata  t 
FuneltifTirno  riufd  quefPAnno  al  Regno  di 
ii  A  a    Napoli  per  un  furiofo  Trem.ioto   non    infe- 
conde tre.  riore  a  quello  di  Sicilia,  fn  Napoli  il  danno 
muoto    nel  fi  riduffe    (blamente    alla    feompaginatura  di 

N«2?it  molte  Fabbriche  •  Ma  in  Terra  di  Lavoro 
alcune  Cartella  e  Villaggi  andarono  per  ter- 
ra .  In  Ariano,  Avellino,  Capoa,  ed  in  al- 
tre Città,  aflaiflìme  perfone perirono,  equafi 
tutte  le  Cafse  caddero .  Anche  a  quegl'  infe- 
lici fi  ftefe  la  mano  mi'fericordiofa  del  Ro- 
mano Pontefice. 

Anno  di  Crifto  MDCXCV.  Indiz.  III. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  5. 
di  Leopoldo  Imperad.  37; 

Voleva    il  Santo  Padre  .,  che  fi  metteffe 
F         freno  al  ludo  di  Roma,  che  oltre  1' impove- 1"?5' 
11  Pontefice  rir  le  Famiglie,,  portava  fuori  delle   contra- 
vuole  rìfor-  fe  Ecclefiaitiche   immenfe   fomme  di  dana- 
Ordfni  ^Re-  r0  '  ma  tante  oppofizioni  trovò  per  li   ma- 
solari.       "  aleggi  de'Francefì  ,   foliti   a   profittare    delia 
balordaggine  degl'Italiani, che  refiò  incaglia- 
to il  pio  difegno .  Defiderava  ancora  la   ri- 
forma di  certi  Ordini  Religiofi  (caduti  dall' 
antica  lor  difciplina,  e  fpezialmentc  dal  Ve- 
to della  povertà  .  Qui  ancora    fi  feoprireno 
difficoltà  fenza  fine,  ripugnando  chi  già  era 
ammeifo  a  quegli  Ordini   a   mutar  maniera 
di  vivere  ,  perche  dieeanò  d' elferli  fottomeih 
a  quelle  Regole  accostumate  nel  lorofecolo.y 
c  e        non  quali  erano  ne'  tempi  antichi  .   Ordinò' 
pertanto  il  Pontefice,  che  in  avvenire niuno 

ti 
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ira  fi    ammettere   fenza   profettar  la    Riforma  Segr.i  indfe» 
^g-prefcritta   dalla   Congregazione   deputata  da 
Sua  Santità  »  in  cui  fra  gli  altri   Monfignor 
Fabroni ,  die  fu  poi  Cardinale ,  perfonaggio 
zelantiffimo,  fi  tiro  addotto  P  odio  di    mol- 
tftttmi  Regolari.    Il   tempo   fece   poi  cono- 
scere,  che  un  Lodovico  XIV.  Re  di  Fran-  g 
eia  feppe  ben  introdurre  la  Riforma  ne'  Re- 
Jigiofi  Claufìrali  del  fuo  Regno. 

il  Tevere  fece  gran  danni  iti  Roma  ,  e  11  n* 
nella  Campagna,  coli'  atterrar  fabbriche  ,  e 
annegar  Bovi,  a  cui  fuccedette  in  appretto 
la  Epidemia.  Iti  oltre  un  terribile Tremuo- 
to  nel  Patrimonio  recò  gravi  danni  .  Ba- 
gnarea  andò  tutta  per   terra  con   perdita   di  1  ì 

molte  perfone  .  Celano  redo  fmantellato  K.aBn"  q,g * 
Orvieto,  Tofcaneila  ,  Acquapendente  ,  eb-  irìond«zicnr, 
bero  non  poco  danno.  Non  fu  men  funefto  l'epidemie  , 
un  altro  fimiie  Tremuoto  nella  Marca  Tre-  e  »  tremuo. 
-vigiana  ,  il  quale  nella  fola  Terra  d'Afolo  lì  ,fe"roor~ 
diftrutte  da  fondamenti  1500.  Cafe  ;  pia  d]  ai  ìerfSS*  » 
altre  1200.  inabitabili,  e  vi  perirono  molti 
uomini  colle  loro  famiglie. 

Quella   feiagura   parve   un    pronodico  dì       ^  Y 
molte  altre  accadute  alla  Repubblica  Vene- 
ta". Antonio  Zeno  Capitan  Generale  volen-  r  Venetj  fQk 
do   mifurar   le   fue  forze  colla  Flotta  Tur-  no  battuti 
chefea,  venne  ad  una  battaglia  ,  in  cuican-  dai  turchi» 
tarono  la  vittoria  i  Turchi,  e  malconciene 
reftarono  le  Navi  e  Galee  Venete  .  Fu  ca- 
gione sì  finiftro  colpo,  ed  un  altro  appretto* 
che  Scio  fi  rilafciatte  alia  diferezione  óV  Mu- 
sulmani con  incredibil  dolore  de'  Criftiani  • 
Allo,  fletto  Zeno*  imputato  di  malacondot-  $£ 

ta  ,  fìccome  ancora  a  Pietro  Queruli  Prov*     1  Coman- 
veditor  ttraordinario ,   toccò  di  finire  i   loro  danti    fini» 
giorni  in  carcere.  Aleffandro  Molino  venne  fc.0R°. >  |cr© 
,poi  creato  Capitan  Generale  .  Seguirono  an-  K?"'    ln 
coxa  altre  lievi  battaglie  tanto  in  Mare  %  p  ,8'    *  * 
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che  fotto  Argo  ,    nelle  quali  maggior  fu.  h  Era 
perdita  degl'infedeli,  che  de'Criitiani .  voig 

Del  pari  in  Ungheria  fi  mutò  la  ruota 
della  fortuna  .  L'Elettore  Federigo  A  ugufto 
di  Saflonia  con  otto  mila  de'  fuoi  Sattoniva 
al  comando  dell'Armata  Cefarea,  ove  trovò 
50.  mila  Alemani ,  e  alcune  migliaia  di  Un- 
gheri ,  che  poi  nulla  operò.  Il  Gran  Signo- 
re Mttftafi  portatofi  in  perfona  all'efercito, 
disfece  il  prode  Marefciallo  Veterani  ,  che 
con  7.  mila  Tedefchi  s'  era  portato  a  cuo- 
prire  la  TTranfilvania  .  Egli  combattè  da  va- 
lorofo,  ucci  fé  quattro  mila  Turchi,  ma  in 
fine  foprafatto  dal  numero  *  in  una  palude 
incagliato  ,  lafciò  la  vita .  Per  quella  difgra- 
zia  fi  rendettero  ai  Turchi  alcune  Piazze  . 
■e-  Cafale  di  Monferrato  viene   attediato  dai 

t    ,       Collegati,    e    in   pochi    giorni    fu   refo  dal 
r«fw?»  «?««■•  Cattinat,  con  patto  di  foanteilar  le  fortifi- 

maiale  viene  .       .      *     ■  .     ■  *  ■  •  -      -.  .,  .  -.       ,•■».- 

prefo  dai  caziom ,  e  ritornare  lotto  il  dominio  di  Man- 
Coijegati  .  cova  .  Colà  furono  trovati  218.  pezzi  di 
Artiglieria.  Fu  creduto  che  gli  attediati  fpa- 
ratte ro  di  fola  polve,  e  che  la  refa  folle  con- 
certata fra  il  Re  di  Francia  e  il  Duca  di 
Savoja  6 
FEe  ^Gn  allentava  il  buon  Innocenzo  i  fuoi 

li  Papa  pub.  fofpiri  per  rimettere  la  pace  fra  Principi  Cri- 
hncn'^  il       fìiani  ,    e  a  fin  d'impetrarla  colle   preghiere 
Giubileo,  e  da  Dio,  pubblicò  un  Giubileo  ,  a  cui   ag- 
i»K-tt  %[™(e  premurofiffime   lettere  ,   inviate   fpe- 
a  Loreto  .    talmente  a  Vittorio  Amedeo  ,  il  quale  le- 
ce in  quell'Anno  il  viaggio  di  Loreto,  non 
per  divozione  ò  come   portò   la  fama  ,   ma 
per  abboccarli  con  un  Miniftro  Francefe  tra- 
£  •£      veftito  da  Religiofo. 

^  ^  I  Veneziani  attediano  la  Fortezza  di  Dui  - 

l  Veneziani  zigno ,  infame  nido  de' Corfari  d'Albania  ; 
nuli»  ope-  ma  a  nulla  fervirono  i  loro  sforzi  ,  e  però 
rano      n\     convenne  ritirarfi .  Voleva  ancorai!  Molino 

24r 
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Era  azzuffai  colia  Flotta  nemica,  m  il  mezzo  Segniinfc 
olg.morto  Capitan  Bafsà  fuggì  fempre    il   com-  queft»anna. 
battimento  .  Così  fenza  alcun    vantaggio  le  COntra     ii 
la  pattarono  i  Veneziani  in  Levante  pertut-  Turco, 
to  quell'Anno  ,  con  gravi    lamenti  di  quel 
Senato,  veggendo  inutilmente  impiegati  tan- 
ti tefori  in  quelle  Parti .  m 

Pietro  Aleffiovitz  Zar  di  Mofcovia  ,  che    YKO 
incomincia  a  far  rifuonar  il  fuonome,pren-        f  f 
de  ai  Turchi  Afof  fui  Tanai ,  e  fa  lega  coli 
Imperadore  e  Veneziani  a  danni  del  comu- 
ne nemico. 

In  Ungheria  feguirono   folamente    aieune       y  X 
calde  fcaramuccie  ,  ove  terminò   la   vita   il        d  ^ 
Commettano   Generale   Heisler  ,   valorofa- 
mente  combattendo. 

Affai  curiofa  fu  la  Scena  ,  che  fi  rappre- 
fentò  fui  Teatro  del  Piemonte  nell'Anno 
prefente  .  Stanco  ornai  il  Re  Criftianiflimo 
della  guerra  d'  Italia  ,  tali  efibizioni  fece  a 
Vittorio  Amedeo  ,  che  entrò  fegretamente  EeS 
in  trattato,  in  cui  fu  abilito  ,  che  il  Re  &***** 
reflìtuifee  al  Duca  la  Sayoja,  Nizza  ,  Vii-  ™**  ± 
lafranca,  e  Pinerolo  ,  che  feguiffe  ih  man-  Francia  . 
tagpio  di  Maria  Adelaide  Principerà  di  Sa- 
voia con  Luigi  Duca  di  Borgogna  primoge- 
nito del  Delfino,  e  quattro  milioni  di  Fran- 
chi per  le  fpefe  della  Guerra,  e  per  li  dan- 
ni fofferti.  Comunicate  ai  Miniftri  dell'Al- 
leanza quefte  condizioni  per  la  pace  d'Ita- 
lia, e  la  fofpenfion  d'armi  già  (labilità, non 
r  accettarono  \  anzi  le  loro  Corti  fecero  de 
gravi  fchiamazzi,  efibendo  al  Duca  promef- 
fé  gagliarde  per  mantenerlo  in  fede  ,  ma 
nulla  giovò  ,  più  rimirava  il  Duca  i  iuot 
vantaggi  ,  che  quelli  degl'altri  .  Si  uni  fi- 
nalmente T  armata  Francete  colia  Savojar- 
da,  formando  un  efercito  di  50.  mila  Com- 
battenti. Ed  ecco  Generaliflìmo  il  Duca  di 
Tom.  IV.  O  o  Sa- 
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Segni  indie.  Savoja  dell'armi  Francefi  ,   quando  era  pri-  Era] 
ma  Generaliflìmo  dell'armi  Collegate  .    Involgi 
~  molte  Città ,  e  /pezialmente   in   Milano  fi 

udirono   acri    mormorazioni  contra  di    lui  , 
chiamandolo  traditore,  reo  di  nera    ingrati- 
tudine, ed  altre  villanie,  che  tralafcio  ;  ma, 
i  faggi,  e  i  Principi  dell'Italia  fecero  plau- 
fo  all'animofa  rifoluzione  dd    Duca,    fran- 
chi ornai  dell'  infoffribile  ed    ingiutta  avidi- 
tà de'Tedefchi  .   Ma  mentre  egli   era    alL' 
attedio  di  Valenza  ,   il   Governator   di  Mi- 
lano e  Plenipotenziario  dell' Imperadore  ac- 
cettarono la  proporta  neutralità   .•    con    che 
Y        tettò  (iabilito  di  evacuare  l'Italia  .    E   per- 
L'  Impera,  -ciocché  i  Tedefchi  ricufavano   di  partire  da 
dorè  accetta  un  Paefe  cotanto  loro  proficuo,  fu  con  venu- 
la neutrali-  to  dar  loro  300.  mila   doble  ,   compartendo 
tà  ,  alle  cui  qUeft0  aggravio  fopra  i  Principi    d'   Italia  , 
venSrpagal  cioè  75-  mila  Doble  al  Gran  Duca  di  To- 
re   gran       fcana  ;  al  Duca  di  Mantova  40.  mila  ^  al- 
fomma  d*     trettante  a  quello  di  Modena  ;   36.   mila  al 
oro  dagr     Duca  di  Parma;  40.  mila  ai  Genovefi  ;  al 
luham  .      Monferrato  25.  mila  ;  ai  Lucchefi  30.  mila; 
a  Guattalìa  5.  mila;  e  il  retto  agli  altri  mi- 
nori Vaflalli  dell'Imperio.  Tutto  fu  pagato 
con  piacere  lufingandofi  i  Principi   e  Popoli 
di   non  più  foggiacere   all'  inaudite  ettorlioni 
degl'Imperiali  .    Lo  fletto  Pontefice  (  tanto 
F         gli  premeva  l'ufcita  d'Italia    di  quella  Na- 
zione )  non  isdegnò  di  pagare  40.  mila  Scu- 
di, per  accelerarne  i  partì. 
Y  A  II  Conte  di    Martinitz    Ambafciatore  di 

Sconcerto  Cefare  a  Roma  ,  pretendendo  di  non  voler 
nato  a  Ro-  cedere  la  mano  al  Governatore  di  Roma 
wtnìft^  À   nella  Proceffione  del  Corpo  del   Signore  ,  e 

Jviiniitro   di  n.    r  r,,         ^      .0.„.     7 

Cefare  e  il  quantunque  quelli  fé  ne  attene/Te  dall  ìnter- 
Govemato-  venirvi  d'  ordine  del  Papa  ,  1'  Ambafciatore 
redi  quella  all'improvvifo  fi  fpinfe  fra  i  Cardinali,Dia- 
Clllà  •         coni  ,    pretendendo  di    andar   con  loro  dd 

pa- 


Cronològico  ec.        579 

Er»  pari.  Non  lieve  fcandalo  fi  fufcitò  per  que- Segni  indie, 
rol§  ito,  e  cagionò,  che  la  ProcelTione  fi  fer maf- 
ie, e  duraffe  per  quattr'ore  con  grave  inco- 
modo del  Papa,  che  portava  il  Sacramento. 
Non  feguì  per  ora  altro  maggior  inconve- 
niente, fé  non  che  >quel  Miniftro  continuò 
con  molto  orgoglio,  fino  a  renderli  intolle- 
rabile al  manfueto  Pontefice  . 

Rinaldo  d'Erte  ,  già  Cardinale,  poi  Duca        p  f 
di    Modena   fpofa    Carlotta   di  Branfuich  ; 
con  che  venne  ad  unirfi  le  due  linee  Efienfi 
d'Italia  e  Germania  procedenti  daAzzoII. 
e  divife  1'  anno  1070. 

Anno  di  Griffo  MDCXCVII.  Indiz.  V. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  7. 
di  Leopoldo  Imperad.  39. 

\6g7     In  efecuzione  del  trattato  ftabilito  fra   il    E  e  S 
Duca  di  Savoia  e  la  Francia,  la  Primogeni- 
ta d'elfo  Duca  fu  fpofata  col  Duca  di  Bor- 
gogna « 

Reftò  non  poco  amareggiato  il  Papa  per      p  Y 
un  Editto,  che  fece  affiggere  al   fuo  Palaz-      DifiTapod 
zo  PAmbafciator  Cefareo  d'ordine  dell' Im-  inforti  fra  a 
peradore  ,  in   cui  fupponendofi  molti  Feudi  ™S*  .  c 
imperiali  ufurpati  ,  ed  altri  ,  de'  quali  non 
s'era  prefa  da  gran  tempo  l'  inveftitura  ,   s 
intimava  a  tutti  1'  efibire  i  Documenti  per 
legittimare  i  loro  portelli ,  e  di  prenderne  P 
infeudazione .  Altamente  ferito  reftò  1'  ani- 
mo del   Pontefice  per  querta  novità  lefiva 
della  fovranità    Pontificia  .    Però  il  Santo 
Padre   con    altro   Editto   dichiarò   nullo  il 
Cefareo ,  e  fece  pattare  le  fue  doglianze  all' 
Auguffo  Leopoldo  ,  il  quale  umilmente  poi 
fé  ne  feusò. 

Il  Re  di  Francia  >  perchè   afpirava  forte 
alla  già  cadente  Monarchia  di  Spagna,  fece     £  *  1 
O  o    2  la         Wgg 
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Sigiti  ìndie,  la  pace  cogli  Alleati  .    Promife  al  Principe  Er 
Seguì  !a»a    <*' Oranges  di  nconofcerlo  per  Re  d'  Inghil-Voi 
ce   tra  la      terra  >  ed  abbandonare  il  detronizzato  Jaco- 
Francìa   e  ì  pò  Stuardo  ,  In  fatti  la  pace  feguì  a  Rifu- 
Collegati,     vich  .    Reftituì   egli   ampiamente  ie  Piazze 
occupate   alla   Spagna  ,   air  Imperadore  ,  a 
Lorena ,  al  Palatino  del  Reno  ,   e   ad  altri 
Principi  .    Grande    fu   il   giubilo  del  Santo 
Pontefice    e   per   la   pace  già  conchiufa  ,   e 
X  x       psr  avere  Federigo  Augufto  Elettor  di  Saf- 
ionia  profetata   pubblicamente   la   Religion 
Cattolica  :    il   che   fervi  a  lui   di   fcala  per 
falire  al  Trono  della  Polonia, 
y  y.  Il  Principe  Eugenio  Francefco   di  Savo;a- 

A      vien  dichiarato  dall'  Imperadore  Generali  fl> 
t    .f  e  .      mo  delle  fue  armi  contra   il  Turco  .    Egli 
Eugeni"0  dà  non  aveva  che  45.  mila  Soldati  Alemanni  „ 
yna  grande    II  Sultano  in  perfona  conduffe  il  fuo  poten- 
fcdm&tu    ai  te  efereito  ,  che  fi  trincierò  al  Tibifco,  Su- 
Turchi  .       però  il  Principe  i  fuoi  trincieramenti ,  e  pe- 
netrò nel  Campo  nemico, dove  immenfa  fu 
la  fhage  degP  impauriti  infedeli  ,  che  tenta- 
rono   colla   fuga  pel  ponte  di  fottrarfi  dalle 
fciable  Tedefche  ,  ma  imbarazzato  il  Ponts 
dalla  folla  ,  loro   chiufe  in  breve  il  varco  , 
Vi  reflarono  uccifi  ,  o  annegati  20.  ,  e  chi 
dice  30.  mila  Turchi  ,   fra   quali   il   primo 
Vifir,  l'Agà  de'  Gianizzeri  ,   e  17.  Bafsà  , 
Furono  prefi  72.  pezzi  di  Cannone,  6. mila 
Carrette  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra, 
26.  tra  Bandiere  e  Cornette ,  e  gran  bottino 
I  fecero  i  Soldati .  Il  Sultano  colla  tetta  balla 
fi  fuggì  a  Belgrado  .  Il  mirabile  fu,  che  fra 
Criftiani    mille   foli    furono  gli   uccifi  ,  ed 
altrettanti  feriti .  Voltò  pofeia  il  Principe  V 
armi  vittoriofe  addotto  alla  Bolfina ,  dove  prefe 
e  faccheggiò  molte  Piazze .  Quanto  faliffe    in 
alto  persi  gloriofaCampagna  il  nome  del  Prin- 
cipe Eugenio, ognuno  ki  può  immaginare. 

Ari 
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V  Armi  Venete  in  Levante  altro  non  fé-  Segni  indie 
cero  ,   che   tentar  di   combattere  fenza  mai       K  x 
poter  ridurre  le  Turchefche  ad  accettar  dad-        d  d 
doverola  sfida.  In  tre  fiti,  e  in  tre  diverti  tempi  n   Turco  fi 
venne  la  Veneta  Flotta  contra  l'Ottamana,  fugge  dai 
e  furono  anche  principiate  le  offefe  ,   ma  si  Veneti, 
vide   1'  aftuto   Capitan    Bafsà  _  Mezzomorto 
fempre  cedere  il  campo  ai   Criftiani  ,e  riti- 
rarli . 

Il  Sommo  Pontefice  Tempre  intento  .al  be-      £  Q 
ne  della  Chiefa ,  e  de'  fuoi  Popoli ,  adeguò    Azioni  no- 
un  fondo   confiderabile   per  fa  Miflìoni   d'  bili  del 
Etiopia,    giacente   nel    cuor  dell'  Affrica  ,  Santo  Pi- 
giacene gli  erano  ita  te  date  Speranze  di  ri- 
mettere di  nuovo  la  concordia  fra  que'^  Cri- 
ftiani feifmatici;  ma  intenzione  fin  qui  pri- 
va d'  effetto .  Liberò  ancora  i  fuoi  fudditi  da 
alcune  impofte  :  acquiilò  con  danaro  la  Cit- 
tà d'Albano  per  la  Camera  Appoftolica;  e 
comperò  il  Teatro  di  Tordinona  per  impe- 
dir le  recite  delle  Commedie. 

Non  fi  deve  tacere  ,  che   Pietro   AìefTio-     Onu 
vitz  Czar  di  Mofcovia  ,  Principe  di   (tra-  Viaggio  de! 
ordinarie   mafiìme,  prefe  a   viaggiare   inco-  g«< ài 
gnito,  ma   cognito  ,  quando  voleva  9   per     °      '*' 
imparar    l' arti   Europee  ,    e    fpeziaìmente 
quelle    della   Marinarefca    .  Comparve  fin 
Pruffia-,  Olianda,  Inghilterra  ,  e   a  Vien- 
na; e  li  era  già  difpofto  per   vifitare  1*  In- 
clita Città  di  Venezia   ,    fé   una   fedizione 
macchinata  da' fuoi  Popoli  barbari  contra  di 
lui ,  non  r  aveffe  corretto  a  ritoraarfene  m 
fretta  alle  fue  contrade» 


O  o    3  Anno 
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Segni  indie»-  Er 

Annodi  Crifto  MDCXCVIII.  Ind.  VI.  voij 
di  Innocenzo  XII.  Papa  8,. 
di  Leopoldo  Imper.  40». 

Quantunque  fotte  animato  l'AuguftoLeo- 16$ 
poldo  dal  Papa ,  e  dai    Veneziani   ad  ope- 
rare con  braccio  forte  contra  il  comune  ne- 
mico, flante  la  pace  feguita  colla  Francia, 
altre  idee  macchinava  intorno  ai.  Regno  di 
Spagna  ,    per  la    vacillante    fanità  del  Re 
Carlo  IL,  alla,  cui   fucceflìone  afpirava   e- 
gli  per  l'Arciduca  Carlo  iuo   fecondogenito, 
sì  perchè  retaggio  della   Cafa    d'Auftria,  e 
sì  perchè  la  Linea   Auftriaca   di   Germania 
era  chiamata  a  que'  Regni  dai  Teftamenti 
Y  X      de' precedenti  Re   dall'altre    Linee   di    Spa- 
g  g        gna.  Quindi  nacque  nelFAugufto   Monar- 
L'impera-  ca  di  pacificarli  colla    Porta    y  e   perciò  ii 
dorè  tratta    Miniftro  Inglefe  ne  fece   l'apertura   al    pri- 
H 2*ct  coli,  mo  Vifire  in Coflantinopoli  .   Il    piano  di 
ternana         quella  pace  fi  riduceva   ad   un   fol   punto  , 
cioè,,  che  tanto  Tlmperadore,  Veneziani 
Mofcoviti,  e  Polachi  ,   quanto   i  Turchi  , 
reltafiero  pofleffori   di   tutto  quello   aveano 
conquidalo  negli  anni  addietro .  Se  ne  mo» 
fìrò  pago  il  Divano,  e  per  confeguenza  fu- 
rono eletti   i   Plenipotenziari   di    tutte  le 
Potenze» 
Y  K  X        In  quefF  Anno  nulla  fi  operò  di   rilevan- 
dà        te  in  Ungheria   .   I    Veneziani  nel    Paefe 
nemico  attendevano    folamente    ad  efìgere 
contribuzioni,   fenza    mai   poter  indurre  il 
S  W       Capitan  Bafsà  ad  una  battaglia . 

T  Intanto  |fcorgendofi   vicina  la  morte  del 

p artaggio  Re  di  Spagna  ,  li   Gabinetti  di   Francia  , 

nmhj?di     °llanda>  e  Inghilterra,    fecero    un  parta.- 

spagna.        gl°  di  quella  Monarchia;   Al    Principe  È- 

lettorale    di  Baviera  i  Regni  di   Spagna  . 

Al 
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r.  Al  Delfino   per  ragione   della   Regina   fua  Segnile. 

lg.  Moglie,  e  dell' Avola,  Napoli  e  Sicilia  colle 
fortezze  porte  nella  Marenna  di  Siena  ,  ti- 
naie ,  e  fa  Provincia  di  Guipufcoa -A  Car- 
lo Arciduca  d' Auftria  il  Ducato  di  Mila- 
no. Ciò  fece  l'accorto  Gabinetto  di  bran- 
da per  tirar  dalla  fua  con  quello  fpaurac- 
chio  i  Miniftri  di  Spagna  troppo,  abbonenti 
da  ogui  divifione  de'  loro  Dominj . 

Il  Monte  Vefuvio  vomitò  sì  {terminata  A  a  n  n 
quantità   di   cenere,   che   fcnrò    1' aria  ,   e    *£•£ 
coprì  1  tetti  e  le  Piazze  di  Nàpoli   ali    al-  Vefuvio. 
rezza  d'un  piede.  Quindi  sfogò  la    fua  col- 
lera con  una  gran  pioggia   di  fa  (Ti.  ,   e   con 
cinque  fiumane  di  fuoco  „compo(te   di    ma- 
terie bituminofe  a  guifa  di  ferro   tufo  ,   per 
cui  e  Vigne   e   Palazzi    andarono   tutti   in 
rovina.  Un  altro   non    men   grave    flagello  n   *  £.JJ 
toccò  alla  Cittadella  di  Torino  ;  da  un  lui-  fcoppialo 
mine    venne    attaccato  il  fuoco  al    Magaz-  neilH  Citta. 
Zino  della  Polvere,  e  sì  orribile  fu  lo  fcop-  della  dì 
pio,  che  rovefciò  le  fabbriche    d'effa  Citta:  Torino. 
della  colla  morte   di    dodici    Ufiziali,   e  di 
4.00.  Soldati,  oltre  i  feriti.  Si   fcoffero  tut- 
te le  Cafa  della  Citrici  mobili  andarono  in 
pezzi  ;  e  s'  aprirono  le  Porte  delle    Chiefe . 
Il  danno  recato  da    quefto   accidente   fi  fe- 
ce afcendere  a  tre  milioni  di  lire. 

Anno  di  Grido  MDCXiX.  Ind.  VIL 
di  Innocenzo  XII.  Papa  9. 
di  Leopoldo  Imper.  41. 

1  X  K 
6qq    Finalmente  il  dì  26.  di   Gennajo  fu  (la-        g  g 
bilita  a  Carlovitz  una  Tregua  di   25.   An-  /in/™nt« 
Si   tra   P  Imperatole  e  il  Turco;  e  fegnt;  *  £££ 
ta  la  Pace  coi   Polacchi.    Carlo    Ruzzini  Vì^r^0. 
Plenipotenziario    della   Repubblica  Veneta  re  veneti, e 
differiva  di  acconfentire   ad  alcuni   punti  ;  il  Turco. 
Oo    4  ma 
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^gni  indie,  ma  i  Miniftri  d'Inghilterra,  Ollanda,  dell'  eì 
Imperadore  e  di  Polonia  ,  Spularono  effiVo 
la  concordia  per  la  Repubblica,  come  fi  po- 
tè ottenere ,  con  gloria  nondimeno  del  no- 
me Veneto,  fenza  però  fpecifkare  per  quan- 
to tempo  .  Per  queRo  accordo  recarono  i 
Veneziani  m  pieno  dominio  del  Regno  del- 
la  Morea  ,  coll'Ifole  di  Egina  ,  S.  Maura, 
di  Cartel  nuovo,  Rifano,  e  delle  Fortezze 
di  Knm,  Sing,  ed  altre  nella  Dalmazia  . 
Grandi  allegrezze  furon  fatte  per  ciò  in 
Venezia ,  e  in  Vienna  ,  effendo  reità to  Ce- 
fare  Padrone  dell'Ungheria,  e  della  Tran- 
filvania. 

T   y  Mafììmiliano   Elettor  di  Baviera   a   forza 

di   grandi  regali,  avendo   guadagnati  i  Mi- 
noril   di  Madrid  ,   Carlo    Re   dichiarò  nel 


fuo  Teftamento    Erede   della   Corona    Fer- 

dinr 

rapì 

dre 


dinando  fuo  Figliuolo.  Ma  che?    < 

rapi  Ferdinando  con  fommo  dolore  del  Pa~ 


y 

F  f 


L  Imperador  Leopoldo  marita  Giufeppe 
fuo  primogenito,  e   Re   de'j  Romani    colla 
Principefla  Amalia   di   Brunfvich  ,   Sorella 
della  Duchefla  di  Modena   ,   che    con   fu  a 
Madre   ne    tempi  prefenti   abitava  in  efla 
r/?rte  «M^ena,  ove  furono  fatte  fontuo- 
hl  ime  fede;  e  nel  trasferirli  poi   alla  volta 
della   Germania   ricevette  grandiosi   tratta- 
menti si  dal  Duca  di  Mantova,  come  dal- 
la  fplendidiffima  Repubblica  Veneta. 
Il  Re   Luigi   di   Francia   fece  premurofe 
a  a        manze  alla  Corte  di  Roma,  acciocché  fof- 
ÀflÙT  e   efamlnat0  iJ   Li^ro    delle   Mamme   de' 
n*re  S,i       fanti   ,    già   pubblicato  da    Monfignor  di 
P»P«  un       «nelon  Arcivefcovo  di   Cambrai  ,   in  cui 
Libro  di       furono  condannate    ventitre    Propo/ìzioni  . 
Monfigoor     Gran  lode  riportò  quei  dotti/fimo    Prelato, 
ai  Fenclon.  per  aver  con  tutu  um^  acccttat0   tf  s[^ 

di- 


S  F 
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Era  dizio  della  Santa  Sede,  e  ritrattate  fulPul-  Segni  indie. 
'ospito  le  fìeffe  Tue  fentenze. 

Maria  Cafìmira  della  Grange  ,  già  Mo-  u  u 
glie  del  Re  Giovanni  Sobiefchi,  e  Figliuo- 
la del  Cardinale  d'Arquien,  patta  a  termi- 
nare i  fuor  giorni  nelP  alma  Città  di  Ro- 
ma ,  ove  ricevette  diftinti  onori  dal  Ponte- 
fice, e  da  tutta  quella  Sacra  Corte. 

In  quefti  tempi  effo  Santo  Padre   conce- 
pi  il  grandiofo  dilegno  di  fecare  le   Paludi  ** 

Pontine  ;  ma  a  lui   tanto  di   vita    non  ri-  regolàrocMU 
màfe,  da  poter  compiere  si  gloriola   riiolu-  del  Sa[U0 
zione.  Si    applicò   eziandio   alla    correzione  padre, 
di  quegli  Ecclefiaftici,   che   in   Roma   non 
viveano  colla  dovuta  regolarità  di   coftumi; 
e  ne  ottenne  l'intento  .   Rinovò  una  ngo- 
i-ofa  Bolla  centra   il   ricevere    pagamenti  e 
regali  per  le  Giuftizie  e  Grazie   della  Sede 
Appoftolica  ,  'lòtto   pena   delle   più    gravi 
Cenfure.  Finalmente   confermò   un   decreto 
della  Congregazione  del  Concilio,   il   quale 
ordina  5   che  i   Parrochi   ne'  giorni  FefUvi 
celebrino  la  Santa  Metta  pel  Popolo. 

Anno  di  Grido  MDCC.  Ind.  VIIL 
di  Clemente  XI.  Papa  1. 
di  Leopoldo  Imperad.  42. 

I700     Diede  fine  al  fuo  vivere  Siiveftro  Valie-         K 
ro,  a  cui  in  quella  Dignità  fu  fotti  tuito 

Luigi  Mocenigo,  Doge  di  Venezia. 

Il  Sommo  Pontefice  non  potè  a  motivo 
di  varj  Tuoi  incomodi  di  fanità  aprire  egli  il      X  x 
Giubileo  in  queft'Anno,  che  fu  poi  cele-     <  Annodi 
brato    con  gran   concorfo    da   Pellegrini   cG*o. 
Popoli  accorfi   da  diverfe   parti   della   Cri- 
ttianuà  1  e  fpezialmente  da  Cofimo  III. 

de 
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S<S<ù  indie,  de' Medici,  che  incognito   portoffi    colà  ,  e  Er 
ricevette   dal    Papa  ,   oltre    l'averlo   creato  Voi 
^  8        Canonico  di  S    Pietro,  e  l'antica   Sedia  di 
S    Stefano  I    Papa  e    Martire,   che   pafsò 
<;  r        ad  arricchire  la  Catterdale  di  Pifa. 
T  W      iPlS?  la,  m£rre   dl   ordinando   Figliuolo 
nuovo,  r  k      C  n  d\  B£vlera>  tanto  fi  maneggiò  il 
F.rt.?g?a      Sj5bln"i°   dVFr,anrC1^   che   fece   fare  agli 
dei  Regni      .UJj£ B*M ,  e  Inglefi  un  altro  parteggio  del- 
dl  Spagna.    Ja  Monarchia  di  Spagna   .    Al  Delfino- da- 
vano Napoli,  Sicilia,  col  Littorale  ,   Fina- 
le,  Guipufcoa,  Lorena,   e  Bar;    in  ricorri- 
penfa  de  quali  al  Duca  di  Lorena  fi  dareb- 
be il  Ducato  di  Milano   .   I    Regni  poi  di 
Spagna  coli  Indie  air  Arciduca   Carlo.  Con 
quella  fina  politica  della  Francia   voleva  el- 
la occupare  l' intera    Monarchia   della   Spa- 
gna   .  Infanta  FAcourt    Ambafciarore    di 
trancia    tentava   ogni   mezzo   per    piegar  i 
Minlftrl>-  e  **  Re§ina  Marianna,  facendole 

7tllUn  ai^?'1^^10  in  lontananza, 
allorché  reftaffe  Vedova.    Il  Re   Carlo  pe- 
ro teneva  il  cuor  fuo  rivolto  Tempre  a  Car- 
lo feCondogenito  dell'  Imperadore  .   Ma  per 
quanta  fu  creduto,  il  colpo   maeitro   venne 
p  T       da  Kqma.  Imperciocché  feppero  i   Francefi 
.11  Pape  f*  cosi  ben  dipingere  al  Papa  i  pregiudizi  dell' 
piegare  il     Italia,  fé  tanti  Stati  andavano   in   Cafa  dr 
.•\3C2r  fe!;t  [oro.  Pa«icolari  ragioni,  che 
<ielb W    :\Pr§,      ii0rn fentlmen» i  e   ipedì  ordine 
eia.  ™  .L™^e   Portocarrero    Arcivefcovo  di 

Toledo  d  impiegare  i  fuoi  ufiz;  in  favore 
della  Cafa  di  Francia.  In  fatti  il  Portocar- 
rero P«la  al  Re  «  lo  perfuafe;  bramando 
però  egli  d  udire  il  parere  della  Sede  Ap- 
poitohca,  che  con  molti  Teologi  efamino 
il  punto  furono  giudicate  molto  fondate  le 
ragioni  della  Francia.  Pertanto  il  Re  Cat- 
tolico  fpiego   l'ultima  fua  volontà  ,  e  la 

fot- 
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fottofcrifife  ,  in  cui  dichiarò  erede  Filippo  Segni  indie. 
ra  Duca  di  Angiò>  fecondogenito  del  Delfino; 
,lg,a  lui  foftituendo,  in  cafo  di  mancanza  ,  il 
Duca  di  Bery  terzogenito ,  e  a  quelti  1  Ar- 
ciduca Carlo ,  e  dopo  quelle  linee  il  Duca 
di  Savoja  .  Stavano  intanto  addormentate 
le  Potenze  Marittime  pei  partaggio  già  lat- 
to :  e  l'Imperadore  fi  teneva  in  pugno  la 
Spagna  pel  Tuo  Figliuolo  Carlo,  per  le  lu- 
finghe  del  Miniftero  ^pagnuolo.    Mancò  in  T 

fine  di  vita  il  Re  Carlo  IL    nel   dì    primo    Moate  del 
di  Novembre  :  Principe  d'ottima   volontà,  ^  *-*1 
e   di  rara   pietà   j    ma   per  le  fue  ìndiipo- 
fìzioni    regnavano  più    di    lui   i   Miniftn  „ 
Nel  Conlìglio   di   Francia  non   mancarono 
difpute,  pretendendo  i   più   Saggi    ,   che    li 
dovette    ilare   al  partaggio  ,  per   eflere   più 
vantaggiofo  alla  Corona  y  ma  il    Re   volle 
appoggiarli  al   Teftamento   per   la    gloria  , 
che  al  fuo  Sangue  veniva  ,  e  deprelfa  con 
ciò  la  Gala  d'Auftria    .    Perciò   nel  dì  16.        S  T 
di   Novembre  Filippo    fu  riconofeiuto   per        u  u 
Re  di  Spagna  in  Parigi,  e   in    Madrid  ,  e        II  Redi 
fi  portò  colà  a  prenderne  il   poffetto  ;   cosi  *™™e» 
fu  fatto  in  Italia  ,    e  in   Fiandra  .  Storditi  j;o(Teffo   dei 
jimafero  l'Auguito  Leopoldo ,   il  Re  d   In-  Regni  di 
ghilterra  ,  e  F  Ollanda ,  per  un  avvenimento  spagna . 
sì  contrario  ai   loro  defiderj   ;  e   maffima- 
mente  gP  Iglefi  e  Ollandefi  forte  s'irritaro- 
no  ,    per  vederfi  così   fonoramente   burlari 
dall'arti  de'Francefi   ;  che   perciò    ad  altro 
non  penfarono  che  alla  guerra. 

Il  Papa  dà  fine  ai  giorni  fuoi  ;  e  ben  me-       ^  x 
rita   benedizione   la   fua   memoria   per   tut-     Morte  di 
ti  i  fecoli  avvenire .   Fabbricò  1'  Edilizio  di  pap*  inno» 
S.  Michele   a  Ripa  ,   per  far  ivi  lavorare  1  cenzo  xil 
fanciulli  ed  invalidi  quettuanti  ,   che   fu  poi 
ampliato  dal  fuo  Succettore.  In  Roma  pure 
erette  il  magnifico  Palazzo  di  Monte  Cite- 
llo 


F  I 
e  e 
u  e 
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s«g»i  Mìe.  rio  per  li  Tifai  de'  Notai,  e  Giudici  .  Cosi  Eri 
Ftt     J»  %*».  d"  Terra,  e  quella  di  Ripa  g^M 
de.  Era  pieno  di  manfuetudine,  di  umiltà 

Klff-'  6,  d'  ??.,,e  alrre  virtudi  •  »  Pub! 
„  blicò  inoltre  il  Santo  Padre  un'Editto  fot- 
„  tofcntto  da  tutto  il  Saero  Collegio,  fa  cui 
»  vietava  ai  Pontefici  l'arricchirei  lóro  Pa- 

"  Te'nTnr  dfh,  Chiefa  •    «binando  , 
»  che  nel  follevar  le  loro  indigenze  olTervar 

"  vSf  en  qUel,a  rt  '  ch*  «nervata  " 
„  crebbero  con  perfone  ftraniere .  Inforta  poi 
„  ellendo  una  cur.ofa  difputa  intorno  all' 
"  ìlf\nS  fe"  ?7*ine  de'  Carmelitani"  che 
"  £  FI,y  ,6Va  dl[ce?dere  fin  dai  Profeti  Elia 
"  H?  51  fe°'i  Vletò/0"0  Pena  di  Scomunica 
»  di  più  parlarne  «.  Entrati  i  Cardinali  nel 
Conclave  cadde  .la  elezione  nel  Card  ina  e 
Francesco  Albani  da  Urbino  d'  anni  or- 
degno (oggetto,  sì  per  l'integrità  de' fuoi  co- 
ltami, e  per  l' elevatezza  della  fua  menu ™« 
x  me  per  la  letteratura ,  affabilità ,  e  e"  fefia 

A  x  Spiegate  a  lui  l'intenzioni  de'  Sacri  E  e  to! 
ri,  proruppe  in  ifeufe  della  fua  inabilità  ,  e 
m  lagrime,  avendo  egli  combatuto  per  tri 

alpira  al  Triregno  per  timore,  che  nella  di- 
lazione fi  cangi  penderò.  Né 'arrivò  ad  ac 
cenare,  fe  prima  non  fu  convinto  da'  Teo- 
logi, 1 1  quali  foflennero,  lui  tenuto  ad  acco- 

rn^  feA°C>  di  Dio>  ^indi  prefe  egli 
il  nome  d.  Clemente XI.  Papa  d/urbino. 

Anno  di  Crifto  MOCCI.  Indiz.  IX. 
di  Clemente  XI.  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imperad.  45. 

„,^ÌraV\SÌa  a  Sa-nt0  Padre  'I  «ero  tem-1701 
potale  ,  che  minacciava  T  Europa   tutta  ,  e 
perciò  mite  ln  moto  tutto  il  fH0  zelo,  e  la 

fin- 
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ra  fìngolar  fua  eloquenza ,  per  efortar  i  Princi-  Segni  ;n$c 
lg  pi  ^Criftiani  alla  pace  ;  ma  predicò  ai  fordi . 
Né  mai  volle  accordare  1'  Inveftitura  dei  Re-  *    ^ 

gni  di  Napoli,  e  di  Sicilia  al  novello  Filippo  ga  i»  iSveftil 
V.  Re  di  Spagna  ,  ne  all'  Imperadore  ,  per  tura  dei  due 
quante  iftanze  a  lui  fodero  fatte,  e  fino  del-  Regni  all' 
le  minaccie  dai  Francefi,  e  Spaguoli .  Imperadore 

I  Francefi  con  varie  promette  tirano  a  sé  J.™  Fr*n" 
1'  Elettor  di  Baviera  ,  eh'  era  al  governo  del- 
ia Fiandra.  Rivolfero  nello  fteflb  tempo  le    o£ey 
Jor  batterie  al  Duca  di  Savoja  ,  e  loro  riu-      j  prancefi 
feì  di  unirlo  alle  Corone  di  Francia,  e  Spagna  unifcono  a 
colla  convenzione  ,   che  Filippo  V.   prende-  sé  il  Duca 
rebbe  in  Moglie   la  fua  fecondogenita  ;   eh'  di  Savoja, e 
egli  farebbe  GeneralifTimo  dell'Armi  Gallif-  "  JjJJJ  di 
pane  ,  e  che  riceverebbe  mentalmente  50.    aviera  ' 
mila   feudi   pel    mantenimento   di   8,  mila 
Fanti ,  e  2500.  Cavalli .  Spedirono  eziandio 
a  Venezia  il  Cardinale  d'Efte  per  trar  in  le-      ^  & 
ga  quella  Repubblica  ;  ma  il  faggio  Senato, 
che  ne  fapea  più  di  lui  ,   volle  mantener  la 
neutralità.  Guadagnò  bensì  il  Cardinal  ad- 
detto Ferdinando  Duca  di  Mantova ,  il  qua-     H  h  S  _ 
le   in    virtù  del   concordato  ricevette   nella     il  Duca  di 
Città    prefidio  Francete  ,    quantunque   eri-  ^''J 
dalle  da  per  tutto  ,   che  gli  era    (tata  uiata  Francef1# 
violenza,  fenza  però  che  alcuno  glielo  cre- 
dette. 

Intanto  il  Catinat  ,  ricevute  eh'  ebbe  le 
truppe  Francefi  ,   andò  a  poftarfi  ali'  Adige 
per  impedire  il  palio   ai  Tedefchi  .    Ma  il      ~ 
Principe    Eugenio  ,    Generale    di   Cefare  ,       *  pri^ci- 
veggendo  imponìbile  il  cammino  della  Chiù-  pe  Eugcnj<>" 
fa  ,   col  1  urne    del  Co:   Vello   Vicentino  ,  cala  in  Ita- 
che  fu  poi  bandito  dai  Veneti  ,  fi  aprì  per  lia. 
le  Montagne  delVeronefe,  e  Vicentino  una 
nuova  ftrada ,  e  all'  improvvifo  comparve^  ai 
piano .  Il  General  Palfì  pafsò  il  Fiume  di  fot- 
to  a  Legnago  3  e  i  Francefi  fi  ritirarono  .     T  S  T 

Segui- 
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Segai  indie.  Seguito  pofeia   un   fatto   caldo   a   Carpi  fui  Er 
e  e         Veronefe  ,    e   di   là  sloggiati    i    GallifpaniVoI 
IGallifp».  jon    molta    perdita,    fi  riduffero   di  là    dei 
ni  dopo  un  Mincio  ,    che  inoltre  valicato  dall'  intrepido 
fatto d  arm,  Principe,  prefe  Caftiglion  delle  Stivere,Sol- 

£i%\rZl  tferr -> e  cfH  Giuffrè  '  mettendo  2  «h 

u  tnbuzione   lo   Stato   di  Mantova  ,   per   cui 

comincio  a  provare  quel  Duca  gli  amari  frut- 
ti delle  lue  fconfigliate  rifoluzioni .  In  que- 
llo fra    tempo   il  Villeroy, desinato    al   co- 
mando dell  Armata  Francefe,  fuperiore  qua- 
S  d  d      g  de    doppio  della  Tedefca,  volle  affrontar- 
li villaroy  li  col  nemico,    e  ordinò  la   prefa  di  Chiari 
Chiarì™  • l  BI.efclano  >  do™  erafi  trincierato  il  Prin- 

cipe Eugenio  ;  ma  fenza  potere  sforzar  que' 
ripari, fu  corretto  a  prendere  la  ritirata,  col 
laiciar  ivi  tre  milaFrancefi  tra  morti,  e  fe- 
riti ,  e  pochi/lìmi  degl'  Imperiali ,  riportando 
ieco  un  buon  documento  di  non  far  più  tan- 
te fparate,  fìccome  egli  fece:  con  che  s'im- 
padronirono i  Cefarei  di  Guafìalla,  (Miglia, 
Ponte  Molino,  Mirandola  ,   Caneto     Mar- 
YddHh  caria,  e  di  altri  luoghi;  e  con  ciò  il  Man- 
tovano venne  quafi  tutto  in  lor  potere . 
A  a  K         lì    Cardinale    Grimani    Veneto  fomenta 
una  follevazione   inforta   in  Napoli  a  favor 
dell'  Imperatore  ;    ma   che  retto   ben  predo 
difTipata  dall'armi  Spagnuole  colla  morte  dei 
principali  follevati. 
Y  W  Fu  fottoferitta   all'  Haja   dai   Minittri   di 

?  f  f  Cefare,  del  Re  della  Gran  Bretagna,  e  dell' 
mLieSVr°n'  OIlanda  una  Lega  offenfiva,  e  difenfiva  con- 
cia. tra  la  Francia  ;  la  onde  ognuno  fi  diede  a 
preparar  gli  arnett  per  ufeir  in  Campagna 
nell'Anno  appretto  .  Ma  né  pur  dormiva  il 
ReCrittianiflìmo,  e  de' mirabili  preparamen- 
ti fece  anch' egli. 

E  e  T      •  Seguì  in  Torino  J°  ftofalizio   della  Prin- 
x,e         cipeffa  Maria  Luigia,  fecondogenita  del  Du- 
ca 
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|  «a  di  Savoja  col  Re  di  Spagna  Filippo  V. ,  Segni  indie, 
ged  ella  in  appretto  fi  mife  in  viaggio  per  pai- 
fare  colà . 

Anno  di  Crifto  MDCCII.  Indiz.  X. 
di  Clemente  XI.  Papa  3. 
di  Leopoldo  Imperaci.  44. 

2     Filippo  Re  di  Spagna  paffa  a  Napoli,  ac-      T  A  a 
colto  con  fontuofifììmi  apparati  ,   e  fegni  di     Filippo  V. 
gioja  da  quella  Nobiltà      e  Popolo  ,   a  cui  "fjjg; 
compartì  tante  grazie  il  benefico  iuo  cuore,  ^apoij. 
che  partì  poi  di  colà  amato ,  e  adorato  qua- 
li da  tutti  .   Gli  fpedì  in  tal  congiuntura  il 
Pontefice    il    Cardinal  Barberini,  come  Le-  p 

gato  a  Latere,  ad  anelargli  il  fuo  paterno 
affetto ,  e  a  prefentargli  de'  fuperbi  regali  *, 
che  perciò  f  Ambafciator  Cefareo  fi  allon- 
tanò da  Roma  o  Y 

Bolliva  intanto  nella  Sacra  Corte  la  gran       A  x 
controverfia  de'  Riti  Cinefi  ,  quindi  determi-        «  J? 
nò  il  prudente  Pontefice  per  ben  chiarirli  de'  To„r°nn0un8  fl 
fatti,  d'inviar  alla  Cina  il  celebre  Monfignor  porU  nem 
Tommafo  di  Tournon  Piemontefe,  che  con  Cina. 
titolo  di    Vicario  Appoftolico  ,  e    portante 
feco  molti  regali  per  quell'  Imperadore  ,  of- 
fervaffe  ciò ,  eh'  engeffe  correzione  ,   con  fa- 
coltà di  rimediare  a  tutto;  che  poi  egregia- 
mente foddisfece  alPalfunto  fuo.  YFf 

Il  Principe    Eugenio  ottenne   a   forza  di        ^  d 
minaccie  dal  Duca    di   Modena    di   metter     u  prjnci- 
prefidio  nella  Fortezza  di  Brefceìlo  ,  ed  oc-  pe  Eugenio 
cupo  ancora  molte  Piazze  nel  Ducato  di  Par-  tenta  in  dar. 
ma;  Ma  quello,  che  fece  grande  firepito  in  "  dJe;°£c_ 
quelli  tempi  fu  la  forprefa  ideata  dell'  inde-  J^ona 
fefìfo  Principe ,  il  quale  tentò  per  via   di^  un 
condotto  ,   che  pattava  fotto    la  cafa  d'  un 
Parroco  indicatore  ,  la  forprefa   di  Cremo- 
na, ove  era  acquartierato  ilVilleroy.  Spin- 
ge 
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Segni  Indie,  fé  di  notte,  p?r  il  condotto  alcune  centina-  Erj 
ja  di  Granatieri,   e  bravi  Ufìziali ,    che  gli  Volg. 
aprirono   due  Porte  ,   per  cui  entrò   il  grof- 
fo  degli  Alemanni  ;   ma  (vegliati  i  France- 
e  e        fi  ,   ne  fu   fatto  un   crudo  macello;.    Dalla 
5         parte  Cefarea  700.  furono  gli  uccifi ,  e  400. 
li  ville-    rimarti  prigioni  ;  dalla  Ftancefe  più  di  mil- 
roy  rimana  le  uccifi ,  e  500.  prigioni ,    fra  quali  il  Vil- 
prgione.      leroy  ,   ed  altri   non   pochi    Ufìziali,    ed  il 
Principe  fu  corretto  a  ritirarli  con   fua  glo- 
ria . 
ST  dd        Ingolfatoti   V  Efercito  Gallifpano   fino   a 
Y         50.  mila  armati ,    il  Duca  di  Vandomo  ne 
Il  Princi-  vjene  ai  comando;  ed  il  Principe    fi  fortifi- 
ca fi  forti.  ca  dalla  banda   dd  Serraglio   di  Mantova  , 
t£iX       munì  Borgoforte  ,   e  formò  di  qua    e  di  là 
da  Pò  un  ben  munito  accampamento. 
TCc  ^el  mefe   di  Giu§no  imbarcatofi   il   Re 

il  Re  di    Filippo  fece  la  fua  partenza  da  Napoli,  indi 
Spagna  paf-  pafsò  a  Livorno,  fuperbamente  regalato  dal 
fa  a  Milano.  gran  Duca,  polcia  al  Finale,,  e  venuto  ad 
Acqui   nel   Monferrato ,.  ebbe   la  vilita   di 
Vittorio  Amadea  Suocero  fuo,   e  con  gran 
pompa  fece  la  fua  entrata  in  Milano. 
S  Y  In  quefto  mentre  i  Francefi  forprefero  un 

e  e        corpo  di  Cavalleria  Alemanna  a  Santa  Vit- 
I  Francefi  toriay  ove  600.  Tedefchi  rimafero  tra  mor- 
battono  la     ti  |  e  prigioni ,  lafciando   in  balìa  de'  vinci- 
Tedefw         tori  ìl  Ba§a§lk)>  H*  Stendardi,  due  paja  di 
Timbali,  e  cento  cavalli.  S'impadronirono 
F  f       inoltre   i  Francefi  di  tutte  le  Città  ,  e  Ga- 
li Duca  di  {Iella   del  Duca   di  Modena  ,   il   quale   con 
Modena  va    tutta  fa  fua  Corte  fi  portò  a  Bologna .  Que- 
a Bologna.    ^  progrefo  dell'  Efercito  Francete    obbliga- 
rono il    Principe   Eugenio   a    ritirar   le  fue 
Truppe  dal  Serraglio  il  ed  accudire  al  di  qua 
da  Pò  ,  fu  i  di  cui  argini  marciando  il  co- 
S  T  Y    raggiofo  Principe ,    andò  a  trovare  i  Gallif- 
e  e       pani,  dove  diede  principio  ad  una  fiera  bat- 
taglia, 
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Er,  taglia  ,  nella  quale  combattendo    amendue  scgnii-di* 
o'Scon  gran  bravura   ed  eguale  mortalità  ,   re-      Ba[t!5,ia 
ito  indecifa  la  vittoria  ,  col  far  però  1  l~£r  ind.cif»  «» 
forei  molta  preda  ,   quantunque   menot.  di  «»<>« 
numero,  a  cui  pofcia.ra   tolta  Guaita  Ila,  e  T*.fch.. 
coufegnata  al  Duca  di  Mantova .  Fatta   a 
gran  preda,  il  giovine  Re  Filippo  fé  oetor- 

nt>Doporilo8fpa'ventofo  Tremuoto  dell'  Anno       A  a 
1688.  un  altro  ne  fuccedette  nel  preferite  al-        I  1 
la  Città  di  Benevento  ,  che   rovefciò  buo- 
na parte  della  Città  balla  ,  in  cui  rimafero 
sfracellate  25®-  perfone  .  Anche  te  Citta  d 
Ariano,  Grotta,  ed  altre,  ebbero  di  che  pia- 
gnere, perchè  quafi  interamente  diltrutie. 
•"il   Re  Guglielmo  *  Inghilterra   da;  fine         W 
ai  giorni   fuoi,  e  fu   di  poi  alzata   al  Tro-     *JJ 
pò  la  Principeffa  Anna  ,  Figlia  del  già  de- 
fonto  Jacopo  IL,  e  Moglie  di  Giorgio  Prin- 
cipe di  Danimarca ,  la  quale  con  più 1  ardore 
incitò  quella  Nazione  a  danni  della  C afa  di 
Borbone,  ed  inviò  per  Generale   de»  Armi 
Britanniche  ne'Paefi  baffi  il  Co:  di  Marito- 
rough  ,   col  cui  valore  fi  mofirb  poi  fempre 
collegata  la  fortuna..  w  T 

L'Armata  Navale  Anglollanda  approdò  a      W  T 
Cadice,  dopo  un  immenfo  danno  recato  al-        M 
le  Colie  della  Spagna,  dove  entrati  gli  An-  ^hflg 
olollandi  diedero  il  facco  alla  Terra,  alpor-  p,dron;fco. 
bandone  qualche  milione  ,  con  afpre  doglian-  BaieG>U*. 
„  de* Mercatanti  Itranieri .  Ioquefto  tempo  jdM» 
" piarono  dall'America  iGaleon.  Spagnuo-  h  «* d 
li  carichi  d'oro,  d'argento,   e  *.  vttie ,«£  me  v  . 
ci,  fcortati  da' Vafcelli  Francefi  .   AH  udire- 
te difavventure  di  Cadice ,  fi  nomarono  nel 
Porto  di  Vigo  in  Galizia .  Colà  accorfa  la 
Flotta  Anglollanda,  ruppe  le  catene  del  Por- 
to   Alquanti  di  que' Vafcelh ,  e  Galeoni  ri- 
marrò  incendiati  ;    lo  fterminato  valfente 
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«%*«  indie,  parte  fu    refugiato  a  terra  ,   parte  venne  in  Era 
poter  de' nemici  ;   fette  Vafcelli  ,   e  quattro  VolS' 
Galeoni  falvati  dalle  fiamme,  mutarono  Pa- 
droni. Gran  flagello,  gran  perdita  fu  quella. 

Anno  di  Crirto  MDCCIII.  Indi?.  XI. 
di  Clemente  XI.  Papa  4. 
di  Leopoldo  Imperad.  45. 

a 

11  ii  Ebbe  principio  queft'Anno  ccn  una  inon- 17°: 

inonda-     dazione  del  Tevere  in  Roma   ftefla  ,   a  cui 
z!ot»e  dei      terme   dietro   un    fiero   Tremuoto  .    Norcia 

Tevere  •  e  i>      h-  '  r  <    '• 

gran  afelio  G0"e  Terre  contigue  li  converti  in  un  muc- 

del Trerouo-  chio  di  pietre  ;  così  Spoleti,  Rieti,  Chietì, 

to.  ed   altre   Città   patirono   gravitimi   danni  . 

Civita  Ducale  redo  fubbiflata  cogli  abitanti „ 

Fu  créduto,  che  ne' fuddetti  luoghi  periterò 

F  T        circa  30»  mila  perfone . 

L^Arcidu.      Perchè  Leopoldo  Augufto,  eGiufeppeRe 

ea  Carlo  ?f-  fè  Romani,  cedettero  all'  Arciduca   Carlo 

ìoTi  Re"di  °§ni  *or  d*ritt0  ^°Pra  *a  Monarchia  di  Spa- 
Spagna.    *   gna  ,  quindi  egli    aflunfe   il  titolo  di  Carlo 
F         HI.  Re  di  Spagna  .   Dal  Pontefice  poi  fu 
proibito,  che  il  Ritratto  di  quefto  nuovo  Re 
pubblicamente  fi  efponefTe  nella  Chiefa  Na- 
5  Y       zional  de' Tedefchi  in  Roma. 
d  d  II  tìuca  di  Baviera  s' ifnpoffefla  d*  Ifpruch . 

inutile  Penfava  il  Vandomo  di  toccar  la  mano 
attenta todel  al  Bavaro5  che  perciò  fi  mofle  egli  col  fuo 
Vandomo.  efercito  verfo  il  Trentino  ,  marciando  per 
Montebaldo  ,  e  per  le  Rive  del  Lago  di 
Garda  >  coli'  impoflefiarfi  di  Brentonico  , 
Arco,  ed  altre  Cartella.  Sì  portò  finalmen- 
te dopo  molte  fatiche  a  villa  di  Trento  , 
ma  fi  oppofero  i  Trentini  ai  fuoi  avanza- 
menti. I  Tirolefi,  nemici  antichi  de' Bava- 
ri  ,  li  temperarono  in  guifa ,  che  fu  corret- 
to l' Elettore  a  luiràrfi  nel  fuo  Paefe;   e  il 

Van? 
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%  Vandómo,  con  maraviglia  di  tutti,  ritornò  Segni  i*di» 


Volg.ben  fpelazzato  in  Italia. 

Vittorio  Amadeo  mirando  di  mal  occhiò 
la  gran  potenza  Francefe  in  Italia  ,  con 
pregiudizio  di  lui  e  de' Tuoi  Stati,  non  voi-  y 

le,  che  le  fu  e  Truppe   andalfero  fui    1  ren: 
tino  .   Sospettando  per^  ciò  il  V  andomo  di      fJ  Duca  d| 
qualche  novità,   ritornò  in  Italia  ,  ove   di-  SaVOj&  ab- 
farmò  e   fece   prigioni   tre   in  quattro  mila  bandona  i 
Savoiardi.  Irritato  il  Duca  per   quefta   ìm-  Francefi»» 
penfata  violenza,  fi  collegò  coi  Cefarei;    e  fiumfee  * 
allora  Francia  gli  dichiaro  la   guerra  .   Per  Celar*. 
quefta  Lega  fu  prometto  al  Duca   dali  lm- 
peradore  il  Monferrato  >   Alexandria  ,   Va- 
lenza, Valfefia,   e  la  Lomelina  y  e   le  Po- 
tenze  Maritime  promifero    a   lui  80.  mila 
Ducati  menfuaìi .  Intanto  il  Co:  di  Starem- 
bergh  valorofo  Generale  diCefare,  cheerafi  Y 

poftato  con  dieci  mila  Fanti,  e  quatrro  mi-  d  d 
la  Cavalli  fui  Modone,  e  Mantovano,  ten- 
tò un'arditilfima  imprefa ,  cioè  con  marcie 
sforzate  prendendo  il  cammino  alla  volta 
del  Piemonte  nel  rigore  del  verno  ,  dopo 
fuperati  tutti  gli  oracoli,  s'unì  al  Duca  di 
Savoja  con  grande  di  lui  coniazione,  che 
per  ciò  riportò  il  plaufo  di  tutti. 

Riufcì  in  queft'Anno   alle  Potenze  Ma-      \y  Y 
ritime  ,   e    all'  Imperadore   di   trar   feco  in         f  f 
Lega   Pietro   II.   Re   di    Portogallo  ,   colla     Lega  col 
fperanza  di  detronizzare    il  Re  di  Spagna  ,  Portogallo 
al  qual  fine  creduto  fu  neceifario,  che  f  Ar-  ^/^  ^l' 
ciduca  Carlo,  paflatfe  in  perfona    cola  .    Per  verfoUSp4. 
tanto  quefto  affabile,   e  piiifimo  Principe  ,  gna. 
prefo  congedo  dagli  Augufti  lagrimanti  fuoì        u  u 
Genitori ,  fi  mife  111  viaggio  alla  volta  dell' 
Ollanda  » 

Prefero  in  queft1  Anno  i  Francefi  Brifac ,    SWdd 
ricuperarono  Landau ,  diedero  una   rotta   ai        e  e 
Tedefchi  fotto  elfo  Landau;   e  all'incontro 
P  p     2  gli 
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£«gni  indie,  gli  Anglollandi  s*  impadronirono    di  Bona  ,    Eri 
Huy,  e  Limburgo.  Voifii 

Anno  di  Crifto MOCCI V.Indii.  Ind.XII. 
di  Clemente  XI.  Papa  5. 
di  Leopoldo  Imper.  46. 

Veggendofi  il  Duca  di  Modena  fi  oppref-  1704 
jr  f  fo  dai  Francefi  ,  che  fignoreggiavano  tutti 
j?  i  fuoi  Stati  ,  fi  portò  incognito  a  Roma 
per  implorare  i  paterni  ufuj  dei  Sommo 
Pontefice  ;  ma  non  altro  in  fine  potè  otte- 
nere, che  una  pendone  di  dieci  mila  doble. 
Ma  alle  fue  difavventure  fi  aggiunfe  la  de- 
molizione della  fua  Fortezza  di  Brefcello  , 
fatta  dai  Parmigiani  .•  tanto  puntò  il  Duca 
di  Parma  per  levarfi  quello  (lecco  dagli  oc- 
chi . 

Quantunque  i  troppo  indeboliti  Tedefchi 
occupaffero  la  Mirandola,  Revere,    e  Orti- 
glia,  pure  convenne   loro   ritirarfi   in   queit' 
Y  S       ultima  Terra,  fortificando   varj  polli   fotto 
e  e        Legnago  negli   Stati   della   Repubblica  Ve- 
I  Tedefchi  neta#   £)i    ]a   dal    Pò   (lavano   i   Francefi  , 
fono  rotn     cannonancj0  incefantemente  Origlia  nel!1  ca- 
cai Francefi,         n  i\/r  rr  r  i 

e  paff.no  i    P°^a    riPa  •  Ma  pattato   legatamente   quel 
rimarti  fui    Fiume,  diedero  addotto   agli   fpenfierati  Te- 
Trentino,     defehi,  che  tofto  fi  fuggirono,   lafciando   in 
man  de' Francefi  il  loro  bagaglio.  Fu  camion 
quello  colpo,  ch'eglino   pofeia   abbandonaf- 
y  p      fero  tutto  ,  e  andalfero  a  metterli   in   falvo 
fui    Trentino  ;   prorompendo   la    Corte    di 
Vienna   in  efeandefeenze   contra    i  Minillri 
del  Papa  per  quello   fatto  ,  e    pretendendo 
ella,  che  lo  delio  Pontefice  avelie  dato  ma- 
no ai  Gallifpani,  per  cacciar   di  colà  le  fue 
truppe  .   Da  che  (ì  trovarono  gli    Alemanni 
rinforzati  da  alquante  milizie  ,   calarono    di 

nuo- 
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'tH  nuovo  nel  Brefciano,  fortificando  fi   a  Ga-  segni  india. 
Voig.  vardo,  Salò,  e  in  altri  Luoghi. 

Cadde   allora   in   penfiero   ai  Francen   di 
parlar  alto*  e  di  obbligar  la  Repubblica  ve-        $  K 
neta  ad  impedir  la  calata  e  la  dimora  delle      i  Fra.^f 
Soldatefche  Alemanne  ne'fuoi  Stati.  E  per-  mì»»cc>a»o 
ciocché  la  Repubblica  rifpofe   con   non  nftr  [\K^1; 
nore  coraggio,  e   vieppiù   rinforzò   1   prelid)  a   gu-  prettrf 
delle  fue  Piazze  :  allora  il  Vandomo,  tra-  dono  var, 
tello    del  Duca,  per   forza   entrò   in  molti  Luoghi. 
Luoghi,  e  fece  altre   infolenze   alle  Venete 
Contrade»  . 

Quanto  al  Piemonte  j  rinforzato  il  Duca 
di    Vandomo    da    gran   copia   di  Francefi  , 
imprende  l'attedio   di  Vercelli  ,   che   quan-      s  Ee 
tunque  prefidiato  da   fei  mila  perfone .  ,   non        d  d 
fece,  che  una  mifera  difefa  ,  e   la  Cini   li      \  F;»nce<* 
arrendè  colla  prigionia  di  tutto  il  Prelìdio  ,  prendono  al 
e   colla   demolizione   di   tutte   le    mura  ,   e  Duca  moke 
fortificazioni.   Calato  intanto  il  Duca  della  ?»«»•- 
JFogliada  dal  Delfinato  con  dieci  mila  com- 
battenti, prefe  Sufa,  la  Brunetta,  e  il  For- 
te di  Catinàt  ,   che  poi  unitofi   col  Vando- 
mo, loro  fi  arrendè  Jurea ,  e  Aofta.  Ma  1 
infaticati  Vandomo  al  dispetto  della  Cagio- 
ne fi  avvisò  d'imprender  f  attedio  anche  di 
Verna,  polla  fui  Pò  fopra  un  dirupato fai- 
fo,   e  creduta   qùafi   inefpugnabile  :    attedio 
memorabile  per  le  incredibili  offefe   e  ditele 

ivi  fatte.  **."■,.•'** 

Mancata  di  vita  laDnchefla  di  Mantova, 
Moglie  di  Ferdinando  Duca,   Principetta  di       H  ^ 
gran  pietà  ,  carità,  e  pazienza,  volle  paflaf    n  Duca  a 
eeli   alle   feconde  Nozze   con   Sufanna  tiri-  Mantova  fi 
thetta  di  Lorena,   Principefla  dotata  al  Wf  ™^ 
ri  di  beltà,  che  difaviezza,  che  fu  poi  fpo-  ™a  Lor* 
fata  in  Tofcana  .    Ma  il  Duca  ,  che    aveà 
logorata  la  fu  a  falute   ne'  pattati    diiordsm  , 
ile  pur  trattecele  da  quella  degna  Principefla .  / 

*  Pp    3  Ave' 
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Segni  indie.      Aveva  1*  Elettor  di  Baviera  slargate  mei-  Era 
to   Tali,   con   etterfi  impadronito  anche  di  Volg. 
Ratisbona  ,   Augutta  ,    Paffavia  ,    ed    altri 
Luoghi,  e  minacciava    conquide  maggiori  : 
quando  fu  fpedito  dalla  Regina  d'Inghilter- 
ra il   fuo  Generale  Marlboroug    ad   unir  le 
fue  forze  colle  Cefaree,  comandate  dal  Prin- 
„,     cipe  Eugenio  in  Germania.   Non  mancò  il 
SYW     ReCriltianifiimo  d'inviare  anch' egli  in  aju- 
e  er  -   to    del   Bavaro   il    Marefcialio    di    Tallard 
BuMono       con  22-   mila    comDattenti  •    Occuparono    i 
disfatti  da.    due    prodi  Generali  Anglo-Cefarei    la  Città 
gli  Angloce-  di  Donavert  con    un    combattimento  ,   che 
farei  inFi»n.  n  f]mile    non  videfi   da    gran   tempo  :  e  la 
dra#  vittoria  fi  dichiarò   a  favore   degl'  Imperiali 

ed  Inglefi.  Oieci  mila  Gallo-Bavari  vi  per- 
dettero la  vita,  fei  mila  fé  ne  andarono  fe- 
riti ,  e  circa  14.  mila  prigioni ,    fra  quali  C\ 
conta   lo  fletto  Tallard  .    Anche   1'  eferciio 
vittoriofo  lafciò  fui  campo  cinque  mila  evin- 
ti,  e  fei  mila  feriti.  La  confequenza  di    sì 
Y  d  d     Sran  vittoria  fu    la  liberazion   d'  Augufta  , 
X»  Baviera  Ulma ,  ed  altre   Città  ,   con   1'  acquino    di 
viene  in  pò-  Landau.  La  Baviera  venne  in  potere  di  Ce- 
terediCefa-  fare  ^  e  Ja  Elettrice  fi  ritirò  a  Venezia,  ef- 
re  •  fendo  pattato  l'Elettore  Conforte  ai  fuo  Go- 

verno di  Fiandra . 

Fu   ancora   guerra    in    Portogallo  ,    dove 
era  giunto  il  Re  Carlo  III.   con  rinforzi  di 
T  Y      Milizie  Inglefi  e  Ollandefi.  Andò  in  Carn- 
ei d       pagna  lo  (tetto  Re  Filippo  V.,   che  riportò 
.  Vantaggi  fa  mo\x\  vantaggi  fopra  1  Portoghefi  ,   e    fé 
SKSSi    ne  tornò  gloriofo  a  Madrid.   Senonche    fu- 
Copra  i  Por-  rono  amareggiate  le  lue  allegrezze  dail  aver 
toghefi.        gì' Inglefi  occupata  la  Città  di  Gibilterra,  di 
cui   anche  oggidì  ne  con(ervano  il  dominio. 
e  e        Seguì   parimente   una   fiera   battaglia    verfo 
S  W      Malega   fra   la   Flotta  Francefe   ed  Angloi- 
landa ,  di  cui  retto  indecifa  la  vittoria  . 

li 
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ErB      II   Cardinale   Noris    Veronefe  ,    famofo  Segni  indi©, 
,ois-  Letterato,  e  Auguftiniano,  che  fu  pubblico 

Profeffore  in  Pifa,  e  Cuftode  della  Bibho-  Morle  de| 
teca  Vaticana  ,  termina  i  fuoi  giorni  in  cardinalN©* 
Roma.  ris- 

Anno  di  Grillo  MDCCV.  Indiz.  XIIL 
di  Clemente  XI.  Papa  6. 
di  Giufeppe  Imper.  i. 

1705     Leopoldo  Imperadore  dà  fine  alla  fua  vi- 
ta .  Principe  di  gran  pietà ,  clemenza,  affa- 
bilità,  e  liberalità  verfo   i  Poveri  .  Giufep- 
pe fuo  primogenito  gli  fuccedette   nel!  Ini- 
bii Papa  fa  difotterrare  la  Colonna  Anto-      F  ti 
niana   per  opera  del  Cavalier  Fontana;  cui 
gran  fomma  d'oro  .colto  sì  nobile  imprefa. 
3  Finalmente    la  Fortezza    di  Verna   con- 
vien  che  ceda  alle  forze  Francefi  ;   ma  pria      s  Ee 
di    arrenderli    quel   valorofo   comandante  ,        d  d 
inandò  in  aria  i  recinti  e  Bacioni,  nmpro-     1  Francefi 
verato  pofcia,  e  infieme  lodato  dal  V  arido,  v™*™* 
mo  peAì   lunga  e  gloriola  difefa  .   Anche  ™'£  *£- 
Civafco  ebbe  la  fventura  di   cader  nelle  lor  di  Savcjll. 
mani,  prima  però  evacuata  dal  Duca  djba- 
voja  j  cosi  la  Mirandola  ,  Villafranca  e  Niz- 
za y  Monmegliano  in  Savoja  fu  vinto  anch 
elfo  dall'armi  Francefi,  di  cui  furono  fman: 
teliate  le  fortificazioni .    Ma  veg&endo  gli       y  § 
Alleati  le  fciagure ,   che  moltiplicavano  ad-        e  e 
dodo   al  Duca  di  Savoja  ,    fu    nfpedito  in    n  principe 
Italia  con  forze  nuove  il  Principe  Eugenio,  Eugenio  «a. 
ma  non  tali ,  che  poteflero  competere  con  ***££» 
quelle  de' Francefi.  Tuttavia  a  Cadano  fui  J^Jg^. 
Fiume  Adda  fi  trovarono  a  fronte  le  due;ne-  cgflf  in  cui 
miche  Armate,  e  vennero  a  giornata  cam-  reftb  indeci- 
pale    in  cui  redo  indecifa  la  vittoria,  con  f«  la  vino- 
gran  modalità  dall'una  e  datf  altra  parte  ,  w . 


e  e 
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S*gni  ìndie.  Forfè  maggiore  fu  la  perdita  de' Francefi,  ma  Fri 
certo  compenfata  dall' aver  iTedefchi  com-Volg. 
pianta  la  morte  di  più  loro  Generali ,  oltre 
a  quella  del  Principe  Giufeppe  di  Lorena  \ 
Anche  nell'  alto  Reno,   alla  Mofella  ,  e 
™  e      al  Brabante  non  mancarono    azioni  militari 
e  fahguinofe,  e  fra  quefte    fpezialmente   ri* 
fuonò  l'avere  il  Milord  Mari boroug  forzate 
le   Linee   Francefi   del    Brabante  ,    con    far 
prigioni  1500.  Gallifpani,  due  Generali  ,   e 
con  prendete  alquanti  Cannoni ,  Bandiere  $ 
e  Stendardi. 
Lo    ftrepito    nondimeno    maggiore   della 
"S  W      Guerra  fu  in  Ifpagna.  La  potentiffima  Flot- 
ti d        ta  Anglollanda    collo   fteflo   Re  Carlo  IIL 
11  *a  C«rlc  ^n  perfona,  forma  1'  attedio   di  Barcellona  , 
«Uona     e    é  te  ne  impadronifee  ;  ma  prima  di  effettuar 
molte   altre  la  Capitolazione,  fi  mode  a  (edizione  quel 
città.  Popolo^  e  v'entrarono  gli  Auftriaci,  accol- 

ti con  feftofi  ed  incettanti  viva.  L'acquifto 
della  Capitale  fu  in  breve  feguito  da  Leri- 
da,  Tarragona,  Tortofa,  Girona,  ed  altri 
Luoghi  della  Cattalogna .  Tumultuarono  pa- 
rimente i  Popoli  del  Regno  di  Valenza  ,  e 
quella  Città  con  Denia,  Gandia  ,  ed  altre 
Terre  alzò  le  bandiere  di  Carlo  IIL 
,  .  Grande   inondazione  del   Pò  $    che    recò 

molti  danni  al  Mantovano,  e  Modonefe  , 
coF  diroccamento  di  molte  Fabbriche  ,  per-* 
dita  di  Buoi,  e  morte  di  Perfone. 

Anno  di  Crifto  MDCCVI.  Indiz.  XIV; 
di  Clemente  XI.  Papa  7. 
di  Giufeppe  Imper.  2- 

Se  mài  fu  Anno  alcuno   in  Italia  *  anzi  j^ 
in  Europa ,  fecondo  d'  avvenimenti  milita- 
ri *  e  di  ftrane  metamorfofi  i   certamente   è 
da  dirfi  il  prefente.  Uno  de' principali  pen- 

fori 
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Sfa  fieri  della  Francia   fi   fu   di   ultimar  la    di-  Segni  indi* 
Volg.ftruzione  del  Duca  di  Savoja  ;   che   perciò      s  Ee 
tanti  preparamenti   andava  in  quefto   men-        ^  ^ 
tre  facendo  il  Duca  della  Fogliada,  che  pò-      j  Francefi 
co  ci  voleva  a  comprèndere  tèndenti  le  lue  tediano 
mire  all'  affedio  di  Torino,  Perciò  il  faggio  Torino, 
Duca  attefe  a   ben  premunire   quella  Capi- 
tale e  Cittadella  di  quanto  potea   occorrere 
in  sì  fiero  emergente ,  lafciando  ivi  per  Go- 
vernatore il  Co:  Daun  ,    e    il  Marchefe  di 
Cavaglio.  Or  dà  che  vide  cominciate  le  of- 
fefe,  con  paffaporti  del  nemico  General  Fran- 
cefe   fpedì  a  Genova  la  Real  fua  Famiglia. 
Orrendo  fpettacolo  era  F  udire  la  finfonia  di 
eoo.    tra   cannoni   e   mortari   impiegati    da 
Francefi  in  gittar  palle,  e  bombe   contra  di 
effa  Città  e  Cittadella  ,  e   un   pari    tratta- 
mento, che  lor  facevano  gli  attediati. 

Tornato  era  nella  Primavera    il  Principe        S  Y 
Eugenio  fui  Trentino  per  far  mafia  de'rin-        e  e 
forzi  a  lui  promeffi,  il  quale,  per  non  per-  li  Vandomo 
der  l'adito  in  Italia,  ordinò  ad  un  fuo  Gè-  ^"e.°"eof 
nerale  di  poflarfi  fra  Calcinato  e  Lonatocon  j^  e  ^ 
dodici  mila  tra  Fanti  e  Cavalli  j   che   furo-  principe  ct- 
110  poi  battuti  dal  Vandomo,  colPimpadro-  u  fui  Verè- 
nirfì  di  tutto  il  loro  equipaggio,  Dopo  que-  ne. 
fte  percoffe  il  Principe  improvvjfamente  sboc- 
cò fui  Veronefe.  Gravitimi  danni  provò  la 
Veneta  Repubblica  l'Anno  feorfo   fui  Bre-      K  Tt 
fciano  ;    ma   affai   maggiori   nel   prefente  *         f  f 
perchè  il  Vandomo  venne  ad  accamparli  in    Per  le  mi- 
vicinanza    di   Verona  *    e  fletterò    le    fue  """««'a 
genti  lungo  1'  Adige  per  impedire  il  pai-  ™™. 
fàggio    agi'  Imperiali  :    e    col    preteito  ,  veneti,  e 
che  da'  Veneziani    fi    preftafle    ajuto   alle  ftrlugoaoLe* 
truppe  Cefaree,  alzò  des  Fortini   contra  la  g».  cogli 
Citta  di  Verona  ,  minacciando  effa  ,  e  il  Svizzeri . 
Senato  fletto,  fé  non  ufeiva   di   neutralità  * 
Spinti  da  sì  fatte  violenze  que' faggi  Signo- 
ri 
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Segni  Indie,  ri  accrebbero  il  loro  armamento,   e  rifpofe-  Eri 
ro  di  buon  tuono  ai  Francefì ,    unendoli   in  Vol&. 
iftretta  lega  colle  Città  Svizzere  di  Berna  , 
e  Zurigo. 

Intanto  riufeì  alle  Genti  del  Principe    in. 
numero  di  circa  30.  mila  di  valicar  P  Adi- 
T  S      gè  alia  Pettorazza .  Curiofa  cofa  fu  il  vede- 
ri d        re  come  i  dianzi  sì  baldanzofi  Francefì  bat- 
I!  Pn  cìpe  teffero  una  frettolofa  ritirata,  finché  fi  rico- 
Ett««ioP»f.  verarono  di  qua  e  di  là  dal  Pò  fui  Manto? 

ondefugono   Van°  •   In   ^[t°   temP°   H    Rg  Cr'ìi[hnì({ìmQ 

I  Fransefi.  richiamò  in  Fiandra  il  Duca  di  Vandomo, 
e  in  luogo  fuo  a  comandar  T  Armi  in  Ita- 
lia fpedì  Luigi  Duca  d'  Orleans  fuo  Nipo- 
te .  Principe  valorofifiìmo  ,  che  fuperava  1* 
altro  nella  penetrazione  e  vivacità  della 
mente.  Il  Principe  intanto  profegnì  animo- 
famente  il  fuo  viaggio,  pafsò  il  Pò  allaPo- 
lefelia  ,  e  a  Carpi  fece  prigioni  500.  Fran- 
cefì, ed  ivi  prefe  ripofo.  Entrò  pofeia  nel* 
la  Città  di  Reggio  col  farvi  prigione  quel 
prefidio  Francete. 

Progrediva  in  quefto  mentre   il   memora- 
bil  attedio  di  Torino,  e  maraviglie  di  vale- 

>¥    E  e    re  facevano  non    meno  gli  aggreflori ,  che  i 

d  d       difenfori  con  grande  fpargimento  di  fangue/ 

il  Priaeipe  n^tQ  fi  vide   in   fine   {palancata    un'  ampia 

PiemVJr.  breccia  neila  mwa  della  Cittadella,  la  qua- 
le ,  e  per  le  malattie  del  Prefidio  ,  e  per  la 
fcarfezza  delle  munizioni  da  guerra  >  era 
ridotta  all'  agonie  .  Quand'  ecco  comparir^ 
il  tanto  fofpirato  foccorfo  Cefareo  ,  condot- 
to dal  Principe  Eugenio  ,  col  quale  il  Du- 
ca pien  di  giubilo  divisò  quanto  occorreva 
nelF  imminente  bifogno,  a  cui  foccorfe  an- 
che la  fortuna,  col  prendere  600.  Beilie  da 
fomma,  che  conducevano  al  Campo  Fran- 
cefe Polve,  Farina,  Armi  ,  ed  altre  Muni- 
zioni ,  di   cui  tanto  ns  (careggiavano**  e 

fu 
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fera  fo  quindi  determinato  di  dar  battaglia  al  nemi-  Segai  Indie. 
Volg.  mico  .  Giunto  intanto  il  Principe  d'Orleans  s 

ad  unirficolFogliada  fotto  Torino,  fu  ivi  te-      coniglio 
nuto  un  gran  Configlio  dai    Generali  ,   per  de' Francefi. 
fidar  la  maniera   di   ricevere   la    vifita  degi 
Imperiali.  Il  fentimento  del  Duca  d'Orleans 
era  di   abbandonar   le   Trincee,   e  ufcir    in 
Campagna.  Ma  il  Generale  Marfin   era   di 
contrario   parere;  anzi  sfoderò  un  ordine  del- 
la Corte  di  Francia  di  non  abbandonar  le  Tri- 
ncee :  il  che  ebbe  a  far  difperare    il    Duca  , 
predicendo  l1  efito   infelice   della    fconfigliata 
rifoluzione;  ma  convenne  ubbidire. 

Il  dì  7.  dunque  di  Settembre  allo  fpuntar        _  Y 
dell'   alba   gì'  Imperiali  s'  avviarono  ,  fenza        £ 
batter  Tamburo ,  ad  affalir   le   Trincee  ne-        *  * 
miche;  ma  prima  di  fuperarle  perderonodue      x  Jr™fiffl 
mila  perfone,  per  il  gran    fuoco   dell'  Arti-  fuperaBO  Ì9 
«lieria,  e  Mofchettaria ,  che  fecero   i  Fran-  Trincee 
cefi  .  Finalmente  le  fuperarono  ,  e  la  gloria  Francefi 
ne  fu  data  ai  Pruflìani ,   condotti  dal  Prin-  fotto  toh- 
cipe  d'  Anhalt,  che  i  primi  furono  ad  en-  ™>u*Mó£m 
trare  nella  circonvallazion  nemica   .  ^  Indi  IenRe   rotu 
fpianate  le  barriere  da  Guaftadon  entro  tut-  agii  fteflì 
to  l'efercito  Cefareo,  che  menò  ben  le  ma-  Frtncefi. 
ni.  I  Gallifpani  allora   attefero   a   fuggire  • 
Il  Duca  d'  Orleans   reftò  ferito  .   Il  Mara- 
fciallo  di   Marfin   fu   prefo  ferito  ,  che  poi 
morì.  Quattro  mila,  e  500.  rimafero  situi- 
ti de'  Francefi  ,   fette  mila  prigioni  ,    160. 
pezzi  di  cannone ,  e  6o.  mortari  vennero  in 
mano  de'    vincitori  .   Oltre   a  ciò  una  gran 
quantità  di  munizioni,  e  di  militari   attrec-        ,    u 
ci.*  due  ,  e  più  mila  Cavalli,  Muli ,  e  Bo-  FeMroiTe. 
vi.  Gran  bagalio,  molta  argentana,  e  tutte  defchi  un 
le  tende  rimafero  in  preda  de'  Soldati,  e  fin  .gran   botti- 
ìa  Gaffa  di  guerra  .  Non  pafsò  la  giornata,  no  . 
che  il  Duca  di  Savoja    col   Principe  Euge- 
nio  entrò  in  Torino   fra   i  viva  del  fefteg-      t  e 
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fogni  ie»dic.  giante  fuo  Popolo.  E  tale  fu  quella  fàmoil  Er* 
Vittorio  A-  giornata,  e  vittoria,  che  tanto  più   riempiè  Voi  p 
niedcó  entra  di  ftupore  1'  Europa  tutta  j  perchè    non  po- 
sn  Torino,    teva  1   ofte    Cefarea   afcendere    a  più  di  302 
mila  perfone .  Laddove   nell'  efercito    Gaìli- 
fpano,  fecondo  ia  comune  credenza,  fi  con- 
S         tavano  circa  50.  mila  combattenti  ,   che   ia 
I    rimarli  fine  >  oltre  Y  aver  eglino    fofferta   una  gran 
^rancefipaf.  diferzione,  i  rimarti  paffarono  ccn   timore  , 
BelSnato       e  fpavent0    ne*    DelflnatO  ,   fembrando   loro 
di   aver    Tempre    alle    reni    le    fciable    Te- 
defche  , 
E      y         Non  perde   tempo   il   Duca  Vittorio   col 
d  d        Pfinc'Pe  Eugenio   dopo  la  prefa    di  Ovafco 
a  ripigliare  Jurea  ,  Trino,  Verrua,  Crcfccn- 
II  dum  di  tìn0  >  Adi,  Vercelli,   ed    altri    Luoghi    dei 
Savòja    ri-'  Piemonte   .    Entrate   le   loro   Truppe  nello 
prende   tut-  Stato  di  Milano,  Novara  aprì    loro  le  por- 
ai  i    fuoi      te,  Milano,    Lodi  ,    Vigevano  ,   Cattano  $ 
stat»,  e  il    pavia,  Como,  ed  altre  Terre  di   quel  Du- 
MiUno.        cato  .  Anche  AlelTandria,  Tortona  ,  Cafale 
di  Monferrato,  e  Pizzighittone  capitolarono 
la  refa;  così  entrarono  in  Modena  i  Cefa- 
rei,  ed  in  altre  Fortezze   di    quello  Stato  0 
Qualche  altro  rnigliajo  di  Francefi,  nel  per- 
dere le  fuddette  Piazze,  reftò  prigioniere  de- 
gli Alemanni,  o  del  Duca  di  Savoja  .   Og- 
getto di   gran   maraviglia   fu   il  mirar  tanti 
effetti  d'  una  fola  vittoria  ,    e   il  rapido  ac- 
quilo fatto  in  sì  poco  tempo  dai  Collegati. 
o  w  Altra  terribile  battaglia  feguì  in  Fiandra, 

ove  il  Milord  Marlboroug  volendo  prendere 
A«riL  ;»  una  Terra  ,  fi  attaccò  la  zuffa.    I  Ffancefi 
Fiandra  eb-  andarono  in  rotta  ,   de    quali    quattro    mila 
Wo    una     perirono  ,  altrettanti  i  loro  feriti ,  più  di  tre 
grande  ("con-  nijia  furono  i  prigioni,  e  200.  Uhziali,  col- 
«fi*  ' Fran"' Ja   Perdita   delle   Artiglierie  ,  e   Bandiere  „• 
Quello  però  che  defòlo  V  Armata  nemici  ,i 
fu  la  diferzione  fmoderata  de'  Franéefi,  che 

più 
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i2ra  più  non   poterono   impedire   il  torrente  de*  Segni  i&dle. 
Voig. nemici.  Lovanio ,  Brufelles  ,   Anverfa  toilo 
fi  arrenderono   con   altre   Piazze  .•    Offenda 
pure   in   otto    giorni    piegò  il  colio  al  Re 
Carlo  III. 

Né  fu  parimenti  propizia  la  fortuna  delle      T  d  d 
due  Corone  in  Ifpagna.  Il  Re  Filippo  va  ad    Filippo  v. 
affediar  Barcellona  ,  ove  que'  Cittadini  con  leva  V  afle- 
Carlo  III.,  che  v'  era  dentro   ,  fecero  ma-  dìo  di   Bar- 
raviglie  di  valore.  Finalmente  1' Armata  na-  "*l0D*  con 
vale  Angloiknda  sbarcò,   e  introduife  nella  perdita*." 
Città  cinque  miìaCombattenti ,  per  ciò  a  Fi- 
lippo convenne  levar  queir  attedio  ,   con  la- 
nciar ivi  100.  cannoni,  27.   mortari  ,  cinque 
mila  barili  di  polve,  e  munizioni  da  bocca. 
Allora  Filippo  in  fretta   fi    ritirò  pel   Rofi- 
£,lione  a  Madrid,  Tempre  pizziccato,  efvali- 
giiato  dai  Micheletti . 

GÌ'  Inglefi  unitamente  ai  Portoghefi  pren-     *  W 
dono  Alcantara,  ed  apertafi  la  ftrada  fino  a        «  d 
Madrid,  pervennero  alP  Efcuriale  .    Non  fi  F*PP°  Jjf- 
credè  ficuro  allora  in  Madrid  il  Re  Filippo,  drid*poivi 
il  quale  con  un  forte  duolo  di  armati  pafsò  rientra. 
altrove  ;  e    ivi  fu  proclamato   Re  di  Spa- 
gna Carlo  III.  Intanto  rinforzato  il  Re  Fi 
lippo  dai    foccorfi    del    Re    Criftianiflimo  » 
rientrò  in  Madrid  ,   e  il  Re  Carlo  fi  fuggì    ™* ,  ,   , 
a  Valenza,  ricevuto  con  gran  plaufo  da  quel         d  * 
Popolo-  Anche  Cartagena,  ed  iUicante  al- 
zarono le  Bandiere  del  Re  Carlo,  Inquefta 
confufione  recarono  nel    prefente  Anno  le 
cofe  della  Spagna, 

In  elio  ancora  ad   una    fiera  calamità  fu        A  a 
fottopofto  P  Abbruzzo  per  un  orribil  Tre-       i  i 
muoio,  che  nel  Novembre  interamente  de- 
solò una  gran  quantità  di  Terre  colla  mor- 
te di  atfaiffimi  di   quegli    abitanti  .  Di  tal 
idifavventora  partecipò  anche  la  Calabria,. 

Anno 
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S«gni  i^tdic.  mmlm         Eri 

Anno  di  Crifto  MDCCVIL   Ind,  XV,      Voig. 
di  Clemente  XI.  Papa  8, 
di  Giufeppe  Imperadore  3. 

Con    maraviglia   di   tutti   fu   in    Milano       ^ 
c  «%.     ftipuìato  un  accordo  tra.  la  Francia,  e  iMi-   '   ' 
S   *   T     nitìri  dell'  Imperadore,  e  di  Carlo  III. ,  per 
o'd  Uft-ac"  cui  fu  convenuto,  che  i  Franeefi  evacuareb- 
hto  \  Fra°-  bero  tutta  la  Lombardia  .  Quello  fu  un  trat- 
c«fi  evacua-  to  della   faviezza   del   Gabinetto  Fróncefe, 
no  l'Italia,  per  ricuperar  le   fue  Truppe  rimafte  in  Ita- 
lia prigioniere,  e  il  tutto  gli  fu  accordato  * 
Sicché  la  Cafa  di  Borbon ,  poc'  anzi  padro- 
na de'  Ducati  di  Milano  ,   di   Modena  ,  di 
Mantova,  Guaftalla,  dei  Monferrato  ,   del 
Finale,  e  della  maggior    parte  del  Piemon- 
te, eccola  di  repente  fpogliata   di    tutto,  e 
prender    legge  dalla  fortuna  .    Per  foftenere 
la  fola   guerra  in  Italia,  che  poi  nulla  frut- 
ti fc   v    tk»  *mPÌe§°  il  ^-e  Criiiianiilìmo  più  di  kt- 
"    *     tanta  milioni  di  Luigi  d'oro.  Mantova  dun- 
que col  fiso  Ducato  ,  e  la  Mirandola   furo- 
no confegnate  all'  Armi  Cefaree  :   lafciando 
i  Duchi  affai  pentiti  d'  avere  fpofato  il  par- 
cito  Francefe*  II  Duca  Vittorio  Amedeo  fu 
E  e      affai  fortunato,  poiché  ricuperò  tutti   i  fuoi 
Vittorio  A-  Stati,  col  refiare  di  più  padrone  di  Cafale, 
mcdeo  ac.    e  fa  tutto  il   Monferrato  ,  di    Aleffandria  , 
qmfta  molto  Valen2a>  Lomelllna,  Valfefia ,  e  varj   Feu- 
di delle  Langhe .  Ciò  fatto,  abbandonarono 
i  Franeefi    T  Italia  ,   ma   lafciarono  in  ella 
una  funefta    eredità   de'  loro  infegnamenti  t 
ed  efempli,  fpezialmenre  una  gran  libertà  di 
commerzio  fra  T  uno,  e  l'altro  Setto. 

Effendofi    gagliardamente    rinvigorito    di 

Truppe  il  Duca  di  Savoja  ,   fi  pensò  quale 

E  e  Y  W  imprefa  fi  aveffe  ad    eleggere  per   far  guer- 

£  d  d     ia  alla  Francia  in  cafa  fua  .   Volevano   il 
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.TErt  Duca,  e  il  Principe  Eugenio,  che  fi  portaf-  Segni  Indie.' 
VoI§.  fero  le  Armi  contro  il  Deifinato  ,  è  Lione-    1  Co\\Hàti 
fé;  ma  gì*  Inglefi  le  vollero   in   Provenza  ,  portano  U 
perchè  ,   dicevano  ,    farebbero   affiditi   dalla  guerra  in 
Fiotta  Angloilanda*  In  fatti  dopo  molte  fa-  Provenza, 
tiche,  e  iteriti  pervenne  l'ode   Collegata  in  ™ »x™£ 
vicinanza  di   Tolone  ,  contro   cui   fu  dato  c00  joro 
principio  all'offefe,  ma  fenza  profìtto,  per-  gran  danna, 
che  il  Marefciallo  di  Tefsè  avea  ben  prov- 
veduta di  Milizie,  e  di  fortificazioni   quella 
Piazza  ,  coficchè  convenne  all'  efercito  Au- 
iftrofarào  ritornare  in  Italia  affai   fminuito  , 
mentre  di  ji    mila  Combattenti  ,   appena 
ritornò   indietro    la   metà  .    Giunti  in  Pie- 
monte  i    Collegati    prefero  Sufa  ,  e   Cati- 
siat;  é  con  ciò   terminarono  la    campagna . 
lì   Co:    Daun   d'  ordine    dell'   Imperador 
Giufeppe  con  cinque  mila  Fanti  ,  e  tre  mi- 
la  Cavalli  marcia  alla  conquida  del    Regno     *   A  a 
dì  Napoli ,  ove  fenza  trovar  refiftenza  s'im-        à  d 
poffeffa  di  Capoa,  ed  Averfa;  indi  prefen-  "ìS^ir* 
tatofi  alla   Città   di   Napoli  ,  furono   a  lui  jjn0  di   H^ 
portate  le   chiavi  di   quella   Metropoli  ,    di  poli . 
cui  ne  prefe  il  poffeffo  a  nome  del  Re  Car- 
lo III.,  fra    le   incelanti  acclamazioni   dei 
Popolo,  la  cui  sfrenata  allegrezza  pafsò  fi- 
no   a   metter  in  pezzi    la   bella  (tatua   ài 
bronzo   eretta  al    Re  Filippo  V.,  e  a  gat- 
taria in  mare.  Uefempio  di  Napoli  fi  tirò 
dietro  il  refto  delie  Città ,  e  Provincie  di 
«juel  Regno. 

Di  quefto  felice  patto  profèguivano  in  Ita- 
lia gli  affari  del  Re  Carlo  III.   mentre   in    TS  W 
Ifpagna  andavano  a  precipizio  .  Non  molto        e  e 
lungi  dalla  Città  d'Almanza  nel  Regno    di  I  Gaiiifpaw 
Valenza  feguì  un  fanguinofo  fatto  d1  Armi  £  ^o* 
tra  Gallifpani,  e  gli  Alleati  .    Quelli  dopo  una  wjU«,i* 
aver  combattuto  con  gran  valore  ,  cedettero  fopra  gli 
il  campo  ai  GaUifpani.  Degli  Alleati  eia-  aUc&sì. 

sue 
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Wnì  ìndie,  que  mila  ne  recarono  eftinti ,  oltre  moltifà-  Era 
ini  feriti,  e  quattro  mila  prigioni .  DeiGal-Volg. 
lifpani  furono  quattro  mila  tra  morti,  e  fe- 
riti, e  quattro  mila  prigioni.  Nelle,  cui  ma- 
ni vennero  le  Artiglierie,  e  il  minuto  baga- 
glio, con  Stendardi,  e  affai  Bandiere .  Grati 
tracollo  diede  quelta  (confitta  alia  fortuna  di 
Carlo  III.,  poiché  i  Gallifpani  prefero  mol- 
te Città,  e  Piazze.  Intanto  al  Re  Filippo  nac- 
que un  Fanciullo  ,  cui  fu  dato  il  nome  di 
Luigi,  col  titolo  di  Principe  d'Afturias  .  lì 
Re  Carlo  poi  fé  ne  flava  in  Barcellona  con- 
ciando i  fuoi  fedeli  Catalani,  ma  afflittole* 
non  veder  foccorfu 

Anno,  di  Crifto  MDCCVIIL  Ind.  I. 
di  Clemente  XI.  Papa  9. 
di  Giufeppe  Imperadore  •  4. 

Elifabetta  Criftina  di  B.unfvich,  desinata  I7Qo 
Y        Spofa  ai  Re  Carlo,  fi  parte  da  Germania  ,   ' 
La  Spofa  Q  y-ene  m  jtaiia   acc0}ta  con   grandi   onori 

t?£\C-  dalla  Repubblica  Veneta  .    Indi   patta  a  S. 
bellona.       Pier  d'Arena-,  ove  imbarcata  fuìla  Motta  In- 
glefe  ,  arriva  a  Barcellona . 
Per  buon    configli©   dato  dai   Franceiì  a 
H  h      Ferdinando    Carlo    Duca  di  Mantova  ,    & 
Ferdinando  porta  per  fua  ficurezza   a  Venezia  con  in- 
Duca   di      credibile  fua  afflizione,  per  cui  fi  ridulTe  ai- 
Mantova  fi  |a  morte  in  Padova.  Avanti  però  di  morire 
nezià*  indi  la  Corte  Cefarea  fulminò  contro  di  lui  una 
&  Padova  ,  fiera  fentenza ,  dichiarandolo  reo  di  fellonia, 
ove   fen       e  decaduti  i  fuoi   Stati   al    Fifco   Cefarea.; 
muore .        mQr\  fenza  pf0ie  legittima  in  età  di  57.  an- 
ni. La  fua  sfrenata   libidine  ,  per   cui   nca 
v  ir  h    erano  ficure  le  Donne  fpezialmente   le    No- 
«.««." a  di  bili,  i  tana  sgherri ,  che  manteneva  per  far 
c«farc  con- delle  vendette,  furono    la   cagione    delle  lue 
nodi  lui.  (venture.  Sua  MoSlie  fi  ekfle  di  rollar  in 

tran- 
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Era  Francia  ,  ove  morì  P  Anno  1710.  E  quivi  Segai  indi* 
Volg.fi  provò,  che  un  folo  Principe  cattivo  lece 
perdere  per  così  dire  la  memoria,  eildelide- 
rio  di  tanti  illuftri,  e  faggi  foci  Predeceflo- 
li ,  che  aveano  in  alto  grado  nobilitata  ,  e 
renduta  celebre  la  Città  di  Mantova.  Cen- 
to fi  richieggono  ad  edificare,  un  falò  balta 
per  diftruggere  tutto. 

Il'  Co:    Daun    viene    al    comando   delle     K.  A  a 
Truppe  Ceiaree  in   Piemonte  ,   e   in   luogo  II  c«rdm«I 
fuo  il  Cardinale  Vicenzo  Grimani  Venetoé  ^Snto 
dichiaralo  Viceré  di  Napoli,  e  ne  prende  il  VUwè  di 
pofleiTo.  Intanto  il  Duca   di   Savoja   s    im-  n^poIL 
padronifce    della  Perofa  ,   Exiles  ,   e   delle    Kedd 
Feneltrelle. 

Ancorché   il   Sommo  Pontefice  nelle  pre- 
fenti  fcabrofe  contingenze  con    fomma  pru-      y  F 
denza   fi    fotte   governato  ,   pure  dichiarofli        <j  ^ 
mal  foddisfatta    di   lui   la  Corte   di    Vienna    1  T«de&hi 
per  varj  motivi ,  fingolarmente  per  li  Feudi  pren  isno  ai 
e  Stati  Imperiali  d'  Italia  ,  proibendo  ella  ,  *wJj**r 
che  non    paffaffero   a   Roma   le  rendite   de  ™a«ni0« 
beni  Ecclefiafiici  del  Regno  di   Napoli^ ,   e 
ordinando  ad  un  Corpo  di  Tedefchi   d  irn- 
poffeffarfi  di  Commacchio  .   Da  tali   novità 
commoffo  il  Santo  Padre  fece  armare  venti 
mila  perfone  fotto  il  comando  del  Co:  Fer- 
dinando Marfili   Bolognefe  .   Ora   vedendo 
r  Imperadore  sì  grande  apparato  d'armi ,  or-    T  p      _ 
dinò  al  Co:  Daun,  che  marciaffe   contro  il  fi  riuf£n0, 
Bondeno,  ed  infatti  fece  prigioni  più  di  mille 
Soldati  Pontifìzj.  Appreflb  andò  quafi  tutta  1 
Armata    Imperiale   a   prender   quartieri   di 
Verno  fui  Ferrarefe,  e  Bolognefe  5  ìndnnol- 
iroflì  ad  Imola,  e  Faenza,  da  dove  sloggiò 
prefto  le  Milizie  del  Papa, 

Il  Re  Criftianiffimo  fpedifcecon  poderofa 
Flotta  verfo  la  Scozia  il  Re  Cattolico  Jaco-      i>  W 
pò  III.  della  Gran  Bretagna  ;  ma  gli  con-       d  d 
Tom.  IV.  Q.  q  v«n- 
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Segni  indie  venne  ritornar  a  Dunquerque  con  pericolo  del-  Ei 

Il  Re  Già.  ^  vlt*  '  \n0^tr.e  manda  al  comando  della  fua  vdg 

comò  rìtor-  Armata  in  Fiandra    il   Duca    di   Borgogna 

na  in  Fran-  colla  direzione  del  ,valorofo   Duca    di    Van- 

cia-  domo.  Allora  fu,  che  il  Principe  Eugenio, 

ed  il  Marlboroug  infìgni  Generali  de'  Colle- 

Y  W  S   gati  attaccarono  la'  battaglia   con    tal    mae- 

e  e      _  f}ria)  e  vigore,  che  ne  riportarono  la  vitto- 

I  Collegati  rja  à  £)e'   prancefi   quattro   mila   furono   gli 

un^vhtoria  eftinti,  altri  dicono   due   mila  ,  e  i  prigioni 

fopraiFran-  fette  mila,  fra  quali  500. Ufiziali .  Si  portò 

cefi.  pofeia  il  Principe  all'  attedio  di  Lilla  ,  il  di 

cui  acquido  gli  colto  dieciotto  mila  perfone  ; 

dopo    di    che   ricuperarono   i   due    Generali 

Y  d  d    Gant,  e  Bruges  /coronando  con   sì  gloriofe 

imprefe  la  prefenta  Campagna  . 
T  S  Nella  Spagna  !  il  Duca   d'  Orleans   Gene- 

j  j        ralifTuno  dellb^dijie  Corone  coftrinfe  alla  reta 
In  ifpagna  *a  Citta  di  To&fa  ;  così  li  Porti   di  Denia 
i  Galiifpani  e  di  Alicante    ritornano  per  forza  all'  ubbi- 
prendonoal-  dienza  del  Re  Filippo  .    Ma   quelle   perdite 
«une  Piazze,  furono  compenfate  da  altri  acquifti .  Imper- 
ciocché  la    Flotta   Inglefe   avendo    sbarcato 
W  d  d     un  groflb  corpo  di  Milizie  Auftriache  nelf 
*         Ifola  di  Sardegna ,  que'  Popoli  inalberarono 

Inglefi^im-  tofl°  ,e  Ba.ndiere  dd  Re.  Carl°  IIL  Anch- 

poffeVanodi  §^    abitanti  dell'  Ifola  di  Minorica  al  com- 

aJcune  altre,  parir   del'  Inglefi   corfero   a  fuggettarfi,  coti 

che  s-  impofTeffarono  del  Porto}  di  Maone  , 

,    uno  dei  più  riguardevoli  ,   e   ficuri   del  Me- 

/    diterraneo  ,   con  fommo  rincrefeimento  dei 

/     Re  Filippo  » 

Anno  di  Crifb  MCCIX.  Ind.  IL 
di  Clemente  XI.  Papa  io.; 
di  Giufeppe  Imperadore  5. 

Gran    freddo  in    queir,1  Anno  ,  per  cui  fi1 709 
P  P       aggiacciò  il  Po  con  altri  Fiumi  ,  fu  quali 

paf- 
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fcra  pattavano  le    carra  .    Cosi  pure  la  Laguna  ^egni  indie. 
Volgdi  Venezia  fi  congelo  in  guifa,  che  (opra  il    _ 

ghiaccio  fi  portavano  colà  i  comeftibilr.        -doT^Itaiia 

Trovandoli  il  Sommo  Pontefice  in  si  gra- 
vi angultié  pel  timore  di    maggior   violenza       p  y 
dell'   armi   Cefaree  ,   dopo    implorato   lume  AcCor<jo  fe. 
dal  Cielo,  venne  finalmente  ali*  accordo  col  ^uito  tra  ;j 
Miniftro  Céfareo,  cioè  ,   che   in  amichevoli  papa  ,  e  i1 
congrefiì  da  tenerti  in  Róma  fra   i  Miniftri  Impe'radore* 
Pontifizj  ,  e  Celarci  >  fi   efaminarebbero    le 
pendenze  inforte  per  l'inveftitura  di  Parma, 
e  Piacenza,  per  le  ragioni  di  Commacchio, 
e  fimil mente  per  quelle  del  Duca  di  Mode- 
na fopra  Ferrara  ;  ma  che  intanto   F  Impe- 
radore  reftaffe  in  potteffo  di   Comrm  echio  . 
Segretamente  àncora  fu  convenuto,  che  Sua 
Santità   riconofeerebbé    per   Re   Carlo    III. 
A    quello    accordo    fchiamazzarono   forte   i        •«  ^ 
due  Re  di  Francia  ,  e  di  Spagna  ,  ordinan-  p 

do  a5  loro  Miniftri  di  partire  da  Roma  ,   e  s  t 

proteftare  di  nullità  dell*  Atto  fuddetto  .  Fu  F^ancia  '  fl 
eziandio    licenziato    da  JMadrid    il    Nunzio  difguft*n& 
Pontificio,  vietato  agli  hcclefiaftici   il  corri- col  Papa  per 
merzio  con  Roma,  e  fermato  il  corfo  delle  'foì5ce°nvsn* 
rendite  provenienti  dalla  Spagna    alia  Data- 
ria Appoftolica":  violento   configlio  ,  di_  cui 
■durò  pofeia  V  efecuzione  per  molti  anni  ap- 
pretto -0  Sì  diede   poi   principio   nelP  Anno 
feguente  in   Roma   ai  congrettì  ;   ma  dopo 
una  lunga   difeuffione    delle  vicendevoli   ra- 
gioni ,  nulla,  fu  conchiufo  » 

Era  venuto    fui  fine   del   precedente  An- 
no   a   Venezia  Federigo  IV.    Re   di  Dani-      0  K 
marca,  per  godere  di  quel  deliziofo  Canio;  H  Redi  Da* 
vale,   e, benché  incognito   ricevette   difiinti  D^t*rcavl1 
onori  e  fontuofi  divertimenti  da  quella  rem-  £  °^*  * 
pre  magnifica    Repubblica,   Pafsò  di   poi  à 
Firenze ,   dove   dal   gran   Duca   Cofano  gli        q  „ 
furono  fatti    godere    varj    fpettacoli  %    che 
Q  q     2  ven* 
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S*giii  indie,  vennero  pofeia  ben  pagati   dai   fuddrti  fuo?.  e* 
~  Cefsò   di   vivere   Luigi  Mocenigo  ,   e  IhVoig. 

efaltato  a  quel  Trono 

Giovanni  Cornaro ,  Doge  di  Venezia . 

Deporta  la  Porpora  il  Cardinale  France- 
G  g  G  h  feo  Maria  de'  Medici  fpofa  Leonora  Fi- 
gliuola di  Vicenzo  Duca  di  Guafhlla,  e 
ciò  per  rimanere  Aerile  il  Matrimonio  di 
Ferdinando  fuo  Nipote  ,  di  cui  ebbe  poi  la 
fletta  (Ventura  . 

Il  Re  Criflianiffimo   per   mezzo   de'  fuci 
Emiffarj    dimanda    ai    Collegati    la    pace  . 
S  W      Non  fi  può  dire   in   quanta   miferia  fi  folfe 
*     m    ridotto    quel    florido    Regno    per    sì    lunga 
L*  Francia  gUerra  m    Reflavano    incolte   molte    Campa- 
ce^e/gua- &ne  Per  le  tante   ^eve   <*i   gente;   infoffribili 
•dagoar  tem"  0*   aggravi  ;    le   milizie   feorate  ;   i    nemici 
po .  più  potenti  ;  efaufìo    1'  erario  ;   e    la  care- 

dia,  che  /guazzava.  In  fatti  ali' Haja  furo- 
no ftefi  i  Preliminari,  quali  però  volevano 
i  Plenipotenziari  de'  Collegati  ;  cioè  la  cef- 
fone delia  Monarchia  di  Spagna  al  Re 
Carlo  III.  ,  e  ripugnando  Filippo,  1*  Avor- 
io fuo  unito  agli  Alleati ,  lo  fcacciafle  da 
Spagna,  e  una  gran  reftituzione  di  Piazze 
in  Fiandra  e  al  Reno,  e  di  tutta  F  Alfa- 
zia  .  Sicché  tutti  que'  gran  Politici ,  a  rifer- 
va del  Principe  Eugenio  ,  fi  tenevano  in 
pugno  la  pacey  ma  poco  fletterò  ad  accor- 
gerà* ,  che  quello  era  flato  un  tiro  di  finez- 
za mirabile  della  Corte  di  Francia  per  gua- 
dagnar tempo,  e  per  muovere  i  Popoli  a 
vieppiù  fomminiflrare  ajuti ,  che  tutti  com- 
mofh  pel  difonore  ,  che  cadeva  fopra  la 
]oro  Nazione  ,  portavano  a  gara  argenti  e 
danari  air  erario  Reale  .•  oon  che  fi  prov- 
vide all'  urgente  bifogno. 

Ri- 
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Era      Rimarti    all'  incontro  delufi   gli   Alleati  ,  Segni  imfó 
Volg-maggiormente  s'  irritarono  contra   la  Fran-    5^  y 
eia,  al  cui  esercito  diedero  poi   battaglia  ,        €  e 
che  riufeì  una   delle  più  oftinate^  e   fanjgui-    Cran    baU 
nofe  della  predente  guerra .    Redo  veramen-  tag^a  tra 
te  il  Campo  con   alquanti    cannoni    in  pò-  Frmcefi  e 
tere  de'  Collegati,  ma  non   lafciò    d'  etere  £'  £™1"' 
dubbiofa  la    lor  vittoria .   Si    vollero   ertinti  dubbiofs  k 
de'  Francefi  fette  mila  con  500.  Ufiziali ,  e  vittoria, 
dieci  mila  feriti,  fra  quali  il  Marefciallo  dì 
Viliars,  Degli  Alleati  fei  mila  gli  uccifi ,  e 
14.  mila    i   feriti.   Di  gente  rimarta  prigio-        u  u 
niera  fu  numerata  una  {terminata  copia  fra  i 
Francefi   feriti.    Intervenne   a   quel    terribil 
conflitto  Jacopo  IlL  Stuardo  Re  della  gran 
Bretagna,    che   riportò  anche   alcune  lievi 
ferite .  .y.  y 

In  Ifpagna  riufeì  ai  Conte  di  Staremberg       *, 
di  fottomettere    la  Città   di   Belaguer  ,   ma    d  d  e  e 
ienza  far  altro  progreflo.  Gli  Spagnuoli  poi 
diedero  una  rotta  ai  Portoghefi ,    con  pren- 
der loro   varj    cannoni   ed  infegne  ,  e  coli' 
impadroniffi  di  alcune  Cartella . 

Anno  di  Crifto  MDCCX.  Indiz.  III. 
di  Clemente  XI.  Papa  n. 
di  Giufeppe  Imp.  6, 

gy io  Anche  in  queft'  Anno  provò  non  pochi  F 
difturbi  il  Santo  Padre  si  per  la  nemicizia  X  x 
dichiarata  del  Re  Filippo  ,  come  per  la 
perfecuzione  moda  contra  ad  Turnon, 
già  creato  Cardinale  ,  detenuto  come  pri- 
gione in  Macao  a  cagione  dei  Riti  Cinefi , 
di  cui  parlaremo  a  fuo  tempo.  F  f  Y 

Rinaldo   d'  Erte  Duca   di  Modena  com-    H  Duca  di 
pera   dall'  Imperadore   il   Ducato  della  Mi-  Moden» 
randola,  e  il  Marchefato  della  Concordia  per  compera  !« 
più  di  200.  mila  doble  ,  e  ne  fu  poi  inve-  Mirandola 
Qq    3  flito 
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Stgni  indie,  ftita  dà  S.  M.  Cefarea.   Ma   grande    affli-  Fra- 
.    c  zione  provò  eflo  Duca  per  la   morte  di  Fé-Vòlgl 

lordu0""      liclta  di    Brunfuich    Tua   Conforte  ,    e   So- 
rella della  regnante  Imperadrice  Amalia. 
Y  T  II  Re  Filippo  radunato  eh1  ebbe  un  efer- 

e  e        cito  di  Nazionali  e  Valloni,    ufcì  egli  ftef- 
in  Ifpagna  fo  in  Campagna  ;    e  venuto   a    fronte  coir 
fluirono      emulo.  Re   Carlo  ,.  feguì   un  caldo  fatto  d' 
due  b»tta-    armj  y  m  cui  fu   affretto   il   Re   Filippo   a 
glie  coli*     batter    ja   ritirata  con  perdita  di   var;  Sten- 
nPspr    iridi,.  Bandiere,   e  Bagaglio.    Dopo  1'  ac- 
^nuolì.        quitto    di     alcune    Piazze    s   inviò    il    Re 
Carlo  a  Saragozza  ,   Capitale    dell'  Arago- 
na, nelle  cui  vicinanze  fi  trovarono  di  nuo- 
vo a  fronte  le  nemiche  armate  ,  e  fi  venne 
alla  feconda  battaglia ,  nella  quale  rimafero 
totalmente  disfatti  gli  Spagnuoli  con  perde- 
v  T       re   F  Artiglieria  ,    Stendardi ,    e    Bandiere  « 
il  Re  Carlo  Daila  Parte  Auiìriaca  vincitrice   lurono  due 
entrain,  iv**-  mila  fra  gli  eftinti,.  e  feriti  j  cinque  mila  i 
cirsd^  poias  morti,  e  tre  mila  i  'rimarti  prigioni  dall'  al- 
efee  -  tra  .    Dopo    si    felice    avvenimento   il  Re 

Carlo  trionfante  entrò  in  Saragozza   fra   gì' 
incettanti   plaufi   di  quel    Popolo  ;,    poi   in 
Madrid,  contra  il  parere  dello  Staremberg, 
ricevuto  con  poche  felle  da   quegli   abitan- 
ti ►  Diede  egli  con   ciò  affai   tempo  al    Re 
Filippo  di  rinforzarli    di  gente,   e   di  prov- 
*      vedere  la  fua  armata  di  un  Duca   di  Van- 
domo   Generale    di  primo   grido  ,   al   quale 
vennero  fpediti  potenti  rinforzi  dal  Re  Cri- 
ÀianiiTimo  ,   per   cui  il   Re  Carlo   fi   ritirò 
v  rp  Q    verfo  la  Catalogna  ,    ma   con   sì  mal  ordi- 
1   ^    ne*  che  il  Re  Filippo  già  rientrato  in  Ma- 
UQ  e  ..    drid,  ed  ufeito,  lo  affali  col  far  prigioni  tre 
fe§uvt"afr«*  mila  Inglefi,  e  il  Generale  Stenop.  Accor- 
le^due  Co-  fé  al  romore  con  marcie   sforzate   il  Mare- 
rone,  e  gli  fciallo   di    Staremberg  ,    e   coraggiofamente 
Alleati  i«     attaccò  la   battaglia   a   Villa  Vizioza  .   li 
i<p»S°*.  va- 
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Era  valore  deli'  una  e  dell'  altra  parte  fu  incre-  Segni  MU. 
tf'olg  dibile  ,  con  reflare  però  gii  Austriaci  pa- 
droni del  Campo,  e  di  molte  infegne,  ma 
colla  perdita  di  circa  tre  mila  morti  nel 
conflitto  .  Maggior  fu  creduto  il  numero 
degli  uccifi  Spagnuoli  ,  che  nulladimeno  s 
attribuirono  la  vittoria  ,  perche  prelero 
molte  Bandiere ,  e  affai  Bagaglio  ;  e  lo 
Staremberg  trovando  infievolito  il  iuo  pic- 
ciol  corpo  di  gente,  fu  obbligato  a  ritirarli 
frettolofamente  verfo  1'  Aragona  ,  e  a  la- 
fciar  indietro  tutto  il  cannone;  indi  abban- 
donata Saragozza  ,  pafsò  a  Barcellona  a 
fcriver  lettere  ai  Collegati  per  ottener  foc- 
corfi .  Ed  ecco  quante  vicende  vide  in  quelt 
Anno  la  Spagna  fra  le  fangumofe  difpute 
dei  due  competitori  Monarchi. 

Non  tralafciò  anche  neh'  Anno  prelente 
il  Re  di  Francia  di  chieder  pace.   Tuttoc-         S 
che  fentiffero  gli  Alleati  il  bruciore  d'  effe-  Di  nuovo  I* 
re    feti   burlati    nell'   Anna    addietro    dal  *«.« 
Gabinetto    Francete,,  pure   s'  induffero    ad     icae? 
entrar   di    nuovo   ad    un   congrego  .   Gran 
contralto  fu  ivi  -,  che  in  fine   tutto   andò  in. 
fafcio.    Prefe  bensì  il  Marlboroug  la  Citta 
di  Dova! ,  Bettunes  ,  S.   Venanzio  ,    ed 

A  iva 

Effendo  mancato    di    vita    il  Cardinale      A  a 
Grimani  Veneto,   Viceré  di   Napoli,   tu       Ce 
nominato  a   queir  illuftre  carica    il  Conte 
Carlo  Borromeo  Milanefe. 

„  In  quell'Anno   fegui   T  abjura  dei  Sa-       b  b 
cerdote  D.GiufeppeBeccarelli  d'Urago  d   Ereiìa  diD. 
Z  Oglio,  Territorio   Brefciano  ,  Diocefi  di  Gjufepp. 
',   C?ema,  nella  Città  di  Brefcia,  il  di  1*  f««^ 
s>  Settembre.  Coftui  infegnava  »  che  fi  poi-  danna. 
„  fa  lecitamente  giurare  il    fallo   in   giudi- 
zio :   che  il  Sacramento  del  Matrimonio 
Z  (ìa   Sacramento  de'  porci  :    che  a  nulla 
Qq     4  »  va" 
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Segni  indie.  „  vagliano  le  penitenze ,  digiuni,  lemortifi-  Era 
„  cazioni,  e  P  Orazione  Domenicale ,  ma  Volg. 
„  bensì  la  mentale,  e  l'ubbidienza-:  che  nel 
„  far  orazione  fi  metta  l' uomo  alla  prefenza 
„  di  Dio  fenza  altro  penfare  :  che  fi  debba 
„  predar  una  cieca  ubbidienza  al  Direttore 
„  Spirituale  nelle  cofe  illecite  e  peccaminc- 
„  Te  :  che  gli  atti  impudici,  e  difoneirà  fra 
„  T  uno  e  r  altro  feflfo  non  fieno  peccati  , 
„  anzi  opere  meritorie  di  carità  ,  di  vera 
„  ubbidienza,  ed  azioni  ingiuriofe  al  Demo- 
3,  nio  :  che  fenza  Confezione  fi  poffa  ac- 
„  collare  lecitamente  ali7  Eucariftia  :  che 
57  la  nudità  delle  Femmine  fia  atto  lecito 
„  di  verità  ,  e  d'  innocenza  :  che  i  veri! 
3,  profani  e  impuri  poffono  verificarfi  di 
„  Dio   riguardo    all'  anima.   Altri    errori  e 

%  „  beftemmie  egli  infegnava  ,  che  per  brevi- 

„  tà  tralafcio  .  Fu  condannato  cornai  fett' 
„  anni  in  Galera  da  poterli  però  diminuì- 
3,  re,  e  di  penitenza  ;  aconteffarfi  e  comuni- 
3,  carfi  quattro  volte  all'  Anno,  e  tre  vol- 
„  te  la  fettimana  recitare  li  fette  Salmi  pe- 
si nitenziali. 

Anno  di  Grido  MDCCXL  Indiz.  IV. 
di  Clemente  XI.  Papa  12. 
di  Carlo  VI.  Imp.  u 

8  Fece  la  morte  in  queft'  Anno  moltiplicar  (yIl 

le  gramaglie  nell1  Europa ,  perchè   rapì  dal 

Mondo    Francefco   Maria    de'  Medici  ,  da 

noi  veduto  Cardinale  ,  che  non  lafciò  alcun 

M  *         frutto  del  fuo  Matrimonio.   Pofcia   tolfe  la 

Giufeppe      v*ta  a  ^U^  Delfino  dì  Francia,   unico   Fi- 

Impcradore.  gliuolo  di   Luigi  XIV.   Ma   ciò,   che  mife 

in     agitazione    i    Popoli ,    fu    T  immatura 

morte    di   Giufeppe   Imperadore  ,   accaduta 

nel  mefe  d?  Aprile.   Quello  Monarca,  che 

in 
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L»  in  vivacità  di  fpirito ,  in  affabilità,  e  in  ai-  Segni  indie 
Mg  .tre  belle  doti  fuperò  molti  de'  fuoi  glorioli 
Antenati  ,  non  avea  faputo  reggere  il  iuo 
fuoco  portato  ai  piaceri.  Lafciò  folamente 
due  Arciducheffe,  cioè  Maria  Gioiella,  e 
Maria  Amalia.,  che  poi  pattarono  a  fecon- 
dare   le   due  Cale  Elettorali   di   Baviera,  e  * 

di   Saffonia.    L'  Imperadrice  Leonora,    che  "*•£*" 
avea  prefo  il  governo ,  con  replicate  lettere  li  Spagnai  e 
diede  a  temperare  il  Re  Carlo ,  acciocché  viene  prò- 
lafciaffe  la  difperata  imprefa  della   Spagna  ,  cianato  Im- 
e  venire  alla  difefa  de'  fuoi  Stati  ereditar;,  paradow. 
In   fatti,   lafciata   la   Regina   fua   Spofa  in 
Barcellona,  per  pegno  dell'  amor  fuo  verfo 
i  Barcelloneli  e  Catalani,  e  feeka  una  par- 
te dei  rifugiati  Spagnuoli,  che  feco  venite- 
lo,  s'  imbarcb    e  felicemente  giunfe  a  Ge- 
nova.; indi  pafsò  torto  a  Milano  ,  ove  rice- 
vette la  lieta  nuova ,   eh'  era^ftato    procla- 
mato Imperador  de'  Romani,  con  univerfa- 
li  allegrezze  de'  Popoli  d'  Italia. 

Il  Pontefice   riconobbe   in   lui  non  meno      p  y 
la  dignità   Imperiale  ,   che   il   titolo  di  Re  Per  Re  Ca(s 
Cattolico.  A  Milano  comparvero   pompoie  toi;co,  e 
Ambafciate  delle  Repubbliche  d'Italia,  per  imnerado. 
cui  irritato  il  Re  Filippe  ordinò  ,   che  i  lo-  re  è  ncono» 
ro  Rapprefentanti  sloggiando  da'  fuoi  Re-  gjuto  dal 
gni.  Ai  confini    dello  Stato  Veneto  gli  fé-      *  ^ 
cero  un  fopra  modo   magnifico   accoglimen- 
to gli  Ambafciatori  di  quell'  inclita  Repub- 
blica;  dopo   di   che   per  la    via  di  Trento 
giunfe  in  Francoforte,  ove  fu  folennemente 
coronato  .   Portò  egli    al   Trono  Imperiale 
un   compleflo  di   fode  e   rare  virtù  ,  quale 
non  sì  facilmente  fi  truova  in  altri  Regnan- 
ti, e  cominciò  da  lì  innanzi  ad  efiere  chia- 
mato Carlo  VI.  Imperadore  Augurto. 

Il  Duca  di  Savoja   col  Marefciallo  Daun     E  e  Y 
valicò   i  Monti,  e  calò  in  Savoja,  impa-       d  d 

dro- 
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Segni  indico,  dronendofi  di   Annicy  ,   e   Chiambery  ,  ed  Era- 
altre  Città  di  quella  Contrada  ;  ma  poi  per  Volg. 
cagion    delle    nevi  ,   abbandonati    di  nuovo 
que'  LPaefì  ,   fé    ne   tornarono   in  Lombar- 
dia. 
^   ^>  Filippo V.  riprende  la  Cartiglia  e  l'Ara- 

d  d       gona,  e  il  Duca  di  Novaglies  s'  impottetta 
di  Girona.  Ma  lo  Sraremberg  fece   ritirare 
gli  Spagnuoli   dall'' attedio,  di  Cardona,  col 
rovefciare  le  loro  trincee. 
S  W  II  Re  di   Francia  fa   alla  Regina  d'  In- 

ghilterra fegretamente  muovere  propofizioni 
di  pace  .  La  cefìfione  di  Gibilterra  ,  e  di 
Porto  Maone  all'  Inghilterra  con  altri  van- 
taggi ,  molto  la  lufingava  .  Finalmente  la. 
Città  di  Utrech  fu  fcelta-  pel  congieffo. 

Anno  di  Còtto  MDCCXIL  Indiz.  V. 
di  Cleinente  XI.  Papa  13. 
di  Carro  VI.  Imp.  2*. 

n  n  In   Italia  fece   grandi  ftragi   di  Bovi   il  1712; 

Epidemìa  male  Epidemico;  nel  Regno  di  Napoli  pe- 
de'  Bovi,     rirono  70.  mila  Bovi,  e  nei  Cremonefe  14. 
u  u        mila;   e  il  male  progrediva  ancora  a  gran 
patti  nelle  fue  vicinanze» 

Nel  prefente  Anno  venne  a  viiìtar  l'Ita- 

Y  b  h     ^a   Federigo  Auguflo    Principe    Reale    di 

il  Principe  Polonia  ed  Elettorale  di  Sattbnia,   e  paffa- 

Elettorai  dì  to  a   Bologna  ,   ivi   abjurato  il   Luteranif- 

s*floniaviei  mo,  abbracciò  la  Religione  Cattolica,   che 

j»e  m  ita.    ferv}  p0fcja  a  \u{  <]i  gradino    per   falire  do- 

ra'i'Erefu"  P°    la    010rte    del    Padre'    ful    Trono    della 
Polonia,   in  cui  gloriofamente   fiedette  per 

molti  anni*  pattato  poi  air  altra  vita  nei 
176^ 
^      „        I  Cefarei  prendono  Porto  Ercole ,  ma  il 
Duca  di  Savoja  non    volle  entrar  in  Cam- 
pagna ,  perchè   la   Corte  Cefarea    non   gli 

vo- 
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Era  voleva  cedere  il  Vigevanafco    conforme  alle  Segni  indie, 
rolg. convenzioni  già  fatte. 

In  Utrech  fi  aprì  il  Congreffo  di  Pace  , 
a  cui  intervennero  i  Pìenipotenziarj .ài  tran-    SWgg 
eia,,   Inghilterra,   Qllanda  ,  e  Savoja  .    Vi  Congreflodi 
comparvero    ancora  ,    ma    come    sforzati  ,  F"«  m 
quei  dell'  Imperadore  ;   perchè  fapevano  che  (u  q.  ^ 
la  Corte  di  Londra   era    venduta   a    Veria- minan. 
glies,  per  l'oro  dato  al  Conte   di  Oxford  , 
il  quale   mife  in   campo   due   ripieghi ,  per- 
chè non   sì   accordavano- i  Plenipotenziarj  ; 
cioè   che    dal    Re   Luigi   fi    cacciatte   dalla 
Francia  il  Pretendente    Re  Jacopo  ,   e   che 
non  mai    fi   potettero   unire  le  due   Monar- 
chie di  Francia,  e  Spagna;  che    Filippo  ri- 
nunziare  ogni  fua  ragione   (òpra   la    tran- 
cia', e  che  mancando  la  di   lui  Linea,  iub- 
intraffe  la  Caia  di  Savoja .  Fu   accettato  il 
progetto,   e    riufeì    al  Re  Crilli  ani  (limo  d 
indurre  la  Regina  Anna  ad  un   armeltizio  , 
che  per  qualche  tempo  fi  tenne   fegre.to  .  Il 
Re  troppo  abbifognavadi  quello  prekntaneo 
rimedio,  mentre  non  ne   potea   più.   Elau- 
ilo  era    P  erario;   impotenti   i  Popoli   agii 
aggravj  ;   le  Terre  non  erano»   coltivate  per 
mancanza   di  gente  ,   perita   in  tante  Cam- 
pagne. Ali'  incontro  era  poderofo    1  eserci- 
to alleato,  e  già  fi  aveva  aperta  la  itrada 
per  entrar  nel  cuor  della  Francia. 

Muore  Adelaide    di    Savoja   Delfina    di 
Francia  di  vajuolo,  e  per    V  affiftenza  ore-     £  ^orte 
Hata  alla  Moglie  Adelaide  ,    anche   il  Del-  fra  ftrsge 
fino    fi    sbrigò     da    quefta    vita   .    Quelti  nella  Caf*di 
aveano  lafciati  due   Principi,   il    Duca    il  Borbone . 
Bretagna  ,   che   aggravato  dallo  fteflo  male 
fen  morì;  e  Luigi  Duca  d'Angiò,  che  iog- 
giacque  anch'  egli  alla  medefima  influenza; 
ma   Iddio    il   donò    alle    orazioni    de'  fuoi 
Popoii  ,    ed  ora  ^regna  felicemente  .  Tro- 


va- 
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S*gni  indie,  vavafì   il   terzo   nipote  Duca    di    Bery;    fu  Er* 
anch'  egli  rapito  dalla  morte,  fenza  difcen-VolS 
denza,  quantunque   accafato   colla  Figliuola 
del  Duca    d'  Orleans.   Tante   difgrazie  do- 
meniche fi  affollarono  fopra  quel  gran  Re, 
che   non    conobbe   mai    difavventure  ,    ma 
Tempre  fu  ricolmo  di  allori . 
W  Tanto   fece  F  Oxford  ,    che    il   Marlbo- 

Y  d  d    roug   fu   chiamato  in  Inghilterra  ,   e   fu  fo- 
S  e  e      ftituito  nel  comando  dell'  armi   il   Duca  di 
U  viliars  Ormond  ,   ma   con  ordini   fegreti  di   nulla 
defehi  '  JC"  °Perare  contra  *  Francefi.  Tuttavia  il  Prin- 
prende  mol-  clPe  Eugenio   prefe  Quefnoi   Piazza   forte  , 
te  Piazze,    colla  prigionia  di    quafi   tre    mila    perfone  . 
Aveva    egli  un   poffente  efercito,   quantun- 
que mancaflfero  gf  Inglefi;   ma   battuto   un 
fuo  Generale    dal  Villars  ,    quefti  parve  un 
fulmine  nel  ricuperare  molte   Piazze,   dove 
trovò   ricchifTirni   Magazzini .   Dopo  di  che 
carico  di  palme  fé  ne  tornò  a  Parigi  . 
y  T  Si  trovò  lo  Staremberg  in  Ifpagna  con  sì 

i  ?  poche  forze,  perchè  abbandonato  dagl'  In- 
glefi  e  Portoghefi  ,  che  non  potè  impedire 
gh  avanzamenti  de'  Francefi  fino  ai  con- 
torni di  Barcellona;  il  che  l'obbligò  a  riti- 
rarfi  ne' luoghi  forti  ,  per  afpettar  miglior 
cofteliazione  alle  cofe  fue . 

Anno  di  Crifto  MDCCXIIL  Indiz.  VI. 
di  Clemente  XI.  Papa  14. 
di  Carlo  VI.  Imperad.  3. 

E  e  °  2  c  Anno  felice  *"  J1  preferite-,  perchè  venne  1713 
.'FinaimSme  [atto  a!la   C°rte    di   Francia   di   ftabiJir   la 
feguì  la  pa.  Pace  colf  Inghilterra,  Ollanda,  Re  di  Pruf- 

trtze  \lm  l>  ?,DuCa  di  Sav0Ja  •  Per  P^liminare  di 
geranti  «  fffa  Pace  fu  convenuto  nell'evacuazione dei- 
fuoi  ca'pi-  la  Catalogna  dell'Anni  alleate;  fu  accor- 
toli, dato  dal  Re  Filippo  agl'Inglefi  il  privilegio 

dell' 
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r*  dell'  AfTiento ,  cioè  la  vendita  de'  Mori  per  Segni  indie. 
Ig-fervigio  delle  loro  Colonie  Americane  Do- 
po ciò  furono  fottoferitti  i  Capitoli  della  u  u 
Pace  fra  le  Corone  di  Francia  e  d  Inghil- 
terra ;  fu  riconofeiuta  la  Regina  Anna  per 
dominante  della  gran  Bretagna  ;  convalidata 
la  fuccefììon  della  Linea  Proiettante  in  quei 
Regno;  accordata  la  demolizion  delle  forti- 
ficazioni di  Dunquerque;  ceduto  agringlelì 
molti  luoghi  neir  America  Settentrionale  . 
Altre  Capitolazioni  furono  fatte  col  Re  di 
Portogallo,  col  Re  di  Pruflìa  ,  e  coli'  01- 
Janda;  ed  altre  col  Duca  di  Savoja,  a  cui 
doveva  reftituire  la  Francia  tutta  la  Savo- 
ia,  i  Forti  d'Exiles,  e  delle  Feneftrellecon  E  e  15  b 
altre  Valli,  Cartel  Delfino,  e  il  Contado  J^g 
di  Nizza.  E  perchè  premeva  ali  Inghilter-  Savoja  fra 
ra  ,  che  fi  dette  a  quello  Principe  una  ri-  quaii  gii  è 
compenfa  maggiore  ,  tanto  fi  adoperò  ,  che  ceduta  la» 
Filippo  s'ìndutte  a  cedergli  il  Regno  di  Si-  Sicilia  . 
cilia  ,  col  rimanerne  garante  la  Francia. Fu 
anche  ftipulato  ,  che  venendo  a  mancare  la 
Linea  del  Re  Filippo,  la  Real  Cafa  di  Sa- 
voja fuccederebbe  ne' Regni  di  Spagna. 

In   vigore   dunque   di   tali  atti   il  Duca    £e  Bb 
Vittorio  Amedeo  venne  iblennemente  rico-      Vittorio 
nofeiuto  in  Torino  per  Re  di  Sicilia  ;  indi  Amedeo  fi. 
pafsò  a  Nizza  colla  Regina    Moglie  ,  ove  goto*  w 
imbarcatoli  falla  Squadra  Ingiefe  con  molte  f^J^™ 
Truppe,  giunfe  felicemente  a  Palermo  ,  e  Re 
fra   gli  archi  trionfali   fi    portò  alla  Catte- 
drale, dove  fu  cantato  il  Te  Deum  .   Segui 
poi  la  folenne  inaugurazione  dei  Ree  della 
Regina  ;   e  tre  giorni   dopo  fi   fece  la  lor 
coronazione    dall'  Arcivefcovo  della  Città  » 
affittito  da   alcuni    Vefcovi  .  Grandi  fpefe 
fece  per  tal  viaggio  il  Re  Vittorio  ,  per  le 
quali  fé  ne  rifentì  poi  per  qualche  tempo 
iì  Piemonte.  ^ 

Per 
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Segni  indie.  Per  quefta  Pace  troppo  era  inafprita  la  Er 
Corte  di  Vienna  per  vederfi  come  abbin-  Voi» 
donata  da'  Collegati,  tolta  a  lei  la  Sicilia  , 
e  forzata  a  lafciare  la  Catalogna  *,  che  però 
fenza  condifeendere  ad  accordo  alcuno  ,  re- 
itò  f  Augullo  Carlo  folo  in  ballo,  e  fi  die- 
de a  fludiar  Ì  mezzi  per  non  lafciarfi  fo- 
perchiare  dalla  potenza  e  fortuna  de'  Fran- 
y  ry,  cefi  .  Ora  la  prima  fua  cura  fu  di  mettere 
ti  *n  ^v°  l'Imperadrice  fua  Conforte,  la  qua- 

dri ce  pane"  *e  s'imbarcò  fulla  fquadralnglefe,  controp- 
da  Marcello,  pò  gravi  cordogli,  ed  afpri   lamenti   de'Ca- 
na  con  gran  talani  ;   e  giunta   a  Genova  fi  portò  poi  a 
dolore    di     Milano  ,   e   Mantova   ;    pofeia  inviofiì  nel 
que  Popoli.  ]y[aggio  verfo  Lamagna  ,  ricevuta  dapertut- 
to  ,   dove   pafsò  ,   e  fpezialmente  dalla  Re- 
pubblica Veneta  con  incredibile  magnificen- 
za .    Da  lì  a  poco  anche    il  Marefciallo   dì 
Staremberg  imbarcò  le  fue Truppe,  chepaf- 
farono  a  riftorarfi  nello  Stato   di   Milano  * 
Con  elio  lui  venne  ancora  gran   numero  di 
Spagnuoli  ,   anche  delle  più   illuftri  Cafe  * 
che  tutto  abbandonarono  ,  per  non  rimaner 
efpofti  alle  vendette  dd  fortunato  Filippo  V* 
Non   fi   può   efprimere  in  che   trafporti  di 
ràbbia  e  di  querele  prorompeffero   i  Catala- 
ni ,    al  trovarfi  in  tal  maniera  lafciati   alla 
Tdd      diferezione  dello  sdegnato  Monarca  *   Andò 
1  Barello*  sì  innanzi  la  lor  collera,  che  prefero  la  dif- 
ne fi  fi  arma-  perata  rifoluzione  di  difenderli  a  tutti  i  patti 
noconrradi  contra  la  potenza  del  Re  Cattolico,  il  qua- 
mippo  v.    |e  fi  mife  a  5ioccare  'm  queft'Anno   la  loro 

Città  di  Barcellona  »  Intanto  1'  Imperador 
Y  T  Carlo  fomminirtrava  a  gran  numero  di  Spa- 
Riconofccn  gnuoii  efuli  ,,  dichiarati  del  fuo  partito  ,  il 
za  dell'  im-  necelTario  foftentarnento  ;  e  perchè  abbifo- 
J*[*  £™  gnava  egli  di  pecunia  vendè  ai  Genoveii  il 
^nuoh  del  Marchefato  del  Finale  già  palfato  in  pote- 
vo partito,  re  dei  Re  di  Spagna,  con  pagar  e/H  in  va* 

rie 


C  ro  no  lo  gì  co,  ec.       Ó23 

Era  rie  rate  a  Sua  Maeftà  Cefarea   uri  milione  Segni  indie. 

rolg.e    200.   mila  pezze ,  ciafeuna   del  valore  di     yDd 
cinque  lire. 

Sbrigatofi  il  Re  Criftianiflìmo  da  tanti  s  y 
fuoi  potenti  nemici,  rivolfe  le  Tue  armi  con-  ,  , 
tra  l'Augufto  Carlo,  per  obbligarlo  ad  ac-  1|Re  hQm 
cettar  la  Pace  ,  e  s'impadronì  di  Landau  dovico pren- 
nell'Alfazia,  e  di  Fiburgo  1  il  che  indù  (Te  de  due  fa- 
Cefare  a  dar  orecchio  alle  proporzioni  di  mofePiazze 
Pace  .  *11  ImPera- 

La  Pefte  penetrata  in  Vienna  fece  ftrage  Ymrn Ce 
non  lieve  delle  perfone,  e  lo  fletto  fece  in  Pcrte  in 
altre  parti  della  Germania,;  indi  pafsò  anche  Vienna  ,  e 
a  Milano,  ma  più  non  fi  ftefe  a  cagion  dell'  ir.  Milano  , 
attentiffìma  vigilanza  della  Repubblica  Ve- 
neta » 

Succedette  in  Francia  un  imbroglio  ,  che 
diede  molto  da  penfare  al  Romano  Ponte- 
fice.  Il  Cardinale  di  Novaglies  Arcivefcovo 
di  Parigi  avvertì  il  Re  Luigi ,  che  il  nuovo 
fuo  Confeffore  avea  fpacciato   in  un  fuo  li- 
bro alcune  proporzioni  poco  fané    in  difefa 
de' Riti  Cinefì  .  Ne  parlò  il  Re   al  Confef- 
fore medeOmo,  il  quale  rifpofe,  maravigliar- 
li ,  che  il  Porporato  accufaffe  altrui  ,  quan- 
do approvò  egli   il  Libro  del   Padre  Quef- 
nel  intitolatoli  A/#oi;0  Tefl amento ,  in  cui  fi       X  X 
trovava  tanta  copia  di  fentenze  Gianfenifti-        p  £ 
che.  Rapportò  il  Re  quella  rifpofta  alCar-       u    Papa 
dinaie,  ed  egli  diffe  ,  che  l'Opera  di  Quef-  solla  famofa 
nel  era  fiata  corretta ,    e  che  fole  dieci  ,  o  Bol!a    Uni' 
dodici  propofizionì  vi  refiano  da  correggere.  §,"„"  ,C°J" 
Ciò  intefo  dai  Confeffore   ,  .  diffe   al   Re  :  propofizioni' 
come  dieci  ,    0  dodici  propofizioni  di    cattivo  di  Quefoel . 
metallo?  Ve  ri  ha  più  di  cento,  E  prefo  im- 
pegno di  inoltrarlo  ,   ricavò  da   quel  Libro 
cento  ed  una  propofizioni  ,  che    furono  poi 
efaminate  in  Roma,  e  condannate  dal  Papa 
Bel  prefente  anno  colla  famofa  Bolla  Uni* 
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Segni  indie,  gm'itus  ,   che  poi  riufcì  un   feminario  d'  in-  Era 
credibili  diflenlioni  r  appellazioni  ,    ed   altri Vol^. 
fconcerti  nel  Regnò  di  Francia  y   intorno  a 
quali  io   rimetto   il   Lettore    a   tanti   Libri 
fhmpati  per  queflo  emergente, 
n  n  Fin  dagli  anni  fcorfi  penetrò  dall'  Unghe- 

Continua  rja  m  itajia  Ja  mortalità  de' Buoi,  la  quale 
il  ^ Bovi*    c°ntinuò  ancora  in  quefto  ,   e  penetrò  nello 
'  Stato  Ecclefiaftico,  nella  Calabria  ,.  e  in  va- 
rj  altri   Paefi  d'Italia  con   immenfo  danno 
Y        de'  Popoli . 

Il  Princi          D°P°  e^ere  dimorat0  Sran   teraP°   m   Ita* 

pe  di  Saffo"  lia  il  Principe  Reale  ed  Elettorale  di  Saflb- 
«ia  ritorna  nia ,  finalmente  verfo  la  metà  d'Ottobre  (I 
in  Germa-  partì  da  Venezia  ,  dove  avea  ricevuti  tutti 
nia>  gli  onori,  e  divertimenti  poflibili , inviandoli 

verfo  i  fuoi  Stati  * 

Anno  di  Criflo  MDCCXIV.  Indiz.  VII- 
di  Clemente  XL  Papa  15. 
di  Carlo  VI.  Imperad^  4* 

^Y  S  Finalmente   anche  P  Imperador  Carlo   fi  171* 

g  g       piega  alla  Pace  ,   e  in  Raftat   fu  conchiufa 
Fu  ttabi-  tra    il   Principe  ed   il   Marafciallo  di    Vil- 
lita  la  pace  ]ars }  venne  poi  ratificata  dallo  fieffo  Cefàre 
ancora  tra    a  nome   ancora  ^11'  Imperio  .   I   principali 
te,  H  Re  Capitoli  d'effa  Pace  confifterono  ,   che   Fri- 
diVrascU».  burgó,  Kel,  ed  altri  Luoghi  follerò  relKtuiti 
dalla  Francia;  che  gli  Elettori  di  Baviera  , 
e  Colonia  fieno  rimedi  ne' loro  Stati;  che  i 
Regni  di  Napoli  »  colle  Piazze  della  Tofca- 
na,  Sardegna  ,   la  Fiandra  ,   e   lo  Stato   di 
Il  jj       Milano,  reflaffero  in  poter  dell'  Imperado- 
re.  Il  Duca  di  Mantova   poi   perde  tutti  i 
fuoi  Stati  ;  rimafero  i  fuoi  al  Duca  diGua- 
ftalla  ;  e  il  Duca  della  Mirandola  vide  ven- 
duto li  fuo  Stato  al  Duca  di  Modena  ,   ed 
egli  fé  ne   andò  ad  accattarli  il  pane  nella 

Cor- 
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Era  Corte  di  Spagna.  Il  Re  Jacopo  IH-  prete*-  S^ni  i«à%. 
/ordente  all'  Inghilterra   fu  tacciato    da  tran-        w 
eia ,  e  fi  ricovrì*  a  Roma.  Anche  Mattimi-     n  Re  Ja„ 
iiano  Duca  di  Baviera  dovette  ringraziar  ld-  topo  d'  lo- 
d*o  dì  aver  potuto-  ricuperare  gli   aviti  fuoi  £;£«'.* 
Stati ,  quantunque  grandi  follerò   le  promef-  ™ 
fé  fattegli.  Ecco  il  frutto,  che  ne  riportano 
i  Principi  inferiori  dalle  loro  feonughate  al- 

Dopo  incredibili  sforzi  ,  e  fpargimento  di      1   <*  a 
gran  fangue,  i  Catalani  refero  Barcellona  al 
Re  Filippo .  Qual  fotte*  il  trattamento  loro 
fatto,  non  occorre  ch'io  indica. 

Anna  Stuarda  Regina  d'  Inghilterra  cad-        W 
de  in  odio  di  quella   Nazione  per   li  pattati    ««* 
maneggi,  e  perchè  deaerava  per  JKrfta  «JKU 
nel  Trono    Jacopo  III.  fuo   Fratello  ,   che  a  rui  fucce_ 
perciò  f  esuirono   in  Londra   varj    tumulti  ;  de  Giorgio 
Ina  venne  la  morte  a  liberarla  dai  guai  pre-  Elettor  d 
fenti'e  però   fu  riconofciuto  per    Re  Gior-  An™..r. 
gio  Lodovico  Elettor  d'Annover  dello  (tipi- 
te  di  Cafa  d'Ette .  t»  t    i 

EiTendo  rimafto  vedovo  Filippo  V.  Re  di      1   i.  K 
Spagna,  per. opera  fpecialmente  dell'  Abba-        "u 
teP  Alberonl,  allora  rendente  hi  Madrid  pel    F£Ppo£ 
Duca  di  Parma,  furono  ftabihte  le  feconde  bletta  Prira, 
No7ze    con   Elifabeta  Farnefe  Figliuola   di  c\?<tfo  dì 
Odoardo  Principe  ereditario  di  Parma ,  ove  tu  parm*. 
fatto  con  gran  magnificenza  lo   fpofahzio  , 
affidilo  dal  Cardinale  Gozzadmi  Bologneie, 
inedito  a  quefto  effetto  dai  Papa,  e  Fran- 
cefeo  Farnefe  Duca    di  Parma   fuo  Zio    a 
fposò  a  nome  del  Re- .   Fa  poi  condotta  la 
novella  Regina  a  Sottri,  di  Levante  ,  e  qui- 
vi prefo  1'  imbarco ,  per  non  poter  foitenere 
gì'  incomodi  del  Mare  /fece  dipoi  parte  del 
viaggio  per  terra,  e  pafsò   in  Ifpagna  a  te-  - 

licitare  quella  Real  Profapia.  m  yV 

Il  Re  Vittorio  Amedeo  ritorna  in  l  o-      ^  * 

"  TmK  IV.  R  r  „  rino 
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Segni  indie.  »  rino  il  dì  primo  Novembre.  Ora  vieppiù  Fr* 
_  „  fi  accefero  le  controverfie    fra  il  Papa  ,  e  volt. 

viHUiQtór-  »  lui>  ri^u^°  roftenitore  dell' appellata  Mo- 
no alla  pre-  »  narchla  di  Sicilia,  per  cui  il  Santo  Padre 
tefa  Monar-  „  pubblicò    due    formidabili    Bolle   contra  i 
ihia  Sicilia-  ^  pretefi  diritti   di  quel  Tribunale  .    E  per 
na ,  e  fu»     ^  darne  al  mio  /Lettore  un    picciol  faggio  , 
ongine.       ^  ^  ^^ g  ^  ^  il  Pontefice  Urbano  II.  5 
„  (ìccome  già  ditti  nel  1098»  per    placare  il 
„  Co:  Ruggieri  già  difgurtato,  per  aver  egli 
„  eletto  fuo  Legato  in  Sicilia  il  Vefcovo  di 
„  Treina  fenza  fuo  confenfo  ,   dichiaro  con 
„  una  Bolla  data  nell'Anno  1098.  in  Saler- 
„  no  ,    Legato  Appoftolico   lo  (ietto  Conte 
„  fua   vita   naturale   durante  ,    Simone  ,   e 
„  Ruggieri  fuoi  Figliuoli  in  tutti  i  loro  Sta- 
„  ti  o    Inoltre  gli  concedette  ,   che  dovendo 
„  Pontefice  celebrare  un  qualche  Concilio  , 
„  vi  mandatteque' Vefcovi  ed  Abbati,  che 
„  a  lui  più  fotte  in  grado,  ritenendo  §Ji   al- 
,,  tri  al  fervigio'  delle  fue  Chiefe,  Quett^  e 
„  il  fentimento  della  Bolla  j  dichiarata  apo- 
„  crifa  dal  Barónio,   o  almeno  in   più  luo- 
v  ghi  (tata  mutilata .  Tuttavia  fuppofta  an- 
„  che  una  tal  Bolla  ^  come  pottono  preten- 
,j  deré  i  Succettori  di  Ruggieri ,  profiegue  L1 
„  eruditifiimo  Cardinale,   un  fimile  privile- 
3,  gio,  fé  conceduto'  viene  a  lui  folo  ed  a  fuoi 
„  Eredi,   ed  efler  eglino  Legati  nati  a  tale 
A  a       5J  Ecclefiaftico  impiego  >    Eppure  vogliono  , 
in  cheel-  n  che   ioro   f]a   lecito   di   fare   le  cole  tutte 
ia confitta.    ,s  de7  Legati  a  Latere  ;  cioè  giudicare  ,   pu- 
„  nire,  attolvere ,  e  feomunicare  Laici ,  Mo- 
„  paci,  Cherici,  Prelati,  Abbati,  Vefcovi, 
„  ed  Arcivefcovi  ;  anzi  che  gli  fteffi  Cardinali 
„  quivi  dimoranti  fiano  foggetti   alla  mede- 
„  fima  Monarchia;  impedire  le  appellazioni 
„  alla  Sede  Appoftolica  ;  e  finalmente  non  n- 
jj  conofeere  rifpeno   alla  Giurifdizione   Ec- 

„  clefia- 
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Èra  h  cìefiaflica,  nemeno  alla  Santa  Sede,  Te  noti  Segni  indie, 
r0lg.  i,  in  cafo  di  prevenzione  .  Tutte  quefte  pre- 
j,  tenfioni  però  vengono  eruditamente  con- 
„  fatate  dallo  fteffò  Annalisa  all' Anno  1097. 
,,  ed  inoltre  tante  volte  édere-  ffaté  vivoca- 
„  te,  quante  il  Regno  di  Sicilia  è  p affato 
„  in  nuova  Famiglia  \  Anzi  Clemente  XI., 
„  di  cui  ora  favelliamo,  nelle  fue  antidette 
„  Bolle  abolì  la  cotanto  decantata  Monar- 
3,  chia  Siciliana \  la  quale,  come  dice  il  Ba- 
„  ronio  ,  non  da  Papa  Urbano  ,  ma  dall' 
„  Antipapa  Pier- Leone  ,  detto  Anacleto  ? 
3,  fu  incominciata,  e  per  far  onta  ad  Inno- 
„  cenzojll.  legittimo  Pontefice,  e  per  trarre 
„  nel  fuo  partito  i  Principi  Normanni.  •    _ 

Anno  di  Griffo  MDCCXV.  Indiz.  VIIL 
di  Clemente  XI.  Papa  16. 
di  Carlo  VI.  Imperad.  5. 

[715     II  Turco  collo  fpacciare   difgufti  contra  i      X  K 
Veneziani  mìiove  loro  la  guerra  ,   e   ingiù-        d  d 
ffamente  rompe  la  pace  di  Carlovitz  .    Co-      il   Turco 
ffui  piombò  lofio  coti   un  formidabile   Eier-  ^J*^ 
cito  per  mare  ,  e  per  terra  nella  Morea,  e  Veaeta  Re_ 
in  un   mefe   acquiftò   tutto  quel   foritìffimo  pubblica,  e 
Regno.  Provò  allora  la  Repubblica  Veneta  le  prendel» 
quello  ,   eh' è  accaduto  a  tanti  altri ,   cioè  ,  More», 
che  le.  braccia  tradirono  tal  volta  gli    ordi- 
ni faggi  del  Capo .  S5  avvide  Ella  ,  ma  tar- 
di ,  che  alcuni  de'  fuoi  Miniftri  nella  Morea 
non  aveanò  impiegato   il  pubblico   danaro  , 
come  doveàno,  nel  tener  completi  iPfefidj, 
e  provvedute  le  Piazze  dei  Kifognévole  *  Qui- 
vi vivevano  fenzà  freno  gl'Italiani,  per  cui     K.  u  u 
poco   fi    moftravano   contenti   que'  Popoli  *    Tradì  men- 
Oltre  a  ciò  molti  de' Governatori  tradirono  to degli deC 
la  Patria  médélima  per  Foro  de'  Mufulma-  fi  Veneti, 
ni ,  ma  colloro  pofeia  finirono  la  vita  in  un 
R  r   '%  carne- 
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Segni  tndic.  cameroto.  Non  pafsò  poi  l'Anno,    eh?  an-  Era 
che  T  Ifole  dell*  Arcipelago    fi  rendettero  aivol^ 
*  Turchi.  Intanto  il  Santo  Padre,  commoflo 

dal  grave  pericolo  della  Criflianità  ,  preferif- 
fe  preghiere,  e  orazioni  per  tutta  i*  Italia.; 
fomminiftrò  fufììdj  di  denaro  ai  Veneziani, 
ed  appuntò  le  lue  Galee  per  accorrere  dove 
fofle  maggior  il  bìfogno  ;    inviò  ancora  alla 
Polonia    dieci  mila  feudi    d'  oro  ,   ed  efortà 
colle  più  efficaci  lettere  i  Monarchi  Cattoli- 
ci ad  accorrere  alla  difefa  de'  Fedeli   contra 
del  Tiranno  d'Oriente. 
F  B  b         Avendo  il  Sommo  Pontefice  fulminate  le 
E  e       Cenfure  contra  moki  degli  Ufìziali,  e  coa- 
ti Papa     tra  altri  del  Regno  Siciliano,  e  melfo  Pla- 
fulmin»  le    terdetto  a    varj  Luoghi    a   cagion   del    Tri- 
Cenfure  *     bunale  della  Monarchia  :    il  Re   Vittorio  , 
"ani  '  a  cui  rifoluto  di  foftenerlo  ,  ordinò ,  che  non  fi  rif- 
fi  oppone  il  pettaffero  gli  ordini  di  Roma  ;   e  chi  negò 
Re  vitto-     di  farlo,  trovò  la  prigione  ,   o  Tefiiio.  Piìi 
Jio.  di  400.  Ecclefiaitici,  oltre  ad  altre  perfone,, 

«feirono  di  q.ueli'  ifola  ,    rifugiandoli  a  Ro- 
ma, per  li  quali  il  Papa  impiegò  più  di  60. 
mila  feudi  :    pofeia   pubblicò   egli    due   altre 
Coftituzioni,   colle  quali  abolì   il  Tribunale 
fuddetto  .•  paffò,  che  maggiormente  accreb- 
be gli  fconvoglimenti  in  quel  Regno,  e  ca- 
gionò non  lieve  affanno  al  novello  Re. 
Si  godeva  intanto  Luigi  XIV.  il  conten- 
S         to  di  aver  aflicurata  fui  capo  del  Nipote  Fi- 
Morte  di  lippo  V.  la  Corona  di  Spagna  ,  e  di  avere 
Luigi  xiv.  redimita  al  fuo  Regno  la  pace,  quando  ven- 
e  fue  qua-    ne  qj0   a   chiamarlo]  ali'  altra   vita  in    età 
hià,  e  pre-  fa  ^  Anni,  de'  quali  ne  avea  regnato  73.; 
e  morì  con  intrepidezza  mirabile ,  con  fen- 
timenti  di  veraCriitiana  pietà,  e  pentimen- 
to de' falli  fuoi,  lafciando  al    fuo  Succefibre 
quelle  giufte   matfìme  ,   eh'  egli  talvolta  di- 
menticò. „  Nel  bollore  de' fuoi   anni  gli  a- 

„  vca- 
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V>  veano  prefa  la  mano  lo  fpirito  conquida-  Segai  i&dìé» 
„  tòrio,  lenza  mifurarlo  tal  volta  colla  G hi- 
3,  (tizia  ,  e  T  anfietà  di  far  tremare  ciafeu- 
3,  no,  e  l'incontinenza,  per  cui  molte  don- 
„  ne  amò,  fra  quali  la  Valiera  ,  la  Princi- 
3,  peflà  di  Monaco  3  la  Mancini  ,  Madama 
„  di  Fontange,  morta  di  parto  ,  Madama 
,y  di  Montefpan  ,  che  per  nafeondere  la  gra- 
3>  vidanza  fua  invento  il  guardainfante  , 
3,  dalla  quale  nacque  Luigi  di  Borbon  Du- 
,,  ca  d' Umena,  e  Madama  di  Maintenon* 
„  da  cui  credei!  nato  Aleflandro  di  Borbon 
„  Co.-  di  Tolofa ,  la  quale  pel  fuo  difpotif- 
5,  mo  alla  Corte,  dicevafi  maritata  col  Re. 
Ciò  noti  oliarne  pregi  sì  rilevanti  fi  raunaro- 
iro  in  quello  Monarca  ,  per  aver  nel  fuo 
Regno  procurata  la  gloria  delle  Lettere,  1* 
accreicimento  dell'  Arti  *  e  del  traffico  ,  per 
k  magnificenza  delle  fabbriche  ,  per  aver 
dilatato  ampiamente  il  fuo  Regno ,  e  fopra- 
tutto  protetta  la  Religione  con  efpurgare 
dalla  gramigna  Ugonottica  i  fuoi  Stati ,  fen- 
la.  far  cafo  della  perdita  di  tanti  fudditi  f 
di  tante  arti ,  e  di  tant'oro,  in  tale  occafio- 
me  afportati  .•  che  fecondo  l'eftimazione  co-* 
iriune  grullamente  fi  meritò  il  titolo  di  Gran-  g 

de.  A  lui  fuccedette  il  Pronipote  Luigi  X Vi      ^iuifuc. 
oggidì   gloriofo  Re   di  Francia  ,    ma  in  età  cedette  Lui* 
troppo  tenera  ,   e  però  Filippo  Duca  d'  Or-  §i  XV. 
kans  \   Nipote  ex  Fratte  dei    defunto  Re  , 
ailunfe  la  di  lui  tutela ,  che  s*  applicò  tolto  i 

à  curare  le  grandi  piaghe  del  Regno . 

Fece  in  quell'Anno  Jacopo  III-.   Stuardo     W  e  e 
Re   della   Gran  Bretagna    un  tentativo   per  IlRcjasopa 
per  rimetterli  fui  Trono  della  Scozia ,  a  cui  Stuardo  rì- 
fomminillrò  anche  il  Pontefice   degli  ajuti  >  ™**n£™' 
ma   terminò   con   una    infelice    battaglia   fi 
grande  affare  ,  per  la  quale  fé  ne  tornò  ram» 
maritato  in  Francia. 

R  r    3  Anno 


to  in  Scu- 
si* 
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8  Anno  di  Grillo  MDCCXVI.  Indiz.  IX»     Vol^ 

di  Clemente  IX.  Papa  17» 
di  Carlo  VI»  Imperad.  6, 

Il  Gran  Signore  Acmet  porta  1'  armi  Tue  iju 
X  d  d     neirifola  di  Corfù ,  e  sbarcati  quaranta  mi- 
K  '      la  tra  Fanti  ,   e  Cavalli  ,   fece  imprender  V 
Il  T'irpo  attedio  della  Capitale ,  fecondati  da  una  iter- 
Sm prende  |'  mjnata  flotta   per  Mare  .   Aveano   anche   i 
afftdio  di      Veneziani  allettila  una  poderofa  Armata  na- 
vale, ma  fraleggiavano  di  gente,  perchè  le 
leve  per  loro    fatte   tardavano  a  comparire. 
In   quello  mentre    il    Papa  colle   fue   calde 
lettere    ottenne  in  loro   foccorfo  da  Spagna 
fei  Vafcelli,  e  cinque  Galee,  da  Portogallo 
fei   grotti  Vafcelli  ,    ed  altrettanti   minori  ; 
egli    poi  accrebbe   la  fua   fquadra    Navale  , 
colla  quale   fi  congjunfero   le  forze   di  Mal- 
ta,  e  il  Gran  Duca  diTofcana  unì  con  ef- 
fe quattro  Galee  ,    e  due  la  Repubblica  di 
Genova ,   oltre  le   contribuzioni  impelle  dai 
Pontefice  al  Clero  d'Italia,  che  tutte  patta- 
rono in  ajuto  dei  Veneziani ,  e  dell1  Impe^ 
radore  , 

Mirava  bensì  la  Maeftà  fua  con  compafc 
fioné  lo  fpoglio  terribile  fatto  ,   e   vicino    a 
farli  da'  Turchi    delle    Provincie  Venete  -, 
*  X      rna  non  fapeva  rifolverfi  a  sfoderar  la   {pa- 
ri d       da    centra   di    loro  ,    per   fofpetto    che  la 
V  Imperad'  spaana  prevalendoli    della   congiuntura  ,  fa- 
ma la  g»r   "ife  qualche  folenne   betta   ai   fuoi  Stati  d' 
ra  al  Sulta-  Italia;    che  però  ottenuta  prometta  dal  Re 
«ode'  Tur   Cattolico,  il  Santo  Padre  lì  fece  garante  e 
'*"  '  malevadore  appretto  l'Imperadore  della  ficu- 

rezza  de'  Cefarei  dominj  in  Italia  .  Con 
quella  fidanza  dunque  PÀugufto  Carlo ,  do- 
po ltretta  una  Lega  co'  Veneziani  difeniwa 
ed  QJtfenfiva,  intimò   la  guerra   al  Sultano  , 

e  fpe- 


6rqnologico  ec.  & i 
ra  e  fpedì  torto  in  Ungheria  un  fioritifTimo  Segni  indie. 
•ifi-  efercito  fotto  il  comando  del  Principe  Eu- 
genio, il  quale  trovò  ai  confini  quelio  de 
Turchi  ,  numerofo  di  150.  mila  combatten- 
ti,  fra  quali  quaranta  mila  Gianizzen  ,  e 
trenta  mila  Spahì.  Nel  dì  cinque  d'Agolto,  VY 

Fetta  della  B.  V.  ad  Nives  ;   e    nel  tempo    "  x  A 
che  in  Roma  fi  facevano  fervorofe  preghie-        e  e 
re  per  implorare  il  braccio  di  Dio  in   favo-  E» ™£c%£ 
re  dell' armi  Cruciane,  fi  venne  ad  una  gran  porbu  una 
battaglia,  e  fi  dichiarò   la   vittoria    a   favor  graB  vitto- 
de' Crilliani ,  che  recarono  padroni  del  Cam-  ria  fopra  i 
pò  ,   di   tutte  le  tende,  di  1S0.  cannoni  di  Turchi, 
bronzo  ,  di  altrettante   infegne  ,   della  cafia 
militare  ,  e  della  Segretaria  del  primo  Viii- 
re  .   Del  ricco  bottino   non   vi   fu   foldato  , 
che*  non  ne   approfitta  ile  .    Afcefe    a    molte 
migliaia  il  numero  de' Mufulmani   eitinti   , 
poco  fu  quello  de' prigioni  .   Dal  Padiglione      bS  uu 
M  primo  Vifire  ,   che  per  le  ferite  andò  a 
morire  a  Carlovitz,  ilvittoriofo  Principe  Eu- 
genio fcriffe  tolto'  e  fpedì  la  lietimma   nuo- 
va   all'  Augulto  Monarca  ,  il   quale    pofcia 
mandò  a  Roma  in  dono   al  Pontefice  quat- 
tro  delle   più  ricche  Bandiere  prefe   a'  Ne- 
mici p         '  l  a 

Non  iftette   però   gran   tempo  a   gufar- 
li del   frutto   di   si   gloriofa   vittoria  ;   poi-      s  s  ^ 
che   il    Principe   Eugenio   attediò,  e    prete        d  d 
la    fortiflìma    Piazza    di  Temifvar ,    dalla    I(  principe 
quale  con  una  capitolazione  ne  ufeirono  do-  prende  TC. 
dici  mila  armati,  e  trovaronfi  in  effa    136.  m:fv&r- 
cannoni  ,   dieci    mortari  ,    con   abbondante 
raccolta  di  munizioni  da  guerra  ,  a  cui  ten- 
ne dierro  tutto  quel  ragguardevol  Bannato, 
venuto  in  poter  de'Cefarei . 

S'  erano  già  avanzati  i  Turchi  cogli  ap- 
procci fotto  la  Città   di  Corfù  ,  difefa  con 
grm  valore  dal  Co;  di  Schulembtirg ,  primo 
Rr    4  Gè- 
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Sirgni  iodic. 

IX  K 
d  d 

t  Turchi 
abbandona- 
noCorfù  con 
moka  lóro 
perdita  * 


Generale  dell'Armi  Venete  ,  il  quale  già  Eri 
prevedeva  ,  che  a  lungo  andare  non  fi^  pò-  v°lé 
tea  {"ottenere,  per  mancanza  di  foccorfi  ,  e 
i  più  dei  Generali  non  fapeano  indurii  ad 
una  battaglia  per  le  forze  fuperiori  de'  ne- 
mici ;  ma  Iddio  vi  provvide.  Appena  giunfe 
agli  Affediatori  di  Corfù  Y  infaufto  avvifò 
della  grande  (confitta  de' Tuoi  in  Ungheria  j 
che  entrato  in  etti  un  timor  panico,  fubito 
preferó  la  fuga,  lafciando  indietro  artiglie- 
rìe,  cavalli,  bagagli  ,  e  munizioni  .Gran 
dire  fu  ,  che  in  quel  grave  fcompiglio  de' 
Mufulmani,  non  volatte  ad  aflalirli  laFlot^ 
ta  Crifìiana  ,  quafi  ficura  della  vittoria .  Là 
Verità  nondimeno  fi  è  ,  che  fi  allenarono 
bensì  i  Collegati  per  infeguire  i  fuggitivi  j 
ma  una  fiera  burafea  loro  lo  impedì  .  Pel 
felice  fcioglimento  di  quefto  attedio  una? 
grande  allegrezza  fi  diffufe  nei  cuore  di 
tutti  gl'Italiani,  e  fi  videro  tutti  tripudiati- 
ti di  gioja  anche  per  la  riportata  vittoria 
del  Principe  Eugenio  ,  al  quale  il  fommo 
Pontefice  fece  prefentare  una  Spada  benedetta 
in  riconofeenza  del  fuo  incomparabil  valore . 
Ricuperarono  dipoi  i  Veneti  Butintrò  e  San- 
ta Maura  j 

Anno  dì  Crifio  MDCCXVIL  Ind.  X. 
di  Clemente  XI.  Papa  18* 
di  Carlo  VI.  Imper.  7. 

Il  Sultano  Acmet  adunò  nel  verno   di  l7l« 

XK  Y     Quell'Anno  un  potentiflìmo  Efercito,  a  cui 

d  d       da  gran  tempo  non  £ era  veduto  1*.  uguale  . 

Grandi  pre- Dal  fuo  canto   anche   l'Augufto  Carlo   no- 

paramenti     labilmente  rinforzò  le  fue  armate,  inferiori 

Sro  Vtut.  n^aurtfero,  ma  fuperiori  in  difcipHna  mi- 

chi,  r  imp*  litare  e  in  coraggio  ai  nemici.  Minore  non 

e  i  veneti .  fu  la  vigilanza  della  Repubblica  Veneta  3 

per 


ss 


taeti  e  i 
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tiHià  aumentar  le  Tue  forze  fi  Mare  ,  a  cui  Segni  indie 
Vols.femminiftrò  il  Papa  le  fue  Galee,  con  quel- 
le di  Malta  e  del  Granduca     ed  ottenne 
da  Portogallo  undici  groflì  Vafcelh,  e  dalKe 
Cattolico   fedici,  the  poi  fi  fcuoprirono  de* 
binati  ad  altra  imprefa  ;   ma  elfendo  tardi 
uniti  alla  Flotta  Veneta   >   perciò   ella  io  a 
ftt  obbligata  a  fortenere  tutto  il   pelo,  de  la 
guerra,  e  ciò  nonoftante    s1  impadronì  delia      K  x 
Erevefa  ,  di  Voniffa ,  ed  altri  Luoghi  .Nel        fi  e 
faggio   e    pofeia   nel  Luglio    vennero   elh    vittoria  io- 
Veneti  alle  mani  coi  nemici,  e  fi  combattè  deof»  tra  5 
con  gran  valore  e  /angue  d' ambe  le   parti  >  v««t.  * 
fenza  che  la  vittoria  li  dichiarala  per  alca-  Turch 

Non  coli  avvenne  alle  feliciffime  armi  di 
tefare  ,  guidate  dall'  impareggiabile  Princi- 
pe Eugenio,  che  mife  tòfto  r  attedio  a  Bel- 
grado. Ma  ecco,  che   1'  efercito  de  Muful- 
imni,  afeendente  a  200.  mila   combattenti  > 
©ccupa  in  faccia  dell'  armata    Criftiana   tut- 
to il  piano,  e  le  colline.  Fu  in  quello  tem- 
ilo, che  non  Colo  i   faccenti  %  ma   gli    Uh- 
ziali  {tetti ,    mirando   il   Principe   pollo  tra 
due  fuochi,  cioè  fra  l'armata  nemica,  e  la 
Città,  ne  condennarono  la  condotta  *  e  per 
V  inazione  fua  ,   e  per  Io  feemamento  del 
&o  efercito ,  il  quale  per  le  diffenterie  era 
fminuito  in  guifa,  che  di  Sommila  Alemàna 
ni ,  fi  vide  ridotto  a  60.  Lafciava^  intanto     ss  y% 
egli  dire  da  chi  invidiava   la   fra   fortuna  ,        e  e 
e  come  gran  Capitano  fapeVà  le  ragioni  di  Gran  bstta. 
così  operare  .  Finalmente  il  dì  16.  Agolto  giuf«gultra 
fi  molle  il  Principe.,  fecondato  dai  favori  ^ 
del  Cielo,  e  da  molti  Principi,  che  con  ef-  ^~j! 
foiui  militavano  *  e   gmnfe  col  benefizio  d  fiaa  dei  lf. 
una    folta  nebbia   fin  pretto    alle   nemiche  60Bdi. 
Trincee*  Attaccatofi  il  terribile  conflitto  , 

con  tani*  impeto  fi  fogliarono  1  Cnftiaru 

C0I1" 


654  Compendi  o, 

§e$$ ìndie  conrra  i  nemici,  che  rimafero  afflitto  fcon-  Er» 
fitti.  Vien  riferito,  che  reltaffero  uccifi  25.  Volg. 
mila  Turchi,  e.  gran  copia  di  prigioni;  cer- 
to è,  che  de1  Cefa rei  furono  due  mila  evinti 
fui  campo,  e  piti  di  tre  mila  feriti,  i  quali  sr 
jmpadroniropo  di  130,  cannoni,  30,  morta- 
ri,  con  gran  copia  di  munizioni,  e  stendar- 
di ,  Per  quella  infìgne  vittoria  Belgrado  ca- 
pitelo la  refa,  da  cui  ufeirono  25.  mila  ar- 
mati eolle  lóro  Famiglie  ,  dove  trovaronfì 
$65,  cannoni  di  bronzo,  25*  di  ferro  ,  50. 
mortari  .  Sopra  le  Fregate  e  Saiche  102. 
cannoni  di  bronzo,  e  84,  di  ferro,  oltre  ad 
alt-ri  restati  neH'IfoJa,  fenza  parlare  d'altre 
munizioni  da  guerra .  Non  tardarono  i  Tur- 
chi ad  abbandonare  molte.  Piazze  ,  lafcian- 
do  ivi  non  poca  artiglieria. 

Tanta  felicità  dell'armi   Cefaree   in  Un- 
gheria incredibil  confolazione  a  tutti  recò  9 
ma  quella  venne  flranamente  turbata    dalla. 
Corte  di,  Spagna,  All'Abbate  Giulio  Albe- 
remi  Piacentino  era  tenuta  la  Regina  Cat- 
tolica Farnefe  per  la  Tua  affunzione   a  quel 
Trono .  L'energia  del  ,  fuo  fpirito ,  e  la  par- 
zialità  della  medefima  Regina  >    T  aveano. 
perciò,  portato  alla  confidenza  e  al  principai 
maneggio  del  Rea!  Gabinetto;  la  fola  Por- 
T  Y      Pora  ?!*'  mancava  ,   e   per  ottenerla  indulTer 
d  <j        il  Re  Cattolico   a   rimettere   in   priftinp   il 
21  Re  di  commercio  fra  la  So  Sede  e  la  Spagna ,   in- 
spagna prò-  terrotto  da  moki  anni,  che  perciò  fu  crea- 
dKoni.nen-  t0  Cardinale.  Ma  quando  fi  afpettava ,  che- 
SàrWgtà  ì  ^a  ^°*£a  Spagnuola  compariife   in  ajuto  de5 
f*  ne  ùnpa-  Veneti  contra  il  Turco,  ficcomc  promette- 
etronifeeeon-  va  l'Alberoni,  ella  fi  portò  ad  invertire  la 
fl*..V-Ba"l    Sardegna,  e  tutta  prefe  queir  Ifola  .    Qui 
IuipÌmT1    W»  che  li  fcatenarono  le   lingue   di   tutti  , 
gridando  eflere  quello  un   enorme  attentato 
della   Corte  Cattolica    ccnura   le'   promette 

far- 


Ep*  fatte  al  Romano  Pontefice;  e  fpezialmente  Segni  indie, 
Vpì§.  andavano,  a  finire  tutte  le  efclamazioni  con- 
tro al  Cardinale,  primo  Minillrp  ,   creduto 
autore  di  quello  tradimento   fatto  alla,  Cri- 
ftianità,  al  Pontefice,  ed  a  Cfefilf** 

Jacopo  Re  Stuardo  ritirafi  fuori  del  Ke- 
enó  di  Francia ,  e  pattato  a  ricovrarfi   negli 
Stati  delia  S.  Sede,  per  fuo   albergo   gli    fu       W  * 
sdegnata  dal  Santo  Padre  la  Città  di  Ur- 
bino. 

Anno  di  Crifto  MDCCXVI,  Indiz.  XI, 
di  Clemente  XI.  Papa  19. 
di  Carlo  VI.  Imper.  8, 

i7  ?§     La  Corte  di  Vienna  era  veramente  alte- 
rata contra  il  Pontefice  per  la  invafione  de- 
oli  Spagnuoli  nella  Sardegna  ;  anzi  credeva,         J* 
che  egli  folle  con  elfo  loro  d'  accordo  ;    che      J;  i»P«; 
perciò  al  Nunzio  di  Vienna   fu   vietato  di  contrar-iiPa, 
accollarli  alla  Corte;  a  quello  0*1  Napoli  di  ?A  per  tal» 
ufeire  in  24,  ore  dal  Regno,  e    furono    le-  invafione, 
queftrate   le   rendite   Ecclefiaftiche   di  cola 
con  gran  lamenti  (li  Roma,    Né   m  quella 
loia  tempera  fi    trovava   il   buon  Pontefice 
Clemente.  Anche  in  Francia  ne' tempi  ore*      s  Xx 
fenti  una  brutta  piega  aveano  prefp   gli  at-  Altri  rumo* 
fari  delia  Conduzione  Vn'tgenìtus  ,    per   cui  ri  in  Fran. 
fioccavano  d'  ogni  parte  le  Appellazioni  ai  'g^1* 
futuro  Concilio,  e  tutto  era  permeilo  a  chi  Unigenitus  t 
non   voleva   fottomeuerfi   ai    Decreti   cella 
Santa  Sede.  Oltre  a  ciò  ,  perchè  U  Legato 
di  Bologna  mandò  prigione  un  Sjgnore  In-       w  £ 
gkfe  per   fofpeni  ,  che  macchinaiìe  contro 
alia   vita   del   Re   Jacopo   Stuardo  ,   quella 
Nazione  minacciò  il  Santo  Padre  ,  fé  non 
fi  dava  loro  foddisfazione ,  di  bombardar  Ci- 
vita Vecchia,  e  d'inferire  altri  danni.  Aa- 

-  che 


6$6        GomIpe^dio 
Sefni  indie,  che  dalla   parte   della  Spagna  fi   mode   un*    Eri 
altra  burafea  .    L'adirato  Imperadore    avea  VolS- 

•Nuov- ìSt  fatta  i(knza  al  Papa>  che  fl  nchiamaffe  di 
fapori  tra  il  SPaSna  »  Cardinale  Alberoni  a  render  con- 
Papa  e  la  t0  de  Piteli  permciofi  configli  dati  al  Rè 
Corte  di  Cattolico  *  e  dell'  inganno  fatto  alla  Santa 
spagna-i ea.  Sede;  ma  egli  non  potè,  o  non  volle  farlo 
bc°rohi  nelIe  Prefend  congiunture.  Fece  nondimeno 

comparire  il  tuo  fdegno  contra  di  lui.  Oltre  T 
aver  quefti  confeguito  il  Vefcovato  di  Malega , 
fi  fece  nominare  dal  Re  Cattolico  al  ricco 
Arcivefcovato  di  Siviglia  ;  ma  il  Pontefice 
gli  niegò  le  Bolle  .  Se  ne  offefe  quel  Mo- 
narca ;  vietò  anch'  egli  ogni  commerzio  col- 
la fua  Corte  al  Nunzio  Àppoltolico;  richia- 
mò tutti  gli  v^gnuoli  dimoranti  in  Roma  ; 
proibì  a'fuoi  fudditi  il  cercare  alcun  Benefì- 
zio dalla  Sede  Appoftolica  con  eforbitante 
d,anno  della  Dataria.  Non  vi  voleva  meno 
che  l'animo  grande  di  Clemente  XI.,  per 
confervarfì  immobile  fra  tante  feoffe,.  confi- 
dando nella  fola  protezione  del  Cielo  ,  e 
afpettando  da  colà  il  foccorfo. 

Tale   apprenfione  era  entrata  nel   Tur- 
chefeo  Divano  per  le  vittoriofe  armi  Cefa- 
lee, che  il  Sultano  Acmet  dimandò  a  Sua 
Maeftà  la   pace  ;  e   tanto  più  la  defiderò , 
quando    feppe    il   grande  preparamento    di 
forze  guerriere  fatte  dall'  Imperadore  e  dal- 
Y  K      la  Veneta  Repubblica   per  continuare   con 
X  gg      $ù  vigore  la  guerra  $  ond'è,  che  colla  me» 
A  Pafiaro-  diazione  de' Mi  ni  fi  ri  d'Inghilterra  ed  Oiim- 
vitz  fu  fot    da  ,   fu  fcelto  Paflarovitz   nella  Servia   per 
Tregua  "fra    ku,0§0  del  9on§rdTo  *  <*°ve   fi   raunaronò  i 
r  impcr.  l»  Plfnipotenziarj  dell'Augnilo  Carlo,  e  della 
Repubblica   iuddetta  Repubblica.  In  fatti  fu  foctoferitta 
Veneu,,ii  una  tregua  di  24.  Anni.   Retto   1'  Impera- 
Turco.        dorè  in  pofleffo  di  Belgrado,   Temifvar  e» 
di  altri  Luoghi.  I  Veneziani  di  Butintrò  , 

di 
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Era.  di  Provefa,  Vonizza,  Imofchì,  e  delle  Ifole  Segnila**. 
Voig.di  Cerigo,  con  altri  vantaggi  ,  ma  non  da 
paragonarli  alla  perdita  della  Morea  .  Fin 
da  noltri  giorni  dura  tuttavia  la  indignazio- 
ne de'Criftiani  contra  di  chi  obbligò  l'Au- 
gufto  Carlo ,  e  la  Repubblica  Veneta  a  far 
ja  Tregua  fuddetta  .  Cefare  avea  una  fiori- 
ti (lima  e  incoraggita  Armata  ;  laddove  i 
Turchi  erano  avviliti,  fpaventatì,  e  full'orlo 
di  maggior  precipizio.  Fama  cor  fé  ,  che  il 
Principe  Eugenio  dovea  darfi  mano  coi  Ve- 
neziani per  andar  in  Costantinopoli;  ma  il 
Re  di  Spagna  tutto  precipitò  . 

Perchè  fu  differita   la   pubblicazione  della       y  K 
pace,  il  Generale  Schulemburgo  fi.portòall'         d  d 
attedio  di  Dolcigno,  nido  infame  de'  Corfa-  Danni  appor- 
ri.  Era  quella  Piazza  già  ridotta  agli  eftre-  tati  dai  Dui- 
mi  ,  quando  convenne  defiftere  dalle  oftilità  •JfJJjS11  " 
per  la  Pace  già  (labilità ,  e  pubblicata  ,  e  nel    * 
ritirarfi  i  Veneti   furono    infeguiti    dai  Dul- 
cignotti  ,  e  da   una  fiera   tempefta  di  Ma- 
re,  per  cui  perdettero  molta  Gente  ,  e  Va- 
gelli . 

Crebbe  non  poco  la  momorazicne  contro 
F  Alberoni   per  certe  lettere  ,  che  fi  dittero    T  Bb 
intercette  ,  fcritte  al  Principe  Ragozzi,  ne-       d  d 
mico  di  Cefare  ,   e    ribeilo  ,   affinchè   foiTe    Filippo  V. 
mezzano  per  una  Lega  fra  il  Re  Cattolico,  P[}|"«  *d  !è" 
e  il  Sultano,  ma  non  fi  potè  mai  accertarli  battuta  u 
del  fatto .  Gran  dire  ancora   fi   fu  contro  il  fu»  Flotta 
Re  Filippo!,  e  lo  (tetto  Alberoni  ,  per  aver  dagl'Inglefi. 
eglino  mandata  la  Flotta  Spagnuoia  a  pren- 
dete la  Sicilia  contro  i  patti  ,  e  giuramenti 
fatti.  Furono  prefe   le  Città  di    Palermo  , 
Cattania,  e  bloccata  Medina  .  Grandi  pre- 
mure faceva   intanto  Vittorio  Amedeo  ali' 
Imperadore  ,   e   alle   Potenze  maritime  per 
aiuti  .    In  fatti   ufcì  la   Flotta  Inglefe ,  la     w    1 
quale  dopo  sbarcate   le  Truppe  Cefaree  a       e  e 

Mef- 


6g%       Compendio 
Segoì  indie.  Meffina  in    una  battaglia  navale  diede  una  Er* 
gran  rotta  alla  Spa^nuola  ?  cui    prefero^  ed^olg. 
abbruciarono   varj    Vafcelli  ,    e  furono  fatti 
molti  prigioni  „ 
yxr  -p  Jacopo  III.  Re  della  Gran  Brettagna  per 

llReci.co-  °Peràcdf1.  P°?tefice  fi  accoppia  con  Clemen- 
mo  fpofa  U  tlna  Sobiefchi  ,    Figliuola   del    Re  Jacopo  , 
Sobiefchi,e  nato  da  Giovanni  III.  Re   di    Polonia.  Fu 
f   fP*p*u-sli  trattenuta  dali'  Imperadore  in  Ifpruch,  per- 
meali chè  non  aPProvavaqyel  matrimonio;  fi  trovò 
s    !"  poi  il  ripiego  di  farla  fuggire  travestitale  a 
Monte  Fiafcone  fu  fpofata  ,  cui  fece  il  Pa- 
pa molti   fuperbi    regali  ,   fra   quali  un  Pa~ 
Jazzo  con  ricchi  arredi,  e  dodici  mila  feudi 
di  annua  penfione. 

Anno  di  Griffo  MDCCXIX.  Ind.  XII. 
di  Clemente  XI.  Papa  io. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  9. 

Vittorio  Amedeo,  che  ornai  perduta  ave- 
EeSWY  va  Ia  Cicilia,  abbraccia   la  Lega  di  Cefare, 
£  f        Francia,  ed  Inghilterra^  e  tutti  qùefti  Poten- 
Quadrupli-  tati   propongono   alla  Corte    di   Madrid   le 
ce  Alleanza,  determinazioni   prefe   dalla   quadruplice  Al- 
leanza, per  redimire  la  quiete  all'  Europa, 
ma  con  poca  fortuna  a  cagion  di  certe  con- 
dizioni contrarie  ai  di  lei   defiderj  .  Ora  di- 
chiararono la  guerra  alia  Spagna  ,  imputan- 
do tutti   queffi    feoncerti    al   folo   Cardinale 
Alberoni.  Ma  fé  quefte  Potenze  volterò  far 
guerra  per  cagion   fua   alla   Spagna  ,   anche 
T  WQ    il  Porporato  loro  la  fece  nel   cuore  dei  loro 
i.*ai»-  RéSni-  Manipolò  egli   una   folievazione  in 
f.  muovere  tfcv&m  £  con  tutta  feg  re  rezza ,  fece  venir  a 
fedizìon»  ia  Madrid  il  Re  Jacopo ,    il   quale   fopra   una 
ifcozìa  8    e  Flotta  Spagnuola  s'  inviò  colà  ;  ma  per  una 
Francia.       crudei  tempefta  di  mare  fu  corretto  1'  infe- 
lice Principe  j  ben  regalato  dal   Re  Cattoli- 


mo 
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Era  co,  di  ritornartene  a  Roma.  L'altra  guerra,  Segni  Indie. 
Voig-che  fece  l'intrepido  Cardinale  alia  Francia,         ^ 
fu  quella  di  fufeitar  le   pretenfioni   del   Re  ìaM\cs  fue, 
Filippo  fopra  quel  Regno  ,  e  dichiarare  nul-  ceffo  del  Re 
le  ed  invalide  le  rinunzie  fatte  dalla Maefta  Giacomo. 
Sua;  e  ciò  per  muovere  fedizioni  ,  e  guerre 
civili  in   quella  Monarchia  ò  ■ 

Inoltre  Tefercito  Francefe  prefe  neha  Na-   S  T  \V 
varrà  Fonterabbia,  e  S.  Sebaftiano;  indi  fé-       d  d 
ce  un3  invafìone  nella  Catalogna   colla  prefa      1  Franeefi 
di  alquanti  Luoghi  .  Anche  l'Armata  .Ingle-  ?*^gon"n 
fé  ,  arrivata  al  Porto  della  Città  di  Vigo  ,  !ntlw  Spa. 
s'  impadronì  della  medefima  ;  ^  gna. 

Più  àfpra  guerra  intanto  li   faceva   in  Si- 
cilia i  Un  gran  Convoglio  di  500.  Vele  sbar-    y  B  b 
co  in  Sicilia,  proveniente  da  Napoli  col  ca-        ^  d 
tico  di  dieci  mila   combattenti  ,    e  dì  m©i*i      I   Cefarcì 
militari  attrecci  ;   per  cui   il   Gertarab    Sffor  sbarcano  w» 
gnuolo   Marchefe    di   Leede   freuolofarhente  Sicilia ,  e  ri- 
levò F  attedio  di    Melaz^o   con   lafciare   in  ^  àSÌgnu*I 
preda  a  nemici  molte  provviìioni,   -.  fi  ri.tjrp  fx  # 
verfo  Francaviìla,  dove   fi    fortificò  ;   ina  il 
Generale   Co:    Mery  4   tutto   fuoco  ,  e  che      ^  Y 
imandava  al  macello  per  qualfivoglia  iua  idea        e  e 
le  Truppe ,  andò  ad   aflalirlo  ,   che   poi   pel 
grande   valore  degli   Spagnuoli   fu    corretto 
a  ritrocedere  ,  dopo   aver   faaificati  ^almen 
quattro  mila  de1  fuoi»  Tuttavia  per  li  con- 
tinui rinforzi  Imperiali  pattati  colà  ,  Medi- 
na fu  prefa  dall'  armi  Ccfaree   co'  fuoi   Ca- 
telli; e  lo  (ietto  avvenne  ad  altre  Città,  e 
Luoghi  .  .     .. 

Perchè  bollivano  ancora  in  Roma  le  con- 
troverfie   de'   Riti    Cinefi  ,  né   bacavano  a     F  a  a 
chiarir  cofe  cotanto  lontane  le  difeordi  Scrit-    il  Mezza- 
ture  ,    il  faggio  Pontefice   fpedì  ;  coià  ,   per  Jjjb»   ?£■ 
prenderne  più  accertate  informazioni  Mon li- 
gnor  Arnbrofìo  Mezzabarba  nobile    Pavefe, 
che  con  molti  Miflionarj ,  e  fuperbi  regali 

de- 
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«egra  indie,  detonati  all'  Imperador  Cinefe  ,    fi    mife    in  Er* 
viaggio  verfo  quelle  tanto  rimote  Contrade  .Vo*B» 

Finì  T  Anno  prefente  con  una  feena,  che 

gran  romore  fece  per  tutta  l'Europa.  Primo 

Miniitro  del  Re  Cattolico   era   il  Cardinale 

T  a  a      Giulio  Alberoni .  Convien    fare   quelta  giu- 

clrdi'iwl  A*/  ^^    ^   ^n§°^are   attÌvità    &*  %  che   il    Re- 

béron?*    e  "  §no  ài  Spagna  s'  era  rimetto   in   buon  fifie- 
fuoi   ottimi  Mia  mercè'  dev  fuoi  regolamenti,  e  per  le  Fi- 
regolamenti  nanze  regolate,  e  per  le  forze  di  terra  ,  e  ài 
m,  ìfpagna .  mare  accrefeiuse ,  e  per  la  Pofia   deli'  Indie 
Occidentali  (labilità  ,  e   per  jla   (cuoia  della 
Navigazione  fondata ,  e  finalmente  per  avere 
tanti  abufi  levati  ;  anzi  meditava  cofe  mag- 
giori ,   per   accrefeere   la   popolazione    delia 
Spagna,  per  introdurre  il  traffico  ,  le  mani- 
fatture, h  coltura  delle  Terre,  e  per  fare  , 
che  i  Tefori  dell'Indie,  e  le  lane  preziofe  di 
Spagna  ferviffero  ad  arricchire  in  vece   degli 
flranieri  i  nazionali  Spagnuoli.  Ma  quantun- 
que quefto  Perfonaggio  cotamo   operafTe  per 
la  efaltazion  di  quella  Monarchia  ,  ebbe  la 
fventura  dì  eflere  mirato  di  mal  occhio  dalie 
principali   Potenze  di   Europa  ,   sì   pel  già 
oprato,  e  sì  pel  fofpetto,  che  uomo  gravido 
di  sì  alte  idee  non  pregiudicaife  m  T  avveni- 
re ai  loro  intereffì.  Si  unirono  dunque  tuta 
per  detronizzare  quefto  intraprendente  Mini* 
fìro,  e  fi  rivolterò  a  Francefco  Farnefe  Du- 
ca di  Parma,  Zio  delia  Regina  ,   a  cui  esi- 
birono ancora  molti  vantaggi .  Trovofìì  che  sì 
il  Duca,  che  la  Regina,  erano  difgufiasi  42 
Lui    per   certe  irnperiofe  rifpofte   a   lei  date 
LIT      da  efi°   Cardinale  ì   Però  animofamente  in- 
Man.era  te-  caricò  il   Marchefe  Scotti    fuo  Miniftro  in 
•nutaperab.  Madrid  di   'fare  il  gran  calpo  .   In   fatti  ti- 
Cud*  iU     vel^  a*ia  Regina  la  fua  incombenza  ;  ed  ef- 
ìaaic.    fa  ^   f]Ccome    PrincìpefTa    di  gran  fenno  ,  gli 
ordinò  di  parlarne  al  &e  h  ora  tale,  incià 
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ira  anch'  ella  molerebbe  di  fopragiungere  ^  co-  Segai  irìd*J 
olgme  perfona  nuova  ,  al  colloquio  .  Così  fu 
fatto,  e  tante  furono  le  ragioni  addotte  al 
Re  dall'  uno,  e  dall'  altra,  che  fi  diede  per 
vinto,  ornai  perfuafo  ,  che  per  cagion  dei 
Porporato  a  troppo  gravi  danni  ,  e  pericoli 
s'era  egli  efpofto. 

Dunque  nel   dì  cinque    Dicembre  fu  pre- 
fentato  all'Alberoni  dal  Segretario  di   Stato      Taa 
un  ordine  fcritto  di  pugno  dello  (teffo   Re  ,     Il  Re  « 
con  cui  gli  fi  proibiva  d'  ingerirò   più   negli  Spagna  da 
affari  del  Governo  ,   di    prefentarfi  a  Palaz-  g^U*1 
zo  ;  e  gli  veniva  ordinato  di   ufcire   di  Ma-  che    nel 
drid  fra  otto  giorni,  e  dalla  Spagna  tra   tre  cammino 
fettimane  .    Pertanto  ottenuti  i  Paffaporti  ,  per  V  Itali» 
partì  il  Cardinale    verfo   1'  Italia  ;   ma   per  viene  fe.hs- 
iftrada  d'  ordine   reale   gli   furono   levate   le  g!al0, 
Scritture,  e  in  Madrid  occupato   molt'  oro  ,. 
ma  non  già  quello  ,   che    inviato   aveva  ne* 
Banchi  d'  Italia  .    Quanto    fi   rallegraffero 
per  la  caduta   di   tale  Miniftro   le   Potenze 
componenti  la  quadruplice  Alleanza,  non  fi 
può  abbaftanza  efprimere  :  fino  furono  fatti 
in  Ifpagna  fuochi  di  gioja. 

Anno  di  Crifto  MDCCXX.  Ind.  XIIL 
di  Clemente  XI.  Papa  21. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  iq. 

L5rt    Finalmente  in  queft'  Anno  il  Re  Catto- 
7    lieo  accettò  il  Trattato  di  pace   Inabilito  iri  TggW 
Londra  dai  Miniftri   della   quadruplice   Al-  tl0\^0\cc^ 
leanza,  in  virtù  del  quale  cedette  all'Impe-  cmalapace 
xadore  la  Sicilia,  a  Vittorio  Amedeo  la  Sar-  fluita  in 
degna  ;  e  a  favor  fuo  fu  ^abilito  ,   che  ve-  Londra . 
nendo  a  vacare  per  mancanza  di  difenden- 
ti mafehi  il  Gran  Ducato  di  Tofcana  ,   e  i 
Ducati  di  Parma  ,   e  Piacenza  ,  in  effi  fuc- 
©edeffero    i    Figliuoli    mafehi  della  Regina 
T$m.  IV.  S  s  Eli- 
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Segni  indie. 


m  m 
S 

Gran   peftt 
in  Marfilia. 


Ff  S 

Francefco 
d'Erte  fpofa 
Una  Princi- 
peff.  d'  Or- 
leans. 


a  a 
E  d 

V  Alberonì 
fi  ferma  fui 
Genovefato, 
ìndi  palTi 
negli  Sviz- 
zeri. 


Elifabetta  fua  Moglie  ;  e  che  intanto  fotte-  Er| 
ro  prefidiati  dalle  truppe  Svizzere.  In  vigore  Voi 
dunque  della  pace    fuddetta  furono   evacuati 
que'  due  Regni  dall'  armi  Spagmiole,  e  con- 
legnati ai  loro  tefpettivi  Padroni . 

Accadde  in  Provenza  una  calamità  ,  che 
fece  tremare  tutta  F  Italia  .  La  poca  av- 
vertenza del  Governo  di  Mafiglia  lafciò  ap- 
prodare al  fuo  Porro  la  pefte,  portata  colà 
da  paefi  Turchefchi,  la  quale  fece  in  quel- 
la Città,  pofeia  in  tutta  la  Povenza,  grande 
ftrage  di  Perfone  .  Alla  fomma  diligenza  di 
Vittorio  Amedeo  fi  attribuì  l'efferne  poi  ri- 
malta  prefervata  f  Italia . 

Rinaldo  d'Efte  Duca  di  Modena  ottenne 
in  Ifpofa  del  Principe  Francefco  fuo. Primo- 
genito Madamigella  di  Valois  Carlotta  A- 
glae  Figliuola  di  Filippo  Duca  d'  Orleans  , 
Reggente  di  Francia  ,  che  fu  fpofata  con 
gran  pompa  in  Verfaglies  .  Infigni  onori  ri- 
cevette ella  in  tutto  il  fuo  viaggio,  e  fu  ac- 
colta in  Modena  con  isfarzofa  folennità.  A 
cagione  poi  di  certi  inforti  diffapori  colMa- 
tito  pafsò  in  Francia  ,  ove  ancora  morì  , 
fenza  mai  più  veder  F  Italia  • 

Irritato  F  Alberoni  per  li  mali  trattamen- 
ti ricevuti  nel  fuo  viaggio  ,  fu  detto ,  che  foffe 
da  lui  fcritta  una  lettera  al  Reggente  di  Francia, 
in  cui  gli  fomminiftrava  i  mezzi  per  perder 
la  Spagna  interamente  j  ma  fi  crede  ciò  in- 
ventato dai  fuoi  nemici .  Intanto  andò  egli 
a  prender  ripofo  in  Seltri  di  Levante  fui 
Genovefato,  ove  riceve  ordine  dal  Papa  di 
non  farfi  confecrare  in  Vefcovo  di  Malega , 
quantunque  ne  aveffe  le  Bolle,  né  che  ofaf- 
fe  metter  piedi  nello  Stato  Ecclefiaitico  . 
Era  efacerbaro  il  Papa  contro  del  Porpora- 
to, pretendendo  d'aver  egli  mancato  di  pa- 
rola per  la  guerra  mofla  dalla  Spagna   all' 

Im- 
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*Er*  Imperadore  durante  la  guerra  col  Turco  ;  ^egni  ìndk. 
Vo!g,0nde  per  quello,  e  per  altro  >,  fu  mancato 
l'ordine  a  Genova  con  Breve  V™"™0  £l 
arredarlo  -,  per  poi  condurlo  in  Gattello  b. 
Angelo^  ed  ivi  fargli  un  rigorofo  ■procelio 
a  cagion  della  brutta  figura  ,  che  fece  il 
Santo  Padre  appretto  Cefare.  Ma  1  Geno- 
veli  lo  lafciarono  fuggire,  e  fé  ne  andò  nel-  a  a 
Je  Montagne  di  Genova,  altri  dicono  negli  Suo,  Man,. 
Svizzeri  ;  da  dove  pubblicò  molte  feniate 
lettere  ,  in  cui  diceva  d'  efierfi  oppofto  alla 
guerra  contro  T  Imperadore  ■.  Pubblicò  an- 
cora una  lettera  del  Confetfore  del  Re,  il 
quale  gli  diceva,  non  aver  egli  parte  in  quel- 
la Guerra ,  e  'che  Sua  Sant'ita  non  ne  farebbe 
,poi  tanto  rammaricato ,  com  egli  fi  penfava . 
Comunque  ciò  fia,  certo  "è  ,  che  il  Papa  > 
ed  il  Re  Cattolico  fecero  delle  amare  do- 
glianze contro  i  Genovefi ,  per  aver  iafeiato 
fuggire  il  Cardinale  * 

-Anno  di  Grillo  MDCCXXI.  Ind.  XlV* 
di  Innocenzo  XIIL  Papa  1. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  11. 

ì72i     II   Pontefice  Clemente  XI.   pàffa  a  mi-      X  x    . 
slior  vita  in  età  di  71;   anno,   Era   adorno     Morte  di 
di  belle  ,  e  cofpicue  virtù ,  e  tali  che  1  fag:  ™meentef  0(f 
gi  lo  ripofero  fra  i    più    intigni,  e  rinomati  lodevolì 
Pontefici  della  Chiefa.  Amò   il   Fratello,  e  azioni. 
Nipoti  con    iftrette  mifure  ,   Obbligandoli  a. 
meritarti  gli  t)nori   colle   fatiche  ,  e  vìdefi  , 
che  pih  di  lui  fi  moftrarono   benefici   i   lui- 
feguenti    Pontefici  verfo   la   Cafa   Albani  . 
Fece  congedar  da  Roma  la  Moglie  del  Fra- 
tello, ricordevole  tròppo  d'aver  per  Cogna- 
to un  Pontefice  Romano.  Più  d'  un  milio- 
ne di  feudi  difpensò  a  Poveri .    Accrebbe  il 
luftro  all'Arti  nobili:  introdulfe  in   Roma 
Ss    a  1  ar- 
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s«gm  indie.  F  arte  de1  Mufaici,  e   degli  Arazzi  .   Arric- 
chì di  Manufcritti  Greci,  e  di  altre   lingue  £rjj> 
Orientali  la  Biblioteca  Vaticana:  ornò  d'in-v0l& 

*  l  %      figne  fabbriche  Roma,  ed  altri    Luoghi  del- 

lo Stato  Ecclefiadico  »  „  Inoltre  iltituì  la 
„  Fefta  dell'  Immacolata  Concezione ,  e  ar- 
„  rolò  fra  i  Santi ,  Pio  V.  Pontefice  Maflì- 
„  mo,  Andrea  Avellino  ,  Felice  da  Canta- 
„  lido  ,  e  Cattarina  da  Bologna  .  Potrei 
„  qui  annoverare  altre  foe  gloriofe  azioni  , 
?,  che  per  brevità  tralafcio  :  e  folamente  dirò, 
„  ch'egli  compofe  F Ufizio  di  S.  Giufeppe  , 
„  Protettore  della  Cafa  Albani  ,  e  decretò, 
„  che  folle  da  tutti  gli  Ecciefiaftici  reci- 
„  tato  r 
Y  Entrarono  frattanto  in  Conclave  i  Cardi- 

■"■  x      naìi  ,  e  colà  comparvero   ancora    con  falvo- 
a  a        condotto  i  Cardinali  Alberoni,  eNovaglies» 
Concorfero  pofcia  i  voti  de'  Porporati  nella 
per  fona   del    Cardinale   Michel*  Angelo   de' 
Conti  di  nobilifììma,  ed  antichiffima  Fami- 
glia Romana  ,   ehe  aveva  dato   alla  Chiefa 
di  Dio  altri  Romani  Pontefici  ne'  fecoli  ad- 
dietro.  Prefe  egli  il  nome  d' Innocenzo  XIIL, 
Papa.  Indicibile  fu  il  giubilo  di  Roma  tut- 
ta ai  vedere  fui  Trono  Pontificio   collocato 
p         un  lor  Cittadino.  Non  tardò  poi  il  novello 
a  a        Pontefice  di  dar  ordine  ai  Cardinali  deputa- 
L'Alberoni  tl  Per  far    ^   procedo  all'  Alberoni,  che  fé 
viene  affo-    aveano  prove   tali  da   poterlo  condannare  , 
3uto   ,    col  tiraffero    innanzi  ,   perchè  darebbe  mano  al 

"m?cfn  §a{ti§°-  Ma  fe  tali  Prove    «nancaflero  ,  or- 

po  *  °*  dino,  che  fi  metteffe  a  ripofare  il  proceflb. 

Così  in  fatti  avvenne  :  laonde  l'Alberoni ,  e 

la  fua  fortuna  in  faccia  del  Mondo  nel  1723. 

riforfe . 

Il  Duca  Reggente  di   Francia   tanto  pie- 

*  r        chiò  al  Pontefice,  che  diede  la  Porpora   ali' 

Abbate  di  Bois  Arcivefcovo  di    Cambrai  , 

Aio 


\ 
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Cra  Tuo  Miniftro,  e  favorito;  ma   di   poco  Cri-  Sggni  ìti&k. 
Volg.ftiani  coftumi,  per  cui   dipoi    il  Papà  fi  af- 
flitte, per  aver  conceduto  il  Cappello  ad  un 
foggetto  indegno,  che  poi    morì   nel  1723. 

In  quelli  tempi  fu  pubblicato  il  Matri- 
monio  di  Madamigella  di  Monpenfier ,  So-  J>  .f 
reìla  della  Principerà  di  Modena,  con  Lui-  R„j*"t!W 
gi  Principe  d'Afturias ,  primogenito  di  Fi- 
lippo V.  Re  di  Spagna;  ficcome  ancora  gli 
Sponfali  -dell'  Infanta  primogenita  di  Spagna 
con  Luigi  XV.  Re  di  Francia.  Non  aveva 
quella  Principerà  che  quattro  anni  di  età  „ 
laonde  fu  mandata  in  Francia  ,  per  effer 
quivi  educata  fino  al  compimento  del  Ma- 
trimonio . 

Anno  di  Cri  fio  MDCCXXIL  Ind.  XV, 
di  Innocenzo  XIII.  Papa  2. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  12. 

S.722    Fu  fatto  ^nel  Gennaio   di   quetV  Anno  il      sf 
cambio  di  quefte   Principefle   ai    confini  dei  cambio  dell' 
due  Regni  nell'  Ifola  de'  Fagiani  ;  e  grandi  accennata 
allegrezze  furono  fatte    sì  in   Ifpagna  ,  che  Principe**, 
in  Francia  per  ^uefte  fcambievoli  Nozze . 

Anche   Vittorio   Amedeo    Re  di   Sarde- 
degna  fcelfe  per  Conforte  dell'  unico  fuoFi-    E  e  Y 
sliuolo  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja,    A*ya  P"«- 
Anna  CrifHna  Principerà  Palatina  de'  Prin-  Jgjg-^ 
cipi  di  Sultzbac,  la  quale  portò  feco  in  Do-  compagna 
te  oltre  alla  bellezza  ogni  più  amabile  qua-  Coo  Carlo 
lità,  e  ricevette  nel  patteggio,  che  fece  per  di  Savoja  . 
gli  Stati  della  Repubblica  Veneta,  e  di  Mi- 
lano ,  ogni  più  magnifico  trattamento^. 

Diede  fine  al  fuo  vivere  nell'  Anno  pre* 
fente  Giovanni  Cornare,  a  cui   fuccedette  K 

Sebaftiano  Mocenigo,  Doge  di  Venezia  * 

Ss    %  Quan* 


6<\6.  C  O   Mi  P   E   N  D    I  O 

Saa^ni  indie*      Quantunque  fi   folle   affai    compiaciuto  il  Erftt| 
rp  p.      Re  di  Portogallo  per  la  efaltazione  del.Car-Voi^ 
n    r     di  dina!  Conti  al  Trono   Pontifizio  ,   pure  fra 
Portogallo  fi  amendue  nacque  non  piccolo  dilla pore  ,  per 
difgufta  coi  avere  il  Santo  Padre    richiamato   da   quella 
Papa  per      Corte  Monfignor  Bichi   Nunzio  Apposoli- 
noli aver     COj  prjma  che  folle  creato    Cardinale  ,   che 
vrlnÌll*  >\  Perciò  inteftoffi  quel  Monarca  di   non  voler 
fuo Nunzio,  laiciarlo  partire,  per  non  eller  da  mano  dei 
tre  altri    Potentati   della   Criftianità  ,   dalle 
Corti  de'  quali  non  partono   i   Nunzj  fenza 
effere  alzati  al  grado  Cardinalizio  . 
p  y  lì  Papa  dà  l' investitura,  di  Napoli  ,   e  di 

AaBb    Sicilia  a^'  Auguito  Carlo  VI.  ,  nonoftante. 
le  oppofizioni  della  Spagna .. 

Anno  di  Crifto  MDCCXXIII.  Ind.  I.. 
di  Innocenzo  XIII.  Papa  3. 
di  Carlo  VL  Imperadore  i$m 

Cofimo  III.,  de'    Medici  Gran  Duca  di       I 

G  g;       Tofcana  palla  a  miglior    vita  ;.  Principe  di  *?2: 

Mone  di  ottj  colìumi,  Principe  magnifico  ,   e  molto 

Granduca    araat0  dai  Sudditi,  fuoi  .  Succedette  a   lui 

di  Tofcana»-  D,-  Giovanni    Gallone   fuo  feconda  genito  , 

unico  germòglio  della  Cala  ,  la  cui  Moglie 

iterile  viveva  in  Germania  . 

Anche    Anna    Criilina    Moglie   di  Carlo 
■e  e        Emmanuele  fen  muore  di  parto,  dopo  aver 
dato  alla  luce  un  Principino  ,  che  pochi  gior- 
ni ville.  Gran  duolo  fuvvi  in   quella  Corte 
di  Torino  per  quella  morte. 

Il  Mezzabarba  ritorna  dalla  Cina  in  Ita- 
mU       ^a>  Portante  feco  molti  regali  di  queir  Im- 
barba rr"   peradore  ai  Santo  Padre ,  ed  infieme   il  Ca- 
na  dalia  c>-  bavero  del    cardinale   Tournon    morto    in 
na  in  Italia.  Macao.  Perché  relìò  bruciata  una    Nave  , 
che   portava   alfaifììmi    arredi  r   e   curioliti 
della  Cina,  Roma  perde  il  contento  di  ve- 
dere 
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dati  nel  corfo  di  fi»  Miffione,  potr; >       . 

aere  la  fuccinta  Storiella  da  P.  Vianl 
"  fó  Teologo  ,  e  Confeffore,  da  cui  fcor- 
;;  ?erà  fornente  i  ferimenti  ,  e  maneggi 

li  alcuni    Miffionar,  enfienti  cola   m«w- 

no  al  regolamento  di  que  Riti.  Wsi  » 
"  V.  Norberto  Cappuccino  nelle   fue  Stori-! 

"  gonMp0rd%tnre  Scòrte  di  Tofcana    G  g.F 
la  Staffi  d'°erede  in  quegli  Stati  ,fat-     o^.ce, 
ta  dal  volere,  ed  interefle  altrui,  dorante  la  «Jf        . 
vita  de'  legittimi  Sovrani.  E  non  meno  e  a       udif 
Seriore  l'alterazion  della  Corte   Pomifizia  giio     d?. 
nerTaffare  de'  Ducati  di  Parma,  e  Piacen-  lor.St.n. 
za     che    in   difetto   de'  Mafchl   della   Cafa 
Farnefe  aveano  a  ricadere  alla  Camera  Ag 
oottolica;  e  pure  erano  dilpotti  a  la /ore  uc 
SU 'della  Regina   di    Spagna  j^ 
chìararli  ancora  Feudi   Imperiali  ,  che  per 
db    1  Papa  fece  delle  amare  daghan .ed* 
Corti  internate  ,  e  folenn.  protette    Atten       p 
deva  intanto  il  magnifico  Pontefice  ad  arric- 
chir di  noove  fabbriche  il  Qomnale  per  co- 

™t  Satira  da  ona  terriM.ribe.lio- 

--;  ars  sr*JS  ss**  ° d  d 

dSTRaffia,  eflendofi.sì  1'  ona,  che   'aUro 
preparati  per  voghere  in  lor  prò  la  ftrepitola 

primo  IVliniftro  di  Franca  ,  fo  rapito. mv  £0£!» 
E  ovvifamente  dalla  morte:  »"CRjjgj  Fr.5aSci.  . 
perfpicacia  di  mente,  e  prontezza  d  ingegno  mu 
non  ebbe  pari  .  Il  Doca  di  Borbone  ,  che  pra,,,f,. 
non  euuc  f"  Ss    4  P°r"      ""■"  • 
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s*gni  indie,  portò  al  Re  la  nuova  di  tal  morte,  ottenne  Er« 

d'  edere  prefo  per  primo  Miniftro.  Volg. 

Anno  di  Crifto  MDCCXXIV.  Indiz,  IL 
di  Benedetto  XIII.  Papa  u 
di  Carlo  VI.  Imp.  14. 

«j.  Grande   Crepito     fece    per    tutto    1'  atto  J7*4 

u  u       eroico  del  Cattolico  Re  Filippo  V.    Quefto 
1!   Re  Fi-  Monarca ,   fianco  ornai   delle   Corone  cadu- 
lippo  v.  di  che   del    Mondo  ,   rinunzia   a   D.  Luigi    d* 
Spagna  ri-     Afturias  Tuo  Primogenito   la   Corona,    e  lo 
vTvrJ  h  fa  acciamar  Re>  con  "krbar  a  sé  il  Palaz- 
Corona .        zo  f    Cafteilo   di   S.    Idelfonfo  ,    un'  annua 
peninone   di   cento  mila   doble    per  se  e  per 
la  Regina  Tua  Moglie,    e   il  Bofco  di  Bal- 
fain.  Grande   animo   fi   efige  per  far   fami- 
gliami  facrifizj  i   maggiore    per  non   fé  ne 
pentire. 

li  Papa  dà  fine  al  fuo  vivere,  da  tutti 
X  x  compianto.  Quantunque  fofle  umiliamo,  e 
Morte  d'in,  modeftiffimo,  pure  amava  la  magnificenza. 
xm"°efue  Maefto{o  nei  portamento  ,  fenza  mai  adi- 
belle  quali- rarh.°  Comporli,  con  poche  parole,  ma 
tà.  gravi,  e  fempre  con  prudenza,  rifpondeva  , 

e  sbrigava  gli  affari,  lì  fuo  governo  per  ef. 
fere  (tato  pieno  di  moderazione  ,  può  fervir 
d'  efempio  ai  fuoi  fucceffori  .  Apriflì  di  poi 
il  Conclave,  e  dopo  var; dibbattimenti  cad- 
de la  elezione  nel  Cardinale  Vicenzo  Ma- 
ria Orfini  delle  più  illufori  Famiglie  Roma- 
ne, Domenicano,  e  Arcivefcovo  di  Bene- 
vento. La  fu  a  Cafa  diede  quattro  Pontefi- 
ci alla  Chiefa  di  Dio.  Era  ornato  di  rare 
virtù,  e  zelo  Ecclefi  artico ,  e  di  gran  fape- 
re.  Dicono,  che  convenne  chiamare  il  Ge- 
nerale de'  Domenicani,  riconofeiuto  fempre 
da  lui  per  Superiore,  acciocché  gii  ordinale 


ree 

u  u 


in. 
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«ra  iti  virtù  di  Tanta  ubbidienza   di  accettare    il  Segni  indie 
^•Papato  :  altri   però   il  negano.    In   venera- 
zione dunque  di  Benedetto  XI.    dello  fletto 
Ordine,  e  di  fanta  vita,  preie  anch' egli  tal 
Rome  . 

Già  correvano  molti  anni,  cheCommac-       y  F 
chio  era   potfeduto   dal  Fifco   Imperiale;  e        q 
h  caufa   veniva     agitata   ;in   Roma    di  chi    L'Impera- 
doveva    e  (Terne   il   Padrone  ,   o  la  Cafa  di  dorè  cede 
Modena  da  sì  gran  tempo  invertita  dai  Ce-  Commacduo 
fori  ,   o   il   Papa  .   Finalmente    Carlo   VI.  *ir»P*- 
Imperadore  lo  cedette    alla   Sede  Appoftoli- 
ca,  falve  Tempre  le  ragioni  della  ftefta  Ca- 
fa Eftenfe. 

Carlo   Emmanuele    di  Savoja   prende  in 
Moglie  Poliftena    Cristiana    Figliuola    del     E  e  Y 
Langravio  d'  Affia-Rheinfelds   Rotemburgo, 
e  fu  pofeia  introdotta   in  Torino  con  gran 
folennità,  e  pompa. 

Videfi    intanto    un'    impenfata     vicenda 
delle   cofe   del  Mondo   nella  Corte  di  Spa-       *y 
gna.  Sorprefo  dal  vajuolo  il^Re  Luigi,  do-  pcr  it  mor- 
po  aver  goduto  per  poco  più  di   fette  mefi  te  del  Re 
il  Regno,    termino  in   età  di   17.   anni  il  Lms»  Fiiip- 
eorfo  di  Tua  vita  .   Per  fuppìica   dei  Real  £*,  ™fu" 
Configlio,  e  coli'  autorità  del  Nunzio,  ìm-  maBdodeIlc 
piegata  a   tempo  dalla  Regina  ,  il  Re  Fi-  spagne. 
lippo   riaflunfe  il   comando  ,  e  poi  lo   ri- 
tenne finché  vifTe^ 


Anno  di  Crifto  MDCCXXV.  Indiz,  IIL 
di  Benedetto  XIII.  Papa  2. 
di  Carlo  VI.  Imp.  15. 

Anno  fu   qaefto  di  Giubileo,  che  fu  ce-      X  x 
s~25  Iettato  con  gran  concorfo  de'  Pellegrini,  e         F 
di  Perlone  ragguardevoli  ,  in   cui   il   Santo        a  a 
Padre  efercitò   le  più  belle  virtù.   E  ficco-       Anno  fu 
me  era  egit\  indefeffo  in  tutto  ciò  fpezial-  quello  di 

men- 
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Segni  indie  mente  ,  che    riguarda  la   Religione  ,    così  Er» 

neir    Aprile  diede   principio    nella    BafìlicaVoig* 

Giubileo,  in  Lateranenfe  al  Concilio   Provinciale,   a  cui 

cui  il  Papa  intervenne  gran  copia  di  Cardinali  ,  Vefco- 

con'iiio"     vi>  ed  aItri.  ?relati-    Vi  fi  fec(:r0.  belliffimi 

Provinciale»  regolamenti   intorno   alla   Difciplina  Eccle- 

fìaftica  ;  ed  acciocché  i  Vefcovi  non    fentii1 

fero-  il  pefo  della  lor  dimora  in  Roma  r  tu- 

a  rono  fpefati   dalla  Camera  Appodolica.   In 

quelli  medefìmi  giorni    il   Campidoglio  Ro- 

•  Venne  co,  man0    rinovò    un7  illuftre   ceremonia  ,    non 

ron^to  nel  "  più  veduta   dopo  Francefco   Petrarca  ;   cioè 

Campido-      dal  Senatore   e   Confervatori   del  Popolo  fu 

giio  di  Ro~  con   gran    folennità  conferita   la   Corona  d' 

^nLPoeU  alloro    ai  Cavalier   Bernardino   Perfetti  Sa- 

Bernardino  r       ,,,  .  .  ^  1      r        • 

Perfetti  Sa-  nefe  5  Poeta  rinomatiliimo  per  la  lua  impa- 
sto.  reggiabile  facilità  ad  improvvifare    in   verfi 
Italiani,,  pieni,  di  foda  erudizione. 

Y  T  Per  mezzo  del  Baron  di   Riperda   Ollan- 
g  g        óqCq    impenfatamente  r  e    con    forprefa   d' 

Pace  feop    ognuno  feoppicx  una  pace   particolare   tra  la 
pio  tra  Car-  Spagna  e  Vienna .   Con  quella   rinunziò  P 
l0lARSeUdT    ÌmPeradore  a^a  Corona  di  Spagna,  col  ri- 
Spagna6.    *    tenere  il  folo   titolo,   fua  vita:  naturale  du- 
rante,   e    che  quella   Corona  non  fi  unifea 
mai  colia  Francia .    Il  Re  Cattolico  all'  in- 
contro rinunziò  in  favore  della  Cafa  d'  Au- 
flria   le    fue   pretenfioni   fopfa    gli  Stati  di 
Napoli,   Sicilia y  Milano,  e  Fiandra.   Fu 
accordato  ancora,  che  gli  Stati   di  Parma  , 
Piacenza   è   Tofcana    follerò  di    D^  Carla 
primogenito   della  Regina    Elifabetta  ,    in 

Y  u  u  qualità  però  di  Feudi  Imperiali .  E  perchè 
Prammatica  Carlo  Imperadore  avea  formata  e  pubblica- 
ftaMÌone  ta  una  P™*1111^*^  Sanzione j  per  cui  in 
dall'  imPe  difetto  de'  Mafchi  era  chiamata  alla  inte- 
ndo™ .        *a  fuccefìione  di  tutti  i  fuoi  Regui  e  Stati 

F  Arciduchefla  Maria  Terefa  fua  primoge- 
nita  con  vincolo  di  Fideicommiflò  e  Mag- 
gio- 
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j-v   *.ifti    i    Tuoi   Do-  Segni  Indie» 

&  salali  s^^SrtaS?*? 

"Xmmatica >  óbbhgandofi  d*  efferne  garan- 
K  I^'S  Anno  la  Corte  di   Francia  die-      * ì.  •  , 
de  non;  PO-  da^conre  a,  gg-jg  &«B 
una  infermità   fopragiunta    a^9™  £  Mar(Jl  Fi. 

XV.,   fu   ftabilito  dal    fuo   Mimltero  ,  ria    i  dc, 

vuto    che    fotte,   di    procurargli  una  Spofa.  |f  s     is_ 
E  Perchè  la  Infanta  di  Spagna,  che  dimo-  Uo>  e  Ia 
rava   in   Parisi  ,  non  era   ancora  atta    alle  Iafant«  e 

Sdata  in  Ifpagna  con  gran  rammarico 
di  que'  Regnanti  ,  che  richiamarono  tolto 
«*=>  Parigi  i  loro  Miniftri .  .      , 

I     Papa   crea   Cardinale   Niccolò   Cofcia  F 

fuo  confidente  con  difpiacere  dei  faggi,  pre- 
vedendo che  fi  abufarebbe  della  bontà  del 
orande  Benefattore,  che  col  tempo  gli  pro- 
ccio anche  il  ricco  Arcivefcovato  di  Be- 
«evento. 

Anno  di  Crifto  MDCCXXVL  Indiz.  IV. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  3- 
di  Carlo  VI.  Imp.  16. 

,     Il  buon  Pontefice  non  fapea   accomodarfi 
'7*V  la  fua  umiltà  a  tanta  gloria  ; ufuvajb-      F  » 
lo   n  carrozza  chiufa  per  la  Citta,  e   ien«  San_ 

guardie;  poi  a  perfuafione  altrui  muto  ita-  pontifice 
fé  ma  con  poco  feguito.  La  Camera  fua  Beoedctto„ 
era  addobata  di  fedie  di  paglia  ,  e  di  alcu- 
ne Immagini  di  carta  con  un  CrociMo  . 
Talvolta  andava  a  definare  nel  Rf«tono 
della  Minerva,  non  ammettendo  dilhnzio- 
%   di i  cibo,  Sennonché  «ava  fola  ad  una 
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S«gni  indie.  Tavola,  col  baciare  ancora  ie  mani  al  Gè-  Era 
nerale   de'  Domenicani.    Non    voleva,  che  Voi? 
gli    Ecclefiaftici    s1  inginocchiaflero   alla  fu  a 
prefenza,  e  tal  volta   andava    co*  Canonici 
di  S.  Pietro  al  Coro,   o  a  quello   de*  Reli- 
gioni. Fu   nemico  del    Nepotifmo,   né   am- 
mife  mai  alcuno  de'  fuoi  a  Palazzo  ,   né  ai 
maneggio   degli   affari  .    Amantiflìmo  della 
povertà  il  Santo  Padre  non  per  altro  cerca- 
va il  denaro,  che  per  profonderlo   a  benefi- 
zio de'  poveri,   per   cui  avrebbe  venduto  fi- 
no i  Palaggi.  La  fua  menfa  poi  era  povera 
e  frugale,  perchè  dedito  alle   penitenze  e  ai 
digiuni.  Faceva  l'ufizio  di  Vefcovo,  e  Par- 
roco ,   benedicendo    Chiefe  ,     crefimando  , 
confettando,   vifìtando  infermi,   (penalmen- 
te i  poveri,  e  comunicando  di  fua  mano  la 
Famiglia   del    Palazzo  .    Donò    eziandio    al 
Re   Jacopo   parte    dei    mobili    del    defunto 
Papa   ,    ed     accrebbe    il    fuo    appanaggio  . 
„  Nel  fine  di  quefV  Anno,   e  nel  principio 
F         „  del  feguente   arrolò  fra  i  Santi    Turribio 
llpapacano.  „  Arcivefcovo  di  Lima,  Jacopo  dalla  Mar- 
TLJS       »  S  '   Francefco    Solano  ,    Margherita   da 
ti  5anu .      ^  Cortona ,  tutti  e  tre  dell\Ordine  de'  Mi- 
5,  nori,  Agnefe  da  Monte  Pulciano  Dome- 
„  nicana  ,   Pellegrino    Laziofi    dell'  Ordine 
„  de'  Servi  ài  Maria 7  Luigi  Gonzaga,  Sta- 
„  nislao  Kofia ,   amendue  della  Compagnia 
s,  di  Gesù,  Giovanni  dalla  Croce  Carmeli- 
„  taho  ,  Giovanni   Nepomuceno    Canonico 
-o  »  A  Praga,   e  finalmente   diede  il  titolo  di 

-f:  »  Venerabile  a  Gregorio  Cardinale  Bafbari- 

»  §o>  Vefcovo  di  Padova  ed  ora  Beato  . 
„  Concede  inoltre  cento  giorni  d'  Indulgen- 
„  za  a  chi  al  fuono  della  Campana  del 
3,  mezzo  gionao,  e  della  fera  reciterà  genu- 
7i  fletto  la  Illutazione  Angelica,  e  Plenaria 

per 
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„  per  un  giorno  di  ciafchedun  mefe ,  con-  Segni  indie. 
*[*  „  iettato  però  e  comunicato.  '..'>■',. 

§      Clementina  Sobiefchi   Moglie  del  fuddet-        w 
to  Re  Jacopo,  difguitata  con  eflo  lui  a  ca-    u  Re  GU- 
gione  di  certe  perfone  di  Corte  a  lei  joipet-  como  f,  Tl. 
te,  fi  ritirò  nel  Monaftero   di   S.  Cecilia,  e  porta  aBoio- 
quando  fi  credeva  (labilità   la   pace  coli   in-  gna  co*  do- 
tsrpofizione    de'  Principi  ,    e    Cardinali  ,    fi  ££.£"* 
portò  il  Re  ad  abitare  co1  fuoi  due  Fighuo-      5      * 
li  in   Bologna,   compatendo  tutti   r  afflitta 

Regina  .  _  ''  '    '  -,.■"  , 

Fu   in   que(F  Anno   la   nobilifiima   Citta  . 

di  Palermo ,  Capitale  della  Sicilia  ,   un  tea-    B  b  li 
tro    di   calamità.    Nel  dì  primo  di  Settem-     G™  £* 
bre  fi  udì  quivi  nell'  aria  un  mormorio  ter-  OaUrnl0. 
libile  ,   e   continuo ,   che  durato   un   quarto 
d-   ora  ,   cagionò    uno   fpavento   univerlale  , 
attefochè  il  Cielo  era  fereno  ,   e  fenza  ven- 
to. Furono  anche   vedute  in   aria   due   tra- 
vi  di  fuoco  ,   che  andarono    a   fommergerh 
nel  Mare.  Nella  notte  poi   feoppiò   un'  or- 
ribile   tremuoto  ,  che   fece   traballare   tutta 
la  Città,  e  rovefeiò   moltiflime  Caie,  dan- 
neggiò Chiefe,  e  Palaggi .  Dalle  rovine  fu- 
rono tratte  tre  mila  perfone   o   morte  0  fe- 
rite .    Grande    ttrepiro  e   compafiioae   lece 
quello  flagello  per  V  Italia. 

Anno  di  Crifto  MDCCXXVIL  Indiz.  V. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  4. 
di  Carlo  VI.  Imp.  17. 

Il  Papa   nel  Marzo    di    quelF  Anno   fi         F 
1727  mife   in    viaggio    alla    volta   di   Benevento     |;/^ 
accompagnato  da  poca   gente  ,  ma  da  gran  flCV€nlo  j 
regali   per  quelle  Chiefe,   e  da   gran  copia  ove  «fercit* 
di  denaro,  per  darlo  a  poveri.   Giunto  cola  la  fuaum.l- 
diede  gran  fegni  della  faa  umiltà,  e  carità,  tà  e  carità» 
predicando   *    amminiftrando     Sacramenti  , 
r  con- 
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Segni  indie,  confecrando  Chiefe.  Pofcia    nel  ritorno  an- 
dò a   Monte    Calino  ,    confacrò    quel!'  infi-' 


Ed 
Voh 

gne    Tempio  ;   e    come    fé    folle   (fato  un 
F  ce      fempìice  Religiofo  ,  gareggiò  coli'  efemplari- 
iSLfrfi    w  e  pietà  di  que'  Monaci,  affittendo  anch' 
no#  egli  al  C^oro  nella  mezza  notte.  Arrivo  poi 

nel  fine  di  Maggio   a    Roma  con  gran  giu- 
bilo di  quel  Popolo. 

Miravanfi   intanto   gli  affari  de1  Potentati 
Criftiani    in     un    fegreto    ondeggiamento  » 
Difguifata   era    la    Corte    di    Spagna    con 
quella  di  Francia  per  la  Principerà    riman- 
data  a  Madrid ,  e  coli'  Inghilterra  a  cagion 
•->   **.       di  Minorica  e.  Gibilterra.  Così  pure  fi  itur- 
t        .        bò  1'  armonia   fra   Celare  e   gli  Anglollan- 
«T™!!!?  di'-»  Per  avere  fAugufto  Carlo  intuita  una 
zio  di  o-      Compagnia  di    commerzio  in  Ultenda,   mi- 
flenda  con    nacciante   la  rovina   del    loro   commerzio  ; 
tra  r  impe-  per  cui  fi  formò  una   Lega  tra  la  Francia  , 
madore.         Inghilterra,  Pruffia,  e  Ollanda  ;   e    all'  in- 
contro   1'  Imperadore    s'  era   maggiormente 
fìretto  col   Re   di    Spagna  .   Ma    accadde  > 
T  W      che   avendo  la   fquadra    Inglefe    fequef Irata 
d  d        in  Porto  Bello  la  flotta,   che  dovea  portare 
Gh    sP.a-     i  tefori  in   Ifpagna,   gli   Spagnuoli,  oltre  L' 
darnVaffé-    aver  Pre*"°  un  «cchiflìmo  Vafcello  Inglefe  9 
diano  Gibil-  andarono  a  mettere  f  aiTedio  a  Gibilterra  , 
rcrra.  che  poi  terminò  in  nulla» 

Per   la   morte    improvvifa   di   Giorgio   I. 
W        Re   della  gran   Bretagna  ,  a  cui  fuccedette 
Attentato  in  quel  Regno  Giorgio  II.  Principe  di  Gal- 
snunle  d«l    jes  fu0  primogenito  >   il   Cattolico  Re  Jaco- 
ReGweomo  pQ  Jn    Stuard0)  ifperando  di  qualche  can- 
giamento in    fuo   favore  ,  all'  improvvifo  li 
partì   cfct  Bologna  >  e  pafsò  in  Lorena ,   con 
ridurfi  pofcia  ad  Avignone.  Scandagliati  eh* 
egli  ebbe  quegli  affari,   trovò    preclufa  ogni 
fperanza    ai   proprj  ;   e    però  quivi  fermò  i 
fuoi  palli.  Intanto  la  Regina  Clementina  > 

con- 
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-Era  configliata  dal  Papa,  fen  venne  a  Bologna,  Segni  Indie. 
ÌfoIg.(  giacché    il    Re   s'  era    indotto  in   fine  ad 

allontanare  dal  Tuo  fervigio  il  Lord  Eys,  e        W 
fua  Moglie  )  dove  abbracciò  teneramente  1  JCIcjn.no «• 
Figliuoli,  Fermoffi  ella  dipoi  in -effa  Citta,  ***  ■  Bo 
attendendo  continuamente   alle   fue  divozio-     » 
ni,  fino  a  pattare  le  intere  giornate  iti  ora» 
zione  dinanzi    al   fantiflìmo    Sacramento  , 
giacché  per  li  divertimenti  non  era  tatto  il 
fuo  cuore .  ..       ..        - 

Il  Principe  Elettor  di  Colonia   viene  in 
Italia  con   animo    di   farfi   confecrare  Arci-  * 

vefeovo  dal   Pontefice.    L'  umiliflimo    Papa        -a 1  a 
quantunque  diffuafo  dai  fornitori  del  deco-  J^^t- 
ro   Pontificio,  fi  -pottò  a  Viterbo  ,   per  ivi  tor  diCo1o_ 
confecrare    quel   Principe.   Riufci   maeltoia  nia>   e  fUOj 
la  funzione  ,  e  corfero  fontuofi   regali  dall  fontuofi  re- 
una,  e  dall'  altra  parte;  ma  fenza  .parago-  gal». 
ne  fuperiori  furono  quei  dell'  Elettore,  per- 
chè  confidenti  -in   fei  candelieri  d'  oro   ar- 
Ticchiti  di  pietre  preziofe;  in  una  Croce  d        u  tt 
oro  -,  in  una  Corona  di  grotte  perle  orien- 
tali ,   i   cui  Pater  erano  di   fmeraldi   ìnca- 
ftrati  -d'  oro  ;   in  una   Croce  di    diamanti 
di  gran  valore  ;  e  in  una  Cambiale  di  ven- 
tiquattro mila  feudi  per  le  fpefe  del  viaggio 
del  Santo  Padre.  Altri  preferiti  ancora  toc- 
carono alla  Famiglia  Pontifizia. 

Due  Padri  Carmelitani  Scalzi   inviati  dal  p 

Papa  nella  Cina ,  ritornano  colle  rifpofte  di 
quel!'  Imperadore  ,  e  con  ricchi  donativi, 
confitenti  nelle  cofe  più  rare,  e  (limate  di 
que'  PaelL 

Quantunque  V  ImpeTadore  avelie  procac- 
ciata ai    fudditi  fuoi  di  Napoli,   Sicilia,  e    YX.V 
Triefte  una  Tregua  coi  Corfari  di  Tripoli ,       g  g 
Tunifi,  e  Algeri,  pure  poco,  o  nulla  gio- 
vo; mentre  neli'  Anno  feguente  ripigliaro- 
no 1'  infame  loro  meitiere. 


6^6         Compendio 
Segni  indie.      Il  Pontefice  intimò  al  Duca  Antonio  Far-  Er» 
p.  L  |     nefe  di  prendere  I*  Inveftitura   di  Parma  ,  eVolg-. 

Y  Piacenza  dalla  Chiefa  Romana,  e  lo  fletto 
Il  Papa  ,  §1*  veniva  ordinato  dalla  Corre  di  Vienna  ; 
e  V  Impera'  e  fu  poi  cagione  quefto  ftrettorio  ,  eh'  egli 
dorè  prsten-  non  la  prendere  da  alcuno  .  E  perciocché 
dono  di  da-  £n  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  XI. 
Altura  di'"  u*ciron.°  due  libri  contenenti  le  ragioni  dei- 
Parma  ,  e  *a  Chiefa  (opra  que'  due  Ducati  ,  in  queft' 
Piacenza  ai  Anno  parimente  comparve  alla  luce  un  grof- 
Duca  Anto-  fo  volume,  che  comprendeva  le  oppofte  ra- 
81,0 \  gioni  dell'Imperio  fopra  quelle  Città. 

** ,a  II  Vefavio  gitta  per  due  giorni  delle  con- 

nn        tinue  fiumane  di  Bitume  infocato  ;  verfo  la 

fera  fi  ofeurò  il  Cielo  con    orribili  tenebre  , 

e  cadde  per   lo  fpazio  di  quattr'  ore:  una   sì 

firaordinaria  pioggia  ,   che  recb    gran   danni 

alla  Città  di  Napoli,  e  fuo  Territorio. 

F  Gloriofa  memoria  lafciò  in  queft'  Annoio 

Il  Ponte,  zelantiffimo  Pontefice  Benedetto  con  unafua 

f«(i?i«rbr!^   Bolla>  in  cui  ^veramente  proibì  per  tutti  i 
ice  il  Lotto.  fuoi  Sfati  y  Lotto   di  Genova>    Napoli  9  e 

Milano  ,  gran  voragine  delle  foftanze  de' 
mortali  poco  faggi ,  e  troppo  corrivi  ;  e  ciò 
perchè  ne  provenivano  per  le  tante  fuperfti- 
zioni,  frodi ,  e  rubamenti,  degli  enormi  di- 
(ordini.  Alcuni ,  per  non  aver  curato  le  pe- 
ne inetta  contenute,  furono  irremilTibilmen* 
te  condannati  al  remo. 


LI  F  ì 


Anno  di  Grillo  MDCCXX Vili.  Ind.VL 
di  Benedetto  XI IL  Papa  5. 
di  Carlo  VI.  Imperad.  18. 


Antonio  Farnefe  Duca  di  Parma  fpofa  la  l?rt 
Principeffa    d'  Erte  ,   Sorella  del    regnante 
Francefco  Duca  di  Modena,  ed  ora  Gover- 
nator  di  Milano. 
W  II  Re  Jacopo  Stuardo  fi  reftituifee  a  Bo- 

logna , 
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frra  legna  ',  ove  fi  vide  la  fofpirata  riunione  di  Segni  indie, 
olg.iui  colla  Regina  Clementina  Tua  Conforte  ,      rl  Rc  jtm 
la  cui  incomparabile  pietà  non  meno  Itupo-  copo  fi  n- 
re  ,    che  tenerezza  cagionava    in  tutto  quel  ftitmfce  a 
Popolo.  e     Bolosna- 

Durava  tuttavia   la  fpinofa    pendenza   tra 
la  Corte  Pontifizia  ,  e  quella  di  Portagallo,       f    l 
il  cui  Re,  per  non  aver   potuto   ottenere  il  neR,^cu0ZI0' 
Capello  Cardinalizio  pel  Nunzio  Bichi,pri-  pUufibiife 
ma  ch'egli  fi  partile  da  Lisbona,  richiamò  i  del  Re  di 
iudditi  fuoi  dallo  Stato  Pontificio  ,  vietando  Portagallo 
loro  il  cercar  degni  tà  o  Benefizi   dalla  San-  con  tra  il 
ta  Sede;  cacciò  dal  fuo  Regno  tutti   i  Ro-  P*S*' 
mani  ;  vietò  inoltre  il  mandare  a  portar  da- 
naro a  Roma  ;  onde  rellò  difeccata  con  ciò 
una  ricca  fontana  d?joro,  che  feorrea  per  tut- 
ta quella  gran  Città. 

In  mezzo  nondimeno  a  sì   fatti   imbrogli  S 

Dio  fece  godere   al  Santo  Padre  un'  indici-        a  a 
bil  confolazione,  per  aver  ricevuta  una  umi-      «  .clfTdJ" 
HlTIma  lettera  del  Cardinale  di  Noaglies  Ar-  "»le$d,a££ 
civefeovo  di  Parigi  ,.  con.  cui  abbracciava  la  *a  Ia  Bolu 
Bolla   Unigenttus ,    per   la   quale   non   potè  unigenitus.* 
egli    contenere    le    lagrime  ,.  annunciandola 
pofeia  nel  facro  Confiftoro  :  in  quelV  Anno 
ancora  pubblicò  due    nobili  Bolle   pel  buon 
regolamento  della  GiulHzia  ,    affin  di    tron-      p  g  {3 
care  il  troppo  perniciofo  allungamento  delle  Regniame«- 
liti  ,  e  levare  molti  abufi  del  Foro  :   e  pm  ti  dei  Santo 
cede  a  Dio  ,   che  fi  ofTervalfero  in  ogni  al-  Pontefice  in* 
tro  Paefe.  In 1  grande  Scompiglio fi  trovava-  l~k 
no  ancora  1  Tribunali  Eccielialtici  della  òi-  d,  sicilià. 
cilia  a  cagion  di   quella   appellata    Monar- 
chia, abolita  da  Clemente  XI.  i  che  perciò 
Il  Santo  Pontefice  amantiftìmo  della  concor- 
dia ,  pubblicò  una  Balla  con  cai  rifeccò  gli 
abufi  introdotti  in  quel  Regno ,  e  preferite 
la  maniera  di  trattar  quivi,  e  definir  le  cali? 
ià  Eccleiiaftiche  i&  l'avvenire*. 

Tm.  XV.  T  t  Noa 
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legni  indie.      Non  fapeva  intendere  il   Gran  Duca  di  £«■* 
P       Y    Tofcana  Giovanni  Gaftone  ,  che  vivente  luiVolS-' 
LMmpe-    s'  ave^e.  a  mettere  prefidio  ftraniero    ne"  fuoi 
Cadore  ordì-  Dominj .  Ma  da  che  furono  accordati  i  Pre- 
n*  aiTofca.  liminari   della  Pace  ,  1'  Augufto  Carlo  rila- 
«idi  ricono-  fciò  ordini  rigorofi,  comandando   ai   Popoli 
fcere  per       <jella  Tofcana   di  ricevere  ,   e  riconofcere  1* 
Carlo  d*i       In^nte  D.  Carlo  per  Principe  Ereditario  , 
Spagna,  i      fenza   pregiudizio  del   vivente   Gran  Duca. 
In  vigore  dunque  di  tali  premure  fi  aprì  di- 
poi un  congrego  de' Plenipotenziarj    di   tut- 
te le  Potenze  a  Soiflbns  per  ftabilire  una  pa- 
ce univerfaleo 

Anno  di  CriftoMDCCXXIX.  Indiz.VII. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  6. 
dì  Carlo  VI.  Imperad.  19. 

f  f  Andò  finalmente  a  terminare  quefto  con- 172^ 

S  T  W    fìitto  di  Tede  politiche  in  gloria  della  Spa- 
Lcga  fta-  ga  •  poiché  fi  vide  fottofcrittò  in  Siviglia  un 
Diìita  nova-  trattato  di  pace  i   e  léga  difenfiva  fra  i  Re 
spagna         di  lancia,  Spagna,  Inghilterra,  e  l'Ollan- 
Francia,'ln.  da ,  con  raccapriccio  degli  sfaccendati  Poli- 
ghìUerra,  e  ticì ,  perchè  non  fi  parlava  dell'  Imperadore 
bllanda.      collegato  colla  medefima  Spagna;  quindi  fu 
inabilito  3  che  per  afficurare  la  fuceflìone  dell' 
Infante  Don  Carlo  in  Tofcana  ,  Parma  e 
Piacenza^  fi  avellerò  da  introdurre  non  più 
Svizzeri,  ma  fei  mila  Soldati  Spagnuoli  ne, 
xnedefimi  Ducati ,  con  patto ,  che  tali  trup- 
pe giurafiero  fedeltà  a  que' Sovrani.  Il  mo- 
tivò ,    per  cui    fu  efclufo  1'  Imperadore  da 
quefto  trattato ,  fi  .fo ,  per  aver  egli  Jufinga- 
ta  la  Spagna  di  Matrimonio  di  un'  Arcidu- 
chefia  coli' Infante  Don  Carlo:  ma  quando 
ella  s' avvidde  dell5  inganno  ,  fi  gettb  cogli 
Alleati  d'  Annover. 
F  Palla  di  ruovo  il  P  onteiìce  Benedetto  * 

Bene- 
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ft«  Benevento-,  per  far  ivi  le  funzioni  della  Set-  Segni  indie. 
roig.  rimana  fama,  e  di  Pafqua;  e  ciò  per  1  ec-     n  p6pa 
ceifivo  amore,  che   a  tutti   1  Beneventani  paff.d.»uo- 
portava  ;  e  bei  Giugno   poi   fece   ritorno  a  ;••*■•- 
Roma  .    Da  Bologna  parimente  ritornarono  veni 
a  Roma  i  Cattolici  Re  »  e  Regina  d  Inghil- 
terra, ed  ivi  di  nuovo  fidarono  il  loro  log- 

11 Troppo  era  portato  f  animo  generofo  del      'FA 
Santo  Padre  alla  beneficenza*  ma  tal  volta     'C«Ja 


d«l   Papa 
mano 
efim© 


ti  desìi  zelanti,  che  miravano  eiauuu  i    «7  io  «aio 
mio  Pontificio  ,  e  accrefciuti  gli  aggravi  al-  dell  Errar,, 
la  Camera  Appofiolica*  in  guifa  tale  che  fi  *•»»»"•  r 
rendevano  oramai  fuperion  le  fpefe  alle  ren- 
dite annue  della  medefima  .    Quindi    1  Mi- 
ni ftri  Camerali  vollero  preferitagli    lo    (tato 
delle  cofe  ,    affinchè    dal  di  lui   buon  cuore 
non  fi  aggiugneffero  nuove  piaghe    alle  pre- 
cedenti .  Gli  fecero  dunque  conofcere  ,  che  F 
prima  del   fuo  Pontificato   1'  entrata   annua      «•■*«■» 
Sella  Camera  per  Appalti,  Dogane  ,  Data-  gj*^ 
ria  ,  Carcellaria  ,  Brevi  ,   Spogli  ,  ed  altre      ftolica/ 
rendite   afcendevano  a  due    milioni  710650.        u  a 
Le   fpefe   annue  >   computando    1  frutti  de 
Monti  |  Vacabili  ,   Prefidj  ,  Galere  ,   Guar- 
die, mantenimento  del  Sacro  Palazzo  ,   de 
Nunzj,    Provifionati  ,  folevano  attendere  a 
due  milioni  439208.   di  feudi  Romani  ,  la- 
onde la  Camera  reitava  ogn'anno  in    avan- 
zo di  feudi  277342.  Ma  avendo  e  fio  Ponte» 
fige  creati   due  mila  luoghi   di  Monti  ,    ac- 
crefciuti i  falarj  ,   e  diminuiti  gli  Appalti  * 
veniva   la  Camera   a  fpender  di  più  ,  e  re< 
refiar  in  uno  sbilancio  di  feudi  120000.  per 
.Anno.  Pero  fi  feorgeva  la  neceflìtà  di  mo- 
derar le  fpefe  ,   e  di  ordinare  un  più  tedeie 
maneggio  degli  effetti  Camerali. 

Tt    2  Gian 


I 


mata 
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Se^nì  inéic.      Gran  fulmine  fui  Ferrarefe  ,   che  apportò    Er» 
P  r  »    ,      Lmmenfi  danni  a  diverti  Luoghi,  portando  fé-  Vol^ 
co  i  coperti  delle  Cafe  ,  Fenili,  Bovi,  e  fi- 
no gli  Uomini  ,  collo  fvellere  una  gran  quan- 
tità di  Alberi. 

Anno  di  Crifto  MDCCXXX.  Indiz.VIII. 
di  Clemente  XII.  Papa  1. 
di  Cario  VI.  Imperad.  20. 

L'impe-       Veggendo  T  Augufìo  Carlo  ,  che  gli  Al- 1730 
yadore  fpe-  leati  col  trattato  di  Siviglia  aveano  /in  par- 
ide in  ita-  te  annullato   quello  d'  Annover  ,    in    cui    la 
a  un  Ar-     Tofcana ,  Parma,  e  Piacenza  erano  ricono- 
fciuti  per  Feudi   Imperiali  ,  volle  opporli  a 
tal  difegno  ,   e  fpedì   in   Italia   trenta    mila 
Alemanni  fono  il  comando  del  Co;  di  Mer- 
cy,  e  non  pochi  altri  nev  Regni  di  Napoli  , 
e  Sicilia. 
X  x  Giunfe  intanto  alla  meta  de'fuoi  giorni  il 

li  Santo  Santo  Pontefice  Benedetto  XIII.  in  età  di 
Benedetto  %0m  ^nm  •  ^a^  vm^  eran0  concorfe  nella 
XIII.  paffa  perfona  di  lui,  ch'era  riguardato  qual  San- 
&  miglior  to  ,  come  fi  pub  fperare  io  fia  nel  Cielo  : 
vità*  anzi  fi  videro  relazioni   di  grazie   concedute 

da  Dio  per  fua  interceffione,  sì  in  vita,  che 
dopo  morte.  Solamente  fi  defìderò  da  lui  più 
accortezza  per  fciegliere  più  incorrotti  Mini- 
Ari,  poiché   li  feeiti  da  lui   fovvente  lo  in- 
gannarono, attendendo  ad  arricchire,  anche 
per  vie  inique,  e  fordide  :    fpezialmente  al- 
cuni de'Benevetani  intaccarono  in  varie  guifa 
la  Camera  Appoftolica ,  col  vendere  i  favo- 
A         ri  ,  e  le  grazie  contra  le   chiare  ordinazioni 
11  Popolo  Pontificie  . 
foHev»°ewi-      APPena  fi  fePPe  morto   il  Santo  Pontefi- 
tra  il  Car-"  c?  j  c^e  &  follèvo   la  Plebe    contra   i  Bene- 
dmal  Co.      ventani  ;    ed  il  Cardinale  Cofcia  ,   che    piìl 
fcu.  degli  altri  avea  fatta  vendemia   con   aflfaffc* 

nio 


Jtrrtìò  della  Giufflzia,  e  delle  Leggi  più  (acro-  Segni  indi* 
Volg. fante,  fi  ritirò  in  un  Palazzo,  e  cola  córte 
il  Popolo  per  incendiarlo  \  ma  fuggito  dì  a 
furono  trasportate  in  Gattello  S.  Angelo^  le 
fue  argenterie ,  fuppetìéttili ,  e  fcritture  \  in- 
di con  un  falvo  condótto  entrò  fegretamente 
in  Conclave-,  mal  veduto  per  altro,  efprez- 
zato  da  tutti.  Dopo  quattro,  e  più  mefi  di 
combattimento ,  e  diffenfione  fra  que1  Porpo- 
rati ,  reftò  eletto  al  Sommo  Sacerdozio  il  v  % 
Cardinale  Lorenzo  Corfini,  di  ricca  e  riguar- 
devole Cafa  Fiorentina  ':  Soggetto  veterano 
ne*  pubblici  affari ,  di  vita  efemplare  ,  e  ben 
fornito  di  maffime  Principefche  .  Prefe  egli 
il  nome  di  Clemente XII.  Papa  Fiorentino. 

Non  tardò   il  zelante   novello  Pontefice  a         F 
deputare   una  Congregazione    dei    più   faggi  ?^  n**"* 
Cardinali ,  per  procedere  contra  del  Cofcia  ,  j*PunaCert" 
e  di  altri  Prelati,  e  Miniihi    del  precedente  gregazipne 
Pontificato,  alcuni  de* quali  furono   o  carce-  contra  dei  _ 
rati,  o  chiamati  a  conti  ,   come  rei  d*  aver  Cofcia,  «dà 
tradito  un  Pontefice  di  tanta  integrità ,  e  re-  *lt.r»  Ml0,i 
,cato  non  lieve  dahno  alla  Camera  Apporto-    rl* 
iica.  Ma  ebbe  maniera  il  Cofcia  di  ottene- 
re la  protezion  della  Corte  di  Vienna  ,   die 
col  tempo  impedì,  eh* egli  non    fotte  punito 
a  mifura  de'  fuoi  demeriti . 

Un  fenomeno  avvenne  in  queft'  Anno,  che       E  e 
maraviglia  ,   e  ftupore  recò   a  tutta  1*  E  tirò-        u  I 
pa  .    Vittorio   Amedeo  ,    Principe   di   gran     .  v^"*!a 
mente,  e  valore,  il  quale  dopo   aver  porta-  Dl^ezl^°i 
ta  una  Corona   ed  un  Regno   nella   fua  no-  (vQ  bti%]  é 
feiliffima  Famiglia*  dopo  aver   fatto  fiorir  il  cario  Fm- 
eommerzio,  e  le  Arti  ne' fuoi  Stati,  fortifi-  ««uele-fuo 
cate   Piazze ,    prescritte  Leggi  ,   eretta   una  F,S»°- 
Univerfità,  e  nobilitata  la  Città  di  Torino 
con  fabriche  magnifiche -,  dopo  in  fomraa  a- 
ver  levate  le  Scuole  ai  Padri   della  Compa- 
gnia di  Gesù,  e  ad  altri  Regolari,  per  iilà- 
T  t     ?  bili- 
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SegHi  ìadicu  bilire  una  conneffione  ,  e  corri  fpondenza  di  Er» 
fìud;  fra  la  Univerfnà  ,  e  le  Scuole  inferio-VolS 
ri,  rifolfe  con  eroica  ,  e  mirabile  azione  di 
rinunziare  i  fuoi  Stati  al  Figlio  unico  Car- 
lo Emmanuele  .  Il  Giovine  Principe  rima- 
nendo  forprefo  a  sì  rifoluta  volontà  del  Pa- 
dre, fi  proftrò  torto  a  fuoi  piedi  ,  pregando- 
lo di  non  venire  a  tal  patto ,  o  almen  di  ri- 
ceverlo per  fuo  Luogotenente  Generale .  Ma 
nulla  fece,  e  convenne  ubbidire  .  Convocati 
per  tanto  nel  Palazzo  di  Rivoli  i  Miniftri , 
e  molta  Nobiltà,  rinunziò  il  Trono  al  Fi- 
gliuolo adducendo  la  fua  indebolita  ,  e  a- 
vanzata  età ,  ed  aver  egli  fcelto  per  fuo  fog- 
-y  giorno  il  Cartello  di  Sciambery  \  e  ne  fegui- 

~. e  _    rono  di  tal  rinunzia  gli  atti  autentici.  Giun- 
gi jiju*  t0  Poi  a  Torino  il  novell°  Rer  "levette  il 
ramento %    giuramento  di  fedeltà  da   chi  dovea  prertar- 
fedeltà.        lo.  Un  gran  dire  fu  per  querta  novità.  Chi 
diceva  ciò  fatto  per  ufcir  con  onore  dagl'im- 
pegni  contratti   cogli   Alleati   di  Annover  : 
chi  dali  aver  egli  fpofata  la  Vedova  Conte-f- 
fa  di  S.  Sebartiano  di  Cafa  Cumiana  ,   per 
non  alterare  per  la  precedenza   la  buona  ar- 
monia colla  Principerà  fua  Nuora.  Il  fatto 
fi  fu  ,   che  motivi  più  alti  induflero  il  ma- 
gnanimo Eroe  a  fpogliarfi  della  caduca  Co- 
—    ,       rona  per  attendere  all'eterna. 
*:  J  I  Corfi  fi  ribellano  ai  Genovefi ,  per  efle- 

I  e   f  f    re  maltrattat*  dai  loro  Governatori,  e  lefi  i 
rìbellMo  ti  1™Q  Privilegi .  Fu  giudicato   da  quel  Confi- 
Genovefi.      glio  di  adoperar  lenitivi,  e  non  ferro  e  fuo- 
co ;    ma    il   partito   de'  Giovani  volle    la 
guerra ,  e  le  armi  per  domarli  j  fé  ne  penti- 
rono poi  davvero, 
j        La  Città  di  Norcia  per  un   terribile  tre- 
muoto  rertò  quafi  interamente  fmantellata  , 
e  diitrutta,  e  molte  centinaia  di  psrfone  vi 
perirono . 

Non 


1  1 
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EfR  Segni  indie*. 

Ws- Anno  di  Crifto  MDCCXXXL  Indiz.  IX. 
4i  Clemente  XII.  Papa  2. 
-    di  Carlo  VI.  Imper.  21. 

17 5i     Non  mancarono  facende  in  quell'anno  ai 
5  Sommo  Pontefice  Clemente  XH.   Si  conti- 
puaronoi  procedi  contra  del  Cardinal  UHI 
dalla  Congregazione  appellata  De  Nonnullts. 
Fu  carcerato  Monsignor  Vefcovo  di  Targa 
di  lui  Fratello   con  altri  Beneventani  .    Al       jraa 
Cardinal  Fini  fu  proibito  l' accedo  a  Palaz-     At  Cofc?& 
zo    Fu  dipoi  intimata  al  Cofcia   la   relhtu-  viene    iati, 
zione  di  40.  mila  Spudi  alla  Camera  Appo-  mata ,  u  «- 
fìolica  :  fomma  indebitamente  da  lui  percetta.  J£X«p 
Trovandoli 'egli   pofeia   in   liberta ,  ottenne  ufurpat0     . 
con   falli   fuppofti   dai   Cardinale   Cintuegos  ma  egii  fCft 
Miniftro  dell'  Imperadore   un    Paflaporto  ,  fugge  aN». 
con  cui  fé  ne  fuggì,  e  travesto  ora  da Ca-  poli  . 
valièrè,  ora  da  Abbate  ,  ed  ora  da  Frate  , 
arrivò  felicemente  a  Napoli  ,  ed  ivi  ricevet- 
te  da    Vienna   la  permiflìone  di    dimorare 
dovunque   gli   piaceffe  nel  Regno  .   Imtato 
il  Papa  per  quella  fuga,  pubblicò  un  Moni- 
torio s  con  cui  lo  chiamava  a  Roma;   Prl"  F 
va  vaio  de' Benefìzj  dopo  un  anno  ;  iequeltro  ,npapapu&. 
de' frutti  dopo  Tei  mefl;  eprivazion  del  Gap-  bhcaunMo* 
pello  dopo  un'anno  e  tre  giorni.  Fuinque-  ^-^ 
ih  occafione,  che  il  Pontefice  fpedì  aiPnn-  tr» 
cipi  Cattolici  copia  del  Proceffo  formato  con- 
tri di  lui  ;  dove  erano  ben  caratterizzate  le      f  £  g 
fue  ribalderie»                          ,v:\l           .  c    II  Papa  di- 
"'  Il  Papa  difapprova  l  accordo  già  concniuio  fapProva    r 
fra  il  fuo  Prèdeceffore ,  e  Vittorio  Amedeo,  operato  dal 
che.fi  (tendeva  a  molti  Capi,  riguardanti  la  f«^«c.f- 
immunità  Ecclefiaftica,  la  nomina  a  varie  diSardegnaj 
Chiefe  e  Benefizi,  Fefercizio  della Giuriidi-  e  dichiara 
«/ione  de1  Vefcovi,  ed  alcuni  Feudi  del  Mon-  nulli  gli  atti 
ferrato  pretefi  Ecclefiaftici  .  E  perchè  que  già  fatti. 


<&4       Compendiò 
Segni  indie.  Nobili  Vaffalli  aveano  predato  il  giuramen-  E-à 
to  di  fedeltà  ai  Re,  Roma  air  incontro  tali  VoIS-1 
Atti  dichiarò  nulli,  e  intimò   le  Cenfure  ed 
altre   pene   a  chi  per  effi  Fendi    riconofcefTe 
la  Regia  Camera  di  Torino  :  con  ciò  s'im- 
brogliò forte  l'armonia  fra  le  due  Corti  ,   é 
Scritture  ài  qua  e  di  là    ufeirono  ,   e   fola- 
mente  nel  1742.  furono  accomodate  le  con- 
tro verfie ,  frecome  vedremo. 

La   Morte   tronca   lo    (lame   ad  Antonio 
Farnefe  Duca  di  Parma  ePiacenza,compian- 
to  da  tutti  per  la  fua  bontà   e   amorevolez- 
za, che   lafciò   erede   nel  fuo  Teftamento  il 
L1Y      ventre   pregnante    di    Erichetta   d'  Elle  fua 
p         Moglie,  e  in  difetto  de' Figliuoli,  l'Infante 
Morto    An-  D.  Carlo  .    Il   Generale    Stampa   d'ordine 
ioni»  Farne-  dell'  Imperadore   venne    torto   a  prendere    il 
fé  l' irtipe.    pofleifo  di  quegli  Stati  a  nome  del  fuddetto 

Pap»Vre«-  D'  Carlo>  fenza  prenderfi  faftidio  degli  Sten- 
dono .!  pof.  dardi  Pontifici  ,  già  innalzati  dal  Canonico 
feffb  di  Par-  Rirnchiera,  che  ne  aveva  prefo  il  poffeffo  a 
p»a-  nome  del  Papa;  facendo  inoltre  protede  cen- 
tra gli  attentati  fatti  o  da  farfi  dall'  Impe- 
radore, e  dalla  Spagna  .  Dopo  alcuni  me- 
fi  poi  vifitata  la  Ducheffa  Erichetta  da 
Medici  ,  e  dalle  Mammane,  fi  videro  atte- 
sati corroborati  dal  giuramento  ,  che  quel 
Monte  dovea  partorire  .  Se  ne  ridevano  in- 
tanto molti  di  oppofta  opinione  .  Ma  difin- 
gannata  la  Ducheffa,  onoratamente  protetto 
in  fine  di  non  effer  gravida  .  Stante  nondi- 
meno l'incertezza  di  queir  avvenimento,  fra 
i  Minirtri.  dell' Imperadore,  Spagna  ,  e  In-  . 
ghilterra  fu  confermata  in  Vienna  non  fola- 
mente  la  fucceflìone  dell'  Infante  D.  Carlo 
ne1  Ducati  di  Tofcana,  Parma  >  e  Piacenza, 
ma  eziandio  condifeefo ,  che  fi  potettero  in- 
trodurre ne'  medefimi  fei  mila  Spagnuoli  : 
conformandofi   nel  redo  al   Trattato  della 

qua- 


mi  e 
senza 


(S'RòNOioGreo,  et.       $6% 
Era  quadruplice   alleanza  ,  e  alia   pace  dì  Vien-  Segni  Mg* 
f^§na  .  Fu  poi  prefo  un'altra  voltatilo  Starci-       YL\ 
pa  il  pofleffo  formale  di  Parma  ,  e  Piacen-  T 

Ea  a  nome  del  Real  Infante ,  ed  efatto  da   Lo  Sufiipa 
que'  Popoli    il   giuramento  di  fedeltà  .   Ma  rjprende    il 
Monfìgnor  Oddi,  Commefiario  Appoftohco,  poffeffo    • 
per  parte  del  Pontefice  fece  in   Parma    una  nome  di  D. 
contraria  folenne  protetta.  f    ;  *r  V 

Il  jRe  fVittorio    Amedeo    incomincia  di 
buon'ora  a  fentire  del  rincrefcimento  per  la 
fua  folitudine  di  Sciambery  ,  avvezzo  già  a 
Comandare  a.  Popoli,  e  dopo    un  incomodo 
capitale  (offerto,  viene  a  piantar  la  fua  Cor- 
te a  Moncalieri  tre  miglia  dittante  da  To- 
rino. Ma  veggendo  il   Re  Carlo  ,  eh'  egli     Eeuu 
ambiva  il  governo  contra  il  concertato ,  voi-    11  Re  vi*- 
le,  che  fé  gli  tenetfero  gli   occhi   addottoti  torio  »mb.- 
tanto  più  crebbe  il  fuo  fofpetto  ,   per  aver  "  d^°™ 
detto ,  s'  egli  è  vero,  di  far  mozzar  il  capo 
ad  uno  de' primi.  Miniftri  del  Figliuolo  .    Si 
dille,  ancora  ,   eh*  egli  fece  iltanza  al  Conte 
del  Borgo  d'aver  nelle  mani  Tatto  della  fua 
rinunzia  ,   e  che  gli  foffe  negato  .   Aggiun- 
gevano, eh'  egli  fcriffe  un  biglietto  al  Gover- 
natore della  Cittadella  di  Tonno  con  avvi- 
farlo ,  che  intendeva  di  andar  a  fpaffo  entro 
d'efla  Cittadella:  o  pure,   ch'egli  effettiva- 
mente  fi  portaffe  in    perfona   alla  Porta  Te- 
oreta per  entrarvi  ,  ma  con  trovar  il  Go- 
vernatore ,   che  fé  ne  feusb  .    Tutti   quelli 
fatti  fi  divulgarono,  ma  fenza  fondamento. 
La  verità  fi  è,  che  il  Re  Vittorio  diede  fe- 
gni   non  equivoci   di  volere  aver  parte  ali 
autorità  del  governo;  ed  effendo  molto  in- 
l      debolita  la  di  lui  mente  per  l'accidente  pa- 
tito ,  che  gli  cagionava   alle   volte    rifcalda- 
mento ,  e  agitazione  di  fpirito  ,  onde  veni- 
vano poi  empiti  di  collera  ,  s'  ebbe   luogo 
a  temere  qualche  fconvenevole  novità . 

Ora 
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S?gnj  indie      Ora  veggendo  il  Re  Figliuolo  ,    che  con  Eri 
ciò  era  efporto  il  Tuo  onore,  e  il  bene  dello  Volf 
v  Stato  ;   e    però   fperimentati  prima  in  vano 

u~d    J?Q.    P'lu  meZ7[  e  fpedienti  per  calmare  lo  fpirito 
fi  afou"     dd  Padre,  confultò   i    più,  faggi  Minirtri  di 
dei)*  ppffn   Toga  te   di   Spada    fui    prefente  firtema  ,   i 
*a  del  Re    quali  rifolfero.  di  aftìcurarfi  della  perfona  del 
*uo  Padre.  Padre.  Nella  notte  dunque   del   dì  28.  Set- 
tembre fu  attorniato  ii  Cartello   di  Monca- 
lieri    da   Soldatefche  ,e  fu  improvvifamente 
intimato  al  Re  Vittorio  di  entrare   in    una 
preparata  Carrozza, che  il  contorte  torto  nel 
deliziofò,  e  vado  Palazzo  di  Rivoli  ,    con 
ordine  alle  guardie  di  rifpondere    a  lui  fola- 
mente  con  un  inchino  profondo  a  quante  in- 
terrogazioni face(fe,e  fua  Moglie  Contefa  di  S0 
Sebaftiano   nello   rteffo   tempo   fu   condotta 
nel   Cartello  di  Ceva  ,   che  poi  fu  a  lui  ri- 
mandata ,   per   r  iftanza   fatta   dal   Re  fuo 
Marito.   Grandi  ragioni  dovea  avere  il  Re 
Carlo  di  far  querto  palfo  ,    mercè  la   cono- 
feiuta  fua  virtù , e  coltapte  filiale  affetto»  Il 
Re  Vittorio  dimandò  pofeia  d'effere  trafpor- 
tato  a  ^loncalieri  a  cagione  dell'  aria  troppo 
fottilefdi  Rivoli ,  che  fu  torto  efaudito.  Del 
refto  toltane  la   libertà,  il  fuo  trattamento 
fu  Tempre  (ignorile,   quale  fi  conveniva  ad 
un  Re  fuo  pari  » 
p  X         Intorno  poi  alle  controverfie  della  S.  Se- 
li  Bichi  de  col  Re  di  Portogallo ,  il  Papa  (tette  fal- 
Nunzio    di  do,  che.  il.  Bichi  ufeifle  da  quel  Regno;  ed 
^^^  in  fatti  egli  pafsò  a  Madrid,  e  gran  tempo 
dlnale  .   **'  vl  &  fermò  ,   indi  venne  a  Firenze  ,  e  non 
pafsò  oltre.  Ma  in  quert'Anno  fu  fatto  Car- 
dinale ,  ed  anche  il  Firrao  fucceduto  a  lui 
in  quella  Nunziatura  ?   il  che    agevolò    F 
aggiurtamento  fra  quefte  due  Corone» 

Sempre  più  andava  in  querto, mentre  cre- 
feendo  la  ribellione  de' Cord,  e  volavano  pee 

tutte 
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*,»  tutte  le  Corti  le  loro  doglianze   per  gli  ag-  Segni  indie, 
fcTg.gravj  loro  fatti  dalla   Repubblica  d.  Geno-     DdY 
va.  A  fine  di  eftinguer  quefta   «♦***,**■        e  e 
corfero  i  Genove!!  alla   protezione  dell  im-     Le  tnipp, 
ueradore,  e  ne  ottennero  un  rinforzo  di  ot-      imperni. 
?o  mila  Soldati,  li  quali  in  due  battaglie  ,  gn»    >» 
e  in  altre  zuffe  r'imafero  Tminu.u  non  poco,  ***£*£. 

Gran  Tremuoto   nel   Regno  di   Napoli  .  M  d,  ,„• 
FosPia  rellò.  un  monte  di  pietre ,   ove  peri-  s<,u,v,ti  . 
uno  tre  mila  perfone .  Patirono  ancora  mol-       A  .a 
te  altre  Città  e    Terre  ..   Le   acque   m  tal        ,  i 
congiuntura  fi  alzarono  in  euifò  ne  Pozzi  ,         l  1 
che  indi  ne  ufeirono  con  allagar   le  Vigne. 

Anno  di  Crifto  MDCCXXII.  India.  X, 
di  Clemente  XII.  Papa  3. 
di  Carlo  VI.  Impera,  22. 

-_,,     Dopo  una  gran  burafea  di  mare  D. Car- 
%^  lo  giunfe  a  Livorno  ,    accolto  con  immenfe       *  Lc)tld 
allegrezze   e   felle  ;   indi   pafso  a  Hrenze  ,  vieoe  ìn  u 
ove  fu  accolto  dal  Gran  Duca  Gaftone  con  ttIi.,.Hr. 
molte  dimoftrazioni  d'affetto.  Pofcia  fi  por-  .  r.[a»  . 
tò  in  Parma  ,  in  cui  concorfe  un  gran,  nu- 
mero di  Popola,   per  le  felle  ,  e  f«°%d 
artificio  ,  che  ivi  fi  fecero  .    Intanto  il  Re 
Cattolico  fuo  Padre  manda  una    pota*      T  v 
Flotta  fotto  Orano  nelle  Cotte  deh  Anrica.        d  d 
Fin  dall'  anno  1509.  dal  celebre  Cardinale      „  Re  di 
Ximenes  tolto  fu  ai  Mori ,  e  fottopofto  alla  Sp,g„, 
còrana  di  Spagna ,   finché  ne  P  anno  1708.  «gjf   « 
ne  ritornarono  Padroni   gli  Algerini    .   Ora  u..>  Ora 
sbarcati  che   furono   gli  Spagnuol.  disfece 0  »«      T 
un  corpo  di  venti  miKi  nemici  ,    che   tolto 
abbandonarono  la  Citta,  m  cui  furono  tro-    j  Mori  (U 
vati  da  Criftiani  138.  cannoni,  oltre  a  mol-  mangono 
te  munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  Tenta-  due    volt, 
rono  eli  Algerini  di  riacquifiar  quella  Piaz-  fconfitt.  d.i 
u  °  ma  il  Marchefe  Su»  Croce  con  un  enfc...  . 
**  cor- 
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SfcgnS  Jndìc.  corpo  di  foli  otto  mila  combattenti  ottenne  Era 
una  compiuta  vittoria   fopra  quaranta  e  piuVo,§* 
mila  di  que' Barbari,  lafciando  effì  il  Cam- 
po ,   e    le  Artiglierie  in  man  de'Criftiani  , 
che   redo   poi   funeftata  dalla    morte    dello 
fletto  Santa  Croce  ,  Cavaliere  di  raro  valo- 
re, il  cui    corpo  non  fi  potè  mai   trovare  . 
Si  continuò   in   Roma   a  formare  il  Pro- 
a  a       ceffo  del  Cardinale  Cofcia,  il  quale   temen- 
A        do  ,  che   paffati  i  termini    delle  citazioni  fi 
lì  Cardinal  fcaricafle   fopra    di  lui   il  terribil  Decretò  , 
twiwl*     ""  §^u^^c^   me§'io  di   torharfene   a    Roma  per 
Roma}.*       *ar  Je  ^.  <*ifefe  :  a^  Sua^  ^ne  con<lu{fe  feco 
da  Napoli  due  valenti  Avvocati  ;  prefe  egli 
P         l'alloggio  nel  Convento  di  Santa    Praflede, 
e  gli  fu  intimato  fotro  rigorofe  pene  di  dòri 
ufeirne.  Protetto  inoltre  il  Papa  folennemen- 
te,  che  ad  onta  dell'  invafìone   rimaneva  il 
Ducato  di  Parma  e    Piacenza   fotto  il  Do- 
minio della  Chiefa. 
A  Non  fenza  maraviglia  delle  perfone  fi  vi» 

In  Roma  de  in  quefti  tempi  riforto  in  Roma  il  Lot- 
fràforge    il     to  .    e  caffata  la   falutevoìe  Coftituzione   di 
Benedetto  XII L,  che  fotto  rigorofe  peneiì 
proibiva . 
£.  Dopo  penqfa  malattia  pafsò  all'  altra  vita 

*^        Sebaftiano  Mocenigo ,  a  cui  fu  foftituito  in 
quella  dignità 

Carlo  Ruzzini ,  Doge  di  Venezia  s 

E  ei  Vittorio   Amedeo  termina   con   gran  co- 

li Re  vit^  ftanza  il  fuo  vivere.  Volea  vederlo  il  Figli- 
deo^tef^*"  Uol°  Pr5ma  de^a  *"u*  mo«e,ma  la  fua  iri- 
ìl  ruo'^i.*  fermità  affai  peggiorata  ,  e  le  infinuazioni 
re.  della  Regina  noi  permifero.  Egli  fapevaet- 

fer  Re,  e  infìeme  popolare,  tuttavia  era  più 
temuto,  che  amato  .  Aveva  una  gran  men- 
te in  mezzo  a  tanti  guai  dell*  Europa ,  pe: 

cui 
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Era  cui  fu  ftimato  da  tutti   i  Principi  .    La  in-  Segni  indi* 
olg.  continenza  gli  avea  prefo  la  mano  nella  tua 
gioventù   ,   ma  fi  fece  poi  vedere   un  efem- 
pio  di  continenza  ,   da   che    fi   fuggì  da  lui 
chi  r  avea  fatto  prevaricare  .  njafl 

Alle  preghiere  de'Genovefi  manda   llm-     up***u 
pera  dorè  nuovi  rinforzi   in   Corfica  .   Final-  Geno-vefl    e 
mente  per  opera  del  Principe  di  Wirtemberg  Corlì  .  TOJl 
ìeguì  la  pace   fra   quella    Repubblica   ,   e   i  quefti  tradì- 
Corfi  medefimi  ,  che  ne  riportarono   onore-  51  fi  »»ov* 
voli  condizioni  e  vantaggi  .  Quando  poi  iti  « K*m» 
i  loro  Capi  per  umiliarli  a   quel  Governo  »       ° 
furono  all' imprqvvifo  fatti  prigioni.  Per  que- 
lla  mancanza   di    fede   recarono  affai  ama- 
reggiati i  Corfi  ;  ma  convenne  liberarli  per 
ìe  minacce  dell'  Imperadore  .    Quello   inas- 
pettato colpo  cagion  fu  ,   che   riforfe  la  ri- 
bellione   più   terribile   di  prima  ,   che  cotto 
dipoi   tanti   tefon    a  quella   ricca  Città  ,   e 
tanto  fangue  ad  ambe  le  pam. 

La  Peftilenza  de'  Buoi   pattata  dall   Ale- 
magna  e  Svizzeri  negli  Stati  Veneti  e  Rp-      p™  m, 
magna,  faceva  non  poca  ftrage  ;  ma  Iddio  fiov.IC  » 
le  tagliò  il  corfo  ,  e  cefsò  sì  deplorabil  fla- 
gello .  -..._  . 

Anche  nell'Anno   prefente  fi  fece  fentire        - 
uno  fpaventofo  Tremuoto  in  Napoli,  dove       *> .a 
rimafero  sfratciate  fotto  le  rovine  delle  Catè    Qnn  Tf^ 
alcune  centinaia  di  perfone  ,  il  cui  danno  (1  muoto    in 
fece  afcendere  a  qualche  milione  di  Ducati.  Napoli  ,    e 
Peggio  avvenne   alle   Provincie   di  Terra  di  tlirove  ', 
Lavoro,  e  della  Calabria,  nelle  quali  varie 
Città  ,   e   Villaggi ,  furono   per  la  maggior 
parte  rovefciati  a  terra  colia  morte  di  mol- 
tiffimi  uomini  -,  Da  perniciofi  raffreddori  fu 
parimente  infeftata  T  Italia  ,  che  portarono 
al   fepolcro  gran  copia  di  perfone,  anche  d 
alta  sfera  .  Si  fìefe  ancora  quello  malore  per 
la  Francia  ,  Alemagna ,  ed  Inghilterra , 

Eie* 
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Segni  indie.      Fiero   turbine   inforfe   ancora  a  Firenze  5  Era 
Gc,ll  "  che  feguì  all'  acqua    impetuofa   il  dì  24.  di  Volg^o 
u&u       Settembre,  dove  (radicò  alberi,  e  Cafe  fub- 
urbane  ,    e  dimezzo  un  Campanile  ,    facen- 
done giuoco  per  aria  ,  come    di  paglia  ,  o 
piuma  » 

Anno  dì  Crifto  MDCCXXXIII.  Ind.  XI. 
di  Clemente  XII.  Papa  4. 
di  Carlo  VI.  Imper.  23. 

Trovofìfi  nell'Anno  prefeme  agitata  da  pa- 1733 
F  S        recchi  imbrogli  la  Corte  di  Roma  ,    per   le 
L  1       diflfenfioni  già  note  tra  le  due  Corti  di  Por- 
Abitazioni  t0aafj0  e  di  Torino  ,   non    ancora   fopire   . 

diRonf°Der  Q«e,1°    Però    che    PÌÙ    a(HÌlTe    *'  anim°    dd 
le  p°rTt*n!r  Pontefice,  era  la  prepotenza  de'.Francefi  ,    i 

fioni     della  quali  bloccavano  il  Contado   d'Avignone  , 
Francia  e  di  per  e{(er  ivi  proibite  nOn  so  quali  manifat- 
V.  Carlo.     ture  Francefì,  e  per  fabbricarli  colà  tele  di- 
pinte $  e  Drapperie  vietate  in  Francia .  Al- 
tro  fpinofo    affare     amareggiò   la    fiìddetta 
Corte  Romana  $  cioè  la  pretenfione  dell'In- 
fante D.  Carlo  Duca  di    Parma   fopra  Ca- 
ftro  e  Ronciglione  ,  tolti  da  Innocenzo    X» 
alla  Caia  Farnefe,  per  aver  fatto  pubblica- 
re efìfo  Infante  colà  un  Decreto  5  che  proi- 
biva a   quegli    abitanti   di   riconofeere  altro 
Padrone ,  che  lui  .  Finalmente   fi   venne  in 
quell'Anno  alla  décifion  della  caufa  delCar- 
p  a  à      dinal  Cofcia*  in  cui  redo  egli   condennato» 
u  u       a  cagion  delle  fue  ruberie,  frodi,  eftorfioni, 
Sentenza  e  falfità  de'  Refcritti,  per  dieci  anni    in  Ca- 
ufcì  contra  ftello  So  Angiolo,  privato  de'Beneflzj,  (  iti 
del  Cardinal  jUOg0  de' quali  fu  foiìituita  la  Multa  di  ceh- 
Cofcu  .       tQ  mjjà  Scudi  ),  feomunicato  di  feomunica 
maggiore,  la  quale  avrebbe  durato  fino  alla 
reftituzione  di  quaranta  mila  Scudi  >  che  gli 
fu  poi  rimetta  al  primo  ed  unico  sborfo  di 

tre- 
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Er*  tredici  mila  Scudi.  Ma  il  bello  fi  fu  ,  che  Segni imtàu 
rolg.  fece  venir  lettere  di  Tuo  Fratello  ,^1  qua- 
le aveva  egli,  acquiftato  varie  Terre  , 
e  il  titolo  di  £>uca  in  Regno  di  Napoli  , 
afferenti  la  gran  povertà  ed  impotenza  della 
fua  Cafa  a  pagar  un  fo I do .  Ecco  quali  ec- 
cellenti perfonaggi  furono  i  Fratelli  Colcia.- 
In  fine  gli  fu  tolta  la  voce  attiva  e  paiiiva 
nell*  elezione  d' un  nuovo  Pontefice  ; 

Mancato  di  vita  in  quell'Anno  Federigo 
Auguito  Re  di  Polonia,  ed  Elettor   di   Saf- 
fonia ,  retto  eletto  col  favor  della  Francia  il       *   * 
Principe  Stanislao  Suocero  di  quel  Re, ne-  reftsata^tt<> 
gli  anni  addietro  par  Re  di  Polonia  \  Ma  Re  di  Polo. 
air  Auguito  Carlo  non  piaceva  ,  che  quella  n-,a  ;  ma  l' 
Corona  paflaffe  in  capo   ad  un  Principe  at-  ?«*«£?'« 
nccatò  alia  medefima  Francia  ;  Altre  mire  t  u  R«j^ 
àvéà  parimente  Anna  Imperadrtce  della  gran          Fede^ 
RuflTia  \  e  però  fi  accordarono  di   promove-  go  Eiettor 
te  a  quel  Regno  Federigo  Augufto  Figlino-  di  saflbnia  * 
lo  del  defunto  Re  .  Il  primo  altro   non  fe- 
ce ,  che   inviare   ai    confini    della   Polonia 
fenza  la  menoma  violenza  un?  Armata  *,  ma 
i  Ruffiani  con  forze  maggiori  entrarono  ni 
quel   Regno  ì?    il   che  animò   i  Palatini  di 
Lituania  a  dichiarar  Re  il  fuddetto  Federi- 
go .  Ed  ecco  darli  principio  in   que  vaiti        d  d 
Paefi   ad   una  terribil  guerra  \   che   li  tirò 
dietro  il  memorabile   attedio  di  Danzica  , 
dove  s'  èra  rifugiato  il  Re  Stanislao^  da  cui 
fottrattofi  felicemente ,  lafciò  il  campo  ,  e 
il  Trono  all'Emulo  fuo,  appellato  Federigo 
III.  Re  di  Polonia  „  . 

Appena  vide  la  Corte  di  Francia  contra- 
riati i  difegni  fuoi  in  favore  del  Re  Stanii- 
lao,  che  he  meditò  rifentimenti  e  vendette; 
che  perciò  fece  una  fegfeta  Lega  colla  Spa-    $T£e 
gna  e  col  Re  di  Sardegna  a  danni  di  Cefa-         f  f 
te,  il  quale  intanto  placidamente  dormiva, 


/ 
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Scotìi  indie,  né  s'immaginava  mai  che  eflervi  poteflero  •  Er*' 
giulti  motivi  di  romper  i  legami  della  pa-v°^ 
ce,  quantunque  s*  ingroffaffero  i  Francefi  al 
Reno  e  in  Provenza  ;  anzi  li  credeva  tutti 
movimenti  da  burla  ,  non  badando  punto  ai 
fuoi  Minilrri  di  Torino  e  di  (  >enova  ,  i  quali 
Sdd  feri  ve  vano  lettere  fopra  lettere  a  Vienna  % 
q  informando   quella  Corte  degli  armamenti  , 

L'armata  cne  facevano  i  Re  Cattolico  e  Sardo.  Ora- 
Francefc  e*-  mentre  fé  ne  (lavano  i  I  edefehi  in  così  bei- 
la io  Julia,  la  eiìafì,  ecco  calar  in  Italia  una  forte  Ar- 
e  con queiu  mata  de' Francefi,  fotto  il  comando  del  vec- 
davnate '"  c^° Marefciallo  di  Villars,che  unita  colle 
mohe  Piaz«  fchiere  del  Re  di  Sardegna,  dichiarato  Ge- 
2.e,  neralitfìmo  ,   a   gran    pam*    marciò   verfo  lo 

Stato  di  Milano ,  in   cui  Vigevano  e  Pavia 
aprirono  le  Porte  ai  Francefi ,  e  la  Città  di- 
Milano  al  Re  Sardo,  il  quale  nel  giorno  di 
S.  Carlo  in   quella   Metropolitana  fece  can- 
tare folenne  Te  Deumy  e  levò  o  in  tutta,  o 
in  parte  la  Diaria,  cioè  il  pagamento  di  tre- 
mila lire  di   quella    moneta   per   giorno  ,   e 
una  Gabella  fopra  il  Sale.  Anche  Lodi  ven^ 
He  in  poter -de'  Francefi ,  che  s'impadroniro- 
no eziandio  di  Cremona,    e   dopo  un  vigo- 
rofo  alfedio,  anche  di  Pizzighettone,  in  cui 
vi  trovarono  cento    Cannoni.    Sbrigati   da 
quelle  parti  il  Re  di  Sardegna  e  il  Villars, 
imprefero  alla  metà  di  Dicembre  con  cento 
•  Cannoni  e   quaranta    Mortari  F  alfedio  del 
Ce  dd    fortiflìmo  Caitel   di   Milano,   maravigliofa- 
u  u       mente  difefo  dal  Marefciallo  Vifconte  .   Fi» 
Attedio  del  detto,  che  14.   mila  cannonate,  e  tre  mila 
Caftel    di     Bombe  s'  impiegalkro  da'  Francefi  in  queir 
Milano  .       imprefa ,  e  che  più  di    mille  e  700.  de'  loro 
Soldati  vi  periflero  ,  oltre  ai  feriti.    Ma  in 
fine  convenne  cedere  ,   e  nel  di  30.  Dicem- 
bre ufeirono   dal  Caftello-  gli    Alemanni  cors 
tatti  gli  onori  della  Milizia  .  Ccavicn  eoa- 

fi* 
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Era  UUà*  parve  collegato  il  Cielo  coli'  Armi  Segai  indie. 
Volg-Gallo.  Sarde,  perchè  da  gran  tempo  non  s 
era  provato  un  verno  fi  dolce  ed  afe  mito  :  il 
che  troppo  favorì  all'imprefe  loro. 

Mentre  quefta  danza  sì    faceva   in   Lom-     TG 
bardia,  ecco  feendere  un  altro  temporale  da  -        d  £ 
h  parte  della  Spagna  ,   il  cui  Monarca  col-     Le  trupp# 
legato  colla  Francia  fpedì  una  potente  Hot-  spagnuolo 
ta  ,   la  quale  sbarcò  nel  Golfo  della  Spezia  paffano  in 
molte   Truppe  ,  che   s'  inviarono  alla  volta  Tofcana  . 
della  Tofcana,  comandate  dal  Cordi  Mon- 
temar ,  Capitan  Generale  dell'  Armata  Spa- 

§n Anche    il   Principe  di  Conti,   pattato  il     SYdd 
Reno  coli'  Armata  Francefe  ,  prefe  il  Forte 

Intanto   il  Pontefice   Clemente   XII.   fa       Ftt 
dar   principio  alla  ^randiofa  facciata    della 
Bafilica   Lateranenfe     ,    in    cui     pofe    con 
molta  folennità  la  prima  pietra  de  fuoi  fon- 
damenti. 

Svegliato  fitto  vento  impetuoso  nel  dì  15»       u  u 
di  Settembre  nella   Città   tf  Ancona ,    fece    +**  che 
perire   più   Legni    in   quel  Porto  con  molte  Jgj  «  danni 
perfone  ;  rovinò  vane  Cafe,  la  fabbrica  dei  iaAncon»  . 
nuovo  Lazzaretto ,  e  nella  Campagna  fradi- 
cò  Alberi ,  e  portò  via  i  Fenili . 

Anno  di  Crifto  MDCCXXXIV.  Ind.XIL 
di  Clemente  XII.  Papa  5. 
di  Carlo  VI.  Imper.  24. 

Anno  fu  quefto  abbondante  di  novità  ftre- 
!734pitofe,fpezialmente  in  Italia.   Il  Gabinetto  * 

di  Francia  ribombar   faceva  dapertutto  con  £f™eFr;n. 
pubblici   Manifefti  la  fcropulofa  intenzione  cit  t 
fu  a  in  sì  gagliardi  movimenti  d'  armi  ,    eh'   . 
era  non  già  C  guardi  Dio  )  di  acquiftar  un 
palmo  di  terreno  ,   ma  bonsì  di  farli  render 
Tom.  IV.  V  v  ra~ 
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$®gm  Indie,  ragione  da  Cefare,  per  aver  egli  fpalleggia-  Era 
„  to  T  Elettor  di  Saflonia  al  confeguimento  Volg 
^  della  Corona  di  Polonia  ,  colla  depreffione 
del  Re  Stanislao.  E  quantunque  gì*  Inglefi 
e  Oilandefi  fapeflero  il  vero  fignificato  di  sì 
difintereflate  protette ,  pure  non  entrarono 
eflì  in  alcun  impegno  per  foftener  la  Cafa 
d'AuiIria. 

In  quello  mentre  Novara,  e  Tortona  ca- 
pitolarono la  refa,  e  quella  Milizia  Aleman- 
na pafsò   a  Mantova  ,   giacché  gli  Ufiziali 
Cefarei  ad  altro  non  penfavano  ,  che  a  Tal- 
vare  quella   Città   in   sì   brutto  frangente  . 
CcSEe  Tutto  intanto  andò  lo  Stato  di  Milano  ;  e 
è  d        l'Armata  Cefarea  s'  andava  ingroflfando   fui 
Tutto^  fu  Mantovano ,  comandata  dal  Co:  di  Mercy , 
prefoloSta    che  \  Gazzettieri  la  fecero   afcendere  a  60. 
to  di  Mila-  miIa  perfone  m  Fortirlcatofi  il  detto  Mercy  a 
Governolo,  e  (Miglia,  finalmente  dopo  al- 
quante fettimane  ,  e  molti  finti  andamenti , 
Y  ,  ,      pafsò  il  Pò  un  miglio  didante  da  S.  Bene- 
I  Tede-     ^ett0  s  Per  cu*  fcompigliati  i  Franceft  prefero 
fchi riacqui-  la  (bada  dai  Parmigiano,  lafciando  indietro 
ftano  alcuni  e  viveri  ,  e  munizioni  ,  e  parte  del  Baga- 
I-uoghi.       gHo,   fortificandofi  alla  Sacca  fui  Pò.  Frat- 
tanto i  Tedefchi  ricuperarono  la  Mirandola 
già  occupata  dagli  Spagnuoli ,  così  Guaftaj- 
la ,  e  Noyellara  ,  indi  paffarono  fui  Parmi- 
giano, e  il  Mercy  a  Padova  con  ifperanza 
di  riportare  da  quegli  Efculapi  la  guarigion 
della  fua  vifta .  In  quefto  frattempo  gì'  Im- 
periali prefero  Colorno ,  che  loro  coftò  mol- 
to fangue  ,    colla  morte    del  troppo  ardito 
Generale  Ligneville  ,  e  di  altri    Ufiziali  , 
faccheggiando  quella  Terra  fenza  perdonare 
né  a  Chiefe,  né  al  Palazzo,  e  Giardino  dei 
•    Duchi  di  Parma .  Ma  il  valorofo  Re  di  Sar-  * 
degna  moflbfi  a  quella  volta ,  dopo  una  cal- 
da zuffa  la  lipide. 

Ri- 
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Era      Ritornato  che  fu  da  Padova  il  Marefcial-  Segai  indie, 
tolg.lo  fi  ritirò  a  S>  Martino  per  digerir  la  bile; 
e   ciò  perchè  odiato   dagli   Ufmali ,  come 
macellaio  delle  Truppe,  non  gli  prestavano 
f  ubbidienza  dovuta.  Placato  in  fine*  e  tor- 
nato al  Campo,  determinò  di  venir  a  gior- 
nata coi  nemici  *   Morto  era  il  Mareiciallo 
di  Villars  a  Torino  f  e  il  Re  erafi  portato 
colà  per  vifitare   la  Regina   inferma  ;  onde 
al  comando  dei  Galli -Sardi  erano  rettati  i 
due  Marefcialli   di  Coigny  ,  e  di   Broglio  „ 
Nel  dì  dunque  20.  di  Giugno  s'  incontraro- 
no le  due  nemiche  Armate  fulla  ftrada  mae-       s  y 
Ara  di  Parma,  o  fia  via  Claudia;  e  ancor-        e  e 
che  fi  trovaffe   il  Mercy  inferiore  di  forze  ,     Gra«  bit- 
attaccò  la    battaglia  con    iftrage  non   lieve  taglia  tra 
de' nemici,  ma  colla  morte  dello  fteffoMer-  Cefarei  ,  e 
cy  malamente  colpito.  Sanguinofo fu  il  com-  f;*"""^ 
battimento  ,  e  la  notte  pofe  fine  ai  vicen-  dai  primì 
devol  macello  ,   rimanendo  amendue  le  Ar- 
mate ne'  loro  campi  a  compiagnere   la  per- 
dita di  tanti  Ufiziali,  e  Soldati,  che  li  cal- 
colarono fra  Tuna,  e  l'altra  parte  io.  mila 
rimarti  freddi  fui  campo.  Ora  quando  ìFran- 
cefi  meditavano  di  ritirarfi  ne'  trmcieramen- 
ti  della  Sacca  ,  giunfe   loro  verfo  la  mezza 
notte  la  grata  nuova,  che  i  Te^defchi  erano 
in  viaggio  verfo  il  Reggiano ,   indi  pattaro- 
no ad  afforzarti  fugli  argini  del  Fiume  Sec- 
chia ;  ficcome   parimente   fecero  i  Franceh 
nella  parte  di  là  ,  con  aver  porto  il  Re  di 
Sardegna  il  Quartier  generale  a  S*Beriedet=      s  p  ( 
to>  Intanto  i  Francefi  occuparono  Modena*       d  ^ 
Reggio,  ed  altri  Luoghi  di  quello  Stato ,  ef- 
fendo  già   pattato  il  Duca  Rinaldo  con  la 
fua  Famiglia  a  Bologna  ,  e  i  Cefarei  tene- 
vano falda  la  Mirandola  ,   e  tutto  il  ballo 
Modonefe  j?  il  Fiume  Secchia  folamente  di- 
videva le  due  Armate. 

Vv    1  •  Ve« 
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Segni  indie»      Venuto  al  comando  dell'  Armi  Imperiali   Eni 

il  Co:  di  Koningfegg  determinò  di  (vegliare  Vo!" 

gli  addormentati  nemici,   facendo   con  gran 

filenzio  fulP   alba   del   dì  15.   di  Settembre 

STEe    valicare  la  poc'  acqua  di  quel  Fiume  dal  Tuo 

d  d        Efercito ,  il  quale  forprefe  addormentato  quel- 

l  Frante-  j0  <je' Francefi ,  cheli  diedero  torto  alle  gam- 

prefi  Su      be-  Fu%Zl  Pure  m  camicia  »1  Broglio,  e  fuo 
Secchi»  dai  Nipote  Brigadiere   con  altri  Ufiziali  rimate 
Cefarei ,        prigioniero .  Andò  a  Tacco  tutto  il  campo  y 
tende,  bagagli ?.  armi,  munizioni ,  le  argen- 
terie  de'  maggiori    Ufiziali  ,  e   la  fontuofa 
dello  fletto  Broglio ,  con  la  di  lui  Segreteria», 
che  per  quefta  difavventura  coi  tempo  fi  vi- 
de cadere  ~  Si  computa  ,  che  tra  morti  ,  e 
prigioni    vi  perdettero   i  Francefi  più   di  tre 
mila  perfone.  Ebbe  tempo  il  Re  di  ritirar- 
li  da  Sa   Benedetto  con   cannoni  ,   e   baga- 
glio j  folamente  due  Battaglioni   rimarti  co- 
là, li  rendettero  agl'Imperiali.  Ridotto  dun- 
que tutto  l'Efercito  Gallo-Sardo   fuori  della 
Città  di  Guaftalla,  fi  diede  torto  fra  i  due 
argini  del  Pò  a  formare   dei   forti  trinciera- 
menti,  dove  giunto  tutto  il  Cefareo  Eferci- 
tor  poco  fi  flette-  a  vedere  un   altro  fpaven- 
ST£e     tevole    fatto  d'armi.  Sulle   prime  due  bei 
Nuovo       Reggimenti    di   Corazze   Cefaree   caduti   in 
fatto  d'ar-    una    imbofeata    rimafero   quafi  disfatti  .   Il 
™i,  e  fpa.    Re  Sardo  CGTf0  a  rinforzar  1'  Armata  colla 
i7nro°tuCdi;  &*  Cavalleria  ,  flette  fempre   coi  due  Ma- 
Tedefchi.     refcialli  Francefi   colla  fpada  alla  mano   per 
gli  ordini  opportuni.  Giocarono  terribilmen- 
te le   artiglierie   d'  ambe  le  parti  ,  facendo 
grandi  fquarci  nelle  ferriere  oppofle  ;  le  feia- 
ble,  e  bajonette  non  irtettero  punto  in  ozio, 
e  però  fanguinofa  oltremodo  riufeì  la  pugna. 
Il  Principe  di  Wirtemberg  per  eflerfì  troppo 
efporto  reftò  uccifo  fui  campo.  In  fine  veg- 
gendo  il  Co;  di  Koningfegg ,  chenon%oteva 

rom- 
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Èra  rompere  l'Olle  contraria,  prefe  il  partito  di  s«gf>i fcdic. 
pg- ritirarli.  Gran  gente  vi  perì  con  molti  u  nu- 
ziali di  prima  riga,  e  fubalterm  ,  e  maggior 
fu  la  copia  de'  feriti ,  la  quale  afcefe  a  molte 
migliaia.  Si  attribuirono  i  Gallo-Sardi  la  vit- 
toria, perchè  recarono  padroni  dei  campo  , 
di  quattro  Stendardi ,  e  di  qualche  pezzo  di 
cannone,  e  i  Savoiardi  riportarono  in  trion- 
fo un  pajo  di  Timballi* 

Pochi  giorni   dopo  1'  atroce  combattimen-      s        , 
t?o  fu  fpedito  il  Generale  Maillebois  per  ìm-     Due  vol\€ 
padronirfi  della  Mirandola  con  lei  mila  corti-  j  FraBCefi 
battenti  ,   e  diverfi  pezzi    di  Artiglieria  ,   e  ieVanon  IV- 
fenza  cerimonie  piantò  una  batteria  fui  cam-  fedi©  della; 
mino  coperto  ;  ma  una  voce  corfa  di  vicino  Mirandola  . 
foccorfo  Tedefco  l'obbligò   a  decampare  :  e 
fcoperta   falfa  tornò   egli  fotto   queUa  Piaz- 
za, rinovando  con  più  vigore    le  oftefe  ,  da 
cui  gli  convenne  ritirarfi  la  feconda  volta  da 
fascio  Comandante  ,   per  aver  faputo  ,  che 
alquante  migliaia  di  Tedefchi  f incammina» 
vano  verfo  di  lui .   E  perchè  1'  Ofte  Gallo- 
Sarda  fofferiva  grandi  patimenti  ,   dormendo 
i  poveri  foldati  non  più  falla  Terra,  ma  iti    £e  à  d 
i  fanghi,  e  nell'acqua,  rifolfe  il  Re  di  bar-      Anche  u 
degna  di  condurli  a  Quartieri  d  mverno,  ma  Re  di  Sarde. 
sì  mal  conci  ,  che  entrata  fra  loro   un  Epi-  gaa  fi  ritira 
demia,  ne  morì  una  gran  parte  d'effi  .  Per  •,5»££i 
vuelta    ritirata   s'impadronirono  1  Ce  farei  di  1  «verno. 
Bozzolo,  Viadana  ,  Gafalmaggiore  ed  altri 
Luoghi  .  E  al  Principe  di  Saffoma.Hildbur- 
gaufen  riufcì  con  finti   cannoni   di   legno  di 
far  paura  al  Comandante  di  Saponetta ,  che 
non  ebbe  dificoltà  di  renderla  a  patti  onore- 
voli .    Con  tali  imprefe  terminò  nel!  Anno 
prefente  la  campagna  in  Lombardia. 

Ci  chiama  ora  un1  altra  memorabile  (cena  pa- 
rimente frettante  a  quefF annone  ali  Italia. 
Nel  Gennaio  del  prefente  Anno  1  Efercito  Spa- 
V  v    ?  §n«Q- 
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Segai  su<Jjc.  gnuolo  trovavafì  in  Siena  ,  ove  giunto  fui  Er» 
*t*t  i  *      fine  di  Febbrajo  V  Infante  D.  Carlo  (  por-Vol& 
A  A        tando  ^eco  »li  arredi  P^  Prezi°fi  dei  duePa- 
LMnf        *azzl  ^arne^  ài  Parma,  e  Piacenza)  fi  mi- 
te D.Car-H"   fe  a^a  te^a  &  sì  poderofa  Armata  ;  e  nel 
l»  preade  ri  Aprile  giunfe   nel  Regno  di  Napoli  ,  e  in 
Regno  di      Averfa  fifsò   il  fuo  quartiere  .    La  Capitale 
Napoli.       aprì  tofto  le  Porte  agli  Spagnuoli,  e  i  quat- 
tro Gattelli  pure   della  Città  non   tardarono 
ad   arrenderli  ,  dopo   aver  fentite    alquan« 
te  cannonate.   Nel  dì  poi  io.  di  Maggio  lo 
fteffo    Infante   fece   il   fuo  folenne    ingreflo 
fra  le  incelanti  acclamazioni  di -quel  Popo- 
lo, dove  ricevette  il  Decreto,  in  cui  il  Cat- 
tolico Monarca  Filippo  W  dichiarava  que- 
fto  fuo  Figliuolo  Re  dell'una  ,  e  dell'altra 
Sicilia  :  il  che  raddoppiò  le  fefte  d' un  Popo- 
lo ,   non  avvezzo  da    più  di  200.  Anni   ad 
og*  *»      avere  Re  proprio  „   In  quefto   fra   tempo  il 
Montemar  disfece  fette  mila  foldati  Cefarei 
e  e/       in  vicinanza  di  Bitonto  ;  onde  in  riconofcen- 
za  di  sì  rilevanti  fervigi,  predati   al   nuovo 
Re  di  Napoli,  fu  dichiararo  Duca  di  Biton- 
to, e  Comandante  de* Cartelli  di  Napoli  con 
annua  penfione  di  50.  mila  ducati .    Impa- 
dronironfi  pofeia  gli  Spagnuoli  diBrindifi,e 
di  Pefcara ,  e  mifero  1'  attedio  alla  forte  Cit- 
tà di  Gaeta  ,  la  quale  fra  pochi  giorni  con 
iftupore  di  tutti  fi  arrendette  agli  Spagnuoli 
niedefimi  :  e  perchè  quegli  abitanti    ricufa- 
rono  di  venir  ad  un  accordo   col   lor  Gene- 
rale, videro  trafportate  a  Napoli  tutte  le  lo- 
ro campane ,  falvo  alcune  picciole ,  in  due  o 
-,  -,      tre  Conventi. 

d  d  ?okià  il  Montemar  nell'Agofto  mife  ai- 

Anche  u    *a  ve^a   ^  numerofo  Convoglio  ,   e  in   vici- 
Siciii»  iì  fot,  nan^a  di  Palermo  approdò   felicemente  nel 
temette  a     fine  di    detto  Mefe  quella   flotta  ;    la  onde 
d.  cario .    con  addobbi  infigni ,  e  grandi  allegrezze  fe- 
ce 
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Er,  ce  e»li  in  quella  Città  il  fuo /bienne  ingref-  ««gai  to, 

la  nbellion  de  Co*ii  ,  l  rHuau   Ul™,      R        n     volto 
fotta  al  prefidio  Genovefe  «<««>f%  {£  ^oU 
ftia,  e  fconfiffero  un  altro  corpe  di  eili£e    fcoofitti  ■ 
novèfi  .    Continuarono  poi  pel  refi»  éeir  G     vefl<U» 
Anno  le  follevazioni  e   le  az.om  militari  Corfi. 
con  varia  fortuna  in  quell.Ifoja- 

Il  Santo  Padre  fa  un  infime   «W>* 
Camoidoelio  di  Statue   antiche,  eh  ebbe 
SSfnale  Alelfandro  Alban  1  col  prezzo         A 
di  66.  mila  Scudi .  Ma  nel  dì  fei  di  Mag         h  h 
"io  fi  trovò  tutta  m  conquaffo  la.  Città  di       ,„ccod« 
SÌoma,  per  un  incendio  accaduto  in  un  Ca-  temb-le  .» 

S  d'i  ugnami  Me  ^f/a^r3 
che  per  un  gagliardo  vento  fi  attaccò  agu 
altri  Calteli  e  rconvicini ,  ed  alle  cale  tu 
«Si  tu  ta  quell'Ica;  di  maniera  che  c,r- 
2  quattro  mila  perfine  nmafero  fenza  ab^- 
tazwne.  e  fenza  mobili.  Per  troncar  ilcpr: 
fo  a  sì  fpaventofo  incendio  ,  fu  di  meftien 
«afpÓVtaf  colà  alcuni  cannoni,  che  atterran- 
Jn  v»rie  cafe  v  non  permifero   al  fuoco  di 
magg go&'  inoltrai, .   Il   Pontefice  poi 
fece  diftribuire  due  mila  Scudi  a  quella  po- 

^^ikGermaniapotéeien^rAu- 


•sfamo,  e  pafsò  con  quelle  forze,  che  j>o 
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Segni  ìndie,  tè  raunare,  a  foftenere  le  linee  diErlingen,  Era 
_.  _  .    .      dove  quafi  circondato   da   due  polenti  efer-Volg. 

EuEeniop?'.  C'ltl   FranCefi  »   fi   riti™   COn   &*    &™   ^tsde   , 

fa  coman-     e  da  vero  Maeftro  di  guerra  .   Fu  poi  affe- 
dante    in      diata   Y  importante   Fortezza   di   Filisburgo 
Fiandra.       fa\  Francefi  medefimi,  ma  con  sì  fatti  trin- 
cieramenti    circonvallata  ,    che    ritornato   il 
S  Y  dd    Principe   con   Olle   più   poderofa   per  darle 
Filisburgo  fOCCorro  ,   altro   non  potè   fare  ,    che  efle- 
FMn'cfif"    re    fPertatore    della    refa    di     elTa    .    Gran 
gente  coftò  ai  Francefi  l'acquifto   di   quella 
Piazza,   e  fra  gli  altri  molti  Ufiziali  vi  ia- 
fciò  la   vita  il  Duca  di  Bervich   della  Reai 
Cafa  Stuarda  ,   uno   dei   più  rinomati  Con- 
dottieri d'armate  de' giorni  fuoi,   colpito  da 
una  palla  di  cannone.  E  tal  fine  con  tante 
vicende  ebbe  l'Anno  prefente. 

Arino  di  Crifto  MDCCXXXV.Ind.XUL 
di  Clemente  XII.  Papa  <5. 
di  Carlo  VI.  Imper.  25. 

_.,    _  Gran    cordoglio   provò   in  quefto  Carlo  1735 

».  ,e  ju  &e  ài  Sardegna  per  la  morte  della  Real 
Moglie  dei  fua  Conr°rte  Poìiffena  Criilina  d'  Haflìa 
Re  di  Sarde-  Rhinfels  Rotemburgo  ,  d'Anni  29.  Princi- 
gna ,  e  di  perla  arnabiliflìma  e  dotata  di  rare  virtù  , 
Clementina   con    lafcìar   dopo   di   sé    due  Principini  ,;  e 

Reali'  dd  due  PrinciPeire*  A  fimiie  funefto  colP°  fcg* 
e  fulf'we'  §^ac(3ue  m  R°ma  anche  Maria  Clementi- 
virtù.  na.  Moglie  di  Jacopo  III.  Stuardo  Re  Cat- 

tolico della  Gran  Bretagna.  Tal  fu  la  inar- 
rivabil  pietà  di  quefta  Principerà ,  che  vi- 
vente fu  da  ognuno  riguardata  qual  Santa  , 
e  meritò  poi  che  le  infigni  fue  virtù  forie- 
ro tramandate  ai  pofteri  come  un  efempla- 
re  delle  Princi pelle  Eroine.  Arricchì  di  due 
Figliuoli  il  Real  Conforte  ,  cioè  di  Carlo 
Odoardo  Principe   di  Galles ,  nato  l'Anno 

1720., 


C  r  o  n  o  lo  g  i  e  o,  ec.      <58i 

Era  1720.,  e  di  Arrigo  Benedetto  Duca  di  Segni  indie. 
Mg.Yorch,  nato  nel  1725.,  ora  efemplariffimo 
Cardinale.  Sontuofilfimo  funerale  le  fu  fat- 
to d'  ordine  del  Pontefice  nella  Chiefa  de 
Santi  Appoftoli  ;  e  portato  il  cadavere  fuo 
nella  Bafilica  Vaticana  ,  difegnò  il  Santo 
Padre  di  ergerle  un  Maufoleo  non  inferio- 
re a  quello  della  Regina  di  Svezia  Cri- 
fìina  .  '-    '' 

Attendeva  in  quefti  tempi  il  magnanimo 
Pontefice  ad  accrefeere  gli  ornamenti  di  Ro- 
ma colla   gran  facciata   della  Bafilica  Late- 
ranenfe,  con  abbellire  in  forma  fommamen-       **** 
te  maeftofa  la  Fontana   di  Trevi  ,   e  colf  J^fiff 
innalzare    da    fondamenti   il  Palazzo    de  la  del5Santo 
Gonfulta;  oltre  air  infigne  Lazzaretto  della  Padre. 
Città  d' Ancona  ,  e  il  magnifico  Seminano 
nella   Diocefi  di   Bifignano  per   li  Giovani 
Greci.  Buone  fomme  di  danaro  fpedì  anco- 
ra al  Cardinal  Alberoni  Legato  di  Raven- 
na ,   affinchè  divertile    i  due  Fiumi  Ronco 
e  Montone,  che  minacciavano  I*  eccidio  di 
quella  antichi/lima  Città. 

Ora  quantunque   il  Principe  di  Lobcoviz 
aveffe  fatto  maraviglie  di  valore  in  Tortene-      y   ,  • 
re  l'attediata  Cittadella  di  Meflìna  ,   pure      g^  T 
convenne  renderla  agli  Spagnuoli;   lo  fteffo  Tutta  u  sh 
fecero  le  Città  di  Siracufa   e  Trapani  ^  di  cjjja  vj<ne 
maniera  che  tutto  il  Regno  della  Sicilia  re-  in  poter  di 
fìò  foggetto  air  Infante  Re  Carlo,  il  quale  D.  Orlo  , 
non  tardò  punto  a  pattare  a  Medina  ,   ac-  gj£  **^ 
colto   con  fommal  allegrezza  dal  Popolo  ;ronatoRe* 
indi  pervenne  a  Palermo  ,  dove  nel  dì  tre 
di   Luglio  feguì  la   fua  coronazione  con  in- 
dicibile magnificenza",   pofeia  fé  ne    ritornò 
per  Mare  alla  fua  refidenza  di  Napoli.  In-      T 
tanto  il  Duca  di  Montemar  pafsò  colle  fue      *  aa 
truppe  in  Tofcana  ,  e  a  lui  fi  arrendettero 
Orbiteìlo  e  Porto  Ercole  ;   di  poi  s'  inviò 

ver- 
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Stgni  indie,  verfo  il  Mantovano  di  là  dal  Po  ,    per  co-  Era 
minciar  la  Campagna   unitamente  coi  Gal-  Volghi 
Io-Sardi  . 

.  In  Cremona  fu  tenuto  il   Configlio   di 
Guerra  tra   il  Generaliffimo  Re  di  Sarde- 
gna ,  e  il  Marefciallo  di  Novaglies ,  Gene* 
y  d  d      rale  de'  Fracefi  ,  per  regolare   le  operazioni 
l  Tcdefchi  dell'  Anno  prefente .    Quanto  pei  al  Mare- 
fi  ritirano  a  fciaU0  di  Koningfegg   ritornato  ,    che  fu  da 
Trento.       Vienna  al  comando  dell' Ofte  Cefalea,  con- 
fidente   in   foli   24,  mila   Soldati  ,  quando 
quella  de' Collegati  era  afeendente  a  quali  due 
terzi  di  più,  ritirò  tofto  lefue  truppe  da  S. 
Benedetto,  da  Revere,  da  Oftiglia ,  e  da!Go- 
vernolo  ,  per  il  che  in   feguito  tutti  quefti 
luoghi  furono  occupati  da'Francefi  j  e  per 
non  eflere  tolto  in  mezzo  da   tre   loro  Ar- 
mate!, con  lodatiflìma  provvidenza  andò  egli 
tanto  rinculando ,  che  giunfe  fui  Veronefe» 
e  fino  a  Trento,   lafciando  in  Mantova  fer- 
mila bravi  combattenti ,.  onde  poi  reitò  fola- 
pente  bloccata  quella  Città.    Indi  fi  portò 
Tdd  Y    il  Montemar  all'  affedio  della  Mirandola  , 
»  u       ai  cui  comando  vi  flava  il  valorofo  Barone 
di  Stenz,  che  quantunque  fi   ritrovane   ivi 
con  900*  foli  foldati ,  tanto  diede  a  fare  ai 
*      fuddetto  Eroe,  ch'egli  fi  arrendè  folamente 
in  capo  a  55.  giorni  ,  e  per  fola  mancanza 
di  munizione  .   Smaniava   intanto  la  (iena 
Montemar  per  vedere  irrifoluti   i  Francefi  , 
ST      e  il  Reldi  Sardegna,  per  imprendere  raffe- 
Rjfpoft*  del  dio  di  Mantova  ;   ma  a   lui  era  ignota  il 
Novaglies  al  fegreto (|  Ghe  dipoi  fi  fvelò .    In  un  congref- 
Montemar.  ^  g-  fece  deye  doglianze  per  tanto  ritardo, 
e  fi  lagnò  ancora  col  Novaglies  ,  per   aver 
egli  lafciato  fuggire  da  Goito  il  Koningfegg 
fenza  infeguirlo  ;  al  che  rifpofe  il  Marefcial- 
lo Francete  :    Sig.  Conte  ,  Sig»  Conte  Gotto 
non  ì  Biponto'y  e  il  Koningfegg  non  è  il  Prin- 
cipe 
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L  tipe  di  Belmonte  ,  che  fi  crede  aver  tradito  Segni  irti*. 
Elg.Cefare  nella  battaglia  di  Bitonto,  in  cui  ei 
TntuiVi   fvelb  alla   fine  il  mitoo  di 
tanta  indulgenza  de'Francefi  verfo  Manto- 
va   Il  Duca  di  Noyaglies  diede   avvifo  al 
Generale  Kevenhuller , .  a  cui  era  appoggia- 
to il  comando  deliberato  Imperiale,  d  una 
fofpenfion  d'armi  tra  la  Francia  e  1  lmpe- 
radore,  a  cui  in  feguito  fu  pubblicato  1  ac-        y  s 
cordo  ,  ftipulato  in  Vienna   col  mezzo  del 
Cardinale  di  Fleury,  che  teneva  Tempre  co-  Ace**tt. 
là  filo  di  lettere  con  un  Mmiftro  Ceiareo  ,  bUit0  tra 
o  nure  con  un  Tuo  Emiffario  iegreto,  ed  e  Franc«  t  f 
il  Vegnente  ;  cioè  che  il  Re  Stanislao  gode-  imperad. 
rebbe  fua  vita  naturale  durante    1  due  Du- 
cati di  Lorena  e  di  Bar  ,  e  dopo  fua  mor- 
te foffero  incorporati  colla  Corona  di  tran- 
cia :  che  Francefco  Duca  di  Lorena  acce- 
derebbe  nella  Tofcana   dopo   la  morte  del 
Gran  Duca  Gian-Gaftone  :  che  la  Francia 
garantirebbe  la  Prammatica    Sanzione    dell 
Imperadore,  il  quale  nconofcerebbe  per  Ke 
dSle  due  Sicilie4  t  Infante  D.  Carlo.-   che 
al  Re   di   Sardegna   Cefare    cederebbe  due 
Città  a  fua  elezione  ,  cioè   o   Novara  ,0 
Tortona,  o  Vigevano,  e  al  incontro  fi  re- 
ftituirebbe  air  Imperadore  il  rimanente  de - 
lo  Stato  di  Milano  ;  e   in  compenfo  delle 
due  Città  fi  darebbero  a   fua  Maefia  Cefa- 
rea  quelle  di  Parma  e  Piacenza  con  gli lan- 
neffi  Stati  della  Cafa  Famefe      Per   quefta 
ìmpenfata  concordia  ,  tirato  che  fu   il   Upa- 
rio,  non  fi  ponno  efprimere  le  graviffimcdo;       T  s 
slianze   della  Corte   di  Madrid  contra    de      DogiianM 
francefi,  per  vederfi  sì  biennemente  betta-  degli  Sp* 
ta  da  effoloro,  col  difporre  della  Tofcana,  gauoh, 
di  Parma  e  Piacenza,  come  di  roba  altrui, 
e  voler  per  feftefli  la  Lorena  e  Bar ,  quan- 
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S*gni  indi»,  do    con   pubbliche    fparate   profetarono  dì  Er* 
non  voler  un  palmo  di  terreno  nella  prefen-  Volg« 
te  guerra  contra  l'Imperadore. 

All'udir  però  quefta   fìnfonia    rimafe  at- 
tonito il  Montemar,  il  quale  molto  più  re- 
do foprafatto  all'intendere,   che  i  Tedefchi 
TddY    calavano   a   furie  dalla   parte   di  Padova  e 
Il  Monte-  Trentino  in  Italia  ;  onde  in  sì  brutto  fran- 
?"  flj ""*  gente   ad  altro  non   pensò   che  a  falvarfi  ; 

defchi  Io  in'-  f,cvchè  levate  le  fue  truPPe  dall'Adige  e  dal 
guifcono.  Pò,  afFretttò  i  palli  verfo  Bologna,  quando 
nel  principio  d'  un  convito  dato  a  quella 
Nobiltà,  gli  arrivò  l'avvilo,  che  s1  appref- 
fava  il  nemico  .  Alzoflì  egli  allora  brusca- 
mente, prefe  congedo  da  quella  Nobil  bri- 
gata, e  tutti  con  grande  Scompiglio  fi  riti- 
rarono alla  Città,  lafciando  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli  faceffero  lo  (teffo  verfo  la  Tofcana  , 
infeguiti  fempre  alia  coda  dagli  Uflari,  pre- 
dando bagagli  ,  e  facendo  prigioni  ,  molti 
de'quali  ne  colfero  nella  fteffa  Città  di  Bolo- 
gna. Grande  Crepito  in  fomma  fece  quefta 
euriofa  metamorfofi,  e  il  mirar  fenza  colpo 
di  fpada  i  vincitori  in  pochi  giorni  comparir 
come  vinti.  Ora  volendo  il  faggio  Nova- 
glies  dar  fine  a  quella  pugna  ,  induffe  il 
T  S       Montemar  a  fottofcrivere  una  fofpenfion  d' 

^  trmUr?  armi  per  due  raefi   fra  §li  SPa§nuoli  c  T^ 
il  Novaglies  defchi,  cne  fa  P°*  accettata   anche  dal  Re 
«  il  Monte,  di  Spagna,  In  quefto  mentre  30.  mila  Aie- 
mar,  manni  rotto  il  comando  del  Cor.  di  Keven- 
huller  fr  ftefero   pel  Ferrarefe  y  Bolognese, 
Romagna,  e  fino  nella  Marca  e  nell'  Um- 
bria, per  obbligare  gli  Spagnuoli   all'accor- 
do, fé  non  per  amore,  almeno  colla  forza, 
rifcuotendo  dappertutto   viveri ,   foraggi  ,   e 
grolle  contribuzioni  di  denaro. 
VrV  Dopo    avere    il   Papa    difficili-tato-  ,    per 
r  1  a  a    quanto  potè,  al  Rea]  Infante  di  Spagna  0, 

Lut- 
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Era  Luigi,  a  cagion  della  Tua   fanciullcfca   età  ,  Segni  Mi* 

Volg.  T  Arcivefcovato  di  Toledo  ,   tu   in  line  od-  „  Paptcrea 

blisato  ad  accordargliene  le  rendite  ,   e  nei  Areivefcovo 

dì  19.  di  Dicembre5  di  queft'  Anno   il  creò  ^Cardinale 

anche  Cardinale.  Spagna. 

Un  vento  bruciatore  feccò  le  non  per  *  * 
anche  mature  fpiche,  e  infieme  le  ^ranze 
de'  mietitori  ;  che  perciò  al  flagello  della 
Guerra  fi  aggiunfe  quello  di  una  si  terribi- 
le Careftia,  che  non  v'era  memoria  di  una 
fomigliante  a  quefta. 

Finì  in  quell'Anno  di  vivere  Carlo Kuz- 
zini,  e  in  fua  vece  venne  eletto  & 

Luigi  Pifani,  Doge  di  Venezia, 

Per  fona  ggio  di   raro  merito   nella   fua  Re- 
pubblica, e  di  fingolari  virtudu 

Anno  di  Crifto  MDCCXXXVI.  Indiz.  XIV. 
di  Clemente  XII.  Papa  7. 
di  Carlo  VI.  Imper.  26. 


Y  uu 


&A     II  primo  frutto,  che  fi  provò  della  pace. 

'  7"    fpuntò  nell'  Imperiale  Città  di  Vienna ,  do- 
ve F  Augufto  Carlo  diede  in  ìfpofa  a  tran-  carloAugu- 
cefco  Sterno  Duca  di  Lorena  d'  Anni  27.  gfedà  » 
fua  Figliuola   primogenita ,  Maria  Te  efa  ,  JJjgfo^ 
già  entrata  nell'  Anno   diciottenne  di   iua  Loreaa  Ma- 
età.  Con  tutta  magnificenza  ed  inetplicabi-  rU  Terefa 
le  allegrezza  feguì   il   maritaggio  di   quelli  fua  Figliuo 
due  Princìpi,   amati  teneramente  da  <^eia-  u. 
re,  colla  benedizione  di  Monsignore  Dome- 
nico Paffionei  Nunzio  Appoftolico  .Mal 
Imperiai  Corte  ebbe  da  lì  a  non  molto  mo- 
tivo di  molta  mitezza  per   la   morte   del 
Principe  Eugenio  di  Savoja  ,  Eroe  fempre 
memorabile  de'noftri  tempi.  Principe,  che 
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Segni  indie,  per  le  militari  azioni  fi  meritò   il  titolo  cf  Er* 
y  invincibile,  e  d'  eflere  tenuto  pel  più  prode  Voi? 

Moneti  CaPitan0>  cne  s'abbia  in  quefto  fecolo  avuta 
Principe  Eui,Eur°Pa  5  Principe  riguardato  dalle  milizie 
genio ,  efue  Cesaree  qual  Padre ,  flcure  ,  che  V  andare 
azioni  g!o-  fotto  dì  lui  ad  una  battaglia ,  lo  ftefTo  era  , 
riofe.  che  vincere,  o  non  efler  vinto.  Principe  dì 

fornirla  faviezza  ,  di  rara  fplendidezza  ,  per 
cui  fece  infigni  fabbriche,  ed  impiegò  molti 
artefici  di  molte  profeflìoni  ;  era  cortefe  , 
amabile,  e  grave.  La  Orazione  funebre  re- 
citata dal  Nunzio  Pafììonei,  ora  Cardinale, 
ne  dimoftrà  le  fue  virtù ,  e  rare  doti  .  Gli 
fu  fatto  d'ordine  dell'  Imperadore  un  gran 
funerale  in  Vienna,  quale  fi  conveniva  ad 
un  Principe  tanto  meritevole  della  Cafa  d' 
Auftria. 
«,  ~  Non  fapeva  digerire  il  Cattolico  Filippo  V. 

*   ~       preliminari,  che  privavano  il  Re  Carlo  fuo 
l?Re  di  Figliuo{9  <*ei  Ducati  della  Tofcana,  di  Par- 
Spagna  *c-    ma  e  Piacenza ,  Città  predilette  della  Regi- 
cetta  la  con-  na    Elifabetta  Farnefe  fua  Conforte  *,   pure 
venzione      convenne  cedere  e  alla  Francia ,  che  coman- 

Frlnda         dava'  e  alla  forza  delli  armi  Cefaree  ,  che 
minacciavano.  Sicché  furono  evacuate  quel- 
le due  Città  dagli  Spagnuoli,   apportandone 
non   dirò  tutti  i   preziofi  mobili ,  arredi  , 
Pitture  ,   Libreria  ,  e  Gallerie   della  Cafa 
L1  *      Farnefe,  ma  fino  i  chiodi  de' Palazzi  ,  non 
u  u,      fen2a  lagrime    di    que'  Popoli  ,  che  refta- 
biii  di'  ?£l  rono.  *P°giiatì  di  tanti  ornamenti  della  lor 
ma  fono       Patria ,  e  il  Principe  di  Lobcovitz  ne  prefe 
trafportati    il  poflefJo  a  nome  dell' Imperadore.  Anche 
altrove  da     Rinaldo  d'  Efte  Duca  di  Modena  entrò  in 
ghSpagnuo.  poflefJo  de' fuoi  Stati,  evacuati  dai  France- 
fi .   Lo  flato  di  Milano  parimente  reità  in 
potere  di  Cefare  ,  col   ritirarli  di  là  i  Gal- 
lo  Sardi.  E  perchè  il  Re  di  Sardegna  oltre 
r  *       al  Novarefe,  e  Tortonefe,  efigeva  57.  Feu- 
di 
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Era  di  nelle  Langhe ,  venne  la  commeftìone  di  Segai  ¥&?+ 
olg.foddisfarlo  .    Riguardo   poi   alla  Tofcana  , 
ninna   fperanza    v'  era ,   che  il   Montemar 
voleffe  dimetterla,   per  la  pretenfione  ,  che     T  G 
aveva  il  Rea!  Infante  (opta   tutti  gli  Air©-    l*  ^6 
diali   delle  Cafe  Medici  ,  e  Farnefe  ;  onde 
per  quefte  difcrepanze   non  furono  ammette 
in  qued'  Anno  nelle  Piazze  deìla  Tofcanfe 
P  armi  Cefaree  .  _ 

Da  difavventure  d5  altra  forte  non  andò      A  T 
efente  né  pure  la  fletta  Roma .  Perchè  qui-    So.llfv?a?n 
vi   gì1  Ingagiatori   Spagnudi   andavano    fé-  "%„[* 
cretamente  la  gente,   i  Traiteverini   attrup-  tra  glì  Spa. 
patifi  in  gran   numero  ,  andarono  alle  caie  gauoli. 
degP  Ingagiatori ,  e   dopo  liberati  gF  inga- 
giati,  s'  avviarono  al  Palazzo  Farnefe  ,  do- 
ve ruppero  tutte  le   fineftre,   e   gettarono  a 
terra  P  armi  del  Re  Carlo.   Li  foldati  non 
poterono  impedire  ,  che  la  sbrigliata  Plebe 
non  paflafife   al  Palazzo  del   Re   Cattolico 
in  Piazza   di  Spagna ,  dove  uccife  un  Ufi- 
ziale  ,  e  feguirono  altre  morti  ,    e  ferite. 
Ma  nella  Domenica  delie   Palme  fi  riaccefe 
la  fedizione,   perchè  ai  Trafteverini  fi  uni- 
rono i   Borghigiani ,  che  sforzarono  i  Pon- 
ti ,  e  fugarono  i  foldati .  Finalmente  fu  fat- 
ta la  pace,    coli'  accordar  loro  quanto  vq- 
leano  ,    gridando  poi   tutti    lieti  :    Vìva   il 
Papa.  Si  trattava  intanto  a  Koma  col  Car- 
dinale  Acquaviva  delle   foddistazioni   per  l 
infulto  de'  Trafteverini;   e  perchè  non  fu- 
rono ,  quali  fi   efìgevano  ,    effo  Porporato 
coir  altro  di   Belluga  sì  ritirò  da  Roma  j 
fece  levar  P  armi  di  Spagna  e  di   Napoli  - 

dai  Palazzi,  e  ordinò  a  tutti  i  Napoletani,    *  *  f* df, 
e  Spagnuoli  di  ufcire  della  Citta  nel  termi-  5jBSplu. 
ne  di  dieci  giorni.  Di  Napoli  fu  fatto  ufci-  gl,uoiieN*- 
re  il    Nunzio  del  Papa  ,  cosi    P  altro  di  potami  d«» 
Madrid  e  del  Regno  di  Spagna,  con  chiù.-  ti  »i  p»p»- 

derc 
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Sejpi indie,  dete  la  Nunziatura,   e  proibire  ogni  ricorfo  Era  * 
alla  Dataria,   caligando  in    tal  guifa  V  in-VoIg 
nocente  Pontefice  per  eccelli  non  fuoi .  Inol- 
tre in  Velletri  commifero  gli  Spagnuoli  mil- 
le violenze,  carcerando  perfone  r  e  rifeuo- 
tendo  gran  fomme  di  danaro  -,  così  a  Pale- 
ftrina  intimarono  il  pagamento  di  15.  mila 
feudi. 
Anche   in  Corfica  in   quefti  tempi  fi  ap- 
jj  JJ        pretto   alla   pubblica    euriofìtà  una   comme- 
Sctna^urJo-        '  che  diede  molto  da  difeorrere.  Durava- 
fa  nata  in*  no  P^  c^Te  ma*  ^  turbolenze  in   queir  Ifo- 
Corfica  nel-  la  ;    quando  nelP  Aprile   condotto   da    una 
la  perfona     Nave    Inglefe   procedente   da    Tunifi  ,  colà 
Ba  Teodfro  sbarcò   un  Perfonaggjo  incognito  con  dieci 
We»°"of         cannoni ,  e  molte  provvifioni  da  guerra ,  ed 
anche   denaro.   Fu  prefo  dalli   follevati  per 
loro  Capo,  che  fu  anche   onorato  col  titolo 
di  Re  di  Corfica, •  e  fi  pretendeva  mandato 
colà  da  una   Potenza  ,  che   afpirafle  a  quel 
Regno  ;    quelli  fu  Teodoro  Antonio  Baro- 
ne di   Nevvof  Pruffiano,   di  cafa  Nobile  9 
che  dopo   molti  viaggi    dr  Europa  ,   ora  in 
lieta ,   ora  in  trifta  fortuna ,   feppe  cogliere 
nella  rete  alcuni  Mercatanti,  affinchè  T  af- 
fiftefìfero   in  quella    imprefa  ,  con  prometter 
loro  Mari,  e    Monti.   Prefe  egli  quel  Go- 
verno ,    creò  Conti   e  Marchefi ,   iftituì  un 
Ordine  militare  di  Cavalieri  appellati  della 
Liberazione.  Ma  che  ?  non  finì  F  Anno  , 
Teodoro kn  c^e  !  Corfi  convertirono  t  amore   in  odio  , 
fugge  da       perchè  mai  non  comparivano  i  foccorfi  pro- 
Corfi«a.       meffi.  Pertanto  temendo  egli  della  vita,  fé 
ne  fuggì,  e  comparve   a   Livorno  travetti*© 
da  Frate,  e  partì  poi   per  le  Polìe.   Prima 
di  partire  eoitituì  Minillri  del   governo  du- 
J)  $       rante   la   fua   lontananza  ;   ficché  non   può 
dirfi   fuga  la   fua  *   I   Genovefi   mandarono 
fuori  un  manifefto  trattandolo  per  V  Uomo 

più 
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Er,  più  infame  de'  viventi,  e  pubblicarono  grof-  Segni  male. 


fole; fa  taelia  contra  di  lui.  . ,  .  ^ 

Ca?lo    Emmanuele  Re  d   Sardegna    paff*     £  g  y 
alle  terze    Nozze    con    Elifabetta     1  ereia       n  Rfi  df 
Sorella  di    Francefco  Duca   di  Lorena  ,   ed  Sardegna 
™  Tmoeradore,   che   poffedeva    le  più  rare  paff.  alle 
dori^affi     e   di'corP-    Neil'  Anno  ur«    No, 
venturo   fu  accolta  in  Tonno  con  gran  fé-  "• 
ite  e  magnificenza.  ,  . 

Neil'  Anno  prefente  la  mortalità  de  Buoi        n  n^ 
cominciò    a   ferpeggiare    pel   Piemonte  ,  e ^  Bovi 
Milanefe;  così  in  vane  parti    del  Regno,  di 
Napoli  ,   e   dello  Stato   Ecclefiafiico  ,   con 
immenfo  danno  di  que*  Popoli 

Ridonavano  intanto   per  1  Italia   le  prò-  x 

dezze  deir  armi  Ruffiane   contra    de   Tur-  d 

chi,  perchè  s1  impadronirono  a  AioU  e  re-  a  lm 

carono  gran  danni  ai  Tartan  della  Crimea,  u  Ruffis  e 
con  immenfa  gloria  di  Anna  Imperadnce  ■  a  Turco . 
della  Ruffia  .  Ma  qttefti  progretfi  cagion 
fu  mio,  che  la  Porta  Ottomana  pacificata 
collo  Scach  Nadir,  o  f^Tamas  Kuhcan  , 
Re  della  Perfia,  dichiarate  a  lei  la  guerra, 
in  cui  pofeia  v'  entrò  anche  1  Imperadore, 
fuo  mal  grado,  per  efiere  Alleato  con  effo 
lei  ;  tale  riduzione  venne  poi  difapprovata 

^^Inghilterra  era  nata  una  Setta,  appel-    . 
lata   de* Liberi   Muratori,    confante   nell        bb 
Stane  dì  varie  perfone  Nobili  e   ricche  ».  J*u& 
clinate    a   folazzarh   in  maniera  diverfa  dal        ri  # 
volgo  .    Con   folennità    fi  ammettevano   1 
nuovi   Fratelli  a   quefto  iftituto  ,   e   loro  fi 
dava  il  giuramento  di  non  rivelare  1  iegreti 
della  Società.  Rudunavanfi  m  una  cafa  det* 
ta  Loggia,  dove  pattavano  il  tempo  in  lie- 
ti ragliamenti,  e  in  dehziofi  conviti .  Paf- 
sò  quefto  rito  in  Francia,   Germania,    e  m 
Parigi  fi  contavano  fedici  Loggie,  alle  qua- 


Tom 


IV.  X  x  U 


6go  Compendio 

Segni  indie,  li    erano   aferitti    personaggi    della   primaria  Er* 
Nobiltà .    Ivi  non   fi    parlava  riè  di  Gover-  Voig. 
no,  né  di  Religione.  Erano  efclufe  le  Don- 
ne, non  fi  ragionava  di  cofe  ofeene  ,  eppu- 


F 


li  Papa  prò.     "w  '   "r  ° -ir  •      rV. 

biTc«  quefta  re  non  "  Penetrava   "  jecreto   a  cagion  dei 
Ssi-ta.  giuramento  ;  ma  fi  dubitava  di  qualche  ma- 

gagna, pregiudiziale  alla  pubblica  quiete  . 
Anche  in  Italia  prefe  piede  quella  novità  , 
{blamente  però  in  alcune  Città.  Il  Papa 
proibì  quella  Setta  fottoponendola  alle  Cen- 
sure. E  in  Francia  il  Re  pure  la  difììpò  . 
Furono  poi  da  alcuni  Membri  di  quella 
Setta  pubblicati  certi  Libri  con  tutto  il  fi- 
ftema  e  Rituale  di  quella  novità.  Trovoffì  , 
terminare  ella  nei  darli  bel  tempo  con  riti 
ridicolo!!  :  né  altra  maggior  deformità  vi 
comparve  ,  fe  non  quella  del  giuramento 
del  Secreto  prefo  full'  Evangelio. 

Anno  di  Grillo  MDCCXXVIL  In*.  XV. 
di  Clemente  XII.  Papa  8. 
di  Carlo  VI.  Imp.  27. 

Finalmente  TTGenerale  Spagnuolo  Duca 

di  Montemar    fui  principio   di   queft'  Annox737; 

abbandonò  tutta  la  Tofcana  ;  e  da  lì  a  pò 

chi   giorni    il    Generale   Tedefco    Wadìen 

G  g       donch  prefe    il   polleffo  di   Livorno  a  nome 

Morte  M  ^el   Duca   di   Lorena  ,  con  predare    giurar 

cacone11  d!     ment0  d*  fedeltà  al  gran  Duca  ,   le  cui  mi- 

Tofcan* .     ^z^e  infieme  colle  Tedefche  cominciarono  a 

montar  là  guardia.  Ma  anguiliato  da  male 

d'  urina  lo   {ledo  gran    Duca   Gallone,   nel 

mefe  di  Luglio   reiìò   liberato   dagli  affanni 

di    quello   Mondo  .    Era   Principe   di   gran 

mente,  di  fomma  affabilità  ,  caritativo  ver- 

fo  i  poveri,  giulto,  pio  ,  e  tal  memoria  la- 

fciò  di  sé,   che    fu  compianto   da'  fuoi  fud- 

diti  .    In    lui  finì  la  linea   Mafchile   della 

Re- 
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^a  Regnante   Cafa   Medici  .     Il    Principe    di  Segni  indie, 
Volg.  Craon  con  tutta  quiete  prefe  il  pofleflo  del- 

la  Tofcana  a  nome  del  medefimo    Duca  di     Y  O  g 
Lorena,  che  fu  proclamato  gran  Duca.    La       »  Cr.on 
Francia   poi   profittò   di   quefto   avvemmen-  P—^  ^ 
to,  perchè  le  cefsò   1'  obbligo   di  pagare  ad  £  Tofcana 
eflb    Duca    quattro     milioni    e    mezzo   di  A  oome  Sei 
Francia,  finché  egli  folle  entrato  in  pofleflo  Duca  di  Lo, 
della  Tofcana.   La  Vedova   Elettrice  Pala-  rw». 
tina  Anna  Maria  Luigia  de' Medici,  borei- 
la  del  defunto    Gallone,   prefe   aneli   ella  il 
pofleflo   de'  mobili    ed  Allodiali   della  Caia 
paterna,  afeendenti  ad    un    valore  incredibi- 
le, sì  nella  Tofcana,   che  in  Roma,   ed  in       A  a 
altri  Faefi.   Ma  Carlo  Re   di    Napoli  ,tic- 
come  adottato  dalla  medefima    per  figliuo- 
lo, prete  il  titolo  di  Ereditario   degli  Allo- 
diali di  Cafa  de1  Medici,  per  il  che  1  faggi 
previdero  un  dì  qualche  incendio, 

L'  Aupufto  Carlo  muove  l'armi  lue  con-      y   «- 
tra    il   Turco  ,    Generaliflìmo    delle    quali        d  d 
venne  desinato  Francefco  Duca  di  Lorena,    v  Inpcra. 
e  la  ior  direzione   fu   data   al    Generale  òe-  dore  muotfC 
chendorf ,  Proteftante .  Sul  principio  fu  pre-  u  guerra  al 
fa  la  Citrà  di  Nifla,  ma  in  progreffo  anda-  Turco  ,  ma 
tono   alla   peggio    gli    affari   di    Cefare    «  **£** 
quelle   parti»   Ottanta  mila   bravi  combat- 
tenti   fi   contavano    in    queir  armata  ,    ma 
perchè  fpartiti  in  varj  corpi ,  non  portare* 
no  che  percoffe  e  difonore,  tuttocehe  iMa; 
{bimani   fi   «ovatterò    allora     indeboliti    di 
forze.   Anche   iì  Principe   q   Hildburgauien 
fottoBanialuca,  Capitale  della  Borirla,  per- 
dette tutti  gli  attrecci,  oltre  a  gran  gente , 
e  fi  falvò  colla  foga.  Battuti  poi  gì    Impe- 
riali  fotto  Widin  ,   Nifla   venne   ricuperata 
dai   Turchi  .   Intanto   andarono   lamenti   a 
Vienna  ,  laonde    richiamato    il  Sechendorf 

XX      2  fu 
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Segai  ìndi;,  fu   polio   in    prigione,    e    dato    principio  al'  Er* 
fuo  proceflb,  comandando   quelle  Truppe  ii  Volg>. 
Generale  Filippi .  Non  mancò  chi   fi   figurò 
edere    mancata    la   benedizione   di   Dio  all' 
^  X       armi    dell'  Imperadore   in     quella    guerra  , 

II  Rmegato         h>    la    tregua  /}abijjta   in  paffaroviz  du- 

irtruifce  i  rava  ancora  colta  l-orta.  Allora  vieppiù  li 
Turchi  neir  fciolfere  le  lingue  contra  del  rinegato  Con- 
arte  nuli-  te  di  Eonneval  Francefe,  già  uno  de'  Ge- 
tare.  nerale  dellr  Imperadore,  il  quale  entrato  al 

fervigio  delia  Porta  Ottomana  ,  tutto  era 
dato  ad  iìtruire  i  Turchi  della  difciplina 
mimare  de*  Criftiani  ;  e  fu  creduto  ,  che  i 
documenti  Tuoi  influiffero  non  poco  a'  for- 
tunati fuccefli  dell'"  armi  Turchefche ,  men- 
tre dicevafi  t  che  folle  il  braccio  diritto  del 
primo  Vifhe„ 
O  X  *)'  a*cro  Pa^°   camminavano   le  Armate 

<j  jj        della  RufTia;  perciocché   il   Generale  Conte 
il  iviunicb  di    Munich     s'    impadronì    della    Città  di 
e  il  Latcì     Oczakow  con  grande  mortalità,  e  prigionia 
«fanno  gr«n    <jer  Turchi ,  con  acquifto   di  molta   artiglie- 
ti  aTTur!    m>  e  r*cco  b0"*00»  Parimente  il  Generale 
chi .        *    Lafcì   tornò  di   nuovo  nella  Crimea  ,  dove 
incendiò  molti  Villaggi ,  e  prefe  un'  infinità 
di  Buoi. 
p  £  In  queft'  Anno  Rinaldo  Duca  di  Mode- 

Mori*  di  na  termina  il  fuo  vivere  ,  che  con  fomma 
RinaijoDu-  faviezza  governato  aveva  fin  qui  i  fuoi  Po- 
ca di  Ma-  poli  .  Lafciò  dopo  di  se  un  Figliuolo  uni- 
dena.  co  ?   cj0£    Francefco    Principe  Ereditario  ,  e 

tre  Principelfe  •  Quello  nel  1735*  pafsò  a 
Parigi  colla.  Principerà  fua  Conforte  Car- 
lotta Aglae,  Figliuola  del  Duca  dr  Orleans * 
già  Pveggente  di  Francia/  indi  in  Fiandra  , 
ed  Ollanda  ,  pofcia  in  Inghilterra  ben  ac- 
colto dal  Re  Giorgio  IL  Finalmente  nella 
Primavera    di    queir   Anno    fé    n'  andò  a 

Vien- 
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tra  Vienna  ,  Indi  iti  Ungheria  in  compagnia  del  legni  indie. 
VoJg.Ducà  di   Lorena  ,  da  dove  intefa  la  morte 
del  Padre   fé   ne  ritornò  in  Italia . 

Seguitò  T  Epidemia  degli  animali  bovini 
fui  Piacentino*  e  Lodigiano  ,  con  gran  ter- 
rore di  tutti  i  vicini. 

Il  Monte  Vefuvio  vomita  fiamme,  pie- 
tre,  e  bitume,  eh'  era  limile  alla  fchiuma  A  ali 
del  ferro,  -Per  dodici  miglia  corfe  la  fiu-  !vXt° 
mana  d'  elfo  bitume ,  che  cagionò  la  rovina 
di  molti  Villaggi,  Conventi,  Cafe,  e  Chie- 
fe.  Molte  Città  fommamente  patirono  ,  e 
-alcun  Luogo  relìò  alto  (  fé  pur  è  credibile  ) 
coperto  dalla  cenere  quafi  venti  palmi. 

Merita  anche   memoria  per  irruzione   de'       n  u 
X"poiìeh    una    delle  pazzie   di   quelli   tempi  ,      D  d 
cioè  il  già  introdotto  Lotto  di  Genova,  che  Ll J^V   £ 
fi  dilatò  in  Milano,  Venezia,    Napoli,  Fi-  d(Ucauin 
frenze*  ed  altri  Paefì  .    Nella   fola  Roma  fi  mólte  CUtà. 
calcolò,   che   in   ciafeuno   de1  primi  anni    fi 
giocaffe  un    milione  di  feudi  Romani  k   Con 
quella  invenzione  inoltrano  i  Principi  la  lo- 
ro indultria  in  faper  cavare  dalle  gemi  fen- 
za  lancetta  il  fangue,  le  quali  per  f  avidi- 
tà di  confeguire  un  gran  premio  ,  s'  impo- 
verivano >  effendo  di  pochi   il  guadagno  >  e 
ìa  perdita  di  molti» 

Anno  di  Crifto  MDCCXXXVIIL  Ind.  L 
di  Clemente  XIL  Papa  9. 
di  Carlo  VI.  Imp.  28. 

*^8    Bramando  il  Santo    Padre    prima   della  F  T  g  g^ 
fua  morte  accordai   colle   Corti  di  Spagna     JM>P»» 
e  di  Portogallo,  gli   riufcl  in   buona   parte  £ecodrf'pJr-l 
di   placare    Giovanni   V,   Re    Portogliele  *  ì0glnOs  e 
Principe  infleffibile  in  ogni  fua  pretensione,  dì  Spagna, 
col  promovere  alla  Porpora  MonfignorTom- 
mafo  Almeida  Patriarca   di   Lisbona  »  Al- 
Xs     3  tret- 
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;>enì  ìndie,  trattante  avvenne  in  Ifpagna,  a  cagion  del-  j:d 
le  differenze  colla  Corte    di  Napoli,    accor-Vo/g. 
dando  le  Investiture  delle  due  Sicilie    al  Re 
Carlo  di  Borbone,    tuttocchè   riclamaflero  i 
Minirtri  Cefarei.         /  -     ; 

Y  A  a        Maria  Amalia   Figliuola  di  Federigo  Re 
uuK      di   Polonia   vien   desinata   in  ;Ifpoia  al  Re 
Mari.  Ama-  Carlo.  Nel  pattare   per    gli  Stati  della  Re- 
li*  Figi.uo-  pubica  Veneta  conobbe   d'  effer   Regina  , 
vJ'ifù     Eccome  ella  dille,  per  il  magnifico  e  fplen- 
l  „«*  dido  trattamento    che  a  lei  fu  fatto.  Sin- 
,,!  Re  Carlo  voglio   di    veder   Venezia,   onde    col   Rea! 
oi  Napoli.    Fratello,  Duca  di  Sora,  ed  altri    pochi  Ca- 
valieri ,   e   Dame,  fu   condotta  cola,   dove 
ammirò,  fondo  in  Barca  la  fuperba  Piazza 
di  S    Marco,  colle  altre  magnifiche    tabbri- 
ehe  'de'  Palazzi .   Alle  due   della   notte  due 
di  Giugno  fece    il   fuo   ingrefTo   nella  Citta 
di  Padova ,  in  cui  trovò  un  trattamento  ve- 
V         ramente   reale  .    Il  Duca  di  Modena  ,  e  le 
duo  fue  Sorelle   lì   portarono  cola    ad  inchi- 
narli alla  Cugina  loro .  Il  Cardina  e  Mofca 
poi  la   ricevette  in   Ferrara   con  foienne  ap- 
parato e  nobile    trattamento  .   Indi  pafsò  a 
Loreto,   pofeia  a  Portello  ,  ove  fu  ricevuta 
dal  Re  fuo  Marito,  che  la  introdufle  in  un. 
vailo     e    regal    Padiglione    co'  vicendevoli 
abbracciamenti.    Li  22.   di  Giugno  entrò  m 
A  a       Napoli   fra    le   acclamazioni    di    queh   1»- 
ce        menfo  Popolo.    Li  due  poi   di   Luglio  ,  m 
cui  feguì   il   loro  foienne   ingrato  in  Napo- 
li      fu  veduto    uno    ipettacolo    d   indicibil 
VST    magnificenza  ed   allegrezza.   E  allora    tu  , 
«  «        che  il  Re  Carlo  iftituì  l'Ordine  di  S.  Gen- 


a    ct 


fcefta    itabi-  najO.  .  ,      .    f       .,   T 

Ino  il  uat-  Con  tanti  maneggi  finora  tatti  tra  1  ?lm- 
uio  difiniti-  r^eradore  e  il  Re  Criltianiilimo  non  s  era 
v«  M  pace  *  anche  giant0  a  ftabilire  un  trattato  di- 
^rr™*'  unitivo  di  Pace.  A  quefto  fi  diede  P  ulti. 

guerre-  ^^ 

stantii 
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ma  mano  in  Vienna  nel  mete  di  Novem:  S^Infe, 
J?  bre  ,  e  fa  fottofcritta  dai  Plen.potenziar, 
V0'S' non  Volo  d'  effi  Sovrani,  ma  anche  da  quei 
di  Spagna,  Napoli ,  e  Sardegna..  Rimatelo 
con  poca  mutazione  confermati  1  preceden- 
ti trattati,  e  la  Francia  nominatamente  ac- 
cettò e  promife  di  garantire  la  Prammati- 
ca Sanzione  ,  formata  dall'  Augulto  Re- 
onsn  te 

13  Quantunque  paffaffe  in  Ungheria  nell'An- 
no  prefente  ancora  al  comando   dell  eicrcito      y  X. 
Imperiale  il  Duca  dì  Lorena,  con  aver  (eco    e  e  d  d 
per  principal  direttore  il  faggio  ,   t  valorofo    La  ««*»- 
Co:  di  Honingfegg,   pure   tarono   amendue  f«B*»'£ 
accompagnati  da  parecchi  diiaUn  .   Vero  e  ,  ufcì,oqi,tft» 
cheaCornia  disfece  il  Co;  un  Corpo  diventi  Anno    poeo 
e  più  mila   Mufulmani  colla   prefa  eziandio  favorevole; 
del  Forte  di  Meadia  \  ma  inoltratili  fin  co-  ai  Cnflum . 
là  i  nemici,  feguì  un  fanguinofo   conflitto  , 
da  cui  ritiratili   i    Crimani  ,   ricuperarono   i 
Turchi  il  Forte   d'  ella  Meadia  ,   ed  anche 
Orlova,  effendofi  accampato  il  Konmgfegg 
fotto  Belgrado,  non  avendo  più  di  40.  mila 
guerrieri ,  laddove  il  gran    ViGre  ne   condu- 
ceva 120.  mila.  Né  i  Ruffiani   ebbero    mi-       Q  x 
slior  mercato  .  Furono  effi   coitretu    a  iar        d  d 
Taltare  tutte  le  fortificazioni  di    Oczokow   , 
e  a  ritirarfene .  Prefero  bensì  la  Fortezza  eli 
Precope  nella  Crimea,  ma  dopo  recati  gra- 
viflìmi  danni  a  quelle  contrade  fé  ne  torna- 
rono indietro. 

Circa  gli  affari  di  Corfica,  fu  fparfa  voce 
da  alcuni,  che  il  Baron  Teodoro  aveffe  co-       D  d 
là   inviati   molti   foccorfi    di    munizioni    da       u  u 
guerra,  e  che   la  Spagna  tenefle  mano  a  JJj*^ 
quella  ribellione.  Negavano  altri  quelle  nuo-  f]C8  inrotn9 
ve    Affermavano  inoltre ,  che  da  Orano  ioi-  aj  famofo 
fé  sbarcato  in  Corfìca  ;   e   fi   vedevano  prò-  Teodoro . 
petti  lodevolifìimi  pubblicati  fotto  il  fuo  no- 
&  Xx    4  me 
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Segni  ìndie,  me  ,   p?r  far   fiorire   il  commerzio  di  quel?  Era 
Ifola  .  Ma  non  fi  verificò  il  di    lui   arrivo,  Vol§' 
Di  più  fi  tornò  a  fpacciare  indebitatamente, 
eh1  egli  con  tre  Vafcelli  era  giunto  nel  Set- 
tembre in  Corfica^  con  far  intendere  a  fol- 
levati  la  provvifion  delle  artiglierie  ,   armi  , 
e  munizioni  da  lui  condotte    in   que'  Navi- 
gli ,  e  che  perciò   di  nuovo    fi   follerò  a  lui 
fottomeffi  ;   ma  che   pofeia  fi  fofìfe  ritirato 
per  timor  de'  Francefi.  Aggiungevano  ,  che 
approdato  a  Napoli  fu  catturato  ,   indi  rila- 
nciato. Nulla  però  v'ha  di  certo  .  Fu  bensì 
S  D  d      vero  »   c^e   sbarcarono  alla    Baftia  tre  mila 
d  d       Prancefi,  fotto  il  comando  del  Co:  di  Boif- 
I  Francefi  fieux' ,  ricercati  dai  Genovefi  ,  col  _  implorar 
sbarcano  -al-  il  patrocinio  della  Francia  in   sì   difpendiofo 
la  Baftia.      difaftro  ;  quando  però  ella  non  fi  avefle  efi- 
bito  a  quella   Repubblica  pe'   fuoi   fini  po- 
litici . 
Y  A  a         Federico  Criftiano  dopo  averfi  fermato  per 
^Federigo  di  alquanti  mefi  in  Napoli,  infallidito  alquan- 
?JBjUfajP5'"  t0  Per  *a  r^oro^a  Etichetta  Spagnuola,  che 
to  daNapò-  non  gli  permetteva  né  pur  di  trovar  fi  a  ta- 
li,  epaffaa  vola  colla  Regina  fua  Sorella  ,  pafsò  a  Ro- 
Roma.         ma,  e  prefe  alloggio  nel  Palazzo  del  Cardi- 
nale Anibale  Albani  Camerlengo ,  dove  fe- 
ce conoscere  la  fua  gran   pietà  ,  e   coftumi 
angelici    (  pregio  di  tutta  la  Real  numero- 
fa  Figliolanza  del   Re   di  Polonia  )   ficco- 
me  ancora  P  avvenenza   del    fuo  volto  ,  e 
molto  piìi  F  altre  belle  doti  dell' animo  fuo . 

Anno  di  Grido  MDCCXXXIX.  Ind.  IT. 
di  Clemente  XII.  Papa  io. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  29. 

Y  G  g        Francefco  Gran  Duca  di   Tofcana  viene  1739 
Franceico  in  Italia  con   Maria  Terefa  Auftriaca   fua 
Gran  Due»    Conforte  per  confolare  i  nuovi  Sudditi  deììz 

TV 
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Era  Tofcana  .   Ma  perciocché    in    quefti  tempi  Segni  ir.dk, 
Volg. -s'era  forte  dilatata  la  pefte  per  1'  Ungheria, 

Croazia,  ed  altre  Provincie,  che  tutte avea-  di  Tofc.ni 
no  libero  commerzio  colt'AuQria,  fu  ftaoih-  P*«*  »  J^. 
to  dalla  Veneta  Repubblica  ,  che  farebbero  a  Mil;no< 
quefti  Principi  una  difereta    contumacia    lui  pofcia  «To- 
Veronefe ,  ove  a   tal   effetto  fu   deftinato  il  uno . 
Palazzo  del  Marchete  Burri  fuori  della  Cit-      tri  m 
tà  di  Verona .  Ma  perchè  s'  infaftidirono  di         K 
quella  nobil  prigione  ,   né   vergendo   lettere 
concludenti  da  Venezia  ,  da  sé  fteflì  con  tut- 
8     ta  la  brigata  fi    partirono   verfo  Mantova  . 
Pattarono  pofeia  a  Modena,  Bologna,  e  fi- 
nalmente  a   Firenze  ,  ove   gli   furono  fatte 
gran  fefte,  e  fuochi  di  gioia.  Indi  fi   porta- 
rono a  Livorno,  Pifa,  e  Siena,  dappertutto 
ricevuti  con  grande  applaufo ,  e  magnificen- 
za. Partirono  poi  da  colà  verfo  Milano,  ove 
fermatali  la  Gran  Ducheffa,  il  di  lei  Mari- 
to  col  Principe  Carlo  fuo    Fratello   pafsò  a     *   r-  e 
Torino  per  vedere  la  Regina  fua  Sorella,  e 
in  quella  Città  ricevettero  pure  grandi  ono- 
ri .  Fecero  dipoi  ritorno  a  Milano  ,   e  dopo 
qualche  giorno   fi   trasferirono  tutti  in  La- 
magna  .  r 

La  curiofità  d"  ognuno  era  attenta  ad  oi-      See 
fervare   gli   affari   di  Corfìca  ,  e  i  maneggi      t  Francefi 
del  Comandate  Francefe,  che  efibì  1'  accor-  in  Corfica 
do ,  e   volontieri   (i   fottomettevano   i   folle-  JJ«»«°  bit- 
vati  a  certe  condizioni ,   ma   il   voler  ,   che 
fi  confegnaffero  tutte  le   loro   armi  ,   troppo 
duro  fembrava  loro ,  perchè  non  fi  fidavano 
de'  Genovefi .  Ora  il  Boiffieux  volle  coftrin- 
gerli  colla  forza  a  ricever  ìa  legge:  fi  venne 
perciò  alle  mani,  evi  rertarono  uccìfi,  e  pri- 
gioni non  pochi  Francefi  .   Ciò  udito  ii  Re 
Criftianiffimo ,  giudicò  effer  quello   non  più 
impegno  de*  Genovefi  ,  ma  delia  fua  Coro- 
na .  Perciò  diede  ordine  ,  che  pattate  colà 

con 
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Segni  indie,  con  buon  rinforzo  di  truppe  il  Marchefe   di  E'a 
Maillebois.  Intanto  fi  diceva,  che  Teodoro Volj. 
fi  trovava  in  Corfica  ;    che   D.  Filippo   In- 
fante di   Spagna   coir  avere   ([abilito   il  Tuo 
Matrimonio  con  Luigia  Lifabetta   di   Fran- 
cia, primogenita  del   Re   CriltianiflTimo   do- 
vea  aver  il  dominio  di  queir  Ifola  ,*   e  che 
lo  (ledo  Teodoro   farebbe   {tato   il   Viceré  . 
Tutti  iogni  degli    sfaccendati.  La   verità    fi 
r    r  r  *-■  »    c^e   veg§end°  il    Maillebois    oftinati   i 
„L5rJ ,  a:    Corfi  nella  lbr  ribellione  ,   e  rinforzato  con 
Franseii.   '  nuove  truppe,  ufci  m  Campagna  ;   e    quin- 
di non  tardarono  gli  abitanti  di  quelle   Pie- 
vi a  rcnderfi  ai  di  lui  voleri  ,  e  a  riferva  di 
pochi  oflinati  ,  depofero  le  loro  armi  in  ma- 
no dei  Francefi  ,  ed  ottennero  il  perdono  . 
Lagrimevole    affai   fu    in    quelt1  Anno  la 
ppf      Campagna  fatta  dai  Criftiani  nella  Servia  , 
Soccorri  da.  ed  Ungheria  .  Nulla    avea   ometto  T  Impe- 
tjdai  Papa,  madore  per  formare  un'armata    capace  di  re- 
e  da!  Duca    prjmere   gli  orgoglioli    Ottomani  .   Il    Papa 
•II!  Impera-  SÌ1  fpedì  in  dono  cento  mila  feudi,  e  il  Du- 
dore.  ca  di   Modena   gì'  inviò  due   battaglioni  di 

800.  Uomini  F  uno,  oltre  un  gran  corpo  di 
Bavarefì,  Saflbni,  e  d'  altri  Principi,    mar- 
ciati verfo  Belgrado .  Quefto   efercito   fi  fa- 
ceva afeendere  a  più  di  70,  mila  combatten- 
ti, comandati  dal  Maresciallo  Co:  di  Wal- 
lis,  il  quale   intefo   appena  ,  che   un  Corpo 
v  v       di  Turchi  era  ito  a   poitarfi  nel  vantaggiofo 
Y  ■*■       pollo   di   Croftka,  tre   leghe  lungi    dal   fuo 
_  e  e    f   Campo,  andò  ad  affalirli  con  foli    14.  Reg- 
k5!»  Bjmenti  di  Cavalleria,  e  18    Compagnie  di 
i  Cefarci,  e  Granatieri,  lenza  eilere  fecondato  dalia  ran- 
S    Turchi      terra,  che  tardi  pofeia  arrivò  ,  né  dal  Neu- 
colh  peggio  perg?  cne  avea  ordine  di  pattare  il  Danubio 
dei  primi.    col  {-uo  Corpo  di  ,5    mija  Soldati,  e  di  fe- 
to unirli.  Che  ne   avvenne    dunque?  Reftò 
egli  quafi  interamente  disfatto  dai  Turchi  . 

So- 


C  ronolog  ico,  ec.      6gg 

v.r%  Sopragiunta  poi  la  Fanteria,  e  il  Neuperg,  Segni  indie, 
Vol§  ed  oftinatofi  il  Marefcialio  nella  fperaaza  di 
rompere  i  nemici  ,  continuò  la  battaglia  fi- 
no alla  notte,  che  pofe  fine  al  macello.  La 
perdita  de'  Turchi  non  fi  sa  ;  ma  feppefi 
bene,  che  i  Tedefchi  perdettero  il  campo 
di  battaglia,  e  fi  ritirarono  di  là  dal  Danu- 
bio, colla  morte  di  Tei  milla  d'  etti,  e  forfè 
altrettanti  feriti  ;  e  fi  sa  ,  che  in  vedere  sì 
gran  flagello  efclamò  :  Non  ci  fava  una  palla 
anche  per  mei  Fu  attribuito  all'infame  Bon- 
neval  quella  vittoria,  per  le  lezioni,  che  da- 
va al  Gran  Vifire  ,  a  cui  iiava  fempre  a 
fianchi  . 

Pure  qui  non    finì    la   catena  delle  difav-      y  -^ 
venture  .  Strinfero   tofto   i  Turchi    la   Città 
di  Belgrado  con  un  terribile  attedio  .  Ma  il    p&cse  fra  K\ 
Villanova  Ambafciatore  di  Francia,  fpedito  Turco,  e  V 
da  Coftantinopoli    al   Gran  Vifire   col  gior-  imperadorc 
naliere  aflegno  di  150.  piatire  ,   fattogli   dal 
Gran  Signore,  fu  il  mediatore  per  la  pace; 
e   andò   il   Neuperg   nel   Campo  Turchefco 
a  trattarne,  il  quale  avuta   la   Plenipotenza 
dal  Wallis  ,   ftrinfe  in  pochi   giorni   concor- 
dia,  cedendo  agli  Ottomani  la  Servia   tutta 
con  Belgrado,  le  cui  fortificazioni   fi  avelle- 
rò a  demolire,  ed  inoltre  ad   effi  rilafciando 
Orfova,  e  la  Valacchia  Imperiale.  Appref- 
fo  fi   vide   1'  inafpertata    feena  ,    che  fenza 
afpettare  la   ratificazione  della  Corte  Cefa-  X 

rea  ,   fu  ben  tolto   confegnata   agi'  Infedeli     Ai  Turchi 
una  Porta  di  Belgrado  .  Softenevano  molti ,  ^^0°, 
non  effere  rimafto  sì  sfafeiato  Tefercito  Cefa-  eciaitriPae- 
reo,  che  non  avefle  potuto  impedire  sì  gran  fi. 
precipizio  di  cofe  ;  e  che  quella  pace  fu   un 
imbroglio  ftraordiaario,  di  cui  non   s'intefe- 
ro  giammai  i  millerj  •  •       1        n  v 

A  rendere   maggiormente    deplorabile    la      <->  -& 
prefente  cataftrofe  di  cofe  fi   aggianfe  ,  che       e  e 

il 
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Segni  Indie,  il  felice  efercito  Ruffiano  di    circa  80.  mila  Era 
il  Munich  Pcrf°ne  >  -comandato   dal   Co:  di    Munich  -,Volg. 
«ìà  una^ran  pattato  per  Polonia,  valicò  il  Niefter  ;  die- 
rotta aiTur-  de  una  memorabll  rotta  ai  Turchi ,  e  Tar- 
ghi •  tari,  s'  impadronì  della   rinomata   Fortezza 
di  Coczim  ;  entrò  vittoriofo    in   Jafli  Capi- 
tale della  Moldavia  ,  dimodoché  Te  il  Wal* 
lis   avelie   afpettato   un   poco   di   tempo  ,  fi 
trovava  affretto  il  Gran  Vifìre  ad  accorrere 
contro  ai  vittoriofi1  Ruffiani  ,   i    quali    unir 
OXgg    fi  potevuno  all'armi  Cefaree,  efperaremag- 
Anche  tra  giori  progreffi .  Cagion  fu  la  Tregua    ftipo- 
Ruffia, ,  e  ti  ]ata  fra  Cefare,   e   la  Porta  ,   che  l'Amba* 
lau^a°ce>§ue  feiator  Francefe  induceffe  anche   il  Plenipo* 
tenziario  della  Ruffia  alla  pace,  con  tettare 
Afof  fmantellato  affatto ,   e    reitituito  tutto 
l'occupato  ai  Turchi  in  Europa  * 
v  Portata  a  Vienna  la  infautta  nuova,  non 
Gratlj  ^  f   ^  Pu°  ^re  c3uanto  ^  ne  affliggente  l'Impera- 
fljz^one^deìr  *M  Carlo  VI.  a  sì  gran  nembo  di  feiagure, 
Imperadore,  sì  per  la  feemata    riputazione   delle   fue  ar- 
che fa  cat  mi,  come  per  ìa  perdita   di   Belgrado.    Il 
turare  gii     Popolo  diede  nelle  fmanie,  sì  contro  il  Wal* 
autori  di  tal  j^  e   Neuperg  ,  che   contro    il  Villanova 
Ambafciatore    cagione  di  tanti   mali  .  Da 
Vienna  poi  ufcì  l'ordine,  che  i  due   Gene- 
rali    foffero-  carcerati  ,  e   formato    il    loro 
proceìTo  » 

Picciolo  Stato  in  Italia  è  S.Marino  lungi 
dieci  miglia   da  Rimini  ,  che  confìtte  in  un 
Borgo  con  forte  Rocca,  fituato  fopra  d5  un 
monte  con  cinque  ,    o   fei   Cartella  ,  o  Co- 
Guu      munita   da    effo  dipendenti  ;   ma  che  fi  go- 
F  _       verna  a  Repubblica  fotto  la   protezione   del 
Rivoluzioni  Romano  Pontefice,  che  vi  conferva  qualche 
bit".  deiPs.    fovranità-  Diede' neir  Anno  prefente  quella 
Marino.  '    Repubblica   un    buon    pafeoio   ai    Novellici 
per  una  irnpenfata  mutazione  ivi  fucceduta  » 
Era  tuttavia  Legato  in   Ravenna  il  Cardi- 
nale 
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ira  naie  Alberoni  ,  il  quale   rapprefentò   a   Ro>  segni  indie. 

Woigma,  che  que'  Popoli  malcontenti  della  pro- 
pria libertà  ,  perchè  il  Governo  era  caduto 
in  Oligarchia ,  cioè  che  venivano  tiranneg- 
giati da  alcuni  pochi  prepotenti  >  e  però  fo- 
fpirar  etti  di  foggettarfi  al  governo  della 
Chiefa.  Le  rifpolle  delia  Sacra  Corte  furo- 
no, eh'  elfo  Porporato  fi  portaffe  ai  Confi- 
ni del  loro,  paefe  ,  e  quivi  afpettafTe  ,  che 
veniffero  a  dedicarli  ;  e  qualora  la  maggior 
parte  de'  Sanmarinefì  fi  trovaffe  volenterofa 
di  paffare  fotto  il  dominio  delia  Santa  Sq- 
de,  ne  ftendefife  un  Atto  autentico  ,  e  an- 
dane a  prendervi  il  poffeffo  .  Baftò  quello 
al  Cardinale  ,  perchè  fenza  tante  formalità 
fi  portaffe  a   prendere   il  pofleffo  della  Roc-  F 

ca;  pofeia  ad  una   Meffa  folennc   chiamò  i        a  a 
pubblici  Rapprefentanti  della  Città  ,.  e  Ca-    L' Alberoni 
itella  a  prefta're   il   pubblico   giuramento   di  ^<fe0 'dd. 
fedeltà  alla  Santa  Sede.  I  più  girarono, ma  fa  Repub.  * 
molti  ricufarono  di-  farlo  ,   ed   altri  fi  fuggi-  blica  ,  per 
Tono .  Ciò  non  ottante  ,   prefe   il   Cardinale  cui  reclama 
il  pofleffo, .e  vi  pofe  un  Governatore.  Giun-  rono  que* 
ti  i  ridami   a   Roma  della   prepotenza    del  Popol!  ' 
Legato ,  fé  ne  afflilfe  non  poco  il  Santo  Pa- 
dre, il  quale  deputò   Monlignor    Enriquez  , 
Governatore    di   Macerata,  per  inverti  game 
la  verità.  Partito  di  là  PAlberoni  i  Sanma- 
rinefì  pubblicarono  tolto   un   manifeflo ,   in 
cui  fi  vide  efpofto,  come  ingiufto,  e  violen- 
to tutto  1'  operato  da  quefto  Porporato,   la 
cui  penna  però  non  ilìette  in  ozio. 

Fecero  in  quelli  tempi   grande    (ìrepìto  le      ^  O    • 
azioni  guerriere  .di  Tamas  Kulican  ,  Soffi 
di  Perfia ,  il  quale   dopo   prefe  alcune  Pro-        u  ft 
vincie,  penetrò  nel  cuore  del  vaftiffimo  Im-    TamasKU. 
perio  dei  Gran  Mogol  ,   fconfilfe   gì'  India-  iican  fcoa. 
ni ,  occupò  la  Città  di  Delhi  fua  Capitale  ,  figge  il  gran 
e  s'impadronì  del  Trono,  ietta  gioiellato  di  Mogol,, coli' 

quel 
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Segni  indie  quel  Monarca,  con  altre   immenfe   ricchez-  Er*   | 

- Ar    .     ze.  "  Più  di  cenro  Coroni  fu  il  valore  del-Volg. 

fi  tf  immtn-  „  le  gioje>  e  deli  oro  trafportato  \  un  Co- 
fc  ricchez'  7,  rone  è  valutato  dieci  milioni  di  lire  di 
ze  •  ,,  Francia.  Si  vuole,  che  in  quella  gran  Cit- 

„  tà  facefTe  un  macello  di  200.  mila  perfo- 
„  ne ,  e  prigioniere  lo  ftefifo  Mogol  ,  porta- 
„  tofi  a  lui  fulla  fua  buona  fede  :  ii  che 
„  averebbe  denigrato  non  poco  la  gloria 
„  di  quefto  nuovo  Tamarlano  con  tal  tra- 
„  dimento  . 

Anno  di  Crifìo  MDCCXL.  Ind.  BEL 
di  Benedetto  XIV.  Papa  1. 
di  Carlo  VI.  Imperatore  29. 

Clemente  XII.  dà  fine  ai  fuoi  giorni  in  1740 
X  x  età  di  88.  anni,  che  itava  Tempre  in  letto 
Morte  di  e(ferti  infievolita  la  fua  fanità,  e  la  vifta  . 
xlT'Vfut  Prima  però  di  morire  intefe,  che  i  Sanma- 
JcdeVoli  a-  rinefi  volevano  l'antica  lor  libertà,  che  per- 
nioni, fra  le  ciò  cafsò  quanto  fu  operato  dall'  Alberoni  , 
quaH  rivo-  il  quale  non  mancò  a  fuo  tempo  di  giufti- 
CÒ  h  \?eTA\  ^car^>  co^  mettere  alla  luce  le  lettere  dei 
b«roni  circa  Secretano  di  Stato  ,  con  difpiacere  di  Ro- 
5  Sanmarì-  ma.  Governò  Clemente  la  Chiefa  con  mol- 
ne'fi.  ta prudenza,  zelo,  egiumzia.  Ereflfe  in  Ro- 

ma un  Ofpitale  per  ìi  Fanciulli  efpolìi.  In- 
nalzò dentro  la  Bafilica  Lateranenfe  una 
F  rt  Capella  in  onore  di  S.  Andrea  Corfini  ,  ve- 
ramente ammirabile  per  la  fua  magnificen- 
za,  e  ricchezza,  in  cui  vi  pofe  il  fuo  Ma u- 
foleo  di  Porfido,  trafportato  colà  dall'  atrio 
del  famofo  Panteo  ;  arricchì  la  Biblioteca 
Vaticata  di  preziofà  Manofcritti  Orientali  ? 
portati  in  Italia  da  Monfìgnor  Aflemani 
primo  Cuftode  della  medefima  ;  „  e  final- 
„  mente  nel  173&  afcriiTe  nei  ruolo  de' 
3,  Santi   Vicenzo  da  Paolo,  Giovanni  Fran- 

„  cefeo 
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Era  w  cefco  Regis ,  Giuliana   de'  Falconieri  ,   e  Segni  bdic. 

ol§-„  Canarina  Fiefca-Adoma.  Nello  fteffo  An- 
3,  no  concede  eziandio  cento  giorni  d1  Inj 
„  diligenza  a  chi  al  tocco  della  campana 
„  della  prima  ora  della  notte  ,  reciterà  il 
„  De  profundis  per  le  Anime  purganti,  e  Te 
„  il  prefeguirà  per  un  intero  anno,  Indul* 
„  genza  plenaria. 

Sei  mefì  dettero  i  Cardinali  nei   Concia-     • 
ve   a   cagione   delle   confuete    fazioni  .     Il 
Cardinale  Aldobrandi  Bolognefe  fu  per  mol-  / 

to  tempo  fui  tapetto  .  Tuttavia  il  Cardi- 
nale Annibale  Albani  parve  non  aver  egli 
quelle  condizioni  ,  e  doti  ,  che  vi  vogliono  X  % 
in  sì  eminente  dignità.  Furono  dal  rnedefi- 
ino  due  (oggetti  propofti ,  cioè  il  Gotti ,  e 
Larnbertini,  e  -cadde  nel  fecondo  la  elezio- 
ne .  Fu  egli  Vefcovo  di  Ancona  ,  indi 
Arcivefcovo  di  Bologna,  col  pafTare  a  varj 
gradi  della  Prelatura  .  Fu  fatto  Cardinale 
da  Benedetto  XIIL  ,  e  da  lui  conofeiuto 
per  un  Uomo  di  profonda  letteratura  sì  ne5 
Sacri  Canoni  ?  come  nell'erudizione  Eccle- 
iìaflica,  di  cui  ne  diede  alle  (lampe  molte 
belJiflìme  Opere.  Egli  volle  nominarli  Be- 
nedetto XIV.  Papa  Bolognefe. 

Mancò  parimente  di   vita   nel    corrente 
Anno  Federigo  Re  Ài   Pruflia ,   a   cui  fuc-  O 

cedette  il  Primogenito,  cioè   Federigo   III.      Morirono 
Principe  di  fpiriti   fommamente   guerrieri  ,  d?CpruffiaRe 
di  cui  poco  ftaremo  a  vederne   gii   effetti  .  ja  impera'- 
Similmente    pafsò    al   paefe   dei  più  Anna  drke  Anna 
Imperadrice   della   gran    Rufiia    5    gloriofa  d»  Mofco> 
per  le  fue  vittorie  cantra   de1  Turchi   ,  di-  Via  * 
chiarando  fuo  fucceflore  il    Fanciullo   Prin- 
cipe Giovanni  nato  dalla  Prineipeffa  Anna 
iua  Nipote,  e  dal  Principe   Antonio  Ulri- 
co di  Brunfuich  e  Luneburgo. 

Ma  più  di    tutte  jfu  compianta  la  morte         Y 

4i 
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a;ni  indie,  di    Cario   VI.    Imperadore   in   età   di    p.  Er» 

anni  '  con  eflo   lui    mancò    la    Linea    Ma-Volg«< 
Parimente  ^.^    ^  Augufia   Cafa  d'  Auftria  ,   che 
Sfer  vi tlT1"  per  quattro  Secoli  avea  con  tanta   lode  go- 
Cario   vi.    vernato    l'Impero   Romano   .   Sorprefo  da 
Imperadore-.  dolori  di  vifeere,.  da    gagliardo   vomito  ,    e 
da  febbre,  dopo   aver  data   la    benedizione 
alle  Figliuole  Arciducheffe,.  e  ricevuti  i  Sa- 
cramenti fpirò  l' anima  la  notte   venendo  il 
dì  20.  di  Ottobre.  In    quefto   infigne    Au- 
guro fi  defidera  ,    che   lì   folle   trovata  più 
cofianza  d'animo,  giacche  il  P.Agoftino  da 
Lugana  Cappuccina,  fu  Vefcovo  di  Como, 
confefsò   nella    Orazione    funebre    fatta    a 
quello   Monarca   ,   che    portatofi    a    lui   il 
Nunzio  Paolucci  a  complimentar  Sua  Mae- 
ftà  nel  giorno  fuo  natalizio,  e  ad   augurar- 
le una  lunga  ferie  d'anni,   il    buon    Impe- 
radore   gli   rifpofe5,  quello   eiTere   1'  ultimo 
della   fua   vita   .   Interrogato   del    perchè  ,. 
Y        replicò»  di  non   poter  fopravivere    alla  gran 
Fu  da  lui  perdita  fatta  di  Belgrado  ,   antemurale  del- 
faTJamor    l*  Criftianità   .    A   teffere  il   di   lui   elogio 
t*  #ua  mo  "  grandiofo   non   anno    bifogno-  le   penne    di 
chiedere  ajuto   dall'  adulazione    :    tanta  era 
la  fua  pietà,  capitale   ereditario   della  Au- 
gura  fua   Cafa   ,   tanta    la   faviezza  ,   per 
cui  non  tsrafeorfe  mai  in  quelle  debolezze  , 
alle  quali  :è  fottopofto  chi   fiede    in  alto  r 
tanta  la   clemenza   ,   la   bontà  dell'  animo 
fuo   ,   che   folamente   fi    rallegrava   in   far 
grazie,  in  beneficar   le  perfone  degne  ,   in 
in  fovvenir  i  Poverelli.. 
•y-  Lafciò    egli    erede   di   tutti   i   fuoi   Stati 

n  ,  ,  f  ■  Maria  Terefa  Primogenita  fua ,  Moglie  di 
E«rfe  de*'*  Francefco  Duca  di  Lorena ,  e  Gran  Duca 
fuoi  stati  di  Tofeana,  la  quale  tofto  fu  riconofuuta 
Maria  Tere-  per  Regina  d'  Ungheria  e  Boemia  .  Diede 
fa  f,i«  Pri-    £j|a  prmcipiQ  ai  fu0  governo   col    rimette- 

cnogcmta  .  *  *         ■  re 
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ir*  rè  in  libertà  i  Generali  Seckendorf  ,  Wal-  Segni  indie* 
pi-  lis.j  e  Neuperg ,  e  coirifininuire  d'alquanti 
aggravj  i  fuoi  Popoli,  dichiarando   Correg- 
gente il  Gran  Duca  Conforte  .    Ma  che  ? 
poco  durò  quello  ben  fereno  ,    Carlo  Elet- 
tor di  Baviera   pubblicò   una   Proteita   pre- 
fervatrice  delle  fue  ragioni    fopra   gli    Stati 
della  Cafa  d'Ambia  ;  né   egli   volle  ricono- 
scere per  Erede  la  fuddetta  Maria  Terefa  .  -^ 
Si   fondavano   le    fue     pretenfioni    fopra   il      contrarie 
Teltamento  di  Ferdinando  I.  Lnperad  )re  ,  protcfte  dei 
in  cui  fecondo  la  copia  elidente   in  Mona-  Duca  di 
co  fi   leggeva   ,   che    la    Primogenita    dello  Baviera . 
fiefio  Augullo  fuccederebbe   nei   due  Regni 
d' Ungheria  e   Boemia    ,    cafo    che   non   vi 
fonerò    mafchì    de  tre    Fratelli   della  medefih. 
ma.  L'Irnperador   Carlo,  fi.  Itudiò    intanto 
di    far   conofeere   difettofa   quella   copa   di 
Teltamento,   perchè   nell'Originale   non   fi 
leggeva  quella  parola  Ma/chi ,  ma  folamen-  y 
te  in  cafo  non  vi  fo/Jero  legittimi  eredi  dei  tre   Trflament* 
Fratelli;  le  quaii  quale  atterravano  tutto  Te-  di  Feniinan- 
difizio  formato  dalla  Cafa  di  Baviera.  Ma  do  a  favor» 
k  Regina  affine  di   chiarire   1'  Elettore  e  il  1f^aftCafa 
Pubblico  di  quella  verità,  alla    prefenza  di  ja° 
tutti  i  Miniitri  E  Iteri  fé   efaminare  dal  Vi^ 
cecancelliere  il  Protocollo   ed   Originale  del 
fopra    enunziato  Teltamento  ,   e    fi  ritrovò 
tale  effere  l'efpretfione  del  Teftatore   Ferdi- 
nando Auguito ,  quale  Ci  folteneva  in  Vien- 
na ;  quantunque   nulla    ferviife   a   diltorre  T 
Eiettore  dal  fuo  proposito .   Anzi   un*  altra 
pretenlìone  egli  moveva  aliai  plaufibile ,  cioè 
ìxn  credito  di  alcuni  milioni  alia  fua  Cafa  , 
dovuti  fin  da  quando  1'  armi  Bavarefi    con- 
corfero  a  liberar  la   Boemia  dall' ufurpatore 
Palatino  del  Reno;  per  le   quali   era  fiata 
prometta  un'  adeguata  ricompenfa  %  né  mai 
dignità;, 

n  Tom.  IV.  Y  y  Vi- 


yoó        Compendio 

Segni  indie.      Videfi    intanto  la    Francia  ,    ficcome   gà-  Et 
^  rante  della  Prammatica  Sanzione  ,  abbonda- Volj 

d  re  delle  più  belle  fpreflìoni   d'amicizia    ver- 

fo  la  nuova  Regina;  ma  nello   (ledo    tem- 
po faceva  preparamenti  di  Milizie  ,    ed  al- 
trettanto  facevano   gli   Spagnuoli,  e  il  Re 
delle  due  Sicilie. 
O  d  d  Ciò,  che  poi  forprefe  ognuno,  fu    il  ve- 

li Re  di  dere  Federigo  III.  Re  di  Pruflìa  ,  mentre 
Pruflia^  cjie  profe(Yava  un  gagliardo  attaccamento 
r^Ha^'e!*  ai^a  Regina  medefìma  ,  entrare  improvvi- 
gina.  famenre  colle  fue  armi  nella    Slefia,  dando 

principio  a  quelle  rivoluzioni   ,   che    già   fi 
conofeevano    inevitabili    ,    perchè    fperava 
ognuno    di   profittare    del    deliquio    patito 
dall'Augufta  Cafa  d'Auftria. 
y  K  Fin  dall'Anno    feorfo   capitò    a  Venezia 

li  Real  il  Real    Principe   di   Polonia    Federigo  ,  il 
Principe  di    quale  dopo  aver  goduto   degl'  infigni    diver- 
sa (foni  a    ri-  timenti  a  lui  dati  da  quella    fplendida  Re- 
torna in        pubblica    ,   e  d'una   magnifica    Regata    di 
Gsrraan.a,     barche  vagamente  e  preziofamente  ornate, 
nel  fine  di  Maggio  prefe  la  via  della  Ger- 
mania   per    ritornarfene    in   SafTbnia  ,  con 
lafciare  anche  in  quella  Dominante  glorio- 
fé  memorie  di  Pietà  e  munificenza . 
A  a  Z         Fu  in  quefti  tempi,    che  la   Real    Corte 
Ebtei  in   fa  Napoli  tutta  intefa  a   rimettere    il.com- 

Sftnf?'  'da  méXCÌ0    Ìn   ^Uel    Re§n°  '   ChÌamÒ     gU    EbreÌ' 

eui  poi  fi     già  cacciati  al  tempo   di   Carlo   V.   conce- 
rnono,      dendo  loro  privilegi   ed   efenzioni  ,   cioè   di 
non  portar  fegno  alcuno  ,  di    abitar   ovun- 
que voleffero,  di  ufar  battone   e   fpada,  di 
poter  acquilìare  (labili ,  e   infino   Feudi .  Li 
Eccléfiaftici ,  e  il  Popolo  declamarono  con- 
c  e        tra  d'etti.  Il  P.   Pepe   Gefuita    non   rifinì 
Arditezza  mai  di  deteftare    dal    Pulpito   quefta    intro- 
dAm  c*p-     duzìòne.    Giunfe    anche   un   Cappuccino  a 
puccino        tanta  arditezza  di  dire  al  Re, che  la  Mae- 

ilà 
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yTy  ftà  Tua  non  averebbe  mai  prole    Maghile  à  Segni  indi*. 
° g  finché  non  licenziale    gl'introdotti    Ebrei  , 
i  quali  poi  per  gl'intuiti  ricevuti    dallo  fca- 
peiirato  Popolo ,  andarono   a   poco   a   poco 
sfumando  da  Napoli. 

Anno  di  Critto  MDCCXLI.  Ind.  IV. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  2. 
Vacante  l'Imperio. 

I74I  Alle  concepute  fperanze  del  Popolo  Ro- 
mano corrifpofe  ben  predo  il  novello  Pon- 
tefice, feduto  fu  queir  augurto  Trono  uni- 
camente per  procurare  il  ben  della  Chiefa , 
e  de'fuoi  Popoli.  Ciò,  che  a   lui    perveni-  F 

va  o  di    rendite   proprie,    odi    regali  ,  gli  Sàggi   rego. 
ufciva  torto  dalle  mani  \   i   Poveri    fpezial-  ^d«j£ 
menre  faceheggiavano    il    Tuo    privato    era-  p°nience. 
rio.  A  D.  Egano,  Lambertini   folo   Nipote 
ex  fratte ,  ordinò  di  non   venire   a    Roma  , 
fé  non  quando  1'  avelie  chiamato  \   che  poi 
fi  dimenticò  di  chiamarlo .    Si   mife  inoltre 
a  riformar  le  tante  fpefe  della  Camera  Ap- 
poltolica  aggravata  da    una   fomma   di    mi- 
lioni ,  e  di    frutti  corrifpondenti  ,    e  comin- 
ciò da  sé  col  reftrignere  la  propria  tavola  ^ 
il  proprio  veitire,  e  trattamento  .    Riformò 
eziandio  i  Soldati  e  Ufiziali ,   i   quali    ave- 
Vano    a  proporzione  una  paga   eforbitante  . 
Maggior  premura  ancor  ebbe   per   la    rifor- 
ma della  Prelatura  e  dei  Clero,  facendo  fa- 
pere  >  che  non  promoverebbe    agli  Ufizj,  fé 
non  quelli  di  vita  ben  coftumata  .    A  que- 
llo fine  irtituì  quattro   diverfe    Accademie  ,  p 
nelle   quali*  fpezialmente   "(ì     efercitailero  1     Accademie 
Prelati  elìdenti  in  Roma  ,   dovendoli    trac-  à&  !ui  imi- 
tare de' Canoni  e  Concilj,  della   Storia  Ec-  l^is- 
clelìaftica,  della  Storia  Romana,  e  de'  Ri- 
ti Sacri  della  Chiefa.  Propofe    ancora  il  S. 
Y  y     2                Pa> 
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Ss^ni  indie.  Padre   di   riformare    il    lufTo,  maiamamente  e-* 
nella  Nobiltà   Romana;  ma    tanti    oltacoii  Volg, 
vi  (ì  frappofero,  fopra  il   tutto  per    opera  di 
chi  profitta  della-  balordaggine    degf  italia- 
ni, che  sì  bel  difegno    rimale    atterrato.  I- 
flituì    ancora    una    Congregazione    per    efa- 
minare  la  vita  e  i  collumi  aei   desinati  ai- 
la    dignità    Epifcopaìe    .     Di    quello    palio 
camminava  lo  zelanti  (Timo,  Fattore  .    Inviò 
pure  coi    carattere    di    Nunzio    lìraordinario 
alia  Dieta    del    nuovo    Imperadore    Moniì- 
gnor  Doria ,  Figliuolo  deh  Principe  Doria  3 
dichiarato  Arcivescovo  di  Calcedoni  a. 
y  d  d  Il  Re  di  Pruifia.  s' impadronifo   di  Bresr 

il  Rv  di  lavia  ,  e  di  altri  Luoghi,  della  Sfcfia  Au- 
Pruffw  s'  {triaca,  non  già,  diceva  egli,  per  inquie- 
ìmpadfonifìt  tare  l'Imperio,  ma  per  feitenere  i    fuoi  di- 

¥,?*rr?r      ritti    fopra   alcuni    Ducati    e    Territori    di 
«teli»  sicha.  ^uelJa  Provincia  la  piu  riccaj  cng   fi  avelie 

la  Cafa  d'Aulìria.  Suffeguenremente  dipoi 
pubblicò  un  Manifefto  ,  in  cui  aedmfe  i 
fondamenti  di  quelle  lue  pretendono.  Cori- 
Ma  più  d'un  poco  la  Corte  di  Vienna  per 
quello  inafpeuato  colpo,  adunato  ck'eb 
un  corpo  di  circa  20.  mila  veterani.  Soìaa- 
ti    ,    lo  fpinfe  in    Iflefia   fotto   il    comando 

Y  e  e  ,  del  Co;  di  Neuperg,  con  ordine  di  tenta- 
re una  battagliai  e  quella  fu  sì  fanguinofa  3 
che  durò  fei  ore,  in  cui  la  Cavalleria  Au~ 
ilriaca  rovefeiò  la  Pruiììana  ;  ma  in  fine 
trovandofi  di  lunga  mano  fuperiori  le  forze 
nemiche  ,  fu  obbligato  il  Neuperg  a  riti- 
rarli. Dopo  di  che  s'impadronì  il  Re  del- 
la bella  Città  di  Brieg.  Intanto  la  Regina 
diede  alla  luce  Giufeppe  Benedetto  ,  per 
cui  folenni  felle  furono  fatte. 

Y  S  Ecco,  però  un  più  nero  temporale   alzarli 

d  d         dalla  parte  di  Ponente.  L' Elettor  di  Bavie- 
ra con  un  elercito  di  30.  mila  Combatten- 
ti 


Ce  on  oi/'o  g  reo1,  èc.    ir"c? 

..Era  ti  improvvifa  mente   andò  ad    impofleiìarfì  di  Segni. indie*. 

^oIg-Paifavia    .    La   Francia  pure   con    tre   Ar-     L,  E!ettof 
mate  valicato  il  Reno  entra  nell'Imperio   ,  dì  Baviera,, 
con    far  correr  voce   ,    che  quel!'  armi  non  prende   Pal- 
erano  per  diftorfi   dagP  impegni    della    Ga-  f«v«»  ,  «  !* 
rantia   fuddetta   ,    ma    bensì   per    aflìcurare  ^^  *g 
la  quiete  della  Germania,    e    la  libera  eie-  AriTialeiieu» 
zione  d'un  Imperadore  ;  quando  ognuno  ve-  imperio  . 
deva,  ch'erano  per  dar  legge  al  corpo  Ger- 
manico, e  forzare  chiunque  s' opponelfe  alla 
promozione  del  Duca  di  Baviera,  e  ad  unir- 
li con  elfo  Principe  con  tra  la  Regina  d'  Un- 
gheria, a  cai  pure  fu   negato   il    voto  della 
Boemia  ,  fenza  che  valeffero   le  fu  e  ragioni 
e  protede  .  Favorevoli  eziandio  alla  Francia 
furono  gli  Elettori  Palatino,  e  di  Colonia; 
riè  molto  ftette  Federigo  AuguftoRe  di  Po- 
lonia ad  urrirfi  colle  fu  e  armi  co'  Bavarelì  e 
Francefi  contra  la  ftefla    Regina  .    Dal    Re 
Crillianiffimo    fu   dichiarato   Generale  delle  g 

fue  milizie  P Elettor  di  Baviera,  con  prote-  Protette  in» 
ilare  ,  che  quelle  altro  non  erano  ,   che  au-  fuffiftemi 
filiarie  di  eflb  Elettore,   per  foilenere   i  ài-  d^u  Fran- 
Titti  della  di  lui  Càfa  „   intanto  tutti  grida-  C! 
vano  contra   il   Gabinetto  Francefe  ,   in  cui 
più  non  v'era,  fede  ,   che  a  nulla    più  ferve- 
vano le  pubbliche  paci ,  fé  con  sì  fiacche  ra- 
gioni li  rompevano.  li  Cardinale  di  Fleury 
ripugnò  forte  a  quella  guerra  ,   perchè  affai 
cono'fceva  le  leggi  dell'  onore   e  del  giudo  ; 
ma    tutto    il   Coufiglio   del  Re    gridava  all' 
armi  ,    per   deprimere  P  emola  Cafa  d'  Au- 
lirla,  e  infieme  il  Romano  Imperio;  fìcchè 
forzato  fu  effo  Cardinale  di  cedere  alla  piena* 
Ora  da  che  fi  trovò  P  Elettor  di  Baviera 
rinforzato  da  20.,  o  50.  mila  Francefi,  pe- 
netrò nelP  Aulirla  con  impadronirfì  di  Lintz, 
EenSj  Steir*,  ed  altri  Luoghi.  Per  ciò  fu  ta-      Y  d  d 
Yf  3  k  S 
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Scempie   le  la  cognazione  di  Vienna  ,    che  ognuno  Era 
a  momenti  afpettava  un  attedio  j  eia  Re-.i-Volg. 
il  Duca  d»  na^    the  trovavaf,  a  Presbtftgo,  dove  avea 
irXffefla^  ricevutala  Corona  d'Ungheria,  fecetrafpor- 
inoho  paeO  tar    col?    da    Vienna    i   più    prezioii  mobili 
deli'Auftr«a    della   Corte  ,   Archivj  ,  e  Biblioteca   Impe- 
riale .   Con   sì    patetico  difeorfo  rappreientò 
poicia    ai    Magnati    Ungheri   il    bifogno  de' 
loro  foccorfi,  che  tutti  giurarono  colle  lagri- 
me agli  occhi  la  di  lei  difefa  y  e  detto  fatto, 
R    dd      raunarono  un    efercito   di  30.  mila  armati  , 
GÌ.  U  shen  con  prometta  di  più  rilevanti  ajuti  .    Coito 
foccoronoU  nondimeno  ben  caro  ad  efla  Regnante  que- 
Regioa  ,  la  qq  foccorf0  ?  poiché  le  convenne  comperarlo 
concede    °    coli' accordar  loro  varj  privilegi,  e  la  libertà 
molti  privi-  di  cofeienza  ,    con  difcapito   delia  Cattolica 
l?g«  .  Religione  .  Intanto  mirabili  fortificazioni  li 

fecero  in  Vienna,  ove  furono  introdotte co- 
piofe  prowifioni  e  munizioni,  oltre  un  forte 
prefidio,  e  la  Cittadinanza,  che  prefe  l'ar- 
mi a  difefa  della  loro  Regnante  .^Ma  f  Elet- 
tore   colla    polente    Armata     Gallo-Bavara 
pafsò   in    Boemia  ,   a   cui    fi  unirono  molti 
Reggimenti,  ed  Artiglierie  dell'ElettorSaflo- 
ne,'  ch'entrò  in  quella  Danza  anch' egli  per 
le  fue  pretenfioni  .  Intanto  Praga  fu  itretta 
d'  affedio  ;    ma  1'  avvicinamento   del  Gran 
Duca  Francefco  col  Principe  Carlo  fuo  Fra- 
tello, menando  feco  un  buon  efercito,  fece 
Y  dd      rifolvere  il  Bavaro  di   dar   un   alfa  Ito  gene- 
li  Bavaro  rale   alla   Città  ,   che   retto   fottomefla   con 
prende  Pr.ì    tre  mjla  prigionieri  ,  dove  fi  fece  proclama- 
la, ed  èac    re  ^Q  fa  Boemia  ,   ed    accettato  anche  con 

damato    Ri       •     •  p£r    |a   caduta   dj    praga    fi    ritjrò    ben 

di  Boem.a.   ^  ^   .}  ^^   Duca  ^   ^  deUa  M0. 

ravia  ;   ma  anche  colà  paffarono   i  Prufiia- 

ni  ,  e  s'impadronirono  d*  Olmutz   Capitale 

d'ella  Provincia. 

Men- 
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?ra       Mentre   era    la   Regina  lacerata  da  tanti  Segni  indie 
L)g. nemici  in  Germania  ,   un   altro   minacciofo 
9  nembo  fé  le  preparava  in  Italia.  A vea  ben- 
sì   il 'Cattolico 'Re  di  Spagna  accettata  la 
Prammatica   Sanzione  ,   pure   appena   tolto 
fu  di  vita  TImperadore  Carlo  VI. ,  che  die- 
de fuoco   a   forti  pretenfìoni   fopra   tutta  la 
Monarchia  Auiìriaca  ;  e  Ticcome  difendente 
per  via  di  Femmine  da  Carlo  V.,  afpirava      rp  y 
al  dominio  dello  Stato  di  Milano,  e  di  Par-        <j  ^ 
ma  e  Piacenza;  e   quantunque  pareflfe  aver     Anche  la 
quel  Monarca  porta  in  obblio,  la  folenne  Ri-  Spagna 
nunzia  da  lui  fatta  nel  Trattato  di  Londra  muove 
dell'Anno  1718.  a  tutti  gli  Stati  d'Italia  e  |use"*a  aI^ 
Fiandra  potfeduti  dall'  Imperadore  ,  tuttavia  Iufia  ( 
per  mala  forte,  torto  o  ragione  che   s'   ab- 
biano i  Principi,  ordinariamente  le  loro  liti 
altro  Tribunale  non  ammettono,  che  quel- 
lo dell'armi  .Ecco  per  tanto  cominciar   a 
giugnere  ad  Orbiteli©  ,   e  a  gli  altri  Porti 
della  Tofcana,  fpettanti  al  Re  Carlo,  trup- 
pe, munizioni,  e  il  Duca  di  Montemar de- 
sinato Generale  dell'armi  di  Spagna  in  Ita- 
lia -,  così  nel  Regno  di  Napoli  furono  am- 
maliati dodici  mila  Soldati,  per  li  quali  fu 
emetto  il  palio  per  gli  Stati   della  Chiefa  . 
Gran   gelofia    diedero    alla  Tofcana  sì  fatti 
movimenri  \  ma  la  Francia  aflicurò  il  Gran 
Duca  della  garantia  prefa  dal  Re  Criltianif- 
fimo,  e  che  perciò  di  nulla  temelle  ;  ficco- 
me lì  vide  mantenuta  religiofamente  a  lui 
la  parola  .  \ 

"   Non    iftava   intanto  in  ozio  la  Corte  di 
Vienna,   cercando  chi  la  falvafle    dal  nau-      w    * 
fragio  di'si  gran  tempefta  .   Il  Principe  di        *  * 
Liaenftein  induce  il  Re  Giorgio  II.  d'  In-  "^  l\ 
ghilterra  a  foftener  ia  Regina;  gliOIlandefi  unifcc  coIU 
poi  ,  per  non  perdere  il  loro  commercio  ,  Regina  . 
promifero  alla  medefima  20.  mila  foldati  , 
Y  y  4  a  te- 
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Segni  indie,  a  tenore  dei  patti  della  loro  Lega .  Per  con-  Eri 
^  «P        to  poi  della  Veneta  Repubblica  fi  volle  con- Volgi 
fervar  neutrale,  facendo  però  un    confidera- 
bile  aumento  di  Truppe,  per  fedamente  farli 
rifpettare,  giacché  forze  non  le  mancavano. 
Quanto  al  Re  di  Sardegna  ,  veggendo ,  che 
poco  eravi  a  fperare  in  fuo  vantaggio  dalla 
Corte  di  Madrid  ,    applico/Ti   a  maneggiale 
gli  affari  fuoi  colla  Regina ,   e  col  Re  Brì- 
tanico  ,   e  a  fortificar  le  fue  Piazze  ,  e  ad 
accrefeere  le  fue  truppe  ,  barcheggiando  in- 
tanto ,   finché    venifìfe  il  tempo  di  flrignere 
qualche  partito. 
■p  II  Papa  introduce  l'ufo  della  Carta  bol- 

li Papa  in-  ^ata  Per  Per  ^  Contratti  e  Scritture ,  che  fi 
troduce     1'  avellerò  a  produrre    in  giudizio  ,   fgravando 
ufo    della     nello   fteffo   tempo    il    Popolo    da  varj  altri 
carta  bolla-  importi  è   Ma  perciocché  quello  aggravio  ve- 
f*'  bhHto°'  n*va  buona  Parte  convert^o  in  prò  di  alcu- 
*  ni ,  con  gravi  lamenti  del  Pubblico  ,  il  Santo 
Padre  da  lì  a  due  anni  abolì  elfo  aggravio  0 
^  Diede  fine   al    fuo    vivere  Luigi  Pifani  , 

flimatiflìmo  per  le  fublimi  e  rare  fue  Doti, 
a  cui  fu  follituito  il  Cavaliere  e  Procura- 
tore 

Pietro  Grimani ,  Doge  di  Venezia , 

Perfonaggio  di  gran  faviezza  ,  chiariflìmo 
per  le  cofpicuie  fue  Ambafcierie,  e  veterano 
ne'  maneggi  di  quella  Repubblica  . 

Mancò  eziandio  di  vita  Elifabetta   Tere- 

E  e       fa*  Sorella  di  Francefco  Gran  Duca  di  To- 

Mortè  della  fcana ,   e  Moglie  di  Carlo  Emmanuele  Re 

Kegjna    di    ^i  Sardegna,  d'anni  29.,  lafciando  dopo  di 

Sardegna    .       v  ^°-      •    ■  1?   '  •  r>*         j-  r~\. 

b  se  un  Principino  appellato  poi  Duca  di  Cha- 

blais*  Era  ella  sì  piena  di  grazia,  di  Pietà, 
e  carità  ,  che  da  tutti  facevafi  amare  ali5 
eccetto, 

Ér^ 
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EÀ      Ercole  Rinaldo  d'  Efte  ,  Figliuolo  del  re-  Segni  fo#fc 
Volg.gnante  Duca  Francefco  III.  ,   Ti   fpofa    con        p  r 
Maria  Terefa  Cibò,  Signora  di  Mafia  e  di 
Carrara,    eflendo   flato    folennizzato  quello 
Matrimonio  con  molte  fefte  .  ; 

La  Corte  di  Francia  richiama    il  Maille- 
bois  colle  fue  truppe  dalla  Corfica  ,  che  fciol-      *V >  <* 
ta  da'  timore  de' France(i  ,   tornò   al   folitó  Francialeva 
giuoco  della  ribellione  ,   con  isdegno  e  pen-  le  fue  trup. 
timento  de'Genovefi,  che  tanto  aveanofpe-  pc    dalla 
ìo   in   proccurar   dei   Medici   a   quella  cari*  Corfica  . 
crena  . 

Anno  di  Crifto  MDCCXLII.  Indiz.  V. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  ^ 
di  Carlo  VII.  Imper.    i. 

W42     Dopo  effere  flato  vacato  più    d1  un  anno  y 

il  Seggio  Imperiale   a   cagione  de' diverti  in-  Carlo  Dm 
tereflì  degli  Elettori,  finalmente  li   procede  di  BaVi,,a 
nella  Città  di  Francofone  all'elezione*  che  viene  eU'u* 
cadde  neila  perfona  di  Carlo  Alberto  Elettor  irap*rad<>t«. 
dì  Bavieta,  il  quale  fu  poi   incoronato   con 
gran  folennità ,  e  da  lì  a    pochi    giorni  an- 
che   Maria    Amalia  d'   Auftna.  fua   Con- 
forte. Non  fi  poteva  vedere  in  più  bell'au- 
ge la  Cafa  di  Baviera,  giunta  dopo  più  fe- 
coli  a  riavere  il  Diadema  Imperiale,  dive- 
nuta Padrona    della    Boemia   ,  e   di  parte 
dell' Auflria,  ed  affinità  dalia   potentiffima 
Corte  di  Francia   :   ma   ne   vedremo   il  fi» 

ne.  ri 

In  tale  cofternazione  trovavafi  ora  la 
Corte  Auftriaca  ,  che  nel  fuo  Configlio 
perfona  fu,  che  ftimò  bene  di  perfuader  la 
Pace  anche  coi  faerificar  la  Boemia  .  Fu 
quefta  una  fioccata  al  cuore  della  Regina* 
Altro  Conigliere  conclufe  ,  animando  il  di 
lei  coraggio ,  ch'ella  avea  a  fare  ogni  pofli- 

bii 
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Steiìi  Indie  bil  refiftenza  ,    confidando   nella    protezione  Er* 
v    ,    .       di  Dio  per  la  buona  caufa   .    In    fatti   am-Volg. 
riY  d£.     manite  molte  forze,    il    Gran    Duca   Fran- 
c.'V-endono  cefeo  col  Generale  Co:  di  Kevenuller   ricu- 
akunepiaz-  però  le  Città  di  Stair,  Eans ,   Scardmg  ;  e 
ze,  e  quali  dopo  battuto  un  grofTo  corpo   di  Bavarefi  , 
tuiia  la        l' attediata  Città  di  Lintz  ,   benché   fornita 
Bavera.       ^  ^  m-ja  Gallo  Bavari,  capitolò,  la  refa  . 
Ciò   fatto    furiofamente   entrarono  gli    Au- 
gnaci nella  Baviera.  Brannau,  e  Paflavia, 
furono  corrette  ad  arrender/i;    così    Mona- 
co con  onefte  condizioni.   Ed   ecco  la  Ba- 
viera, a  riferva  d'Incolftad,  e  di  Straubin- 
ga,  fottomefla  alla  Regina  d'  Ungheria , ed 
efpòlh  alle  deflazioni  dell'armi  vincitrici  . 
Y        Mancò  intanto  di  vita  in    Vienna  T  Augu- 
ra   Imperadrice    Amalia    Guglielmina,  fu 
Moglie.  dell'Imperatore.  Gìufeppe  ,   Princi- 
perà di  tanta  Pietà,  che  fondò  \un   Moni- 
itero  di  Salefiane,  e  meritò ,  che  totte  data 
alla  luce  la  di  lei  Vita  . 
^  Q        'Ingranato  che   fu   1'  efercito   Auftriaco  , 
$  d        fpeziaimente  dagli  Ungheri ,   Tolpafci ,  A- 
Gìì   Unghe.  nacchi  ,  Ulani,  Valacchi,  Licani,   Croati, 
ri  rei; pera-  e  Varadini,  di  terribile  afpetto  ,    con   abiti 
ro  u  Mo.    barbarici,  ed  armi  diverte  ,   profeffanti  una 
ravia#  gran  divozione   al   bottino   ,    i   Pruffiani  fi 

ritirarono  da  Olmutz  con   tal   fretta  ,    che 
lanciarono   indietro   e   viveri   e  Cannoni   : 
con  che  ritornò  tutta  la  Moravia   all' ubbi- 
dienza della  fua  Sovrana  .   Trovaronfi   poi 
a  fronte   le  due    Armate    Pruffiana  e  Au- 
OYee    {triaca  ^  il  Principe  Carlo",   che    ardeva  di 
u  Principe  VOgjia  a' una   battaglia':.,   foddisfece   al   fuo 
battuto  dai  §enio-   Aila   Cavalleria   Aufìriaca   riufeì  di 
Pryfliani'.     far  piegare  la  Pruffiana,  ma  perchè   fi  per- 
de a  faccheggiare  un  Villaggio,  ri  marta  fo- 
la la  Fanteria  ,  bifognò  batter  la   ritirata  , 
e  lafciare   il   campo  in   poter   de'  gemici  , 
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F»  colla  perdita  di  più    cannoni  ,   alcuni    ften.  Segni  indie, 
olg.dardi,  e  più  migliaja  di  pedone,  V*.  J*  «fc        Q  y 
nanzi  fi  vide  una    inazione   fra    quelle  due 
armate,  finché  fi   verme  a    fcuopnre  il  mi-  Pace&tfa  Ia 
Itero ,  e  fu  perchè  al  Miniftro  del    Re  Bri-  Regina , 
tanico  riufeì  di  itabilire  la  Pace  fra   la  Re-  PruflU,  e 
Pina  e  il  Re  di  Profila, a  cui  redo  lamag-  S»ffo«... 
oior  parte  della  Siena.  Quello    colpo  fervi 
anche  a  Federigo  Re  di  Polonia  per^  pacifi- 
carli colla  della  Regina. 

Sbrigate  in  queiìa  maniera   da  quel  duro 
impegno  Tarmi  Auitriache,  fi   ri  vollero  al- 
la Boemia,  dove  trqvavanfi  con  granai  for- 
ze i  Marefciaili  di  Bellisie   e    di    Broglio  , 
che  furono  aftretti  a  cedere  varj  LuQ^ru,  e 
ndurfi  nella  vana  Città  di  Praga,  Cola  in 
tatti  comparve   il   Principe   Carlo   col   Co:        y  s 
di  Koningfegg,  e  con  un'armata  .di  più  di        d  d 
60,  mille  Combattenti,   quando    1   tranceli  Pra5a  fl  ar. 
erano  circa  20.  mila.  Si  abboccarono  inde-  rende    agli 
me  li  due  nemici  Marefcialli;   ma  ficcome  Auftruc., 
rAuftriaco   voleva  tutta   la   guarnigione  di  £Jdf££ 
Praga  prigioniera,  cosi  fi  iciolie  la  lor  con-  francerì, 
ferenza  in  fumo.   Ma  limolati   1   Franceii 
dal  punto   d'onore   ,   fi   ioitemiero   per  più 
mefi.  Ne  ufcl   co' Figliuoli   il  Broglio  ;  {il 
Bellisie  pure  con  dieci  mila  Uomini,  Can- 
noni, e  Bagaglio,  falvo  fi  nduiTe  ad  Egra, 
a  cui  collo  quella  ritirata  tre  mila  Soldati, 
bagaglio,  Cannoni  ,   e  fino  1   prbprj  hqui- 
pa?gi.  Ciò  nonoftante  fé  gli   Augnaci  vol- 
lero mettere  il  piede  in  Praga  ,   turono  ob- 
bligati ad    accordare    allo    fmilzo  Pretidio 
una   Capitolazione  onorevole  ;    accordando 
in  fine  ciò,   che   fui    principio  -  negarono  . 
Per  una  falfa  voce  fparfa  di  vicino   loccftr- 
(o  Gallo-Bavaro  ,  il    Generale  Stens  Au- 
striaco fi  ritirò  da  Monaco  con  4.  milaper- 
ibne,  e  volendo  rientrare    in  quella  Citta 


tro- 


ji6       Compendio 

Sf-gniìndlc.    trovò  il  Popolo  rifoluto   alla   difefa  ,  a  cui  Era 

pofcia  fu  accordata  dal  KevenulJer  una  nuo-v  :g 

va  Capitolazione.  Ma   giunti    i    Galio-Ea- 

Ydd     van  l'otto  quella  Capitale  ,   ne   afportarono 

ia    Baviera  gli  Auftriaci  quanto  mai  poterono   di    bot- 

ritorna  in      tino;  laonde,  tutta  la  Baviera    tornò   prima 

fuoTLxdxt    che  terminafìfe   l'Anno,   all'ubbidienza    del 
no#u        "    fu o   Sovrano   .    Grande    fu    il   numero   de' 
Franceli  o  morti  da  malattie,  o    uccifi  ^  o 
fatti  prigionieri. 

Vanghiamo   oramai   all'  Italia.    Il  Mon- 
temar   coli7  efercito   Spagnuolo   paffa    lenta- 
mente a   Foligno  ,    a  cui    fi    unì    quello  di 
Napoli,   comandato   dal  Duca   di  Caitropi- 
~  gnano.  Grande  armamento    avea    fatto  ari* 

,e         che  il  Re   di  Sardegna  ,  r  lenza   poter  pene- 
5?  ^      .  trarfi  le  fue  rifoluzioni *  finalmente  fi  ven- 
SardU*.  lì  ne  a  fcU0Prire  '   ch'  eSU  avea    ^abilito  colla 
unifce^aila    Corte  di  Vienna  nel_  Febbrajo   un    Trattato 
Regina  *        pYow'tfionale  ,    in  cui  comparve   la  rara  av- 
vedutezza del  Marchefe    d'  Ormea   fuo  pri- 
mo  Mini  (Irò ,    perchè  redo    elio    Re   in   li- 
bertà, quando  a  lui  piacele  ,    dall'  Allean- 
za   colia   fola    intimazione    d'  un    mefe   in- 
nanzi. Sicché  fece  sfilare  alla  volta  di  Pia- 
cenza le  fue  truppe  ;  e  il  Marefciallo  Con- 
te di  Traun    Governator    di   Milano   fpedi. 
le    lue   a   Correggio    e    Carpi    fui    Modo- 
nefe. 

intanto   il    Duca  di  Modena  maneggiava 
fecretamente  una  Lega  colla  Corte   dì  Spa- 
gna ;  ma  penetrata  dal  Re  Sardo ,  e  mani- 
£  f  T      iellata  al  Duca  dallo   fteffo   Ormea,   da  lui 
f    f      fu  confettato   il    tutto  onoratamente  ;    onde 
Il  Due»  di  fenza    aver    conchiufo    accordo  alcuno   colla 
ì*0  a*  col  fa    SPa§na  >  Pre^e  'l\  Partlt0  dopo  lafciati   quat- 
Spagna°/a    tr0  m^a  Uomini  nella  Cittadella  di  Mode- 
na, e  tre  mila  in  quella   della  Mirandola  j 
di  parlare  colla  Conforte  e  Sorelle  a  Crefpi- 

no, 
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fera  ho,  di  là  al  Catajo  degli  Obizzi  fui  Pado-  Segni  indie. 

cavano,   e  finalmente   fi   riduffe    a    Venezia  . 
Furono   poi   aperte  le  Porre   di    Modena  al 
Re   di   Sardegna  ,   il   qu  le   diede    principio         ,e  ** 
alle  oitilità    coltra   la  Cittadella  ,    cui   con-        J*  j* 
venne    arrenderfi    colla    guarnigione    prigio-  Sardfpna 
mera  di  guerra  .   Furono   indi   occupate  tut-  prende  Mo« 
te  le  rendite  Ducali,    e    tolte    T  armi  tanto  deaa. 
ai  Cittadini  ,  che  ai  (cren fi  . 

In    quello    fra   tempo    giunto     1'  efercito 
Spagnuolo,  numt-rofo  di  circa  35.  mila  per- 
sóne, a  Caltel  Franco,  quivi   fi  pollò  ;  e  il     T  d  d 
jvlontemar,  decantato   per  conquiitatore  de7     i,  Monte- 
Kegni ,  non  fece  mai  alcun  movimento  per  *>ar  nulla 
attaccare    gli    Aufiriaco  Sardi    ,    anzi    ttette  °^ra>  c 
ipettatore  tranquillo  delle  fventure    del  Du-  Pre,°  *?  M°- 
ca  di  Modena,  con  maraviglia   di    tutti;  la  r;tira  ^  RjB 
■'cuale  poi  crebbe  molto  più,    allorché  leva-  mini- 
lo   il   Campo    pafsò   il   Panaro  ,    fenza  dar 
foccorfo    alla    Mirandola  berfagiiata    da    ne- 
mici,   che  loro   fi    rendette.  Per  tanto,  fa- 
cendo   lo   fleilo   altre   Fortezze ,    con    breve 
peripezia    fi    vide   fpogliato    di    tutti   i   fuoì 
Stati  il  Duca   di  Modena,    intanto   P  efer- 
cito   Napoletano   patì  gran    dnerzione  ,  fino 
a  qualche   centenajo  al  giorno  ;    e   per  tan- 
ta   inazione    (ì    (trignevano   nelle   fpalle   gli 
Ufiziali    dell'  Armata    itefia  .    Ora    appena 
feppe  la  refa  della  Mirandola,   che  prefè  la 
marcia  verfo   ii  Ferrarefe    e    Ravennate  con 
tal  fretta,  che  giunto  a  Rimino  fi  diede ivia 
fortificarli    con    grave    desolazione     di    quel 
Popolo.    Ma  non  furono   pigri    gii  Aufina- 
co-Sardi  ad  inseguirlo  ;    e  quando  fi  afpetta- 
va  un  qualche  gran  tatto  a   armi ,  egli  de- 
campò  anche   di  colà  ,   ritirandoli   folleciti- 
mente   a    Pefaro  e  Fano  ,   indi  nella  Valle 
ài  Spoleti   5  dove  gii  fembiò  d1  effere  in  fì- 
Al- 
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Segni  indie.      Allora  tenuto  fu  un  Confido  dal  ReSar- 

"        do,  e  dal  Conte  Traun  ,  in  cui  tu  prefo  il  v« 
E  e  Y     parere  del  Re  di  non    pattare   di  Jà  da  Ri- 
d  d        mino,    e   di  non  più  ihfeguire   chi    combat- 
li   Re  paffa      va  colle  {ok   gambe.    Sicché    lì  videro  ri- 
cino        tornare  fui  Modonefe    le    Schiere  Aultnaco- 
Sarde,   e  a  Reggio  arrivò  il  Re  ,    il    quale 
poi    s'  inviò    follecitamente     alla    volta     di 
Torino,  dove  sfilava  la  maggior   parte  del- 
le   fue   milizie,   per    guardarli   da    un    altro 
efercito  Spagnuolo,    che    minacciava   i   fuoi 
Stati*  Le  altre  fue  truppe  lafciate    fu!  Mo- 
donefe rimafero  fotro  il  comando   del  Con- 
te di    Afpremont    unitamente   a   quelle   del 
Conte  Traun. 

Accadde  una  novità  in  Napoli,  che  nìve* 
W  A  a     0\fo   non   poco   tumulto  in  quella  Capitale. 
d  d        Comparve  a  villa  di  quel  Porto   parte  dell' 
GIMngiefi  Armata    lavale  Inglefe;   la   Corte   entrata 
£nnoUenfoU  in   appresone ,   mandò   ad   efpiorare   le   in- 
vere  il  Re    tenzioni   del   Comandante    Ingleie  iti  qua- 
di  Napoli      le    rifpofe  ,   che   fé   il    Re   non    celiava    dì 
alla  neutra-  àfl\ftere  i  nemici  della  Regina,  egli  de.vafta- 
lità#  rebbe  quella   Città  colle'  bombe  \  e  che  la- 

feiava  tempo  di  due  ore   a    fua  Maeità  per 
lifolvere  .   Indi   cavato   fuori    P   Orologio  , 
cominciò  a  contare  i  momenti.  Più  non  vi 
volle,  fenza  tante  difeuffioni ,  in  quello  po- 
co  tempo   il   Re  accettò   la  Neutralità  ,    e 
fpedì  lettere  inoltrate  al  comandante    Ingìe- 
fé,  colle  quali  richiamava  le  fue  truppe  nel 
Regno  ;  e  1'  ordine  fu  efeguito . 
T  d  d         Per  tale  fmembramento  di  milizie  1   eier- 
11  Monte-  tito   Spagnuolo    fi    ridulfe   a   foli    18.    mila 
marèchia-  faldati,   che    poi    prefe   quartiere   in    Pern- 
iato   in      0ja       Affifi  *    e   Foligno  ;    E    fu    in    quello 
l^lw*    Wpò  medefimo,   che  la  Corte  di  Spagna 
foftiumo  il  |per  onore  delle  fue  armi,    richiamò  cola  il 
c«sc$.         Duca  di   Montemar  ,   e  adirata   con  tra  ci 

lui, 
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,Era  lui,  comandò,   che  non  fi   avvicinale   alla  Segni  ìndie, 
Volg  Corte    per   venti   Leghe  »   Andò   egli }    ma 

perchè  non  mancava    d'  amici   e   di   merito     —,  ^ 
per  altre   fue   belle  doti  ,   col    tempo  fu  ri-       d  ~J  e 
melTo  in  grazia.    Al  Generale   D.  Giovan-    ■     ViìtQOti 
ni  Gages    Fiammingo    fu   dato  il    comando  pren>cie  u 
dell'  armi   Spagnuole  ,    che   nel   Settembre  SaVoj». 
fece  paffare  P  armata  alla  Certofa  di  Bologna  , 
edivi  fi  trincierò.  Intanto  l'Infante  ì).  Fi- 
lippo  con    un  corpo   di  1 5*  mila   Spagnuoli 
pafsò  in  Savoia,  s'impotfefsò  di  Sciambery, 
con  citar   i    Popoli  a  rendergli   omaggio  ,  e 
con  intimar  gravi  contribuzioni .  Fu  imma- 
ginato ,    che   il   Cardinale   di   Fleury    hiun 
foccorfo  abbia   voluto   fomminiftrare  a  que- 
llo Principe,  perchè  contra  il  Re  di,  Sarde- 
gna fuó  ben'  affetto  ,  e   che  anzi   fi  oppo- 
nete alla  fua  venuta  in  Provenza ,  che  non 
potè  però  impedire. 

Pafsò  in  Savoja  colle    fue    armi    il    Re 
Sardo,  quantunque  diffuafo  da    fuoi  Ufizia-     TE  e 
li  ,  e   D.  Filippo    fenza   punto    appettarlo  ,        d  d 
fi  ritirò   in   Francia,   lafciando    tutta  la  Sa-    D.  Filippo 
voja  al  fuo  Sovrano.   Ma   rinforzato  il  fuo  parta  dalla 
efercito  ,   vi   rientrò  egli   al    poffeffo,   ed  il  a*v°iVÌto^ 


na 


Re  fi  riconduife  in  Piemonte  fui  fine  dell 
Anno  ,  avendo  perduta  molta  gente  ,  at- 
treeei ,  artiglierie ,  cavalli  9  e  carriaggi  a 
cagione  delle  nevi  cadute  full'  Alpi  :  per 
il  che  fi  verificò  quanto'  a  lui  aveano  pre- 
detto Ì  fuoi  Ufiziali»  r 

Soggiacque   nell'Anno  prefenle   la    Città     ^  §  1 1 
di  Livorno  ad  uh  fiero  Tremuoto,   il   qua- 
le nel  Febbrajo  feofie  in  guifa  molte  Chie- 
fe  e  Ciky  che  rimafero  defolate,  o  colle 
mura  fcòmthoffe  .- 

a  Nel  mefe  d'  Agofto  il   fommo  Poote- 
5,  fice   fempre   intento   al   Paftoral   fuo   go-         p 
a,  verno,  pubblicò  ima  Bolla,  che  incomin-       u  u 

u  eia  : 
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.J-c.  „  eia  :    £*   q»o  finguUtn    Previdenti*  ,  in  Et* 

cui  non    foiamente  conferma   le   decinom  voig. 
r    ,:;upub.  "  fette   dalja    facra    lnqUiflzione    di   Roma 
JtiU?"      "intorbo    ai    Riti   e   Cerimonie   Cineli     e 
Bolla  con-    „  alla  Colhtuzione  gì  Clemente XI.  E*  ttU 
tra  i   riti       }  die ,    nella   quale    vengono   confermate  le 
Cinefi,         '    proibizioni   già    fatte   dalla   pia    memoria 
"  dei  Cardinale  di  Tournon  ,   Commeffario 
e   Vifitatore  Appoftolico    nel   Regno  Ci* 
,,  nefe,   e    1'  altra    di  Clemente  XII.  Apo- 
»ftdic<c  Solicitudims,   colla  Quale    revoca, 
„  annulla,  e  calta  le  due    Lettere   del  Ve- 
„  feovo  di  Pekino,   che   permetteva  ai  Fe^ 
„  deli     ciocché    era    ftato    profitto    dalla 
„  Santa   Sede;    ma   interdice   eziandio,   ed 
5,  efpreffamente  proibisce  il  fervirh  dai  Crir 
ftiani    Cinefi   delle   permimoni   concedute 
„  da   Monfignor   Carlo    Ambrogio  Mezza- 
„  barba,    Commeflario  ,   e   Vibratore  Ap- 
%ì  polìolico    nei!'  Imperio   della   Cina  ,   che 
„  fono   del  tenor  Tegnente  :    St  permette  ai 
„  Cvijìiam  Cinefi  di  fervtrfi   nelle   loro  cajs 
,5  private    delie    Tabelle    col  filo    nome #  dei 
„  defunto ,  qualor  fieno  putiate  da   egnt  fu- 
3>  pirfiizione  ;    Si  permette   tutte  U  Ceremoz 
a  a        )}  nie  Cinefi  ver/o  t  defunti ,   non  Jofpette  ài 
Ki»P«r-  nfuperfttzione,  ma  foiamente  avtlt:  St  per- 
Z*fj£l     »  mette  a  Confucio    il    culto  puramente  avi- 
Si"   ri.      I  le,   e  avanti   la   di   lui    Tabella    corretti 
pro'vati   dui  „  accender  candele  ,   bruciar   &dort  ,   e  porvi 
Pontefice.         dei  comeflibih '  :  Si  concede  inoltre,  che  per 
„  le  fpefe  de    Funerali  fi  pajjìno  offerire  can- 
M  dele  ,    e  odori  ,   ma    con  la  debita   dichia- 
„  razione  :  Si  concede  eziando   le  genuflejfia- 
w  ni   avanti    la    Tabella    corretta ,   ed   anche 
„  avanti    il  defunto  :    Si  permette    ancora  il 
„  preparar  le  menfe  co'  dolci ,  frutti  ,  e  acne  * 
„  ed  altri  cibi  intorno,  al  Feretro ,   dov    e  la 
5Ì  Tabella    cornuta ,  e   colla  convenevole  dt? 

3)    l 
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te*  „  chiarazione ,  la  riverenza  appellata  Ko  teu ,  Segni  indie* 
Volg.„  sì  nel  nuovo  Anno  Cine/e  ,  come  m  altri 
-  tempi .  Tutte  quefte  permitTiom  dunque 
'  rivocò  il  Santo  Padre  ,  il  quale  chiara- 
mente  conobbe  eifere  fiate  concedute  dal 
"  medefimo  Monfignor  Mezzabarba  a  ca- 
,  gion   delle  anguftie  ,    in    cui   trovavafi  „  t 

"  Che  perciò  comanda  fotto   gravame  pe-  *™  ^ 
ne    a   tutti  i  Miffionarj   si   Secolari  ,  co-  .  Miflfionarj 
me   Regolari  ,    etiam   Societatts  Jeju ,   di  dìfubbi. 
"  non    permetterle    giammai    ai    Cattolici  dienti  . 
"  Cinefi.  Che  fé  alcuni  dei  Mifiìonarj  Re- 
"  solari ,  (  il  che  tolga  Iddio  )    non  volef- 
ifero   predare    la    intera    ubbidienza    alla 
M  predetta  Coftituzione ,    vuole   e   comanda 
"  la  Santità  Sua,  fotto  varie  pene,  ai  loro 
Superiori,  di   richiamarli   tolto   in  Euro- 
pa,  acciocché    fieno  puniti    a   mifura  del 
'    loro  delitto .   Quali   falutevoh   effetti,  poi 
"  abbia     prodotto    sì    rifentita    e    terribile 
'  Bolla  ,  già  li  vede  e  li  compiagne   anco- 
ra non  men    la  Chiefa  Romana  ,   che  il 
Criftianefimo    tutto,   a   cagion  delle  nere 
perfecuzioni  inforte  di  nuovo   cola  conerà 
atte'  poveri   Fedeli  ,   fufeitate  dalla    con- 
tumace difubbidienza  di  alcuni  Miflioua- 
rj      che   pofpongono  le  Scomuniche   pm 
£  fpaventevoli    ad  un  fordido  e  vile  mte- 
„  relfe .  ' 

Anno  di  Crifto  MDCCXLIIL  Indiz.  VL 
di  Benedetto  XIV.  Papa  4. 
di  Carlo  VII.  Imp.  2. 


T  d  i 


L    •  U 


I7xo     Perchè  il  General  Gages   penfava   di  for- 
^  prendere  un  Quartiere  degli  Auftijaco-Sardi      F:  ;, 
fui  Panaro  ,'  finfè  un   confìderabile   i/tioci-  del  GsgtìS 
nio  a  lui  fatto,  e   nafeofo  il  ladro  in  Bo-  fcnza  effe 
Tom.  IV.  ■    Z  z  lo-      io. 
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Segni  indie.  Jogna ,  dov'  egli    trovavafi .   Per   tanto  fece  En 

iftanza  al  Cardinal  Legato,    che  fi  chiudef-Voli 

^  v  v     fero  le  porte   della  Città,    ne   fi  permettef- 

1    1  ìl  e  fe  r uscirne  ad  alcuno.  Intanto  full' alba  dei 

e  e        due  di   Febbrajo  fece   sfilar   la    fua  Armata 

b.tfigli.fe-  ver{Ò  S?lara.  e  CamP°  Sant0  •  Ma  ™U*  & 
Ruita    a       ciò,  eh'  egli  /pera va,  gli  venne  fatto*,  per- 
Campo  San-  che   la   notte   fletta    Perfona    nobile  mandò 
to  colla       giù  dalle  mura  una  lettera  d'  avvifodiquan- 
SpSnJjolf     t0  manipolavano  gli  Spagnuoli,   a  chi  fret- 
p  b         '    tolofamente  la  portò  al  Conte   di   Traun  , 
che   tofto    fi    preparò    a    ben   riceverli  .    In 
fatti   furono   a  vifta    le   due    Armate,  e    fi 
Venne  ad unabattaglia  ,  che  durò  fino  alletre 
della  notte,  per  effere  il  plenilunio.   11  Ga- 
ges  fi  ritirò  fotto  Bologna,  e  lafciò  il  cam- 
po ai  nemici,   che  prefero  anche   un    batta- 
Tdd     glione    Spagnuolo   in  una  Gallina .    Il   Cu- 
li Gages  fi  miana   Governator   di    Modena,   Ciceri  ,  e 
info?.  *  Rl   Peisber  r'mafero   prigioni   degli  Spagnuoli  , 
de'  quali  ne  recarono  quattro  mila    morti  / 
degli    Auftro-Sardi    fi   contarono    due    mila 
tra  morti  feriti  -,   e    prigionieri  .   V  Afpre- 
mont  perì  per  una  ferita ,  a  C£gion  d'  effer- 
fi  troppo  efpofto,  e  ciò   per  una  lettera  a  lui 
moftrata,  in  cui  fi  prediceva,   che  le    trup- 
pe Sarde,   venendo  un  conflitto,   fi   unireb- 
bero con  gli  Spagnuoli.   Il  Gages  poi  fi  ri- 
tirò con    tal  ordine  e  fegretezza,  che   non 
fé  ne  avvidero  i  nemici,   con   fua  gran  glo- 
Ff  T     rìa-  ^1°  pofeia  a  Bologna,  indi  a   Rimi- 
li Duca  di  ni ,   e  quivi    fi   afforzò ,   non   trovandofi  nei 
Modena  è     fuo  efercito  che  otto,  o  dieci  mila  perfone» 
dichiarato     Intanto  per  compaflìone   del  Duca  di   Mo- 
mo  dellf    dena>   il- Re  Cattolico   lo   dichiara    Genera- 
truppe  di     fifiìmo  delle  fue  Truppe  con  alTegno  da  par 
Spagna.       fuo ,  e  fi  porta   egli  a  Rimino   all'  Armata 
Spagnuola  ;   fua  Moglie  poi  palla  in  Fran- 
cia 


in  eia  colla   Figliuola    Felicita  ,  oer  implorare  Segni  fefr 
Volg  ajnto  dai  Re   Criftianiffimo  alle  tante  lue 

fventure.  ,     „   .     l£    r 

Il  Barone  Teodoro  giunfe  in  Corhca  per 
la  terza  volta    fopra   una   Nave  di   fettanta    Teodoro  è 
cannoni    Inglefe.   Fece  chiamar    ala   Ipiag-  r-1Relttlo 
sia  alcuni  di   que'  Capi,   col   far   loro  belle  <j»i  Cor  fi . 
fparate    di    foccorfi  ;    ma   veggendo    quella 
gente,  che  i  fuoi  difegni  erano  più  parole  , 
che  fatti,   e   per  isfamarfi   a    loro   fpa Ile,  il 
mandarono    con  Dio  -,   ed  egli  andò   in   Ul- 
ìanda  ,  ed  Inghilterra  ,   né    più  fi   parlò  di 

lui . 

Il  Cardinale   di   Fleury   dà  fine   a  giorni         S 
fuoi,  ma  dopo  la  fu  a  morte  calb  non  poco  il  rM;rle,d«l 
fuo  concetto    per    lì    molti    lamenti  ,   che  c«dm.l  *i 
contra  di  lui  facevano  i  Franceh,  attribuen- 
do i  difaftri  della  Boemia ,   e   della  Baviera 
alla  fua  poca  condotta  ;   che   teneva  in  let- 
targo  il  Re,  fenza  far  ufo  del  fuo    fpinto  \ 
e   che  non  aveva  fminuito  gli    aggravj   in 
tempo  di  pace  » 

Temendo  il    Re  Giorgio  d   Inghilterra  , 
che  il  £e  di  Sardegna  Stabilire  poteffe  qual-       f  f 
che  accordo  colla  Francia  e  Spagna    pregiù-  W  Y  fc,  e 
dizievoie    alla  Cafa  d'  Auftria  ,   tanto  ado-    Noe ,;oac; 
proffi,  che   induffe  la  Regina  ad  afficurarfl  ™££\Z 
con  un  Trattato   di  quel  Sovrano.    Quello  ggJ^r#,« 
dunque   reftb  conchiufo   ,m   Worms    fra   la  sdegna . 
Regina  d'  Ungheria,  e  i  Re  d'  Inghilterra 
e  d*  Sardegna,  in  cui  fu  itabilito  di  cedere 
allo  ìtefloJRe  disdegna  il    Vigevanako  , 
e  il  Territorio  Occidentale  del   Lago  Mag- 
giore ,   abbracciando   Arona  ;  tutta  la  riva 
Meridionale  del  Ticino  *  che  feorre  fino  al- 
le  porte  di  Pavia,  e   la  Città  di  Piacenza 
col  fuo  Territorio  di  là  dal  Pò  fino  al  fiu- 
me Nura,  \ ;  ■  •         q  T 
Per  un  tale  accordo  rimale  non  poco  ir-      ^  L 
Zz    S              rita- 


724        Compendio 
Segni  indie,  ritata»  la  Corte  di  Francia  con  tra  il  Re  Sar-  Era 
do,  che  perciò,  dopo   effere   Hata   renitente Va}5 
P       -    a  dar  braccio   all'  armi  Spagnuole ,   accordò 
fi  ùtvifcT1*  air   Infante    D.   Filippo     alquante    migliaja 
agii   Sp*.      delle    fae   truppe  .   Quindi   dererminarono  i 
gnuoii  eoa-  Gallifpani  di    pafiare  a    Brianzone   verfo  la 
tra  del  Re    vane  di  Cartel  Dolfino.   Calarono    in  fatti 
*Sarde-      pel  Colle  dell'  Agnello,  e   per   S.  Veran  ; 
ma  oppoftofi  il  Re  medefimo  ,   li   rifpinfe  , 
e  diede  loro  delle  buffe  .    Per  tanto  da  che 
s'  avvidero  ,  effere  troppo  pericolofo   T  inol- 
trarfi ,   rirornarono  nella    Francia,   con   la- 
nciar indietro     dodici  cannoni ,   e  colla  per- 
dita  di  molta  gente,  oltre  alcune  centinaia 
di  muli  ,  e  parte  del  bagaglio. 

Il  Marefciallo    Conte   di    Traun  Gover- 
nator  di  Milano    è    chiamato   in  Germania 
TddT     al  comando   delle  truppe    Auftriache  ,   ono- 
ri   Lobko-     ratiffimo   e    caritativo  Signore;   ed  il  Prin- 
vitz    fa        cipe  Lobkovitz  viene  al  comando   dell'  Ar- 
sloggiared»  mata  inr  Italia  y  il   quale  fi  portò   torto  per 
S:    isloggiare   da    Rimino    gli   Spagnuoli  ,   che 
ben  pretto  decamparono,    e  u  afforzarono  a 
Pefaro  . 
Gran  timore  cagionò  in  quefT  Anno    per 
|vk  .    F  Italia  la  pefte  già   entrata  in  Mefììna  nei 

JSD  ranr  ^v  2a  di  Marzo,  per  effere  colà  approdato 
Gmi  ^etie  un  Pm£°  Genovefe  vegnente  da  Miffolongi 
in  Mefffna  '  di  Levante,  carico  di  lana,  e  frumento.  Efi- 
che fpopofc  bì  il  Padrone  d'effo  una  patente  falfìficata  , 
qud!»  cit-  come  s'egli  procedeffe  da  Brindifi  .  Gli  fu 
là  •  prescritta  la  contumacia  di  molti  giorni ,  nei 

qual  tempo  egli  morì  ,  e  fu  occultamente 
trafugata  qualche  mercatanzia  nella  Città  . 
Inforfe  poi  fofpetto  ,  che  in  quel  Pinco  Ci 
annida ffe  la  pelle ,  fu  effo  con  tutto  il  fuo 
carico  dato  alle  fiamme  ;  ma  già  il  malore 
era  penetrato  nella  Città  con  que'  traditori. 
Si  lufingavano   i  Meflìnefi  ,  che  non    fòffe 

pefte; 
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Era  pefte  ;  e  i  Medici  accettavano  ,  eflfer  male  ®m  &4fo 
VeJg.epidcmico,  e  non  pelle  ,  quantunque  appa- 
rsero i  buboni  chiaramente  »  Ma  quelli 
mandaci  da  Palermo  colà  dal  Viceré  D. 
Bartolomeo  Corfini  ,  conchiufero  eUere  vera 
pelle  .  Allora  fu  collo  dal  Viceré  riltretta 
Meffina  con  Milizie  ;  così  la  Calabria  dal 
Re  di  Napoli,  etfendo  penetrata  anche  co- 
là. Medina  rimafe  fpopolata  ,  e  fi  concava- 
no  più  di  30,  mila  perione  elhnte  sì  dalla 
pelle,  che  dalla  fame  .  Recavano  1  cadaveri 
infepolci  per  mancanza  di  gence,  che  li  fep- 
pelìilTe  .  Le  iniquità  poi  in  tale  iiagelo 
commede  fanno  orrore  ,  afe  più  del  male 
iRedefimo.  Anche  il  raffreddore  in  Venezia, 
<e  altrove  portò  al  fepolcro  molte  mighajadi 

^ArinV  Luifa  de?  Medici ,  Vedova  dell'  E-       ;Q  g 
lettor  Palatino,  dà  fine  al  fu©  vivere.  Ella      Anna  de* 
hfciò  erede  degli  (labili,  mobili,  e  gioje   il  M«d,.|  di 
<kan    Duca   Francesco,   che   ie   ne   fervi  a  «»•£  *• 
propofuo    per    li  bifogni    della   Regina    ina 
Mopiie  ;  ma  con   gran    rammarico  -de  *io- 
rentini,  per  vedere  trafportati   altrove   i   te- 
fori  della  loro  Città  ,  ** 

11  Sommo  Pontefice  nel  di  9.  di  bettem-         * 
bre  fece  la  tanto  fotpiraca  Promozione  di  24. 
Cardinali ,  perfone  tutte  di  merito^  v 

Quanto  alla  Germania  ,   dove  pm  che  tt*  I  - 

altri   Paefi   fu   bollente   la    guerra  ,  «ita»  £*$£ 
fpantò  la  Primavera.,  che  la    Regina  d  un-  ga>  &v^VÌ9m 
«heria   pafsò    col    Gran   Duca    Contorte   in  me  coronai** 
Boemia  ,  e  nel  Maggio  .{biennemente   rice- 
vette in  Praga  la  Corona   di  quel   Regno  . 
Nello  fteffo  mefe  air  armata  Aultriaca,  co-      y  dà 
mandata  dal  Principe   Carlo  di    Lorena  ,  e        e  e 
dal  Kevenhuller,  venne  fatto  di  dar  una l  rot-  Gi,  Aufiri^ 
ta  ai  Gaìio-Bavari,  pollati  alle  ripe  del  fiume  ci  <Up**.-  ^ 
Inn.  eoa  fare  naoltri  prigioni,  coli'  acquato  *»  ««*  « 
Zz    3  ^ 
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S,Msoi  indie  di  4.  cannoni,  e  di  var;  (tendardi.  Dopo  dì  Era 

che  il  vitroriofo  efercito  li  fpinfe  addotto  al-Voig. 

Gallo  B*va    ja  ^.jttà  d-  Dingeifing  y  cne  relìo  quafi  tutta 

dono'mL^e  incenerita.  Anche  Laudau  fofferfe  unafimii 

Piane»        diigrazia  dai  Francefi  ,  che  facevano  peggio 

degli  iteffi  nemici ,  contro  de*  quali  concepirono 

grande  odio  i  Bavarefi .  Alfre  Città  fi  rendettero 

Y  agir  Aultriaci,  in  guifa  ,  che  fu  corretto  il 
L'Impera-  Broglio  a  ritirarti»  e  l'Imperador  Carlo  VIL 

dorè  lì  -«co-  c0|}a  Famiglia  a  pattare  ad  Augura  ,  indi 
vr,  mFran-  a  Francofort  .  Vennero  poi  fottomefle  dall' 
coiort.  Auitnaco  efercito  altre  Fortezze  ,  fingolar- 
mente  Brannau,  e  Staubingen  j  e  quel  eh* è 
più-,  la  Città,  e  Fortezza  d'Ingoltat,  lapidi 
coniìderabile  della  Baviera  ,  ove  s'  era  rico- 
verato il  meglio  deli"  Lmperador  Bavarefe  > 
ma  a  tutto  fu  portato  fommo  ricetto,  forfè 
per  qualche  fegreto  concerto  j  tutta  va  175*  can- 

Y  noni,  e  31,  monari  furono  di  colà  afporta- 
TeusUB*  tj^  cos^  Monaco  fu  ai  nuovo  fouomello  ; 
xmk  ,  e  !»  in  fomma  tutta  ìa  Baviera  venne  in  poter 
SSST3S  della  Regina.  V'era  la  fola  Città.  d'Egra  , 
Som  sovra-  nmafta  in  Boemia  fotto  il  giogo  de  trai- 
«**  cefi,  e  quella    pure    fi   diede    alla  divozione 

della  Regina  ,  con  relìar  prigioniere  quel 
Prelidio:  con  che  la  Boemia  interamente 
tornò  alla  quiete  primiera.  Intanto  i  Fran- 
cefi  lì  ritirarono  precipitofamente  dalla  Ba- 
viera, e  valicato  ii  Reno,  paflarono  in  Al- 
sazia. Quelli  rovefei  di  fortuna  obbligarono 
Q  v  il  Gabinetto  dei  Re  Criltianitfìmo  di  far 
progetti  di  pace  alla  Regina,  col  cedere  ali* 
Imperadore  la  Bnfcovia  ,  e  al  Re  di  Pruf- 
fia  parte  d  lia  Siena  \  ma  la  fortuna  dell* 
armi  Aultriache  non  permife  alla  Regina  di 
accettare  la  propolla  concordia  :  dei  che  fé 
n'ebbe  forfè  a  pentire  col  tempo. 
W  S  Nel  prefente  Anno  ancora  feguì  una  fan- 

e  e        guinofa  battaglia  a  Bettingen  fra  1*  efercito 

Fran- 
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.-,,  Francefe,  comandato  dal  Duca  di  Noaglies,  Segni  indie. 
ZI :  Vlnslefe  ed  Annoveriano,in  cui  fi  trovava  B„lagii.f« 
lo  fletto  Re  della   Gran  Bretagna  .   Amen-  grinta    e 
L  cantarono  v-toria;  ma  il    atto      .che  *£*£ 
si'  Incieli  rimafero    padroni   del  campo  ,  e     rss 
fontano  non  pochi  ftendardi  ,e  bandiere j-fe 
Trattarono  in  queftt  meli  i  p^eh  con 
tal  ferietà  e  dolcezza  gli  affari  della  Corn- 
ea   efibendo    a    que'  Popoli  tali  vantaggi  , 
che  nùfcì  loro  d?  fmorzar    quei;  incendio, 
che  loro  era  cottalo  parecchi  milioni. 
Anno  di  Crifto  MDCCXLIV.  Ind.  VII. 
di  Benedetto  XIV.  Pap.  5. 
di  Carlo  VII.  Imperadore  3. 
Rinforzata  eh'  ebbe  il  Principe    di   Lob- 
,,.covitz  la  fua  Armata  di  truppe  Alemanne  , 
744  levo  il  campo  da  Rimino  ,  e  pafsò   innanzi 
per  Stacciargli  Spagnuohda  Pefaro,  o  dar  tao 
battagliai  ma  da  faggi  s'inviarono  queftì  alla 
voi  a  di  'Sinigaglia,  in  fittati  dagli  U fieri,  e      T  Y 
Croati ,  con  vicendevole^  rnpr  al  ta      Giunu        e  e^ 
fotto  le  mura  della  Citta  di  Loreto  >  furono  (q         fie_ 
artaliti  da  cinque  mila  Auttnaa  ,  e  il  con-  ra  batIaglill 
filtro  durò  per  dieci  ore,  col  rmrarfi  infine  fin.ir.no 
g    fletti  Adriaci  ;  indi   nel   profegu.re   .1  g ,  «?W 
liaÒoio  a  Recanati,  furono  fallatati  dalcan-  ".  S    Sp» 
non?  di  due  Navi  Inglefi  ,  che  ucefe :  un  £&£. 
Marefciallo,  con  due  Ofiziali  ;  ed  allahta     0. 
h  Retroguardia  Spagnuola  fi  combattè  fino 
alle  20.  ore  con  ifcambieyole  danno.  Final, 
mente  1'  efercito  Spagnuolo  giunfe   m  falvo 
nel  Regno  di  Napoli;  e. gli  AuAr.ac,  f.  ac-    T  A  % 
cantonarono  fra  Recanati,  Fermo,  ed  altre 
Città.  Male  affai  maggiore  farebbe  accadu- 
to alla  ritirata  de'  nemici ,  fé  il  L°°«>v>« 
avelie  trovata  nei   Generali    fubalterni  più 
ubbidienza,  ed  amore. 
Alfottervart  il  Re  di  Napoli  quella  brut- 
Zz    4  u 
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Segni  indie,  ta  apparenza  di  cofe ,  accorfe  con    15.  mila  Era 
A       T    de1   fnoi   Combattenti,   e   S*  unì   agli   Spa-Volg. 
ja,        gnuoli  ,    non    per  mancare    alla   neutralità, 
Il  Re  CaTio  come  diceva  j  ma   Per  difendere   il  Tuo  Re- 
fi  unito  "il  §no ì  a  cu*  pofcia   mancò  .    Levato  dunque 
Spagnuolf .  dal  Principe  il  Campo  s'avviò  colle  fu  e  Mi- 
lizie alla  volta  del  Regno  di  Napoli ,  e  giunto 
a  Roma  ,  ebbe  una  benigna  udienza  dal  Papa, 
da  cui  ben  regalato,  e  fra  i  viva  fonori  della 
Plebe  pafsò    a   Velletri  ,   dove  giunfe  anche 
T  Armata   Napolifpana  .    A    Narni   era    il 
quartier  generale  del  Lobcovitz,  che  occupò 
tofto  il  monte  della  Fajola ,  e   i  Napolifpa- 
^  y      nifi  tenevano  in  Velletri,  badando  loro  di  te- 
K  ,         ner  a  bada  gli  Au furiaci  ,  che  non  entrafle- 
I  d  e  efer-  ro  nelRebno:  perchè  ben  prevvedevano,  che 
«iti  fi*  »ffor"  quello  farebbe  irato  un  vincerli  fenza  batta- 
2*no  a  Vel-  glia  .  Stavano  dunque  a  fronte  ,  feparate  da 
tetri.  una  valle  profonda,   le  due  nemiche  Arma- 

te 5  fioccando  la  cannonate  dall'  una  e  P  al- 
tra parte.  Riufcì  però  -al  Gages   di  taccia- 
re gli  Auflriaci    dalla    Fajola  ,   con  far  pri- 
gioni, oltre  agli  uccifi,  un   Marefciallo  ,  ed 
altri  Ufiziali   con  260.  Soldati . 
Y  T  A  a      ^  Lobcovitz  intanto,  animato  daunVil- 
e  e        lano,  e  da  alcuni  difertori,  determinò  di  ten- 
II  Lobeo-  tare  una  iìrepitola  imprefa,  cioè  di  forpren- 
vìtz  Cor-     dere  il  Re,  il  Duca  di   Modena  ,   ed   altri 
prende  vd.  maggiori  Ufiziali  .    Nella   notte  dunque  del 
corretto  a    ^  "•  d'A§ofto   &ce   «lardare   alla  fordina 
gloriofa-  *    fà  mila  perfone  ,   comandate  dal   Generale 
unente  riti.  Broun,  e  da  altri  Generali,  che  arrivate  ad 
rariì .  un  certo  Tito  diedero   addoffo   a    tre   Reggi- 

menti di  Cavalleria  con  alcune  brigate  di 
Fanteria,  che  tranquillamente  dormivano  * 
Molti  vi  recarono  uccifi  ,  altri  prigioni ,  e 
ai  cavalli  furono  tagliati  i  garretti  .  I  foli 
valorofi  Irlandefi  fecero  tetta,  ma  foprafattì 
dalle  forze  maggiori,  fi  falvarono  in  Velie- 
tri, 
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tri,  con  loro  grave  danno.  Dietro  ai  fuggi-  Segni  indie. 
È     tivi  per  la  medefima  porta  entrarono  gli  Au- 
S*  ftriaci  nella  Città,  e  fidiedero,  per  maggior 
terrore,  ad  incendiare  le  cafe  .    Avviiato  il 
Re  di  quefta  forprefa,  fi  levò  tofto  da  letto, 
e  fi  fuggì  fui  monte  de'  Cappuccini  ,  a  cui 
tennero  dietro   il  Duca  ,  e    Y  Ambafaatore 
Francefe  .    Entrò   il    Generale   Novali  nel 
Palazzo  del  Duca,  e  prefe  tutti   1  fuoi  Ca- 
valli: e  fé  li  Soldati  non  fi  fermavano  a  bot- 
tinare ,  Velletri  era  in  loro  potere  .   I  Na- 
polifpam intanto   corfero  alla  difefa  ,   e  tro- 
vato il  Novati,  che  fcartabellava  le  feruta- 
re  del  Duca  ,  lo   fecero   prigioniere;  e  tal- 
mente poi  incalzarono  gli  Auftnaci,  chetu- 
rono  sforzati   a   fuggir   dalla    Città  .    Tra 
morti ,  e  prigioni  de*  Napolifpam   fi  conta- 
rono due  mila  Soldati,  e  circa  80.  Ufiziali  ; 
àep\i  Aunriaci  altri  due  mila,  e  più.  Gran; 
gloria   ne   avvenne   ai    Principe   per  quelto 
tentativo,  e  molto  più  ai  Napolifpam  ,  erte 
'  feppero    sì  bravamente  difènderli.   Le  due  Y  d  d  A 
Armate    tettarono    ne'     loro    portamenti    ;     n  Lobco- 
ma  nel  Novembre  il  Principe  Lobcovitz  de-  JJ«aVe,le_ 
campò  a  cagion  delie  gran  malattie   de   boi-  tri  %  cviene 
dati,  e  venne  a  Ponte  Mole  di  qua  da  Ro-  *pontcMe- 
ma.  Lo  infeguirono  i  Napolifpani,  ma  len-  le  . 
tamente,  fino  al  detto  Ponte  ,   ove  fi  ^lu- 
tarono  con    varie  cannonate   i   due  eferciti 
nemici.  Quivi  fi  trovava  cofi'ofte  fu  a  il  Re 
delle  due  Sicilie ,  e  fofpirando  di   vedere  1      Aa  F: 
Pontefice  Benedetto  XIX.,  e  di  baciargli  il  URe  di  Ni- 
piede,  concertò  per  li  5.  di  Novembre  l'entra-  £*«'»£ 
tafua  in  Roma  ,  che  feguì  coll'accompagna-  *™*>it% 
mento  dei  Duchi  di  Modena,  di  Caftropignano,  alPapa,  ed 
del  Co:  di  Gages,  e  di  numerofa  altra  Un-  è  regalato 
zialirÀ,  fra  il  rimbombo  delie   artiglierie   di  magnifica- 
Cartello  S.  Angelo  ,   con   gran   difpetto  de   mente  . 
Tedefchi .  Egli  poi  fu  ricevuto  con   tenero 

artei- 
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Il  Lotxro,. 
vii 2  fi  (la- 
bi lifce  ad 
Inrola . 


s*gnl  ìndio»  affetto  dal  Santo  Padre ,  e  per  un*  ora  con-  Ers 
tinua  durò  il  loro  abboccamento.  Congeda-Volg, 
tofi  il  Re  da  Sua  Santità ,,  pafsò  dipoi  a  ve- 
nerare nella  Bafilica  Vaticana  il  Sepolcro 
de*  Santi  Apposoli,  e  a  vifitare  le  più  rare 
cofe  del  vaftiffimo  Palazzo  Pontifizio,  dove 
trovò  infigni  regali  preparatigli  dal  Papa  ,. 
ficcome  ancora  un  IautifTimo  pranfo  per  sé, 
e  per  tutto  il  fuo  feguito  ,  lafciando  da  per 
tutto  contrafegni  della  fua  gran  pietà  ,  e 
munificenza.  S'  incamminò  dipoi  il  Rever- 
fo  Napoli,  dove  fu  ricevuto  con  incettanti 
acclamazioni  da  quel  Popolo;  e  il  Duca  di  Mo- 
dena dopo  una  lunga  udienza  avuta  dal  Pon- 
tefice, fé  ne  tornò  la  fera  al  campo.  Fra  le 
altre  cofe  il  Re  Carlo  fece  iftanza  al  Papa 
dì  minorare  il  foverchio  numero  delle  Fe- 
lle, attefo  il  detrimento  ,  che  ne  veniva  agli 
Artidi,  e  Lavoratori  della  Campagna  .  S5 
andò  ritirando  1*  efercito  Auflriaco  fino'  a 
Pefaro,  Rimino,  e  ad  altre  Città  della  Ro- 
magna collo  ftabilir  il  fuo  quartier  genera- 
le in  Imola  -  Il  Co:  di  Gages  ritiratofi  da 
Affili  ,  lo:  pofe  in  Viterbo  *  ed  in-  altri 
Luoghi  „ 

Nacque  fiera  battaglia  navale  fra  Iuglefì ',. 
e  Spagnuoli  verfo  Capo  Cercelli  ;  orribile 
fu  il  combattimento  ,  che  traile  la  gente 
dalla  Provenza  a  mirarlo  dai  monti ..  Se  il 
Leltoch  Vice-Ammiraglio  Inglefe  avelTe  fe- 
guito a  tempo  il  Mattheus  Ammiraglio,  non 
farebbe  quegli  Hata  procelfato  per  quello  „ 
Un  groflo  Vafcello  Spagnuolo  reftò  in  po- 
tere degì'  Inglefi  „  Grande  fu  la  copia  de5 
morti  Spagnuoli  ,  e  feriti  :  e  rimafero  sì 
{concertati  i  loro  Vafcelli,  che  fi  ritirarono 
a  Barcellona,  ed  Alicante  ,  per  farfi  accon- 
ciare. Fu  grande  pure  il  danno  degl'  Ingle- 
si* che  in  fine  fi  riduflero  a  Porto  Maone. 

E  per- 


T  W 
e  e 

Gran  batta- 
glia   navale 
tra      Spa- 
ludi, e 

Jngiefi  . 
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,E  perchè  il  Matteus  non  fece   di  più .  , ,ft  Segni  indie. 
richiamato  à  Londra,  e  fottopofto  ancheg! 
ad  un  risolo  procedo.  L'Armata  navale  di 
Spagna  comand-ta  dall'  Ammiraglio  Navar- 
ro fece  maraviglie  d.   valore;    e  tanto  più 
perchè   il   Sig.  di  Court   Comandante  della 
Iraneefe,  o  non  entro  ma.    in  battaglia,  o 
poco  lardò  a  riprarfi  ;  per  altro  andava  aliai 
male  per  gì*  Itiglefi .  _- 

1   Gallifpani    pallano    il    Fiume    Varo  » 
afcendenti  a  40.  mila  combattenti,  e  s _  im-    ST  dd 
noflelUno  di   Nizza;  e  quantunque  a  Villa-  1  c.ll.fpan. 
£        e    Montalbano\velIe  il.  Re  Sardo  £••*•» 
Itti  fare  dei   forti    trinceramenti  ,  pure  ,0  ><*^. 
con  qualche  stratagemma  ,  o  con  tunoli  al-  nePi,r,ie(J 
falti  fé  ne  impadronirono  ,  collo  Ipargimen-  .fl^ano 
to  perb  di  gran  fangue,  e  col  far  prigionie-  Cuneo, 
re  il  Marchefe  di  Sufa  .    Incamminatili  po- 
fcia  i  Gallifpani  pel  Colle  dell'  Agnello  ,  e 
prefo  CaUel  Delfino,  paffarono  alla 1  vicinati- 
le di  Demont,  che  .1  Re  non    ebbe  tempo 
di  ben  fortificare .  Ma  una  palla  infocata  , 
che  attaccò  fuoco  alle  tafanate,  o  »"»«*; 
eia,  fece  render  la  Piazza  ai  Gallifpan,,  he 
tolto  vennero  a  llringer  d'  alledio  la  Cit  a 
di  Cuneo  ,  ove   erano  di   preiidio   lei  mila 
tra  Svizzeri,  e  Piemonte!! ,  oltre  1  Cittadi- 
ni, ed  il  valorofo  Barone  di    Leutron  ,  che 
la  difendeva.  Tutti  i  Popoli  di  quelle  Val- 
li, e  Montagne  fi  mifero  in  armi,  recando 
gran  danno  ai  nemici..  Infetti  Cuneo  ven- 
le  tiretto  tf  attedio  da.  Gallifpani .    Il   Re  S    i   im- 
però ricevuto  eh'  ebbe  un  rinforzo  de   Cela-       e  e 
rei,  ■  volendo  luperare  le  nemiche  trincee,  slufraiCiU 
fi  venne    ad  un  generale    combattimento  ,  lifpaoìi  e 
che  coftò  molto  fangue  ai  Piemonted  i  per-  Piemontefi, 
che  efpofti    all'  artiglierie  caricate   a  mitra-  col  «„,.,<? 
glia  ,  o  a  cartoccio.  La  fera pofe  fine  al  con-  ■!  *«• 
fijttò,  ed  il  Re  fi  ritirò,  col  lafciarvi  300. 
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Segai  indie,  de'  fuoi  Ufiziali  ,  e  circa   quattro  mila  tra  Eri 
morti,  e  feriti  de'  Soldati.  Ma  D.  Filippo    Voi 
ed  il  Principe  di  Conti,   che   comandavano 
S  T      ali   attedio  ,   veggendo  di   nulla    profittare  > 
d  d        dopo    quaranta     giorni    di     trincea    aperta 
J  Gailifpani  frettoloiamente    abbandonarono   la   Piazza 

toTàfcu   COÌ  lafdar  add'etr?  ll°°'  ammalati  ,  feriti  * 
p«S!  e  Paf'  e  m.u"»«oni  con  immenfo  loro  danno  .  Nel 
f«oinFran-  parnrfl  da  Demoni  fecero  gli  Spagnuoli  fal- 
ci», tar  in  aria  alcune  di  quelle  fortificazioni,  e 
la  Caia   dd    Governatore  ;   il   redo  fu  fal- 
vato  dai   bravi    Piemonte!:;   ed   il   Re  pieri 
d  onore   fi  reflituì  a  Torino  . 
SYdd     ,;£?  F,rancla  ^tima  la  guerra    alla  Regina 
Il  Re    di  d    Ungheria,  per  la   caritativa    intenzione  , 
Francia    in-  come  fi  diceva,  di  costringerla  alla  pace  coli' 
^rVk    ImDeradrore>  e  ia  dichiarò  anche  all'  Inghil- 
lesina      e  terr*  •  ^tajito  >  Franceh   s'  impoffeffano  di       ; 
•Sl'lngùfi.  "??}terP,azze  nelle  Fiandre,  e   il  Re   Luigi 
XV.  fi  porta  in  perfona  all'  Armata  . 

V  e  j  ,         .     q/Uer°  fr?  ternpo  ì[  Pri"cipe  Carlo  coi 
¥  S  d  d    poderofo  fuo  efercito  patta  il  Reno,  e  mife  il 
iiPnnape    piede    nell'  Alfazia   fottomettendola    a   era- 
**l?Alh£  wffime  contribuzioni.  Il  terribile  icompiglio 
'  d^   ;  Alfazia  cagion    fu,  che  il  Re  Criitia- 
niUimo  li  movede  con  grandi  forze  da  Paefì 
batti  per  accorrere  colà  ;  ma  caduto  infermo 
in  Metz  verfo  la  metà  di  Agolto,  fece  du- 
bitar di  fua  vita;  pretto  poi  fi  riebbe  in  falu- 
iute.  Ma  quando  credevaiì ,  che  il  Principe 
col  Berenklau    averte   ad   operare    gran  cofe 
in  Alfazia,    giunfe   la   nuova   d'  una  meta- 
f  f  $       "™noiì  >  che  forprefe  ognuno  ;  cioè  la  Lega 
Per  un.  Le-  dell    Imperadore  col  Re  di  Pruttìa,  coli' E- 
in\?uV«y.a  nn\  Palatino»    e   col   Lantgravio  d'  Affla 
2  Ca,1.    C.aff^   mane§§ia<a  coli'  industria  ,  e  pecu- 
u"-  nia  Francefe  ;   per   cui    la  Corte  di   Vienna 
proruppe  in  gravi  querele  contra  di  quel  Re, 
chiamandolo  di  niuna  kdQ,   di  niuna  Reli- 
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»  sione;  e  la  Regina    corfe   a   Presburgo   per  Segni  indie» 
Ig.  aiuti,  e  non  vi  corfe   indarno  .Per   queita 
inafpettata  tempeita  il  Principe  Carlo  ripas- 
sò il  Reno  felicemente  per  correre  alla  dite- 
la della  Boemia. 

Intanto  la   Città  di   Praga  fi;  fottomette      y  d  d 
al   Re    Prudano  ,   colla    prigionia    di   dieci    L*  Boemia 
mila  Auitriaci  .  Arrivato  poi  il    Principe  in  è  mvafa  dai 
Solia  ,  piti  formidabile  \  rendè  il   te  e-  >-«-- 
fercito  ,   perchè    feco   s'  unirono    venti    mila  aiu  iu4  So_ 
Salfoni,   attefo   che   Federigo   Re   di  Polo-  vrana  . 
nia  avea    già   conofeiuta    la   necettita  di  tar 
argine  alla  fmifurata  avidità  del  Prufiìano,  o 
per  impulfo  di  ricompenfa  promettagli   dalla 
Regina  .  Allora  ufciti  i  Prufììani  dalla  Boe- 
mia,  e  ritiratifi   in  Slefia  ,   Praga,  e  le  al- 
tre Città  tornarono  all'ubbidienza  della  Real 
Sovrana .  ; 

Mentre  con  tal  felicita  procedevano  1  Ar- 
mi  della   Regina  ,   Teppe  U  Imperatore  ben 
profittare  della  debolezza  degli  Auftnaci  nel-    L,J   "J^ 
ia  Baviera.  Spinfe  colà  la  iua  Armata,  che  riprendeMo. 
muna  'fatica   durò  a    ricuperar   Monaco   ed  n,co ,  ed  ai- 
altri  Luoghi  ;   ed   elfo   Augulto   dipoi    nell   tri  Luoghi. 
Ottobre  entrò  nella  fu  a  Capitale  fra  gli  ap- 
piaufi  del  Popolo.  Fu  in  quello  mentre  at- 
tediato e   prefo  Friburgo   dai    Franceli  ani-      S  dd 
mati  dalla  prefenza  del  Re  ,  che  colio  loro        £  f 
pran  fangue.    In  Verfaglies  poi   fi  folenniz- 
lò  alla  preienza   delle  Maeftà  CrilhanilTime 
il   maritaggio    della    Principerà    Felicita    d 
Efte,   Figliuola    di  Francefco  Duca  di  Mo- 
dena, con  Luigi  di   Borbon  Duca   di   Pen- 
.  thievre,  Grande  Ammiraglio  di  Francia. 
Merita  ancora  d'elfo  qui  riferita  una  glo- 
sriofa  azione  del  Regnate  Pontefice.  Per  bi-      r  uu 
fogni   della  Cristianità  (  malTimamente   nel        ce 
Secolo  XVI.  )    effendo   flati  contratti  dalia  «  ^«8* 
Camera  Appoitolica  dei  graffi  debiti,  avea  * 
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Segni  indie,  eflfa  obbligati    gli  Ordini  Monadici    in  Ita- 
ri  dal  pat- 


ena uomini!  gii  wraini  ìvionama  m  ita-  f 
lia  a  pagarne  annualmente  i  frutti  ;  ora  Va 
re  r  frutti  permife  loro  il  Santo  Padre  di  pagare  il 
dei  debiti  Capitale  d'  efìì  debiti  ,  e  di  liberarli  dai 
della  Game-  frutti  ;  che  perciò  tutti  fecero  plaufo  al- 
"  Appo»©-  la    di     lui    beneficenza  .  „   Concede   inol- 

wV.rS"?,,"1^    infiSni    PMe&    ai    Canonici 

pagare  il  ca-  ?)  deUa   Cattedrale   di    Padova,   che  fieno  , 

pitale.  „  cioè  ,    Notar j    della    Sede    AppoftoUca  ,    e 

„  che  godino   tutti  gli  onori ,  grazie ,  e   ;/w- 

F  R  r      „  munita ,  c^e  fogliono  godere  quelli ,  c/?é?  fo~ 

Egh  pure  „  wo  del  numero  de* Participanti  ;  c^  #w  Co- 

pr«vCiUgiVai;  »  T0  ml  ?emp0    dM  Dhhi   Wty    "fi™    nel 
Canonici  di  »  vemo  *l  Rocchetto  e  Cappa  magna  )  e  nella 
Padova.        »  s*ate  lo  flejfo  Rocchetto  ,  e  Lotta ,  ficcome 
„  £    */    ccftume   dei   Canonici   della   Bafilica 
„  Vaticana  ;  c/?e  parimente  portino  il  Cappe)- 
„  /o  ornato  d?  un  cordoncino   purpureo  ,    e    /^ 
„  /<*/<:  /a  d/  co/or  rojjfc  y  r /><?  *//'  infegna  della 
3,  /oro  Famiglia    vi  facciano  riporre   il  Cap- 
„  jfre//j  d<?/  Protonotarj  Apposolici  ;   che   nel 
„  celebrare   la  Santa  Mefla   adoperino  il  Ca- 
„  none  poflo  nel  mezzo  dell*  Altare ,   e  il  tu* 
„  me,  o  fia  bugia.   In  riconofcenza  però  di 
„  tanto    benefizio    fu    eretto  un    magnifico 
«         p  monumento  di   fini  marmi    nella  Capella 
Decreto  in.  »  maSgiore  della  medefima  Cattedrale.  De- 
tomo ai  di  »  cret0  ancora,  che  quelli  ,   a   quali  è  per- 
giuno.  a?  metto  Tufo  delle  carni  ne' tempi  di  Qua- 

„  refima,  e  d'altri  giorni  di  digiuno  ,  deb- 
„  bano  mangiare  una  fola  volta  al  giorno, 
„  proibendo  loro  P  ufo  de'  pefci  ,  e  nella 
„  collazion  della  fera  fervirfi  foramente  di 
3>  que'cibi,  quibus  utuntur  homines  jejunan-* 
S)  tes  retta  meticulofie  confcientia  « 


An- 
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rra  Segni  indftc. 

ì»lS-Anno  di  Crifto  MDCCXLV.  Ind.  VIIL 
di  Benedetto  XIV.  Papa  6. 
di  Francefco  I.  Imper.  x. 

745  Per  varj  infiliti  di  podagra  e  chiragra  Y 
Imperadore  Carlo  VII.  dà  fina  in  Monaco 
alla  fua  vita  ;  Principe  di  ragguardevoli  doti ,  Y 

ma  gli  mancò  la  fortuna  ..    Lafciò  erede  de'      •*°*l*Idl. 
fuoi  Stati  Maffimiliano  Giufeppe  fuo  Figli-  ^"ijfto 
nolo  ,  ma  fra  mille   guai  ,   perchè   gli   Au~      s 
ftriaci  minacciavano  di   nuovo   la  Baviera  , 
come  in  fatti  avvenne ,  e   gli  prefero  molte 
Città.  Si  partì  l'Elettore  da  Monaco  verfo      y  Ss^ 
Augufta,  ove  tenne  fecreti  colloqui  col  Col-  Ducadiu8a. 
loredo  ,   e   con   altri    parziali    della  Cafa  d   vjera  f,  ac. 
Auftria ,  e  fi  accomodò  colla  Regina  accet-  corda  coli» 
mandola  neutralità,   con   che   Teftaffero  in  Regiaa. 
potere  della   medefima   alcune    fue  Piazze , 
iìno  all'elezione  dell'  Imperadore .   Andò  in 
furia  la  Francia  per  tale  accordo ,  e  le  con-      S  d  d 
venne  ritirar  con  fretta   le   fue  truppe  dalla 
Baviera ,  e   con  gran   perdita  .   Pofcia   ella 
manda  un  efercito  in   vicinanza   di  Franeò- 
fort ,  perchè ,  come  diceva  ,  foffe  libera   la 
elezione  dell'  Imperadore  :  bella  carità  ì 

Il  Traun  fi  unifce   a  Francofort    col  fuo 
«fercito  a  quello,  che  comandava  il  Batthya-  ^ 

ni;  e  allora  l'ode  Francefe  fi  ritirò  al  Re-      Francefco 
no.  A  quella  Armata  combinata  fui  princi-  grAnDucadi 
pio  di  Luglio  comparve  il  Gran  DucaFran-  Tofcana  è 
cefco,  Marito  della  Regina,  Uguale,  quan-  etetto  Impe- 
tunque  gli  mancaffero  i  voti  del  Re  di  Pruf-  radore. 
fia  ,   e  Palatino  ,    reftò  eletto    in   Re  de' 
Romani ,  ed  affunfe  il  titolo  d'  Imperadore 
eletto. 

Comparve  colà  anche  la  Regina  fua  Mo- 
glie per  aiMere  alla  Coronazione  del  Ma- 
rito  Augulto  ;  obbligandola  però  gli  Eletto-  * 

/  ri  di 
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Segni  iudic.  ri  di  porger  ajuto  al  medefimo   ne'  fuoi    bi-  eJ 
Anche  U  fogni .  Fece  egli  il  fuo  magnifico  ingreflò  in  M 
Reqinacom.  Francofort  ,  ove  feguì  nel  dì  quattro  Otto- 
parve  in       bre  la  di  lui  folenne  Coronazione.  Non  vol- 
Fracofort .     ]e  eflere  coronata  la  Regina  per  più  riguar- 
di, Imgolarmente  per  confervare    i   fuoi   di- 
ritti (òpra  gli  Ungheri,  e  Boemi,  e  per  po- 
ter federe  da  lì  innanzi  in  carrozza   al  Man- 
li u       co  dell'Auguro  Marito.  Accettò  nondime- 
_Gran regali  no  il  titolo  d'  Imperadrice ,  e  non  lafciò.  di 

Reeind*IU  far  rifPlendere  in  *al  congiuntura  la  fuama- 
s  '  gmficenza,  afcendendo  a  qualche  milione  i 
regali,  e  le  gioje  distribuite  agli  Elettori  , 
Miniftri,  Generali,  e  Soldati,  ficchè  fé  ftu- 
pire  ognuno.  Pofcia  fi  redimirono  le  Imperiali 
loro  Maeftà  a  Vienna,  e  vi  fecero  un  in- 
goffo giolivo  li  27-  Ottobre. 

Nel  Gennajo  di  quell'Anno  fra  1' Augu- 
ra Regina,  il  Re  d'Inghilterra,  il   Re  di 
WY  ff   Polonia  ,  e   gli  Ollandefi  ,  fu  (labilità  una 
Lega  (Ubili.  Lega  difenfiva,  per  cui  fi  obbligò  etto  Re  > 
ta  a  favor    come    Elettor   di   SaiTonia  ,  di   contribuire 
delia  Regi-    ,a  mila  armad  per  ja  -  difèfa   del  Regno  d' 
Ungheria,  con  promettergli  annualmente  le 
Potenze  Maritime  150.  mila  lire  Sterline. 

All'apertura   delia  Campagna  il  Principe 

Carlo  marciò   animofamente  coi  Saffoni  in 

traccia  della  nemica  Armata ,  e  predo  Stri- 

Y        gau  etto   Principe,  forfè  con  tra  iìia  voglia, 

e  e        venne  ad  una  giornata  campale  col   Re  di 

CarloTnX  ^"^  '   .T°CCÒ  m*  S™   IOtta  *§"  Auftria- 

crudeii  bai.  C°-Saffbni .  Confettarono    i   vinti  la   perdita 
t^iie  rirra-  $  nove  mila  perfone  j   ma  i  vincitori  pre- 
U  ("confìtto    tefero,  che  quattro  mila  reftaflfero  eftinri  , 
daiPruffiani.  fette  mila  i  prigioni,  fra  quali  200.  Ufizia- 
li  ,   coli7  acquifto  di  60.  cannoni  ,  36.  ban- 
diere ,   ed  otto  paja  di  Timballi  ,  oltre  lo 
lpoglio  del  Campo,    che   perciò   furono   co- 
ltre tu  gli  Auitriaci  a  ritirar/i  nella  Boemia. 

Slog- 
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ra  Sloggiò  pofeia  da  effa  'anche  il  M»^;  Segni  indlo^ 
ìg.no,ìnfeguito  dal  Principe  ,  che  andò  coli 
efercito  fuo  ad  aflalirlo ,  ed  ebbe  anche  que- 
lla volta  la  peggio,  con  perdita .  forfè  di 
tre  mila  perfone  ,  e  di  30.  pezzi  di  can- 
none  e  di  molte    infegne  .   Ma  ne   pure    il  Y 

Pruflìano  potè  gloriarli  molto  dì  quella  gior-      n  Re  d* 
tiati    Derchè  perdette  oltre  affai  gente  anche  Pruifi*  pera 

r^fSffwij?,  ?^«  syyft  sssb  - 

tolto  loro  dal  General  Tren  co  fuoi  Un- 
oheri ,  i  quali  fenza  perderfi  nei  faccheggio ,  & 
fé  avellerò  affatico  per  fianco  1  nemici  , 
com'era  il  concerto,  farebbe  andata  in  il  con- 
fitta T  Armata  Pruffiana .  Ora  effendofi  ino  - 
trato    il  Rei  di   Pruffia   nella  Saffoaia  ,  gli  * 

liufcì  di  dare  una  rotta   ad  alquanti  Reggi-        u  Rfl  d. 
menti  Saffoni  colla  morte  di  circa  due  mila  pruffit  di 
d'  effi    e  colla  prigionia  di  altrettanti .  Si  ti-  nuovo  barn* 
tò  dietro  quella,  vittoria  un  terribile  feonvo-  i  Saffoni ,  « 
glimento  di   cofe  .    Imperciocché   il  Re   di  £**£»■ 
Polonia  con  la  Tua  Famiglia,  e  co  fuoi  più  £■«.  ^ 
preziofi  arredi  li  ritirò  in  Boemia;  e  le  trup-  taglieo 
ne  Pruffiane  entrarono  m  Lipda  e   in  altri 
Luoghi  della  Saffonia  ,   a  cui  fu  intimato  , 
con  orrore  di  tutti,  la  contribuzione  di  due 
milioni  e  mezzo  di  Fiorini  ,  da  pagarfi  fra 
™che  ore.  Anche   nel  Dicembre   fegul   un 
altro  fatto  d'armi  fra  i  Pruffiani,  e  ghAu- 
ibiaco-Saffoni  colla  peggio  degli  ultimi  ;  do- 
po di  che  furono  aperte  le   porte  di  Drelda      y 
Il  Re  vincitore.  Per  cotanta  felicitaci  Re  pa£e  «^ 
nemico,  e  F  Imperadrice,  e.  il  Re  Polacco  ccpchsufà 
furono  corretti  a  chieder  pace ,  e  quella  tu  f„  quei*, 
conchiufa  fra  quefte  tre  Potenze ,   dal Am-  «  b^g 
bafeiatore  Britanico,  uniformandofi   al   pre-  «nnroieii 
cedente  Trattato  di  Breslavia. 
'  Gran  guerra   fu  eziandio  in  Germania  , 
dove  il  Marefciallo  Co:  di  Saffoma  affediò 
TuoKiat,   e   per  incoraggtr  qudla  imprefa    a 
'.Tom.  IV.  ^aa;  pai- 
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''&g«  indie,  pafsò  colà  il  Re  Criftianiffimo   col  Figiiuo-  Er, 
e  e        Io  Dolfino  .    lì  Duca  di  Cumberland  poi  ,  Voi 
or  i„5lefi  Secondogenito  del  Re  d'Inghilterra,  Coman- 
e  Tcdcfchi    dante  dell'Armata  de' Collegati  in  Fiandra 
fonofeonfit-  a  fluii  to  dal  Co:  di  Koningfegg,  andò  ad  af- 

èéfi  in  Fia^  ¥F  \  Francef[  a  Fontenay  .  Nove  ore  du- 
dra.  ròl  afpro  combattimento  ,   per   cui   furono 

coftretti  i  Collegati  a  ritirarli  con  difórdine 
ad  Ath,  con  retta  re  i  Francefi  padroni   del 
campo,  di  molte  bandiere,  ftendardi,  can- 
noni,  e  con  fare   circa  due   mila    prigioni  „ 
Comperarono  ben  caro  i  Francefi  tjuefta  vit- 
toria ,   poiché   corto   loro   450.  Ufiziaii   tra 
«      .      morti  e  feriti  ;  fi  rendette  loro  però  la  Cit- 
à  dd      tà  di  Tournah  Diedero  eziandio   una   rotta 
vrlnóoZ'     %-e\  mila  Inglefi,  e  s'impadronirono  della 
offenda  /ed  Citta  di  Gant ,  dove  trovarono  copiofi  Ma- 
altre  città  .  gazzini  di  farine,  biada  ,   bifeotto  ,   fieno  , 
ed  abiti  da  Soldati.   Dopo  di  ciò  occuparo- 
no varie  altre  Città  ;  anzi  la  fletta  Città  dJ 
Oftenda,  in  dieci  giorni  d' attedio,    capitolò 
la  refa   con   iftupore    d'  ognuno ,  ed    il  Re 
carico  di  palme  fé  ne  tornò  a  Verfaglies. 

«5  W       j  ,E^puLr.e  quì  non  fi    fermo  r  applicazione 
d  A  l  Gablnett0   <*i  Francia  .   Chiamato   colà 

Il  Re  di  Ì1    Catt0JìCr°    Carl°    0doardo  ,    Figliuolo    di 

Francia  Jacopo  IIL  Re  d'Inghilterra  ,  il  Fé  pattar 
manda  il  fopra  una  Fregata  con  alcuni  de'  fuoi  Ade- 
Principe  ©-  remi,  e  buonaicopia  di  danaro,  ed  armi,  in 

Hclia'che  S^?»  d,°Ve  fU  aCC°It0    COn    fefta    da    ^ 

Sfi'Li!  t°V$h  che  tofto  fi  allevarono  .  Il  Re  d1 
leva.  Inghilterra  però  non   tardò  a   richiamar   le 

fue  Truppe  dalla  Fiandra  per  opporle  ai  fol- 
leyati  ,  ed  anche  ricevette  dagli)  Ollandefi 
lei  mila  Soldati  %  dante  i  patti  già  ftabi- 
titi  ì. 

Mi  chiama  ora  l'Italia  adeferivere  ìfuoi 
tc  a  a  avvenìmenti.  Rinforzato  per  tanto  il  Ga- 
lòdd    Ses  da  Spagna  ,  e  da  Napoli ,  mite  in  mo* 

to 
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r*  to  l'Armata  fu  a  alla    volta   di  Pefaro  ,    Il  Segni  indic, 
lg.  Principe  di  Lobcovitz  ,   incendiati    prima   1  t  Gauifpant 
propri  Magazzini  ,    fi   levò  da  Rimino  ,   e  tntr.no  net 
giunfe  fin   Cotto   le   mura    di  Modena  ,  ed  C.no*«f.to 
ivi  fi  accampò.  Intanto  i  Galhfpani  valica-  *  "pofarii. 
rono  il  Panaro  -,  e  pattate  pofcia  le  Monta- 
gne di  S.  Pellegrino,    calarono  nella  Oarh- 
enana,  ma   con  orridi  patimenti  ,  colicene 
tornò   quella    Provincia   all'  ubbidienza   del 
Duca   di   Modena  .   Indi   pattarono  etti  iul 
Lucchefe,  e  dopo  tante  faticofe  marcie,  ar- 
rivarono a  prender  riposo  nelle  vicinanze  di 
Genova;  ed  il  Principe  s'  accampò    a  Par-      y  dd 
ma ,    ove  diede  loro    una   buona    percoila  , 
per  fraftomare   il  loro  paffaggio  fui  Geno- 

vefat0  •  -   ^  r       ha  D  d  S  T 

Ora   avendo   penetrato  1   Genoveii  ,  cne         ^  ^ 

nel   fegreto   Trattato   di  Worms   il   Finale    I  Genov€fl 
era  (tato  accordato  al  Re  di  Sardegna  ,    ir-  entrano  in 
ritati  per  quefto  ,  entrarono   in  Lega    colle  LegacoiG»I. 
Corti  di  Francia,  Spagna,  e  Napoli  contra  tir»»™, 
la  Regina  ,  ed  il  Re  di  Sardegna . 

L' Efercito  Auftriaco   informato  ,  che   U      ¥  d  a 
Duca  di  Modena  con  un  corpo  di Spagnuo-  llLobjovnr 
li  s'era  inoltrato  fino  alla  Bocchetta,  entrò  «n^f^1 
nel  Genovefato  impadronendofi   d»    Novi  ,      y  £e 
ma  il  Duca  ed  il  Gages  l'obbligò  a  ritirar- 
li  nelle  vicinanze   di  Tortona  .    Anche   U. 
Filippo  moffoiìì  da  Savona,  e  pattato  1  Ap- 
pettino ,  arrivò  coli'  efercito  Gallicano   nel 
Monferrato ,  prendendo  la  Città  d'  Acqui  . 
Parimente  il  Marefciallo  di  Maillebois  calò 
per  la  Valle  di  Bormida.   Il  Co;  di  Schu-        d  d 
lemburgo  Generale   dell'  Armi   Auftnache    Lo  Sco!em„ 
(giacché   il  Lobcovitz  era   (lato  chiamato  burgo  s'uni. 
in  Boemia  )  ridutte  le  fue  truppe,  a  cui  li  fcc  colie 
unirono   le  Savoiarde  ,   a  Monte  Cartello  ,  «$**?• 
e  a  Battignana,  formando  quivi   un  accam-  ^    ; 
pamento  fommamente  vantaggiofo   pel   ino 
A  a  a    2  ut" 
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Segni  indie,  difefo  dal  Pò  e  dal  Panaro  .    Venne   anche  Jl 
D.  Filippo  ad  unirfi  col   Duca  di    Modena ,  Vo 
T  LI      accampandoti  verfo  Voghera,  che  poi  s'im- 
d  d        padroni  di  Tortona  e  dei  Tuo  Cartello.  Ciò 
D.  F.!-ppo  fatto,  il  Real  Infante  fpedì  tolto  un  grotto 

m?«wJ«    ^lftaccamento   ali'  acquilo  di  Piacenza  e  di 
nut Puceii    parma  .    u  che  felicemente    gH  riufd ^    j% 

tanto  il  Gages,  colla  fua.  avvedutezza  ingan- 
nando i  nemici,  entra  in  Pavia. 

Era  gran  tempo  ,   che  il   Co:  di   Gages 
T  Ff     col  Duca  di  Modena   itudiando    andava    di 
d  d        dl  hr  sIo§§iare    à  Re  ài  Sardegna   dal   fuo 
Attentato  acc?mPamento  di  Balflgnana,  ed  unite  tut- 
del  Gages      te  le  forze  de'  Franceli ,  Napolifpani ,  e  .Gè, 
poco  felice,  novefi,  andò  adafTalirlo,  ma  non  fuvvi  bir 
fogno  di  combattere;  poiché  appena  feoper- 
t-o  dal  Re  il  loro  difegno,    ordino,  la  ritira- 
ta  alle    fne    truppe  ,    che   fai  ve   giunterò  a 
Valenza  e  ad  Alexandria  .   Sicché   andò    a 
finire  tutta  quefta  ftrepitofa  imprefa  a  quali 
due  mila  prigioni  Savoiardi  ,    tra    quali   37. 
Ufìziali  %  ed  alcune   centinaia   di  Cavalli 
parte  de' quali  feriti. 

Volendo   in   quelli   tempi  gì'  Inglefì    fa* 
tur  ^  j    Provare  il   loro  sdegno   alla    Repubblica    di 
j  a        9 en0Va  per  la    fua  aderenza    alla  Spagna  , 
ri»  i     1  r       Prefentano  co^a  loro  fquadra  Navale  fot- 
boSbar^no  *®Jff^  CKirt\>  ed  incominciarono  a  (Un, 
Genova  con  tarla  colle  D0^be  ;  ma  veggendo,  chemen- 
poco  frutto.  *e  approfittavano,  pacarono  al  Finale,  ovete-: 
cero  il  medefimo  giuoco  ;   e   né   pur  quivi 
trovarono  il  loro  conto.  Non  così  però  av- 
venne   alla    Città    di   S.   Remo  .   Secento 
bombe,  e  tre  mila  cannonate  delle  .Navi  In- 
glefì fecero  un  lagrimevole  fquarcio"  in  quel- 
le Cafe,  ed  immenfo  danno  recarono  a  que* 
gli  abitanti . 

Unitili  intanto  gli  Auftriaci  e  Piemonte, 
fa    in  Cafale   di  Monferrato  ,  1    GaJlifpani 

pai- 
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«  ^affano  all'  attedio  d'  Alexandria',  aifefà  dal  Segni  *m*&. 
g.  Marchete   di   Carraglio  ,   General   veterano 
del  Re  Sardo,  che  in  fine  loro  la  cedette  ,    ^  £* 
col  ritirarli  con  tutti   i    fuoi  nella  Cittadel-  Faono  „,<,(« 
la.  Ora  veggendo    effi  Gallifpani   le  molte  pT0Rre(r,  ì 
difficoltà   per   imprendere   queir  attedio  ,   li  G»Utfp*n»* 
contentarono    {blamente    di    bloccarla  ,   col 
pattare  il  retto  delle  truppe  fotto  Valenza  , 
il  cui  Comandante  Co:  di  Balbiàno  ne  prò- 
tìofe  agli  aggreffori  la  refa  ;  ma  ricevuta  n- 
fpofta  ,   che   fi  voleva  la  guarnigioìi  prigio- 
niera ,  egli  nella  notte  con  tutta  fegretezza 
la  trafportò  co1  fuoi  bagagli  di  qua  dal  Pò, 
in  numero  di  1900.  con  aver   eglino   anche 
danneggiato  i  Gallifpani .  I  vincitori  trova- 
rono  in  Valènza   60.    cannoni    inchiodati  , 
molti  mortari  e    buona  quantità    di    a t trec- 
ci   militari  .   Il   Re   Sardo  ,   e    il   Principe 
di    Liclenftein  ,    venuto   di    frefco    al   co- 
lando dell'Armata  Auflriaca,   (1  ntiraro-      Y  Ee 
no  da  Cafale,  e  fi  portano  a  Trino  e  Ver-        d  d 
celli.  Intanto  D.  Filippo,  il  Duca  di  Mo-  il  Re  Sardo 
'dena,  Gages,  e  Ma-ille^ois   imprendono   1   co^a  «ftn- 
attedio  del  Caftel  di  Cafcle,  che  loro  fi  ar-  J«  fi^ 
rende,  di  cui  volle  il  Maillebois  il  poffeiio 
a  nome  del  Re  CrUtianittìmo5  decerne  avea 
fatto  d'.Afti,  e  d'Acqui.  Ma  sì  eforbitanti 
furono  le  contribuzioni  di  denaro  e  di  vive- 
ri, impofte  da'  Francefi  a  quel  Paefe  ,    che 
Vegliarono  orrore.  .  vv .   , 

Gl'Inglefi  bombardano  la  Badia  m  Cor-       d  a 
fica,  cui  arrecano  un  immenfo  danno  ;    per  bombaf(£na 
ia  qual  cofa  fi  follevano   1  Corti  ,   e;  le   ne  u  Baft-ja,  e 
impadronifcono  5     abbandonata    prima    dai  -,  Corfi  fc  ne 
Mari  Governatore  .-'  gran  bisbiglio  ed  attan-  jmpofieffa- 
no  per  ciò  fu  in  Genova.  n0- 

Per  un  ordine  efpreffo  della  Corte  diMa-      *r  Ce 
drid  convenne  a  D.  Filippo  paflare  a  Mila-  d 

no,  quantunque  diflentiiiero  il  Duca  diJVio- 
A  a  a    3  de- 
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Se*ni  indie,  dena  e  il  Gages  ,   ed   entratovi  quefH    con  e* 
D  Filippo  un  §ro(To  ^fiaccamente  ,   ne  prefe  pacifka-Voig 
entra  in  Mi.  mente  il  portello;  e  D.  Filippo  nel  io.  Di- 
Jano.  cembre  fece   il   fuo  ingreffo   in  quelfo  Me- 

tropoli con  feftofe  acclamazioni  di  f^uel  Po- 
polo. Intanto  il  Principe  di  Li&enitein  col 
fuo  corpo  di  gente   fi  tratteneva   fui  Nova- 
refe,  (tendendoli  fino  alle  ripe  del  Ticino. 
Anno  fu  quefto  infauftoal  Re  di  Sardegna 
m  m      per  Ja  perdita  di  tanto  Paefe,  a  cui  fi    ag- 
Grande  itra^  giunfe  la  Perte  ne'  Bovi ,  per  cui  nel  Piemon- 
te fece  la     te  ne  perirono  40.  mila  capi .  Si  dilatò  po- 
Pefte  ne'Bo-  feia  quello  malore  fui  Monferrato,   Piacen- 
Vl-  tino,  Milanefe,  e  Brefciano  ;   e   fi   calcola 

che  nello  fiato  di  Milano  penderò  180.  mi- 
la Bovi.  Grande  ftrage  fu  quefta,  peggiore 
della  Guerra. 

Anno  di  Crifio  MDCCXLVL  Indiz.  IX. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  7. 
di  Francefco  I.  Imper.  2. 

g  «  Nel  più  beli5  afeendente  parevano  gli  af-174 

g  fari  de'Gallifpani  in  Lombardia,  trovandoli 

1  Gailifpani  I'armi  *oro  dominanti  tutto  il  Milanefe,  a 
temano  di  "ferva  dei  due  Cartelli  di  Milano  e  di  A  lef- 
ftaccar  dalla  fandria  .  Lufingaronfi  i  Francefi  di  poter 
Lega  il  Re  trarre  coir  apparenza  di  sì  bel  tempo  il  Re 
Sardo.  Sardo  nel  loro  partito  ,  o   almeno  fiaccarlo 

dalla  neutralità  dalla  Lega  della  Regina  e 
degl'Inglefi  ;  ma  quel  Real  Sovrano  volle 
reprimere  la  vocefparfa,  che  l'irtabilità  del- 
le Leghe  pafiarte  per  eredità  nella  Reai  fua 
Cafa  ;  e  quindi  flette  faldo  ne'  fuoi  impe- 
gni . 

intendeva  intanto  1'  Infante  D.  Filippo 

a  folazzariì  in  Milano  con  Opere  in  Mufi- 

&         ca,  ed  altri  divertimenti  ;  il  Duca  fé  ne  pai- 

sò  a  Venezia  per  rivedere  la  fua  Famiglia , 

e  per 


T  Ff 
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e>  per  divertirli  al.  Ridotto  ,.  dove  lafciò.  fu  Segni  indie 
que  tavolieri,  non  poca  Comma   di   denaro  ; 
e   il  Gages   col.  nerbo   maggiore    de  le   lue 
frappe  andò  a  pollare. alle  rive  oppolte    del 
Ticino,  per  offervare  i  movimenti  del  1  rin- 


venuto poi  il  mele  di  Marzo  ,.  il  Re  di 


Ee  S 


Sardegna  diede   principio  alle  mutazioni  di      te. 
Scena      Speditoli  Barone   di   Leutron   con        dd 
$%  •ii'SK.  combattenti ,  all'  improvvifo     •  gg* 
piombò  fopra  la  Città  d' Alti ,  ove  fece  pn-  „M  M. 
eioni   circa   cinque   mila  Francefi  con  300.  mero  dl 
Ufiziali,  che  ivi  fi  godevano  un  buon  ^quar-  Fr.nc.fi,  ed 
tiere    Poicia  s'inoltrarono  i  Piemontefi  alla  din  fi  nn. 
Sdella  languente-  Cittadella   tf  Aleflan-  j-dAU 
dria ,  già  vicina  a  renderli  per  la  mancanza 
di  vettovaglie  ,   la   quale  fu  torto  abpando- 
nata  dai  Francefi,  col  portarfi  .    Ma.llebois 
a  Novi,  dacché  s'  intefe-  che    il.  Berenclau 
con  circa  io.  mila  Tedefchi  i  incammina- 
«n  verfo  Lodi,  e  gli  Uffari  colle  loro  feor-      T  Ce 
xerirgbgnevànoefino  alle  Porte  di  Milano;  .*».?£ 
allora  fu  che  il  Gages  d.ffe  a  D.  Filippo  ,  y„0>  .  v> 
che  tempo  era  di  ricirarfi  a  Pavia  ,aggm-  entrano  gli 
enendo  effere  venuto  quel  giorno,. eh  egli  li  Auftri.c 
chiaramente  avea  predetto  a  ^Altezza  fta  „ 
prima  di  muoverli   a  ti 1  volta  di  Milano  . 
Kél  dì  dunque  19-  di  Marzo  fui  far  dell 
Alba ,  quel  Real  Principe  col  Duca  di  Mo-      y  C  e 
dena,  « :  colle  fue  genti  prefc  commiato   da 
quella  Città ...  Due  o*  dopo  la*  loro„parten- 
za  ripigliarono  gli  Auanac.il   poffeffo.di. 
Milano.  Troppo  aveano  gli  Spagnuoli  fpar- 
pagliate  le  loro  Truppe  ,  e  ciò  che  parea 
aclrefcimento  di  potenza  ,  non  era  che  de- 
bolezza :  anzi  l' efercito  troppo  divifo ,   non 
è  piìi  efercito..  ....     A„fl- 

Rinforzatefi  per  tanto  le  milizie  Auftna- 
che,  il  Co:  di  Broun  pafcò  alla  volta  di 
A  a  a    4  y  «a* 
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Ségni  indie.  Guadali*  ,    ove    fiavanfi   di    prefidio    1500.  Eri 
Gli  Auftri».  Albanefi  delle  migliori  Soldatesche  Napole-VoJ 
ci  prendono  tane,  comandati  dal    Co.*  Caraffa,   valoro- 
Guaftaiu  e    fo  Ufìziale  del  Re  di  Nàpoli  ,  che   in  fine 
Reggio.        fi  rendettero  prigionieri  di  guerra,  e  la  Cit- 
tà retto  in  poter  de'Tedefchi  ;   effendo  toc 
cata  la  fìefla  forte  anche  a   quella  di  Reg- 
gio. La  perdita  degli  Spagnuoli  in  var;  me- 
vimenti  e  conflitti  fi  fece  afeendere  a  quat» 
tro  mila  per  fone . 
Giunte   ii  Re  di   Sardegna   a   Cafale   fu 
E  e  dd    ricevuto  in  quella  Città;    indi   sv  impotfefsò 
anche  dd  Cartello  coi  furore   delle  artiglie- 
rie ;  pofciajpafsò  air  attedio  di  Valenza ,  Ma 
il  fuoco  maggiore   fi   difponeva   verfo   Par» 
ma.  Entrati  i  Tedefchi  fu  quel  Territorio 9 
quantunque  averte  fatto  pubblicare  la  faggia 
Imperadrice  Regina  un  perdono  ai  Parme^ia- 
ni  per  gì1  Multi  fatti  dai  medefimi   alle  Tue 
Milizie  ,  pure  dimenticatili   gli  Ufiziali   d* 
averlo  in  faccoccia,   permifero  ài  Soldati  i! 
recare  alle  Ville,  Cafe^  Palazzi,  e    Chiefe 
Y  j  j4  immenfi  danni  .  Arrivato  però  al  campo  il 
d  d       PrinciPe  ^iLiérenfiein,  volle,. che  tolta  fof* 
Gli  àuftria.  fe  la  vita   ai  difubbidienti  .   Inoltratifi   poi 
ci  entrano  in  fotto  quella  Città  gli  Auftriaci  *  il  Co:  di 
Parma.         Broun  ne  chiamò  la  refa  ;  ma  il  Marchefe 
di  Cartellar  Generale  Spagnuolo  gli  rifpofe  9 
che  defiderava  di  acquiftarfi  maggiore  rtima 
pretto    di    quelP  Auftriaco   Generale .   Ma 
che?  il  Cartellar  di  notte  tempo   ufcì  colla 
fua  truppa  di  Parma  in  numero   di    più  di 
fei  mila  perfone,  le  quali    furono   infeguite 
dal   Marefcialb  Co:   Nàdatfi   co'  fuoi   Uf- 
fari,  che  fu  poi  cortretto  a  ritirarli;   ed  ar- 
rivarono in  fine,  dopo  una  gran  diserzione, 
ad   unirfi    nel  Genovefato   coli'  efercito   del 
Reai  In  tante  .  Nel  giorno  feguente  entraro- 
no pacificamente  i  Tedefchi  io  Parma  co! 

Gè, 
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.  Generale   Co,.  Pallavicini  M ^™o  Sc?ni  indie. 
Ig. della  Lombardia  Auftnaca.  Conto  li  Iacea, 

che  cadauna  delle  due  Armate   a^"dnoVa      ^  ià 

^i'rSaffcoriuo  efcrcitopa^a! 
Tato  alla  Nura  in  vicinanza  di  P  atenz .        ■ 
Nel    fuo  cammino    venne    infoiato    dagl         *^  j, 
Uffari  ,  che  prefero   tutto   il  bagaglio  dei  Mo(len,per. 
Duca  di  Modena,  per  eflerfi  ,   a    cagion  a   d       ,„„„ 
"n  equivoco,   «ùefro  in  viaggio  lenza  afpet-  a  (     equ?. 
tare  l'Armata,  argenterie,  cavalli  ,   muli  ,  P»Sg.o. 
e  carézze  •   tutto  andò.   Non   confitte   la 
UH? prodi  Comandanti  folo  in  dar  con 
vantaggioPdelle  battaglie  ,  ma   anche  nella 
maefina    di  ordire    ftratagemmi    in  danno 
KSci.   Ben  «Imito  di   quefto   «lettiere 
fi  moftrò  in  più  congiunture .  >>  Genenl  Ga       T  ££ 
ses     il  quale  fingendo   di   distar   il  Fonte  ,  y 

f he'  aveva  fui  Pò  a  Piacenza ,  pofcra  nmef-  *  un3 

fo  nella  notte  lo  pafsò  alla  fordma  con  ot  o  ^ 

^  SPmfaTedefch!  ^S  tttt 

ve  valorofamente  fi  foftenneto  facendo  fuo- 
Il  Ma  n  fine  foperchiati  dal  maggior  nu- 
tne"ro,  *  rimafti  fiPrendettero  F'S'™6"'1! 
Numero  di  quafi  due  mila,  e  1400.  furono» 
moni  e  feriti.-  il  retto  trovò  lo  campo  col- 
r&AT  ed  i  vincitori  con  fei  cannoni  , 
dieci  bandiere  *  due  ftendardi,  e  bagagli  tor- 

^rfifonrficr^efercitoSpagnnolofotto 
«niella  Città,  le  cui  mura  furono  guemite 
li  molti  cannoni  ;  e  nel  Seminane ;  di  S.      li» 


Lawwo  (  fabbrica  grandiofa  ,  eretta 


con 
gran- 
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Se^ni  Indie,  grandi    fpefe    dal  Cardinale   Alberoni  ,    per  Eri 
uà    fiero  ?uivi  educ*re  gratis,  e  iftruire   i  Chetici  di  Voi 
combatti       Piacenza  tua  Patria  )  furono  podi  di  guar- 
mento  fe«;uì  dia  due  mila  Spagnuoli ,   i  quali  all'  avvici- 
fono  Pia-     narfi  degli  Auftriaci  cedettero  il  porto ,  con 
cenza  colla  ritirarli  alla  Città;  ma  le  cannonate   riduf- 
cwf.fpan"    f^ra  quTftun?,  Scheletro   quei   grande   edifi- 
zio  .    Il  Maillebois   abbandona   Novi  ,   che 
viene  occupato  dai  Piemonte/i,   cui  impon- 
gono di  contribuzione  200.  mila  lire  di  Ge- 
nova ,,  e  andò  ad  unirfi   cogli  Spagnuoli   in 
Piacenza.  E  perchè  gli  Auftriaci  penetraro- 
no 1    difegni   degli   Spagnuoli    di   venire  ad 
un  fatto  d'armi,  ingroflarono  il  loro  eferci- 
vC      ^U00!1,0  ^arfene  Tempre  full' armi  «Intanto 
r,**  -,  Maillebois,  mal  guidato,  credendo  di  far 

riSl*  il      s  un  gir0»  un  aItro  ne  fece>  ed  urt0  in  alca- 
io  "  *le  Ca(rine  guernite  dai  Tedefchi  ,   e  quivi 

s  incominciò  il  fuoco,   colla  ftrage  di  molti 
Schiavoni  ed  Uffari  ,   e   colia    prigionia  di 
400.  Non  fi  tofto  però  fui  far  del  giorno  fi 
prefentarono  i  Francefi  ai  trincieramentl ne- 
mici ,   che   furono   fatatati   con   grave  loro 
danno  dai  cannoni  carichi  a  cartoccio.  Ufci- 
ti   poi   dai  medefimi  due  o  tre  Reggimenti 
di  Cavalleria  Tedefca  ,   tanto  caricarono  la 
fanteria  Francefe,  che  fu  obbligata  con  gra- 
ve lor  perdita  a  ritirarfi  .   Nello  fieno  tem- 
po il  General  Gages  affali   l'ala  deftra  de- 
gli Auftriaci/  e  quivi  fu  sì  fiero  il  combat- 
timento, che  durò  fino  alla  fera.  Più  volte 
gli  Spagnuoli  rinovarono  gli   affalti  contra 
1  ridotti  nemici ,  che  vennero   fempre   bra- 
vamente refpinti  ,    mercè  del   buon  prov- 
vedimento da  quella  parte  dei  Generali  Be- 
renclau  e  Botta   Adorno  .   Il  General  Co- 
mandante Principe  di  Lictenftein  in   quefto 
terribil   conflitto   accudì   a   tutte    le   parti  , 
coli  efporfi  anche  a  gravi  pericoli.  Ora  veg- 
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agendo  i  Galiifpani   di   non  poter -ferrare  agili «die. 
ig.  Sue*  forti  ridotti  si  beri  muniti   d  Uomini  „ 
l  Artiglierie,  fé  ne  tornarono  col  capo  chi- 
no a  Piacenza  ,  con  lafctar  fui  campo  cin- 
que mila  morti,  due  mila  prigioni  ,  e   due 
mila  feriti ,  oltre  affaiffimt  difertati     Le  re- 
lazioni   poi   degli  Auftnaa   vittonofi  fanno 
afeendere  i  loro  morti,  feriti,   rfflJJJ» 
a  quattro  mila  perfone.  Dopo  ciò  1  Galhi- 
pani  ,  quafi   fprezzando  il  campo  nemico  , 
pacarono  di  qua  dal  Pò,  per  raccogliere  fo- 
rassi dal  Pavefe  e  Lodigiano. 

Intanto  la  Città  di  Piacenza  era  divenu-  L  i  . 
ta  il  teatro  della  miferia.  Piene  erano  tue  u  u 
te  le  cafe  di  feriti,  per  le  ftrade  abbonda-  Crwffl^ 
vano  le  braccia ,  e  gambe  tagliate  ,  e  1  ca-  ne  e  defoU- 
ra"ride'morti%/ran  fetore  *f"^.K3£,, 
il  povero  Popolo  faceva  pietà  per  la  icar-  w  fuoTfr- 
{m*  de'  viveri ,  e  per  effere  defolato  del  xitorio. 
tutto  il  fuo  Territorio. 

Il  Re  di  Sardegna  manda  il  fuo  efercitq 
A\  oua  dal  Pò;   e  sii   Auftnaci  accampati       E  e 
ttoUPitenza',   palano  colle   artiglierie :e    J  Re  * 
bagagli   alla  Trebbia ,  i  cui  Genera i  Mar-  jjNjf^ 
chele  Botta,  Conte  Broun,   e  di   Leiden  ,  £omaBdo 
colla  Ufizialità   maggiore  fi  portano  ad  m- dell' .rinata 
chinare  il    Re  fuddetto  ,   il  quale  affunfe  il  Auftn.ca. 
comando  fupremo  di  tutta  T  Armata. 

In  quefto  tempo  capitò  all'  efercito  Ga  - 
lifpano  la  funefta  nuova  della  morte  di  ti-  T 

lippo  V.  Re  di  Spagna  d'  anni  62.  manca-      Morte  d« 
o^di   vita   per  un^colpo  di  apopleffia   m  F» hPP    v 
fette  minuti ,   che  foirò   nelle   braccia  della  ^      P 
Resina  Conforte.  Fu  di  gran  pietà  e  Reli-  * 
sioSe.  Notarono  però  alcuni  in  lui  peccata 
Ctfaris,  per  tante  guerre  imprefe :  fenza  ne- 
ceifità,  che  impoverirono  1  fuoi  iudditi  ;    e 
Per  la  poco   fermezza    ne'  fuoi  trattati.    A 
quefto  Regnante   fuccedette  il  Real  Pnnci- 
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Ngfli  mdfc.  pe  à]  Auftuiias  D.  Ferdinando  Figliuolo  ttt  EU 
primo  Letto,  nato  nel  1713.  da  Lucia  diSVoI 
Savoja  Avea  egli  fpofata  Donna  Maria 
Maddalena  di  Portogallo  ;  e  gareggiava  col 
Padre,  fé  non  anche  andava  innanzi  ,  nella 
ir'ieta  e  Keiigione;  anzi  tanto  era  il  rifpet- 
to  verfo   la   Regina   fu  a  Matrigna ,    che  le 

S  T       M??PCVene/fl  Jgra,Vata  d*  una    P"ncipina 
mm  Terefa  Moglie  del  Delfino  di  F?a  ri- 
sia. Sorella   del    nuovo  Monarca    Spado- 
lini ^ffò-ìff**    f°^™"te 
Effendo    li   Gallifpani   pattati   di  qua  dii 
YTS     ,ò  Per  .'accoglier  foraggi  5   il  General  Borra 
e  e        5  rru-  ^^alwnfe  migliaia  di  Te- 
yiciBo   ali*  delch*.  ai]a    Trebbia    per    oflervare   i    loro 
Wbia       jnov.menti     In  Fattinfu  due  Ponti   formati 
fuccedette    fopra  1     Pò,   tutta    pafsò  la  loro  Armata" 

battimento,  ver,°   saltello  ^   Giovanni  .    Ma   eiTendo 
àn  cùianda   avvifato  il  Botta  della  Jor  ritirata  ,    fi  pcr 
rono  in  rot.  tò  con   troppo   ardire   ad   aulirli  ,   perchè 
Uh i€dt'    IOrfe /°^  elevano  i  fuoi  a  fedici    mila  \ 
quando  fi  facevano  afcendere  i  GaJlifpani  a 
27»  mila^on  quelli  ufciti  da  Piacenza.    li 
Oeneral    Corani   col  fuo   picciolo   difiacci- 
mento    incominciò  a   pizzicare   la   Jor  Re- 
troguardia,   ed   arrivate   il   Botta    co'  fuoi 
Battaglioni,   il.  fuoco   fi   accrebbe,    finc!^ 
giunti  tutti  1  Tedefchi,  divenne  generale  il 
conflitto.   I   Fucilieri.  Tedefchi    coperti   dal 
grano   Turco,   e  marinamente   una  batte- 
ria  di   queV  Cannoni    alla   Pruffiana   ,   che 
predo  fi  caricano,  e  di  rado  fi  rinfrefeano  « 
flagellarono  orridamente    Je    fchiere    nemi- 
che.   Più  ore  durò   il  combattimento  y   più 
volte  fu  metta  *  fuga  la  Fanteria  fede- 

fca. 
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a  Ica  .   Ma   giunto    il    Marchefe   di  Cartellar  Segni  ìiadrc. 
g-con'cinque  mila  combattenti,  gli  Auftriaci 
fi  ritirarono,  e  i  Galiifpani    giuniero  a  Ca- 
lte*  S.  Giovanni  in  Sacrato.   Si  venne  pò- 
fcia  ai  conti  :    quattro    mila  Galiifpani  re- 
carono tra  morti   e   feriti,   1200.  furono   1 
prigioni ,  e  molti  difertarono .  Quattro  mi- 
la fi   contavano   gli    Auftriaci   tra   morti   e 
feriti;    tra  i  primi   fu   il   valorofo  Generale 
Berenclau ,  e  tra  i  fecondi  Pallavicini ,  Ser- 
belloni,  Corani,  ed  altri,  i  quali  recarono     y  L  l 
padroni    del   campo  ,   con    impadronirfi   di  Gli  Auftrte- 
nove    cannoni .    Fu  creduto  ,  che  fb  il  Ga-  ci  entrano 
ges  avelie  faputo  F  inferiorità   de'  Tedefchi  **£"£*- 
li    averebbe  totalmente    disfatti.   Gli   Au-n0'uagran 
(Iriaci  poi  entrarono  in  Piacenza,  evi  ri  tra-  bottino, 
varono  cinque,  ovvero  otto  mila  foldati  tra 
feriti ,    invalidi ,  ed  infermi  \   e    800.  ne  re- 
carono pigioni;  80.  pezzi  di  grotto    canno- 
ne ,   oltre  ai  minori;  30.  mortari,   e   gran 
quantità  di  munizioni  da  bocca  e   da  guer-    t  | 
ra,   con   varj  magazzini   di  panni   e  tele  , 
orani  e  rifa,  che  recarono  in  lor  potere,  e 
Sei    Re  di  Sardegna  ,    il   quale  ne  prefe  il 
portello.  A  tante  difgrazie  feguì  in  Piacen- 
za una  gran  mortalità  di  gente,   a  cagione 
del  puzzo  di   tanti  cadaveri  e  cavalli,  ma- 
lamente feppelliti. 

Era  già  pervenuta  a  Voghera   1  Armata 
Gallifpana ,  ridotta  a  14.  mila  Spagnuoli  e     T  a  u 
lei  mila  Francefi,  con  P  idea  di   far  ivi  al-       n  Red, 
to  .    Ma   ecco   improvvifamente   arrivar   il  JgjJJJ  u' 
Generale  de  las  Minas,  fpedito  per  le  pò-  fua  arnl%:a 
ile   dal    Re   Ferdinando    di    Spagna  ,    che  fuori  d9  Ita- 
giunto  a    Voghera  al  Campo    Spagnuolo  ,  Uà. 
sfodera  le  Patenti  di  Comandante  ,  ed  ordi- 
na tolto,  che  f  Armata  lì  ritiri  verfo  Ge- 
nova,   indi   fuori   d"  Xjalia,   per  ordini  M 
forò  del  Re.  Tale  impenfata  mirata  fece 

na~ 
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Segni  indie,  trafecolar  ognuno  ;  ma  fpezialmente  D.  Fi-  Ei 
ìippo,  e  il  Duca  di  Modena  rodevano  ilVo 
fieno  per  sì  difguftofa  mutazione  di  (cena  , 
a  cui  convenne  tener  dietro  all'  Armata 
verfo  la  Provenza.  Il  Cartellar,  e  il  Ga- 
ges  s5  inviarono  alla  volta  di  Spagna. 

Y  D  d        Mentre  'gli    Auftriaci   ti  incamminarono 
,   y    -  verfo  la   Bocchetta  ,    palio     fortific  to  dai 

L'ofle  Au-  Genovefi  f  il  Re  Sardo  penetra  per  altre 
ftriaca  p^flTa  Montagne  verfo  Savona  e  Finale.  La  Boc- 
vicinoaGe-  chetta  re(ìò  prefa,  e  T  ode  Auftriaca  fran- 
nova,  ove  camente  bervenne  a  S.  Pier  d'  Arena ,  do- 
fchi  Jrir     ve   Piantò   a   fuo  qu^tier    Generale  .   Ma 

seni    perirò-  v       -    t*   i  r  i  •     n  n 

ao  nell*  ac- mentre    l    a  edefchi    (lavano  accampati  alla 
qua.         '    Poncevera,  improvvifamente   quel  Fiume  fi 
1  ]        gonfiò  con  tal  forza  ,   che   (trafcinò  in  Ma- 
re   600.  Soldati   con   bagagli  ,    cavalli  ,    e 
muli  :  guai  fé  accadeva  di  notte  quello  ac- 
cidente ! 

Se  palpitaffe  il  cuore  ai  Cittadini  di  Ge- 
nova al  trovarli  in  così  pericolofo  emergen- 
te ,  ben  è  facile  P  immaginacelo  .  Che 
perciò    que'  Signori  fi  divifarono    di    fpedire 

V  n  A    ^uattrò  Mobili  alle  Corti  di  Vienna,  Pari- 
I  U  a    gj  ^  Madrid ,  e  Londra  per  ifchivar  il  prev- 

ne" ftabUita  vedut0  naufragio .   Ma   guai  a  quegl'  infer- 
irà il  Bot-    nii,  che  prefi  da  micidial  parofifmo,  afpet- 
«a ,  e  ì  Gè-  tano  la  lor  falute  dai  Medici  troppo  lonta- 
novefi/        ni  )   U   perchè,   peggiorando  fempre  più  i 
loro  affari  ,  prefero  rifoluzione   di   trattare 
d1  accordo  co*  Generali  della  Regnante  lm- 
peradrice»   In   fatti  i  deputati  da  quel  go- 
verno fi   prefentarono  al  Broun,  condottie- 
re  di  quelt  corpo  di  Auftriaci,  in  S.  Pier  d* 
Arena,  e'gli  rapprefentarono  la  fomma  ve- 
nerazione per  la  Imperadrice,  e  proiettava- 
no  di    non   aver   guerra  contra  la   Maeftà 
fua;    che  la   Repubblica   inviava  ad  offerire 
tutti  i  piti  ficuri  attesati  di   amicizia  ai  di 

lei 
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■lei  Minittri.   Rifpofe  loro  il    Broun  ,  che  Segni  ìndie 
ftante  la  lor  premura  di  godere   della   Cefa- 
lea clemenza  ,  egli  mandarebbe   le   guardie 
alle   porte  della  Città .   E  perciocché  riipo- 
fero  i  Deputati ,  ctìe  a  -ciò  oliavano  le  Leg- 
gi dello  Stato,  il   Generale  alterato  replicò 
loro  ,  che  non   fapeva  di  Leggi  ,  con  altre 
parole  brufche ,  colle  quali  li  licenziò .    Ar- 
rivato poi   nel    giorno  appretto    il  Marchefe 
Botta,  fupremo   Comandante   dell'  efercito 
Auftriaco ,  li  portarono  a  riverirlo  i   Depu- 
tati, e  in  lui  trovarono  più  cortefia  di  paro-     jj  <j  y 
le,  ma  infieme  egual  premura,   che  fruttaf-      Ai  Bott* 
fé  all'  Imperadrice  la  fortuna  prefente   delle  viene  cedu- 
te   armi;   quindi  ditte  loro,  che    per   ficU-  ta  d*i  Gè-: 
srezza  della  lor  fede  conveniva  dargli  in  ma-  JJ™  UM 
no  una  porta  delia  Città  ,  e   gli   fu   data  * 
quella  di    S.  Tommafo  ,   febben  pofcia  egli 
volle  anche  1'  altra  della  Lanterna» 

Nel  giorno  feguente  fei  di  Settembre  por- 
tofli  etto  Marchefe  in   Città  ,    per  formare 
una  Capitolazione   provvifionale,   in  cui  fu      1^0 
inabilito  ,   che  le  Truppe  regolate,   o  fia  di  ,.£*££ 
fortuna    della    Reppubhca  ,    s   mtendeflero  vif)onJe  tra 
prigioniere  di  guerra;  che  i    armi  tutte  del-  \\  Botta,  e 
fa   Città  ,  e   le  munizioni   fi  confegnaffero  Genovefi . 
agii  Ufiziali  di  fua  Maeftà  ;  che  il  Doge  e 
fei  Senatori  nel  termine   d'  un  mefe  pattaf- 
fero  a  Vienna,  per  chieder  perdona  dell'er- 
rore pattato;  xhe  quattro  Senatori  fi  portaf- 
fero  per  ortaggi  di   tal  convenzione  a  Mila- 
no ;  che  gli  Ufiziali  e  foldati  d'  etta  Impe- 
radrice fi  metteffero  in  libertà  ,   che    fubito 
fi  pagarebbero  50.  mila  Genovine ,  a  titolo 
di  rinfresco,  e  per  ottenere  il  quieto  vive- 
re ;  del    retto  poi  delle  contribuzioni  dovea 
intenderfi  la  Repubblica  col  Generale  Con- 
te di  Cotech,    autorizzato  per  tale  incom- 
benza. Pervennero  poi   in  mano  degl'  In> 

pgna- 
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**gni  indie,  periali  tutti  i   magazzini  (  erano  ben   moK Er* 
ti  )  frettanti   ai    Gallirpani.    Ciò  fatto  ,   iWolg. 
Corech  inviò  al  Doge  Brignole  e  Senato  di 
Y  u  a    (3en0va     un'    intimazione    fcritta    di    buon- 
?  u        inchioftro,  in  cui  gli  commetteva   lo   sborfo 
CotcchX    di  3*  m*il0ni  di  Genovine,   cioè  9.    milioni 
«manda  *i"    di  Fiorini  in.  tanti  feudi  d*  argento;   iL  pri- 
Cenovefitre  rno  da  pagarfi  dentro  di  48.  ore,  U  fecondo 
milioni  di    fra  otto   giorni,   ed  il  terzo   di  15,    Quella 
GsQQXfot.    fu  ja  fpiegazione,   che  diede   alla   clemenza 
della  Regina  quello  Generale,  il  quale  nel- 
la fu  a  ietterà   efortava   i   Genovefi   a  fpera- 
re.  Effendo  eflì  col  coltello    alla   gola,   in- 
viarono i    Deneganti    alla   Zecca  le  loro  a r- 
geritene./  fi    tea  fife  denaro  dal  Banco   di  S. 
Giorgio,  e  nel  termine   di  cinque   giorni  fa- 
pagato  il  primo  milione.  Più  tempo  vi  voi- 
le per  isborfare  il  fecondo,  perchè  la  Zecca 
non  poteva  battere  tanta  quantità  d'  argen- 
to .   Con   queito  denaro   furono   pagati    gli 
Ufiziali  per  molti    mefi  trafeorfi  ,  ed  anch^ 
regalato  il  lo»  fervigio  ,  e  parte  fu  manda- 
to nei  Caiki  di  Milano .   A  conto  di  detto 
pagamento  andò  la  reftituzion  delle  gioje  , 
ed  altri  arredi  della  Cafa   de'  Medici,   im- 
pegnati in  Genova  dal  Regnante  Augufto  . 
Tutti    compativano   i  poveri   Genovefi  ab-* 
bandonati  da  tutti   i   loro  Alleati  ,*  ma  fpe- 
zialmente  contra  Francia,  e  Spagna  fi  feio- 
glievano  le  lingue. 
EeD4        Ma  lafciamo  oramai  i  Genovefi    per  fe- 
ci d       guitare  il  Re  di  Sardegna,  il   quale  non  fu 
li  Re  di  pigro  a  prender  la  fortuna  pel  ciuffo  .    Ar- 
Sardegna  s'  ^{vato  j|  Re  a  Savona,  ilVefcovo  e  i  Ma- 

'«Pdirtutw  8i(trati  ddi*  Gittà  §li  Presentarono  le  chia- 

u Riviera d\  vi  ;  indi  pafsò    al  Finale,   ove  quel  Popolo 

roncate .      feoppiò  in  fegni  d'  incredibil  allegrezza ,  per 

ìz  abborrimento ,  che  aveva  ai   giogo  G^xio-- 

vsfe.  Profeguì  pofeiaiifuo  viaggio:  occupò 

k 
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ra  le  Terre  e  i  podi,  che  i  Francefi  di  mano  Segni  ìndie* 
is.in  mano  andavano  abbandonando  .  Sicché 
nello  fpazio  di  poco  più  d'  un  mefe  s'  im- 
padronì di  Itutta  la  Riviera  di  Ponente  ; 
ae  altro  confiderabile  avvenimento  fi  con- 
tò ,  fé  non  che  il  General  Gorani  nel^  ri- 
conofcere  il  porto  della  Turbia  perde  la 
vita . 

Intanto  la  Corte  di  Vienna,  confideran- 
do  il  beli''  afcendente  dell'  armi  fue    in  Ita-       y 
lia,  vagheggiava  il  bel    Regno   di  Napoli  ,        *   J> 
iti  quelli  tempi   di  facile   acquifto,   per  non        auftria 
trovarfi  quel   Re  in  illato  di  refirtere.   Ma  cifannoUfl» 
T  Inghilterra,  che   avea  come   dipendenti  i  invafione 
fuoi  Collegati,  pel  bifogno,  che  tutti  avea-  nella  Pro» 
no  delle  fue  Sterline,  non  folo  desiderava  ,  veni*.. 
ma  comandava  una  invafione  nella  Provenza. 
Raunate  dunque  le  Milizie  a  Nizza  in  nu- 
mero di   35.   mila  perfone    comandate    dai 
Conte  di  'Broun,  cioè  due  terzi  Aurtriaci  9 
e  lr  altro  Piemontefi ,  fotto  la  direzione  del 
Marchefe    di     Barbiano    pattarono     felice- 
mente il  Fiume  Varo.  Sopragiunfe  in  que- 
lli tempi  il   vajuolo    al  Re  Sardo,  per  cui 
fu  cortretto  a  paflàre  il    Verno   in  quella 
Città .  Ritiratili  per  tanto  precipitofamente 
i  Francefi  dai  portamenti   d'  erto  Fiume  ,  i 
Tedefchi,  Svizzeri  ,  e  Italiani  non  trovan- 
do colà  nemici  da  combattere,   perchè  ab^ 
bandonato  quel  Paefe   da  tutti,  sfogarono 
il  loro  valore   e  fdegno   contra   moltiflìme 
botti  di   vino  generofo  ,  e  per  tre  giorni 
ognuno  trionfò  di    que'  cari  nemici .   Era 
un  bel  vedere   qua  e    là  per  terra  migliaja       u  u 
ài  foldati ,   che  più  non    fapevano  in  qual  Y 

parte  di  Mondo  li  foffero  :  così  ben,  cortei  iTed*fcfeì 
^rano  dal  tracannato  liquore .  Guai  fé  pò-  fi  uta$ccà. 
chi  Francefi  venivano,  a  coglierli  •■  Ivi  pre-  ^MraoUo 
fero  molte  picoioie  Città,  e  Terre  >  e  aa- 
To/w.  IV.  B  b  b  <àa- 
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Segni  indie,  darono  pofcia  a  metter  il  quartiere  aCan-  Erk  ! 
nes  ,  col  bloccare  il  Porto  di  Antibo.  L'Voig-P 
Ifole  di  S.  Onorato,  e  di  S.  Margarita  fu- 
rono prefe  .  Ma  mentre  afpettavano  le 
grotte  artiglierie  da  Genova  per  battere  il 
Forte  di  Antibo,  ecco  accadere  un  avveni- 
mento, che  farà  memorabile  per  tutti  i  fe- 
coli  avvenire,  e  che  fconcertò  tutte  le  mi- 
fure  degli  Auftriaco-Sardi .  ,       .      _ 

Fremevano  intanto  i  Genovefi  per  veder- 
fi  quafi    in  ceppi  da   non   più   di  otto  mila 
Tedefchi ,  i  quali  s'  erano  ancora  impadro- 
V  "H  d    ™tl   ài   Sarzana  ,   della   Spezia,    e   d'  altri 
Enorfìoni  Luoghi  della  Riviera  di  Levante;   occupato 
ed   infolen-  il  Battione   di   S.  Benigno  guernito  di  gran 
ze  fatte  da   copia  di    cannoni  e   mortari,   oltre  il  gua- 
rii Auflria.  {\0    de'  Poderi    e    Cafe   con    una    man   d' 
ci  a  Geno-    eQ0rf10ni  ed  angherie  ,    con  cui  conculcava- 
'  no  i  poveri  vinti.   A  tutto  ciò  aggiugnefi  , 

che  il  Cotech  intimò  loro  altre  grotte  forn- 
irle pel  quieto   vivere,   e  200.   mila  Fiorini 
per  li   magazzini  delle  Truppe  di  Genova, 
dichiarate   prigioniere  di   guerra  ,   quantun- 
que non  vi  fottero3  ma  vi  doveano   ettere  . 
Avvenne    ancora  ,   che   il   Botta  parimente 
richiefe  Cannoni  e  Mortari   alla  Repubbli- 
ca  per   inviarli  in  Provenza  ;  e  non  volen- 
doli quella  dare   di  buon   grado ,    egli  fpédì 
à  levarli.  Molti  furono  perciò  i  lamenti  di 
quel   Popolo,   in  cui  molto  più   fi  accrebbe 
T  odio  in   udire   da   un   Ufiziale  Cefareo  , 
che  fi  meritavano  di   peggio.   Poi   fqggiun- 
fe  :    E  vi  fpoglteremo   di    tutto  ,   la/ciandovi 
folamente  gli   occhi    per    piagnere.    Era    il 
quinto  giorno  di  Dicembre,  e  ttrafcinavano 
gli  Alemanni  un  grotto  Mortajo  per  fpedir- 
lo  in   Provenza  ,    che  nel    pattare  pel  quar- 
tier  ai  Portoria,    fi  sfondò  la   ftrada,  onde 
reilo  incagliato  il  trafporto.  Furono  sforza- 
ti 
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*£  ti   alcuni  del   minuto    Popolo    a   follevar  il  Segni  indie. 
*Uis-morta;o;  ma  il  facevano   mal    volentieri   e    ^ 

con   rabbia,  perciò  un   Tedefco    loro  diede    Q  <*  Y 
delle  baronate.    Irritati    per  quello,  il  pri-        u  u 
mo  a  /cagliare  centra  il  Tedeico  una  falla-  J'^gIX 
ta  fu  un  Ragazzo,    con  dire  prima  ai  com-  v»  contri 
P.3^1"  •*  ta.  rompo  ?  e  tutti  diedero  di  piglio  gli  Adriaci  ' 
ai  fam ,  eh'  ebbero    virtù  di  far  fcappare  i  incominci»- 
Tedefchi  .  Nella  notte   feguente  quegli  (ìef-  u  da  Ult 
fi  gridando  andavano  per  Té  ftrade  ;  aW  ar-  R*SazZ0* 
mi  ,    viva   Maria  ;    con  che    fi   rauhò   una 
gran  brigata    delia   Plebe  ,   che    prefentatafi 
al  Palazzo  pubblico 3   chiefe  dell'  armi,  che 
loro  furono   negate  ;   ma    iorprefe    le  guar- 
die   delle  Porte  ,  loro  tolfero   1'  armi  ;   così 
quelle  delle  botteghe   degli  Armaiuoli.  An- 
ào   pofeia  infuriatamente    alla   Porta   di  S. 
Tommafo,   fcaricando   i  loro   fucili  ;    ma  i 
Tedefchi  ferrarono  le  porte  ,   e   fi  ridettero 
di  tali  bravate.  Sboccarono   nella  Città  cir- 
ca venti   Uòmini    della  Cavalleria  Tedefca , 
e  fcaricate  le  loro  carabine  -,    còlia    fciahla 
alla    mano-corfero  per   iftrada    Balbi  ,    fin 
mila    Piazza  dell'Annunziata,   dove  sbara- 
gliarono quella  gente,   la  quale  attnippatali 
di  nuovo    fece  ufeire  i   Tedefchi  della  Cit- 
ta. Nella  feguente  notte  furono  barricate  le 
«rade  principali,  con  botti  ,   e    legnami  ,  e 
rolli  ,  poi   sforzarono   il   Portone   de*  Padri 
Gemiti  nella  ftrada  BaJbj,  e  in  quelle  Scuo- 
le   ftabilirono  gli   ammutinati  il  loro  Quar- 
tier  generale  -.    Fu  eletto   un   Commeffario       d  d 
generale,  che  fcelfe  varj  Luogotenenti,  or-       D  d 
amò  patuglie,  pubblicò  editti  rigorofi  ,   che  Ordini  da. 
ognuno    dovefTe    accorrere    alla   difefa  ;    in  li  daI  Po~ 
fomma  afl'unfe  il   governo  e  comando  delia  pol°' 
Citta*  gh  ordini   dei  ceto  Nobile  non  era- 
no atteu ,  e    il  Magiftrato  Popolare  voleva 
cflere  ubbidirò  .   Pret^Q  il   Popolo  ,  che  k 
3bò    2  Ca- 
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S*gm  indie.  Capitolazione  fatta  dal  Governo  cogli  Au-  Eil| 
fhiaci  folle  nulla  ,  iìccome  fatta  fenza  ii^olg 
loro  confenfo. 

Intanto  il  Botta  fpedi  ordini  predanti  al- 
le Milizie  fparfe  perle  due  Riviere,  acroc- 
chè   accorretfero    a   Genova  ;    e   prefe  altre 
precauzioni.  Ma  venuto  il  di 7. di  Dicembre, 
D  d       ecco  in  armi  il  gran  quartier  di  S.  Vieenzoj 
r,  folieva-  ed  il  Bifagno,  che  fi  diedero  mano  cogli  al- 
zane fi  fa  trj  Popolari,  ed  impofleffatifi  di  tutte  le  ar- 
cale U"td  tiglierie ,  pofte  nei  lavori  citeriori  della  Cit- 
è'prefo'  mi-  tà  ,   cominciarono   a   berfagliare   i   nemici  . 
giior    rego-  Arrivato   il   giorno   8.   di   Dicembre  ,   fella 
lamento  .     ^ejj'  Immacolata  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine ,  ilngolar  Prottetrice  di  quel  Popolo,  al- 
tro  regolamento   fu    prefo  ;    perchè   mutoli 
con  elfo  loro   il   fecondo   ordine  dei  Merca- 
tanti,'ed  Artidi,  fi  cominciò   a  dar   pane? 
vino,  e  danaro  j  fi  provvidero   le   occurrentt 
munizioni ,  ed  armi!,  e  fi  prefero   altre  fag- 
gie  mifure  ,    che    accrebbero   il   coraggio  ad 
ogni   amator   della    Patria   .    Per   la   ftrada 
Balbi  in  quel  giorno   fi  avanzarono  le   ofti- 
D  d       lità  delle  artiglierie   dall'  una  ,   e  dall'  altra 
'    11  Popolo  parte  ^  quando  configliato  il   Popolo    a  prò- 
propone   un        re  un  aggiramento,   ftefero  le  loro  pro- 
Sr^rTpet    pofìzioni  confìttemi  in  richiedere,  che  fofie- 
Eto  di*      ro  lafciace  libere  le  Porte,  ripolli  al  fuo  il- 
Boua  .        to  i  cannoni  afportati  ;  ceffata  ogni  ultenor 
pretensone   di    danaro  ,  e  d'altra  cofa,  con 
dare  per   quello   fei    Ufiziali  per   ortaggio  . 
Portate  al  General  Botta   quelle   dimande  , 
furono   ricevute   con  ifdegno  ,  confiderai  a  la 
viltà  de'  proponenti.  La  rifpolta  fu  ,  che  ci 
voleva  tempo    a   rifpondere  .    S'  interpolerò 
per  r  aggiultamento   il    Principe    Dona,  ed 
il  P.  Vifetti  Gefuita,  perfone  molto  amare 
dal  Botta,  rapprefentando  le trifte confluen- 
ze, che  potea  produrre  la   durezza   de'  Te- 
de- 
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v?u  dffcHÌ  '  "?a   non   P°rer°no   Affare   concordia  Sesnii» 
^alcuna;  dimodoché  il    Principe  ,   dopo  aver     § 
battute  tante  ragioni,  e  fatiche  ,  fé  ne  lavò 
Je  mani  ,  e   fi   ritirò  lungi   da  Genova.  E 
perche  il    Generale    A'uih-iaco   andava   pren- 
dendo^tempo  alle  riduzioni,  pretefe  il  Po- 
polo Genovefe  ciò  fatto  ad  arte,  finché  ar- 
risero   al  Campo   le   Truppe    richiamate 
dalle  Riviere  ,  Ghe  perciò  fi  videro   a  folla  ^ 
Uomini ,  Donne  5  Ragazzi,  e  Facchini  tutti  D,dee' 
a  gara  portare  fafcine  ,  palle  ,  polve  ,    chi  P  !l  fT° 
formar   palizzate,   e   gabbioni  >   e  chi  ftra-  ^tìj  $tf 
icinar   mortai  ,   cannoni   per    erte    ftrade  ,  frmi  ,    e 
tino  alla  cimadiPrea,  la  che  fembra  impof-  ven™    M 
libile  a  chi  mira  quel   fìto .  Vedendo  dun-  comba"^  f. 
que  nel  dì  io.  Dicembre,  che  non  mai  ve-  mCBt0° 
divano  le  rifpoiìe  dal    Botta  ,   I'  impaziente 
lopolo  diede  all'armi   col  fuono  della  cam-  '    . 

pana  a  martello  nella  Cattedrale  di  S.  Lo- 
renzo  ,  cui  feguirono  tutte  le  altre  della 
*-itta;  e  gridando  Vìva  Marta  ,  incomincia-  *> 

rono  a  giocare  le  artiglierie  verfo  la  Comen-  « 

«l.^-Giovanniiperlochera  obbligatoquel  $ 

prelidio  Tedefco  a  reftar  prigioniere  .  Altre 
batterie  Demagliavano  il  pofto  de'  Filippini, 
fagliando  bombe  falla  Piazza  Doria  ,  dove 
era  Ja  Cavalleria  Tedefca .  Allora  il  Gene- 
ral Botta  in  sì  brutto  frangente  fece  dar  fé-  Y 
gno  di  tregua;  e  ceffato   il   fuoco  mandò  il  »  &°***<**- 

*YLfettÌ,a    fi,gnificar    aI    Governo,    che  !Tdl  Tlc: 
avrebbe  ceduto  le  porte  ;  ma  il  Popolo  non  Ln  è  «e«! 
volle   accettar    per  limofina   ciò,   che   non  tata  dai  Po- 
poteva  mancare  al  proprio  valore.  Ricomin-  PoSq  • 
eia  te  dunque  le  offefe  ,   pia   che   mai  fiera- 
mente continuarono  j   finché    gli  Ànttriaci 
sforzati  abbandonaron  la   porta  >  e  ì  podi  vi- 
cini.  Colà    fubintrati  i  Popolari,  comincia- 
rono dal  parapetto  delfe    mora    a    fare  un 
lyoco  continuo  fopra   ì   nemici  ,  dimodoché 
B  b  b    3  ad 
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Segni  indie,  ad  altro  non  penfavano,  che  a  ritirarti  ver-  Era 
fo  la  Bocchetta.  Non  furono  più   di  venti- Volg, 
cinque  i  Tedefchi  ucciiì.  non  più  di  dodici 
i  morti  Genovefi  ;  e  a  pochiflìrrù    fi   ridufle 
Y      .  il  numero  de'  feriti.  Venuta  poi  la  notte  fi 
I  Tedefchi  rjtjrarono  efft  con  gran  fretta  ,   e   difordine 
verfo  UBoc-  verfo  la  Bocchetta  :  e  buon  per  loro  ,    che 
chetta.        non  fi  moffero  i  bravi  Polceverim:  nepotea 
fuccedere  loro   gran  male  .  In  tre  Palagi  d' 
Albaro  r  in  S,  Pier  d'  Arena  ,   ed  in   altri 
Luoghi  ,  conto  fi  fece,  che  più  di   quattro 
y  D  d    mila  Auftriaci  rimafero  prigioni,  e  fra   loro 
Prigionia  cfì  i$o.  Ufiziali  ,  i  quali  furono  rinarrati  nel 
moki    Ale-  Moniftero  dello  Spirito  Santo  a  far  ivi  ora- 
roanni.         zione  ,    col   trafportar   altrove   quelle   Mo- 
nache «  _        ,.      ,.  ^ 

Tale  fu  il  fine   della  Tragedia   di  Geno- 
va del  dì  io..  Dicembre  j  terminata  la  qua- 
D  d       le  il  Popolo  vincitore  nel  dì  ieguente  corfe 
u  u        aS,  Pier   dr  Arena  a  raccogliere   le   fpoglie 
Groflb  bot-  della   felice   giornata  .   Ivi   trovarono  grotti 
tino  fatto    magazzini  di  grano  ,  panni ,  armi ,  munizio- 
ni Genove-  ^  ^  guerra5  e  bagagli  ,  con  afeendere  ben 
alto  il  valore  del  copiofifftmo   bottino  .  Fu 
anche  metta   a  facco  la  Polla  di  Milano  5 
e  andò  T  avido  Popolo  fin  dentro  ai  Moni- 
fieri  di  Monache  a  ricercare  quanto  vi  ave- 
vano rifugiato  i  Tedefchi  .  Sostengono  mol- 
ti, che  il  Governo  di  Genova   fé    la  inten- 
dere fotto  mano  col  Popolo,  per   ifcuotere 
il  giogo;  altri  aderirono  il  contrario  ;   ma 
che  folamente  fapeva  egli  meditarfi  dal  Popolo 
qualche  rivoluzione  ,  Rimetto  io  a  migliori 
giudizj  la  decisone  di  quello  punto. 

Dirò  folamente,  che  per  quanti  sforzi  fa- 

E)  d      ceffero  i  Genovefi   dopo   sì   ftrepitofe  novi- 

E  e  dd     **  Per   ^occorrere  *a   Cittadella  di   Savona, 

La  Citta-  nulla  poterono  operare  ;   ficchè   nel  dì    19. 

delia  di  Sa.  di  Dicembre     convenne   arrenderli  ai  Pi> 

mon- 
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*>a  montefi ,  e  la  Guernigione  compofla  di  1 100.  segni  indico 
Voi», Uomini,    rimanre   prigioniera  -,  ove  poitro- 

voiVx  gran  copia  di  cannoni  di   bronzo.  ™nndae  Jj'.jS 

Non  provò   già   un'  egual    felicità   P  im-  Sardo, 
prefa  u;  Provenza.  Tutti  gii   attrecci  mili- 
tari avean^  a  venire  da  Genova  ;  ma  s'era      Y  S 
cangiato  di   troppo   il   hìtema  delle  cole  di        d  d 
quella  Città  ;  fìcchè  il  Braun  avea  un  beli'  imprefa    dì 
afpettare  .  Arrivò  pofcia  «al  comando  deli'  Provenza 
armi  Francefi  in  Provenza  il  Duca  di  Bel-  j?alamente 
Jisle,  che  fol  lecita  va    continuamente   T  arri-  1*av*"za* 
vo  colà  di   30.   mila  Francefi   fiaccati  dalla 
Fiandra  .   Il  General   Botta   intanto,  per  li 
fuoi  abituali  incomodi  di  falute  ottenne  dal- 
la Corte  di  Vienna  di  pattare  a  Pavia  Pa- 
tria fua  ò[ 

'  Ni  Ti  dee  tacere  ,  che  neh"  Anno  prefen- 
te  un  colpo  di  apopleflìa  portò  all'  altra  vi-      H  h  V 
ta    Giufeppe   Maria    Gonzaga  ,    Duca    di        d  d 
Guastalla,  Principe  a  cui  furono  sì  familia-     Morto  a 
ti  le  alienazioni  di.  mente  ,  che  flette  fem-  Duca    di 
pre  in  mano  della  Ducheffa  Maria  Eleono-  ^u»ftaila   8 
ra  d'Holflein,  e  de'  Miniftri  il   governo  di  f*  podere 
quei  Popolo  ,   che   fommamente   deplorò  la  il    poffeflo 
di  lui  perdita  .  Eflendo  egli  mancato  fenza  dì  quello 
ferole,  Tlmperadrice   Regina   fece  prendere  Sul°» 
il  potfeffo  di   Guaflaila  ,   di  Sabionetta  ,   e 
Bozzolo  :  del  che  fece  querele   il  Configlio 
dell'  Imperatore  Conforte,  perchè  Guaflaila 
era  Feudo  Imperiale  .  Oltre  a  ciò   rifcoffero 
i  Tedefchi  fu  gli  Allodiali  efiftentl  nei  Fer- 
.   rarefe  di  Cafa  d'Efle  grolle  fomme  di  dena- 
ro j  cosr  (opra  il  Ducato,  di  Malfa  di  Carra- 
ra, minacciando  in  cafo  di  rifiuto  ogni  più 
fiero  trattamento  0  Se  con  giuftizia  ,   ognun 
lo  vede  . 

Vuolfi  anche  aggiugnere  ,  che  durando  i 
mali  umori  nella  Corfica  ,  e  difcontente  le    Dd  dd 
principali  Cafe  di  queir  Ifola  5  di  nuovo  fi       u  ix 
Bbb    4  fol-» 
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S**ni  ìndie,  follevarono  ;    s'  impadronirono   della'  Città  Era 
di  Calvi ,  della  Fortezza  di   S.  Fiorenzo  ,  e  Voig. 

K3o«Si d' ahri  Luo-hi  '  *uindi  ftabiliron° una  De- 
cortica,      mocrazia,  e  Reggenza*  che  da  lì;innanzi go- 
vernale il  Paefe. 
m  m  A.  tanti   guai  della  Lombardia  fi   aggiun-» 

Mortalità  fé  il  flagello  della   mortalità   de'  Bovi  ,  che 
de'  Bovi,      pafsò  nel  Reggiano,  Modonefe  ,  Bólognefe* 
e  Ferrarefe  ,  lafciando   povere   molte   fami- 
glie; ma  cefsò  dipoi  nel  Verno. 

„  Il  Papa  Benedetto  XIV.  con  gran  fo« 
F  e  e      „  lennità  canonizzò  i  Santi  Fedele  Gappuc-? 
IlPapacaoo-  „  cino  ,   Cammillo  de  Lellis  Iftitutore   dei 
Bizza   mol-  A  Regolari   Miniftri    degl*  Infermi  ,   Pietro 
n  S^'-«2|J  *,  Regalato  Minor  Oflervante ,  Giufeppe   da 
rEovTordi!  n  Lionetfa    Cappuccino  ,    e    Cattarina  de' 
addetto  del.  „  Ricci  Domenicana  .   Fra  i  Beati  ammife 
la  Paffìone.  }j>  Aleflandro  de'  Sauli  ,  Geronimo  Emilia- 
„  ni  Nobile  Veneto  ,   fondatore  della  Con- 
5i  gregazione   Somafca   ,   e    Giufeppe    della 
„  Madre  di  Dio,  fondatore  delle  Scuole  pie.» 
,,  Fu  anche  approvato   dai  medefimo   Pon- 
iy  tefice  un  nuovo  Ordine  Religiofo,  intito- 
r  i  $,  lato  de1  Cherift   Scalzi    della   Paffìone  dì 

$  Gesà  Crifto,  il  cui  Iftituto   è  di  promo- 
,j  vere  la  divozione  de'  Fedeli  verfo  la  ftef- 
„  fa  PalTione   colle  Miffìoni  ,  ed  altri  pi! 
„  efercizj . 
S  W  Y        Quanto  poi  alle  guerre     oltramontane  . 
^  d       II  Pr°de  Marefciallo  di  Francia  Co.*  di  Saf- 
I  Franeefi  fonia,  al  difpetto  de'  freddi,  s'impoffefsò   di 
s'  itnpadro-  Bruxelles ,   e   quella   numerofa  guarnigione 
«ifeono    di  <j>  Ollandefi  fi  renàè  prigioniera   di  guerra  . 
Fiandre  Au.  Gran    treno    d'  artiglierie   quivi    fi    trovò  . 
ftrìache.       Immenfo  danno    cagionò   alla    Francia  un 
incendio  fucceduto  nel  Marzo   di  queft' An- 
no  nel   gran   Magazzino  della    Compagnia 
delf    Indie  *  iituato   nellej  Code   maritimi 
della  Bretagna  t  il  cui  danno  fi  fa  montare 

a  più. 
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Efifa  più,  e  piò  milioni  .   Il   Re  Criftianiflìmo  Pegni  indie»' 
VoJg«  partitori  dà  Verfaglies  entrò    in   Bruxelles  , 
e  pofeia  in  Malines  ,   le   cui  armi  s'  impa- 
dronirono prima  della    nobil  ,  ed  importan- 
te   Città   d'  Anverfa  y   indi    fé  ne  tornò  il     W  S  T 
Re  a   Verfaglies .  Inoltre  s'  impoffeffarono        e  e 
di    Charleroy   -,   Huy  ,    Namur  ,   e  d'  al-  j   collegati 
tre  Piazze  ;  coficchè  tutti  i  Paefi  BalTi  Au-  fono  battuti 
briaci  furono  ridotti  in   potere   del  Re  Cri-  dai  Francefi. 
ftianiffìmo.  Seguì  ancora  verfo  Maftrich  uh 
fiero  combattimento  contro  T  ala  fìniflra  de' 
Collegati,  comandata  del   Principe   dì  Val- 
dech  ,   Generale  degli    Ollandefì  ,   in  cui  i 
Francefì  ottennero  la  vittoria  ,    e  il   campo 
di  battaglia,  però  con  eguale  mortalità.  WSd'd 

NelF  America   gì?  Inglefi  prendono  Capo    gì' inglefi 
Bretone  ,  di   incredibil    utilità   ai    Francefì  neir  Ameri. 
per  la  pefea  di  que'  contorni  .   Dopo   avere  «prendono 
il  Principe  Stuardo  fatti  molti  progreffinel-  £*"£«£* 
ia  Scozia,  col  riportar  due  vittorie  fopra  gì'  or, 
Inglefi,  e  prendere  molte  Piazze,  e.  Città  , 
finalmente  in  una  battaglia   predo   d'In  ver-     \y  *e  e 
nes   il  fuo  efercito  rimafe  disfatto  dal  Duca    u  prìncipe 
di  Cumberland .  Molti  della   primaria   No-  stuarda  m 
biltà  di  Scozia,  e  fuoi  Aderenti  furono pre-  Scozia  vi<- 
lì ,  che  poi  perdettero  la  teda  fu  d'  un  Pai-  5?  JS2EÌ 
co  in  Londra  ,  Il  Principe  fé   ne  fuggì  fc-  ™SS?fi 
cretementei  e  giunfe  in  Francia,  accolto  col-  Francia, 
le  maggiori  finezze  b  ed  onori   dal  Re  Cri- 
ilianiffimo.  Sbrigati  gì*  Inglefi  da  quefto  fie~ 
fo  temporale ,  penfarono  anch'  eftì  alla  ven- 
detta, e  con  un  poffente  (bolo  di  Navi  fe- 
cero due  sbarchi   a   Porto   Luigi  in  Breta- 
gna, che  però  furono  reipinti  dai  Francefì  ;      t*r  e 
ma.    recarono    tuttavia     molti    danni    alla        1  f 
Campagna  collV  incendiar  Villaggi,  e  Con- 
venti .  Gran  teforo  coftò  agi'  Inglefi  quefta 
fpedizione  ,  e  non  ne  riportarono  che  buffe , 
e  patimenti  * 
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Anno  $  Crido  MDCCXLVII.  Ind.  X.     Voigv 
di  Benedetto  XIV.  Papa  8. 
di  Francefco  L  Impexadore  3. 

I  Monarchi  belligeranti  fecero  vedere  un?  x747 
S  W       iride  ài  pace  come  vicina,  che  perciò,  fu  de- 
sinata la  Città  di  Bredà  per   iì  Congrego  ; 
ma  non  accordandofi  i  Pieni  potenziar)  delle 
Corone',  e  quelli  fingoiarmeme  dell1  Impera- 
dore,  della  Regina  ,  e  di  Sardegna,  eflendo 
rigettati  dalla  Francia  ,  il  tutto  fi.  fciolfe  iti 
fumo  . 
«-  ^  j        Le    t;ruppe  Spagnuole  ,  che  già  fi  erano 
fermate,  in  Provenza,   furono   d'  ordine  del 
Re  riformate  ,  e  andarono    in    Linguadoca  * 
Intanto.  Do  Filippo,  e  il.  Duca   di  Modena t 
prefero  ripofo  in  Mompelieri . 

Pattarono  in  Provenza  quali  tutto  il  Ver- 
no gii  Auftriaco-Sardi ,  ma.  in  cattiva  Ofte- 
Y  S       ria  ,   combattendo  pili   col  difagi  ,  che  coi. 
d  d        francefi;.  Tanta  era  la   fcarfezza   de'  vive- 
V  eferciro    r;  :  che  Uomini  ,   e  Cavalli  rimanevano  m.t 
Auftnaco  ia  gmvi  fttm[\  fenza  fcarpe ,  e  camifeie  ;   che 
ZVulnn-  Perciò  nell'efercito  entrò  un  fiero  influito  di 
di"  difagi       diferzicne  ,   Per  8.   giornij  queV  cavalli  ,  e 
(offerti  fi  ri-  muli   non  videro  fieno,  o  paglia  ,  campan- 
ti™ in  Lom=.  <ì0  maffimamente  con  pane,  e  biada,  equin- 
b     l*  '        di  molti  ne  perirono  5  ed  altri  recarono  ina- 
bili al  ineftier  della  guerra,  Ond'  è  ,  che  il 
Broun  all'  avvifo  delie  tanto   crefeiute  :  forze 
nemiche,  e  dopo  qualche    conflitto  ,   in   cui 
Ti  la fc io  alcune  centinaja  di  morti,  e  feriti^, 
con  buon   buon   numero  d'  Ufiziali    ripafsò 
il  Varo,  ;   ma   pagarono  ben   caro  gli  Au- 
ftriaco-Sardi il  guttp  dato  alla  Corte  di  Lon- 
dra, perchè  ohre   i   patimenti   ivi   forTerti  t 
fu  detto  ,  che  l' efercito  loro   tornatTe  indie- 
tro finir  juito  almen   d'  un   terzo  .  Altri  pa- 
ti- 
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t»t  timenti  fofferfero  ancora  quelle   truppe  nelle  Segni  indico 
Wg.  alte  montagne  di  Tenda  a  cagion  delle  ne- 
vi, e  mancanza  di  foraggi  in  altri  Luoghi, 
fino  al  loro  arrivo  in   Lombardia  .   Quanto 
ai  Provenzali  ,  furono  non   lievi  ,'  ma  non 
indifcrete    le  contribuzioni  loro  impofte.  La 
neceflìtà  di  fcaldarfi ,  e  di  far  bollire  la  mar-        Y  S 
mitta,  cagion  fu  ,  che  dovunque  fi  ferma-  Danni  arrf- 
vano  le  truppe  nemiche  ,  recarono  condan-  ^fV*' n'" 
nate  tutte  le  Cafe  a   perdere  i  loro  tetti  .  p« ,«„» 
If  ordine    del    Broun   furono   rifpettati   gli 
Ulivi,  onde  fi  ricavano  olj   sì   preziofi  ,  a 
riferva  di  un  mezzo  miglio  intorno  all'ac- 
campamento di  Cannes,  e  di  qualche  altro 
Luogo ,  e  del  Territorio  di  Nizza  ,  in  cui      -e- 
trovandofi  il  Re  di  Sardegna  bene   rifiatali-       *  * 
to  in  falute,  pafsò   a  Torino  ,  con  fomma. 
confolazione  di  que*  Cittadini . 

Che  breccia  avefle  fatto   nel  cuore  degli 
Augnati  Auftriaci  la  rifoluzione  di  Genova  , 
fei  può  penfare  ognuno  :  d'  altro  non  lì  par» 
Java  in  Vienna,  che  dell'  enorme  tradimen-    Y  D  d 
to  de'  Genovefi.  Quelli  dichiarati  fpergiuri,  *"««ri)«rne» 
mancatori  di  parola,  ed  ingrati  ;    quindi,  e  Vl,e~ditti 
per  la  grave   perdita   de'    magazzini  ,  e  de'  £  Vienna 
bagagli  de  Celarei  Ufiziah,  efopratutto  per  contro  de' 
i   onore   dell'   armi   Imperiali   lefo   da   quel  Genovefi  * 
Popolo  ,  maggiormente  fi  efaltava    la  bile  , 
e  Ci  eccitavano  penfieri  di  vendetta^,  da  cui 
commofla  quella   Corte   confifeò  tutti  i  be- 
ni^  crediti,  ed  effetti  de'  Genovefi   in  tutta 
la  Monarchia  Auftriaca  ,   afeendenti   a   mi- 
lioni ,   e   milioni  ;    quando  fi   fa  ,    che  ne' 
Monti  di  Vienna  ,  Milano  ,   ed   altri   Luo- 
ghi fiavano    allibrate    immenfe    fomme  di 
danaro  Genovefe  ,   per  la  cui  ficurezza  era 
impegnata  la  pubblica   fede  ,  anche  in  cafo 
di  ribellione  ,  e  d'  ogni  altro  impenfato  ac- 
cidente .  Come   caJpeitare  sì  chiari   patti  ? 

Smon- 
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Se^ni  indie. 


tcDd 
il  p.yjìtttù 

ritoraafret- 
tolofacnente 
a  Geaova  . 


Dd  dd 

I  Genovefi 
fi  preparano 
alla  difefa  . 


S  D  d 

3La  Francia 

manda   foc- 

corfi   a  Gs« 

ntva  - 


Smontò  poi  da  quefta  pretensione  la  Corte  £r* 
di  Vienna,  conoscendo  la  ingiustizia  fatta  aVolS' 
tanti  innocenti  privati,  e  con  altro  editto 
/blamente  pretefe  >  che  le  annue  rendite  di 
tali  effetti  andattero  al  Fifco  .  Nello  11  elfo 
tempo  fedamente  fi  pensò  a  far  pentire  i 
Genovefi  del  loro  attentato  *  inviando  in 
Italia  gran  copia  di  reclute  5  e  Croati  .  E 
giacché  il  Generai  Broun  avea  fcritto  alla 
Corte  Cefarea  etter  difficile  l'attedio  di  Ge- 
nova, in  fua  vece  fu  mandato  il  Generale 
Co:  di  Sehulernburg  .  Spedito  intanto  dai 
Genovefi  ad  effa  Corte  Imperiale,  il  P;  Vi- 
fetti  Gefuita  per  addurre  le  difcolpe  del  lo- 
ro Governo ,  non  folo  non  fu  ammetto  ,  ma 
venne  anche  obbligato  a  tornarfene  frettoio- 
famente  in  Italia  .  In  quello  fra  tempo  $ 
per  non  reftar  in  ozio  nel  Verno  le  truppe 
Auftrìache ,  prefero  la  Bocchetta  j  la  cui  di- 1729 
mora  colà  a  cagione  del  freddo  corto  loro 
gran  gente  . 

Alle  due  Corti  di  Francia ,,  e  Spagna  aveà- 
no  già  portate  i  Genovefi  le  loro  più  vive 
iftanze  ,  per  ottener  foccorfi  nei  gravi  (Timo 
loro  bifogno  ;  Ora  ne  fono  atticurati  della 
lor  protezione  e  foccorfo ,  nuova ,  che  fparfe 
l'allegrezza  in  tutto  quel  Popolo  ,  con  cui 
fé  la  intendeva  il  Governo  Nobile,  per  pro- 
eedere  tutti  di  buon  concerto  .  Si  diedero 
etti  tofto  ad  accrefeere  le  fortificazioni  della 
loro  Città  ;  a  ridurre  in  moneta  le  argen- 
terie delle  Cafe^  e  delle  Chiefe  ,  con  oh- 
bligarfi  di  pagare  a  quett'  ultime  il  due  per 
cento.  Furono  pofeia  dalla  Corte  di  Francia 
fpediti  a  quella  Repubblica  un  milione  e 
duecento  mila  Franchi  5  e  inoltre  fatto  ad 
etta  un  attegno  di  duecento  e  50.  mila  per 
mefe  5  coli'  arrivo  ancora  di  alquanti  Inge- 
gneri e  Cannonieri  Francefi  ;  e  nella  fletta 

Città 
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Era  Città  fi  andarono  formando  moljce  Compa-  Sesniind.v 
Volume,    vertice   all'uniforme  e  ben  armate \  Sesn,,°** 
parte  di  Nobili  cadetti,  parte  di  Mercatan- 
ti, e  molte  di  varie  Arti  di    quella  Città 
che  gridando  andavano  :  O   morte,   0  liòer- 
m,  confidando  fpezialmente  nella  protezione 
delia  Santiflìma  Vergine.  Ad  accrefcere  pe- 
10  il  loro  coraggio  fervi  il  foccorfo  di  quat- 
rro  mila  Gallifpani,  giunti  a  Genova,  quan- 
dunque più  di  mille  cadenzerò   in  man  degl' 
inglefi,  1  quali  coi  loro  Vafcelli  diedero  la     w  A  A 
caccia  a  quello  Convoglio;  così  arrivò  feli-  Q 

temente  colà  il  Signor  di  Mauriach  ,  Co- 
mandante di  quelle  Milizie,  con  molti  Ufi- 
ziali  .  Intanto  in  Genova  ognun  penfava  a 
purgare  la  propria  cofcienza  colla  Peniten- 
za, e  con  divote  Proceffioni  ai  Santuari  . 

Venuto  il  dì  io.  d'Aprile  ,   il   Generale 
^chuiemburg  mife  in  marcia  1'  efercito  Au-      YDd 
irnaco,  afcendente  a  22.  mila  Fanti;  giac-       a  a 
che  la   Cavalleria  in   quelle  Aerili  Monta-  Lo  scotenn- 
ane non  potea  operare  .   Su   i  primi  palli  ,  burgo  «la 
caduto  addofio  al  Generale  il   fuo  cavallo     nei  Genove- 
iputò  fangue,  e  fi  dubitò  di  fua  vita.  Calò  [Ato>  eman" 
quell'Armata  a  Lagnafco,    a   Ponte -Deci-  tuJerc  T" 

n°-   eÌn  U'  e  s'imPo[le6ò  di  vari  pò-  q^ll»    Re- 

tti in  diltanza  circa  quattro  miglia  dalia  Cit-  pubblica  di 
fa     Fu  fpedito  dalP efercito  un  Ufiziale  ,  il  ri'orr?r« 
quale  fece  intendere  a   quel  Governo  ,   che  «  éSSE- 
y   era    ancor  tempo  di   ricorrer   pentiti  del  ginaVer^ 
ioro  errore  alla  clemenza  delia   Imperadri-  pcfta     à*> 
ce  Regina,  cui  rifpofero  con    tutta   venera-  G«»°veiì  • 
zione,  che  non  conofeevano  delitto  da  chie- 
der perdono  ;  ch'era  Gius  univerfaie  e  del- 
ie genti   il  prender    V  armi   in   difefa  della 
ior  libertà  ;  che  troverebbe  la  Maefià  Sua 
il  loro  contegno   degno  di  compatimento  , 
non  che  di  riferimento  .  Con   quelli  ,  ed 
mm  tali  fentimend  licenziarono  f  Ufiziale, 
•  e  ciò 
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b  .  ss«lfe   e  ciò  cerche  erano   i   Genovefi   avvincoìati  feri 
Segni  ,.d.c.  e^cfc  pere  ie^m.    coii£  fran-  Vol^ 

eia  e  Spagna,  né  poteano  fenza  il  lorocon- 
fenfo  onoratamente  venire  a  trattati  contra- 
ri In  quefte  emergenze  molte  famiglie 
Nobili  fi  ritirarono  da  Genova  con  ncovrarfi 
chi  a  Mafia  ,  chi  a  Lucca ,  e  chi  in  altre 
ficure  Contrade;  fpezialmente  dittero  addio 
alla  loro  Città  i  benestanti  di  Sarzana  .  m 
Eranfi  intanto  gli  Auftriaci  impadroniti 
Ydd      dei  due  Monti,  Creto  e  Diamante,  dado- 

I  Tedefchi  ve  con  alquanti  Cannoni  infettavano  i  ue- 
prendoao  novef,  fortificati  nel  Monte  Due  t  rateili  . 
due  Monti  jncredibile  fu  poi  la  loro  allegrezza  all'  ar- 
«GfDOfrf.  JivQ  in        ÌU  ^ittà  del  Duca  di  Boufiers, 

fpedito  dal  Re  di  Francia  al  comando  delle 
~n  À      m  Truppe  ;  Cavaliere  non  rnen    cofgcno 
.?     •>  nel  valore,  che  per  la  prudenza*  ed  affab - 
S™3Tcol  Età  .  Il  difeorfo,  che  fece  ai  Doge  e  a  Col- 
ica   di     legj   toccò   il   cuore   a  tutto  quel   maeftofo 
louflers.      Confeflb  -.  Il  Generale  Cefareo  ottenne  dal 
Re  di  Sardegna  circa  fei  mila  Fanti  in  rin- 
forzo del  fuo  Efercito,  che  pervenne  a  Se- 
Uri  di  Ponente ,  e  a  Veltri  ,  taccheggiando 
quelle  povere  Terre,  portando  feco  Calici, 
Pifiidi,  e  fin  gli  ùfcioli  de'  Tabernacoli .  Il 
Colonello  Franchini  Fiorentino,  e  diiertore 
ii  u       de' Genovefi  j  fra  gli  altri  prefe  fpaflo  di  far 
r  e       eunucare  un  giovane  Laico  Cappuccino  ,  e 

II  colonello  mandoìlo  con  irrifioni  a  Genova  ,  che  poi 
Franchini  guarì  ;  ma  il  barbaro  Franchini  colto  da 
fa  eunucare  una  archibugiata  ,  fu  chiamato  al  1  nbuna- 
un  Cappuc-  jg  £  Dio  ,  gj»  impadronirono  ancora  i  Te- 
poT  invi*  defehi  del  Convento  de'  PP.  Riformati  io- 
P     8  pra  là  cotta  di  Rivariìolo  *  dittante  da  Ge- 

cnj      nova  quattro  miglia  ;   e   fatta  dal  Boufiers 

ee        una  fortita,  per  sloggiameli,  gran  fuoco  vi 

fu,  ma  in  fine  i  Gallo-Liguri  furono  cottret- 

ti  con  gran  perdita  a  ritirarli  ,  Tentarono 
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Vo?2.anChe/r^ngIefì    dÌ    fca§Har    bomb(i     daIla   Segai  inai.. 

Vol§-parte  del  Mare  ;  ma  quelle  non  giug,nevano     L 
inai  a  terra  per  le  troppo  didanza  ddJe  Pa-     ^  dd 
landre,  tenute  lontane  dalle  artiglierie di fpo-  r  G  .In§Isfl 
Ile  fui  Molò  e  fui  Porto.  Con  mtti  i  lem  {^'."«V 
sterzi. pero  non  poterono  mai  gli   affedianti  tra  la  città 
piantare  alcun  cannone  o  mortajo,  c'hemo-  di    Genova 
Iettane  la  Città  ,   né  occupare  pur  imo  de'  inutiimenle 
polli    avanzati  5   come  il    Monte  «L   Due 
fratelli,  Sperone >  Tenaglia,  ed  altrii  .   Le 
Compagnie  già  formate  facevanomarà  vigile. 
e.  fin  le  perfone  Religiofe  per  comando  dei       D  d 
Governo  accorrevano   per  far  le   guardie  , 
maflìmamente.al  Monittero  e   luoghi1  ,  do- 
ve fi  cuftodivano  i  tanti  Uflziali  e  Soldati 
prigioni  o 

S'  avvide  in   fine  Io  Schulemburg   ,   che 
maniera  non  reftava  di  poter  prevalere  con- 
trada Città  dalla  parte  della  Polcevc.-ra  :  e      v  aa 
pero  tenuto   Coniglio  pafsò   nel  dì   i?.   di  Lo  sfoi.n.* 
Giugno  nella  Valle  del  Bifagno  colla  mag-  bu%o  pX 
gior  parte  delle  fue  Truppe  ,  ove  s'  impa-  ne!1*    Val,e 
dronirono  di  varj   podi  ;   ma   non  [già   del  del  BiraS™' 
Colle  della  Madonna  del  Monte   du'  Padri 
Riformati,  né  di  quello  d'Albaro,  da'qua- 
li  Jurono  refpinti  con  perdita.  Seguirono  poi 
vane  (angumofe  azioni  ,  dal  raccolto  delle 
quali  io  mi  difpenfo ;  Un'azione  però  fan- 
§ttl1  i  Jìon  pofr°  ometterei  ed  è  che  calà^ 
to  dal  Monte  dQÌle  Fafce  il  Signor  Pinelli     Dd  Y 
con.  groffo  corpo  di  truppe  per  isloggiar  da       e  e 
quelle    falde  gii  Auftriaci  3   gli  riùfcì  bensì  Azione  r.n- 
di  roveiciar  que  Picchetti  ;  ma  accorfo  un  8UÌBof*  *r* 
potente  rinforzo  di  Tédeichi  ,  fu  obbligata  Ge"ov<fl   e 
la  fua  gente  a  Sretrocedere  ;  ed  effendo  re-  fJ^'/i' 
fiat. ;a  lui  preclufa  la   ritirata,   d^ndò  St '?** 
quartiere;  ma  quei  Barbari  inumanamente 
gli  tagliarono  il  capo.  Portata  quella  nuova 
ai  Oeneraie  fuo  fratello  ,   trafportato  dal 

fu- 
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Y  dd       cannoni  e  morta.;  e  fi  alzarono  batterie  : 
lVd«r«hi  con   che   allora   gli   attediami  fi  tennero  in 
J"1"1"10       pugno  la  conquida  di  Genova  .Ami  gmn- 
bar,eG<  «fino  a  Vienna  tale   nuova ,  flava   alpe - 
KT.   °'   tando  quella  Corte  di  giorno  ,n  g-orne >  ,1 
dolce  avvitò;  e  glume  fino  a  iped ht    tuon il 
Lacchè  ,   acciocché   più  frettolofamente  ne 
Stafferò  la  lieta  novella  :  ma  non  tardò- 
scolto  a  difmgannam.  .  »,..,_ 

■Muefto  tempo  i    Gallifpam    prendono 
Monte-Albano  ,    Villafranca  ,    e    Ventimi 
\  \        dia!  ed  il  Generale   Leutron  temendo ,  che. 
d  dc      f  le   me   milizie  folle   tagliata  la   ritirata  , 
Jr£p    reven-  bravamente  il  «,.£  «g 
le  %.  &p-  aendo   il   Re    Sardo  minacciati  i  fa«^«0 

g&£  arsui  sr!9 

Anflriaca  per  quefto ,  e  non  poco  tu  (par- 
htodlTo  fteffo  Re  quafi  paffaffe  d.  con- 
certo coi  Gallifpani.  Era  già  eftenuatoai 
molto  1'  efercito  Auflriaco  ,  e  tutto  conve- 
Sw  far  pattare  colà  dalla  Lombari.,  fi  pd 
v  tto,  che  per  le  munizioni  con  grandi  fter.M 

Y  D  d     e  dimenila  PA  tale  fa  «****&*? 

u  u       fminuite  le  forze  a  cag.on  de'  P>emontefi ,    i- 

!.o  Scolem-  folfe  y  Generale  di  levar  ti  Campo,  eipeaiu 

b. «so  Uva  ;   J  equipaggi,  gli  attrecci,  e  nm- 

W*  barca»   dagflnglefi    le    artiglierie  ,    nella 

^T.Vo.  no«e%Ìnte3al  di   fri  di   L^iomar- 

ciò  alla  fordina  verfo  le  alture  de   Monti, 

indi  Siuafe  »  Cavi  a.  Novi,  lenza  *«« 
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ra  inféguito  da   alcuno.   Nel  dì   tre  di  Luglio  Segni  indie. 

Jgperò    diede    fine   al   fuo   vivere   il   Duca  di 
Bouflers,   da   tutti  compianto    per    le  degne  S 

fue  qualitadi  ,    a   cui  Furono  fatte  fontuofe 
efequie. 

Ora  trovandoli   il  Popolo  di   Genova   li- 
berato  da   quella  furiofa  tempefta  ,  chi  può 
dire  ,   quai    rifalti    d\  allegrezza     foflero    i       D  d 
fuoi  ?  Erano   ben    giufti  .    Ma   la   povera        u  u 
Città    era    ftranamente    anguftiata    per    la    AlUgcezza 
mancanza    di   vettovaglie  ,    che    da   niuna  ^  Geno- 
parte  le  poteano  giugnere,  e  di  più  fi  trova-  vefi  ' 
va  colma  di  gente  ,    etfendoli  colà  rifugiate 
tante  migliaja  di  contadini.  Gran  gloria  ri- 
portò il  nome    de'  Genovefi  in  tutta   P  Eu- 
ropa ,  per  aver  sì  gloriofamente  foftenuta  la        u  u 
lor  libertà.  Ufcì  pofeia  chi   volle,   per  vifi-    Inumali  e 
tare  i  fui  già  occupati  da  nemici,   e   trova-  J*""™™11 
fono   in   un  circondario  di  molte   miglia  un  ds  barbane 
lagrimevole  teatro  di  miferie ,  ed  un  orrido  tacciarono  f 
diferto.  Le  tante  migliaja  di  Cafe,   Palaz-  Tedcfchi  d* 
2i ,   e  Giardini  incendiati   o   disfatti,  fpira-  !ratorno  * 
vano  orrore;   le  Chiefe  e   i   Monifterj  prò-  G,-nov*'    j 
fanati  e  fpogliati  di  tutti  i  facri  vafi  ed  ar- 
redi.  Le  varie  maniere  poi  di  barbarie  pra- 
ticate dai  Croati  contra  gli  Uomini,  Don- 
ne, Fanciulli,  Preti,  e  Frati,   fanno  racca- 
pricciare   anche  ogni    più  perduto   Griflia- 
no. 

I  Francefi  fanno  uno  sforzo  per  calare  in 
Piemonte,  e  prendono  la  via  del  Colle  del- 
l' Affiena   fra   Exiles,    e  le  Feneftrelie.  Il      E  e  S 
Cavalier  Bellisle,  Fratello  del  Maresciallo  ,        e  e 
e  Luogotenente    Generale  ,    portatoci   colà  Gr.*ft  *»•«•- 
con  40.    battaglioni,    giudicò    facile   P  im-  g.lj*pegul 
prefa  .    Per  tre   volte   i  Francefi  andarono  ftreV7©iu 
bravamente  all'  affalto,  col  arrampicarfi  per  (confitta  da* 

«juelP  erta  montagna ,   e  fèmpre  furono  con  Francefi . 

grave   loro  perdita  refpinti  ,  e  rotolati    al 
Tow.  IV.  C  e  e  baf- 
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Segni  indie,  baffo .  Il  Bellisle,  che  fremeva  per  tanta  m 
renitenza  ,  a  fine  di  animar  la  fua  gente  a  Ve 
un  nuovo  aflalto,  fi  mife  egli  alla  tefta  di 
tutti  ;  e  falito  fino  alle  barricate  nemiche  , 
quivi  arditamente  piantò  una  bandiera,  ma 
due  colpi  tino  di  fucile,  e  di  bajonetta  l' altro  lo 
ftefero  morto  a  terra  .  Dopo  varj  altri  inutili 
tentativi  fi  fuggirono  iFrancefi,  infeguiti  poi 
dai  Piemontefu  Gran  gloria  fi  acquiftarono 
i  Generali  Bricherafco,  Colloredo,  Alcia- 
tì,  e  il  Conte  Martinenghi  Brigadiere  dei 
Re  Sardo  .  La  perdita  de'  Francefi  fi  fa 
accendere  a  cinque  mila  perfone  ,  fra  quali 
300.  Ufiziali.  A  poco  più  di  200.  Uomini 
fi  reftrinfe  quella  de'  Piemontefi  ed  Au- 
ftriaci  -,  e  però  con  ragione  fi  folennizzò  il 
trionfo . 

Il  Conte   Gian-Luca   Pallavicini ,  per  F 

T  C  e     iftarize  e  calunnie  degl'  Inglefi  fu  chiamato 

HPaiavicini      Vienna,   e  di  Plenipotenziario  e  Genera- 

tllrlìZ  le  qual'  «a,  fu  premorto  tuttavia  ai  porto 

del  Caftello  di    Governatore  perpetuo    del    Caltello    di 

di  Milano  ,  Milano  ,    e   in    luogo  fuo    fu    fortuito  il 

e  r  Harrach  Conte   Ferdinando   d*  Harrach  ,    dichiarato 

a  luì  fucce-  <3overnatore   ,    e    Capital    Generale    della 

Lombardia    Auftriaca  ,    Cavaliere    adorno 

delle  più  belle  doti. 

Un  fiero  temporale  talmente  tempeftò  la 

^  d  S     città    di   Genova  con  vento,   pioggia,  ful- 

u  .u   .    mini ,  e  gragnuola ,   che   rimafero  rovefciatl 

Genova*-  e°  tetti  e  camrmni>    ed   anc^e  *Pezzata  un'im- 

iieRiche'lieu  menfa  copia  di  vetri  delle  cafe.   Venne  pe- 

vieneacon-  rò  a  confoiar  queir  afflitto  Popolo   il  Duca 

foiar  quel     di  Richelieu,  perfonaggio  di  rara   attività  , 

Popolo.        fpedito   dal   Re   CritfianiflTimo  a  comandar 

T  armi   Gallifpane   nel   Genovefato,   afeen- 

denti   a    15.   mila   perfone,   le  quali  fecero 

delle  irruzioni  fin  preflo  Parma,   Piacenza, 

e  nel  bado  Monferrato. 

Nel 
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Era      Nel  verno   di    quefF  Anno    1?  Epidemia  Segn?indic. 

tolg-de*  Buoi  ripullulò  5  e  crebbe  afpramente  nel 

Veronefe ,   Vicentino,   Brefciano,    nel   Pa-       nn 
dovano  ,  «   Manrovano   di    qua    da   Pò,  e  K 

pallata  nel  Ferrarefe,  quivi  fece  un1  orrida      Ep^emi» 
iiraae»  D''  Buoi. 

Inoltre    il    Pò   Foverchiamente    ingroffato 
d'  acque  inondò    Adria  ed    Ariano.   Anche        1     & 
T  Adige  allagò  parte  del  Polefine   di  Rovi-  K 

go  ;  la  Brenta  pure  il  Padovano,  col  reca- 
re immenfi  danni  al  Baflanefe  s  ed  altri 
Luoghi. 

Godè  Roma   all'  incontro  frante   la   pro- 
mozione   fatta    dal    fommo    Pontefice    dei  T 
Cardinali   nominati    dalle     Corone  ,    e   del        u  u 
Duca  di  Jorch  fecondogenito  di  Jacopo  III.  Cappella  fa 
Re    d'  Inghilterra.    Fu   in   effa   Metropoli  mofa  fatta 
fabbricata  per  ordine   del    Re  di  Portogallo  f^bricàré 
una    Cappella    di   tanta    ricchezza   e   di   sì  rc  dT?oJ- 
raro  lavoro,  che  cofìò  circa  500.  mila    feu-  togailo , 
di,  ed   imbarcata  venne  trafportata   a   Lis    trafporrata 
bona  »                                                                  P°>  *  L«s* 

La  Regina  di  Napoli  diede   alla   luce  un  bona* 
Principino  nella  Villa  de'  Portici,  a  cui  fu 
pofto  il  nome   di   Filippo  Antonio  Genna-    A  a  T 
ro  ,    con    gr#n  giubilo  della   Corte ,  e    del        u  ,u 
Popolo.  Il  Re  donò  alla   Regina  100.  mila  u^f^J" 
ducati,   e  12.  mila  di  annua  penfione  ,   ol-  uo  Figliuo» 
tre  il  fuo  appanaggio.    Il  Re    di  Spagna  lo  lo  del  Redi 
dichiarò    Infante  di  Spagna,    e  gli  allegnò  Napoli. 
400.  mila   piaftre  annue*,   Ed   il  Regno  gli 
donò  un  milione  per  ìe  fafeie. 

Intorno  poi  alla   guerra   Oltramontana  . 
Una  battaglia  feguì  in    vicinanza   di   Ma-     W  T  S 
ftrich  tra  Francefi   e   Collegati   ,   a    cui  v'        e  e 
intervenne  in  perfona  lo  fteflb  Re    France-    1  Collegati 
fé,  a  favore  del  quale  fi  dichiarò   la  vitto-  £oao  ,f<j?"' 
ria  b  I  Francelì  recarono  padroni   del  cam-  .2:  J* 

r  .    r  1        ,-       armi  rrsn» 

po,  prelero  33.  cannoni  ,   14.  tra   bandie-  «fi, 
Ccc    2  re • 
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Segni  Indfìc.  re,  é  ftendardi .   Fu  detto  ,   che   intorno  a  Er 
tre  mila   de' Collegati,   e   più   di  due  mila  voi 
Francefi  vi  reftaflero    eftinri    .   Fu    prefente 
a  sì  calda  azione  anche  il    Duca   di    Cum- 
berland ,  che  andò  a  pericolo   della  vita,  e 
per  difenderlo    il   Generale    Ligonier ,   Co- 
mandante  dell'Armata   ,    redo    prigioniere 
de' Francefi.  Dopo  ciò  ad  un  altra  più  lire- 
pitofa  imprefa  s'accinfero   i   Francefi,    cioè 
alP  attedio  di   Bergh  op  zoom    ,    Città   dei 
Sd  d      Brabante   Ollandefe  ,   considerata    per   una 
\V         delle  Fortezze  inefpugnabiii  per  la  fituazio- 
I  Francefi  ne  tua    fopra    un'   altura   in    vicinanza    del 
pre  -tono       Mare,    e    circondata    da    Paludi   ,   che    ne 
xr.?*h  ?Pa"f.    rendono  difficile  Tacceflo  r  Piazza,   che  ne* 
tedio 'dei -""    Aieiiandro  Farnefe  nel  1588. ,  né  io  Spino- 
p.ù  memo     la  nel  1622.  poterono  efpugnare   .    Al    Lo- 
rabtli    nella  vendal  Generale   di    Francia   fu   appoggiata 
Stona.  ]a  imprefa   ,    Ufiziale   dì    dilrimo  valore  e 

perizia  nell'Arte  militare.  Il  Principe  Hild- 
burghaufen  con  20^  miia  combattenti  era 
in  poito  per  cont  nuamente  foccorerla  . 
Tuttavia  il  Lovendal  dopo  aver  confuma- 
le tutte  le  munizioni  delle  Piazze  circon- 
vicine, e  fatte  breecie,  venne  all' affai to  il 
dì  16.  Settembre.  Detto  fu,  che  per  buo- 
na ventura,  o  per  tradimento  s' introducef- 
fero  i  Francefi  nella  Città  mal  custodita 
da  quei  di  dentro;  la  verità  fi  è  ,  che  da- 
to il  fegno  andarono  i  Francefi  all'  affalto, 
e  prefi  i  Bacioni,  e  due  Porre  ,  s'incam- 
minarono alla  volta  della  Guarnigione  , 
che  dopo  vigorofa  refiflenza  cedette  ,  ma 
non  fenza  grande  fpargimento  di  fangue  a 
Fu  incendiata  parte  della  Città,  e  dato  il 
facco  contra  la  mente  del  Generale  .  Ciò 
intefo  dal  Principe  Hildburghaufen  ,  egli 
tolto  sì  fuggì  col  fuo  efercito  ,  iafciando 
indietro  equipaggi,   tende,  e  Artiglierie  , 

che 
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Era  che  tutte  andarono  a  ruba ,  Al  dir  de'  Francefi,  segni  indie. 
Voig.  quella  giornata  corto    agli    Alleati    5.  mila       c  „r 
faldati  ;  due  o  tre  centinaia  ad  elfi  .  Ivi  fi       s  w 
provarono   250.    Cannoni  ,    100.   Mortari  ,        e  e 
fucili ,  e  gran    magazzini  di   polve,    grana- 
te, abiti,   fcarpe,   e    panni   »   Il    Generale 
Condrom,  Comandante   della     Piazza   ,   fu 
condannato  a  morte  ,   per  la    poca   cautela 
nel  difendere    le    breccie;    ma    poi    liberato 
per  la  (uà  vecchiaia  .  Il  Re  pofcia  dichiarò 
il  Lovendal  Mare/bailo    di    Francia    per  la 
fua  bravura;  e  fi  vide  un  raro   avvenimen-      q  u 
to,  cioè  due    itranieri   ,   pnmarj    e   gloriola 
Condottieri  dell'Armate  di  Francia. 

Il  "alleilo di  Ventimi.  lia  erèttamente  bloc-  Q  ~,    - 
tato  dal  Barone   di    Leutron    ,   fu   liberato  ò     j    » 
dai  Gallicani   ,  che    obbligarono  lo   ltelfo        d  d 
Leutron  a  ritirarli  a  Dolce-Acqua   ;   ed   e- 
glino  pattarono  pofcia  parte  in    Pr  >venza  e 
Linguadoòa,  e  parte  in  Savoja,  dove  pafsò 
ancora  l'Infante    Duca  di    Modena. 

Né  li  dee  tacere  una   ftrana    metamorfo-         W 
lì    avvenuta    nelle    Provincie   unite  ,    dove    *'  Principe 
fu  dichiarato  StatoJder  perpetuo  il  Principe  f  S>2*&* 
^Oranges  Guglielmo,   Genero   del    Re  d'  l^lf* 
Inghilterra;  ne  f  lamente  egli  ,    ma   anche  d  gli    ol- 
la   fua   Difcenuenza   tanto  mafchile    9  che  laodefi. 
femminile» 

Anno  di  Crifto  MDCCXLVIIL  Ind.  XL 
di   Benedetto  XiV.  Papa  9. 
dà  Franteleo  L  Imperaci.  4. 

748     Diede  principio  T  Anno  prefente  con  una 

bella  apparenza   di   Pace    vicina    ,   giacché  * 

non    più   Bredà,   ma    Aquifgrana   ,    come 
Città  neutrale  del    Regno    Germanico  ,  fu 
ifelta  per   tale  falutevole  imprefa  ,   dovi 
Cec    3  con- 
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segni  ìndie   concarfero   i   Miniltri  delle   Potenze   belli-  Era 
gerenti .  VoIS 

W  O  Gli  Ollandefi,  e  Inglefi  conchiufero  col- 

f  f  la  Imperadrice  della  Ruflìa  un  trattato  di 
Tratto  tra  ricevere  in  lor  foccorfo  30.  mila  Ruffiani  , 
i&  p-uifia  pel  mantenimento  de' quali  doveano  sbor- 
lntilf  j  r  ^are  100a  m^a  ^re  Sterline  annue;  e  ciò 
Gì  per  por  argine  alla  Francia,   che   avea  fat- 

te molte  conquide  nel   Brabante    Oliande- 

Perchè  temeva  il  Richelieu  ,.    che  i  Te- 
defehi    valicando    F  Spennino    avellerò   la 
S  d  d      mira  fopra  Sarzana  ,   miie   prefìdio  in  La- 
venza   ,   picciola   Fortezza   del    Ducato   di 
Malfa,  e  pofeia  nella-  ftefla  Mafia,    centra 
il  volere  della  Duchefla  Reggente  .    Intan- 
to andavano  giugnendo  a   Genova   dei  rin- 
forzi Francefi    .    V  Infante   D.   Filippo  nel 
F  f  KL     tempo   ,    che   (lavali   foiazzando  in  Sciam- 
bery,  il  Duca  di  Modena  pafsò  -a  Venezia 
a  vifitare  la  fua  Famiglia  ;  e  di   là  poi  nel 
Marzo  fi-  retti tui  in  Savoja^   indi  fi   porto 
a  Parigi  0 
O  d  d  Quantunque   però   vi  folle   qualche    fpe- 

ranza  di  Pace ,  pure  a  quella    fi    contrapo- 
neva il  movimento  delle  Truppe  Ruffiane, 
giunte  ornai  nella  Polonia  ,   e   fempre   più 
inoltrateli  alla  volta  di   Mezzodì  ,ad   onta 
„  w      delle  nevi  e   del   ghiaccio  .    A   cagion   dei 
^  y       ritardo  di  quella  gente   ,   fé  ne    approfitta- 
si  1  eli  rono     l    ^rdnQQÌÌ   y  tacendo-  varj    prepara- 
imprendonV  memi  >  marcie   e   contramarcie ,    per   im- 
P  *t!«dio       brogliare  la   provvidenza  degl  Alleati  ;*   ri- 
di Maftrich»  nalmeute  fi  tirò  il  iipano,    e  fi  vide   inve- 
rdita là  fortiffima  Città  di  Maftrich  ,  inter- 
secata dalla  Mofa  con  un   Ponte  di   comu- 
nicazione  fra  le  due    Rive  ,   coatra   cui  i 
prodi  Marefcialh  di  Saflonia,   e   di  Loveri- 
dai  diedero  principio  ali,' oifefe .  Durante  lo 

lire- 
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Era  Crepito  di  quefte  azioni  guerriere,   i  Mini-  Segni  iadic. 

olg-ffri  adunati    in   Acquifgrana   trattavano   di 
dar  fine  a  tante  ifle  e  difeordie. 

Avea  non  poco   ripugnato  P  Imperadrice 
Regina  ad    ammettere   a   quel   Congrego  i 
Miniftri  del  Duca  di  Modena  ,   e   di   Ge- 
nova; ma  vi  fu  per  loro  la  giuftizia.  La  Pa- 
ce d'ordinario  non  dipende   ,   che   da  certe 
fegrete   ruote  ,   non   abbastanza   conofeiute 
da  tutte  le  Potenze  belligeranti    ,   coi   fare 
qualche    Pace    particolare    .    Così    appunto      ~  ,„ 
ora  avvenne.  I  Miniftri   Francefi  ,   Ollan-      ^  J 
defi,  e  Inglefi  aveano  fegnati   i    prelimina-        |a|itoli 
ri,  fenza  faputa  dei  Miniitri  delia  Regina,  dìlu  pace 
e  di  Sardegna,  lafciando  luogo  agli  altri  di  formati  dai 
aderirvi.  Tali  furono,  che   fi  redimirebbe-  Franceiì, 
ro  tutte  le  conquide  fatte  alla  Francia  con  i".?1*1!'* 
Capo  Breton;   che   all'Infante   D.   Filippo  ollandcl1* 
fi  cederebbero  i  Ducati  di  Parma  ,  Piacen- 
za, e  Guaftalla,  colla  reverfione  a  chi   ora 
li   polfedeva,   cafo   eh' elfo  mancafie  fenza 
prole,  o  otteneffe  la  Corona   delle   due   Si- 
cilie ;  che  il  Duca   di   Modena    farebbe  ri- 
metto in    poffeffo  de'  fuoi  Stati   ;    che  la 
Repubblica    di   Genova    farebbe   riabilita 
nel  pofleflò  di  quanto  ella   godeva   prima 
del  1740.;  che  il  Re  Sardo   rimarrebbe  in 
poffeflfo  di  tutto  quel  che    polfedeva   prima 
d' elfo  anno  ,  o  avea  acquietato  per  ceffo- 
ne Panno  :i743«  >  a   riferva  di  Piacenza  ; 
che  la  Slefia,  e   Gratz    farebbero   garantiti 
al  Re  di  Pruffia  dalle  Potenze  contraenti  ;      Suu 
che  la   Spagna   confermarebbe    agli   Inglefi  Queft* 

il  trattato  dell'Amento  per  alquanti  anni     In  gJJ^JJÌi 
vigore  di  tale  concordia   la   Città   di   Ma-  alla  Fraa. 
ftneh  fu  evacuata  dagli   Alleati  ,   e   v'  en-  c;a. 
trarono  i  Francefi  per  tenerla   in  ortaggio, 
fino  alla  reflituzione    degli   Stati   fuddetti  . 
Più  di  300.  mila  Uomini   coito  alla  Fran- 
Ccc    4  eia 
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.Segni indie,  eia  quefta  guerra,  fenza   guadagnar  cos'ai-  Era] 
cuna, ma  per  fola  ambizione; che  perciò  im-Vole 
pofe  eforbiranti  gravezze  a  fuoi  Popoli.Final- 
menre  l'Epidemia  de'Buoi,e  i  Ruffiani  che 
venivano,  obbligarono  la  Francia  alla  Pace, 
bacando   a  lei  per    fuo  vantaggio  1'  aver  al- 
quanto  indebolita   l'emula   Cafa    d'Auftria 
colla  perdita  delia  Sieda,  e   collo  {fmantel- 
lamento  di  alcune  Fortezze  nella  Fiandra  . 
W         GÌ' Inglefi  erano  ornai   fianchi   della   Guer- 
Grandi  ra  ,  la  quale  avea  accrefeiuto   il   debito  an- 
debiti  degl    recedente  di  quella    Nazione   ,   fino   a   70. 
n§el*         milioni   di  lire   Sterline    ,   che    montano   a 
due  Zecchini  per  ciafeheduna ,  fenza  acqui- 
ftare    un    palmo    di    terreno   .   Più   ancora 
inclinò   a   quefta    concordia    la   Repubblica 
d'OUanda,  perchè   per   difendere    l'altrui  , 
avea  tirato  un  troppo   grave   incendio  fulla 
cafa  propria.  Per  lo  contrario    non  fi  fape- 
va   accomodare   1'   Imperadrice  alla   legge, 
che    venivale   data    da   Amici    e  Nemici  , 
duro  a  lei  parendo  il  rinunziare  per  Tempre 
al  felice  Ducato  della  Slefia  ,  e   ad   alcuni 
y        Paefi  della  Lombardia  Auftriaca  .    Contut- 
L»  Regina  tociò  faceva  d'uopo   accomodare*   alla   pre- 
da Paflenfo    fente  fituazione  delle  cofe,   e    comparve  in 
agli  Ansco-  Acquifgrana  il   confenfo  della   Maeftà   Sua 
ce  -così P*   ag^    articoli  preliminari.  Né  pure  tardaro- 
Spa'gna  ,  e    no    a<*    approvare  ~la    fuddetta    orditura   di 
Sardegna'.      Pace  i  due  Re  di  Spagna  e   di   Sardegna  y 
T  E  e     per   la   qua!  cofa   vennero    gli   ordini   deli' 
O  Y      Armiftizio. 

I  Ruffiani  Tuttavia  continuava  il  fuo  viaggio  Pefer- 
sincammi-  t0  p  u{fian0 ,  con  ammirazione  di  tutti  i 
iLRpire •  ?  Politici  ;  e  giunta  la  prima  loro  colon- 
goduti  'dal-  na  m  Moravia,  vollero  le  Imperiali  Mae- 
le  loro  ftà   godere   di   quello    fpettacoio  ,   e   porta- 

Maeftà   im^  tefi    a    Brun  ,  dove    furono    trattate    dal 
regalar?.8     Cardinale    Vefcovo     ti  Olmutz  ,    ebbero 
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Era  il  piacere  di  confiderai  la  bella  comparfa  Sega*  indie, 
Volg  di  queHa  gente  ben  veftita  ,  e  difciplinata  , 
e  che  feco  conduceva  una  magnifica  Cap- 
pella co'  fuoi  Cantori  .  Si  diffufe  poi  fopra 
quelle  truppe  ed  Ufiziali  la  munificenza  del- 
la Imperadrice  Regina  .  Ma  perchè  ftante 
l'intavolata  Pace  ,  non  doveano  i  Ruffiani 
profeguire  il  loro  cammino  ,  e  veggendofi 
iftradati  anche  alla  volta  della  Franconia  e 
del  Reno.,  tanto  parlarono  alto  i  Francefi  , 
che  fu  loro  fpedito  ordine  di  retrocedere  fino 
nella  Boemia.  , 

Dappoiché  furono   fmaltite   varie   preten- 
fioni  ae'  Principi  dentro  e   fuori   d'  Italia  ,  e  y  T  E  e 
per  cui  furono  impiegati   fei  meli  e  mezzo      w  a  <, 
dopo  la  pubblicazione  de' Preliminari ,  final-  La  ptCe„#. 
mente   fi   venne   in  Asquifgrana   allo  Stro-  ne  ratificai* 
mento  decifivo  della  Pace  nel  dì  18.  d' Ot-  dalla  Potea- 
tobre  dell'  Anno  piefente .  Gli  Articoli  fono  "  b*lliggc* 
gli   fletti   dei   Preliminari  ,    toltone   alcune  r*nl,° 
mutazioni    di   lieve   confeguenza  9    che  per 
brevità  tralafcio. 

Prima  di  partire  gli  Spagnuoli  dagli  Sta- 
ti già  occupati,  finirono  di  defolare  gP  inno- 
centi Popoli;  che  perciò  intimarono  ai  De-      T  Ee 
putati  di  Nizza  e  Villafranca  20*  mila  Fi-        d  d 
Jippi    al  mefe  ,   da  pagarfi  anticipatamente       Gli  Spa* 
per  i  mefi  di  Novembre  e  Dicembre  ,  con  gnuol*  pri- 
aggiugnere  la  minaccia  dell'  efecuzion  mili-  mfd*l£Sfa 
tare  in  cafo  di   ritardo  ;  e  per  quanto  quei  [ffe*0tono  * 
Deputati    rapprefentaflero   P  impotenza   del  crudelmente 
Paefe,  già  estenuato  per   si   lunga   guerra  ,  ua'immcnfa 
nulla  ottennero  ;  anzi  P  Intendente  Spagnuo-  §»*»»•  di 
lo  ditte  ,  che  li  farebbe  feorticare  ,    e   fatte  ^sn*rPUfe 
le  loro  pelli  infette,  le  venderebbe  a  chi  fé  dalla  favoj* 
ne  voleffe  fervire*  Non  furono  meglio  trat- 
tati i  Popoli  della  Savoja ,  i  quali  oltre  ef- 
fere  flati  obbligati   a   pagare    più  di   cento^ 
mila  doble  PAnno,  furono  sforzati  a  sborfaw 


re 
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Seguì  indie,  re  cento  mila  lire  di  Piemonte  per  mefe,  e  Eri 
quelle   anticipate   per  Novembre'  e  Dicem-Volg 
E  e      bre .  Allora  fu ,  che  il  Re  di  Sardegna  ,  ii 
D  d      quale  fin  qui  avea  con  foave   mano  tratta- 
li Re  Sardo  to  la  Genovefe  Riviera  di  Ponente  *.  irrita- 
ùritatodasì  to  da  sì  afpre  eftorfioni  fatte  a  Sudditi  fuoi, 
enormi  eft-  jmpofe  a   titolo  di    Profervizio  ,   Rapprefa- 
orfioni  ,falo    y  quieto  vivere  a  quev  Paefi   L*  antici- 

novefato,     Pata  contribuzione  di  300.  mila  lire  di  Pie- 
monte, e  pofeia  un'altra  di  45.  mila.  An- 
che agli  Stati   del  Duca  di  Modena   furono 
intimate  due  contribuzioni  ed   efatte  y.  così 
pure  Piacenza  fu  quotizzata,  ma  con  mol- 
to più  tollerabile  aggravio,  dai  Minima  del- 
la   Regina   Imperadrice  ,    e    del  Re    fu&- 
detto  .. 
Fu  pofeia  aperto  uff  Congreffo  nella  Cit- 
E  6    .  tà  di  Nizza,  dove    v*  intervennero    tutti    i 
Congrego  di  Miniftr}  delle  Potenze  belliggeranti,  in   cui 
*'         furono   dibattute    le    vicendevoli  pretenfioni 
de'  Principi   per  le   Fortezze  ,   Artiglierie  , 
munizioni  &c.  che  fi  doveano  redimire.  E 
perchè   infiftevano   i    Miniftri   Auftriaci  in 
volere  più  dv  un  milione   di  Genovine  ,  di 
cui  erano  rimarti    debitori   i   Genovefi  ,  e 
per  altro  ancora  intralciamento  d'affari,  fi- 
nì P  Anno  prefente  ,   fenza  guftar   i  Popoli 
F  T      i  dolci  frutti  della  Pace» 
Xx  uu        In  queft'Anno    il  Sommo  Pontefice  fpe- 
II  Papa  con-  dì  una  Coftituzione   ad   iftanza   dei    Regni 
cede  ai  Re.  di  Spagna  ,   e   di   Portogallo  ,    colia  quale 
smà     eSdi    concede  a*  Sacerdoti   di   que*  due    Regni   il 
Portogallo1    poter  celebrare  tre  Meffe  nel  giorno  di  tut- 
di  poter  i    ti  i  Fedeli  Defunti,  comandando  loro  fotto 
Sacerdoti      rigorofiflìme  pene  di  non  ricevere ,  che  una 
Mete"  itrC  fola  Limofina  taffata  dai  Sinodi  Diecefani  , 
giorno  "de'    °  da^a  confuetudine ,  e  per  la  prima  Metta 
fedeli  De-    folamente .  Inoltre  nello  fteflfo  corrente  An- 
funti.  no,  per  le  fuppliche  del  Re  delle  due  Sici- 

lie, 
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Era  He ,  avvalorate  dalle  premure  di  molti  Ve-  S«gnì  indie» 
Volg  feovi   fatte   al  Santo   Padre  ,  egli    con    Tuo 

Decreto  riduce    le  Fede  di  precetto   ad   un      p  U11 
certo  numero ,   cioè  tutte  le  Domeniche  dell'  n  Santo  pa_ 
Anno,  di  P  a/qua y  e  Pentecofìe ;  così  li  gior-  drediminui- 
ili  della  Circoncijione ,  Epifania,  Afcenfione,  (ce  ancorai! 
Corpo  di  Crifto,  e  della  Natività  del  Signo-  numero  del- 
re  i  parimente  quelli  della  Purificazione ,  An-  le  Fefte  " 
nunzi  azi  one ,  Ajfunzwne,   Natività  ,    e  Con- 
cezione di  M.  V.y   oltre   il   giorno  natalizio 
de*  Santi  Appofioli  Pietro  e  Paolo  ,  quello  di 
tutù  li  Santi  ,   e  dei  Patroni   delle  Diocefi  , 
e  Luoghi.   Negli  altri   giorni   poi   comanda 
efpreliamente ,  che  fi  afcolti  la  Santa  Mef- 
fa ,  anche  in  quelle  Fette  di  Voto ,  coir  at- 
tendere il  rimanente  de'  predetti  giorni  alle 
opere   fervili  .   Comandando  pofeia    eretta- 
mente a  tutti  fotto  feveriflìme  pene  di  non 
lampare  o  fcrivere  Libri ,  Scitture ,  Lettere, 
che  trattino  in  favor ,  o  contro  di  detta  di- 
minuzion  delle  Felle. 

Anno  di  Grido  MDCCXLIX.  Ind.  XIL 
di  Benedetto  XIV.  Papa  io. 
di  Francefco  I.  Imperad.  5, 

1749     Spuntò  feliciffimo  il  prefente  Anno  per 

la  Pace  univerfale  ,   che  i  Principi  Sovrani      Ff  R 
diedero  all'Europa  tutta.   Reità  vano  tutta-    il  Duca  di 
via  indecife  nel  Congreffo   di  Nizza  le  fod-  Modena  riac 
disfazioni  dovute  al  Duca  di  Modena  tanto  J^^"^ 
per  li  Allodiali  della  Linea  eftinta  dei  Du-  lungheria* 
chi  di  Guaftalla  dovuti   alla  Cafa  Eftenfe  , 
quanto  per  li  Contadi  di  Arad  ,   e  di  Jeno 
in  Ungheria,   tolti  e  alienati   dall'  Augufta 
Imperadrice    con    occafione   della    prefente 
guerra,  di  cui  finalmente  fu  rimeffo  in  po£ 
felfo,  e  degli  Allodiali  medefimi  . 

Ve-  , 
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Segni  indie.      Videfi   per  tanto  un  Regolamento  (labili-  Cri 
to    in    Acquifgrana    de'    giorni    precifì  ,   ne'VolH 
quali  a  poco  a  poco   fi   dovea  far  F  evacua- 
zione  delle    Città,   e    Piazze,  sì  de1    Paefì 
u  u       bafli ,  come  d' Italia .  Nel  Febbrajo  dunque 
Evaeu«.o.  prefero    le  Truppe    Spagnuole    il   pofleflò  di 
Fi«zt  ,   e  Sfa™ r?  Piacenza ,  e  Guaflalla    a   nome  del 
Luoghi' re-  feal  Infante  D.  Filippo   con  fomma  confo- 
ftituìti    ai    lazjone  di  que'  Cittadini  .   Altrettanto  fece- 
loro  refpet-  ro  il  Re  di  Sardegna  ,   e   i    Genovefi    degli 
t.v,    sovra.  Stati   loro   proprj  .    Così    furono  confegnate 
Je  lue  Città  al  Duca  di  Modena  ,  con  tut- 
te le  lor  pertinenze  .  Ma   fé   fuffifte   quella 
fu  detto,  cioè  che  il  Re  di  Francia  ricavaf- 
-  W       fe  dagh   Stati   occupati   ne'  Paefì    baffi    50. 
Eftorfjon-        a  FionPi  al  giorno  ,  né  pur   que'  Popoli 
de'  Franca!  ^tt0  barbieri  taJi  sveranno   avuto   gran  vo- 
»*'    Paefi      §lla  dl  "dere.  Ringraziamo  però  l'Autor  d* 
barn.  ogni  bene,  ebe  ci  ha  donata  la  Pace  ,  e  u- 

milmente  preghiamolo,  che  per  lungo  tem- 
po ce  la  confeh^,  e  che  l'ambizione  de' Re- 
gnanti non  ritorni  ad  inquietar  il  ripofo  de' 
Popoli  sì  lungamente  afflitti. 

Per  memoria  de'  poderi  non  voglio  lafciar 

qm  di  aggiugnere ,   che    in  quei?  Anno  fi  è 

p  p        goduto   un    Verno   placido  ,   fenza   nevi  ,  e 

N«v,  ,  e  ghiacci;  ma   nel   Marzo   venne   più   d'  uno 

ghiacc.         fcoppio  di  neve,  che  ci  rubò  i  primi  frutti  » 

2'IS™?.  ^anne^iò  f  °™  l  exI«    doglia'  de'  Gelfi  ! 

quell'Anno  1.0C0.  e  W&o .  Nel  dì  25.  d'Aprile  per  tre 

fuori  di  ttm   giorni  nevicò  in  Milano  e   fuccedettero  bri- 

P»  ,  col  re.  ne ,  che  fecero   perdere    tutti    i   frutti  .   Sul 

£L?«iil  ?r  ncipi0  ,pai  di  Giu§no  ecco  fuor  del  folito 
Campagna  .  ™ccrar.  ^ta  neve  ne'  gioghi  deirApenmno  , 
cne  h  rintorzò ,  ejfoltenne  gran  tempo ,  con  pro- 
durre un  pugnente  freddo ,  dirottiffime  piog- 
ge ogni  giorno  >  temporali  ,  e  gragnuole 
1  t  om?ib  r  onde  fi  videro  gonfi  >  e  minaccio/i 
tutti  i  fiumi ,  e  ne  fedirono  anche  gravi 

inon- 


fabbri- 
che 


Cronoiogico,  ec.       781 

Era  inondazioni.  Né  caldo,  ni  gelo  vuol  rejìare  Segni  indie» 
'oig./'w  Ctelo:  è  proverbio  de'  Contadini  Tosca- 
ni .  Spezialmente  orribile  ,  e  dannofo  fu  il 
turbine  fucceduto  nella  notte  del  dì  il.  di 
Giugno  in  una  iìrifeia  dell1  alma  Città  dì  A  u  u 
Roma  ,  e  particolarmente  fuori  d'  effa,  di 
cui  s'è  veduta  relazione  in  iitampa. 

Qui    però  non  debbo  omettere   ad  eterna 
memoria  del  già  defunto    Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV.  le  gloriofe  imprefe,  che  fi-      F  t  t 
no  all'  Anno  corrente,  in  cui  hanno  termi         u  u 
ne  gli  Annali   del  Sig.  Muratori  ,    e  quello  Glcfri"[-  *£' 
Compendio,  egli  perfezionò  .   Teiìimonian-  Odetto     *° 
ze  perciò  delle   fue   gloriofe   idee  ,  e  monti-  xiv.  perle 
menti    per  1'  immortalità   del    fuo    nome  ,  fue  magnifi- 
fono  ,    e    faranno   un    Braccio   dello   Spe-  c[j*  fabbri- 
da  le  di  Santo  Spirito  nella  Città  di  Roma, 
fabbrica  di  (ingoiar   magnificenza  ,  e  utilità 
pe'  Poveri  .    Lo    (tradone  ,  che  guida  da  S. 
.     Giovanni    Laterano  fino   a   Santa  Croce  in 
Gerufalemme  ,  la    cui    Bafilica  fu  rinovata 
entro  e  fuori  con  Atrio  infigne  .  Afficurata 
la  maravigliofa  Cuppola  di  S.  Pietro  dai  ti- 
mori inforti  di  rovina  .   Terminata  la  Fon- 
tana   di   Trevi  ,   che   per  la  grandiosità  .  e 
vaghezza  è  F  ammirazione  d'  ognuno.  Or- 
nata mirabilmente  al  di  dentro  ,   e  decorata 
al  di  fuori  d'  una  nobil    facciata  la  Bafilica 
di  Santa  Maria    Maggiore  ,  e  beneficata  di 
molto  la  Chiefa  di  S.  Appollinare  .   Refiau- 
ì-ate,  ed  abbellite   le   Chiefe  di   S.  Martino 
in  Monte,  e  di  Santa  Maria  degli  Angeli, 
e  rinovato  ii  Triclinio  di  Papa   Leone  III. 
nella  Bafilica  Lateranenfe  .   Ha   egli  inoltre 
rinovato  il  Mulatco  della  Bafilica  di  S.  Pao- 
lo ;  fabbricata   una  Nicchia   col  Mufaico  a 
canto  delia  Scala  Santa,  feoperto  il  già  at- 
terrato Obelifco  del   Sole   di   Campo  Mar- 
zo, Vedeiì  ancora  arricchita  da  lui  la  Gal- 
leria 
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Segni  indie,  leria  delle   Antichità   nel    Campidoglio  ,  ed  Era 
erettane   un'  altra  egualmente   magnifica  diVolg. 
F  X  x    Pitture,  e  Medaglie;  innalzata   Ja   Facciata 
Sue  in  Tigni  della  Metropolitana  di  Bologna  Patria  fua, 
°\\"ìu  date  e  no^iitato  cPn  Preziofi  regali  il  di  lei  Ifti- 
fu*  Coatti-  tuto  ^e^e  Scienze  ;  per  tacere  le  varie  infi- 
ntone per  li  gni  Opere   già    da    Lui  date    alla   luce    per 
Parrochi  di  irruzione   della   Chiefa    Cattolica  ,   e  ornai 
celebrar  la    note  ajja  Letteraria  Repubblica  .    „    Oltre 
Fefl?per  il  »  a  c.iò  decretò ,  che  tutti   i    Parrochi,  Vi- 
Popolo.        »  carJ  >  e£i   Economi  dovettero    celebrar  la 
5,  Mefla  per  il  Popolo  ne'  giorni'  di  Dome- 
PT       „  nica,  e  nelle  Felle  di  precetto  ,  quantun- 
X  x        »  ^ue  tenu*  ^eno  ^e    J°ro   rendite.  Affaticò 
"Nuova  fua  M  eziandio  per  una  nuova  edizione  del  Mar- 
Edizione       n  tirologio  Romano,  la  quale  per  opera  del 
del  Martire.  ^  piiffirno   Giovanni  %)  Re    di   Portogallo 

b°jfcataPdai    »  ^u  ^ata  a^e  ^amPe  »  a  cu*  mandò  il  San- 

Re  di  Por-  jj  to  Padre  una  erudita  ,  e  fenfatiflìma   let- 

togallo,  e  a  „  tera  .    Altre    riguardevoli  azioni    fece  il 

luì  dedicata.  3)  Santo  Pontefice,  riguardanti   sì  il  tempo- 

„  rale,  che  il  fpirituaie   governo    de'  Popo- 

„  li  a  lui  commetti,  le  quali  fi  pofTono  age- 

„  volmente   vedere  dalle    fue  Bolle  ,   Let- 

„  tere  ,  e  Coftituzioni  in  varj  tempi  ema- 

•»  nate  . 


Il  fine  del  Quatto,  ed  ultimo  Tomo* 
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